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differiscono  dai  profluvii  , che  per  avvenire  nelle  prime  una  eva- 
coazione  involouiaria  di  qualche  liquore  naturalmente  accumolato 
nella  cavità  di  qualche  viscere  , e da  ritenersi  per  un  determinato 
tempo  e sotto  1*  influenza  di  una  special  forza  dell’ organo  stesso  e 
della  volontà  ; laddove  nei  secondi  1’  umore  o morbosamente  ela- 
boralo o spiccialo  fuor  dai  vasi  proprii  , trascende  i limili  naturali 
o del  periodo  , o dei  canali  , o della  quantità.  Per  istabilirne  una 
classe  imporla  poco  che  questo  stalo  rechi  o nò  la  febbre  ; che 
gli  umori  scappino  fuori  per  impulso  o per  rilassamento  dei  solidi: 
giacche  la  cagione  dell’  impulso  o dei  rilassamento  può  variar  di 
troppo  , ed  è dal  profluvio  stesso  distinta  , come  distinte  ne  sono 
ancor  la  febbre  o la  apiressia  : senza  che  perciò  abbiano  ragione 
alcuni  Nosologisti  , soverchiamente  sottolizzanti  , di  escludere  que- 
sta classe  di  affezioni  dall’  elenco  delle  malattie  ; ed  il  quale  per  di- 
fetto di  sistema  naturale  , non  esprime  a dovere  1’  indole  e le  ca- 
gioni di  esse.  E perciò  noi  descriveremo  sotto  il  titolo  di  profluvii 
più  malattie  , sol  perchè  vi  è perdita  morbosa  di  fluidi  , tutto  che 
diverse  per  la  natura  e per  le  cagioni  , le  quali  richiederebbero 
molte  suddivisioni  dello  stesso  oggetto  : ma  nella  distribuzione  dei 
generi  e delle  specie  non  mancheremo  di  accurat  unente  notarne  le 
origini  , le  analogie  , e le  disparità  ; come  abbiam  fatto  in  altri 
luoghi  (i). 

§.  465.  Nell’  eseguire  questo  progetto,  l’indole  varia  degli  umo- 
ri che  dai  proprii  canali  morbosamente  gocciolano  a poco  a poco , 

0 continuamente  scorrono  , o spicciano  con  furia  , ci  suggerisce 
a discorrer  prima  del  morboso  profluvio  dell’  umore  sieroso  , poi  del 
mucoso  , e quindi  del  sanguigno  ; o che  semplici  siano  tali  proflu- 
vii , o che  sianvi  misti  altri  liquidi  o solidi  avanzi  dei  cibi.  Questi 
profluvii  talvolta  costituiscono  un’  affezione  primaria  ; tale  altra  vol- 
ta un  sintomo  o segno  di  altre  malattie  , oppur  finalmente  sono  ef- 
fetto consensuale  d’ irritazione  lontana  : procedono  or  con  aumento 
or  con  diminuzione  della  forza  vitale  ; ma  ordinariamente  sono  fe- 
conda sorgiva  di  più  gravi  malattie  , oppur  cinse  salutare.  Intanto 

1 profluvii  possono  dipendere  , non  da  disposizioDe  morbosa  genera- 
le , ma  da  un’affezione  talvolta  locale,  e limitata  nella  parte  d’ on- 
de 1’  umore  trapela  e sbocca  ; e quindi  i prolluvii  esternamente  o 
internamente  avvengono  . o nel  pericoloso  stadio  di  malattie  acute, 
o sotto  forma  di  malattia  cronica  ed  abituale  , in  qualunque  irre- 
golare o regolar  periodo  , e talora  sotto  il  manifesto  influsso  di  co - 
slituzione  epidemica ; ed  o procedono  senza  febbre,  o sono  accom- 
pagnati da  febbre  continua  , o da  intermittente  , o ne  destano  una 
secondaria  (2). 

§.  466.  Ora  in  sì  folla  oscurità  della  origine  vera  delle  cose  , 
è assunto  pur  troppo  arduo  additare  le  cagioni  generali  di  tante  ma- 
lattie. Queste  però  debbono  esser  ricercate  o nel  medesimo  genera- 
le o particolar  sistema  vascolare  , o nella  morbosa  condizione  dei 
fluidi  dipendente  per  lo  più  da  viziosa  costituzione  del  sistema  va- 
scolare , oppure  nell’  uno  e nell’  altra  ; o si  può  agevolmente  de- 
durle da  lutto  ciò  che  deli’  accresciuta  o sminuita  azione  dei  soli- 
di sopra  i fluidi  , e dell7  alterazione  di  questi  ultimi  , abbiam  espo- 
sto ( §§.  8.  92.  125.  274*  276.  092  ) , senza  obbligarci  a qui  ri- 
peterlo. E in  vero  , o la  potenza  motrice  degli  umori  da  qualun- 
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que  generale  o particolare  slimolo  accresciuta  nel  tutto  o in  qual* 
che  parte  , può  sopraffare  la  resistenza  naturate  dei  vasi  compe- 
tente al  sesso  alla  età  al  temperamento  , e sprigionando  i liquidi 
dalle  pareti  e dalle  resistenze  che  dalla  natura  son  destinate  a rat- 
tenerli  , gli  espelle  impetuosamente  per  qualche  apertura  ; ovvero  ì 
canali  medesimi  , d’  onde  scappano  attualmente  o van  ritenuti  anco- 
ra i liquidi  , per  moltipliei  interne  o esterne  cagioni  s’  indebolisco- 
no ; e quindi  ingorgati  dai  liquidi  stessi  e sforzali  , permettono  a 
■ questi  lo  sgorgo  per  gli  orifizii  estremi  , o per  gl’  interstizi  natura- 
li delle  pareti  vieppiù  dilatali  , o per  nuove  e violentate  squarcia» 
t ture  ; e li  versano  , senza  valor  di  riagire  , nelle  cavità  vicine  , 
internamente,  oppure  all’esterno:  o tòrsi  essendo  il  naturale  giu - 

tiine  degli  umori  animali  rimasto  attenuato  eccessivamente  per  ca- 
gioni che  abbiano  potuto  immediatamente  agirvi  sopra  , per  conta- 
gii , miasmi  , veleni  , o sostanze  irritanti  introdotte  nella  macchina 
o per  altre  cagioni  : o essendo  deficiente  per  diuturna  mancanza  di 
materia  nutritiva  , o per  precedenti  emorragie  perduto  ; i liquidi 
stessi  o sotto  ben  piccoli  movimenti  , o per  violenza  febbrile , sboc- 
cano pei  pori  laterali  , o per  gli  orifizii  dei  minini  vasi  ; o finalmen- 
te per  qualche  ancor  ignota  cagione  , i solidi  e i fluidi  deviano  pur 
troppo  dallo  stalo  sano  , e perdono  la  reciproca  influenza  e le  affi- 
nità scambievoli.  Le  principali  cagioni  però  ed  origini  dei  profluvii 
investigar  si  deve  nella  tessitura  stessa  dei  solidi  e dei  vasi  e nel 
principio  vitale  , agitati  da  qualsivoglia  stimolo  ; o da  materia  qua- 
lunque infesta  alle  fibre  ed  ai  nervi  , o da  cagion  meccanica  inde- 
boliti ottusi  oppressi  , od  obliterati  e distrutti:  Una  struttura  parti» 
i colare  ed  ereditaria  o congenita  dei  solidi  , o del  solo  petto  o del 
collo  , anche  sotto  buon  regime  di  vivere  , suol  disporre  a proflu» 
i vii  dei  polmoni  e del  cerebro  , e celeramente  far  perire  molte  ed 
(intere  famiglie  , senza  esservi  stata  ragione  manifesta  di  sospettarvi 
il  concorso  o 1*  influenza  di  corruzione  umorale.  La  sola  variazione 
dell*  età  deli*  uomo  favorisce  ai  profluvii  ora  di  questa  or  di  quel» 
l’ altra  parte  del  corpo  : e siccome  nelle  donne  sogliono  V un  dopo 
T altro  sviluppare  e perfezionarsi  gli  organi  ; cosi  certi  profluvii  mor- 
bosi avvengono  dagli  organi  medesimi  poco  prima  della  pubertà  , 
Saltri  molto  a rado  , ea  solamente  dopo  il  primo  parto,  e sicuramente 
;per  influsso  nervoso.  È necessaria  la  libertà  del  sistema  vascolare  per 
la  eguale  distribuzione  degli  umori  : e se  mai  una  completa  e per- 
fetta digestione  eseguita  da  valido  stomaco  abbia  al  sistema  de’ vasi 
fedelmente  trasmessa  una  quantità  di  alimento  necessario  per  la  nu- 
trizione della  macchina  intera  ; e se  questo  sia  stalo  già  sauguifica- 
to  ; e quindi  succedendo  la  recisione  , 1’  amputazione  di  una  riflessi- 
bile parte  de’  rami  sanguigni  , o di  qualche  membro  , se  una  molto 
sollecita  compressione  praticata  su  la  parte  , o la  forza  di  spasmi 
vada  a chiudere  ed  a contrarre  1’  estremità  de’  vasi  recisi,  onde  fos- 
se intercettata  l’uscita  di  una  data  quantità  di  sangue;  questo,  re- 
stando inalterata  la  forza  del  cuore  , si  vede  accrescere  in  altri  luo- 
ghi qualunque  secrezione  , violentar  gli  organi  , e provocare  soven- 
te ^profluvii  morbosi.  È grande  senza  dubbio  l’imperiosa  influenza 
de  nervi  sopra  i vasi;  i quali  benché  sembrano  non  molto  sensibi- 
li ? Pure  vau  cinti  e variamente  e strettamente  attorniati  e penetra- 
ti da  numerosi  ramiceli!  nervosi  ; tulio  che  V anatomia  non  ancor 


ce  ne  abbia  precisamente  descritto  il  modo.  Le  violente  passioni 
quanti  tumulti  non  sogliono  provocare  nel  torrente  del  sangue  l e 
quanti  guasti  de’  vasi  dei  precordii  non  vanno  ad  ordire  lo  sconcer- 
to dei  nervi  , quasi  nella  sola  specie  umana  ! Il  meri  violento  degli 
affetti  um_*ni  , la  verecondia  tinge  di  bei  rosso  il  candido  volto  del- 
1’  innocenza  , inondandolo  di  sangue  ; 1’  allegrezza  non  meno  , che 
la  mestizia  , e la  ben  rara  compassione  per  gl’  infelici  , fanno  sulle 
guauce  scorrere  profuse  le  lagrime  ; il  terrore  scioglie  all’  istante 
il  ventre  , e talvolta  sotto  insulto  isterico  si  evacua  puranche  gran 
quantità  di  pallidissima  orina;  all’odore  , od  alla  rimembranza , ed 
alla  vista  di  cibo  gradilo,  la  bocca  si  riempie  di  scialiva;  in  molti 
dichiarasi  il  vomito  , in  alcuni  anche  1'  evacuazione  ventrale  all’  a- 
spello  di  sostanza  medicinale  disgustosa  , o di  altra  cosa  abborri- 
ta.  Or  se  tanto  avvenir  suole  in  soggetti  sani  ; si  converrà  che  spes- 
so nello  stalo  morboso  possono  facilmente  accader  profluvii  per  azio- 
ne dei  nervi.  L’  irritazione  locale  dei  nervi  precorre  ancora  alla  do- 
gasi ; sotto  la  quale  cresce  il  concorso  degli  umori  , se  ne  aumen- 
ta o se  ne  altera  la  secrezione  , e dai  vasi  affetti  trapelano  i liqui- 
di nella  cellulare  o nelle  cavità  vicine  ; o ne  proviene  flusso  di  sie- 
ro o di  muco  puriforme  , o di  mero  sangue  dalla  trachea  , dall’  u- 
retra  , dalla  vagina  , dall’  ano.  Per  diatesi  opposta  , ossia  per  rilas- 
samento o atonia  deli’  utero  sgravalo  in  un  subito  dal  feto  , sgorga 
un  torrente  di  sangue  dal  seno  della  puerpera  : qual  flusso  enorme 
si  frena  con  gillare  o con  applicare  acqua  fredda  su  le  parli  geni- 
tali esterne  , e sul  ventre  ; senza  dubbio  pel  concorso  dell’  azione 
dei  nervi. 

Dunque  i profluvii  dipendono  dalla  tenuità  degli  umori  molto 
men  sovente  , di  quel  che  asserivano  le  Scuole  ; e se  pur  ne  av- 
vengono per  tenuità  di  umori  , non  può  mancarvi  ancora  il  vizio 
dei  solidi  ; il  quale  influisce  primitivamente  al  travaso  degli  umori 
nelle  malattie.  È rarissimo  nelle  persone  ben  sane  qualch’  esempio 
di  pletora  universale  , a meno  che  non  sia  piuttosto  nei  vasi  ( ad 
vasa ) come  dicono  i Nosologisti  : ma  coloro  che  diconsi  pletorici  , 
sono  ai  profluvii  di  sangue  ed  alle  infiammazioni  disposti  per  la 
eccessiva  irritabilità  del  cuore  piuttosto  , e per  la  prontezza  della 
macchina  intera  a risentire  la  forza  degli  stimoli  ed  a violentemen- 
te riagirvi.  Il  non  potere  i vasi  trasmutare  in  sangue  o sminuire  con 
1’  aumento  delle  secrezioni  il  succo  nutritivo  che  ricevono,  è segno 
di  loro  debolezza  ; e questa  va  a terminare  di  rado  in  generale , più 
spesso  iu  locale  affezione  dell’  intero  sistema.  La  pletora  è presso 
che  malattia  delle  vene  : cioè  questi  vasi  , in  preferenza  delle  ar- 
terie , siccome  sogliono  dilatandosi  formare  varici  e sacelli  nodosi 
nel  femore,  nell’ano,  nel  funicello  spermatico,  e finanche  nel 
plesso  coroideo  ; così  il  corso  del  sangue  rendendosi  stentato  , per 
tanti  ostàcoli  da  sorpassare  , e per  le  glandola  infarcite  , e nella 
base  dei  tubercoli  , e nelle  piaghe  eancerigne  , e per  li  visceri  in- 
deboliti , quei  vasi  medesimi  vanno  distesi  dall’  accumolato  sangue; 
od  in  qualche  occasione  sogliono  periodicamente  espellerlo. 

Perciò  in  primo  luogo  tutte  quelle  azioni , che  per  l’applicazio- 
ne  di  un  nuovo  stimolo  , possono  impegnare  la  riazione  violenta  del 
cuore  e dei  vasi  ; e tutte  le  già  numerale  cagioni  della  febbre  in- 
fiammatoria , e delle  infiammazioni  locali  ( §§<  ii8.  i2Ò  ) col  fa- 


vore  della  stessa  resistenza  dei  canali  già  superala  dagli  sforzi  di 
quelle  medesime  cagioni  , possono  facilmente  suscitare  profluvii  ; co- 
me nella  vera  inflammazione  questi  sogliono  esser  promossi  per  li 
pori  collaterali  dei  vasi  medesimi  ancora  illesi  ed  interi  (§.  126.),, 
In  secondo  luogo  devesi  dichiarare  come  altrettante  cagioni  seconda- 
rie di  profluvii  tutte  quelle  sostanze  e condizioni  che  fiaccano  il  tes- 
suto dei  vasi  , o 1’  alterano  , oppure  che  scemano  attutiscono  o so- 
spendono r influenza  dei  nervi  su  di  quelli  ; o che  per  sensibilità 
1 morbosa  ( la  quale  dev’  essere  accuratamente  distinta  da  quella  che 
predispone  alle  vere  infiammazioni  ) provocano  il  sistema  vascolare 
a moti  spasmodici  , e che  disturbano  1’  eguabile  circolazione  degli 
umori  per  tutto  il  corpo  ; ed  in  generale  tutto  ciò  che  o provoca 
infiammazioni  non  vere  , secondarie  , locali  , risipelatose  , accompa- 
gnate o da  febbre  nervosa  o astenica  ( §§.  ho — 90  ) , o senza  feb- 
bre , od  almeno  senza  febbre  infiammatoria  ; o che  induce  genera- 
le o parziale  atonia  del  sistema  dei  vasi  , per  immediato  contatto  o 
per  consenso  indebolendone  la  forza  vitale  , 1*  influenza  nervosa 
( §§.  92.  i3o.  274*  288.  617.  392.). 

Però  vi  sono  cagioni  più  di  tutto  esterne  , che  esercitano  su 
diverse  parti  del  corpo  un’  azione  tutta  propria  , e quasi  così  detta 
specifica  , la  quale  agisce  più  di  semplice  stimolo.  Così  i contagii 
del  morbillo  , della  scarlatina  , del  vaiuolo  , della  sifilide  , e quel- 
la cagione  che  induce  catarri  e tosse  ferina  d’ indole  epidemica,  so- 
gliono in  preferenza  c furiosamente  investire  la  membrana  pituitosa  del- 
le fauci  , delle  narici  , e dei  bronchi  : così  anche  il  mercurio  dato 
in  qualunque  forma  e con  ogni  cautela  va  a stimolare  più  di  tutto 
le  glandole  salivari  ; le  cantaridi  , gli  asparagi  , la  terebiutiua  , an- 
zi il  solo  rabarbaro  , tante  volte  senza  produrre  stimolo  manifesto 
su  le  altru  parti  , irritano  la  superfìcie  delle  vie  orinarie  : lo  stesso 
può  dirsi  di  altre  sostanze.  Il  solo  pensiero  lascivo  fa  concorrere  mi 
torrente  di  sangue  ai  genitali  , ed  accelera  la  secrezione  e 1’  escre- 
zione dello  sperma  ; la  suzione  su  le  papille  delle  mammelle  aumen- 
ta 1’  escrezione  dei  lochii  ; 1’  afflizione  dello  spirito  basta  a promuo- 
vere dirotto  pianto  : quali  argomenti  noi  qui  adduciamo  solo  per  di- 
mostrare che  alcune  azioni  naturali  e morbose  non  sempre  dipendo- 
no dalla  maggiore  o minore  intensità  dello  stimolo  ; ma  che  deriva- 
no sovente  da  un’  effetto  speciale  dello  stimolo  medesimo  su  questa 
© quell’  altra  parte  , e che  possono  essere  ridotte  a leggi  della  sen- 
sibilità diverse  , e proprie  a ciascun  organo  (3). 

§.  4^7*  Il  pronostico  su  i profluvii  diversifica  a conto  della 
importanza  e della  quantità  dell’  umore  che  si  perde  ; della  celeri- 
tà o della  lentezza  con  cui  si  perde;  delle  condizioni  dell’età,  del 
temperamento,  del  sesso  del  soggetto  che  li  perde;  e secondo  il  ge- 
nio delle  cagioni  che  producono  e dei  sintomi  che  accompagnano 
colai  perdila.  I profluvii  sierosi  più  impunemente  si  soffrono;  a me- 
no che  non  siano  eccessivi  , repentini , 0 diuturni.  Se  nei  profluvii 
si  evacua  moccio,  o linfa  sola  o con  altri  umori,  in  abbondanza, 
© per  lungo  tempo  , è grande  il  dispendio  del  principio  nutritivo  ; 
e ne  segue  perciò  debbolezza  maggiore  di  quella  , che  sarebbe  in- 
dotta da  flusso  di  eguale  èd  anche  di  maggior  quantità  di  siero. 
Olire  a ciò  le  parli  le  quali  avriaoo  dovuto  essere  spalmate  lubricate 
®d  ammollite  e preservale  da  reciproca  concrezione  col  mezzo  dì 


quel  blando  liquore  , ed  » nervi  delle  quali  parti  avrebber  dovuto 
esserne  mantenuti  alquanto  coverti  umidi  e morbidi  , quelle  parti 
stesse  spogliale  di  tal  mocciosa  veste  contraggono  morbose  alterazio- 
ni. La  troppa  rapida  uscita  del  chimo  dallo  stomaco  e del  chilo  da- 
gl’intestini  , o la  diuturna  profusione  della  linfa  per  la  lesione  di 
questo  canale  della  materia  alimentizia,  spelta  al  presente  argomen- 
to : quali  evacuazioni  se  rendonsi  ostinale  e troppo  diuturne  appor- 
tano la  consunzione  la  tabe  o l’idropisia  , e quindi  la  morte.  La 
profusione  abbondante  o continuata  più  del  convenevole  nuoce  pur 
troppo  alla  salute  delle  femine;  e non  solamente  s’indebolisce  la 
nutrizione  della  macchina  propria  , ma  specialmente  in  nutrici  assai 
gracili  ne  è minacciato  il  petto , la  donna  si  rende  presso  che  ste- 
rile ed  in  alcune  il  feto  nuovamente  concepito  resta  frodato  del  ne- 
cessario alimento.  Ma  gli  uomini  van  soggetti  a terribili  malattie  , 
ed  a compassionevole  consunzione  più  di  tutto  per  la  perdita  ecces- 
siva e sproporzionata  che  fanno  del  seme  mal  appena  secregato  nella 
età  prematura  , o nella  senile  , od  anche  in  qualunque  altro  stadio 
della  vita  : perdita  che  procurasi  o mollo  più  spesso  di  quel  che 
conviene  , o in  modo  ripugnante  alla  natura.  La  perdita  di  tal  mu- 
coso graveolente  liquore  ; e 1’  affezione  convulsiva  di  tutto  il  siste- 
ma la  quale  accompagna  tale  operazione  , non  danno  ragione  suffi- 
ciente della  gran  debolezza  che  ne  proviene  ; giacche  la  femmina 
dall’abuso  della  venere  o della  manustuprazione  risente  aneli’ essa  tri- 
sti conseguenze,  abbenchè  meno  del  maschio.  Dall’efflusso  della  si- 
novia per  ferite  o per  ascessi  penetranti  fino  ai  legamenti  capsula- 
ri  , proviene  la  rigidezza  delle  articolazioni,  1’  anchilosi,  la  immo- 
bilità completa.  Copiosa  e diuturna  secrezione  di  liquore  puriforme , 
e finanche  di  marcia  , non  solamente  accresce  1’  alterazione  della 
parte  lesa,  ma  esinanisce  gl’infermi  , producendo  la  perdita  dei 
principii  nutritivi  con  l’abbondanza  della  marcia:  e questa  cagione 
più  spessso  che  il  riassorbimento  della  marcia  , suscita  la  febbre  len- 
ta , e le  idropisie.  Nessun  medico  ignora  quanti  e quali  malattie  de- 
rivano dalla  perdita  di  sangue  puro,  che  contiene  gli  elementi  di 
tutti  gli  altri  umori  animali  : la  qual  perdita  nuoce  più  di  tutti  ai 
fanciulli  , e più  ai  maschi  che  alle  femine  : e 1'  emorragie  in  ge- 
nerale sono  presti  o tardi  seguite  da  idropisia,  tabe,  lipotimie,  con- 
vulsioni , e morte. 

Questi  sconcerti  ed  altri,  che  saranno  poco  appresso  esposti,  de- 
rivati dai  profluvii  , sogliono  esser  anche  accresciuti  dalla  abituale 
e finalmente  funesta  tolleranza  delle  malattie  ; la  quale  facilmente 
si  contrae  dall’organismo  per  cronici  o frequenti  profluvii.  Questa 
morbosa  abituazione  influisce  e predomina  talmente  nei  cronici  e pe- 
riodici profluvii  . che  il  corpo  riguadagnando  appena  1’  umore  nu- 
tritivo , ne  va  fatalmente  soggetto  a nuova  perdita:  la  quale  resi- 
ster suole  anche  a rimedii  corroboranti  ; od  è accresciuta  da  mez- 
zi che  sminuiscono  la  pletora  falsa.  Intanto  i profluvii  seriosi  o mu- 
cosi o sanguigni  sono  talvolta  utili:  poiché,  siccome  il  sangue  che 
esce  dalle  narici,  dall’ano,  dall’utero,  spesso  estingue  febbri  in- 
fiammatorie sul  principio  , o sovente  ne  costituisce  nella  fine  la  crise 
salutare  ; così  i flussi  naturali  forse  soppressi  in  alcuna  parte  sono 
suppliti  da  profluvii  di  altra  parte  ancorché  lontana  dalla  prima:  tal- 
volta nella  pletora  o ingorgo  locale  di  qualche  viscere  , il  flusso  di 
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sangue,  o di  siero,  o dì  umore  puriforme  da  parli  vicine  , o Fe» 
vacuazione  di  tali  umori  ad  imitazione  della  natura  provocata  dall’ar- 
te, suol  efficacemente  impedire  i minacciati  sconcerti,  che  altri  mez- 
zi artificiali  non  avrebbero  potuto  impedire  (4)° 

§.  468.  Dal  fin  qui  esposto  apparisce  , che  il  metodo  curativo 
generale  non  consiste  nel  sopprimere  subito  ogni  profluvio,  senz’  a- 
ver  prima  ben  esaminato  le  condizioni  della  cagione  latente , di 
qualche  malattia  precedente,  dell’ abiluazione  , e dei  sintomi  attuali. 
In  generale  , da  violenta  riazione  dei  solidi  sui  fluidi  organici,  o da 
debolezza  di  quelli , o da  vizio  di  questi  derivando  i profluvii , bi- 
sogna dissiparne  le  cagioni  , se  sono  manifeste  , e quando  si  possa 
distruggerle  senza  altro  pericolo. 

E nel  primo  caso,  cioè  di  profluvio  iperstenico,  questo  suol 
essere  rimedio  della  sua  cagione  : vale  a dire,  uscendo  dai  corpo 
l’eccesso  del  liquido  che  accresceva  disordinando  le  forze  organiche, 
sovente  si  son  osservate  queste  rivenire  al  livello  della  pristina  sa- 
nità , ed  il  flusso  medesimo  cessare.  Per  diminuire  1’  eccessiva  ria- 
zione de  solidi  organici  , 1’  arte  deve  prescrivere,  come  abbiamo  in- 
segnato per  la  cura  della  febbre  infiammatoria  ( §.  120  ) e della 
stessa  infiammazione  ( §.  i33  ),  vitto  leggierissimo,  atmosfera  am- 
biente fresca  , necessaria  quiete  di  spirito  e dì  corpo  , ed  opportu- 
na giacitura  di  questo  ; come  pure  medicamenti  antiflogistici  miti  e 
che  moderano  la  eccessiva  irritabilità  ; ed  altri  mezzi  che  promuo- 
vono la  generale  o locale  evacuazione  di  qualche  umore  infesto  al- 
lenterò sistema,  od  a qualche  organo  particolare.  E perciò  la  pre- 
mura troppo  sollecita  e prepostera  di  sopprimere  i profluvii  in  que- 
sto caso  , non  di  rado  ne  rende  pericolosa  la  guarigione  ; ritenen- 
do dentro  al  corpo  la  cagioue  morbifera,  o non  diminuendo  la  ple- 
tora umorale  che  cospira  con  la  cagione,  ed  accresce  la  irritazio- 
ine  dell’organismo:  d’onde  provenir  sogliono  gl’ infarcimenti  le  in- 
i lìammazioni  le  suppurazioni  e la  tabe  dei  visceri.  Ma  il  profluvio  che 
iu  questi  casi  la  natura  promuove  per  curare  il  profluvio,  stesso  non 
va  sempre  senza  pericolo  : giacche  sovente  è rimedio  peggiore  del 
male  , e non  di  rado  apporta  funeste  conseguenze.  Laonde  1’  arte 
supplisca  alla  non  sempre  provvida  natura  , con  promuovere  1’  eva- 
cuazioni bene  indicate  , in  luoghi  opportuni  , facili  a moderarsi  se- 
condo il  bisogno  ; ma  le  dirigga  in  modo  tale  , da  supporre  che  si 
può  con  un  flusso  artificiale  cancellare  nei  solidi  più  facilmente  gli 
effetti  che  le  cagioni  di  questa  malattia.  Sovente  uno  stimolo  , di- 
verso ordinariamente  dalla  vera  pletora  , si  vede  nei  solidi  di  uo- 
mini robusti  suscitare  gravissimi  sconcerti  , e segui  di  pletora  non 
Isolo  , ma  finanche  profluvii  ; per  impedire  la  funesta  continuazione 
dei  quali,  si  deve  ricorrere  a mezzi  di  diminuir  la  pienezza  dei 
vasi  , ma  non  fino  a quella  pericolosa  vuotezza  che  ne  produrrebbe 
la  improvvida  natura  , oppur  1’  arte  stessa  senza  riguardar  l’ indole 
ideila  cagione  stimolante  incapace  di  uscir  dal  corpo  con  la  sola  e- 
vacuazione  degli  umori.  E non  di  rado  , acre  materiale  reumatico 
od  altro  suscita  violenti  moti  di  alcuna  parte  o dell’  intero  sistema 
vascolare;  i quali  producono  profluvii  detti  attivi ; che  si  può  uli- 
ilissimamente  frenare  con  salassi  , e con  1’  uso  di  mezzi  refrigeranti: 
ma  fino  a quanto  il  connato  materiale  persiste  ad  irritare  quelle  par- 
li , continuano  i profluvii  , e questi  non  sogliono  allor  cedere  ai  soli 


antiflogistici  ; ed  allora  sotto  complessione  robusta  di  corpo  ed 
una  disposizione  a malattie  di  eccessiva  riazione  organica  , sovente 
prevalgono  i disordini  ed  i sintomi  dei  sistema  nervoso  : e sotto  que- 
sto apparato  , dopo  essersi  diminuiti  i primi  impeti  della  malattia  con 
salassi  o col  profluvio  medesimo  , questo  stesso  e la  febbre  conco- 
mitante sogliono  cedere  ad  oppio  piuttosto  , che  a così  detti  mezzi’ 
antillogislici. 

Se  i profluvii  derivano  da  generale  o da  locale  atonia  della 
forza  nervosa  , o da  scontinuità  organica  ; allora  , deposta  ogn’idea 
di  metodo  antiflogistico  , dopo  averne  esaminato  le  cagioni  ( §.  466  ), 
devesi  prestamente  ricorrere  a mezzi  che  tolgono  la  lesione  dei  va- 
si , dissipano  la  generale  o la  locale  inerzia  ; o 1’  affezione  nervosa 
che  suol  simulare  debolezza.  Tali  profluvii  sogliono  esser  sintomatici , 
o consensuali : in  questi  casi  convien  distruggerne  la  malattìa  pri- 
maria , o la  cagione  che  esiste  in  altra  parte  del  corpo.  Cosi  , nei 
profluvii  prodotti  da  diatesi  scorbutica,  benché  compariscano  i segni 
deila  debbolezza  , i succhi  vegetabili  ed  acidi  giovano  più  , che  i 
corroboranti  generali  o i Locali.  E contro  i prolluvii  periodici  for- 
se dipendenti  da  cagioni  di  febbre  intermittente  facciamo  uso  op- 
portuno di  china  *.  di  medicamenti  narcotici  e nervini  contro  i prò* 
fluvii  derivativi  da  nervose  affezioni*,  freniamo  l’ emorragie  prodotte- 
da  cagione  biliosa  o saburrale  col  metodo  già  indicato  ( §.  109  ), 
cioè  con  emetico,  purganti  , senz'altro  interno  rimedio,  o solamen- 
te con  qualche  mezzo  locale.  Se  il  profluvio  è accompagnato  da  sin- 
tomi di  febbre  nervosa,  o contagiosa  prescriviamo  i rimedii  su  in- 
dicati ( §.  q4  ).  Se  i profluvii  derivano  da  debolezza  dei  solidi  u* 
niversale  , o locale  ; giovano  per  la  prima  vitto  nutritivo  , vino  ge- 
neroso , rimedìi  aromatici  3 china  , preparali  di  ferro  , esercizio- 
moderato  , aria  campestre  ; per  la  seconda  giovano  acqua  fredda  e 
mezzi  astringenti  apposti  su  la  parte,  o iniettati,  c le  fasciature,  ec: 
ai  profluvii  cagionali  da  materiale  irritante  retropulso  dall’  esterno 
ai  visceri,  non  si  rimedia  che  con  mezzi  o correttivi,  o che  richia- 
mano il  medesimo  su  la  cute  ; ec. 

Queste  considerazioni  riguardano  in  parte  alcuni  casi  , nei  qua- 
li sembra  che  vizi  umorali  fomentano  i profluvii:  ed  allora  conviene 
impiegare  taluni  rimedii  per  distruggerne  le  cagioni  ( §.  466  ) ; 
altri  per  palliarne  i sintomi  (5). 


GENERE  I. 

BFIDHOSI. 

§.  469*  Il  vapore  che  incessantemente  traspira  dalla  nostra 
estesissima  superficie  in  forma  di  animale  distillazione  , condensato 
in  gocciole  a contatto  di  fredda  atmosfera  costituisce  il  sudore . 
Questo  negli  uomini  sani  dalla  materia  traspirabile  non  differisce  , 
che  per  contenere  dippiù  P elemento  pinguedinoso  risultante  dal- 
1’  adipe  soccutaneo  , o dal  sevo  follicolare  ; e non  rappresenta  pel 
resto  che  un  umore  acquoso  , poco  viscido  e salso  , e simile  quasi 
a tenue  orina.  Intanto  ( oltre  al  materiale  acquoso  ed  al  volatile,  per 
mezzo  di  cui  il  cane  distingue  dalle  altre  e seguila  le  perdute  tracce 
del  suo  padrone  , ed  oltre  a quel  materiale  inassimilato  di  cibi 
olenti  che  in  parte  giugne  alla  pelle,  ed  a quell’ altro  che  traspi- 
ra per  glandole  particolari  dai  genitali  , fra  i diti  dei  piedi,  e sotto 
le  assile  ) ignoriamo  per  mancanza  di  sperimenti  , quali  principii 
esalano  dalia  cute  umana  in  seno  dell’atmosfera:  principii,  diversi 
dai  mefitici  espirati  polmonari  ; principii  che  per  altro,  considerando 
gli  effetti  dei  sudori  repressi  , sospettiamo  esser  d’ indole  perniciosa. 

§.  4yo.  Il  sudore  profuso  e spontaneo  anche  in  uomo  sano  , 
ed  il  sudore  anche  moderato  ma  parziale  , suol  essere  morboso. 
EJìdrosi  ossia  sedazione  morbosa  definiamo  questa  secrezione  cuta- 
nea benché  naturale  , oppure  morbosa  , con  debolezza  organica  ac- 
cresciuta , od  anche  diminuita  , come  avviene  nella  crise. 

§.  471-  In  tale  stalo  ( §.  ^70)  pare  che  non  solo  la  quantità 
ma  benanche  i principii  deli’ orina  si  alterano,  come  succede  nelle 
orine  morbose  , e si  mescolano  con  altri  differenti.  Talvolta  sotto 
pur  moderato  calore  dalla  cute  in  forma  di  vapore  nell’ atmosfera 
s’ innalza  tenue  e puro  sudore  ; o geme  su  i membri  in  goccioline 
limpide  che  adombra  appena  i lini  ; talora  come  denso  viscido  e 
freddo  glutine  impiastriccia  la  cute  urente  ; ovvero  questo  restan- 
z dovi  per  qualche  tempo  vi  si  disecca,  e come  T orina  nell’ orinale, 
forma  al  di  sopra  della  stessa  cute  un  sudicio  sedimento  mucoso  , 
denso  , e tal  fiata  come  arenoso  : alle  volte  questo  sudore  conser- 
va 1’  odor  naturale  ossia  proprio  e distinto  di  ciascun  uomo  ; tal- 
volta spira  un  lezzo  specifico  , acido  , orinoso  , cadaverico  , e co- 
stituisce il  veicolo  principale  dei  contagii.  Il  sapore  quando  ne  è 
quasi  impercettibile  , quando  è salso  , amaro  , o dolcigno  e quasi 
melaceo.  Per  tanta  varietà  di  principii  finora  non  esattamente  esa- 
minati come  conviene,  anche  il  color  del  sudore  ora  è leggermente 
giallastro  , ora  laltieinoso  , or  croceo  , sanguigno  , e talvolta  ver- 
dognolo , ceruleo  , o bruniccio.  Il  sudore  geme  o da  una  o da  al- 
tra parte  , o da  un  iato  } 0 da  tutta  la  cute  : e per  vizio  della  cu* 
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te  medesima  , o per  consenso  di  qualche  vìscere  } quei  sudore  suol 
essere  sintomo  di  qualche  malattia  ; ed  ora  senza  febbre  , or  ac- 
compagnato da  continua  , or  da  periodica  intermittente,  o da  elica, 
prorompe  lalor  senza  sollievo  ; alle  volte  è critico  ; ed  in  chi  mo- 
derato , in  altri  abbondante  , e colliquativo.  In  climi  molto  caldi 
ed  umidi  il  sudore  e quasi  endemico  : e talora  predomina  epide- 
micamente e con  pericolo  per  le  provincie  , a guisa  di  peste.  La 
traspirazione  cutanea  di  alcuni  uomini  anche  nello  stato  di  sanità 
è abitualmente  fetidissima. 

§.  472*  Abbiamo  già  scritto  ( §§.  6.  16.  35.  85.  87.  88.  91. 
94*  97*  I0°-  J4o.  186.  323.  33i . 332.  ) intorno  al  sudore  feb- 
brile ; e questo  o sintomatico  , il  quale  nel  principio  delle  conti- 
nue è inutile  , o dannoso  ; o comparisce  nel  termine  di  ciascun  pa- 
rosismo  , non  della  intera  febbre  : od  è critico  , e suol  manifestar- 
si nella  fine  della  malattia,  o rare  volte  e con  mezzi  dell’arte  è 
provocato  nel  principio  delle  febbri  contagiose.  Dall’istoria  degli 
esantemi  ( Lib.  ili.  ) , e delle  impetigini  ( Lib.  IV.  ) rilevasi  il 
consenso  della  pelle  coi  visceri  principalmente  addominali  , e con 
I’  utero. 

Alcuni  individui  anche  sanissimi  evacuano  piu  abbondanti  ori- 
ne , altri  le  fecce.  Così  pure  molli  naturalmente  e senza  perdita  di 
forze  nè  imminenza  di  malattie  hanno  copiosa  traspirazione  cutanea , 
e laciit  sudori.  In  alcuni  trasudano  continuamente  le  assille  , in 
altri  i piedi  ; senza  dovere  i fenomini  di  soppressione  di  questo  lo- 
cale sudore  attribuire  a precedente  vizio  degli  umori  ( §.  3 y3 . ). 
Ma  siccome  gli  organi  delle  altre  secrezioni  o irritati  da  stimolo 
applicato  immediatamente  sopra  di  essi  , o sopra  di  altro  viscere 
omogeneo  , accelerano  , alterano,  ovvero  sospendono  la  propria  fun- 
zione ; o per  insita  debolezza  , o per  azione  di  cagione  deprimente 
rimota  o cronica  lentamente  la  eseguono  , o totalmente  cessano  di 
eseguirla;  e quindi  non  opponendo  resistenza  all’ impulso  degli  umo- 
ri , come  inerte  cribro  , ne  lasciano  trapelare  1’  umore  che  vi  cir- 
cola ; così  la  cute  , sovente  per  consenso  , e sopraffatta  dalia  in- 
fluenza di  malattia  di  altri  organi  , ma  talvolta  per  energia  o per 
inerzia  sua  propria  , è inondata  tutta  o in  parte  da  copioso  sudore. 
L5  accresciuto  vigore  del  cuore  e delle  arterie  , e lo  stimolo  pre- 
dominante per  consenso  su  la  cute  promuovono  i sudori  : ma 
delle  volte  sotto  l’impeto  massimo  di  febbre  infiammatoria  la  cute 
resa  aridissima  impedisce  i sudori  ; talora  senza  indizio  di  stimolo 
qualunque  insolito,  la  cute  medesima  tramanda  spontaneo  madore, 
ed  ha  piacevol  senso  quasi  di  bagno  nel  proprio  umore.  Chiunque 
fin  leggermente  coverto  in  letto,  nelle  ore  matutine,  senza  soffrir 
febbre  nè  interne  irritazioni  , suol  tramandare  abbondevol  sudore 
di  olezzo  diverso  dal  naturale  , e sentesi  ripristinare  la  forza  del 
corpo  , e la  ilarità  dello  spirito.  Altri  al  contrario  senza  cagion 
evidente,  e senza  febbre,  profondendo  sudori  principalmente  di 
notte  per  mesi  , vedonsi  consunti  da  emaciazione  debolezza  inappe- 
tenza. Vi  è anche  nei  sani  compenso  reciproco  di  secrezioni  fra  i 
reni  e la  cute:  onde  a vicenda  l’una  funzione  supplendo  all’ altra, 
in  questo  caso  la  diminuita  secrezione  dei  reni  è compensata  dalla 
secrezione  accresciuta  della  cute,  non  solo  per  traspirazione  insen- 
sibile , ma  benanche  per  sudori  facili  ed  abbondanti.  Anche  i su- 


dori  detti  critici  grondano  eopìosi  dalla  cute  , sovente  per  azione 
della  cute  sola  , senz’  aumento  di  stimolo  , nò  di  febbrile  debolez- 
za  , senza  alcun  remoto  consenso  , anzi  nella  decadenza  del  calor 
febbrile  : e siccome  il  primo  senso  e forse  l’origine  di  molte  febbri 
si  ha  nella  pelle  ; cosi  i sudori  critici  son  preceduti  da  leggiero 
ribrezzo  o prurito  , singolare  morbidezza  e mollezza  di  questa  , con 
polso  reso  molle  e ondoso  : quali  fenomeni  dimostrano  che  questa 
parie  del  corpo  tanto  eslesa  5 e sensile  , abbondante  di  vasellini  , 
non  come  servile  e passivo  colono  , ma  per  energia  propria  fre- 
quenlemente  or  respinge  1’  afflusso  degli  umori  , ed  impedisce  F e» 
vaporazione  ed  i sudori  ; ora  quegli  umori  nel  proprio  tessuto  la- 
scia affluentemente  trapelare  , ed  o a beneficio  , o a danno  del 
corpo  , ne  li  fa  profusamente  scorrere.  (6) 

§.  47^-  Ciò  che  si  è qui  esposto  ( §.  4t2  ) viene  ulterior® 
\ mente  comprovato  per  la  natura  stessa  delle  cagioni  che  accresco- 
no o pervertiscono  la  secrezione  cutanea.  Ed  in  primo  luogo,  qual- 
■ sia  materiale  o trasportato  col  sangue  , o cagionando  una  locale 
i irritazione,  accresce  la  riazione  del  cuore  e dei  vasi  su  i fluidi  con- 
tenuti , quando  questi  non  sono  agitati  da  stimolo  maggiore  del 
convenevole  , e non  si  oppone  ad  essi  ostacolo  nelle  streme  boc- 
cucce dei  vassellini  , quel  materiale  promuove  tutte  le  secrezioni  in 
generale;  e quando  non  F impedisce  il  freddo  esteriore  , come  sem- 
pre avviene  , ma  se  un  grato  tepore  dispone  i vasi  della  cute  ad 
ammettere  le  onde  del  sangue  , e se  tale  tepore  è secco  e stimola 
1’  estremità  dei  vasellini , o umidettto  le  rilassa  , quel  materiale  pro- 
muove benanche  la  secrezione  dei  sudori.  In  secondo  luogo , quelle 
sostanze  che  somministrano  al  corpo  un  umor  tenue  acquoso  abbon- 
dante , senza  che  questo  , o per  incontrare  ostacolo  di  freddo  o di 
cresciuta  densità  nella  cute  , o per  contenere  elementi  salini  si  de- 
termini principalmente  ai  reni  ai  quali  quegli  elementi  più  tendono, 
oppure  ristagni  nella  tela  cellulare  sottocutanea  in  forma  di  a na- 
sa rea  ; quelle  sostanze  , nelle  succennale  condizioni  dei  corpo  e 
dell5  atmosfera  , e principalmente  se  la  escrezione  delle  orine  e delle 
fecce  è moderata  o scarsa  , accrescono  la  traspirazione  ed  il  sudo- 
re. In  terzo  luogo  , i materiali  intrusi  nel  sangue  , per  F indole 
loro  volatile  od  altra  ignota,  in  casi  consimili  alF  anzidetto , aven- 
do maggiore  affinità  con  la  pelle  , o stimolando  principalmente  l’e- 
stremila  dei  vasi  esalanti  , questi  materiali  , benché  non  sia  glan- 
dolare la  secrezione  del  sudore  , pure  sembra  che  accrescono  que- 
sta più  che  le  altre  , quando  altra  cagione  non  lo  impedisca.  In 
quarto  luogo  , quelle  materie  interne  , che  per  contatto  proprio  ed 
immediato  , ovvero  per  azione  rimota  rilassano  F organismo  della 
cute  , o rifrangono  l’influenza  nervosa  su  questa  , esse  materie  in- 
terne , non  meno  che  le  esterne  , cospirano  a questo  fine  , aprono 
i rivoli  della  cute,  o piuttosto  li  privano  di  quella  tonicità  vitale 
che  li  mantiene  chiusi  nello  stato  di  sanità.  Quindi  il  solo  molo 
muscolare  , o la  inalazione  cutanea  , o materia  irritante  , o passio- 
ne eh’  eccita  Fanimo  e la  forza  cardiaca  , o la  febbre  , o il  calo- 
re atmosferico  cresciuto  ; accelera  la  traspirazione  ; e molle  o tut- 
te queste  cagioni  riunite  , sollecitano  i sudori.  Quindi  pure  la  sola 
bevanda  abbondante  o calorifera  , facilmente  trapela  in  forma  di 
vapore  © di  gocciole  dalla  cute5  se  questa  non  è da  altra  cagione 
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o dal  freddo  corrugata.  E quindi  aggiunto  a lai  bevanda  qualche 
medicamento  volatile  o aromatico  , più  facilmente  sgorgono  i sudo- 
ri , se  non  vi  si  oppone  qualche  condizione  atmosferica.  In  gene- 
rale molti  contagii  e principalmente  il  vaiuoloso  ( §.  33 1 ) , più 
di  ogni  altra  cagione  morbifera  , invadono  direttamente  la  cute  ; 
ovvero  F affettano  per  consenso  remoto  ; e non  di  rado  ne  provo- 
cano i sudori  , senza  che  F azione  irritante  di  essi  contagii  su  i 
vasi  , o deprimente  su  i nervi  sembri  che  producano  sempre  questo 
medesimo  effetto.  E quindi  finalmente  la  stessa  abbondanza  dei 
fluidi  assorbiti  dai  vasellini  cutanei  , pel  calor  esterno  , pel  rilassa- 
mento cutaneo  , per  F impedita  circolazione  del  sangue  nei  visceri, 
o per  ispasmi  interni  ; la  tenuità  di  essi  indotta  da  copiose  bevan- 
de ; od  anche  la  loro  condizione  alterata  da  contagioso  o purulen- 
to principio  ; o il  denso  vapore  atmosferico  , o il  proprio  che  cir- 
conda in  lutto  o in  parte  il  corpo  ; o il  fomite  di  saburre  putride 

accumolato  nelle  prime  vie  , o che  irrita  i nervi  addominali  ; o la 

ignota  ma  ai  nervi  comunque  infesta  influenza  dei  venti  meridiona- 
li ; o la  cagione  delia  febbre  elode  ( §.  85  ) , o della  diaforetica 
intermittente  ( §.  35  ) ; o finalmente  la  totale  sospensione  o la 
quasi  abolizione  deli'  influsso  dei  nervi  in  alcune  parti  , come  in 
soggetti  convalescenti , deboli  , immersi  nel  sonno  meridiano  o not- 
turno , o in  scorbutici  , nel  terrore  , nei  dolori  , nelF  angoscia  , 

nella  lipotimia  , nelF  agonia  ; tutte  le  sue  connate  cagioni  provoca- 

no sudori  frequenti  , spessissimo  funesti  nelle  febbri  nervose  , e 
contagiose  , ed  in  vece  di  blando  e tenue  liquido  , esprimono  dalla 
cute  un  umore  cui  son  misti  principii  eterogenei  , e talora  fin  san- 
gue. Nel  sudore  detto  colliqualivo  e per  lo  più  viscido  , sotto  al 
quale  il  corpo  si  va  consumando  tabido  , come  nelle  orine  dì  co- 
loro che  sono  esinaniti  dal  diabete  ( §.  4§0  ) ? si  perde  giornal- 
mente per  la  cute  il  principio  zuccarino  o il  nudritivo?  ...  Il 
sudore  acido  in  molli  sembra  che  derivar  possa  dal  chilo  od  umo- 
re latteo  che  circola  coi  sangue  pei  vasi  della  cute  ; e sembra  ciò 
indicalo  dalle  benché  troppo  rare  osservazioni  del  sudore  ora  latti- 
cinoso , or  quasi  melato,  ora  olioso,  ora  cristallino:  e noi  non 
mancheremo  di  sorprendere  la  prima  occasione  che  ci  si  presenterà 
di  sperimentarlo.  (7) 

§.  47 4*  Il  pronostico  relativo  al  sudore  febbrile  , sintomatico 
o critico  , è stato  da  noi  in  altro  Libro  sufficientemente  esposto. 
Qui  non  è luogo  di  scrivere  intorno  ai  sudori  dì  altre  malattie  ; 
poiché  il  valore  di  quelli  si  deduce  principalmente  dalla  natura  di 
queste.  In  generale  i sudori  che  senza  stimolo  febbrile  o di  altra 
indole  grondano  più  facili  del  convenevole  da  alcune  o da  tutte  le 
parli  della  superficie  cutanea  , mostrano  debolezza  ed  enervazionc 
di  esse  parti  , o interni  ostacoli  alla  circolazione  ed  alle  altre  se- 
crezioni ed  escrezioni  ; e quando  sono  essi  più  profusi  , e quanto 
più  differiscono  dalla  fluidezza  dal  colore  odore  e sapore  naturale, 
tanto  più  comprovano  F alterazione  dei  solidi  e dei  fluidi  e della 
secrezione  cutanea  , c la  perdila  di  utili  umori.  Il  sudore  dei  piedi 
e delle  assi  Ile  in  molti  individui  , benché  fetido  e spiacevole  , non 
nuoce  alla  sanità  , quanto  il  sudore  incautamente  soppresso.  Il  su- 
dore che  profondano  gF  infermi  di  labe  purulenta 'o  di  altra  , an- 
nunzia il  termine  vicino  della  loro  vita  miserabile  *,  o quel  sudore 
se  è represso  da  freddo  esterno  , suscita  la  diarrea  colliqualiva. 
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§.  hj5.  Il  metodo  curativo  del  sudore  febbrile  , critico,  e sin- 
tomatico , è stato  da  noi  esposto  ( Lib.  I.  IL  III.  ).  La  cura  dei 
sudori  sintomatici  di  altre  malattie  si  deduce  dalla  teorica  esposta 
di  queste  , e delle  cagioni  di  esse  ; o si  dedurrà  da  quanto  ci  re- 
sta a scriverne  in  altri  luoghi  dell’Opera.  I sudori  abituali  non 
possono  essere  con  1’  arte  repressi  senza  i su  connati  pericoli.  I su- 
dori eccessivi  senza  malattia  interna  possono  essere  impunemente 
aboliti,  con  evitare  tuttociò  che  può  indurre  l’ abitazione  ai  sudo- 
ri , le  bevande  ed  i bagni  tiepidi  , i vestimenti  soverchi  che  troppo 
ammolliscono  la  cute  ; con  dissipare  la  debolezza  con  esercizii  de! 
corpo  , e frizioni  , bagni  freschi  semplici  o di  mare  , o con  un- 
guenti oliosi  , e con  bere  decotti  di  china  , o di  salcio  bianco.  Il 
i sudore  dei  convalescenti  di  malattie  gravissime  si  modera  con  vitto 
nudritivo  , con  vino  generoso  , elissire  di  vitriolo  , e con  1’  equi- 
; lazione  giornaliera  in  aria  libera  e pura  , ovvero  con  la  navigazio- 
I ne.  Contribuisce  benissimo  a questo  fine  1’  infuso  vinoso  di  salvia  , 

J di  cannella.  I sudori  abbondanti  nel  calor  estivo  si  reprimono  con 
aggiungere  ali*  acqua  da  bere  un  poco  di  liquore  alcoolico  , e col 
riposo.  Molti  che  in  climi  o stagioni  calde  non  tollerando  i sudori  li 
sopprimono  imprudentemente,  vanno  perciò  incontro  a malattie  pe- 
ìicolosissimeo  (8) 

GENERE  II. 

DIABETE. 

§.  47  fi-  L’umore  segregato  dai  reni , e cacciato  in  determinali 
tempi  dalia  vescica  per  1’  uretra  , è diverso  per  indole  e per  quan- 
tità , secondo  le  condizioni  dell’età  del  sesso  e temperamento  del- 

V uomo  sano  o infermo  , del  cibo  e della  bevanda  , di  qualche  me- 
dicamento preso  , del  clima , e dell’  atmosfera  , dell’  escrezione  cu- 
tanea , o intestinale  ; del  corpo , ed  anche  dello  spirito  o quieto  , 
oppur  agitato  , e finalmente  in  ragione  del  tempo  quando  è ritenu- 
to e ristagna  nei  suoi  serbatoi  : e questo  umore  o troppo  abbondan- 
te o scarso  , o alterato  nei  suoi  componenti , ovvero  non  troppo  al- 
terato di  qualità  , ma  o troppo  spesso  o involontariamente,  o trop- 
po a raro  ed  a stenti  evacualo , oppure  in  un  subito  sospeso  , co- 
stituisce talora  un  effetto  e segno  , talora  una  cagione  di  molle  ma- 
lattìe. Fra  queste  vi  sono  le  malattie  prodotte  dall’  orina  troppo  ab- 
bondante, ovvero  morbosamente  sopraccarica  di  principio  nudriti- 
vo ; oppure  eh’  esce  dalla  vescica  senza  volontà  ed  avvertenza  del- 

V infermo  : le  quali  malattie  spettando  alla  classe  dei  Profluvii,  sa- 
ranno da  noi  qui  disaminate  sotto  i titoli  di  diabete  , e di  enuresi . 

§.  4-77 • Si  è scritto  rarissimo  essere  il  diabete  o dipsaco  : ìli 
fatti  anche  noi  avendo  esercitato  la  medicina  per  venti  anni  fra  po- 
poli diversi  in  Germania  nostra  patria  , non  abbiam  osservato  di  que- 
sta malattia  che  tre  soli  esempli  ; molti  altri  medici  non  ne  hanno 
avuto  nessuno.  Trasferiti  quindi  in  Italia  , nel  breve  spazio  di  ot- 
to anni  abbiamo  avuto  sette  casi  di  diabete  : ed  ora  non  dubitiamo 
esser  questa  malattia  da  per  tutto  più  frequente  di  quel  che  con 
altri  fìnor  abbiamo  creduto  ; ed  esser  sovente  poco  avvertita  da  me- 
dici che  non  esaminano  bene  la  quantità  ed  il  sapore  deli’  orina. 


§.  47$*  Si  definisce  il  diabete  una  vera  colliquazione  del  cor- 
po in  orina  ; ossia  profluvio  di  orina  molto  più  copiosa  della  bevan- 
da, ordinariamente,  o che  contiene  molto  dei  principii  zuccarini  ; 
di  processo  per  lo  più  cronico  ; e con  sete  inestinguibile  , cute  ari- 
da, e squamosa,  con  estremo  smagrimento  , e senza  febbre. 

§•  479*  Questa  malatia  suol  procedere  sotto  varii  aspetti  ; per- 
ciò è stato  distinto  in  molte  specie.  L’  orina  che  si  segrega  e si 
espelle  talora  è insipida  , acquosa  ; talor  dolce  e quasi  melala.  Il 
diabete  detto  latticinoso  ( chiluria  , celiaca  orinale  ) , non  si  è 
da  noi  mai  osservato  ; se  non  vogliamo  tale  riputar  la  orina  bian- 
castra che  nomini  anche  sani  evacuano  di  quando  in  quando  in  lun- 
ghe camminate  intraprese  dopo  avere  stravizzato  : e sospettiamo  che 
molti  han  falsamente  creduto  chilo  la  materia  purulenta  copiosa- 
mente mista  non  di  rado  con  le  orine.  Non  neghiamo  per  altro  il 
diabete  di  color  latticinoso  ; poggiati  alla  osservazione  che  abbia- 
mo di  un  uomo  settuagenario  sistente  nel  nostro  spedale  di  Pavia. 
Questi  , dieci  giorni  dopo  essersi  sforzato  a portar  su  le  spalle  per 
lungo  tempo  un  peso  enorme  , sorpreso  da  forte  dolore  nelle  ulti- 
me vertebre  dei  lombi , e finalmente  di  tanto  in  tanto  da  febbret- 
ta  che  nella  notte  cresceva  , cominciò  ad  aver  molta  sete  , ed  eva- 
cuare quasi  latticinose  e quindi  abbondanti  orine  ; tal  che  per  mol- 
ti mesi  orinava  giornalmente  quando  sedici  e quando  venti  libbre 
di  questo  umore  dolcigno  ; il  quale  superava  di  gran  lunga  la  be- 
vanda ch’egli  tuttavia  copiosamente  prendeva.  La  sete  eccessiva,  la 
fame  accresciuta,  e P estremo  smagrimento  di  quest’uomo,  prima 
ben  toroso  , paragonate  con  tanta  quantità  di  orina  , in  tal  caso  non 
sembrava  che  indicassero  labe  purulenta  , fuor  di  quella  che  ac- 
compagna il  diabete.  Non  mancano  consimili  esempii  , presso  altri 
autori , di  chiloso  diabete  , che  non  devesi  facilmente  attribuire  a 
materia  purulenta.  Non  abbiaci  osservato  la  lienteria  da  altri  det- 
ta orinale  ; in  cui  dai  reni  e dalla  vescica  si  scarica  celeramente 
abbondantissima  bevanda  immutata.  Non  abbiamo  potuto  scorgere  in 
questa  malattia  la  qualità  mucosa  delle  orine  ; se  non  vogliasi  chia- 
mar muco  ciò  che  rende  dolcigno  quel  pallido  e tenue  liquore.  Co- 
loro che  distinguono  il  diabete  idiopatico  dal  simpatico  , forse  ne 
hanno  ragione  : ma  sembra  o eh’  eglino  sanno  più  di  quanto  noi  ab- 
biamo conosciuto  intorno  alla  origine  di  questa  malattia;  oppure  col 
diabete  vero  confondono  lo  spurio  , l’ isterico  , il  febbrile  , il  reu- 
matico , il  quale  procede  senza  tubescenza  , e senza  sete  intensa. 
Ma  benché  questa  malattia  suol  esser  cronica  , non  mancano  però 
casi  di  diabete  acuto  , mortale  in  breve  tempo  ; anzi  di  diabete  pe- 
riodico , e critico  , se  pur  questo  non  fosse  staio  piuttosto  spurio  : 
e quel  medesimo  infermo  che  abbiamo  curato  nell’ Istituto  clinico, 
non  evacuando  molla  orina  sotto  il  calor  estivo  e ciel  sereno , ori- 
nava però  moltissimo  nel  freddo  di  autunno  e d’ inverno  e quando 
era  imminente  la  pioggia.  Non  abbiam  visto  mai  il  diabete  conge - 
ni  lo  ; a meno  che  non  vogliasi  per  tale  dichiarar  Y orinazione  ab- 
bondante di  uomini  anche  sani  , che  forse  pochissimo  traspirano. 
Sappiamo  esser  morti  per  diabete  due  uomini  della  medesima  fami- 
glia : e riportasi  in  altra  Opera  1’  esempio  di  due  fratelli  affetti  en- 
trambi da  questa  malattia.  Abbiam  osservato  non  è guari  il  diabete 
complicato  con  incontinenza  d1  orina  in  un  vecchio  ; dolori  pleuri- 
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lici  in  due  uomini , e in  un  di  essi  benanche  ia  diarrea  con  iaia- 
le  diabete  insipido  ; ed  in  questi  ed  in  alcuni  altri  leucoflemmasia, 
ed  idropisia  ascile  , la  quale  più  volte  dissipata  , presto  ricompari- 
.va.  È rarissima  in  questa  malattia  la  ritenzione  di  moltissima  orina 
.complicata  col  diabete;  abbenchè  si  beva  poca  quantità  di  acqua. 
Perciò  sebbene  in  questa  malattia  si  orini  senza  dolore  , ed  a mal- 
igrado  sì,  ma  non  involontariamente;  pure  in  certi  casi  non  distin- 
guesi  facilmente  il  diabete  dalla  disuria  , e dalla  enuresi  ; se  nou 
si  riguardi  nel  tempo  stesso  la  quantità  delle  oriue  assai  più  abbon- 

1 dante  delle  bevande  e dei  cibi  fluidi , il  sapore  melato  , la  sete  in- 
tensissima , e lo  smagrimento  estremo  deli*  infermo.  L’  orina  anche 
scarsa  ma  dolcigna  , e la  cagione  della  labe  comune  , costituisce  il 
falso  diabete  (9). 

§.  48°*  I primi  sintomi  che  si  manifestavano  e per  lo  più  qua- 
si all’  improvviso  nei  diabetici  ove  abbiam  osservato  noi  , furono  : 
\subitanea  aridezza  della  bocca , e sete  indescrivibile  che  ritorna- 
iva  appena  allontanalo  il  bicchiere  dai  labbri,  e scarico  più  abbou- 
sdante  di  orine  dopo  aver  gl*  infermi  copiosamente  bevuto.  Si  riferi- 
sce esser  talvolta  incominciata  la  malattia  con  sete  e profluvio  di 
orina  contemporaneamente  : ma  non  è raro  che  pur  uomini  sani  ori- 
nino copiosamente  dopo  abbondanti  bevute  di  acqua:  e nel  diabete 
si  potrebbe  all’  eccessive  bevande  attribuire  non  meno  la  gran  quan- 
tità dell’  orina  , che  ia  perdita  del  materiale  nudritivo  che  si  eva- 
cua disciollo  in  essa  ; se  la  quantità  delle  orine  non  superasse  di 
molto  quella  delle  bevande. 

La  quantità  delle  orine  in  questa  malattia  suol  esser  tanta,  che 
una  donzella  non  avendo  nei  suo  stomaco  introdotto  più  di  selle  lib- 
bre di  alimento  solido  e di  bevanda  , cacciò  fino  a treulasei  piote 
di  orina  ( circa  libbre  5o  ).  Un  uomo  pochi  anni  sono  da  noi  ri- 
cevuto nell’  Istituto  clinico  , evacuava  per  giorno  fino  a 4<>  libbre 
di  orina  ; e in  un  giorno  ne  scaricò  fino  a 02.  Altri  medici  ne  hau 
veduto  emettere  anche  più  di  questa  in  tale  malattia.  Un  sol  caso 
abbiam  veduto  di  mite  diabete,  in  cui  l’orina  non  superava  la  me- 
tà o i due  terzi  del  cibo  e della  bevanda  ; ma  dopo  alcuni  giorni 
il  peso  delle  orine  eccedeva  di  molto  quello  di  tatto  il  corpo. 

In  tale  stato  dell’  infermo  questa  malattia  suol  essere  accompa- 
gnata spesso  da  sensazione  di  freddo,  o di  quasi  freddo  liquore  che 
scendesse  dai  lombi  nella  vescica  ; da  ardore  di  stomaco  , e mor- 
dace calore  nei  visceri  ; talvolta  da  dolore  nelle  sure  , o nei  piedi  ; 
sempre  da  grave  prostrazione  delle  forze  , aridezza  della  cute  per 
lo  più  squamosa  , e da  porrigine.  L’  anoressia  che  alcuni  attribui- 
scono ai  diabetici  , o 1’  orrore  per  1*  acqua  che  autori  degni  di  fe- 
de attestano  avere  osservato  in  questa  malattia  , non  sono  stati  giaci- 
mi osservati  da  noi.  In  un  solo  infermo  fin  dal  principio  del  male 
abbiam  veduto  esservi  febbre  ; la  quale  sembrava  aver  quasi  il  ti- 
po di  terzana  intermittente  : altre  volle  fino  all’  aumento  del  male 
sembra  procedere  per  lo  più  senza  febbre.  Quasi  in  tutti  i diabeti- 
ci , anche  sul  principio  della  sete  o poco  più  lardi  , compariva  in- 
tensa fame  , cui  non  si  soddisfaceva  con  quantità  di  cibo  solilo  a 
richiedersi  dai  convalescenti,  e presso  noi  ben  abbondante;  la  qual 
lame  sempre  più  cresceva  col  progresso  del  male  , fino  a quando 
sopraggiugueva  manifesta  febbre:  nel  qual  tempo  le  arterie  sì  sen 
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tono  più  deboli  , molli  e finalmente  più  celeri,  cresce  la  debolezza 
di  giorno  in  giorno  , e nella  notte  si  esacerbano  il  calore  e gli  al- 
tri sintomi.  Sul  cominciar  del  diabete  principalmente  in  tempo  di 
notte  sono  assai  più  copiosi  gli  scarichi  di  orine  , secondo  le  osser- 
vazioni di  alcuni.  Un  già  prode  di  venere  , sorpreso  da  diabete  , 
perde  , come  ci  han  riferito  , non  solo  tutta  la  forza  di  coire  eoo 
la  moglie,  ma  benanche  ogni  traccia  di  sperma.  In  molli  inaridi- 
scono^ labbri  la  lingua  e le  fauci,  la  voce  divien  esile  o quasi  rau- 
ca ; 'la  gola  si  covre  di  tenace  pituita  , e la  bocca  si  empie  di  sa- 
liva spumosa.  Abbiamo  udito  un  infermo  lagnarsi  di  pertinace  e vio- 
lento dolore  nelle  fauci  , senza  flogosi  ; e ne  abbiamo  visto  la  lin- 
gua ed  i labbri  coverti  di  pustole.  Alcun*  infermi , benché  avessero 
umidita  la  base  della  lingua  o naturalmente  , o dopo  aver  copiosa- 
mente bevuto  , gli  abbiamo  trovati  da  non  minor  sete  tormentati  : 
di  modo  che  in  febbri  ancor  mollo  infiammatorie  , o con  somma  ari- 
dezza delle  fauci  , non  abbiamo  giammai  notato  la  sete  più  intensa 
e tormentosa  di  quella  che  aver  sogliono  i diabetici. 

In  questa  malattia  trovasi  cambiata  pur  la  natura  delfiorina:  lo 
che  non  è noto  agli  Antichi.  Benché  altri  e noi  stessi  abbiamo  qual- 
che volta  osservata  insipida  o non  dolcigna  1’  orina  , pure  nella  mas-  ! 
sima  parte  dei  casi  1’  abbiano  trovata,  pallida  sibbeue  limpidissima! 
e sierosa  , ma  quasi  melata  ; o simile  al  succo  che  scorre  dalle  in- 
cisioni in  primavera  fatte  sul  tronco  dell’alno  ( alnus  betula  ).  Que- 
sta orina  dei  diabetici  gettata  sul  fuoco  esala  vapori  piuttosto  soa- 
vi • e ridotta  a certa  consistenza  offre  una  materia  meleaginosa,  bru-i 
niccia  o zuccarina  ; che  ulteriormente  sciolta  ed  inspessita  , puoi 
facilmente  depurarsi  ed  acquistare  la  purezza  il  sapore  ed  il  colore3 
dello  zuccaro  comune  ; oppure  abbandonata  a se  stessa  , subisce  lai 
fermentazione  vinosa  4 e 1’  acida.  Conserviamo  nel  museo  patologico? 
di  questa  R.  Università  i cristalli  di  acido  saccarìco,  1’  alcoole,  e l’ace- 
to estratti  da  questo  liquido  animale  ; e trassimo  da  24  libbre  di  talee 
orina  diabetica  26  once  di  materia  zuccarina  : altri  ne  hanno  otte- 
nuto anche  quantità  maggiore. 

Da  finora  unica  osservazione  non  è guari  tempo  fatta  da  altrii i 
si  è conosciuta  la  quantità  enorme  di  principio  zuccarino  nelle  ori- 
ne d’ infermo  consunto  da  lenta  tisichezza  , senza  orinare  più  di  quan- 
do era  sano,  né  in  disproporzione  dei  liquori  presi  per  bocca  : di 
modo  che  da  due  libbre  di  orina  si  ottennero  non  meno  di  sei  on- 
ce di  sostanza  zuccarina  ; nel  mentre  1’  infermo  era  afflitto  da  tutti 
gli  altri  sintomi  del  diabete  , cioè  sete  inestinguibile  , lingua  asciut- 
ta , cute  arida  e squamosa  : fino  a che  avvicinandosi  in  mezzo  a de- 
lirii e convulsioni  la  morte  , quel  principio  zuccarino  delle  orine  dir- 
minui  fino  alla  quarta  parte. 

In  generale  questa  malattia  suol  procedere  lenlissimamente  per’ 
molti  anni  : vi  sono  , come  abbiamo  su  cennato  , pochissimi  a noi) 
ignoti  casi  di  diabete  acuto.  Non  di  rado  in  sì  cronico  processo  del- 
la malattia  , le  orine  qualche  volta  per  poco  tempo  rassomigliane 
quasi  alle  sane  ; spargono  un  odore  non  soave  ma  alquanto  fetida 
come  le  orine  sane  medesime  ; e con  la  svaporazione  depositano  mag- 
gior quantità  di  sali  differenti  ; ma  poco  appresso  , o dopo  qualun- 
que vitto  vegetabile  o animale  , riacquistano  le  orine  il  precedente! 
dolciore»  Nella  notte  i nostri  infermi  , e taìor  anche  di  giorno,  ham 
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C continuamente  evacualo  maggior  quantità  di  orme:  e la  tormento- 
sa aridezza  della  bocca  anche  appena  allontanatene  la  bevanda  , op- 
pure benché  la  bocca  fosse  abbastanza  umida  , la  continua  necessi- 
tà di  bere  e di  orinare  , non  permette  che  pochissimo  sonno  ai  mi- 
seri infermi.  Perciò  crescono  di  giorno  in  giorno  la  debolezza  ge- 
nerale , l’ aridezza  della  cute  come  di  pergamena , e la  emaciazione 
che  altri  però  han  veduto  mancare  : e non  ostante  sì  copioso  pro- 
fluvio di  orine,  si  manifesta  l’edema  nei  piedi  e nei  lombi,  e Fasci- 
le  nell’ addome  : ovvero,  come  altri  attestano,  è succeduto  alterna- 
mente il  diabete  all*  idropisia  , e questa  a quello  : oppure  come  noi 
ed  altri  abbiam  osservato  nel  diabete  insipido  , succede  la  diarrea, 
che  si  è detto  essere  stata  utile  a pochi  , ma  eh’ è fatale  alla  mas- 
isima  parte  degli  ammalati.  Finalmente  in  questo  stato  i calori  sero- 
tini 9 i polsi  debolissimi  e frequenti  , F anoressia  , le  ambasce,  i tre- 
mori, la  stupidezza,  le  lipotimie  , la  voce  rauca  o estinta  soprag- 
giungono al  profluvio  delle  orine  , ed  apportano  il  termine  anelato 
di  sì  crudele  malattia  e della  vita. 

Il  siero  del  sangue  tratto  qualche  volta  da  alcuni  in  questa  ma- 
lattia , non  in  tutti  si  è notato  dolcigno  ; la  parte  cruorosa  ha  mo- 
strato talora  qualche  cotenna  , altre  volte  affatto.  Si  riferisce  un 
3 (esempio  di  diabete  e di  salivazione  che  procedevano  a vicenda;  ma 
vi  manca  F osservazione  se  la  saliva  era  dolce  ( Ved.  §.  491  ) ; 
lo  che  avrebbe  molto  ri&chiarito  questo  argomento. 

Sono  differentissime  le  condizioni  del  diabete  vero  e dello  spu- 
rio ; i quali  hanno  fra  loro  pochissima  analogia.  Poiché  vi  sono  alcuni 
) individui  che  dalla  prima  giovinezza  evacuano  copiose  orine,  non  di- 
e verse  però  dalle  naturali  : ve  ne  sono  altri  che  rendono  abbondan- 
2 ti  e pallide  orine  sotto  spasmi  isterici , o ipocondriaci  , nella  denti- 
li zione  , in  affezioni  reumatiche  ; nelle  crisi  delle  malattie  , nelF  idro- 
• pisia  , dopo  aver  bevuto  qualche  medicamento  diuretico:  ma  in  tali 
e casi  la  sete  suol  esser  moderata,  o le  orine  non  eccedono  la  be- 
f vanda,  o queste  non  durano  lungo  tempo  abbondanti,  nè  si  alte- 
ra la  condizione  di  esse  ; e nè  quei  flussi  sintomatici  sono  accorn- 
isEpagnali  da  emaciazione,  nè  da  estrema  debolezza. 

Si  potrà  conchiudere  che  vanno  gli  uomini  dal  vero  diabete 
estenuati,  più  spesso  che  le  donne:  come  almeno  risulta  dalle  no- 
li Istre  osservazioni  che  non  ci  han  offerto  esempio  di  questa  malattia 
nelle  donne,  e dai  pochissimi  esempii  addotti  da  altri.  Non  abbiam 
^osservato  altr’ infermi  di  tal  flusso,  che  un  giovine  di  poco  più  di 
•ranni  diciotto  , alcuni  adulti  , ed  un  settuagenario  ancor  fllorido  e 
orobusto  (io). 

§.  48 1*  L’  azione  delle  cagioni  di  questa  malattia  ci  è affatto 
ignota  : nessuna  delle  note  cagioni  degli  altri  profluvii  ci  fa  in  leu» 
ri  dere  i fenomeni  del  diabete.  Coloro  che  lo  considerano  affezione  lo- 
lle cale  , pensano  esserne  cagioni  il  rilassamento  , la  debolezza  , la 
1«  paralisi  dei  vasi  renali : e citano  osservazioni  , a noi  pur  note,  di 
ofreni  pallidi,  molli,  di  odore  acido  trovati  in  cadaveri  di  diabetici, 
o E preparando  noi  una  volta  i reni  di  un  giovane  morto  per  diabe» 

: te  , ne  rimasero  lacerati  i vasi  sotto  pur  moderata  iniezione.  Ma  po* 

!•  tè  ciò  avvenire  forse  per  aver  tenuto  quei  reni  in  troppo  lunga  ma- 
5 cerazione  in  acqua  tiepida  dopo  la  morte  : e per  lo  più  , questa  de- 
li bolezza  dei  reni  e dei  tubetti  secretori  e la  morbosa  dilatazione  dì 
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essi , dopo  F infiammazione  di  questi  visceri , dopo  diuturne  soppres- 
sioni dell1  orina  , dopo  le  orinazioni  di  sangue  o di  marcia  , senza 
seguirne  il  diabete  , sembra  esser  effetto  piuttosto  che  cagione  del- 
la malattia  : nò  la  sola  debolezza  maggiore  dell*  organo  segretorìo 
sembra  offerire  la  spiegazione  dell1  accresciuta  segrezione  in  questo, 
e della  quantità  dell’ orina  assai  maggiore  di  quella  delle  bevande . 
Quei  che  suppongono  questa  essere  malattia  spasmodica  , fondati  so- 
pra più  forti  argomenti  , allegano  il  frequente  esempio  del  diabe- 
te spurio  negli  spasmi  isterici  suscitato  da  passioni  , da  mangiar  dol- 
ci , da  stimolo  della  dentizione.  Ma  le  stesse  donne  isteriche  le  qua- 
li son  tormentate  spesso  da  diabete  spurio,  difficilmente  si  veggono 
soggette  al  diabete  vero  : e nel  mentre  son  tanto  frequenti  le  ma- 
lattie spasmodiche,  è rarissimo  il  diabete,  e succede  rarissime  vol- 
te alla  nefralgia.  Si  raccontano  casi  ordinarii  di  diabete  nelle  affe- 
zioni calcolose  : ma  oltre  che  quello  è rarissimo  , essendo  frequen- 
tissime queste;  il  diabete  medesimo  non  sempre  consiste  nell’ orina 
eccessiva;  e può  progredire  con  affezione  calcolosa , senza  esser  da 
questa  prodotto.  Ad  ascesso  renale  han  attribuito  il  diabete  coloro 
i quali  ingannali  dall1  apparenza  di  orina  latticinosa  , han  credulo 
flusso  chiloso  e quindi  diabete  la  soluzione  di  marcia  nell1  orina.  Al- 
tri han  credulo  cagioni  del  diabete  il  fegato  ostrutto  o scirroso  , e 
la  bile  alterata  o che  a guisa  di  sapone  troppo  scioglie  gli  umori  ; 
oppure  la  mancanza  di  essa  bile  , onde  non  si  mescola  intimamente 
la  parte  cruorosa  con  la  sierosa  del  sangue  : ma  vi  sono  moltissimi 
esempii  di  diabete  senza  ostruzione  di  fegato  nè  di  altro  viscere  , 
come  pure  d’itterizia  senza  conseguente  diabete:  e non  ostante  una 
cagione  sì  comune  , 1’  effetto  ne  sarebbe  assai  più  raro  di  quel  che 
potrebbe  imporci  questa  opinione.  Vi  sono  medici  che  attribuiscono 
questa  malattia  allo  stomaco  , agl’  intestini , e ad  imperfetta  assimi- 
lazione dipendente  da  debolezza  di  questi  organi  , piuttosto  che  al- 
le cagioni  pocanzi  cennate  , o ad  altre  : ma  considerando  noi  la  fa- 
me di  moltissimi  diabetici  , e la  mancanza  dei  sintomi  d’inerzia  del- 
lo stomaco  , neppur  questa  ultima  opinione  ci  sembra  ben  fondata. 
Non  pochi  altri  nel  diabete  osservando  la  cute  si  arida  e per  lo  più 
squamosa  , e la  quantità  dell’  orina  assai  maggiore  della  quantità 
dei  cibi  e delle  bevande  igieniche  od  anche  medicinali  , hanno  at- 
tribuito 1’ origine  di  questo  male  piuttosto  ai  sudetto  organo,  e pro- 
priamente alla  oppilazione  delle  arterie  esalanti  ed  all’  accresciuta 
azione  degli  assorbenti  cutanei , ed  al  vapore  atmosferico  da  questi 
abbondantemente  assorbito  : giacché  quando  si  corrugano  i pori  esa- 
lanti cutanei  per  freddo  atmosferico  , o per  terrore  , o spasmo  , o 
per  istimolo  addominale  , subito  si  accresce  la  quantità  e la  pallidez- 
za. 4elle  orine.  Ma  , oltre  a poter  noi  per  equivalenti  ragioni  di- 
chiarar tanto  per  effetto  quanto  per  cagione  del  diabete  quell’  ari- 
dezza della  cute  9 non  sapremmo  intendere  da  questa  sola  cagione 
la  smodata  sete  , e l1  eccessivo  dolciore  delle  orine  che  osserviamo 
nel  diabete.  A coloro  che  per  ispiegar  la  malattia  son  ricorsi  alla 
dissoluzione  del  sangue  , obbiettiamo  il  corio  , o la  naturai  consi- 
stenza di  esso  nel  diabete  , il  processo  cronico  di  questo , e la  in- 
tegrità delle  altre  funzioni  almeno  nei  principii  del  medesimo. 

Ma  quando  è facile  confutar  le  opinioni  altrui  intorno  alle  ca- 
gioni del  diabete  , è difficile  altrettanto  sostituirne  una  migliore.  Ma 
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stimiamo  più  degna  cosa  il  confessarci  ignoranti  nella  nostra  scien- 
za , che  aggiugnere  ipotesi  , con  pericolo  della  vita  umana. 

Non  ricusando  di  esporre  al  giudizio  altrui  la  nostra  opinione 
dedotta  da  rigoroso  esame  da  noi  latto  delle  cagioni  del  diabete, 
protestiamo  esser  indotti  per  non  poche  ragioni  a sospettare  che  sic- 
come nella  rabbia  canina  attribuimo  il  singolare  errore  per  1’  acqua 
a veleno  animale  comunicato  all’  uomo  con  saliva  infetta  , o sponta- 
neamente sviluppata  nel  di  lui  corpo  , e che  irrita  principalmente  i 

1 nervi  delle  fauci  ; così  il  tormentoso  desiderio  di  bevande  , coinè 
principal  sintomo  .del  diabete  , dev’  essere  attribuito  a contrario  sti- 
molo su  gli  stessi  nervi,  e principalmente  alla  provocata  eccessiva  a- 
zione  del  sistema  linfatico.  In  fatti  se  a nostro  avviso  non  è favo- 
la che  il  veleno  del  serpente  dipsa  ( §.  4^o  ) come  i medici  e più 
di  tutti  gli  antichi  concordi  asseverano  , col  morso  produceva  il  dia- 
bete ; sarebbe  questo  della  esposta  opinione  convincente  comprova. 
L’  esempio  addotto  d’  idrofobia  spontanea  , e tre  altri  di  orrore  per 
1’  acqua  manifestatosi  anche  nel  diabete  , c'  induce  a conchiudere  , 
se  non  c inganniamo  , che  in  istato  straordinario  della  vita  , e ta- 
lora in  febbri  si  acute  che  intermittenti  si  può  preparare  un  veleno 
della  stessa  natura.  Questo  principio  acre  operando  in  modo  specia- 
le e per  mezzo  dei  nervi  sul  sistema  linfatico,  subito  altera  ed  accre- 
sce morbosamente  1’  azione  degli  assorbenti  su  la  superficie  qualunque 
interna  ed  esterna,  su  la  cavità  della  bocca  e dello  stomaco,  e fin  su 
la  cute.  E perciò  la  sete  intensa  è il  principal  sintomo  del  diabete; 
giacché  r estreme  boccucce  dei  vasi  inalanti  prontissimameule  assor- 
biscono tutto  il  vapore  animale  ed  il  muco  che  sgorga  nella  bocca 
e nelle  fauci  ; e producono  in  queste  parli  conliuua  secchezza  , o 
pervertito  senso  nell’  organo  della  sete  , ed  inesausta  necessità  di  be- 
re. Avviene  lo  stesso  nello  stomaco  o negl’  intestini  : onde  non  so- 
lo suscitasi  morbosa  fame  , e senso  di  ardore  nello  stomaco  , e di 
sincope  , ma  scorre  precipitoso  nelle  seconde  vie  il  chilo  imperfetto 
ed  inassimilalo  , non  per  debolezza  dello  stomaco  , ma  per  troppo 
• sollecito  assorbimento.  Anche  gli  assorbenti  cutanei  esercitano  un’  a- 
1 sione  insolila  su  l’atmosfera  ambiente,  e rapidamente  introducono 
> nel  quasi  tuito  sitibondo  corpo  la  copiosa  umidità  che  nell’ atmosfe- 
ra incontrano.  Affluendo  ai  reni  si  copioso  e continuo  torrente  di  u- 
mori  provvedenti  da  lutto  il  corpo  e di  liquidi  allor  avidamente  be- 
vuti , s illanguidisce  la  secrezione  della  cute,  questa  rendesi  ruvida 
ed  urente  , mentre  va  sempre  aumentandosi  la  quantità  delle  orine, 
i che  supera  moltissimo  il  peso  delle  bevande  non  solo  , ma  in  bre- 
! ve  tempo  anche  il  peso  del  corpo  intero  dell’ammalato:  e va  con- 
tinuamente crescendo  nelle  orine  il  principio  nudritivo  , e ’1  chilo 
giornaliero  che  poco  assimilato  vi  costituisce  1’  elemento  principale 
della  sostanza  zuccarina  , e l’altro  umore  già  animalizzalo  che  va 
“ tutto  a disperdersi  pei  reni  , e ne  avviene  la  tabe  orinaria  ; con- 
similissima a quella  che  nelle  donne  provviene  da  diuturna  lattazio- 
ne o galattirrea  ( Yed.  §.  552  ). 

Rendesi  tanto  più  oscura  la  origine  di  questa  malattia  , per  es~ 


1 mini  deboli  non  meno  che  a robusti.  Il  caso  di  diabete  già  prece- 
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ceduto  da  ara  molli  mento  degl»  ossi  , registralo  nei  fasti  della  Medi- 
cina , comprova  quest’  asserzione  ; e ci  suggerisce  l’ idea  di  uno  sti- 
molo che  aumenta  1’  azione  dei  vasi  linfatici  ora  su  i solidi  ( §,  399), 
ora  su  i fluidi  animali.  E crediamo  non  dover  fare  poco  conio  di 
altro  esempio  a noi  occorso  e da  simile  osservazione  da  altri  confer- 
mato , di  un  uomo  , cui  manifestandosi  molto  ardenti  e dolorose  pu- 
stole su  le  cosce  , scomparve  all’  istante  il  diabete  , il  quale  per  al- 
tro ricompariva  dopo  lungo  tempo.  Se  il  diabete  insipido  , o il  da 
noi  detto  fallace  oppongono  a questa  opinione  alcune  difficoltà  ; po- 
tremo forse  con  probabile  congettura  cancellarle  , attribuendo  il  dia- 
bete insipido  allo  scarso  chilo  sgorgato  nel  sangue  , ovvero  anima- 
lizzato  prima  di  transitare  pei  reni  , più  che  nel  diabete  melato  : 
ed  attribuendo  il  fallace  al  chilo  in  maggior  copia  e sollecitamente 
assorbito  nelle  seconde  vie  , ma  poco  diluito  da  non  abbondanti  be- 
vande. 

Se  attentamente  esaminiamo  il  modo  di  operare  dei  rimedii  in 
questa  malattia  più  utilmente  adoperati  ( §.  483  ) , benché  fra  lo- 
ro assai  diversi  ; par  eh’  esso  consista  nel  neutralizzare  la  cagione 
della  malattia  , e quindi  nel  moderare  1’  assorbimento  dei  vasi  lin- 
fatici , operando  principalmente  su  i nervi  addominali  , cambiando 
in  questi  e nelle  fauci  le  condizioni  della  sensazione  morbosa  , ed 
estendendo  da  questo  punto  la  sua  azione  su  tutto  il  sistema  nervo- 
so. In  tal  modo  , benché  poco  inteso  , come  i medicamenti  che  ac- 
crescono T azione  dei  vasi  assorbenti  espellono  per  secesso  e per  0- 
rinazione  gli  umori  di  cronica  idropisia  ; così  i medicamenti  lodati 
pel  diabete  , col  moderare  1’  eccessivo  assorbimento  del  sistema  lin- 
fatico , estinguono  la  sete  intensa  , trattengono  il  chilo  nelle  prime 
vie  fin  quando  vi  sia  ben  elaborato  , e finalmente  riportano  ai  li- 
miti naturali  la  inalazione  cutanea.  Chi  intende  la  ragione  della  se- 
te nelle  malattie  non  può  ignorare  , che  talvolta  poca  bile  corrotta 
accumolata  presso  allo  stomaco  , cibo  putrido  od  acre  e salato  , po- 
chissimo veleno  inghiottito  , e fino  il  solo  spasmo  , o violento  dolo- 
re di  ventre  , sogliono  provocare  gran  sete.  Non  si  può  ignorare 
quali  sono  nelle  fauci  e nell’  organo  della  voce  gli  effetti  dei  ver- 
mi che  serpono  per  lo  stomaco  o per  gl’  intestini  : e che  talora  un 
ascaride  pel  condotto  coledoco  intruso  nel  fegato  , ha  suscitalo  si- 
nanche  i fenomeni  dell’  idrofobia.  Perciò  non  devesi  meravigliare  se 
alcuni  annoverano  talora  i vermi  fra  le  cagioni  del  diabete  nei  fan- 
ciulli : giacché  tale  stimolo  suole  accrescere  in  costoro  la  quantità 
delle  orine  , e renderle  bianchicce  come  sierose:  ed  in  uno  dei  no- 
stri infermi  una  incredibile  massa  di  ascaridi  vermicolari  nell’  ano 
ha  preceduto  ed  accompagnato  un  lunghissimo  diabete.  Ma  nè  a soli 
animali  nè  ai  soli  reni  sembra  limitarsi  la  morbosa  segrezione  ed 
escrezione  del  principio  nudritivo  zuccarino.  Non  di  rado  liquori 
gommosi  e dolci  trasudano  sin  dalle  foglie  e cortecce  delle  piante  fino 
alla  tabidezza  della  stesso  tronco,  ed  attirano  gran  quantità  d’ inset-  ■ 
li  e bacherozzoli  come  tanti  parassiti.  11  sudore  della  cute  umana  si 
è trovato  qualche  volta  dolcigno  come  mele  : e simile  a questo  so- 
spettiamo a ragione  esser  talvolta  il  sudore  colliquativo  ( §.  47 1 )* 
Alcuni  hanno  trovato  non  di  raro  dolcissima  la  saliva  in  malattie  : 
ed  è nolo  il  dolciore  eccessivo  e molesto  fino  alla  nausea  degli  spu- 
ti nella  maggior  parte  dei  tisici  , verso  la  fine  della  mortale  malat- 


a3 

kia.  Finanche  il  cerume  degli  orecchi  , eh’  è tanto  amaro  nei  sani , 
alvolta  si  è trovato  dolciastro  : e forse  più  spesso  di  quel  che  sap- 
piamo , Ja  perdita  del  principio  zuecaroso  e nudritivo  per  mezzo  del- 
le croniche  diarree  può  esser  la  cagione  principale  della  tabescen- 
da che  suole  seguirne  , simile  a quella  prodotta  dal  diabete  (n). 

§.  482.  Rilevasi  chiaramente  da  ciò  che  abbiamo  esposto 
( §§.  48o.  181.  ) quanto  suol  essere  infausto  il  pronostico  del  dia- 
bete vero.  Vi  sono  bensì  esempii  lusinghevoli  di  diabete  di  quando 
in  quando  felicemente  curalo  ; e noi  ricordiamo  averne  guariti  due: 
ma  di  venti  diabetici  che  leggiamo  essere  stati  osservati  da  un  ce- 
lebre medico  , neppur  uno  ne  è staio  guarito  : cosi  pure  uu  uomo 
che  ci  parve  da  noi  perfettamente  sanato  , e ben  nudrilo  , se  ne 
andò  per  molti  mesi  , ci  fu  riferito  per  lettere  , che  dentro  un  me- 
fu  sorpreso  dalla  stessa  malattia  , e ne  mori  : un  altro  ne  fu  ri- 
mandato sano  ai  suoi  in  tempo  di  està  ; quando  altre  volte  ne  era 
Mato  , bensì  men  gravemente  , attaccato.  Quindi  osiamo  asserire  ap- 
pena per  pronostico  comune  a tutte  le  malattie  , che  il  diabete  pei 
vecchi  è più  pericoloso  che  pei  giovani  : nè  sappiamo  di  certo  , co- 
inè altri  asseriscono  , se  i beoni  più  degli  altri  sono  sorpresi  e dan- 
neggiati dal  diabete.  Quando  tal  malattia  è accompagnata  da  sinto- 
mi di  febbre  lenta;  allora  T infermo  suol  ruinosainente  peggiorare  : 
ma  talor  vive  anche  più  di  un  anno.  Il  diabete  già  cronico  è qua» 
si  sempre  sopraggiunto  da  idropisia.  Succede  1’  idropisia  talvolta  al 
diabete  acuto  ? Un  infermo  di  pleuritide  reumatica  , diarrea  , ed  e- 
dema  dei  piedi  , ricevuto  nella  Clinica  , inciampò  nell’  ascite  con 
iscarsa  orina  sui  principio  7 venti  giorni  dopo  all’  invasione  della 
malattia  , gli  si  aumentarono  le  orine  , si  rese  stittico  il  ventre  ; 
ma  crebbe  la  sete  e la  fame  7 quindi  cominciarono  le  orine  non 
dolci  a superar  di  molto  le  bevande  ; e giornalmente  , benché  fos- 
sero copiose  le  evacuazioni  ventrali  , le  orine  erano  pallide,  e giun- 
gevano sino  a quindici  , o a diciolto  , e talor  a ventiquattro  lib- 
bre : fino  a che  continuando  la  malattia  con  lo  stesso  tenore  per 
altri  sessantasette  giorni , l’ infermo  ne  mori  sotto  estrema  labe. 
Prima  abbiam  osservato  idropici  , nei  quali  anche  spontaneamente 
e nell’  intervallo  di  pochi  giorni  si  erano  orinale  impetuosamente  le 
acque  ; e nei  quali  estremamente  emaciali  , la  pelle  vuota  come  un 
sacco  pendeva  dagli  ossi;  ed  i quali  , quando  si  rallegravano  di  es- 
ser felicemente  liberati  dall’  idropisia  , esinaniti  pochi  giorni  dopo  , 
fra  le  congratulazioni  degli  amici  , improvvisamente  spiravano.  For- 
se chi  avesse  attentamente  esaminato  le  orine  , ciò  che  noi  abbia- 
mo in  questi  trascuralo  , avrebbe  compreso  che  insiem  con  le  acque 
si  precipitò  per  la  via  dei  reni  anche  il  principio  nudritivo.  Noi 
non  abbiam  visto  mai  vero  diabete  costituir  la  crise  di  altra  ma- 
ialila. 

§•  483.  In  tanta  ambiguità  delle  supposte  cagioni  del  diabete 
( §.  481  ),  e nella  mencanza  di  cura  felice,  onde  comprovare  di 
esserne  probabile  una  od  altra  di  esse  , noi  crediamo  non  potersi 
da  noi  aspettar  altro  , che  tentare  di  cennar  le  medicine  che  sono 
riusciti  utili  alla  maggior  parte  degli  infermi  , e quelle  che  noi  cre- 
diamo doversi  ulteriormente  sperimentare  in  questa  ostinala  malat- 
tia. Non  suol  essere  la  Medicina  più  povera  di  rimedii  quanto  nei 
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casi  dove  i teoretici  ne  vantano  maggior  lusso  per  ima  stessa  ma- 
lattia : e pel  diabete  sono  stati  lodati  tanti  e fra  loro  si  contrarii 
mezzi  , che  questa  sola  incostanza  del  metodo  curativo,  prova  chia- 
ramente  la  insufficienza  della  massima  parte  di  essi. 

Ed  in  fatti  ciascun  medico,  secondo  la  varia  idea  che  avea  con- 
cepito su  le  cagioni  del  diabate  ( §.  48 r ) , ha  proposto  1’  uso  ora 
di  stimolanti , di  corrobboranli  , di  astringenti  , ora  di  anodini  , di 
sedativi;  ora  di  lilontrilicL,  od  anche  di  risolventi,  e stomachici,  e 
diaforetici , e linanco  di  antisettici.  Onde  alcuni  han  pratticaio  al- 
lume polverizzato  ( N.  LIX  ) , o sciolto  in  siero  di  latte  (N.LX), 
due  o tre  volte  al  giorno  , da  uno  scropolo  fino  a mezza  dramma; 
oppure  ferro  , acque  marziali  in  bevande  , o china  , o corteccia  di 
quercia  , rabarbaro  , gomma  kino  , e finanche  tintura  di  cantaridi 
( LXI  ) da  cinque  a dieci  gocce  , gradatamente  anche  fino  a tren- 
ta , in  acqua  : o il  bagno  di  acqua  fresca  , o la  compressione  con 
fascia  sopra  i reni  ; altri  hanno  impiegato  acqua  di  calce  : alcuni 
son  ricorsi  a deostruenti  ; alcuni  altri  a rimedii  amari  , e che  faci- 
litano la  digestione  dei  cibi  ; altri  han  pratticato  bagni  caldi  ; varii 
diaforetici,  ma  principalmente  polvere  di  Dower  ( N.  XXXII  ) da 
granelli  dieci  a venti , a trenta,  e gradatamente  finanche  a sessanta, 
somministrata  in  ogni  notte  : altri  hanno  dato  la  preferenza  a quei 
medicamenti  che  ispessissero  il  sangue  troppo  tenue  , o involvesse* 
ro  in  esso  qualche  principio  acre  ; come  demulcenti  dati  a bere 
con  latte  , mucilaginosi , emulsioni  di  gomma  arabica  , di  tragacan- 
ta  ; oppure  a quei  medicamenti  che  impedissero  la  putrida  dissolu- 
zione del  sangue  , come  gli  antisettici  , e precisamente  o china,  od 
acidi  minerali  .*  finalmente  altri  han  opinato  doversi  sollecitamente 
ungere  con  olio  tutta  la  cute  , onde  oppilarne  i pori  , che  credesi 
avidamente  assorbire  1’  acqua  dal  seno  deir  atmosfera. 

Fra  tanti  opposti  medicamenti  abbiamo  letto  in  scrittori  medici; 
non  però  nei  nostri  proprii  giornali  , essere  state  utili  più  frequen- 
temente che  altro  la  polvere  di  Dower , la  tintura  di  cantaridi  , en 
1’  allume.  Nel  diabete  insipido  l’uso  di  dieci  gocce  della  succenna- 
ta  tintura  produsse  orina  scarsa  , ma  con  dolore:  sospesone  l’uso, ,f 
cessò  la  disuria;  rinnovatone  l’uso,  l’ infermo  tollerò  il  rimedio; 
ma  vicino  a morte  non  ne  ritrasse  giovamento.  In  altro  infermo  ab-- 1 
Liamo  accresciuto  gradatamente  la  dose  della  stessa  tintura  da  gior-  jj 
no  in  giorno  : ma  benché  sotto  questo  metodo  le  orine  non  si  eva- 
cuavano con  difficoltà,  pure  non  se  ne  scemò  quasi  puntola  quan-  n 
lilà.  Con  più  felice  successo  uno  dei  nostri  antichi  uditori  facendo)! 
apporre  un  empiastro  vescicatorio  su  l’osso  sacro  salvò  due  infermii ri 
da  questa  malattia.  Anche  nel  diabete  melaginoso  , in  cui  non  era  ili 
stalo  utile  nè  allume  , nè  tintura  di  cantaridi  , nè  polvere  di  Do-  \\ i 
wer  con  canfora,  nè  decotto  di  china  e simaruba  , nè  finalmente?!! 
mirra  con  sale  marziale  ; abbiam  ottenuto  notabile  diminuzione  dii  [il 
orine  dair  uso  dì  assa  fetida  con  estratto  acquoso  di  mirra  , e va— j 
leriana  ; e finalmente  salute  perfetta  , confermata  da  lauto  vitto  ,.  I 
con  1’  uso  di  rame  ammoniacale  ( ens  veneris  ) da  mezzo  granello >111 
fino  da  un  intero  , dato  due  volle  al  giorno. 

In  generale  essendo  si  grande  la  perdita  dei  principio  nudritivo)^ 
per  orina  , e così  intensa  la  fame  in  mollissimi  , devesi  soramini— ji 
strare  alimenti  in  quantità  da  sostener  le  forze  dell'infermo  in  ma- 
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ìallia  si  cronica  ; ed  in  qualità  molto  midritiva  da  non  essere  però 
facilmente  digeriti  : poiché  la  digestione  in  molli  diabeti  si  esegue 
celeramente  ; onde  quando  i cibi  sono  leggieri  e con  troppa  facilez- 
za  digeriti  , ne  succede  presto  smaniosa  fame  di  nuovo  , ed  ardori 
di  stomaco  ; ovvero  il  chilo  appena  sgorgalo  nei  primi  intestini  te- 
nui , con  le  copiose  bevande  resta  moltissimo  diluito  , e si  evacua 
in  forma  di  diarrea  , senz’  arrecar  ristoro  alcuno.  In  un  diabetico 
con  profusa  diarrea  abbiam  osservalo  F orina  abbondante  ma  non 
dolcigna  : e sebbene  un  altro  diabetico  di  quando  in  quando  soffri- 
va diarrea  con  orina  manifestamente  dolciastra  ; forse  nella  stitichez- 
za del  ventre  1’  orina  era  più  dolce.  Abbiam  ottenuto  effetti  eguali 
in  questa  malattia  dall’  uso  di  bevande  diverse  , ed  anche  di  latte 
con  zuccaro.  Un  infermo  interrogato  qual  bevanda  sentisse  meno  no- 
civa , e che  estinguesse  la  di  lui  sete  ; rispose  essere  il  vino,  \2al- 
coole  aggiunto  ad  acqua  come  soddisfa  più  alla  sete  dei  mietitori  , 
ed  impedisce  agli  umori  animali  di  troppo  e presto  dissiparsi  per  la 
pelle  e pei  reni  , sarebbe  anche  utile  nel  diabete  ?...  Acidi  mi- 
nerali misti  con  le  bevande  , a nostra  notizia  , non  han  punto  gio- 
vato ai  diabetici.  Coloro  che  attribuiscono  F ardore  interno  ad  a- 
cido  che  predomina  nelle  prime  vie  , somministrano  acqua  di  calce 
con  latte  : ma  con  questa  bevanda  non  dissipano  la  malattia.  Altri 
han  opinato  che  giovi  meglio  l’emulsione  di  mandorle  e dì  gomm’a- 
rabica.  Abbiam  osservato  che  il  bagno  tiepido  nei  diabete  non  ha 
promosso  sudori  , ma  appena  umidezza  in  qualche  parte.  L’  oppio 
non  ha  conciliato  agF  infermi  talvolta  che  breve  sollievo.  Il  bagno 
! di  vapore  coi  ripristinare  la  secrezione  cutanea  , invertir  potrebbe 
nel  tempo  stesso  1’  azione  morbosa  dei  vasi  assorbenti  ? Non  abbia- 
; ino  veduto  sminuirsi  le  orine  con  unzioni  di  olio  su  la  cute.  Osser- 
vandosi in  questa  malattia  aridissime  le  fauci  ; a nostro  parere,  per 
alterazione  nervosa  ; gioverebbe  forse  il  mercurio  , ovvero  la  sali- 
vazione provocata  con  esso?  . . . Chi  considera  la  rarezza  di  que- 
sta malattia,  ci  perdonerà,  che  noi  proponiamo  tali  dubii,  non  an- 
cor fatti  da  alcuno  (12). 

GENERE  III. 

J 

ENURESI. 

§.  484*  Il  ricettacolo  dalla  natura  ascoso  nella  pelvi  per  conte- 
nervi le  orine  , onde  queste  per  intrinseco  e perpetuo  fetore  mole- 
jiì  sle  non  iscorrano  fuori  con  somma  indecenza  ed  incomodo  ; esso  nel» 
1’  animale  sano  conserva  per  molle  ore  quella  sorta  di  lisciva  tra- 
smessagli dai  reni,  senza  risentirne  stimolo:  fino  a che  irritato  dal- 
1’  accresciuta  quantità  peso  ed  acrezza  dell’  impuro  liquore  , ed  in 
jS  ragione  della  quantità  e qualità  della  bevanda  , dei  cibi  , della 
,f  traspirazione  cutanea  , e della  propria  estensibilità  o capacità  , sen- 
sibilità , e consuetudine  , non  senza  pieno  arbitrio  della  volontà  , 
per  la  sua  forza  propria  , o secondato  dall’  azione  dei  muscoli  ad- 
dominali e del  diaframma  , espelle  placidamente  o con  impeto  il 
contenuto  umore  ; ovvero  impedito  dalla  modestia  o da  intensa 
occupazione  , ulteriormente  lo  trattiene.  Questa  facoltà  di  ritene- 
re anche  a mezzo  corso  l’orina  , non  è stata  concessa  dall’  econo- 


mia  animale  ad  uno  sfintere  , che  manca  ma  sibbene  a certe  fi- 
bre ausiliarie  derivative  dal  muscolo  elevatore  dell’  ano  : di  modo 
che  rilassato  questo  pseudo-sfintere  nell’atto  di  scaricarsi  il  ventre, 
l’orina  non  essendo  ritenuta  che  dalla  contrazione  propria  o dalla 
compressione  della  vescica,  si  evacua  fin  senza  volontà  dell’anima, 
le.  Ma  in  diverse  malattie , ed  anche  nei  fanciulli  che  profondamen- 
te dormono  , e nel  sesso  femminile  , dove  le  forze  ritentive  della 
vescica  sono  deboli , sotto  varie  posizioni , talvolta  avviene  pur  l’ori- 
nazione involontaria:  e Ferina  accumulata  anche  in  minore  quan- 
tità, ne  provoca  1’ evacuazione,  incommoda  per  la  frequenza  non  pel 
dolore  : oppure  non  dando  all’  uomo  tempo  di  atteggiarsi  ad  orina- 
re , essa  involontariamente  scappa  per  1’  uretra  ; o scorre  nel  letto 
dai  fanciulli  che  dormono;  oppure  dagl’infermi  senza  loro  avver- 
tenza , o deliranti  , si  evacua  per  le  naturali  o per  altre  vie  mor- 
bose : quale  orinazione  involontaria  noi  chiamiamo  enuresi , ossia 
incontinenza  di  orina. 

§.  48o.  La  enuresi  perciò  si  definisce  stillicidio  o profluvio 
involontario  ed  indolente  dell’ orina  sana,  o morbosa  dalla  vescica 
per  l’uretra;  o per  vie  non  proprie:  ovvero  disquilibrio,  o debo- 
lezza , o abolizione  della  forza  contentiva  delle  orine. 

§.  486*  Diversa  è l’indole  di  questa  schifosa  malattia  (§.  48h). 
La  enuresi  è completa  quando  si  orina  involontariamente  , o sen- 
z’avvertenza: è incompleta  quando  l’uomo  avvertendo  appena  il  nuo- 
vo accumolo  dell’  orina  , questa  scorre  prima  eh’  ei  si  adatti  ad  o- 
rinare  : dicesi  notturna  , oppur  deiirosa  quando  involontariamente 
ed  inavvertitamente  si  orina  nel  sonno  , o nel  delirio:  dicesi  idio- 
patica se  dipende  da  malattia  propria  della  vescica  ; sintomatica  se 
dipende  da  cagioni  rimote  dalla  vescica  : si  dice  accidentale  la  ra- 
ra e insolilà  ; abituale  la  frequente  e cronica.  Si  distingue  dal  dia- 
bete ( §.  4 78.  ) la  enuresi  : perchè  1’  orina  in  questa  non  rasso- 
miglia all’  orina  dei  diabetici  nè  per  la  quantità  . nè  per  lo  sapore 
e perchè  la  enuresi  non  apporla  sete  intensa  , nò  la  emaciazione 
degl’  infermi.  Intanto  , come  si  è scritto  innanzi  ( §.  479  ) 5 la  e- 
imresi  talvolta  complicasi  col  diabete  ; ed  allora  , se  non  si  consi- 
dera attentamente  ciascuna  delle  circostanze  , la  diagnosi  ne  è ben 
difficile.  Si  distingue  agevolmente  la  enuresi  dal  diabete  , pel  do- 
lore e 1’  ardore  che  accompagnano  questo  ; ma  tali  affezioni  alle 
volte  non  sono  difficili  a complicarsi  : e siccome  abbiamo  non  di  ra- 
do visto  procedere  la  soppressione  benché  imperfetta  dell’  orina  con 
la  enuresi  ; cosi  vediamo  per  non  dissimile  ragione  orinare  talvolta 
con  dolore  ed  involontariamente  coloro  che  soffrono  ascesso  o ulce- 
ri nel  collo  della  vescica  , o nella  prostata. 

§.  4-77 - Altri  sintomi  fuor  di  quelli  esposti  ( §§.  484486  ) , o 
degli  altri  derivativi  da  malattia  propria  alla  vescica  , o da  altra 
malattia  consensuale  con  essa  , non  sogliono  manifestarsi  nella  enu- 
resi. Intanto  fra  i sintomi  di  questa  si  può  contare  anche  1’  enorme 
fetore  che  accompagna  il  continuo  profluvio  dell’  orina  , onde  gl’  in- 
fermi si  tengono  lontani  da  ogni  consorzio  umano  ; la  intertrigine 
( §•  397  ) o facile  erosione  dei  genitali  e del  perineo  prodotta  da 
sì  corrosivo  umore.  La  enuresi  è malattia  più  famigliare  dei  fan- 
ciulli , e dei  vecchi  : ma  vi  vanno  ancor  soggette  talvolta  le  don- 
ne che  han  partorito  ; cd  in  generale  , per  le  su  indicale  cagioni 
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( §.  484  ) , le  donne  non  di  rado  involontariamente  orinano  per 
qualche  sforzo  che  fanno  , o per  violenta  tosse,  o riso  smoderato  (i3)„ 

§.  4^8.  Cagioni.  I soli  animali  , e 1’  uomo  naturale  non  edu- 
cato alla  civiltà  e modestia  della  vita  sociale  , orinano  senza  ver- 
gogna dove  ed  appena  ne  risentono  lo  stimolo  in  vescica.  Non  sap- 
piamo se  , come  i bambini  umani  , orinano  in  sonno  i polli  degli 
altri  animali  : ma  la  infanzia  non  è si  lunga  ed  icommoda  negli  al- 
tri animali  quanto  nella  specie  umana  : nò  , come  i nostri  bambini 
fanno  , i teneri  uccelletti  non  ancor  impiumati  sporcano  il  loro  nido. 

Noi  con  altri  medici  riconosciamo  la  debolezza  o rilassamento 
dello  pseudo-sfintere  per  cagione  frequente  della  enuresi  : ma  colo- 
ro che  nei  bambini  o nei  fanciulli  che  orinano  in  sonno  suppongo- 
no sempre  tal  debolezza  , eglino  confondono  con  la  debolezza  vera 
gli  effetti  della  maggior  sensibilità  della  vescica  , o della  negligen- 
: za  propria  in  quell'  età  , o del  sogno  , o della  cattiva  abituazione. 

Però  non  rara  cagione  della  incontinenza  dell’  orina  è la  debolez- 
» za  : giacché  il  custode  muscoloso  della  vescica  suole  indebolirsi,  ri- 
lassarsi , distrarsi  , e perdere  1*  officio  di  sfintere  , per  caduta  con- 
tusione o ferita  sofferta  sul  perineo  ; per  prolasso  dell’  ano  , della 
vescica  , dell’  utero  ; per  ernia  vescicale  , per  calcolo  aderente  da 
lungo  tempo  nel  collo  della  vescica  , o rozzamente  trattone  : per 
parto  difficile  e lungo  ; per  isforzi  violenti  nel  tossire  , o nello  sca- 
ricare il  ventre  ; per  antecedente  infiammazione  del  collo  della  ve- 
scica ; per  ispasmi  frequenti  di  questa  ; per  abuso  della  venere.  Dub- 
itiamo se  la  debolezza  di  tutto  il  corpo  , senza  vizio  locale  , pro- 
duce la  enuresi  nei  fanciulli  , e nei  vecchi. 

Ca  gione  frequente  della  incontinenza  di  orina  è la  paralisi  , 
da  non  confondersi  con  la  semplice  debolezza  : 1’  origine  della  qual 
paralisi  risiede  o nel  medesimo  cervello  , o per  lo  più  nel  canale 
delle  vertebre  lombari  , talora  nei  nervi  del  collo  della  vescica  e 
dello  pseudo-sfintere.  Queste  cagioni  sogliono  produrre  la  paralisi  di 
i tutta  la  vescica  più  frequentemente  , che  del  solo  collo  o del  solo 
pseudo-sfintere;  e sogliono  indurre  il  vizio  opposto  alla  enuresi,  cioè 
la  ritenzione  dell’  orina  , se  resta  paralizzata  tutta  la  vescica  : ma 
oltre  che  i’  una  e l'altra  di  queste  malattie  non  di  rado  provvengo- 
no  insieme  e dalla  medesima  cagione  ; alle  volte  pare  che  la  cagio- 
ne del  male  risiegga  nell’  origine  sola  o nel  decorso  dei  nervi  che 
sou  destinati  allo  pseudo-sfintere;  benché  non  sempre  sia  ciò  provalo 
per  le  osservazioni  di  anatomia  patologica.  In  febbri  acute  , nervo- 
se , gli  ammalali  sogliono  , come  talora  gli  ubbriachi  , orinare  in 
letto  e senza  avvertenza  , o nel  delirio  ; quindi  sogliono  evacuare 
inavvertentemente  ancora  le  fecce  ; giacché  la  forza  degli  sfinteri 
suole  sospendersi  prima  nella  funzione  della  vescica,  e poi  anche  in 
i quella  dell’  ano. 

In  molti  la  enuresi  , per  lo  più  complicata  con  ritenzione  del» 

1 orina  , o sovente  la  sola  ritenzione  , vien  prodotta  da  affezioni  so- 
lforose , da  paraplegia  , emiplegia , idrocefalo  interno  , idropisia  dei 
ventricoli  del  cerebro  , da  cifosi  , da  contusione  , concussione,  da 
lussazione  , frattura  , carie  , esostosi  di  vertebre  , da  idrorachitide  o 
idropisia  del  canale  vertebrale  da  noi  qualche  volta  veduto  anche 
111  uomini  adulti  ; da  metastasi  reumatica  od  altra  , da  infiammazio- 
ne , da  ascesso.  In  altri  , i calcoli , o il  taglio  fatto  della  fìstola  aU 
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V ano  , o P essere  sialo  mollo  tempo  in  bagno  freddo  , han  prodol- 
lo  la  paralisi  dello  sfintere.  E perciò  in  questo  sialo  di  debilitata  o 
anche  abolita  vitalità  della  parte  inferiore  della  vescica  , P orina  ap- 
pena sgorga  dagli  orifizi i degli  ureteri  in  questo  serbatoio  , d’  onde 
quasi  per  la  sola  gravità  scendendo  , di  continuo  gocciola  insensi» 
bilmente  e indecentemente  dall’  uretra. 

Ma  si  suole  più  del  necessario  , od  anche  involontariamente  o- 
Enare  , per  vizio  opposto  , cioè  per  eccesso  di  sensibilità  o d’  irri- 
tabilità nella  superficie  esterna  della  vescica  : eccesso  o congenito  y 
o prodotto  dalla  stessa  consuetudine  .,  o derivato  da  qualunque  sti- 
molo. Alcuni  ritengono  1’  orina  per  lungo  tempo  , altri  per  poche 
ore  , senza  senso  d’  irritazione  : qual  diversità  dipende  non  solo  dal- 
la capacità  maggiore  o minore  della  vescica  , ma  dal  grado  della 
propria  sensibilità  , o dall’  abituazione  contratta  di  orinare  più  spes- 
so o più  di  rado.  I sali  disciolti  nell’  orina  , forse  più  o meno  acri 
del  solito  , entrando  in  vescica  , benché  non  v’  inducano  ardore  , o 
disuria  , sogliono  in  molti  accrescere  la  necessità  di  orinare.  Queste 
sono  le  cagioni  più  frequenti  della  enuresi  dei  fanciulli : e talvol- 
ta soffrono  questa  malattia  tutt’  i figli  di  una  medesima  famiglia  , 
non  sempre  senza  sospetto  di  labe  congenita  , e di  disposizione  scro- 
folosa , o artritica.  Abbiamo  conosciuto  tutt’  i figli  di  alcuni  genito- 
ri podagrosi  , pertinacemente  affetti  da  enuresi  notturna  fino  alla 
pubertà  , non  ostante  qualunque  mezzo  curativo  impiegato.  In  una 
donzella  erano  comparse  le  prime  mestruazioni  , quando  cessò  spon- 
taneamente ed  inaspettatamente  questa  malattia  ; ma  dopo  breve 
tempo  ella  cadde  in  asma  spasmodico  , benché  godesse  bella  e vi- 
gorosa complessione  di  corpo  ; e le  spuntarono  di  tratto  in  tratto 
macchie  erpetiche  su  la  cute.  Coloro  che  soffrono  irritazione  dei  re* 
ni  per  calcoli  , o dell’  uretra  per  blennorrea,  contraggono  maggior 
sensibilità  delia  vescica;  e dopo  essersi  dissipala  la  blennorrea,  per 
lungo  tempo  la  vescica  è provocata  da  quantità  di  orine  minore  del 
solito  ad  evacuarsi.  La  sensibilità  della  vescica  , e la  necessità  di 
frequentemente  orinare  sogliono  essere  aumentata  per  affezione  reu- 
matica o catarrale  , da  cronica  flogosi  delia  vescica  medesima  ; per 
congestione  di  sangue  mestruo  , od  emorroidale  in  queste  parti,  tal- 
volta senza  dolore  ; e talvolta  , come  abbiamo  scritto,  per  solo  con- 
senso di  questo  viscere  con  altre  parli.  L’  esempio  di  epilettici  com- 
prova che  P orina  è espulsa  con  impelo  per  ispasmo  violento  della 
vescica  , o dei  muscoli  addominali.  I vermi  talvolta  stimolano  forse 
la  vescica  deli’  uomo  ?...  Sembra  esser  ciò  riconosciuto  dall’  esser- 
si osservato  uscir  delle  idalidi  con  le  orine  ; dall’  essersi  trovali  nei 
reni  di  cani  ed  anche  nella  vescica  degli  stessi  animali  , come  noi 
stessi  P abbiam  veduto  , dei  vermi  ascaridi  , per  organica  struttura 
diversi  da  poli  pose  concrezioni  che  si  suol  trovare  in  quei  luoghi 
medesimi  ; e finalmente  da  esempii  5 addotti  da  varii  Scrittori  , di 
vermi  trovali  nella  vescica  di  alcuni  uomini.  Sono  ben  rari  i casi 
di  vermi  penetrati  per  piaga  dall’  intestino  retto  nella  vescica  ; sic- 
come ce  lo  ha  mostrato  un  solo  esempio  di  un  cane  sano. 

Tutte  quelle  cagioni  che  diminuiscono  la  cavità  della  vescica  , 
come  1’  angustazione  , la  compressione  di  essa  per  P utero  scirroso, 
cancerigno  , idropico  , o occupalo  da  grande  steatoma  , o da  sostan- 
za ossea  ( qual  ne  possediamo  nel  museo  patologico  ) , o da  polipi, 
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oppur  gravido;  pel  capo  o per  le  natiche  del  feto;  per  scirro  d* in» 
testini  , del  mesocolo  , delle  vescichette  seminali  : così  pure  la  cras» 
sezza  o la  callosità  delle  membrane  che  compongono  la  vescica  , in 
tutta  la  estensione  di  questa  o nel  solo  collo  , prodotta  da  piaghe  , 
o da  calcoli  ; non  meno  che  l1  escrescenze  fungose  , polipose  , ed 
anche  i calcoli  , i tumori  purulenti  , scirrosi  , che  occupando  la  par- 
te inferiore  della  vescica  , ne  escludono  1’  orina  , ne  impediscono 
la  eguabile  contrazione  , o 1’  azione  dello  pseudo-sfintere,  o ne  ren- 
dono continua  la  necessità  di  orinare  ; tutte  le  anzidetle  cagioni  pro- 
ducono ora  la  enuresi  , ora  la  disuria  , or  1’  una  e 1’  altra  insieme 
alternanti. 

Qui  si  riferisce  la  evacuazione  continua  dell’  orina  per  vie  non 
si  naturali  , o non  soggette  alla  volontà  ; come  dall’  ipogastrio  , dal- 
1’  ombilico  , dal  perineo  , dagl’  intestini  ; per  vizio  congenito  della 
vescica  , o derivativo  da  precedente  infiammazione  o esulcerazione 
della  medesima.  Su  tal  proposito  riferiamo  di  avere  osservato  in  un 
giovine  di  Bruchsal , ed  in  un  bambino  la  vescica  prolassa  fino  al 
pube  sotto  gl’  integumenti  dell’  addome  , ed  un  continuo  gocciolio  di 
tale  fetido  umore  per  una  doppia  ed  esterna  piccola  apertura  : la 
sperienza  pròva  che  dopo  lunghe  iscurie  1’  orina  ò uscita  per  l’ura- 
co  : e noi  abbiam  osservalo  una  comunicazione  fra  1’  intestino  e la 
vescica  , per  carcinoma  del  mesocolo  aderente  con  essa  e corroso  ; 
e consimile  apertura  della  vescica  nell’  intestino  retto  , in  un  uomo 
affetto  da  disenteria  , ed  in  un  altro  da  infiammazione  emorroidale  : 
da  suppurazione  o da  ulcere  venereo  della  prostata  , o da  taglio 
per  calcoli  in  vescica  sogliono  derivar  fìstole  orinali  nel  perineo  : ed 
in  molle  donne  per  la  vagina  o pel  retto  intestino  scorre  schifosa- 
mente i’  orina  , dopo  parto  difficile  artifiziale,  per  sofferta  infiamma- 
zione , o concrezione  , e conseguente  lacerazione  o piaga  del  collo 
della  vescica  , e dell’  uretra  : e nei  tre  uomini  cennali  qui  per  e- 
sempio,  trovammo  che  uscivano  flati  e fecce  per  P uretra  (i4). 

§.  4§9-  Di  ciascuna  delle  su  numerate  specie  d’  incontinenza 
di  orina  ( §.  4<38  ) si  può  fare  il  proprio  pronostico.  La  incontinen- 
za o enuresi  che  dipende  da  sola  debolezza  , che  non  è cronica  , 
o che  avviene  nel  sonno  profondo  e lungo  , col  crescere  degli  anni 
scomparisce  o spontaneamente  , o sotto  1’  uso  di  convenienti  rime- 
dii , e con  opportuno  metodo  di  vivere.  La  enuresi  indotta  da  er- 
nie , o da  prolasso  , cessa  dopo  la  sollecita  riposizione  di  questi.  La 
incontinenza  per  paralisi  , rarissime  volte  si  toglie  , anche  quando 
se  ne  distrugge  fin  da  principio  la  cagione  : e quando  questa  non 
si  può  dissipare  , non  si  guarisce  mai  la  incontinenza.  IS elle  malat- 
tie acute  , la  enuresi  quando  è accompagnata  da  evacuazioni  ven- 
trali involontarie,  non  sempre,  ma  frequentemente  annunzia  la  mor- 
te, La  enuresi  che  deriva  da  morbosa  sensibilità  della  vescica  , col 
tempo  e spontaneamente  suol  cessare  , se  si  può  dissiparne  la  cagio- 
ne È pessima  la  enuresi  cagionata  da  vizio  organico  della  vescica, 
o di  qualche  parte  convicina.  Quindi  rilevasi  che  il  pronostico  del- 
la malattia  di  cui  trattiamo  , dev’  essere  dedotto  principalmente  dalla 
considerazione  delle  cagioni  dalle  quali  è prodotta. 

§.  490,  La  cura  della  enuresi  , come  di  ogni  altra  malattia  , 
consiste  principalmente  nell’  allontanarne  le  cagioni  ; e siccome  per 
lo  più  questo  fine  non  si  puole  ottenere  ; perciò  in  questo  caso  la 
cura  dì  tal  malattia  è in  parte  0 in  tutto  inefficace. 
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La  incontinenza  che  proviene  dalla  debolezza,  quando  questa  non 
è di  antica  durata  , felicemente  si  toglie  con  corroboranti  , ed  ec- 
citanti applicati  su  la  parte  affetta.  Quindi  sono  precisamente  indica- 
le : la  immersione  ripetuta  dolle  parti  vicine  in  acqua  fresca;  l’ap- 
plicazione di  linimento  volatile  con  olio  espresso  di  noce  moscata 
sul  perineo  ; clisteri  frequenti  di  decotto  di  china  canforato  , l’uso 
anche  interno  di  decotto  di  china  e rabarbaro  in  dosi  eguali.  Alle 
volle  ha  giovato  la  tintura  di  cantaridi,  da  cinque  a quindeci  e fino 
a venti  gocce  data  a bere  in  acqua  , due  volte  al  giorno  , ma  con 
la  dovuta  cautela. 

Non  è molto  diversa  dalle  qui  cennate  la  cura  della  enuresi 
da  paralisi  ; ma  suol  essere  assai  difficile  , ed  infausta.  Laonde  , 
oltre  ai  mezzi  che  convengono  contro  la  malattia  primaria  , o la 
preceduta  apopiesia  , paraplegia  , ec.  , conviene  non  solo  adopera- 
re i su  cennati  rimedii  , ma  applicare  un  vescicatorio  su  l’osso  sa- 
cro, ungere  la  regione  lombare  con  linimento  volatile  canforato,  e 
diriggere  le  correnti  elettriche  dall’  osso  sacro  al  perineo.  Le  inie- 
zioni fatte  di  china,  in  questo  stato  della  vescica,  subito  rifluiscono 
per  1’  uretra  ; e benché  ritenute  , pochissimo  Iian  giovato  sotto  la 
nostra  pratica  nella  paralisi  universale  della  vescica. 

A coloro  che  soffrono  troppo  sollecita  frequente  o involontaria 
orinazione,  per  eccessiva  irritabilità  e sensilità  della  vescica;  giova- 
no i rimedii  corrispondenti  alle  cagioni  della  malattia,  ed  altri  an- 
che diversi  , secondo  le  circostanze  ; ma  dopo  essersi  distrutta  od 
almeno  moderata  la  cagione  della  disposizione  morbosa.  E così  quan- 
do la  soppressione  de’  mestrui  , degli  emorroidi  , avesse  data  occa- 
sione all’  ingorgamento  dei  vasi  intorno  alla  vescica  , alla  tensione 
ed  alla  eccessiva  mobilità  di  essa  , si  toglie  quest’affezione  con  cli- 
steri , con  applicare  mignatte  , fomenti  di  acqua  fredda  ed  aceto 
su  i pudendi , o su  l’ano,  e sul  perineo.  Se  la  vescica  ha  contralto 
alterazione  della  sensibilità  per  materiale  acro  reumatico  od  altro  , 
sono  indicati  i rimedii  atti  a correggere  quell’  acre  , e rimuoverlo 
da  questo  viscere.  La  irritazione  in  vescica  prodotta  da  calcolo  , si 
può  togliere  con  la  estrazione  di  questo  : ma  se  la  eseguita  cistoto- 
mia  , le  soppresse  blennorragie,  od  altre  affezioni  spasmodiche,  la- 
sciano alla  vescica  una  morbosa  e cronica  sensibilità;  giova  inietta- 
re nell’  intestino  retto  per  clisteri  molta  dose  di  oppio . I bambini 
che  involontariamente  orinano  nei  sogni  notturni , devesi  a cena  far- 
li astenere  da  bevanda  abbondante,  e da  cibi  che  accrescono  le  o- 
rine:  bisogna  farli  orinare  quando  vanno  a letto;  e nel  lungo  son-  i 
no  svegliarli  dopo  alcune  ore  di  quando  in  quando,  per  iscaricare 
la  vescica.  Questo  vizio  abituale  non  si  toglie  con  minacce,  nè  con 
battiture ; se  non  si  corregge  col  progresso  dell’  età  , del  pudore,  e 
della  ragione.  Se  vedesi  la  debolezza  universale  unita  con  eccessi- 
va sensilità  della  vescica  ; devesi  far  uso  di  decotto  di  china  , e di  i 
altri  corroboranti  : e se  vedesi  la  vescica  stimolala  per  consenso  ; j 
bisogna  usare  oppio  5 ed  altri  rimedii  che  tolgono  la  cagione  della  ; 
irritazione  rimota. 

La  enuresi  che  dipende  da  vizio  organico  , è quasi  sempre  in-  t 
curabile.  Ma  se  per  parto  difficile  1’ uretra  della  donna  siasi  aper-  p 
la  nella  vagina  ; introducendo  un  catetere  flessibile  nella  vescica  ,, 
ed  evacuando  sollecitamente  per  mezzo  di  questo  l’orina  per  lungovi 
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tempo,  di  rado  bensì  ma  talvolta  si  giunge  a deviare  il  corso  delle 
orme  dalla  vagina,  la  rarissimo  l’ottener  simile  felice  effetto  auan 
do  1 incontinenza  è prodotta  da  lacerazione  della  vescica.  E mire 
c.  e noto  1 esempio  di  un  giovine  Genovese:  questi  avendo  nn  ascesso 
della  vescica  il  quale  con  molto  larga  apertura  comunicava  cou  l’in- 
testino retto,  ne  resto  guanto  per  solo  processo  della  natura  La 
compressione  indotta  su  la  vescica  dal  capo  del  feto  , o dall’  utero 
gravido  , spesso  e facilmente  si  toglie.  Lo  scirro  , la  callosità  l’e- 
screscenze  della  vescica  sono  umanamente  incurabili. 

Nei  casi  d insanabile  enuresi  , almeno  con  istrumenti  che  la 
Chirurgia  conscia  per  1 uno  e l’altro  sesso  , si  procuri  di  raccor- 
ie  1 orma  , oude  questa  non  iscorra  schifosamente  senza  volontà 

i™-  deJ1  iuferlno ’ c “““  Sfiammi  e corroda  le  parti  sot- 
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§•  491-  Tre  fonti  inaffiano  l’atrio  dei  sapori  : da  uno  svanor, 
sempre  un  umore  tenue  e penetrante;  da  un  altro  lentamente  /ron 
da  mite  e lubrica  pituita;  dall’altra  or  placidamente  goccili8  .' 
affluentemente  scorre  insipido  e limpidissimo  liquore  U ’ 

d,  glandole  troppo  numerose  per  la  piccola  Tavflà  delta' EV 
spontaneamente  , o per  influenza  nervosa  , ovvero  per  irritazione 
qua  unque  o per  compressione  provocata,  è di  questo^liimo  he 
profusa  e perenne  sorgiva;  e nè  questa,’ nè  l’IiUra  de  mnet’ 
la  prima  del  vapore  sono  mai  totalmente  esauste  nella  1’ 
febbre  qualunque.  Sebbene  1’  analisi  finora  eseguila  su  la  nZ  ^ 
iva  non  abbia  in  questa  seoverto  proprietà  molto  superiori  a™  T 
le  dell  acqua  pura  ; ed  all’  infuori  della  sua  oriZ 
quore  non  mostri  costar  di  notabili  qualità  animfl  ’nu  e sia,, 
convinti  del  contrario,  osservando  : che  la  gran  nerditaPdeÌl,  T' 

clPrsottoCeara.n,gUtd,SrSli0ni’  6 16  P^-neVonse^uenze  di  esse'-’ 
cùe  sotto  artibziale  salivazione  apertone  il  fonte  ia]vnlH  „ ' ‘ 

per 

goccioliua  de!  quale  la  propaga  a sani  chi  n ,^oiobia  ; una 
ne  animale  dell*  uomo  èl  coinè  questa  ' i , n"  ® lra  s,egrez,°- 
aeiuta  dalla  sola  influenza  nervosa  che’  es.stèVffil  aCCre" 

fra  le  glandole  sai, vari  i testicoli  le monelle (T^ZT 

ìmpXtanzf  ld,enaStiar ! ^ir  osservazioai  ad  erideuzf  dimostrano  l°a 
mporlanza  della  saliva  nell’  uomo  sano  , e nell’  infermo. 

»«.•••  9 ^erC'°  a seSrezlone  di  questo  liquore  salivare  ( « AnA 

zione  Po  h°PI0Sih  dÌ  T\  Che  rÌChÌed'  !’US°  naturale  della  màstica^ 

, a morbosa  declulizione  conlimia  e molesta;  ovvero  il  flus- 
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so  eccessivo  di  esso  dalla  bocca  , o dalle  gote  per  lesione  dei  suoi 
condotti  , si  dice  ptialismo  , o salivazione. 

§.  49^*  k°  ptialismo  si  produce  spontaneamente  dalia  stessa  na- 
tura ( ptial.  spontaneo  ) ; o dall’  arte  ( pt.  artifiziale  ) : Io  spon- 
taneo o è primario  ( pt.  idiopatico  ) ; o è sintomo  di  altra  malat- 
tia ( pt.  secondario , o consensuale  ).  In  alcuni  vedesi  la  saliva  scor- 
rere dalla  bocca  5 non  sempre  , ma  periodicamente  ( pt.  periodi- 
co ) : talvolta  lo  ptialismo  , secondario  a nostro  avviso  , divien  e - 
pidemico:  e si  hanno  molti  esempii  di  ptialismo  critico  in  malattie 
febbrili,  ed  in  altre.  Chiamiamo  traumatico  lo  ptialismo,  in  cui  la 
saliva  scorre  ordinariamente  più  copiosa  per  qualch’  esterna  lesione 
del  proprio  condotto  , che  non  iscorreva  per  le  sue  vie  proprie. 

§.  494*  Sintomi . E raro  lo  ptialismo  spontaneo  che  deriva  da 
affezione  propria  delle  glandole  salivari;  è più  frequente  quello  che 
avviene  sintomaticamente  in  altre  malattie.  In  qualunque  modo  proven- 
ga questa  malattia  , in  essa  la  cavità  della  bocca  è continuamente 
innondata  di  limpidissimo  umore,  e di  muco;  e si  è obbligato  a con- 
tinuamente sputare.  Spesso  le  salive  acquistano  una  indole  spumosa 
per  la  miscela  del  muco  ; e parlando  o dormendo  l’ infermo,  scor- 
rono schifosamente  pei  labbri  e pel  mento:  oppure  coloro  che  forse 
dormono  con  la  bocca  chiusa,  per  la  saliva  che  sgorga  nel  laringe 
spaventati  dal  pericolo  di  soffogazione,  dalfanelato  solinosi  destano. 

E raro  che  la  saliva  abbondantemente  segregala  non  abbia  qualche 
vizio  di  (jualità  ; onde  la  cavità  della  bocca  infiammata  , vien  tra* 
vagliata  da  calore  ardente,  e coverta  di  ulcerose  pustole.  Alle  volte 
si  manifesta  notabile  tumore  e dolore  nelle  glandole  parolidi  , e nelle 
mascellari.  Alcuni  per  grave  rilassatezza  nelle  parli  della  faccia  , 
versano  continuamente  saliva  dai  flaccidi  e pendenti  labbri  della  boc- 
ca: altri  o per  sola  consuetudine,  od  obbligati  dalla  sovrabbondanza 
della  saliva,  sputacchiando  allagano  di  questa  tult’i  luoghi  circostanti. 
Soffrono  difficile  digestione  dei  cibi  tutti  coloro  che  giornalmente  per- 
dono questo  liquore  salutare  ; e quanto  più  se  ne  perde  , il  corpo 
s’ intabidisce  , come  ce  ne  avverte  l’esempio  della  salivazione  mer- 
curiale. Coloro  che  soffrono  acida,  o grassa  e rancida  saburra  dello 
stomaco  , degli  intestini  ; oltre  al  previo  molestissimo  senso  di  bru-  ; 
ciore  e quasi  di  fiamma  che  dallo  stomaco  ascende  per  1’  esofago,  i 
eruttano  con  loro  sollievo  gran  quantità  di  limpidissimo  liquore,  sen-  t 
za  vomito.  Questo  liquore  , benché  sembri  ascendere  dal  fondo  del 
petto  o dallo  stomaco,  è di  natura  sempre  salivare,  e quasi  di  sa- • Ifi 
pore  metallico  ; e si  rigetta  con  grandissima  oppressione  ed  amba-  i 
scia.  Quest’  affezione  molesta  frequentemente  i beoni  nelle  ore  del! .m 
mattino  (16). 

§.  49^*  L*  alterazione  della  secrezione  della  saliva  oltre  del-ll 
le  cagioni  comuni  ali’ alterazione  delle  segrezioni  degli  altri  u morii  n 
( §.  466.  ) , ne  ha  una  particolare  , cioè  la  maggiore  influenzai  k 
nervosa  su  le  glandole  conglomerate  della  faccia;  onde  vedesi  spriz-i 
zare  la  saliva  all*  odore  alia  vista  od  anche  alla  sola  ricordanza  dii  >b 
già  percepito  sapore  di  desiderata  vivanda.  Dippiù  siccome  non  sii  : 
può  con  la  legge  generale  degli  stimoli  spiegare  la  cagione  onde  il 
mercurio  in  qualunque  forma  somministrato  tanto  facilmente  ed  ef- 
ficacemente accresce  più  delle  altre  secrezioni  quella  della  saliva;, 
così  pare  doversi  supporre  uua  sorta  di  affinità,  benché  non  intesa 
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dell’umore  salivare  con  questo  metallo.  Consimile  ragione  ci  offrono 
manifestamente  i più  invisibili  contagii  delie  malattie  pestilenziali 
ì (§§.  83.  92)  , le  cagioni  esterne  della  cinanche  ( §§.  1/4-  176.  ), 
e la  materia  ignota  della  salivazione  critica  : sebbene  qualsia  stimo- 
lo applicato  alla  cavità  della  bocca  , o su  le  stesse  glandole  saliva- 
ri , produce  gli  stessi  effetti  ; come  avviene  per  la  semplice  suzione 
del  fumo  di  tabacco.  Così  , nel  processo  di  difficile  dentizione,  per 
carie  di  denti  , per  dolore  , per  trismo  facciale  , per  ulcerazione 
delie  gingive,  per  infiammazione  della  lingua , delle  fauci,  per  frat- 
tura della  mautibola  ; per  telano,  convulsione,  e fin  per  sola  iner- 

Izia  , per  compressione  esercitala  dai  muscoli  su  le  glandole  e i con- 
dotti salivari  , per  calcolo  inerente  sotto  la  lingua  , o in  un  con- 
dotto salivare  ; come  pure  per  le  afte  decidue  , gli  infermi  emetto- 
no gran  quantità  di  saliva  e di  altri  umori  dalla  bocca.  Si  accresce 
talora  la  quantità  degli  spuli  , per  la  soppressione  del  vapore  tra- 
spirabile del  freddo  ai  piedi  , o da  altra  cagione  ; o per  diminuita 
secrezione  dei  reni  , o per  ostruzione  dei  mestrui  , cd  anche  nel 
principio  della  mestruazione  in  tenere  vergini.  Dopo  le  salivazioni 
si  osserva  diminuita  1*  orina  e le  altre  segrrzioni,  ed  il  ventre  stil- 
tico  : comparendo  la  diarrea  , o accresciuta  la  perspirazione  , non 
di  rado  cessa  lo  plialismo;  e per  impedire  la  salivazione  mercuria- 
le non  si  ha  rimedio  più  sicuro  , quanto  il  liepore  dell’  atmosfera, 
e la  traspirazione  aumentata.  Ma  il  solo  stimolo  nello  stomaco  e ne- 
gl’intestini  , come  pure  la  nausea  o la  vomizione  , non  meno  che 
lo  scirro  nell’  esofago  , la  gastritide  , la  cardialgia  il  dolore  colico  , 
i!  serpere  dei  vermi  , sogliono  provocare  abbondante  salivazione. 
Quanta  saliva  sogliono  sputtacchiare  le  gravide  dal  solo  concepimen- 
to; gl’ ipocondrie]’  , le  isteriche,  i melanconici  , e coloro  che  soffro- 
no acido,  o rancide  saburre  nello  stomaco  , od  anche  pirosi  (§.  494)1 
Un  uomo  consunto  per  pancrea  scirroso  , rigettava  giornalmente 
fino  a dieci  libbre  di  saliva.  La  diarrea  proveniente  dalla  salivazio- 
ne soppressa  , deriva  forse  dalla  segrezione  accresciuta  deli’  umor 
pancreatico  analogo  alla  saliva  ? Da  poco  abbiam  osservato  abbon- 
dante salivazione  in  un  uomo  , in  cui  la  paralisi  della  lingua  , sal- 
va la  sensibilità  dei  sapori,  avea  tolto  presso  che  ogni  molo  di  que- 
st’organo consunto  quasi  da  tabescenza.  Finalmente  , la  salivazione 
conseguente  alla  paralisi  delle  fauci  , delle  gote  , del  faringe  , per 
lo  più  non  è vera  sovrabbondanza  della  saliva;  ma  questa  per  iner- 
zia dei  muscoli  destinati  all’  uopo  non  potendo  esser  ritenuta  nella 
bocca,  nè  inghiottita , scorre  schifosamente  per  sopra  al  mento  (17). 

§.  496.  Il  pronostico  del  raro  profluvio  primario  delia  saliva 
dev’  esser  dedotto  e valutato  dalla  istoria  delle  malattie  , di  cui  lo 
plialismo  rappresenta  un  sintomo . Lo  ptialismo  che  avviene  verso 
la  fine  delle  malattie  senza  molta  perdita  di  forze  suole  annunziare 
la  terminazione  salutare  di  quelle  per  gli  organi  salivari  : e noi  ab- 
biamo veduto  scorrere  questa  specie  di  saliva  per  molte  settimane, 
con  sommo  vantaggio  Coloro  che  salivano  mollissimo  per  cattiva  e 
indecente  consuetudine  , o per  masticare  ed  inghiottire  materie 
irritanti  , si  vedono  soffrire  cattive  digestioni  , e diminuzione  delie 
altre  segrezioni  cd  escrezioni.  L’  eccessivo  e non  mai  critico  ptia- 
lismo , come  quello  dagli  antichi  provocato  per  ia  cura  della  lue 
venerea  , inducendo  perdila  di  questo  utilissimo  umore  , ed  impedi- 
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mento  della  masticazione  , e del  sonno  , produce  in  breve  tempo  e- 
strema  debolezza  ed  emaciazione  del  corpo. 

g . 497 - M melodo  curativo  eonvenienle  allo  ptialismo  seconda- 
rio , è slato  già  esposto  in  antecedenti  luoghi  di  quest’  Opera  , e 
nei  seguenti  sarà  succintamente  espresso.  È rarissima  la  salivazione 
che  deriva  da  affezion  propria  delle  glandole  : e s’  intende  esser 
prodotta  da  stimolo  applicalo  a questi  organi  , come  per  lo  più  sem- 
bra , da  stimolo  catarrale  , reumalivo  , più  facilmente  che  da  sola 
debolezza.  Tale  1’  abbiamo  noi  osservato  abituale  in  un  giovine  : e 
\ è un  altro  esempio  di  ptialismo  sofferto  da  una  donna  per  sei  an- 
ni , ricorrente  in  ogni  primavera.  Se  lo  ptialismo  è prodotto  da  cal- 
colo che  irrita  le  glandole  o i condotti  salivari  ; si  toglie  1’  impor- 
tuna salivazione  , con  trarre  quel  corpo  estraneo  con  prudente  ta- 
glio. La  Chirurgia  c insegna  il  metodo  curativo  che  conviene  nel- 
lo ptialismo  traumatico.  Finalmente  sia  qualunque  lo  stimolo  che 
irrita  le  glandole  salivari  , suol  essere  utile  la  fomentazione  secca 
fatta  di  farina  , o di  ceneri  mescolale  con  erbe  aromatiche  e can- 
fora ; oppure  la  fomentazione  umida  di  decotto  , o di  cataplasma 
emolliente;  ovvero  un  calor  eguale  e moderato  sostenuto  su  la  parie 
affetta.  Con  vescicante  applicato  alla  nuca  talvolta  si  modera  la  saliva- 
zione ostinata.  In  altri  han  giovato  i bagni,  fevacuazioni  ventrali,  e 
tuli’  altro  che  può  disporre  la  pelle  ai  sudori.  Non  si  ha  molto  a 
sperare  dai  col  1 u toni  astringenti  nello  ptialismo  primario  : e devesi 
avere  per  massima  generale  , che  è pericoloso  il  sopprimere  la  sa- 
livazione critica  di  altre  malattie  ; e devesi  trattare  con  maggior  pru- 
denza finanche  il  sintomatico  ptialismo  , acciò  non  ne  provenga  in- 
curabile diarrea.  (iS). 

GENERE  V. 

EPIFORA. 

§.  498-  Bel  l’epifora,  come  più  frequente  sintomo  della  infiam- 
mazione di  occhi  abbiamo  fatta  menzione  in  altro  Libro  ( Lib.  II. 
§.  i5o  ) : ma  benché  questo  genere  di  profluvii  rarissimamente  ap-, 
partenga  ai  flussi  primarii  ; pure  qui  , per  meglio  intendere  il  si- 
stema nosografico  , torniamo  a farne  breve  considerazione  non  inde- 
gna dell’  attenzione  dei  Medici.  La  natura  ha  fornito  di  glandole 
lagrimali  non  pochi  animali  : ma  a nessuno  di  essi  ha  imposto,  co- 
me all’uomo,  il  doloroso  e frequente  bisogno  di  attignere  e spar- 
gere gli  umori  di  questo  fonte.  Sotto  il  nome  di  lagrime  noi  inten- 
diamo non  meno  quella  specie  di  rugiada  quasi  insipida  la  quale 
svapora  dalla  contigua  superficie  dell’  occhio  e delle  palpebre,  che 
l’umore  salso  il  quale  si  mescola  a quella  , e distilla  dalle  glando- 
le proprie  : e questo  quando  è smoderatamente  segregalo  non  suole 
perciò  indurre  debolezza;  ma  pel  vizio  dell’organo  che  segrega , o 
contiene  ed  espelle  questo  umore  dagli  occhi  , costituisce  una  in- 
commoda e schifosa  malattia  , detta  epifora.  L1  acrimonia  propria 
delle  lagrime,  non  contratta  per  lungo  ristagno,  ma  che  si  trova 
in  esse  appena  son  segregale,  e che  suol  superare  fin  1’ acrezza  del- 
r orina  , relativamente  alla  squisita  sensibilità  degli  occhi  , a primo 
aspetto  ci  olire  un  argomento  non  indegno  di  ammirazione.  Questo 
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liquore  limpido  ed  inodoroso  , eccettuali  pochi  esempi i di  lagrime 
dolcigue  in  caso  di  oftalmia  , sempre  salso  è segregalo  : e questo, 
secondo  l’analisi  novissima  de’ chimici  francesi  , è poco  più  grave 
dell’acqua  distillata  ; noo  altera  il  colore  dei  fiori  di  girasole,  ma 
inverdisce  costantemente  la  macchia  cerulea  falla  su  carta  con  suc- 
co di  viole  , o di  fiorì  di  malva  ; sparsa  sul  fuoco  vi  produce  delle 
bolle  alquanto  tenaci  : seccalo  lentamente  alla  sola  aria  , offre  dei 
cristalli  composti  di  poco  sale  marino  e di  altra  materia  alcalina  ; 
ma  condensalo  più  sollecitamente  con  fuoco  , non  ve  ne  resta  che 
7ih  , pochissimo  olio  ed  acqua,  e finalmente  im  carbone  carico 
di  materia  salina.  L’ istoria  dei  calcoli  trovati  nella  caruncola  e nel 
sacco  lagrimale  , e dei  cristalli  acido-amari  osservali  su  le  palpebre 
Dell'oftalmìa,  comprova  i su  cennati  principii  chimici  di  questo  li- 
quore , che  si  versa  dagl’ infelici.  Vi  sono  esempli  i quali  confirma- 
ro che  non  di  rado  con  le  lagrime  si  è mescolato  anche  sangue  : 
o che  intorno  al  lembo  delle  palpebre  si  è trovata  aderente  una 
materia  di  color  ceruleo  , o latticinoso. 

§.  499-  Perciò  si  definisce  V epifora  una  profusione  di  lagri- 
me , non  per  dolore  od  afflizione  , ma  prodotta  dall*  azione  di  qual- 
che affezione  morbosa. 

r 

§.  5oo.  E assai  rara  F epifora  che  sì  dovrebbe  chiamare  pri- 
maria ; e le  lagrime  sovrabbondano,  o scorrono  dalle  palbebre,  per 
vizio  di  altr’  organo  piuttosto  , che  per  vizio  proprio  delie  glandolo 
lagrimaìi.  Però  quando  le  gìaridole  lagrimaìi , come  si  è scritto  già 
delle  salivari , sono  sorprese  da  leggiera  flogosi  , o irritate  da  qua- 
lunque stimolo  , allora  si  vede  ch’esse  producono  abbondante  segre- 
zione  , o 1’  umore  già  segregato  l’espellono  dai  proprii  canali  più 
presto  del  dovere.  Dubitiamo  se  la  soia  debolezza  indotta  da  sofferte 
oftalmie,  o da  smodati  studi  possa  lasciarvi  l’epifora  primaria,  senz’au- 
mento di  sensibilità  locale. 

§.  boi.  E evidentissimo  il  pianto  nel!’  uomo  nelle  passioni  af- 
flittive ; non  già  in  altri  animali  : e si  può  contare  fra  le  più  brevi 
malattie  un  tale  stato  della  vita.  Ordinariamente  queste  passioni  so- 
no annunziate  da  leggiero  prurito  negli  occhi  , tremola  inondazio- 
ne della  pupilla  , restringimento  delle  palpebre  , ammiccamento  , 
sospiri  , respirazione  diseguale  , ritrazione  dei  labbri.  Quindi  Tumo- 
re che  innonda  gli  occhi  , in  parte  viene  assorbito  dai  punti  Sagri- 
mali  , e scorrendo  subito  dentro  le  narici  , frequentemente  si  smun- 
ge ; in  parte  si  precipita  a gocce  od  a rivoli  su  le  gote.  I polmo- 
ni con  lunghe  e profonde  inspirazioni  inalando  aria  , scossi  quindi 
dal  diaframma  , a vicenda  la  espellono  con  impelo  , e con  islraor- 
dinaria  modificazione  della  voce.  Vi  sono  alcuni  , ai  quali  senza  pian- 
to e quasi  segretamente  scorrono  le  lagrime  su  le  impallidite  guan- 
ce : e nella  diuturna  lagrimazione  1’  accaloramento  la  rossezza  e la 
quasi  flogosi  degli  occhi  e delle  palpebre  vi  lasciano  per  più  ore 
vestigii  manifesti  dei  dolore.  Ma  queste  lagrime  espresse  dalla  co- 
mune miseria  dell’ uman  genere,  non  costituiscono  propriamente  la 
epifora:  giacché  questa  , ossia  V occhio  lacrimoso  in  istato  di  ani- 
mo tranquillo  , consiste  in  fiosso  di  lagrime  , prodotto  da  accresciu- 
ta segrezione  delie  glandoSe  lagrimaìi  irritale  da  varie  cagioni  ; ov- 
vero di  lagrime  impedite  a scorrere  pei  naturali  condotti  delle  na- 
rici ; e che  non  di  rado  manifestamente  acrimoniose  , scorrono  per 
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le  guance,  che  ne  restano  alle  volte  corrose  ed  infiammate  ; e pro- 
ducono manifesto  offuscamento  degli  occhi,  e schifoso  aspetto  (19). 

§.  5o2.  Cagioni . La  segrezione  delle  lagrime,  principalmente 
nella  specie  umana  , include  un  arcano  per  noi  ; cioè  la  singolare 
influenza  della  mestizia  , dell’  allegrezza  , della  tenera  misericor- 
dia su  le  glandole  lagrimali  : talmente  che  , ad  eccezione  del  ce- 
lere afflusso  di  saliva  nei  famelici  , non  si  conosce  altro  effetto  si 
pronto  involontario  ed  evidente  in  altri  organi  secretorii  quanto 
questo  ; eh’  è altrettanto  maggiore  quanto  è più  sensibile  1’  uomo  , 
ed  è massimo  ne’  bambini  , e nelie  donne.  Fra  queste  ve  ne  sono 
alcune  , le  quali  secondo  la  occasione  o 1’  astuta  volontà  , per  te- 
nero affetto  o per  fìnto  dolore  , prorompono  facilmente  in  dirotti 
pianti.  Alle  volte  non  la  tristezza  nè  vizio  dell*  organo  , ma  ignota 
affezione  di  nervi  produce  su  le  glandole  lagrimali  quella  siess’  a- 
zione  che  suol  produrvi  intensissimo  cordoglio  : di  modo  che  ve- 
diamo quasi  per  molte  ore  , con  involontario  pianto  isteriche  o ipo- 
condriaci infermi,  versare  copiose  lagrime,  confessando  di  non  aver 
cagione  alcuna  di  piagnere.  Ma  un  intensissimo  dolore  impedisce 
piuttosto  la  segrezione  delle  lagrime  : e ciò  che  fa  meravigliare  , 
abbondante  flusso  di  queste  apporta  non  piccolo  sollievo  nell*  affli- 
zione. ÀI  contrario  , vi  sono  alcuni  , che  per  costituzione  partico- 
lare , diversissima  dalla  insensibilità  dell’  animo  , per  leggiero  o 
per  forte  rammarico  , neppure  inumidiscono  gli  occhi.  Vediamo  in- 
fermi paralitici  o già  apopleliei  esser  facilissimi  a lagrimare  e pian- 
gere : ed  in  febbri  nervose  , scorrono  dalle  palpebre  involontaria- 
mente le  lagrime.  Però  la  irritazione  nervosa  è la  cagione  frequen- 
tissima del  pianto.  Questo  è abbondante  per  atroce  dolore  di  denti , 
o per  meccanico  stimolo  dei  nervi  dentali  o dei  nasali.  Corpi  estra- 
nei caduti  nell’ occhio  , la  trichiasi  , la  distichiasi  ( §.  i5o  ),  qual- 
sia materiale  acre  applicato  agli  occhi  o alle  narici  , come  fumo  , 
vapore  spiritoso  , od  altri  ; 1’  odorare  o masticar  cipolle  ; rafani 
rusticani  , anzi  vento  freddo  , luce  intensa  , lunga  lettura  special- 
mente di  nolte  , il  contagio  morbilloso  , il  vaiuoloso  , la  flogo- 
si  catarrale  , producono  gli  stessi  effetti.  Altrettanto  suol  esser  ca- 
gionalo da  subitanea  ed  impetuosa  congestione  al  capo  nella  tosse, 
nel  riso  , nella  forte  starnutazione.  Avviene  lo  stesso  , quando  o la 
palpebra  inferiore  è molto  rilassata  , impiagata  , corrosa  ; ovvero 
allorché  rovesciata  in  fuori  ( ettropio  ) fa  deviare  le  lagrime  dal- 
1’  angolo  nasale  dell’  occhio  , come  lo  fa  benanche  il  tumoretto 
nella  caruncola  lagrimale  ( encanto  ) : oppure  allorquando  i punti 
lagrimali  e il  sacco  o il  dótto  corrispondenti  e continui  , da  tumo- 
re , da  infiammazione  catarrale  o reumatica  , da  suppurazione  dei 
vainoli  , da  materiale  tenace  , da  polipo  , da  calcolo  , o da  qua- 
lunque altra  cagione  , sono  ostruiti  , corrosi  , obliterati  ; e perciò 
non  possono  trasmettere  gli  umori  superflui  intorno  agli  occhi  den- 
tro le  narici  , anch’  esse  forse  infarcite  ed  ostrutte  da  polipo  (20). 

§.  5o3.  Pronostico.  La  epifora  Don  prodotta  da  vizio  delle 
parti  che  debbono  contenere  e trasportar  le  lagrime  , in  alcune 
febbri  principalmente  , suole  annunziare  ora  il  morbillo  , e talvolta 
il  vaiuolo  ; ora  indica  imminente  emorragia  nasale  ora  delirio.  Nelle 
febbri  nervose  la  lagrimazione  devesi  tenere  per  malauguroso.  Spes- 
so abbiam  veduti  inondali  di  lagrime  gii  occhi  di  donne  , che  sof- 
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frivano  flusso  bianco.  La  epifora  che  deriva  da  vizio  dèi  canali  la- 
grima li  , o che  dura  da  lungo  tempo  , secondo  I’  indole  delle  ca- 
gioni , o è difficile  o è impossibile  a curarsi. 

5o4*  Dipendendo  i profluvii  di  lagrime  da  altro  vizio  pìà 
che  da  alterazione  dell’  organo  segretore  proprio  ; il  metodo  cura- 
tivo , da  dirigersi  principalmente  contro  la  cagione  , dev’  esser 
dedotto  per  lo  più  da  nozioni  chirurgiche.  La  lagrimazione  provo- 
cata dall5  eccessiva  sensibilità  degli  occhi  , si  toglie  con  poche  goc- 
ce di  tintura  tebaica  ( N.  XIX  ) instillate  giornalmente  su  i?  occhio 
infermo  : se  la  eccessiva  sensibilità  vi  è prodotta  o accompagnata 
da  debolezza  dell5  organo  , è indicalo  l’estratto  di  saturno  unito  ad 
oppio  ( N.  LXII  ) ; e se  vedesi  la  segrezione  delle  lagrime  accre- 
sciuta da  materia  acre  e stimolante  , conviene  applicare  un  vesci- 
cante su  la  regione  temporale , ed  usare  quelle  altre  cose  che 
abbiamo  raccomandalo  nell’ oftalmia  prodotta  da  queste  cagioni 

( §•  >54  )•  (21) 
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GENERE  I. 

CATARRO. 

§.  5o5.  Dopo  aver  considerato  finora  ( §.  4^9  1 — 5oi  ) i 
profluvii  che  offendono  la  sanità  con  dissipare  la  parte  più  tenue  e 
sierosa  degli  umori  animali  , ora  ci  rivolgiamo  ad  esaminale  quei 
proli  uvii  , che  esauriscano  i mucosi  ed  anche  i linfatici  principii 
del  sangue.  Questi  materiali  destinali  principalmente  alla  nudrizione, 
scorrono  tanto  intimamente  col  sangue  e specialmente  con  1’  umor 
sieroso  di  questo  ; che  aperti  i vasi  di  qualsiasi  genere  , non  iìc 
scorre  uno  di  tali  umori  senza  degli  altri  : ma  se  si  mettono  un 
poco  in  riposo  quei  principii  mucosi  , o se  opponesi  naturale  o 
morboso  ostacolo  alla  velocità  degli  umori  , o se  si  alterano  le  fun- 
zioni dei  vasi  segretorii  per  debolezza  o per  istimolo  straordinario, 
ne  resta  sminuita  quella  intima  affinità  ed  unione  dei  siero  col  glu- 
tine animale  ; il  siero  ne  scorre  fuori  , o viene  assorbito  dai  vasi 
linfatici  : se  esaurito  questo  acquoso  veicolo  , più  si  riuniscono  e sì 
combinano  fra  loro  i principii  della  materia  nudritiva  5 questi  dopo 
tempo  brevissimo  si  cambiano  in  linfa  ; dalla  quale  essi  principii 
non  differiscono  altrimenti  che  come  il  sangue  differisce  da  essa 
linfa  ; cioè  in  ragione  della  non  ancor  perfetta  elaborazione  rice- 
vuta dagli  organi  animali.  Perciò  ancor  piccola  ma  continua  e lun- 
ga perdita  di  questi  principii  importantissimi  , apporta  debolezza  ed 
emaciazione  assai  maggiore  di  quella  , eli'  è prodotta  da  profluvio 
di  siero  , quando  però  questo  non  sia  sopraccarico  dì  sostanza  fin- 
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fatica  ( §§.  /{.yS.  480  ) : nè  sono  poche  le  vie  per  fe  quali  il  cor- 
po umano  può  perdere  questo  necessario  materiale  della  nudrizione: 
quali  vie  imporla  di  qui  attentamente  investigare. 

§.  5o6.  Il  catarro  in  primo  si  cifre  alla  nostra  considerazione. 
Esso  consiste  in  un’affezione  della  membrana  pituitaria  . estesa  per 
le  vie  esposte  alla  respirazione;  per  lo  più  derivativa  da  traspirazio- 
ne soppressa,  febbrile  sovente , più  o meno  infiammatoria,  con  mo- 
lesto e vano  sforzo  di  escrezione  ora  in  una  parte  ora  in  altra  dei 
corpo;  ovvero  consiste  in  escrezione  di  materia  pria  seriosa  salsa  ed 
acre  , finalmente  densa  e viscida  (22). 

§.  boy.  Per  ragione  di  tanta  ampiezza  ed  estensione  degli  an- 
tri seni  rigiri  canali  in  cui  nel  processo  della  respirazione  l’aria  at- 
mosferica penetra  continuamente  e scorre,  di  tanta  sensibilità  e de- 
licatezza della  membrana  che  covre  queste  vie  respiratorie , di  tan- 
to numero  dì  nervi  vasi  glandolo  , del  notabile  consenso  di  queste 
parli  fra  loro  e con  altre  parli  remote  , delle  tanto  diverse  funzio- 
ni degli  organi  , di  preceduta  disposizione  del  corpo  debole  e rilas- 
sata , o torosa  e robusta,  bisogna  distinguere  questa  malattia,  con- 
simile sebbene  per  la  identità  dell’  origine  e della  cagione  , ma  di 
sintomi  diversi  , secondo  la  diversità  delle  parli  affette  , e delle  al- 
tre convicine  , e distanti  , e delle  complessioni  degl’  individui  : le 
quali  condizioni  e circostanze,  benché  non  in  tutti  gl’infermi  siano 
conformi  , pure  debbono  esser  esaminale  in  un  medesimo  trattato  , 
ed  esposte  secondo  la  legge  e l’ordine  con  cui  fra  esse  convengono. 

Alle  volte  il  catarro  occupa  la  cavità  delle  narici,  come  i seni 
frontali  , gli  sfenoidali  , o gli  antri  mascellari  , e dicesi  corizza  : 
altre  volte  le  fauci  , il  velo  pendolo  , e costituisce  la  cinanche  ca- 
tarrale , già  descritta  in  altro  luogo  di  questa  opera  ( §.  172  ) : 
ovvero  eslendesi  al  laringe,  e costituisce  la  raucedine  ( branchiis)  ; 
e fissalo  tanto  nel  luogo  cannato,  quanto  nella  trachea  e nei  bron- 
chi, costituisce  la  tosse,  o catarro  del  laringe  , della  trachea  , dei 
polmoni.  Secondo  la  diversità  della  origine,  e della  concomitante  feb- 
bre della  catarrale  , ovvero  mancando  questa,  il  catarro  assume  di- 
versa indole  : giacché  alle  volte  è semplice  ; talora  è unito  ad  al- 
tro vizio  , venereo  , scrofoloso  , ec.  : talvolta  è locale  , senz’  alte- 
razione generale  : talora  è primario  ; accompagnato  facilmente  da 
febbre,  sovente  infiammatoria  ; qualche  volta  gastrica  ; altre  volte 
nervosa , la  quale  attacca  gl’  individui  di  complessione  lenta,  debole, 
molto  sensibile  , contralta  sotto  un’atmosfera  umida,  o per  metodo 
di  vivere  ; o quando  essa  febbre  nervosa  è irruente  e pericolosa  vi 
è sospetto  di  manifesto  contagio,  in  una  costituzione  epidemica,  co- 
me nella  corizza  virulenta  dei  cavalli , benché  altrimenti  abbia  prete- 
so un  medico  illustre;  e nelfuorao  procede  con  esantema  principal- 
mente migliare:  altre  volle  il  catarro  é secondario  sintomaticamen- 
te prodotto  da  contagio  morbilloso  , vaiuoloso  , sifilitico  , o da  sti- 
molo provocato  da  altra  malattia.  Noi  vediamo  non  pochi  affetti  da 
catarro  abituale  , e molti  fra  questi  specialmente  i giovani  disposti- 
vi per  avere  il  polmone  assai  debole  e sensibile  , presto  incorrono 
nella  tisichezza  ulcerosa.  Altri  , crescendo  la  morbosa  secrezione  di 
materia  mucosa  nei  loro  bronchi,  espettorano  giornalmente  gran  quan- 
tità di  pituita  pu riforme  con  la  tosse  ; e la  perdita  continua  di 
nn  principio  riudrilivo  , ancorché  non  vi  sia  piaga  nei  polmoni  qua- 
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le  cagione  , ii  spinge  alla  tubescenza  pituitosa.  I vecchi  di  com- 
plessione debole  di  corpo,  sogliono  esser  vessati  da  frequenti  catar- 
ri polmonari  , quasi  perpetui  o cronici  , senza  tanto  pericolo.  Non. 
ignoriamo  i casi  di  catarro  periodico  , sovente  sintomatico.  Il  mu- 
co che  è spurgato  dalle  parti  affette  da  catarro  è di  differente  co- 
lore, consistenza,  natura,  e quantità  : quali  condizioni  si  dimostra- 
no esattamente  nell’  istoria  che  ora  passiamo  ad  esporre  dei  generi 
del  catarro. 

§.  5o8.  Il  catarro  delle  narici  chiamasi  corizza  ( §.  5o 6 ) ; 
questa  per  la  grand’  estensione  dell’antro  nasale  , or  ne  occupa  tut- 
ta la  superfìcie  , ora  una  sola  parte  ; e produce  quindi  sintomi  di- 
versi or  leggieri  , ora  pur  gravissimi.  A niente  giova  distinguere  , 
secondo  l’ insegnamento  di  antiche  scuole,  la  gravedo  dalla  coriz- 
za ; perchè  dicesi  che  nella  prima  scorre  una  pituita  tenace  , con 
dolore  detto  gravativo  ; nella  seconda  una  materia  sierosa  , tenue  , 
od  acre  ; mentre  queste  due  affezioni  non  differiscono  che  di  grado, 
e durata  : ma  importa  non  disprezzare  tutto  il  processo  che  quasi 
sott’  occhio  avviene  in  questa  malattia  quando  è semplice;  ed  atten- 
tamente considerarlo  come  fedel  esemplare  di  quello  che  avviene  nel- 
la trachea  , nei  bronchi  , e eh’ è più  pericoloso  in  altre  parti. 

Il  catarro  nasale  è preceduto  ed  annunziato  da  sensazione  dì 
molesta  aridità  pienezza  e tensione;  di  acqua  che  inonda  gli  occhi 
alquanto  offuscati  languidi  arrossiti  ; da  voce  ottusa  e così  detta  na- 
sale ; da  sminuita  percezione  degli  odori  e perciò  anche  del  sapo- 
re , con  accresciuta  sensibilità  di  tutta  la  cute  al  freddo  ; da  su- 
surro agli  orecchi , continua  necessità  di  soffiarsi  il  naso  , frequen- 
te e molesta  sternutazione.  A questi  sintomi  segue  una  stomachevo- 
le distillazione  talvolta  copiosissima  di  umore  sieroso  , caldo  , al- 
quanto salso  , non  dissimile  dalle  lagrime  , ed  acre  ; il  quale  arros- 
sa e scotta  la  parte  inferiore  delle  narici  ed  il  labbro  superiore  per 
dove  scorre.  Frattanto  la  interna  membrana  mucosa  delle  narici,  e 
dei  condotti  e sacchi  lagrimali  si  gonlìa  , ed  impedisce  il  libero  pas- 
saggio dell’  aria  per  le  narici  ai  polmoni  , e delie  lagrime  pei  con- 
dotti e sacchi  su  cennati  alle  narici.  Quindi  le  lagrime  stesse  deb- 
bono fermarsi  su  gli  occhi  , e scorrere  su  le  gote  ; e con  difficol» 
là  si  può  respirare  mangiando  e dormendo  , se  non  se  con  la  boc- 
ca aperta  : ciò  che  riesce  assai  più  incommodo  a teneri  fanciulli 
non  ancor  assuefattivi  , e ne  interrompe  ed  inquieta  il  sonno.  So- 
praggiunge offuscamento  e pesantezza  di  capo  , o assai  molesto  do- 
lor frontale,  senso  di  brivido,  di  calore  vago  che  cresce  di  notte; 
e nella  corizza  più  grave  non  mancano  gl’  indizii  pur  di  febbre,  e 
di  flogosi  estesa  nelle  narici.  Questi  sintomi  , non  sempre  con  egual 
tenore  , per  più  giorni  continuano  ; talora  per  molti  giorni  , con  do- 
lore ottuso  ed  interno  che  pel  velo  palatino  e posteriormente  si  pro- 
paga alle  fauci:  nel  qual  luogo,  il  muco  inaridito  nel  sonno  dal» 
1 aria  inspirata  , e ridotto  in  cisposità  o croste  , accresce  la  irrita- 
zione , e nell’  inghiottire  , vi  suscita  leggiero  dolore.  Finalmente  pre- 
sto o tardi  in  vece  di  pellucido  siero  , dalle  narici  abbondantemen» 
le  e per  molli  giorni  goccia  un  umore  alquanto  denso  mucoso  ; a 
poco  a poco  ne  scorre  più  facilmente  una  pituita  glutinosa  , bian- 
chiccia , o giallastra,  talor  verdognola  o striata  di  sangue,  e quin- 
di Spanto  fetida  ; e comincia  a ripristinarsi  la  integrità  de  11’ odo* 
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rato  , del  gusto  , e della  respirazione  , con  senso  di  molto  allegge- 
rimento , e di  prontezza  d’  ingegno. 

Talvolta  quando  le  narici  son  occupate  da  grave  , oppure  da 
leggierissimo  catarro  , avvengono  consimili  fenomeni  nei  seni  sfe- 
roidali e nei  frontali  , o nei  mascellari  di  uno  o di  arnbidae  i lati. 
Ma  devesi  fare  principale  attenzione  su  le  cavità  scolpile  negli  os- 
si della  fronte  , e della  mascella  superiore  : le  quali  essendo  più 
ampie  delle  altre,  e più  esposte  alle  cagioni  morbose,  sono  inve- 
stite non  di  rado  da  ostinalo  ed  ottuso  catarro. 

In  fatti  alle  volte  indizio  di  catarro  del  seno  frontale  suol  esse- 
re un  senso  di  tensioue  , pienezza  , calore  interno  , di  dolore  ottu- 
so  , od  acuto  , lancinante  , ma  profondo  , diffuso  dalla  radice  del 
naso  per  la  regione  di  uno  o dì  ambidue  i sopraccigli  , con  emi- 
crania; cefalalgia  , lagrimazione  ed  arrossimento  degli  occhi. 

Altre  volle  si  dichiarano  questi  ed  altri  sintomi  catarrali  nella 
mascella  superiore  fra  i denti  e F occhio  ; s’inaridisce  la  contigua 
cavità  nasale  , e nel  soffiare  il  naso  , vi  si  accresce  il  dolore,  sen- 
za scaturirne  il  muco  ; ovvero  la  corrispondente  gota  si  rende  pal- 
lida e gonfia  , od  accalorata  ed  arrossita  ; oppure  nei  denti  del  la- 
to affetto  principalmente  nel  toccarsi,  o nella  masticazione  dei  ci- 
bi , pare  sentirsi  ottuso  dolore  ; si  riscaldano  le  gingive  e si  arros- 
sano ; e sogliono  in  tntt’i  punti  della  vòlta  del  palato  manifestarsi 
dei  sintomi  di  pressione  , o di  pesantezza  , e di  molesta  tensione.  Ed 
in  tali  spaziose  cavità  occupate  da  flogosi  o da  violenta  infiamma- 
zione , come  in  altri  luoghi  ( §.  120  , nascono  di  tanto  in  tanto  lo- 
cali idropisie  acute ; ove  raccogìiesi  gran  quantità  di  siero,  quan- 
do puro,  quando  misto  di  umore  purulento:  il  qual  siero,  tolto  l’o- 
stacolo alle  aperture  comunicanti  con  la  cavità  delle  narici,  o col 
giacere  il  capo  dell’infermo  su  la  parie  contraria  alla  parie  affetta, 
alle  volte  in  gran  copia  ed  impetuosamente  ne  scorre;  o chiuso  in 
una  vescichetta  o cisie  propria,  abbondantemente  ne  gocciola. 

Però,  come  abbiamo  avvertito  intorno  al  catarro  delle  slesse 
narici,  se  questa  tende  alla  desiderata  risoluzione,  alcuni  ed  anche 
più  giorni  dopo  la  invasione  di  questa  malattia,  in  vece  di  tenue 
siero  e di  molesta  aridità,  dalle  narici  scorre  una  pituita  viscida, 
glutinosa,  or  bianchiccia,  o giallastra,  o verdognola,  ora  purifor- 
me,  e striata  di  sangue;  talvolta  molto  fetida;  e talora:  come  noi 
F abbiamo  veduta,  è densissima  come  cera;  la  quale  inchinandosi  il 
capo  in  avanti  ne  scorre  dal  seno  frontale , o inchinando  verso  il  lato 
sano  scorre  dal  seno  mascellare  affetto;  e così  cessa  totalmente  la  ma- 
lattia. (2,3) 

§.  5og.  Ma  non  è sì  felice  la  terminazione  della  malattia  che 
occupa  quelle  parti  , quando  è molto  infiammatoria  , o è prodotta 
da  materiale  acre  virulento  , o da  qualunque  stimolo  che  non  si  può 
sollecitamente  allontanarne.  Yale  a dire  , non  di  rado  le  cagioni  ca- 
tarrali , e molle  altre  ( §.  5 1 3 ) , nelle  slesse  narici  e nei  seni 
principalmente  nei  frontali  od  anche  nei  mascellari  producono  asces- 
si , ora  manifesti,  ora  mollo  oscuri  e nascosti  : i quali  , oltre  ai  sin- 
tomi comuni  delle  interne  suppurazioni  ( §§.  126.  128  ) , e della 
maggiore  o minore  lesione  deli’  odorato  , comprimono  o smuovono 
dal  sito  naturale  o distendono  enormemente  o estenuano  le  spugnose 
e sottili  laminelte  di  quest’  organo  osseo;  e producono  molli  disor» 


dini,  non  ignoti  ai  chirurghi.  Degenerando  Tascesso  alle  narici  o al- 
le altre  su  connate  parli  in  sordido  ulcere  , ne  segue  1’  ozena  : e 
questa  talora  è semplice  e mollo  benigna ; talvolta  è complicala  ed 
assai  maligna  , o difficilissima  a curarsi  , per  carie  estesa  alle  parti 
vicine  , per  fetore  insopportabile  agli  stessi  infermi  non  meno  che 
agli  astanti;  per  l’azione  di  qualche  cagione  virulenta  , o specifi- 
ca ; per  fistole  , escrescenze  fungose  , polipose  , steatomatose  , scir- 
rose , cangerigne. 

Precedendo  e continuando  un  dolore  ottuso  in  alcuni  , pulsante 
ed  acutissimo  in  altri  , con  febbre  in  chi  violenta  , in  chi  leggiera, 
o nulla,  Y ascesso  o la  ozena  nell’uno  o nell’ altro  seno  frontale, 
se  non  procurasi  1’  esito  per  le  narici  all’  irritantissimo  icore  , con- 
sumano il  periostio  e quindi  ammolliscono  distruggono  e corrodono 
la  sostanza  dell’  osso  in  cui  quell’  icore  ristagna  : e consumato  il  se- 
pimento  che  bipartisce  i seni  frontali  , quivi  formano  un  ascesso  co- 
mune ; ovvero  spignendo  la  lamina  interna  del  seno  contro  il  cere- 
bro , inducono  sopore,  slupescenza  , e rottone  l’ostacolo,  induco- 
no la  morte  apoplettica  all’  infermo  ; oppure  manifestandosi  la  ca 
rie  nell1  osso  sottoposto  alla  palpebra  superiore  , la  sanie  corrosiva 
che  ne  geme,  la  inonda  ; o finalmente  corrodendo  l’ orbila  vi  si 
aprono  un’altra  via,  e quindi  vi  formano  una  cavità  comune  con 
le  narici  e col  seno  mascellare.  Avendo  sparato  il  cadavere  di  un 
uomo  di  Bruchsal , morto  finalmente  per  tisichezza  polmonare,  ab- 
biami osservato  le  narici  con  gli  ossi  del  palato  e coi  velo  pendolo 
totalmente  corrose  da  ozena  venerea  , e consumate  in  guisa  da  ri- 
darle coi  seni  mascellari  in  una  sola  orribile  spelonga.  Simili  dege- 
nerazioni suole  apportare  la  pressione  , o la  suppurazione  maligna  o 
cancerosa  , ai  tumori  spugnosi  o scirrosi  che  vegetano  in  questo  silo. 

Sconcerti  non  molto  diversi  da  questi  prodotti  da  ozena  del- 
antro  mascellare  sogliono  essere  indotti  da  escrescenze  fungose  , 
cangerigne  , da  esostosi  , ec.  Quel  flusso  semplice  d’  umore  puri  for- 
ne ed  anche  fetido  da  questo  seno  , non  basta  a mostrarci  una  sup- 
purazione latente  ; ma  quando  fossero  preceduti  i fenomeni  già  espo- 
rti d’infiammazione  cronica  in  questo  antro,  seguili  poi  da  segni  di 
spà  seguila  suppurazione  ( §.  128  ),  e da  dolore  pulsalivo,  lanci- 
lanle  nel  giacere  su  la  parie  affetta  , e che  cresce  nel  soffiare  il  na- 
ìo  ; se  si  arrossa  e s’ intumidisce  la  gota  corrispondente  , ovvero  se 
comparisce  su  la  mascella  all’ esterno  o nella  volta  del  palato  una 
mominenza  cedevole  sotto  la  pressione  dei  diti  , qualche  volta  anche 
crepitante  ; se  volgendo  il  capo  verso  la  parte  sana  , gocciola  un 
core  bruniccio  , o nerastro  , e fetido  ; e molto  più  se  vi  è fistola 
> carie  su  la  gota,  o nell’ orbita,  nella  gingiva,  negli  alveoli  , o 
ìel  palato  ; e se  i denti  in  questo  silo  vacillano  , sembrano  allun- 
gati , e vi  è carie,  allora  non  vi  resterà  dubbio  che  in  questo  se- 
10  siavi  ulcere  carioso  , od  ozena  , o almeno  escrescenza  fungosa 
:he  vi  vegeta.  (<ì/\) 

§ , 5io.  Non  di  rado  la  membrana  mucosa  del  laringe  è alle- 
ata , come  la  mucosa  delle  narici  ( §.  5o8  ) ; e talvolta  vi  si  prò- 
luce  la  cinanche  catarrale  ( §.  162  ) ; talora  la  raucedine,  come 
ubiamo  scritto  più  sopra;  ed  alle  volte  1’ una  e l’altra  affezione 
■onlemporaneamente.  Spesso  le  fauci  risentono  un  molesto  titillamen- 
o , specialmente  la  notte  , s’  inaridiscono  , e s’ infiammano  ; ne  se- 


gue  una  voce  aspra  , ottusa  interrotta  , ossia  raucedine  : e con  dif- 
ficoltà il  cibo  passa  pel  faringe  , e 1’  aria  pel  laringe  : ma  una  tos- 
se secca  , od  almeno  I’  espettorazione  di  materiale  acquoso  salso,  leg- 
giero ribrezzo  , calore  vago  , sete  , lassezza  , inappetenza  obbligano 
appena  l’ infermo  a stare  in  letto.  Dopo  alcuni  giorni , e dopo  qual- 
che nausea  , nelle  ore  matutine  si  escrea  un  muco  a poco  a poco 
più  copioso  , denso  , tenace  , bianchiccio  ; il  quale  non  isgorga  pro- 
priamente dal  polmone  , ma  dalle  sole  fauci  , e dal  laringe  : la  vo- 
ce si  rende  sonora  , si  va  diminuendo  il  bisogno  di  espettorare  , e 
si  ripristina  la  facilezza  di  respirare,  e d’ inghiottire.  Alcuni  e spe- 
cialmente i vecchi  , ogni  giorno  cacciano  dopo  il  sonno  moltissima 
pituita  dalle  fauci  ; e senza  grave  incommodo  soffrono  continuamen- 
te , o negli  inverni  , ed  in  tempi  principalmente  umidi  , il  catarro 
cronico  del  faringe.  In  altri  , senza  escrearsi  tanto  muco,  la  voce  di- 
viene molto  rauca,  o si  estingue  in  tutto.  E molliplice  la  natura  di 
questa  malattia,  non  di  rado  ostinala  , e talvolta  periodica.  L’aboli- 
zione della  voce  , istrumenlo  della  quale  è il  laringe  , si  è deno- 
minata afonia  : la  perdila  della  parola  , che  si  esegue  coll’organo 
della  bocca,  è delta  alalia . L’uno  e 1’  altro  genere  di  questa  malat- 
tia talor  nasce  da  cagione  inerente  negli  organi  stessi  della  voce 
e della  parola;  ed  allor  dicesi  primario:  talvolta,  e dicesi  seconda- 
rio, costituisce  un  sintomo  di  altra  malattia  ; e non  di  rado  provie- 
ne da  consenso  dei  visceri  col  laringe  , come  altrove  abbiamo  dimo- 
strato , e come  in  altro  luogo  opportuno  più  diffusamente  esporre- 
mo. Gli  esempli  che  si  adducono  di  branco  acuto  , e facilmente  mor- 
tale , sono  da  ridursi  o alia  cinanche  laringea  ( §.  173  ) , od  a 
moti  convulsivi  del  medesimo  laringe  (2^). 

§.  5n.  Alterazioni  simili  alle  su  esposte  ( §§.  509.  5io.  ) so- 
gliono avvenire  nella  trachea  , e nei  bronchi  ; le  quali  inducendo 
la  tosse  , qual  sintomo  principale  , bau  da  questa  ricevuto  una  de- 
nominazione non  corrispondente  , e comune  ad  altre  malattie  d’  in- 
dole mollo  diversa.  Intanto  il  catarro  più  intenso  di  queste  parli 
suol  provocare  sintomi  consimili  ai  su  descritti  ( §§•  173.  186.  188  ), 
o che  facilmente  degenerano  in  tracheitide,  in  peripneumonia  o ve-- 
ra  , o spuria.  In  fatti  , il  catarro  tracheale  o bronchiale  talvolta  è 
accompagnato  da  manifesta  febbre;  la  quale  è per  lo  più  infiamma-  • 
toria  , qualche  volta  è gastrica  , od  anche  nervosa,  in  ragione  del-- 
la  costituzione  ricorrente  dell’  anno  , della  complessione  o disposi- - 
zione  dell’infermo  , o dell’indole  della  cagione  preceduta:  tale  al- 
tra volta  il  dello  catarro  tracheale  o polmonare  è un’  alterazione? 
quasi  locale  , con  pochissima  o senza  febbre  ; ed  i fenomeni  uè  so- 
no leggerissimi.  Non  di  rado  a tali  sintomi  si  uniscono  quelli  della 
corizza  , e della  raucedine  ; ma  in  molli  ne  affetta  solo  1’  aspera 
arteria  , o i bronchi  : di  modo  che  in  costoro  , sotto  un’  alterazio- 
ne della  membrana  mucosa  di  queste  parti  consimile  all’  alterazione* 
della  mucosa  delle  narici  o delle  fauci  , pure  ne  provengono  sinto- 
mi differenti.  Yale  a dire  , olire  i sintomi  comuni  dei  catarri,  cioè1 
ribrezzi  vespertini  e leggieri  , accaloramene  fugaci  , dolori  lensivi 
pungenti  del  dorso  e dei  membri  , lassezza  , i quali  insieme  con  lai 
febbre  , quando  questa  pur  vi  sia  , si  accrescono  verso  sera  , ri- 
mettono verso  il  mattino  ; comparisce  ancora  senso  di  aridezza  e dii 
titillamento  molesto  , o di  ardore  lungo  la  trachea  , o nel  fondo  del 
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petto  ; più  o men  difficile  respirazione  , e tosse  continua  molto  più 
sul  principio  e molesta  per  l’aridezza  della  parte  affetta,  e la  qua- 
le si  aumenta  col  parlare  , e con  fare  maggiori  e profonde  inspi- 
razioni. Se  nei  primi  giorni  di  tale  malattia  si  escrea  qualche  ma- 
teriale dalla  trachea  , quello  suol  essere  un  umore  acqueo  salso  e 
spumoso  , di  tanto  in  tanto  striato  di  sangue  sotto  gli  urli  maggio- 
ri della  tosse.  Questa  è talora  sì  impetuosa  ed  urgente  , che  spes- 
so provoca  il  vomito  , anche  in  coloro  nei  quali  in  altre  circostan- 
ze  è molto  difficile  ; vomito  or  di  semplice  linfa  , or  anche  di  bile, 
3ra  di  alimenti:  non  di  rado  la  tosse  , il  vomito  si  violenti,  con- 
vulsivi e quasi  soffocanti  sogliono  dare  occasione  ad  aborto,  a pro- 
asso della  vagina  , o ad  ernie  , a vertigini  apoplettiche  , a lagri- 
nazioui  involontarie  , ad  emorragie  nasali  , o polmonari.  Dopo  al- 
ami ma  non  determinati  giorni  , specialmente  nelle  ore  matutine  , 
i escrea  più  facilmente  e con  tosse  meno  impetuosa  un  materiale 
{quanto  denso,  ma  ancora  scarseggiante.  Quando  F infermo  osser- 
va buon  metodo  di  vivere  , la  malattia  va  giornalmente  diminuen- 
iosi  ; più  facilmente  si  espettorano  sputi  gradatamente  più  abbon- 
ianti  , densi  , e bianchicci  per  molti  giorni  , con  successivo  e seu- 
i bile  sollievo  del  petto  , lino  a che  progressivamente  diminuiscono  ; 
ielle  ore  matutine  comparisce  una  traspirazione  eguale  , generale  , 
aporosa  ; nelle  orine  si  forma  un  deposito  o sedimento  laterizio  ; 

■ si  ristabilisce  la  pristina  sanità.  Ma  quando  si  trascurano  i priu- 
ipii  della  malattia  , o quando  il  catarro  si  tratta  con  mezzi  stimo- 
alili  e riscaldanti,  o finalmente  quando  si  espone  l’infermo  , e spe- 
ialmente  il  polmone  con  imprudenza  al  freddo  , si  accresce  la  diff- 
icoltà della  respirazione  , la  violenza  della  tosse  , 1’  interno  ardore 
i el  petto  , e la  febbre  : e non  di  rado  sotto  fallacissima  apparen- 
ti di  catarro  innocente  , la  malattia  degenera  in  pericolosissima  pe- 
ipneumonia  ; e spessissimo  è questo  catarro  seguito  e terminalo  da 
uppurazione  pulmonare  , e tisichezza  ulcerosa  , principalmente  in 
oloro  che  sono  a questa  malattia  disposti  , o che  antecedentemeu- 
3 han  sofferto  tubercoli  nei  polmoni  (26). 

§.  5i2.  In  primavera  , ed  in  autunno  fra  i bambini  ed  i fan- 
iu! li  , tra  i vecchi  , e tra  coloro  che  hanno  complessione  debole, 
cr  intemperie  alternative  di  tali  stagioni  , sogliono  predominare  le 
(fez  io  ni  catarrali  : ma  in  ogni  tempo  queste  sogliono  rendersi  epi « 
etniche  , principalmente  per  cambiamenti  repentini  delF  atmosfera 
a calda  in  fredda  ed  umida.  Intanto  , senza  evidente  mutazione 
eli’  aria  ambiente  , talvolta  dominano  catarri  febbrili  in  varie  con- 
■flile  ; e da  una  passando  in  altra  , scorrono  quasi  1’  orbe  intero  , 
an  lento  o celere  progresso  , ma  seguendo  una  certa  direzione  suc- 
-ssiva  , e non  senza  grave  sospetto  di  latente  contagio  ; e così  ne 
>no  sorpresi  quasi  tulli  gli  abitanti  , senza  eccezione  di  età  , ses- 
> , condizione  , e modo  di  vivere.  I sintomi  di  questo  catarro  epi- 
amico  sono  analoghi  in  generale  ai  su  descritti  : ed  indicano  esser- 
3 paù  o meno  affetta  la  membrana  mucosa  che  veste  tutte  le  parti 
(poste  alla  respirazione  ; ma  la  febbre  è a polsi  più  celeri  o forti, 
talvolta  nel  decorso  lo  stesso  catarro  termina  manifestamente  con 
>IS!  cutanee.  Quasi  in  un  medesimo  giorno  sono  presso  che  tutti  gli 
aitanti  repentinamente  sorpresi  da  torpore  , stanchezza  dei  membri 
del  dorso,  debolezza  generale  , vertiginoso  offuscamento  di  capo. 
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orripilazione  vaga  , poi  ribrezzo  per  lo  più  intenso  , accalorameolo 
veemente  , insonnii  , delirio  in  alcuni  , cefalea  ; in  molti  nausea  , 
amarezza  della  bocca  , vomizione  o vomito,  sete  violenta  o leggie- 
ra , corizza  e veementi  starnutazioni  , lagrimazióne  ed  arrossimento 
degli  occhi  , raucedine  e dolore  delle  fauci  ; tosse  secca  in  alcuni  , 
sputi  tinti  di  sangue  , con  oppressione  del  petto  , dolori  di  tratta 
in  tratto  quasi  pleuritici  ; polso  frequente  , molle  in  alcuni  e pic- 
colo , in  altri  grande  e duro  ; il  sangue  tratto  o uscito  spontanea- 
mente , quando  è coverto  di  cotenna  , quando  nò  ; le  orine  sul 
principio  sono  quasi  crude  , ed  acquose.  Coloro  , nei  quali  dal  pri- 
mo giorno  comparisce  anche  spontaneamente  copioso  sudore  , facil- 
mente ne  restano  guariti.  In  altri  , nelle  ore  matutine  rimettendo  ii 
sintomi  , ritornano  questi  nella  notte  come  nel  giorno  antecedente  ; 
e spesso  nel  terzo  quarto  o quinto  giorno  dopo  intenso  ribrezzo  , ca- 
lore  ardente  e delirio  , comparisce  un  sudore  viscido  abbondante 
di  odore  acido  ; ovvero  spuntano  pustole  su  i labbri  ; nelle  orine  sii 
depone  un  sedimento  laterizio  , e la  febbre  quas’  in  tutto  svanisce. 
Ma  con  la  febbre  non  cessa  in  tutti  ancor  la  tosse  : questa  in  mol- 
ti continua  per  più  giorni  ; e si  espettora  copioso  materiale  tenace? 
e glutinoso.  Non  in  tutti  però  la  malattia  procede  con  lo  stesso  te- 
nore ; ma  in  alcuni  è leggiera  , ed  apiretica  ; in  altri  è più  grave: 
e febbrile;  e secondo  il  vario  metodo  igienico  e curativo  , essa  o? 

termina  dopo  non  molli  giorni  , o se  è trascurata  , dura  per  più! 

settimane.  Non  ostante  tale  gravezza  dei  sintomi  , questa  malattia! 
talvolta,  benché  epidemica  , si  manifesta  poco  fatale;  ma  dopo  più! 
mesi  ne  abbiamo  veduto  molti  infermi  morire  per  suppurazione  pol- 
monare : e coloro  che  antecedentemente  aveano  sofferto  vizio  pol- 
monare od  altro  , sempre  correano  maggiori  pericoli.  Sotto  si  comu- 
ne malattia  , molte  inferme  gravide  abortiscono  nelle  grandi  città. 

Il  catarro  epidemico  per  lo  più  assume  una  indole  infiamma- 
toria , e così  detta  benigna  : ma  non  ci  mancano  esempli  di  febbre: 
nervosa  unita  al  catarro  sporadico  , o ad  altro  , non  meno  che  al- 
I’  epidemico  : e talora  questo  è molto  affine  alla  cinancbe  maligna,  ì 

alla  ulcerosa  ( §§.  ìyb.  296  ) , od  alla  peripneumonia  nervosa: 

( §•  !9°  )• . 

Alcuni  infermi  , sotto  questa  malattia  catarrale  , epidemica  , 
soffrono  di  tanto  in  tanto  dolore  e ardore  di  stomaco  e d’  intestini  , 
con  flusso  ventrale  e tenesmo  : si  conosce  che  la  cagione  agisceef 
su  i visceri  dell’addome  piuttosto  che  su  quelli  del  petto  (27). 

§.  5i3.  Al  catarro  cronico  abbiamo  rapportate  quell’  affezione,: 
in  cui  per  lungo  tempo  separandosi  nei  bronchi  gran  quantità  dii 
muco  , ed  espettorandosi  in  forma  di  materia  purisimile  , soprav- 
vengono debolezza  , febbretta  , smagrimento  , e molti  sintomi  di  ti- 1 
sichezza  dei  polmoni  , senza  esser  questi  consumali  da  piaga 
( §.  5o6  ),  Tale  stato  dei  bronchi  pochissimo  differisce  da  quello 
della  vagina  nelle  donne  che  soffrono  flusso  bianco,  o dell’ uretra: 
affetta  da  blennorrea  cronica;  ma  la  maggiore  superficie  del  pol- 
mone , 1’  abbondanza  del  muco  qui  morbosamente  segregato  , e la 
delicatezza  ed  importanza  di  questo  viscere,  inducono  assai  più  pe- 
ricolosi effetti.  Poiché  per  questo  viscere  medesimo  transita  tutto:, 
il  sangue  venoso  che  ritorna  da  tutte  le  parli  del  corpo  , ed  i 
fresco  chilo  che  da  poco  vi  si  è mescolato.  Quindi  non  è da  me  1 


ravigliare  se  la  maggior  parie  del  principio  nudritivo  , come  pei 
reni  anche  nel  diabete  ( §.  48 1 ) , cosi  sotto  l’apparenza  di  muco 
biancognolo  e dolcigno  si  perde  sgorgando  per  la  estesissima  superficie 
dei  bronchi  o troppo  rilassata,  o nello  stesso  tempo  provocata  da  sti- 
molo morboso  ad  eccessiva  segrezione  ; e sot'o  una  tosse  continua  , e 
sotto  una  moltiplico  condizione  degli  sputi,  ne  proviene  la  tubescen- 
za, a cui  si  aggiungono  grave  debolezza  , febbre  lenta  , sudore  not- 
turno, dispnea,  edema  dei  piedi,  come  sintomi  comuni  alla  tisichezza 
johnonare  cd  alla  piaga  già  prodotta.  Perciò  in  motti  , che  si  era 
creduto  esser  consunti  e morti  per  piaga  nei  polmoni  , nello  spa- 
iarne i cadaveri  non  si  è trovala  la  menoma  traccia  di  supposta 
daga  : e gli  sputi  , che  ognuno  avrebbe  credulo  essere  purulenti 
n quegl’ infermi,  non  erano  prodotti  che  da  morbosa  segrezione,  sic- 
:ome  il  muco  escreato  nella  corizza  , nel  flusso  bianco  , nella  blen- 
orrea. Yi  sono  esempli  di  alcuni  , che  in  questa  malattia  bau  cac» 
dato  sangue  dal  polmone  sano  , od  almeno  non  mai  piagato  , ed 
lan  sentito  ardore  e dolor  fìsso  in  qualche  parte  del  torace  : da 
utt’  i quali  esempli  risulta  quanto  sono  incerte  le  istorie  di  tisi- 
chezza polmonare  felicemente  curata  ; e quanta  fiducia  meritano 
rimedii  vantati  capaci  di  cicatrizzare  le  piaghe  dei  polmoni.  E 
cerciò  si  deve  riputare  difficile  la  diagnosi  dell’  una  e dell’  altra 
nalallia  ; e tanto  più  difficile  , perchè  ignoriamo  1’  arte  di  distin- 
guere sempre  la  marcia  dal  muco  ; e perchè  nel  più  cronico  gra- 
do della  tabe  pituitosa  non  prodotta  da  piaga  , questa  può  soprav- 
venire , e suscitare  la  vera  tisichezza  polmonare.  Intanto  se  alcuno 
avrà  osservalo  attentamente  i sintomi  , che  in  altro  luogo  esporre- 
mo , della  tisichezza  polmonare  ulcerosa  ; se  avrà  considerato  il 
lungo  corso  della  malattia  catarrale  , senza  febbre  concomitante,  in 
ionio  pochissimo  predisposto  alla  tisichezza  , ma  di  costituzione  de- 
bole e non  di  rado  soggetto  ad  altri  flussi  forse  mucosi  ed  in- 
commodi delle  prime  vie  ; se  avrà  veduto  esser  la  febbre  sovrag- 
giunta  al  catarro  cronico  non  prima  di  esser  sopravvenuta  grave 
debolezza  *,  se  il  colore  , la  trasparenza  , la  tenacità  , la  rotondità, 
la  levigatezza  , e la  quantità  del  materiale  escreato  con  la  tosse  , 
risibili  fin  dal  principio  della  malattia  , avranno  dimostrato  le  con- 
dizioni di  questo  materiale  differenti  da  quelle  di  una  marcia  che  po- 
.rebbe  gemere  da  piccola  piaga  ; se  maggior  libertà  di  respirare  e 
senza  tosse  è già  seguita  alle  profonde  inspirazioni  ; se  alle  volte  , 
essendo  comparso  principalmente  in  altre  parli  dei  corpo  qualche 
dolore  reumatico,  per  più  mesi  sono  cessai!  gii  sputi,  senza  seguir- 
le febbre  nè  dispnea  , e se  si  sono  veduti  ricomparire  in  tempo 
>piovoso  e freddo  favorevole  ai  catarri  ; se  avrà  giovato  il  metodo 
corroborante  ; allora  vi  è molto  a sperare  che  la  malattia  proviene, 
non  da  piaga  nei  polmoni  , ma  da  morbosa  segrezione  della  mem- 
brana mucosa  dei  polmoni  medesimi. 

Coloro  che  soffrono  catarro  cronico  , ordinariamente  gl’indivì- 
dui vecchi  , e i deboli  , senza  tanta  profusione  di  pituita  ; essi  , o 
immuni  da  febbre  o sorpresi  da  questa  di  tempo  in  tempo  , e do- 
ipo  manifeste  mutazioni  dell’atmosfera  , non  mostrano  notabile  ema- 
dazione  , nè  perdita  di  forze  , come  nella  tabe  pituitosa  del  pol- 
mone ; espettorano  con  tosse  , nelle  ore  matutine  e dopo  leggiera 
idispnea , una  pituita  tenace  e quasi  duttile  in  filamenti , e con  si  mi- 


le  a quasi  vetro  fuso  : dopo  tal  espettorazione  , hanno  la  respira- 
zione più  libera  ; e per  molti  giorni  , lalor  anche  per  mesi  princi- 
palmente invernali  , soffrono  questi  incomodi  ; e sotto  un  cielo  se- 
reno e caldo  , si  risanano  , e spesso  senz7  altre  affezione  giungono 
ad  età  provetta.  Non  sempre  il  polmone  , ma  talvolta  ii  faringe  , 

I’  aspera  arteria  col  laringe  è la  sede  di  questo  catarro  cronico  ; 
e nel  primo  caso  gl*  infermi  ne  guariscono  prontamente  con  cscrea- 
re  nelle  ore  matutine  abbondante  pituita  : nel  secondo  caso  facil- 
mente ne  risanano  quando  la  dispnea  va  rendendosi  moderala  , la 
tosse  leggiera  , gli  spuli  globosi  e viscidi  , e talvolta  su  la  cute  ri- 
comparisce la  risi  poi  a o \ erpete  abituale  e già  scomparso.  Non  di 
raro  però  uomini  affetti  da  catarro  cronico  , e dotati  di  polmoni 
flaccidi  , in  violenti  accessi  di  esso  incorrono  in  gravi  pericoli  dii 
peripneumonia  da  noi  detta  spuria  ( §.  188  );  e per  la  tenacità  1 
non  meno  che  per  1’  affluenza  del  muco  che  opprime  i polmoui  ,, 
e per  la  impotenza  di  espettorar  questa  pituita  abbondante  e tenace,, 
in  breve  spazio  di  tempo  muoiono  come  strangolali  da  catarro  ;; 
che  per  tali  effetti  si  è denominato  soffocativo  (28). 

§.  5 1 4 - Ora  passiamo  a considerare  particolarmente  le  cagioni  sii 
generali  che  specialidei  catarro  — Tutte  quelle  cose  le  quali  irrita- 
no la  membrana  pituitaria  , che  covre  le  vie  addette  alla  respirazio- 
ne, con  uno  stimolo  non  sufficiente  a produrvi  in  breve  tempo  grave- 
e maggiore  infiammazione , ma  le  quali  perciò  vi  accrescono  T afflus- 
so del  sangue  e cambiano  ed  alterano  la  segrezione  , sono  capaci  a 
produrvi  il  catarro.  La  più  frequente  delle  cagioni  catarrali  è la  ri- 
tenzione, per  freddo  repentinamente  incontrato,  del  materiale  che  do- 
veva esser  eliminato  dalla  cute.  Quel  materiale  se  travia  alle  partii 
muscolari,  al  periostio,  ai  legamenti,  ai  visceri,  produce  il  cosi  detto* 
reuma ; se  trasportasi  alla  membrana  molle  da  cui  si  segregali  muco* 
che  spalma  le  narici,  le  fauci,  la  trachea,  e i bronchi,  suscita  ii 
catarri.  In  qual  modo  ciò  si  opera?  Ci  è totalmente  ignoto  : e ciò* 
che  ne  accresce  la  difficoltà,  è che  il  catarro  proviene  più  di  rado»! 
per  raffreddamento  di  lutto  il  corpo,  che  per  raffreddamento  di  unat 
sola  parte.  La  cute  traspira,  non  la  mefite  che  esala  dal  polmone,  mai 
un  altro  ignoto  principio;  il  quale  impedito  di  uscirne,  dovunque- 
si  trasporta,  produce  uua  irritazione  diversa  secondo  la  parte  irri- 
tata , inerisce  alla  materia  della  traspirazione,  come  lo  dimostrano  i 
più  comuni  effetti.  Forse  il  materiale  ritenuto  in  tutta  la  superfìcie: 
del  corpo,  essendo  abbondante  vien  eliminato  per  altri  organi  , spe- 
cialmente pei  reni,  e non  di  rado  pel  tubo  intestinale  più  pronta- 
mente , che  quando  ò scarso  per  essere  stato  ritenuto  da  infredda- 
tura di  una  parte  del  corpo.  Nè  è da  meravigliare,  se  quei  prin- 
cipii destinati  ad  esser  espulsi  per  la  cute  esteriore,  ma  da  questa t 
respinti,  piuttosto  che  ad  altre  parli  confluiscono  agli  affini  organi i 
della  traspirazione  interna,  più  delicati,  e sensibilissimi;  ovvero  se- 
questi  contratti  ed  irritati  per  impressione  di  aria  fredda,  rattengono 
e fomentano  nel  di  loro  parenchima  il  materiale  stimolante,  che  a— 
vrebbe  dovuto  esalarne.  Per  la  qual  cagione,  accresciutavi  il  con- 
corso degli  umori,  senza  precedente  vizio  di  essi,  sogliono  alternamen- 
te succedersi  più  manifesto  gemitio  dei  vasi  esalanti,  infarcimento) 
dei  follicoli  mucosi,  flogosi,  segrezione  alterala,  senso  di  pienezza^ 
e di  ardore:  e tutt’ i sintomi  del  catarro,  cioè  d’ infiammazione  su- 


perfìciaìo  e quasi  risipolacea.  Se  la  ilogosi  è leggiera  , allora  essen- 
1 do  insufficiente  a provocar  la  febbre,  produce  un’alfezione  locale  sol- 
iamo, e che  in  breve  tempo  si  cura:  se  è più  forte  lo  stimolo  o 
t maggiore  la  sensibilità  , o se  vi  è predisposizione  generale  o della 
parie  alla  ilogosi,  riscaldata  per  aver  lungamente  parlato,  o grida- 

t°;  a ora  suscilasi  flemmonosa  infiammazione  della  membrana  muco- 
sa, con  sintomi  ed  esito  diversi,  secondo  la  varietà  della  parte  affetta. 

r • nCl°  JD  ,<j-,,ìest0.  stat0  morboso,  prodotto  da  ritenzione  del 
materiale  traspirale  nè  prontamente  evacuato  per  altra  via  , quelle 
1 ca§,om  che  producono  alia  cute  afflusso  di  umori  maggiore  de  con- 
benevole,  o che  alterano  la  sensibilità  della  ente  medesima , ieTe 
che  dispongono  la  memnrana  mucosa  delle  narici  delie  fauci  delia 
rachea  e dei  bronchi  a ricevere  e ritenere  quel  materiale  irritante 
tali  cagioni  producono  la  massima  predisposizione  delle  succennate 
iparti  ai  catarri.  Quindi  in  particolare  , l’eccessivo  calore  delle  stufe 
e ,1  sopravveniente  repentino  freddo  dell’ atmosfera  ; 1’ esporre  una 
isola  parte  del  corpo  all'azione  del  fuoco  del  cammino,  o ai  ra™j 
nel  sole,  o I indossar  vesti  troppo  calde,  o l’accaloramento  prodotto 
ida  non  interrotto  eserc.zio  , e’J  susseguente  rinfrescanoento  indotto 
rai!  ana  frl:dda  i ’*  deporre  assai  presto  le  vesti  d’inverno  ai  uri 
un,  incostanti  tepori  di  primavera  , o il  continuare  a portar  le  le"' 
gere  vesti  estive  nell’  inoltralo  autunno  ; 1’  evitare  coi  troppa  prt 
mura  I aria  libera  ciò  che  però  non  è sempre  possibile  / ed  una 
certa  quasi  aerofobia  (avversione  all’aria)  delle  persone  assai  otl  ! 
meda  letteratura  , o nell’effeminatezza;  l’abuso  dei  bagni  caldi  ^de! 
mezzi  sudoriferi , e di  ciò  che  diminuisce  il  tòno  ed  accresce  là  seu 
sibi  lla  della  cute  ; ,1  frequente  ritorno  delle  affezioni  catarrali  alfi 
parte  medesima  del  corpo  , e la  debolezza  e la  sensibilità  k 
indottavi  ; e forse  una  connata  imbecillità  degli  organi  destigli  alla 

respirazione  ; sono  cagioni  queste  , ciascuna  delle  quali  dispone  prin 
cipalmente  a provocare  i catarri,  1 1 e P^n- 

Sembra  eh  esistono  anche  altre  cagioni  le  anali  * • . 

con  l’aria  nei  polmoni  , sotto  qualunque  temperatura  ovveriTnon 
elmienatene  abbastanza  con  1 aria  espirata  a||01,a„„  i , non 

pituitosa  , come  fa  il  materiale  della  traspirazione  impedita  Cantre 

•szksiz  r*  -““t 

catarro.  Sovente  essendo  l’aria  nuvolosa,  senza  essTr  mohòTè  n 

a'ml’n'1!16  ,fl'etidp  ’ ' calarri  sorprendono  quasi  (ulti  gl’ individui  che" 
a tal  nuvola  e fredda  atmosfera  soggiacciono  , o per  un  2 ' Z 

irritarne  occultato  m quella  specie  dUesciva  talor  fetida  dell’!? 

s era;  o perchè  questa  sovrac'carica  di  acqua  men  proutamen  e 

mirata^cCl’6!!'311  ^l'  P°llUOne’  ° Perchè  mnidilà  mollissima ‘in- 
bronchi Esiste  fo’  r'  aS5?  cotlllDlla™enl«  la  membrana  mucosa  dei 

tempo  i'n  ern.rn  , C°”  r8'°,  Spm{,C°  * " fIuale  suole  indurre  di 
p in  tempo  i catarri  fra  Ja  specie  umana?  Si  notria  nur  dnKf 

fae;  13011  si  rendesse  ciò  verisimile  dalPosservare  l’azione 

lai  in  a3  e .^oritaS”  speciali  che  provoca  i morbilli,  i vaiuoli,  la  sZaZ- 

. - rapiuissuna  diffusione  dei  catarri , in  diverse  condizioni 
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atmosferiche  , tra  famiglie  coabitanti  sotto  il  tetto  medesimo  ; e la 
natura  contagiosa  deli5  ozena  virulenta  fra  i cavalli. 

Non  di  rado  un  materiale  acre  qualunque  dalla  superficie  esterna 
o dalle  interne  spinto  alle  vie  della  respirazione , suscita  affezioni  ca- 
tarrali; evi  sono  esempi!  frequenti  di  catarri  prodotti  da  piaga  o dai 
impetigini  qualunque  croniche;  da  blenorrea  o da  sudore  dei  piedi 
e delle  asside  imprudentemente  trattalo;  da  reuma,  darisipola,  da 
metastasi  deviate  da  altre  parti  su  i polmoni. 

La  sperienza  comprova  che  non  solo  le  tossi , ma  i catarri  be- 
nanche provengono  dal  consenso  , e principalmente  dall’addominale.. 
E sapendo  noi  che  questa  cagione  non  di  rado  cagiona  infiammazione* 
degli  occhi  (§.  if>2.  ),  delle  fauci  ( §.  171  ),  e finanche  dei  pol- 
moni ( §.  189),  e vedendo  segregarsi  nel  petto  tanta  copia  di  pi- 
tuita nella  tosse  violenta  la  quale  suol  derivare  dall’  addome  . noni 
ci  maraviglieremo  ebe  vien  egualmente  affetta  la  sensibissima  inter- 
na superficie  dei  bronchi  dai  nervi  dello  stomaco  e degl’intestini  con- 
tinuamente irritati  da  bile  assai  acre,  e da  fecce  corotte , 0 da  ver- 
ini ; oppure  che  lunghe  ed  inani  tossi  provocano  flogosi  e segrezio  — 
ni  morbose  della  stessa  membrana  Perciò  sono  tanto  efficaci  ed  uti- 
li gli  emetici  ed  i purganti  nei  catarri  specialmente  epidemici  ma- 
nifestamente uniti  a febbre  gastrica;  e proficua  la  diarrea  sponta- 
nea , che  suol  terminare  non  pochi  catarri  : senza  credere  perciò) 
con  sommo  danno  dell’infermo  sufficientemente  indicati  gli  emeti- 
ci ( §§.  186.  189  ) per  ogni  pur  menomo  amarore  di  bocca , spor- 
chezza di  lingua,  o finanche  vomito;  essendo  questa  in  molli  casi 
indicazione  totalmente  sintomatica.  Le  qui  esposte  cagioni  agiscono) 
talvolta  su  la  membrana  mucosa  della  intera  superficie  respiratoria,, 
talora  sopra  una  parie  di  questa. 

L’ infreddamento  del  capo  e dei  piedi  , frequentissimo  nei  bam- 
bini , induce  principalmente  la  corizza  ( §.  fioy  ).  Questo  succeder 
più  facilmente  in  coloro  che  hanno  il  capo  riscaldalo  da  soverchie1 
coverture.  Non  di  rado  sostanze  acri  si  trasportano  alle  narici,  quali  1 
colatoio  di  muco  , declive  e sempre  esposto  a stimoli  esterni.  Abbiami: 
osservato  dal  materiale  artritico  deposto  su  i nervi  delle  narici  e del—  I 
la  lingua,  prodursi  in  un  uomo  l’abolizione  del  gusto  e dell’odo- 
rato , al  segno  di  non  distinguer  egli  da  uno  stimolo  qualunque  nep— i 
pure  il  penetrantissimo  odore  del  sale  ammoniaco  volatile.  Il  con- 
tagio venereo  ha  speciale  tendenza  contro  la  membrana  mucosa  del- 
le fauci  e delle  narici  ; quindi  è frequente  1’  occasione  di  ozena  or--!| 
diariamente  funesta  in  queste  parli.  Il  morbilloso  contagio  è prin- 
cipalmente preceduto  ed  accompagnato  da  corizza:  e talora  i vaino- 
li stessi  sono  contrassegnali  da  questa  ; e giungono  gli  ascessolini!  s 
vaiolosi  ad  occupare  ed  inulcerire  , e come  noi  1’  abbiam  veduto,  : 
finanche  a chiudere  totalmente  le  narici. 

In  altro  luogo  ( §.  296  ) abbiamo  esposto  come  la  scarlalia  t 
maligna  furiosamente  invade  le  fauci  e le  cavità  nasali.  Voi  già  co- 
noscele  i tristissimi  effetti  del  virus  lebbroso  specialmente  delle  na-  t 
rici  ( §.  455  ) : e non  di  rado  la  membrana  interna  delle  uaric 
è maltrattata  dalla  risipola  ( §.  281  ) , e fin  dalla  tigna  facciale 
( §.  44 7 ) : e siccome  geme  copioso  rauco  dalle  narici  dei  bambù, It 
ni  neonati,  cosi  nel  processo  della  dentizione  specialmente  suole  irci 
questa  esser  frequente  la  corizza  sintomatica,  cd  essere  abbondami  li 
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te  la  secrezione  di  siero  e di  muco  nasale.  I denti  egli  alveoli  c a - 
riati  delta  mascella  superiore  non  di  rado  nei  seni  di  questa  cagio- 
Inano  flogosT,  segrezioni  morbose,  ed  ulceri.  In  altri  individui  so- 
idiono  essere  prodotti  consimili  effeti  da  colpo  o violenza  qualunque 
(impressa  su  le  narici  , su  i seni  mascellari  , su  i frontali  ; od  an- 
che da  insetti  intrusi  o sviluppati  in  queste  cavità.  Fin  la  polvere 
di  tabacco , che  mescolala  spesso  con  materie  non  poco  sospette  ed 
acri  s’ introduce  nelle  narici  , talvolta  attacca  ed  ulcera  la  interna 
superficie  nasale  , e vi  rende  assai  ottuso  o finanche  abolisce  in  molli 
il  senso  dell’ odorato.  Anche  un  polipo,  una  fungosa  escrescenza 
delle  narici  stesse  , o dei  seni  mascellari  , o dei  frontali  , con  irri- 
tare o comprimere  le  parti  , producono  sintomi  di  corizza;  o torse 
■ estrattane  con  violenza  , contribuiscono  ad  indurre  ulceri  o carie  nel- 
le narici.  Si  è da  alcuni  descritto  un  catarro  cronico  prodotto  da 
calcolo  aderente  nella  cavità  nasale:  in  altri  individui  la  sensibili- 
tà eccessiva  unita  a debolezza  della  membrana  mucosa  , o la  con- 
formazione troppo  stretta  delle  narici  , sembra  che  dispone  alle  co- 


rizze abituali.  , . . , u «• 

Oltre  alle  cagioni  generali  del  catarro  che  ha  sede  ne.  e 

cì  , nel  laringe  , o nell’  asper’  arteria  , sono  qui  altre  da  esaminar- 
ne. È molli plice  la  cagione  finanche  della  raucedine  ossia  branchia 
( § 5oo  ),  malattia  sovente  di  cura  diffìcilissima:  e la  origine  di 
questa,  come  anche  dell’afonia,  è frequente  in  parti  distanti  dal  e 
su  connate,  come  nei  polmoni,  e fin  nell’  utero  ,d  principalmente 
nell’  addome  in  generale.  I nervi  specialmente  i ricorrenti  esei cita- 
no massima  influenza  su  1’  organo  della  voce.  Si  e osservato  essere 
avvenuta  la  raucedine  in  un  fanciullo  appena  dopo  avere  ingnio  ■ i- 
lo  uno  scarafaggio  vivo.  Ed  altri  e noi  abbiamo  avuto  esempi!  gì 
afonia  prodotta  da  vermi  ; ed  in  altro  luogo  ( §•  21  / ) a namo  i» 
ferito  l’afonia  costituire  un  fenomeno  non  insolito  delia  peritonitide 
puerperale.  Altri  medici  hanno  osservato  1 afonia  , a is  a0ia  , c 
straordinarii  fenomeni  della  voce  cambiata  ora  in  acutissima  ora  in 
grave  , esser  talvolta  prodotti  da  iniezione  astringente  fatta  nella  ca- 
vità del  ventre  dopo  la  paracentesi  addominale,  talora  dall  infiam- 
mazione del  pericardio  dove  questi  riceve  molli  ramiceli!  dei  nervi 
ricorrenti.  Incurabile  raucedine  , o totale  estinzione  della  voce  se- 
gue al  taglio  del  nervo  ricorrente  di  uno  o di  ambi  i lati  esegui  o 
per  esperienza  in  animali,  o per  operazione  del  broncocele  m qual- 
che uomo,  o in  ferite  sul  giugolo.  Non  vi  e quasi  malattia  grave 
in  cui  non  resta  notabilmente  alterata  la  voce  dell  infermo:  e nes- 
suno ignora  quale  cambiamento  induce  nell’organo  della  voce  degli 
adolescenti  la  pubertà,  e la  prima  segrezione  dello  sperma. 

Ma  sebbene  gli  strumenti  della  voce  tanto  variamente  corrispon- 
dono a cagioni  rimote  ; pure  la  sperienza  comprova  che  la  cagione 
della  raucedine  più  spesso  risiede  nei  medesimi  organi  vocali , cioè 
nelle  fauci  , o nel  laringe.  Alcuni  uomini  per  tutta  la  vita  loro  non 
hanno  la  voce  chiara  e sonora,  e senz’ alcuna  malattia  banco  la  o- 
quela  sempre  rauca.  Cagione  principale  di  questo  difetto  suol  essere 
la  scarsezza  di  blando  muco  che  spalma  il  laringe  e t auci  , o\ 
vero  la  soverchia  copia  o la  eccessiva  tenacità  di  esso;  o la  impuri  a 
del  medesimo  sostenutavi  da  polvere  che  inspirandosi  penetra  no  ia 
trachea  : il  rilassamento  e la  flaccidezza  della  membrana  mucosa  do 
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laringe  ; la  gonfiezza  la  ineguaglianza  la  flogosi  la  varicosilà  di  es« 
sa  membrana  e dei  follicoli  e delle  glandolo  dello  stess’  organo  ; 
esantema  , impetigine  , corrosione  , o piaga  nell’  interna  superficie 
elei!’ epiglottide  , e del  laringe;  una  rigidezza  quasi  ossea,  la  im- 
mobilità , la  fenditura  , la  frattura  , la  compressione  delle  cartilagi- 
ni che  costituiscono  il  laringe  ; la  deposizione  di  materiale  reuma- 
tico , artritico  , calcareo  , tofaceo  , metastatico  in  questi  luoghi  ; 
r affezione  spasmodica,  paralitica  dei  muscoli  laringei.  In  somma, 
le  cagioni  degli  altri  catarri , e specialmente  1’  infreddamelo  con- 
tratto dopo  canti  smodati  , declamazioni,  o lunghe  vociferazioni,  ven- 
to freddo  contrario  incontrato  , bevande  gelate  inghiottite  a corpo 
riscaldato  , possono  produrre  la  raucedine.  I beoni  sono  quasi  sem- 
pre rochi. 

r Da  queste  cagioni  poco  differiscono  quelle  che  producono  il  ca- 
tarro sì  acuto  ( §§.  5n.  5i2.  ),  che  cronico  ( §.  5i3.  ) della  tra- 
chea , e dei  bronchi  ; il  quale  non  varia  che  per  ragione  del  va- 
rio luogo  sul  quale  agiscono  le  cagioni.  Anche  la  tosse,  che  in  que- 
sto catarro  è sintomo  principale  , è sintomo  bensì  comune  a molte 
altre  affezioni  , come  al  catarro  ; ma  non  rappresenta  essa  la  ma- 
lattia : e qui  in  generale  dobbiamo  avvertire  , che  la  tosse  si  pro- 
voca ogni  qual  volta  uno  stimolo  qualunque  , intimo  o prossimo  , o 
provvedente  da  altra  parte  distante  , agisce  sul  diaframma,  o su  i 
polmoni  e loro  vescichette  , o su  i bronchi  , o su  1*  asper’  arteria  , 

0 sul  laringe  , e propriamente  su  i nervi  di  queste  parti.  La  cagio- 
ne più  frequente  della  tosse  è la  irritazione  della  sensibilissima  in- 
terna membrana  della  trachea  , e dei  bronchi.  Una  gocciolina  di 
acqua  innocente  neppure  agli  occhi  molesta  , penetrando  nel  glot- 
tide produce  grave  convulsione  di  tutto  il  torace  ! Ma  simili  effetti 
si  producono  nella  sostanza  dei  polmoni  , o nelle  cavità  dei  bron- 
chi , quando  sono  stimolati  da  corpo  estraneo  penetrato  per  la  tra- 
chea nei  polmoni  , da  calcolo  ili  questi  prodotto  ; da  materiali  pol- 
verulenti di  diversa  natura  galleggianti  nell’  atmosfera  inspirati  per 
molto  tempo  ed  uniti  con  glutine  bronchiale  ; o da  polipi  formati 
da  coagolo  di  linfa  nei  bronchi  , e che  rassomigliano  a vasi  arte- 
riosi e ramificati  ; da  infarcimento  , tubercoli  , vomiche,  scirro  del- 
le glandole  e dei  follicoli  bronchiali  ; o da  aria  , acqua  , sangue  , , 
materia  puriforme  , o marciosa  raccolto  nel  tessuto  dei  polmoni  ; 
dai  vasellini  dei  polmoni  resi  varicosi  , o per  qualunque  cagione  in- 
gorgati e distesi  enormemente  da  sangue;  da  vapore  irritante  inspira- 
to con  aria  ; da  materiale  del  sudore  , da  metastatico  , esantemati- 
co , impetiginoso  , o da  altro  qualunque  materiale  acre  deviato  su  ; 

1 polmoni  ; quando  alcuna  delle  parti  vicine  ai  polmoni  , come  la 
pleura  , jl  mediastino  , il  pericardio  , il  cuore  stesso  , i vasi  massi- 
mi , 1’  esofago  , il  diaframma  , il  fegato  , lo  stomaco  , la  milza  , 
soffre  infiammazione  , tumore  qualunque  , aneurismatico  , stealoma- 
loso  , scirroso  , ovvero  piaga  ; quando  nella  cavità  dei  torace  vi  è 
accumolo  di  fluido  qualunque  ; oppure  quando  il  torace  medesimo 
deformato  da  morbosa  struttura  dei  suoi  ossi  , da  lussazione , frattu- 
ra , carie  di  coste  , ovvero  da  ferita  , è impedito  nei  suoi  movimen- 
ti ; quando  succede  rimola  irritazione  de’  nervi  anastomosati  e con- 
senzienti con  quelli  dei  polmoni  , della  trachea  , dei  bronchi  , sic- 
come abbiamo  scrino  su  la  origine  del  branchio.  Nel  catarro  poi- 


fir 

menare  , ia  sless’  affezione  da  noi  descriva  deila  membrana  muco- 
sa , produce  gl’  incommodi  deila  tosse.  Con  le  sezioni  patologiche 
si  è trovata  manifesta  flaccidezza  di  questo  viscere  nei  cadaveri  di 
coloro  che  erano  morti  per  catarro  cronico,  ed  anche  per  tabescen- 
. za  da  noi  detta  pituitosa  dei  polmoni.  Però  questa  può  esser  talo- 
ra effetto  , talvolta  cagione  di  taìe  malattia  : nè  a produrla  basta 
il  solo  rilassamento  ; se  non  vi  sovraggiunge  uno  stimolo  locale  non 
di  rado  prodotto  da  ulcere  cronico  , da  impetigine  inopportunamen- 
te sanata  , da  flusso  bianco  , da  emerroidi  , da  blennorrea  , da  su- 
dore ai  piedi  , alle  assille  , ec.  imprudentemente  soppressi  : stimolo 
che  accresce  ed  in  certo  modo  esacerba  la  segrezione  morbosa  di 
quell5  organo  (29). 

§.  5i5.  Il  pronostico  del  catarro  evidentemente  rilevasi  da 
quanto  se  ne  è scritto  qui  sopra  ( fioy  — fii/p  ).  Il  catarro  delle 
narici  e delle  fauci  non  suol  essere  pericoloso  , se  non  quando  co» 

1 stituisce  il  sintomo  di  altra  malattia  , o quando  sopraggiunge  mag- 
giore infiammazione,  o suppurazione.  Però,  dopo  diuturna  e mo- 
lesta corizza  , talvolta  sorgono  sintomi  di  alterazione  anche  del  ce- 
rebro : non  è molto  da  che  abbiamo  veduto  un  uomo  , a cui  per 
catarro  nasale  violento  duralo  per  circa  due  mesi  , sens’  altra  ca- 
gione apparente  , e non  senza  sospetto  di  accumulo  di  acqua  nei 
ventricoli  del  cervello  , è sopravvenuta  oscurità  dì  vista  , susurro 
degli  orecchi  , difficoltà  di  parlare  , senso  di  un  cerchio  che  gli 
stringesse  la  calvaria  , tremore  della  mascella  con  frequente  insulto 
epilettico  , e manifesta  debolezza  della  gamba  e della  mano  del  la- 
to sinistro.  La  ozena  provvedente  da  cagioni  virulente,  è difficilis- 
sima , e talora  è incapace  di  cura.  Dagli  ulceri  delle  narici  o tra- 
scurati , o irritati  con  polvere  di  tabacco  o eoo  altre  cose  , nasce 
carne  fungosa  , ora  molliccia  , biancognola  , o rossagna  , ma  indo- 
lente (delta  sarcoma  nasale  ) ; ora  livida  e dolente  , che  degenera 
in  cancro  ; ora  lunga  a segno  eh5  esce  dalle  narici  o anteriormen- 
te , o posteriormente  nelle  fauci  , e che  contrae  una  indole  polipo- 
sa.  La  raucedine  qual  malattia  non  suol  esser  pericolosa  : ma  quan- 
do è sintomatica  , non  di  rado  si  vede  fatale.  Il  catarro  dei  bron- 
chi non  suol  essere  pericoloso  , che  quando  è mal  curato , o quan- 
do travaglia  coloro  che  soffrono  tubercoli  polmonari  , o sono  predi» 
sposti  alla  tisichezza»  Più  pericoloso  è quello  eh5  è accompagnato  da 
dispnea  , accaloramelo  , e febbre  : e moltissimi  che  bau  poco  cu- 
rato questi  sintomi  , sorpresi  da  infiammazione  polmonare  , ne  sono 
morti  ; o restando  i tubercoli  nei  polmoni  , son  eglino  rimasti  di- 
sposti a future  tisichezze.  Il  catarro  mollo  prolungalo,  benché  si  veg- 
ga senza  febbre  , pure  è sospetto  , e minaccia  la  degenerazione  in 
tabescenza  pituitosa  dei  polmoni.  Questa  è poco  men  pericolosa  del- 
la tisichezza  ulcerosa  ; ma  quella  facilmente  degenera  in  questa,  ov- 
vero soppressi  repentinamente  gli  spuli  , passa  in  peripneumonia 
spuria. 

§.  fi  16.  Cura.  Molti  individui  guariscono  dai  catarri  , senza  o- 
pera  di  medico  , in  brevissimo  tempo  per  abbondanti  e spontanei 
sudori  ; o dopo  lunga  durala  ed  ineguale  intensità  , per  escrezione 
di  copiosa  tenace  pituita  alle  volle  striata  di  sangue  , dalla  parte 
affetta  , ovvero  per  moderale  diaree  verso  la  fine  della  malattia.  È 
perciò  nel  catarro  semplice  } senza  febbre  nè  dolore  fisso  nè  dispo* 


ii  ea  , si  può  affidarne  la  guarigione  alle  sole  forze  delia  natura  ; e 
senz’  altri  tentativi  dell’  arte  , si  può  aspettare  il  tempo  della  spon- 
tanea soluzione  del  catarro  , evitando  premurosamente  quelle  cagio- 
ni che  impediscono  la  traspirazione  cutanea  , od  accrescono  lo  sti- 
molo locale  ; ed  usando  vitto  leggiero  e sottiepide  bevande.  Vi  so- 
no però  altri  , che  in  vece  di  bevande  tiepide  e diapnoiche  , nei 
catarri  , bau  bevuto  con  utile  successo  acqua  fredda  , ed  anche  ge- 
lata ; non  per  altro  se  non  perchè  tali  cose  sogliono  promuovere 
la  traspirazione  esterna  , e di  tratto  in  tratto  dissipano  la  locale  in- 
cipiente flogosi. 

Ma  quando  il  catarro  è accompagnato  da  febbre  o da  altro 
grave  sintomo  , allora  bisogna  assolutamente  e presto  ricorrere  a 
mezzi  dell'  arte  , corrispondenti  aìla  indole  ed  al  grado  della  ma- 
lattia , alla  cagione  di  essa  , alla  condizione  della  parte  affetta  , 
all7  abito  e complessione  dell7  infermo  , ed  alla  costituzione  dell7  at- 
mosfera e della  stagione.  Di  rado  la  corizza  procede  con  sintomi 
violenti  e con  manifesta  febbre  : ma  talora  questi  sopravvengono  , 
e contrassegnano  infiammazione  nelle  narici  , nei  seni  frontali , nei 
mascellari  , e vi  minacciano  ascesso.  In  tali  casi  devesi  esplorare 
1?  indole  della  febbre  che  accompagna  la  flogosi  locale  : e se  la 
febbre  è infiammatoria  legittima,  deve  questa  esser  trattata  secondo 
le  regole  già  esposte  ( §§.  46-  62.  71.  95.  112.  120  ):  se  è nervosa, 
conviene  curarla  secondo  i principii  addotti  ( 94  — 96  ).  Gio- 

va il  vapore  tiepido  di  acqua  semplice , o con  poco  aceto  , inspi- 
rato per  le  narici  , se  pur  queste  non  sono  ostrutle  ; nel  qual  ca- 
so , e quando  la  infiammazione  fosse  estesa  alle  fauci  , riesce  utile, 
più  di  altri  mezzi  , il  bagno  della  bocca  ossia  il  collutorio  di  tie- 
pido latte  o decotto  di  malva.  Rimosso  il  pericolo  della  infiamma- 
zione locale  , il  resto  della  malattia  si  abbandoni  , come  abbiamo 
più  sopra  scritto  , a se  medesima.  Se  la  tenacità  della  pituita  ne 
impedisce  la  escrezione;  allora  questa  ne  è facilitata  con  inspirare 
per  le  narici  vapore  di  acqua  semplice  , o scioltavi  un  poco  di 
manna.  Qualche  volta  qui  han  giovato  gli  sternutatorii  : ma  questi 
non  sogliono  soddisfare  alla  indicazione  , per  essere  la  loro  azione 
incerta  , e facilmente  maggiore  del  bisogno. 

Quando  si  è formalo  ascesso  nell’  interno  delle  narici  , o nei 
seni  frontali  , o nei  mascellari  , perchè  non  ne  siano  corrosi  gli 
ossi  sottoposti  3 al  più  presto  , con  mezzi  e secondo  le  leggi  della 
Chirurgia  , devesi  evacuarne  la  marcia  , o fare  uscire  la  materia 
purulenta  o sierosa  accumulata  e rinchiusa  nei  seni  frontali,  o ma- 
scellari. La  ragione  e la  sperienza  comandano  la  perforazione  dei 
seni  frontali  da  eseguirsi  in  tempo  opportuno  , e con  precauzione. 
La  marcia  contenuta  in  alcuno  dei  seni  mascellari  se  ne  fa  uscire  ! 
o con  isradicare  uno  dei  denti  molari  , specialmenle  se  è cariato  , 
e le  cui  radici  corrispondono  al  seno  medesimo  e siano  in  con- 
tatto della  marcia  raccoltavi  , e con  fare  qualche  taglio  su  le  forse 
ancor  intere  membrane  che  tapezzano  il  seno  medesimo  ; talora  con 
incidere  il  punto  più  gonfiato  della  mascella  su  la  radice  degli  al- 
veoli , o su  la  guancia  stessa  , o su  la  volta  del  palalo.  In  una 
occasione  abbiamo  fatto  separare  gran  parte  dell’  osso  mascellare 
carialo  con  tre  denti  : dopo  la  quale  operazione  , 1’  ammalalo  so- 
leva per  giuoco  i liquori  bevuti  spingere  con  impeto  dalla  bocca 


nell*  antro  affetto  , e da  questo  fuori  per  le  narici  ; e finalmente 
da  quel  vizio  è perfettamente  guarito.  Ma  Y apertura  naturale  fra 
un  antro  e la  cavità  corrispondente  del  naso  , frequentemente  sotto 
una  infiammazione  si  ostruisce;  nò  in  tutti  quest’ infermi  è facile, 
come  proponesi  da  alcuni , la  iniezione  per  le  narici  agli  antri  ma- 
scellari. Quando  si  è formata  una  morbosa  comunicazione  tra  un 
seno  mascellare  e la  cavità  della  bocca  , conviene  avvertire  che. 
nel  mangiare  non  vi  penetri  porzione  dei  cibi.  Se  in  questa  aper- 
tura si  produce  piaga  con  carie  , o carne  fungosa  , si  deve  curar- 
la con  l’aiuto  dell’arte  chirurgica.  La  ozena  prodotta  da  cagioni 
virulente  nelle  narici  dev’  esser  trattala  sollecitamente  con  rimedii 
interni  contrarii  alla  virulenza  specifica  , e contemporaneamente  con 
mezzi  esteriori.  Fra  i rimedii  esterni  efficacissima  ed  utile  princi- 
palmente è una  diluita  soluzione  di  mercurio  corrosivo  , e final- 
mente i suffumigo  anche  mercuriali. 

Il  branchio  catarrale  dev’essere  curato  col  metodo  curativo 
della  einanche  ancor  catarrale  ( §.  178  ) : e se  è accompagnato 
da  maggior  flogosi  , dev?  essere  trattato  come  la  mite  einanche  la- 
ringea ( §.  179.  ).  In  questo  caso  benanche  giovano  assai  i vapo- 
ri acquosi  ; i quali  diluiscono  la  pituita  raccolta  nel  laringe,  e ne 
agevolano  la  evacuazione.  La  facoltà  dagli  antichi  attribuita  allo 
sciroppo  di  erìsimo  nella  raucedine  , riducansi  a quelle  di  ungere 
e lubricare  le  fauci,  e difenderle  in  certo  modo  dal  siero  acre  che 
vi  suole  scorrere.  In  caso  di  latente  acre  materiale  reumatico  od 
altro  , giova  l5  unzione  con  linimento  volatile , con  tintura  di  can- 
taridi ( N.  LXIÌ  ) , ovvero  l’applicazione  di  empiastro  vescicatorio 
su  la  esterna  regione  laringea. 

Nel  catarro  bronchiale  , come  nelle  altre  specie,  ma  in  questo 
per  la  maggiore  nobiltà  dei  polmoni  bisogna  più  scrupolosamente  se- 
guire i precetti  generali  di  cura  già  esposti.  Non  poco  nociva  è stala 
alla  umanità  l’opinione  volgare,  di  esser  sempre  dannoso  il  salasso 
nei  catarri.  Tale  opinione  è fondata  per  lo  più  su  la  spcrienza  in 
casi  di  febbre  nervose,  o gastrica  concomitante  il  catarro:  cioè  quan- 
do si  osserva  deficienza  di  forze  , o quando  pare  che  la  debolezza 
dei  polmoni  sia  la  base  del  catarro  cronico,  il  salasso  potrà  accre- 
scere il  catarro  e la  dispnea,  o disporre  I’  infermo  a tubercoli  pol- 
monari. Ma  più  frequentemente  , e molto  più  nella  sanguigna  età 
giovanile  , il  catarro  febbrile  è d’  indole  infiammatoria  : ed  allora  , 
se  omettesi  il  salasso  in  catarro  intenso  , o se  praLticasi  un  metodo 
eccitante  , gli  infermi  cadono  ruinosamente  nella  peripneumonia  , 
nella  emottisi  , ed  anche  nella  tisichezza.  Però  nel  catarro  non  è , 
come  in  altri  casi  , tanto  urgente  il  bisogno  di  trarre  sangue  : nè 
il  catarro  è curabile  solo  con  la  lancetta  , come  la  vera  infiamma- 
zione dei  polmoni:  ma  nel  catarro  dei  bronchi,  come  in  quello  delle 
narici , si  può  confidare  nelle  forze  delia  natura  fino  a dato  segno, 
ed  aspettare  qualche  tempo:  perchè  la  pituita  ristagnante  nei  folli- 
coli mucosi  acquistar  possa  un  grado  di  fluidità  , onde  sia  capace 
di  esser  espulsa  ; o lo  stimolo  materiale  ollontanar  si  possa  dal  pet- 
10  ■>  e T impelo  degli  umori  deviare  dai  polmoni  verso  la  cute  ; o 
torse  quel  materiale  che  irritava  i polmoni , con  eguali  e moderali 
sudori  eliminar  si  possa  per  la  cute. 

Ma  che  dire  se  talvolta  nel  catarro  bronchiale  leggiero  e recen- 


te  e finanche  nell’  epidemico  , basta  la  diaforesi  provocala  con  be- 
vande saline,  con  polvere  di  Dower , o con  rifratle  dosi  di  tartaro 
emetico,  o con  tiepide  pozioni  fatte  con  fiori  di  sambuco  e malva, 
o con  verbasco  tasso  o con  orzo  , ovvero  il  tiepido  vapore  di  ac- 
qua con  un  imbuto  dai  polmoni  inspirato  più  volte  al  giorno  ! Ad  al- 
cuni in  questo  caso  ha  giovato  ancor  1"  acqua  fresca  bevuta  ; la  di 
cui  azione  su  lo  stomaco  su  i polmoni  o su  i nervi  della  cute  devian- 
do lo  stimolo  dai  bronchi  , e forse  neutralizzandolo  , in  pochissimo 
tempo  ha  dissipato  il  catarro  ; in  contraddizione  della  teorica  delle 
scuole. 

Ma  in  questa  malattia  efficacissime  bau  creduto  essere  le  medi- 
cine dette  bechiche  o pettorali  coloro,  che  non  hanno  mai  dubi- 
tato di  attribuire  a quelle  una  facoltà  specifica  su  i polmoni.  Fra 
quelle  si  son  contale  le  sostanze  dotale  di  blanda  mucilagine  ; e 
sciroppi  di  simile  qualità,  o materie  grasse  , oliose  ; non  meno 
che  cose  stimolanti  , opposte  alle  su  cennate  , come  scilla  marina, 
essimele  principalmente  lo  scillitico,  gomme-ferulacee  , gomm’  am- 
moniaca , kermes  minerale,  ed  altre  consimili.  Quindi  tal  teorica,  tra- 
scurando un  più  accurato  esame  dei  casi  nei  quali  si  è veduto  tali 
cose  giovare,  è stata  nociva  per  moltissimi:  e siccome  in  alcuni 
spesse  volle  le  cose  grasse,  oliose  han  leso  lo  stomaco;  in  altri,  sotto 
la  llogosi  un  nuovo  stimolo  apprestato,  come  nella  peripneumonia 
abbiamo  avvertito  (§.  198),  accresceva  moltissimo  la  infiammazione 
della  membrana  mucosa  dei  bronchi.  Sovente  la  irritazione  della 
membrana  mucosa  bronchiale  deriva  da  estensione  dell’ affezione  della 
membrana  che  covre  le  fauci;  e vien  calmata  con  dolce  mucilagine, 
od  olio:  oppure  quelle  cose  che  producono  nausea,  come  la  scilla, 
il  kermes,  l’emetico,  operano  per  consenso  dello  stomaco  su  i nervi 
del  petto,  o su  la  cute,  non  già  attenuano  e risolvano  per  facoltà 
specifica  la  pituita  del  petto:  ma  spesso  accrescono  lo  slimol  0,  già 
fin  da  prima  eccessivo;  e così  vedesi  che  aumentano  la  quantità  dei 
puriforme  liquore  nei  bronchi,  e ne  sopprimono  la  espettorazione. 

Perciò,  secondo  la  natura  della  febbre  e delle  cagioni,  e la  di- 
sposizione dell’infermo,  il  metodo  di  curare  questo  catarro  dev’essere 
diverso,  cioè  talora  debilitante,  talora  eccitante.  Alle  volte  è molto 
utile  il  vomitorio;  cioè  quando  manca  manifestamente  la  vera  infiam- 
mazione nei  bronchi  ; quando  la  malattia  è complicata  con  gastrici- 
smo; quando  vi  è accumolo  di  pituita  abbondante  e tenace,  o vi  è 
debolezza  grave  delle  forze,  da  non  potersi  quella  espettorare;  quan- 
do vi  è tosse  abituale;  e fin  quando  vi  è tabescenza  pituitosa  dei 
polmoni:  ma  nei  catarro  acuto,  adoperati  prima  i mezzi  indicati  con- 
tro la  febbre  o l’affezione  locale,  è più  sicuro  l’uso  di  bevanda  sa- 
lina con  ri  fra  Ite  dosi  di  tartaro  emetico , oppure  di  vino  antimoniale; 
e non  di  rado  la  stizzosa  tosse  della  notte  si  calma  utilmente  con 
oppio. 

Nella  tosse  diuturna  che  tormenta  vecchi  e deboli,  giovano 
molto  gii  antimoniali,  come  pure  l’infuso  di  poligaia  amara,  gom- 
mi ammoniaca  sciolta  in  aceto  scillitico;  e se  si  crede  nell’ individuo 
predominare  acre  erpetico,  od  altro,  è utile  l’ applicazione  di  vesci- 
catorii,  o l’apertura  di  una  piaga  artifiziale.  Consimili  mezzi  sono 
indicati  nella  tabescenza  pituitosa  dei  polmoni:  aggìugnendovi  mezzi 
corroboranti,  preparali  di  china,  vitto  nutritivo;  equitazione,  viag-  , 
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gìo  per  mare,  o per  siti  elevati,  ed  a cielo  sereno;  alle  volte,  co- 
me altrove  abbiamo  prescritto,  conviene  renietico,  e le  fumigazioni 
aromatiche,  li  catarro  se  è d'indole  periodica,  e se  tutte  le  circo- 
stanze dimostrano  appartener  esso  alla  famiglia  delle  febbri  intermit- 
tenti, dev’esser  come  queste  curalo  con  l’uso  di  china.  (3o). 

G E N E R E IL 

MEDORREA. 

§.  517.  Dopo  aver  considerato  le  affezioni  catarrali  delia  mem- 
brana mucosa  che  copre  le  vie  destinate  ad  inspirare  aria  ( §§.  5o4 — 
5i2  ),  passiamo  ad  esaminare  quelle  affezioni,  che  con  meccanismo 
consimile  sorprendono  le  intime  membrane  mucose  dei  pudendi  , e 
le  quali  meritano  la  denominazione  generale  di  medorrea,  ossia  flus- 
so degli  organi  pudendi. 

§.  5i8.  La  medorrea  è gemitio  morboso  di  siero,  di  muco,  o 
spesso  di  materia  puriforme  , talor  sanguigna  , delie  parti  sessuali  ; 
con  sintomi  varii  dipendenti  da  flogosi  locale,  o da  locale  impedi- 
mento, o dalla  perdita  dell'umore,  o da  legge  di  consenso. 

§.  big.  Questo  genere  di  profluvii  (§.517)  comprende  varie 
specie , variamente  denominate  dalle  scuole.  0 nel  maschio  scorre 
morbosamente  muco,  umore  puriforme,  or  dal  ghiande  e vicinanze 
di  esso,  or  dall'ano  ; o nella  femmina  un  pituitoso  umore  fluisce 
dalle  su  cennate  vie,  comuni  col  maschio,  or  dal  seno  e dai  labbri 
sessuali,  or  dalla  vagina,  ora  dall'  utero;  oppure  questa  malattia  de- 
rivando da  cagioni  diverse  (§;  53a  ),  or  ha  un  processo  acuto,  ora 
cronico:  e per  queste  accidentali  piuttosto  che  costanti  ed  efficaci  ca- 
gioni, è stata  riguardata  come  distinta,  e denominala  or  gonorrea, 
o blennorrea , acuto  o cronica;  ora  flusso  bianco , leucorrea , ora 
emorroidi  bianche , con  nomi  improprii , che  mal  esprimono  la  sede 
del  male,  e T indole  del  materiale  escreato.  Per  meglio  in  tale  ar- 
gomento procedere,  noi  distinguiamo  la  medorrea  , secondo  la  sede 
del  flusso,  in  interna , cioè  dell’uretra,  della  vagina,  dell’ intesti- 
no retto;  in  esterna , come  del  ghiande  nel  maschio,  dei  labbri  o 
del  seno  della  vuìva  nella  femmina  : secondo  le  cagioni , in  primaria 
meccanica,  flogistica,  atonica,  contagiosa;  in  secondaria , metasta- 
tica, critica,  verminosa,  gastrica  , calcolosa;  in  semplice , ed  in  com- 
plicata: in  acuta  ossia  piuttosto  di  breve  durata  ; in  cronica  , ed 
abituale. 

§.  520.  Le  su  cennate  differenze  della  medorrea  producono  la 
differenza  dei  sintomi  di  essa.  Quelle  sul  principio  sogliono  costituire 
un’affezione  locale ; alle  volle  più  estesa , e talor  febbrile,  cioè  sin- 
tomatica. Yale  a dire,  quella  membrana  che  copre  l’uretra  la  cavi- 
tà dell’utero,  la  vagina,  il  seno  muliebre,  l’ano,  carica  di  nervi  vasi 
e follicoli  mucosi,  o le  glandolo  che  costituiscono  la  prostata,  le  al- 
tre coverte  da  sottilissima  membrana  , sparse  intorno  alla  corona  del 
membro  virile,  ai  labbri  della  vulva,  come  la  consimile  membrana 
che  veste  le  narici,  le  fauci , il  laringe  , la  trachea,  ì bronchi,  con- 
cepiscono una  irritazione,  che  suol  passare  in  infiammazione,  sovente 
nsipoiacea,  talora  flemmonosa.  Ma  giova  con  la  possibile  brevità  e» 
sporne  il  processo  dei  sintomi  principali  (3i). 
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§.  Ò2r.  Tratteremo  prima  della  medorrea  uretrale  acuta  o sia 
breve  , cioè  della  blennorrea , o flusso  mucoso  dell’  uretra  comune 
ad  ambi  i sessi,  più  lunga  e curva  nei  maschi,  più  ampia  e breve 
nelle  femmine,  e addossata  alla  vagina  in  queste,  alT  intestino  retto 
in  quelli.  Nelle  femmine  questa  specie  di  medorrea  uretrale  sembra 
provenire  da  consenso  piuttosto,  che  da  flogosi  propria  dell'  uretra 
in  tal  sesso. 

Questa  malattia  derivando  da  concubito  impuro  più  spesso,  cbei 
da  altre  cagioni  (§  533  ),  suol’esser  esposta  dalle  scuole  nel  trattato 
della  sifìlide:  e questa  suol’ essere  confusa  con  quella,  da  moltissimi 
teorici  , senza  molto  fondamento  di  sperienza  a parer  nostro  ; e da 
molti  pratici  con  danno  manifesto  degl’ infermi.  Ma  se  alcuno  con- 
sidera che  la  medorrea  dell’uretra  deriva  da  stimolo  qualunque  re- 
calo a questo  canale  , ammessa  la  facoltà  del  contagio  sifilitico  di 
produr  quella,  confesserà  che  quest’affezione  dell’uretra  può  es- 
ser prodotta  da  molte  e diverse  cagioni.  Anche  gli  antichi  erraro- 
no nel  dichiarare  seme  corrotto  il  liquido  che  gemina  per  1’  uretra 
in  questa  malattia  , che  perciò  chiamarono  gonorrea  ; ed  aggiun- 
gendovi V epiteto  di  virulenta  , vollero  distìnguerla  dalla  benigna. 

In  tale  malattia  si  manifestano  sintomi  consimili  a quelli  della 
corrizza  ( §.  5o8  ) ; i quali  sogliono  esser  più  violenti  nei  maschi, 
attesa  la  minore  capacità  e la  sensibilia  maggiore  dell’  uretra  , l’an- 
gustezza  , la  posizione  diversa  , e ’l  necessario  corso  dell7  orina  per 
essa  ; sogliono  esser  differenti  secondo  la  differenza  dei  sessi  , delle 
cagioni  , della  costituzione  , e della  durala  ; e debbesi  appositamen- 
te distinguerli  per  stadii. 

I.°  Stadio . Uno  stimolo  meccanico  , locale  , o materiale  irritan- 
te , da  altra  parte  deviato  su  V uretra  , o contagio  ricevuto  dal  se- 
no di  donna  infetta  , dopo  poche  ore  , sovente  dopo  tre  o quattro 
giorni  , talora  dopo  una  settimana  , rarissime  volte  , se  mai  , molto 
più  tardi  , in  questo  ultimo  caso  nella  parte  anteriore  ed  infima  dell’ 
uretra  , in  altri  casi  in  altra  parte  di  questa  , comincia  a suscitare 
prurito  e titillamento  , consenso  delle  altre  parli  genitali  e degl’  in- 
guini , e sempre  crescente  inclinazione  al  malefico  concubito.  Più  o 
men  tardi  succede  ima  sensazione  di  tensione  , accaloramelo  ed  ar- 
dore pria  moderato  ; e stimolo  dell’  orina  , benché  scarsa  , a frequen- 
ti orinazioni.  Nei  maschi  seguono  , principalmente  di  notte  , spon- 
tanee e tormentose  erezioni  , con  qualche  rossezza  e tumidore  dei 
labbricciuoli  dcìi’  uretra  , e prorito  eh’  estendesi  sul  ghiande  : nelle 
donne  si  manifesta  flogosi  nell’  estremità  esteriori  dell’  uretra  e del- 
la vagina  e nelle  lacune  mucose  , che  si  estende  alla  superficie  ed 
alla  commissura  dei  labbri  della  vulva  : e nei  maschi  e nelle  fem- 
mine , dopo  1’  evacuazione  dell’  orina  , cresce  1’  ardore  , e si  rin- 
novano gli  stimoli  di  orinare.  In  tale  stato  , nel  secondo  o nel  ter- 
zo giorno  , sogliono  dall’  uretra  gemere  sul  principio  poche  gocce 
di  umore  mucoso  , puriforme  , biancastro  ; di  cui  , crescendo  la  quan- 
tità la  fluidezza  e I’  acredine  ; ed  il  quale  linge  i panuillini  di  mac- 
chie giallognole. 

in  alcuni  individui  , nuli’  altro  ne  geme  che  una  gocciolina  di 
materia  puriforme  aderente  nella  bocca  deli’  uretra  : ed  essendone 
leggiera  ìa  cagione  , la  malattia  limitasi  fra  questo  solo  stadio  , e 
dopo  non  molli  giorni  svanisce.  In  alili  non  molli  , la  malattia  es- 
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sendo  più  violenta  , senza  crescere  la  secrezione  morbosa  deir  ure- 
tra nel  primo  nè  nel  secondo  stadio  , consiste  nella  sola  infiamma- 
zione uretrale  ; che  diverrà  secca  sotto  uno  stimolo  maggiore. 

Verso  il  terzo  o il  quarto  giorno  suol  cominciare  il  secondo 
stadio  , crescendo  1’  ardore  nell’ orinare  , e la  frequenza  di  evacua- 
re benché  poca  orina  per  volta.  Vale  a dire  , sotto  l’aumento  sue- 
cessivo  degli  esposti  sintomi  , va  sempre  crescendo  la  rossezza  e 
l’aridità  della  bocca  dell’  uretra  ; il  dolore  sovente  s1  innoltra  per 
la  lunghezza  di  tutta  V uretra  fino  al  perineo  , e si  esacerba  col 
toccarla  specialmente  nella  parìe  anteriore  fino  alla  fossetta  navi- 
colare.  Compariscono  arrossiti  e lucidi  il  ghiande  dei  membro  , e 
nella  donna  i labbri  ed  i seni  delle  pudende  esterne  ; il  membro 
si  accalora,  od  anche  poco  erigendosi  s’ingrossa,  o mollo  si  ritrae: 
si  stringe  il  canale  dell’uretra  , e non  permette  di  uscirne  l’orina, 
in  tal  caso  mollo  colorila  , che  a getti  ineguali  , interrotti  , divisi, 
obliqui  , e scarsi  e sottili  ; ordinariamente  di  notte  e giacendo  su- 
pino 1’  infermo , succedono  frequenti  dolorose  erezioni  ; sotto  le  qua- 
li la  escrezione  dell’  orina  uscita  nell’  ammalato  crucii  e come  sfor» 
zi  di  parlo..  In  queste  tensioni  violente  spasmodiche  del  membro, 
avvengono  polluzioni  notturne  ; oppure  se  l’infermo  talvolta  veglian- 
do le  provoca  gli  riescono  senza  piacere  , e gli  accrescono  i tor- 
menti ed  i pericoli.  Ma  intanto  scorre  di  continuo  e principalmente 
nelle  ore  matutine  dall’  uretra  maggior  quantità  di  umore  purifor- 
me  , che  su  i pannilini  lascia  indelebili  macchie  giallastre  , talvolta 
verdognole  , spesso  n’  esce  con  sangue  esternamente  striato  o inti- 
mamente misto;  alle  volte  l'umore  cennalo  si  vede  fluire  di  color 
biancastro  per  lutto  il  corso  della  malattia.  Quanto  è maggiore  la 
flogosi , e la  febbre  che  sopraggiugne  nella  gravezza  del  male,  l’umo- 
re che  gemina  è più  liquido  , sanioso  , fetido  ed  acre  a segno  , da 
corrodere  ed  esulcerare  le  parti  vicine  su  le  quali  scorre. 

Quando  la  infiammazione  è più  intensa  ed  estesa,  questo  flusso 
s’ interrompe  o sospende  , mollo  più  nei  maschi  ; principalmente 
per  freddo  sofferto , per  iniezioni  astringenti  , per  nuovo  coito,  per 
masturbazione,  per  esercizio  violento  ed  eccessivo  , per  bevande  spi- 
rilose  : poi  nell’  orinare  cresce  enormemente  1’  ardore  ed  il  dolore; 
tutta  1’  uretra  si  rende  tesa  e rigida;  il  membro  intero  s’ infiamma, 
si  accalora  , si  gonfia  , e s’ indura  ; succedono  frequenti  erezioni 
del  medesimo  , il  priapismo  , con  senso  di  dolore  lancinante  e quasi 
perforativo  nell’  uretra , concentrato  principalmente  nel  frenulo* 
Quindi  sopraggiunge  tumore  infiammatorio  di  uno  o di  ambi  i te* 
sticoli  ( §.  524.  ) , o bubone  inguinale  ( §.  523.  ) , talvolta  of- 
talmitide  ( §.  ilio.  ),  e tenesmo  all’ano.  E continuo  lo  stimolo  di 
evacuare  1 orina,  essendo  ornai  secca  l’uretra,  uscendone  appena  e 
stentatamente  qualche  goccia  di  tanto  in  tanto  : quindi  riempiuta 
la  vescica  comparisce  gonfia  su  la  pelvi  , e ne  segue  dolore  nei 
lombi  , nausea  , vomizione  , o vomito  , ambascia,  smania  , e senso 
di  pressione  di  tensione  e gravissimo  dolore  nel  perineo  : e se  non 
si  accorre  prontissimamente  a farne  uscire  comunque  l’orina,  sop~ 
pritnesi  totalmente  l' escrezione  dell’ orina  , con  urgentissimo  perico- 
lo di  ascesso  , di  paralisi  vescicale  , di  cancrena  , e di  morte.  Tal- 
volta lungo  l’uretra  si  gonfiano  e si  addolorano  molle  glandolo  lin- 
fatiche; le  quali  forse  suppurale  , ed  aperte  nell’uretra,  costituì- 
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scoilo  tanti  sordidi  ascessolini  e fistole  nello  scroto  e nei  perineo  y 
che  sono  sempre  esposte  ad  essere  penetrate  ed  irritate  dall'  orina. 
Quel  periodo  infiammatorio  delia  medorrea  uretrale  , secondo  la 
violenza  e la  durata  dei  sintomi,  e secondo  il  vario  grado  e modo 
di  azione  della  cagione  , e secondo  le  diverse  condizioni  della  sen- 
sibilità e della  intera  complessione  degl’ infermi  , talvolta  è breve 
e mite;  talora,  s’ è preceduto  dal  contagio,  suol  avere  la  durala 
di  otto  o dieci  giorni  ; che  può  essere  anche  più  lunga  , sotto  in- 
conveniente metodo  di  vita  e di  cura.  Ma  sogliono  in  questa  ma- 
lattia sopravvenire  altri  tormenti  , che  qui  è più  opportuno  luogo 
di  descrivere  (32). 

§.  522.  In  fatti,  se  infiammazione  profonda  predomina  in  una 
parte  dell’uretra,  e sotto  ad  essa  come  suole  avvenire  ( §.  125  ) 
trasuda  un  umore  puriforme  nella  cellulare  che  circonda  quel  lato, 
o se  qualche  glandola  linfatica  , o follicolo  mucoso  notabilmente  vi 
si  gonfia;  ovvero  se  gli  spazii  cellulari,  destinali  a gonfiarsi  di  san- 
gue nell’  erezioni  del  membro  , per  sofferta  infiammazione  sono  ri- 
masti aboliti  , o per  altra  cagione  qualunque  in  parte  distrutti  ; i 
corpi  cavernosi  nel  luogo,  in  cui  son  compressi  da  vicino  tumore, 
o presi  da  infiammazione,  o cancellati  per  cicatrizzazione  cellulare, 
poco  inturgidir  si  possono:  onde  il  membro  eretto  declinando  dalla 
solita  rettezza  , verso  quel  lato  s’  incurva  ( e quell’  affezione  dicesi 
corda  ) , o per  breve  ovvero  per  luogo  tempo.  Il  membro  però  suole 
ordinariamente  nell’  erezioni  piegarsi  nella  sua  parte  inferiore  dove 
1’  uretra  è circondata  dal  corpo  spugnoso.  Ma  negli  stess’  infermi  di 
tratto  in  tratto  la  incurvazione  del  membro,  benché  egualmente  eretto, 
è incostante:  e questa  circostanza,  ed  il  metodo  curativo  ( §.  007), 
e la  scomparsa  del  tumore  nella  incurvatura  del  membro , dimostra- 
no che  questo  fenomeno  spesse  volte  dipende  in  gran  parte  da  spa- 
smo. Di  rado  , e noi  non  F abbiain  veduto  ancora  , infiammato  il 
legamento  sospensorio  della  verga  , questa  si  ritrae  sul  pube.  Nella 
violenta  erezione  del  membro  incurvato  alle  volle  dall’uretra  avviene 
Impetuoso  flusso  di  sangue  ( che  diciamo  stimatosi  ) , e fino  a più 
libbre  , come  a noi  ò nolo  : dopo  qual  flusso  in  alcuni  scemano  ì 
sintomi  infìammatorii.  Ma  in  tulle  fé  più  intense  medorree  uretrali 
facilmente  scorre  sangue  con  muco  , siccome  1’  abbiamo  avvertito 
( §„  Ò2i  ),  senza  esservi  perciò  stala  sempre  antecedente  manifesta 
lesione  di  vasi. 

§.  523.  In  altri  ammalali , sotto  l’aumento  del  male  , vediamo 
le  glandole  inguinali  prese  da  tumore  infiammatorio,  tensione,  do- 
lore^ certa  tendenza  alla  suppurazione;  ossia  manifestasi  il  bubone 
( §.  83  ) di  varia  natura.  In  tre  modi  sviluppa  il  bubone:  idiopa- 
tico , o sintomatico  , secondo  che  la  cagione  morbosa  concorre  in 
queste  glandole  , o negli  orificii  dei  vasi  linfatici  , o è inerente  ai 
nervi  dei  genitali.  L’  uno  c 1’  altro  bubone  è di  natura  differente  , 
secondo  la  differenza  del  materiale  assorbito,  o dello  stimolo  rimoto. 
Il  bubone  che  accompagna  la  medorrea  uretrale  semplice,  incipiente, 
o già  crescente,  è quasi  sempre  sintomatico:  e siccome  a produrre 
il  buboue  spesso  basta  una  ferita  , un  empiaslro  vescicatorio  , od 
anche  una  sola  puntura  falla  sopra  una  parte  mollo  sensibile , e da 
cui  le  glandole  linfatiche  ricevono  vasi  linfatici,  anche  a grandi  di- 
stanze; così  qualunque  irritazione  su  F uretra  , o il  solo  contatto  di 
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materiale  qualunque  acre  intrusovi  , o la  semplice  infiammazione  , 
senza  penetrare  nelle  dette  glandole , può  produrre  il  bubone.  Que- 
sto tumore  suole  manifestarsi  nella  serie  superiore  delle  glandole  in- 
guinali penetrate  dai  vasi  linfatici  dei  genitali  : mentre  lo  stimolo 
morboso  provvedente  da  una  gamba  affetta  suol  promuovere  piutto- 
sto simile  tumore  nelle  glandole  inferiori , se  manca  la  per  altro  non 
rara  comunicazione  tra  i linfatici  dei  membri  inferiori  e dei  genitali» 

Qualunque  sia  però  la  cagione  dei  buboni  nella  medorrea  uretrale, 
se  non  si  dichiara  nel  tempo  stesso  un  ulcere  sifilitico,  sarà  incer- 
ta la  diagnostica  del  tumore  , se  sia  cioè  idiopatico  o simpatico  : e 
neir  una  specie  e nell’altra  è dubbia  dal  principio  della  malattia  l’in- 
dole della  materia  , si  di  quella  eh'  è riassorbita  , si  di  quella  che 
irrita  la  parte  per  solo  contatto-  Poiché  non  ogni  bubone  sintoma- 
tico è benigno  , nè  facile  a scomparire  , nè  poco  inclina  a suppu- 
rare : nè  ogni  tumore  idiopatico  cresce  sollecitamente , o resiste  alla 
risoluzione  : nè  finalmente  qualunque  altro  materiale  assorbito  dai 
vasi  linfatici  e trasportato  alle  glandole  inguinali  è meno  capace  del 
virus  venereo  a produrre  buboni  in  questo  luogo. 

In  una  o in  altra  delle  glandole  inguinali  comparisce  il  bubo- 
ne , preceduto  ordinariamente  da  senso  di  stimolo  negli  organi  ge- 
nitali. Da  questi  agl*  inguini  sente  1’  infermo  una  tensione  e quasi 
una  corda  tesa  ; e la  glandola  affetta  si  rende  tumida  accalorata  , 
tesa  , dura  , dolente  , e molto  sensibile  al  tatto.  Se  vi  sono  affette 
più  glandole,  esse  formano  un  tumore  disegnale;  ma  l’una  si  gon- 
fia più  presto  dalle  altre.  In  conseguenza  di  ciò  la  cuta  ancora  vi 
cambia  colore  ; si  arrossa  , si  accalora  , e si  rende  tesa.  Per- 
ciò il  bubone  acquista  vario  volume  , e della  grandezza  di  un  uo- 
vo giunge  a quella  di  un  pugno  ; e quindi  impedisce  il  molo  del 
corpo  ed  il  cammino.  In  molt5 infermi  sopravviene  a questi  fenomeni 
una  febbre  violenta  ; in  altri  vi  si  dichiara  leggiera  infiammazione 
e poco  dolore  ; la  cute  vi  sì  rende  pallida  , ed  il  bubone  acquista 
P indole  di  tumor  edematoso.  Quindi  ne  è diverso  1’  esito  ; anche 
secondo  la  violenza  della  cagione,  la  complessione  del  soggetto,  ed 
il  metodo  curativo.  La  massima  parte  dei  buboni  con  terminazione 
felice  tende  alla  suppurazione;  già  temuta,  per  falsa  ipotesi  : altri 
buboni  degenerano  in  ascessi  non  di  rado  molto  ostinati  e maligni; 
alcuni  acquistano  una  durezza  scirrosa , perdendo  calore  e sensibilità; 
pochissimi  si  veggono  passare  a cancrenosi. 

Ma  bisogna  attendere  a non  confondere  il  bubone  con  1’  ernia 
inguinale:  da  questa  distinguesi  il  bubone  per  esser  più  duro  e do- 
lente, più  profondamente  situato,  e spesso  più  mobile  nel  principio, 
suol  essere  di  più  lento  processo  dell5  ernia  , e derivare  da  cagioni 
diverse  , la  cute  si  arrossa  e duole  , e fra  tali  condizioni  mancano 
i sintomi  proprii  dell’  ernia.  Difficilmente  si  confonde  il  bubone  coi 
tumori  scrofolosi  ; quando  si  considera  che  questi  sono  più  estesi  di 
quello  e più  lenti  nel  progresso,  che  compariscono  sin  dalla  infanzia, 
sogliono  essere  indolenti  , e men  capaci  di  violenta  infiammazione. 
Si  desume  la  complicazione  della  sifilide  con  le  scrofole,  esaminando 
attentamente  le  cagioni  ed  i fenomeni  che  bau  preceduto  e che  ac- 
compagnano il  bubone  (33). 

§•  ^24.  Sintomo  frequente  della  medorrea  uretrale  ò f epidi- 
dimi Lida  ; denominazione  che  noi  stimiamo  convenir  meglio  alla  ma- 
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latiia  finora  a noi  noia  con  l’ inetto  titolo  di  ernia  umorale  , di  te- 
sticolo venereo  , di  gonorrea  caduta  nello  scroto . Vale  a dire,  un 
tumore  molle  e quasi  polposo  vicino  al  testicolo  , da  sembrar  que- 
sto come  doppio  , suoi  comparire  non  solamente  appena  soppressa 
per  cagione  qualunque  1’  escrezione  di  liquore  puriforme  dall’  ure- 
tra ; ma  talvolta  anche  nel  decorso  e finanche  nell’  aumento  di  quel 
flusso  , e nel  principio  ancor  dubbio  di  esso  , come  noi  Y abbiamo 
osservato  , od  anche  cessando  spontaneamente  la  blennorrea.  fi  bu- 
bone suol  esser  preceduto  da  dolori  dei  ventre  , dei  lombi  , delle 
cosce  ; da  nausea  , rutti  , alle  volte  da  vomito  , borborigmi  , diar- 
rea ; da  senso  di  peso  sul  testicolo  corrispondente  ; e vi  si  sente  , 
qualche  dolore  nello  spuntare  il  bubone  , o nel  toccarlo.  Dopo  uno 
o due  giorni  cresce  il  tumore  ed  il  dolore  in  quel  sito.  Il  tumore 
suol  occupare  la  porzione  inferiore  del  testicolo  , od  anche  la  tuni- 
ca vaginale  , non  giti  l’ intero  testicolo  ; e suole  gonfiarsi  rendersi 
convesso  , ed  estendersi  a segno  da  circondare  quasi  tutto  il  testi- 
colo che  si  tocca  manifestamente  ammollito.  Alle  volte  il  dolore  si 
aumenta  specialmente  nella  notte  ; ed  il  tumore  stesso  , da  prima 
duro  , suole  ascendere  lungo  1’  epididime  ed  una  parte  del  vase  de- 
ferente  , e del  funicelle  spermatico  , di  figura  ovale  o puriforme  , 
e non  di  rado  della  grandezza  di  un  pugno  d’  uomo.  In  tale  stalo 
di  cose  suol  camuniearsi  la  infiammazione  allo  stesso  testicolo,  alla 
vaginale  , e fin  allo  scroto:  d'  onde  abbiamo  talora  veduto  provve- 
nire  fra  pochi  giorni  manifesta  idropisia  acuta  della  tunica  vagina- 
le. Fra  di  tanto  si  gonfia  benanche  il  vase  deferente,  in  modo  che 
pare  un  funicello  teso  ; a le  vene  spermatiche  distese  enormemente 
da  sangue  e come  varicose  , ne  acrescono  il  tumore  , e nell’  anello 
addominale  corrispondente,  forse  stretto  da  spasmo  , ne  minacciano 
pericolo  di  strangolazione  , con  dolori  di  ventre  , meteorismo  , vo- 
mito , singhiozzo.  Quindi  resta  impedito  ogni  movimento  , o il  cam- 
minare a corpo  eretto  ; pei  dolore  stesso  per  mezzo  dei  nervi  sper- 
matici alla  regione  renale.  Nou  sempre  vi  è febbre  ; e questa  in 
molti  è leggiera  ; ma  suoi’  esser  grave  in  soggetti  assai  sensibili  e 
pletorici  ; nel  quale  stato  , per  legge  di  consenso  , si  dichiarano 
nausee  , dolori  femorali , e termini.  Questo  tumore  infiammatorio  , 
eh'  è sintomo  della  preceduta  o ancor  esistente  irritazione  o flogosi 
nell’uretra  , dopo  la  prima  o la  seconda  settimana  suole  scioglier- 
si ; e di  rado  suol  suppurare  quando  è convenientemente  trattato. 
In  questa  malattia  è rarissima  la  cancrena  ; e non  suol  forse  deri- 
vare che  dalla  su  cennata  strangolazione  del.  funicello  spermatico 
nell1  anello  addominale.  È men  raro  , dopo  estinta  la  malattia  , l’ in- 
durimento dell’  epididime  , talvolta  cartilaginoso  e quasi  osseo  : quel- 
lo però  , se  non  cresce  di  volume  , se  per  cagione  irritante  non 
acquista  una  mole  e natura  fungosa  , o se  forse  non  degenera  in 
pericolosissimo  cancro  , suol  tollerarsi  per  molti  anni  , sostenuto  da 
un  sospensorio  , senza  molto  danno  della  salute  , nè  finanche  della 
fertilità.  In  tale  stalo  di  cose  , lalor  al  tumore  del  testicolo  soprag- 
giugne  l’idrocele.  Alle  volte  la  infiammazione  passa  quasi  da  uno 
all’  altro  testicolo;  talvolta  quella  scomparisce  tutta  , ripristinato  com- 
pletamente il  flusso  mucoso  per  l’uretra,  forse  prima  soppresso  (3„i). 

§.  5‘z5.  Lo  stringimento  morboso  del  prepuzio  innanzi  alla  co- 
rona del  membro  , covrendo  il  ghiande  in  modo  da  non  potersi  il 
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prepuzio  medesimo  ripiegare  dietro  la  corona  , dicesi  fimosi.  Que- 
sta è talora  congenita  nei  bambini  : ed  in  essi  rende  difficile  1*  e- 
screzione  dell’  orina  ; negli  adulti  impedisce  la  per  fella  erezione  del 
membro.  Ma  la  fimosi  accidentale  è prodotta  da  moltiplici  cagioni  ; 
cioè  o quando  il  diametro  del  prepuzio  , che  già  covre  il  ghiande, 
è o si  rende  più  corto  nel  lembo  estremo  ; o quando  il  membro 
stesso  con  tal  sua  vagina  acquista  un  volume  maggiore.  Questo  se- 
condo caso  è assai  raro  , e non  avviene  che  per  infiammazione  , 
escrescenze  , verruche  nate  dopo  qualche  tempo  sul  ghiande  : più 
frequente  è il  primo  caso  , per  edema  , infiammazione  risipolacea  9 
ulceri  , callo  , o lesione  del  frenulo.  Abbiamo  veduto  la  fimosi  in 
seguito  di  vainoli  , e prodotta  da  ascessolini  vaiuolosi  rimasti  sul 
lembo  dei  prepuzio.  E facile  la  infiltrazione  di  umore  sieroso  , lin- 
fatico , puriforme  , anzi  fin  di  orina  dall’  uretra  lacerala  per  ulce- 
ri ; o dopo  anasarca  ; o flogosi  sofferta  : e ciò  per  ragione  di  len- 
ta tessitura  della  membrana  interna  del  prepuzio  , e della  tela  cel- 
lulosa per  mezzo  di  cui  quella  è connessa  con  la  esterna  , e per 
ragione  della  posizione  declive  e pendola  di  questo  velo  membrano- 
so. Nella  infiammazione  uretrale  il  prepuzio  si  stringe  gonfia  e sco- 
lora : talvolta  è coverto  da  viscichelle  o boi  1 icelle  cristalline  sul  mar- 
gine superiore  ; e così  impedisce  il  passaggio  all’  orina  , od  anche 
al  muco  , od  alla  sanie  che  vi  concorrono  , e vi  accrescono  la  ir- 
ritazione e quindi  T angustia  e la  difficoltà  di  orinare.  Perciò  colo- 
ro che  hanno  lungo  e stretto  il  prepuzio  , spesso  incorrono  nelle  fi- 
mosi , tanto  nella  medorrea  dell’  uretra  o del  ghiande  , quanto  se 
vi  sono  ulceri  venerei  , od  altre  lesioni  : e se  non  si  accorre  con 
pronto  rimedio  contro  questo  male  , oltre  agl*  incomodi  che  deriva- 
no dalla  impedita  escrezione  dell9  orina  e della  sanie  , ed  oltre  che 

10  stesso  ghiande  corroso  del  membro  alle  volle  si  agglutina  con  la 
vicina  porzione  del  prepuzio  con  cui  è in  contatto  , questa  delicata 
membrana  da  acre  sanie  accumolatavi  è gonfia  e quindi  consumata 
in  forma  di  ascesso  , o come  un  altro  ghiande  tutta  o in  parte  ne 
è penetrata  e quasi  strangolata  , e sembra  formare  una  fimosi  com- 
plicata con  parafimosi  ( §.  526  , ) e finalmente  è sopraffatta  da  ra- 
pida cancrena.  Altre  volte  ha  un  processo  di  natura  e di  durata 
cronico. 

§.  526.  Un  vizio  opposto  al  già  cennato  ( §.  5^5  ) , cioè  quan- 
do il  prepuzio  è strettamente  contratto  dietro  il  ghiande  del  mem- 
bro , in  maniera  da  non  poter  il  prepuzio  medesimo  trarsi  in  avan- 
ti e ricovrirne  il  ghiande  , dicesi  parafimosi.  Essa  deriva  talvolta 
dalla  stessa  fimosi  , cioè  quando  in  questa  si  spinge  a forza  dietro 
al  ghiande  1’  anello  del  prepuzio  , senz’  aversi  prima  ammollilo  e ri- 
lassalo ; e suole  accadere  a tutti  coloro  che  hanno  naturalmente  il 
prepuzio  assai  corto  e stretto  , e più  grande  e senza  velo  o frenulo 

11  ghiande.  La  membrana  interna  del  prepuzio  principalmente  molto 
tenue  , lenta  , sensibile  , irritata  da  cagione  qualunque  , e sorpre- 
sa da  infiammazione  insieme  con  la  tela  cellulare  vicina  , si  gonfia, 
si  rivolge  in  fuori , e contratta  dalla  cute  esteriore  in  una  o in  più 
pieghe  circolari  , insieme  col  ghiande  ancti’  esso  gonfiato  si  allivi- 
disce , o viene  ricoverto  da  bolle  cristalline  , e ne  resta  strangola- 
lo; non  senza  pericolo  di  rapida  cancrena,  che  suole  occasionare  la 
mutilazione  del  membro  , e finanche  la  morte  dell'  infermo.  Alle 
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volle  questo  taaìe  è men  violento  ; e per  verruche  comunicate  ai 
prepuzio  , dura  lungo  tempo  , ed  è quasi  cronico.  Conosciamo  un 
esempio  di  tumore  enorme  prodotto  da  linfa  coagolabile  raccolta  fra 
le  lamine  del  prepuzio  , in  una  parafimosi  cresciuto  alla  grandezza 
quasi  del  capo  di  un  bambino  , e felicemente  inciso  da  un  esperto 
chirurgo  (35). 

§ 527.  Àllrove  ( §.  i5o  ) abbiamo  fatto  menzione  di  una  ofial- 
mitide  la  più  acuta  di  tutte  , prodotta  , da  violenta  soppressione  di 
medorrea  uretrale.  E difficile  la  spiegazione  di  questo  benché  raro 
fenomeno  ; e se  , come  pare  , devesi  per  cagione  di  esso  ricono- 
scere  il  consenso  degli  organi  genitali  con  gli  occhi  ; pure  il  con- 
senso almeno  eguale  degli  organi  medesimi  col  laringe  , o col  to- 
race non  produce  in  questo  una  consimile  malattia  , per  quanto  ne 
è a noi  noto. 

§.  5 28.  Questi  sono  presso  a poco  i principali  sintomi  che  in 
xnolt’  infermi  accompagnano  lo  stadio  infiammatorio  della  medorrea 
uretrale  , e derivano  dal  consenso  delle  parti.  Ma  riveniamo  alla 
descrizione  della  malattia  principale  (§.  521  )5  che  abbiamo  appo- 
sitamente tralasciata. 

Benché  l1  ardore  e ’1  dolore  si  dichiarano  lungo  tutto  il  tratto 
dell’  uretra  , la  sede  di  tanti  mali  suol*  essere  concentrata  nella  fos- 
setta navicolare  , e di  rado  se  ne  estende  al  di  là  di  un  pollice  e 
mezzo  in  sopra  : e quivi  crescendovi  il  dolore  come  prodotto  da  car- 
bone acceso  , e specialmente  toccandovi  , un  arrossimento  risipola- 
toso  occupa  la  superfìcie  dell’  uretra  , e le  cripte  mucose.  Intanto 
dopo  avere  gl’  infermi  lungamente  trascurata  0 più  volte  contratta 
la  malattia  , la  frequente  suppurazione  , o lo  scirro  della  glandola 
prostrala  , e la  conseguente  incuria  comprovano  abbastanza  che  la 
infiammazione  , meno  a rado  che  credesi  , occupa  le  parti  posterio- 
ri dell’  uretra  ; e che  la  tensione  il  tumore  e ’i  dolore  dello  stesso 
perineo  , sintomatici  in  altri  infermi  , dipendono  da  vera  infiamma- 
zione della  prostata  e del  collo  della  vescica  , o lalor  anche  delle 
vescichette  seminali. 

Perciò  questo  stadio  , in  cui  sono  più  violenti  i sintomi  ed  ur- 
genti i pericoli  della  medorrea  uretrale  , e talora  si  dichiara  violen- 
ta febbre  , dura  otto  o fin  dieci  giorni  : dal  qual  tempo  , pratican- 
do le  convenienti  cautele  , i sintomi  spontaneamente  decrescono  , 
1’  umore  che  scorre  va  acquistando  maggiore  biancume  e legnenza  ; 
vanno  gradatamente  diminuendosi  e finalmente  cessano  1’  erezioni  do- 
lorose , e Tardore  nell’ escreare  le  orine  sempre  meno  colorile;  va 
giornalmente  decrescendo  la  quantità  del  muco,  il  quale  special- 
mente in  forma  di  nuvoletta  densa  bianchiccia  pesante  , o a guisa 
di  trasparenti  fili  vermicolari  , forma  deposito  nei  fondo  dell’  orina- 
le ; e non  di  rado  si  agglutina  in  forma  di  false  membranacee  nel- 
1’  estremità  dell’  uretra  , onde  questa  ne  viene  perciò  oppilata  . e ne 
è momentaneamente  impedita  T espulsione  dell’  orina.  Quindi  nei 
termine  della  prima  o della  seconda  settimana  cessano  luti’  i sinto- 
mi di  questa  locale  malattia  ; la  quale  però  in  seguilo  di  nuovi  er- 
rori commessi  suol  rinnovarsi  , e finalmente  convertirsi  in  medorrea 
cronica  ( §.  532  ) : e ciò  è tanto  più  facile  , per  la  residua  irrita- 
bilità dell’  uretra  , o per  la  sopravvenienza  dei  mestrui  in  donne 
pletoriche  ed  irritabili  ; ec. 
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g,  gig.  Dei  su  cennati  sìntomi,  alcuni  sono  particolari  all’uno 
& all’ altro  dei  sessi;  altri  sono  all’uno  ed  all’altro  sesso  comuni. 
Ma  sebbene  la  donna  nell’  orinare  risente  forte  dolore  dal  principio 
dell’  uretra  , che  poi  si  estende  per  tutta  la  vulva  ; pure  nella  me- 
dorrea  contratta  per  contagio  i primi  indizii  della  irritazione  si  no- 
tano nella  vagina  , luogo  più  prossimo  alla  parte  contagiata  : e ciò 
vien  dimostrato  dal  senso  di  titillamento  calore  e tensione  in  que- 
sta parte  poco  dopo  al  concubito  impuro  , dalTinsolfribile  dolore  nel- 
la vagina  nel  toccarvisi , o nel  coire  con  maschio  , e talvolta  fin  dal- 
la inspezione  oculare  ; per  mezzo  di  cui  intendiamo  che  il  muco  , il 
qual  sembra  tutto  confluire  d’  altronde  al  declive  orifìzio  delia  va- 
gina , in  massima  parte  geme  propriamente  da  questo  amplissimo  ca- 
nale. Quindi  il  grave  tenesmo  nell’  orinare  , ed  il  rilassamento  o il 
dolore  che  sentesi  nell’  utero  e suoi  legamenti  , nel  pube  e nei  lom- 
bi , possono  derivare  o dal  solo  consenso  di  queste  parti  con  la  va- 
gina , o in  alcune  donne  dal  modo  di  copula  per  timor  di  concepi- 
mento incompletamente  eseguila  ; nel  qua!  modo  il  contagio  si  at- 
tacca più  facilmente  alle  parti  esterne.  Laonde  questa  medorrea  va- 
ginale pel  colore  e l’ indole  del  materiale  che  scorre  , è consimile 
alla  uretrale  ( §§.  5^i.  528  );  ma  suol’ essere  per  le  donne  meno 
penosa  che  per  gli  uomini  : benché  nelle  donne  maggiori  incomodi 
ne  provvengono  all  'ano  pel  concorso  dell’acre  muco  dalla  prossima 
vagina  : e più  spesso  il  male  degenera  in  cronico  ( §.  53a  ) , per 
la  struttura  spugnosa  e lenta  della  vagina  , per  la  situazione  decli- 
ve di  questa  , e per  le  successive  irritazioni  dei  mestrui  che  ritor- 
nano. Si  hanno  esempi!  non  pochi  di  donne  , che  hanno  ad  uomi- 
ni comunicalo  la  medorrea,  di  cui  elleno  ancor  non  avevano  soffer- 
to alcun  sintomo.  (36) 

§.  53o.  Per  azione  di  contagio  , o di  stimolo  meccanico  , o al- 
tro , principalmente  erpetico  , o reumatico  , applicato  all’ orifizio  del- 
l’intestino retto  , o per  azione  di  muco  infetto  che  su  Fano  scorre 
dalla  vagina  col  giacere  supina  ( §.  12  8.  ) , o per  azione  de’  tumo- 
ri emorroidali  , o di  scirro  della  prostata  , o di  altro  tumore  , o fi- 
nalmente per  delitto  nefando,  si  dichiara,  talvolta  con  sintomi  an- 
che disenlerici  , la  medorrea  nell’  ano  ; d’  onde  scorre  spontaneamen- 
te abbondante  muco  bianchiccio  , giallastro  , o verdognolo  , di  trat- 
to in  tratto  sanguigno,  e sempre  puri  forme  , ma  diverso  dalla  mar- 
cia che  suole  copiosamente  fluire  dalle  fistole  e dagli  ascessi  dei- 
fi  ano. 

§.  53 1.  Abbiamo  scritto  sul  flusso  di  muco  puriforme  dai  lab- 
bri e seno  esterni  delle  donne  ( §.  bar  ),  Ma  puranche  gli  uomi- 
ni , benché  di  rado  , soffrono  flusso  abbondante  di  consimile  muco 
non  diverso  di  natura  dall’  uretrale  , dal  solo  ghiande  del  membro, 
o fra  il  ghiande  ed  il  prepuzio  , o nel  collo  del  membro  stesso  , o 
finalmente  nell’interna  superfìcie  del  prepuzio  , specialmente  nella  li- 
mosi ( §.  bah.  ) ; senza  esistenza  di  ulcere,  ma  con  arrossimento  , quasi 
splendenza,  ardore  e tumidezza  della  parte  affetta:  qual  genere  di  ma- 
le fu  denominato  gonorrea  spuria.  In  questo  caso  fi  infermo  non  sente 
ardore  nell’ uretra  , nò  difficoltà  di  orinare  quando  la  malattia  è sem- 
plice , e non  estesa  all’  uretra  ; ma  una  materia  tenace  e bianchic- 
cia covre  sotto  apparenza  di  afte  o di  ulceri  od  anche  di  falsa-mem- 
brana  il  ghiande  altronde  sano  ed  illeso  ; c secondo  la  natura  del- 
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la  cagione  , dopo  pochi  giorni , o nel  solilo  più  lungo  decorso  del- 
ie medorree  già  descritte  ( §§.  52i.  5^8.  ^29  ) , suol  disseccarsi , 
distaccandosene  talora  il  solo  epiderrae. 

§.  532.  Qualunque  delle  su  descritte  specie  di  medorrea 
( §§.  520.  528  — 53o.  153 1 ) , la  quale  dopo  esser  cessati  gl’  iu- 
dizii  di  manifesta  irritazione  , e continuando  per  alcune  settimane 
io  stadio  di  rilassamento  ( §.  528.  ) , pur  nondimeno  o non  si  di- 
secca , o per  cagioni  leggiere  anche  ripullula  , dicesi  abituale  o ero - 
nica  ; non  rara  in  ambidue  i sessi  , ma  più  frequente  nel  femmini- 
le. Senza  rimanere  nell’ orinare  senso  di  ardore  o dolore  al  luogo 
d’  onde  continua  a scorrere  il  muco  , nè  molesta  erezione  nei  ma- 
schi , o senso  di  calore  urente  all’  uretra  nella  eiaculazione  del  li- 
quore genitale  , nè  ingrata  percezione  alla  vagina  nel  coito  nelle  don- 
ne , suol  gemicare  un  umore  tenace  e bianchiccio  , talora  di  altro 
colore;  alle  volte  in  poca  quantità,  e principalmente  nelle  ore  ma- 
tutine, o quando  si  fa  qualche  sforzo,  o quando  si  è sofferto  qual- 
che stimolo:  talora  in  gran  copia,  e senza  interruzione  un  glutine 
viscido  , gradatamente  acre  , e dotato  di  un  fetore  speciale  conta- 
mina le  parti  genitali  ; e sotto  eccessivo  flusso  di  muco  , scadono 
molto  le  forze.  Questa  è la  medorrea  secondaria  : la  quale  suol  in 
ambidue  i sessi  provvenire  dall’  acuta,  e dalla  contagiosa  trascurata, 
o sovente  riprodotta.  In  essa  noi  non  abbìam  osservato  altra  impe- 
tigine del  ghiande  , che  quella  assai  breve  prodotta  da  sucidume. 

Di  origine  ma  non  d’ indole  diversa  è il  flusso  diuturno  di  umo- 
re quasi  mucoso  delle  parli  genitali  delle  donne  ; Jlusso  bianco  , 
leucorrea  detto  dagli  Autori  ; e qual  genere  di  profluvio  noi  deno- 
mineremo medorrea  muliebre  innocente , o benigna  , cioè  non  con- 
tagiosa. 

Copioso  ed  utilissimo  vapore  e muco  umetta  la  cavità  delimite- 
rò delle  sue  trombe  e della  vagina  ; ma  in  modo  che  nella  donna 
sana,  vergine  o maritata,  fuori  del  tempo  del  mestruo,  del  coito, 
e del  parlo  prossimo  attuale  o passato  , non  avvenga  dalla  vagina 
un  flusso  indecente.  Pure  nelle  femmine  umane  , perchè  cammina- 
no erette , suole  per  cagioni  non  sempre  gravi  avvenire  in  questo 
luogo  la  segrezione  di  liquido  morboso  o più  abbondante  del  neces- 
sario e del  solito  , o che  non  può  esser  dai  vasi  linfatici  riassorbi- 
to e rimesso  in  circolazione:  onde  ne  scorre  un  umore,  sieroso,  mu- 
coso, puriformc  , biancognolo  , o giallastro,  nauseoso  e fetido , nei 
pochi  giorni  prima  o dopo  le  mestruazioni;  o per  qualche  sforzo, 
o moto  violento  dei  corpo  , o per  intemperanza  nei  cibi  0 nei  liquo- 
ri spiritosi  , q per  traspirazione  soppressa  ; o sempre  verso  le  ore  del 
mattino , talvolta  ad  indeterminati , o di  tempo  in  tempo  a periodi- 
ci intervalli  , talora  continuatamente  ; 0 in  poca  , o in  gran  quanti- 
tà ; quando  mite  , quando  acre  da  corrodere  le  parti  vicine.  In  tal 
caso  lo  stato  della  membrana  che  covre  le  parti  genitali  non  si  deve 
riputare  diverso  da  quelle  delle  narici  , della  gola  , della  trachea  ; 
e dei  bronchi  già  da  noi  descritto  ( §.  5o6  J : e mollo  spesso  con- 
siste esso  in  vero  catarro  acuto  o cronico  della  vagina  : altre  vol- 
te deriva  da  corizza  soppressa  : oppure  la  medorrea  deviata  dalle 
parti  pudende  produce  la  corizza,  come  se  ne  hanno  esempi i , e quindi 
anche  la  tosse,  l’asma,  e la  tabe  pituitosa  dei  polmoni  ( 010  ). 

Questa  medorrea  è malattia  comunissima  alle  donzelle  troppo 
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delicate  , deboli , cachettiche  , di  lenta  complessione  , che  abitano  ira 
grandi  città  , ed  in  umide  contrade  , e che  fanno  pochissimo  moto 
di  corpo:  è frequentissima  nelle  fanciulle,  o in  quelle  madri  che 
spesso  hanno  abortito,  o che  in  età  troppo  tenera  hanno  avuto  parti 
assai  frequenti  , o difficili  , od  anche  in  quelle  che  non  han  mai 
partorito  , o sono  sterili  ; in  quelle  crudeli  madri  che  negano  le 
loro  mammelle  ai  loro  teneri  figli  ; in  quelle  che  si  manosturbano; 
in  quelle  che  soffrono  amenorrea  , o scarsissime  o difficili  , o pur 
eccessive  mestruazioni  : ma  non  vi  è età  , nè  costituzione  di  corpo 
che  non  soffra  talvolta  questa  specie  di  medorrea  provvenieute  da 
cagioni  diverse  ( §.  533  ) : non  di  rado  questo  flusso  infesta  ver- 
gini imbuberi  , e adulte  , donne  celibi  , maritate  , e le  vecchie  più 
di  tutto.  La  donna  talvolta  soffre  continuo  flusso  bianco  fin  nella 
gravidanza. 

Si  domanda  qual  è la  sorgiva  di  questo  profluvio  morboso.  Co- 
loro che  considerano  nelle  fanciulle  nelle  vergini  nelle  gravide  esser 
chiuso  1’ orifizio  dell’utero,  negano  poter  da  questo  provenire  quel 
flusso:  all’ utero  per  contrario  lo  attribuiscono  coloro  1 quali,  co- 
noscendo che  dal  medesimo  gronda  il  flusso  mestruo  , riguardano 
la  successione  del  flusso  bianco  , che  precede  o segue  o supplisce 
ii  mestrui.  Noi  istruiti  con  le  sezioni  patologiche  , crediamo  che 
T umore  di  cui  qui  si  tratta  scorre  dal  seno  esterno  e principal- 
mente dalla  vagina  , non  di  rado  pur  dall’utero,  e talor  anche 
dalle  trombe  di  esso.  Nelle  vergini  la  bocca  dell’  utero  è chiusa  ; 
nelle  gravide  è stretta  per  la  irritazione  dell’ uovo  umano:  ma  quan- 
do essa  è aperta  , un  umore  qualunque  morbosamente  segregato 
può  dalla  cavità  dell’utero  e delle  sue  trombe  facilmente  gemere 
per  quelle  parti  declivi  e per  la  vagina.  Se  sotto  questo  flusso  mor- 
boso non  molto  nè  tanto  spesso  1’  utero  soffrisse  , non  si  osserve- 
rebbero tanto  frequenti  gli  aborti  , nè  tanto  ovvia  la  sterilità  delle 
donne  leucorroiche. 

Non  si  ha  ragione  di  credere  che  i materiali  di  questo  flusso 
isiano  mucosi  , o provengono  tutti  da  follicoli  della  pituita  ; ma  essi 
costituiscono  un  umore  puriforme  ( §.  128  ) che  si  segrega  dalla 
liniera  superficie  delle  parti  genitali  irritata  , siccome  abbiamo  scritto 
dell’  uretra  stimolata  ( §.  521.  ) , e che  si  escrea  mescolalo  col 
muco  della  cervice  dell’utero  , e della  vagina. 

Perciò  difficilmente  si  suol  distinguere  la  medorrea  benigna  dal 
flusso  per  lo  più  contagioso  dell’  uretra  o della  vagina  ( §§,  Sai. 
529.  ) , e dal  flusso  purulento  dipendente  da  occulto  ascesso  od  ul- 
cere dei  genitali  interni  delle  donne  , o in  parti  vicine  comunican- 
ti con  questi  : e per  la  diagnosi  di  essa  malattia  non  basta  Taspetto 
del  materiale  che  scorre  per  la  vagina,  nè  altra  qualità  di  esso  di- 
:scernibile  coi  sensi  , se  qualche  lume  non  abbiasi  dall’  esame  prò- 
ideate  delle  cagioni  precedenti , e dei  sintomi,  E poco  difficile  il  di- 
1 stinguere  i mestrui  scoloriti  , pallidi  , biancastri  che  sono  principal- 
mente sierosi,  o mucosi,  leggermente  sanguigni  , che  alle  volte 
soffrono  periodicamente  vergini  e donne  clorotiche,  dal  flusso  bian- 
co che  succede  promiscuamente  e senza  ordine  , o con  disordinate 
:o  con  eccessive  mestruazioni.  Facilmente  dalla  marcia  o dalla  ma- 
lteria mucosa  che  proviene  dalla  vescica  si  discerne  la  medorrea  per 
lo  flusso  continuo  che  deriva  dalla  vescica  , non  affetta  da  paralisi, 
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ma  rilassala  nel  suo  pseudo-sfintere.  La  medorrea  è diversa  dalla 
gonorrea  ( §.  547  ) ? è accompagnala  da  benché  leggiera 

sensazione  piacevole  , ed  è seguila  da  maggior  debolezza.  La  pre- 
ceduta infiammazione  o suppurazione  nell’  utero  , o nella  vescica  , 
o negl’  intestini  , o nel  perineo  manifesta  la  provenienza  del  flusso 
purulento  dalla  vagina  ; e per  mezzo  dei  segni  di  quella  infiamma- 
zione o suppurazione  ( §§.  227.  267.  243.  220.  ) distinguesi  questo 
flusso  dalia  medorrea  vaginale  cronica  e benigna . E più  difficile  , 
e talora  impossibile  il  distinguere  questa  dall’  acuta , ordinariamente 
prodotta  da  contagio,  o dissimulata  dalle  inferme,  od  in  certo  mo- 
do protratta  , o finanche  complicata  ( §.  529  ).  Se  si  può  talora 
credere  alla  inferma  che  nega  avere  avuto  un  coito  impuro,  e ciò 
sia  comprovato  dalla  salute  che  gode  il  marito  che  con  lei  attual- 
mente abita  ; se  dal  principio  della  malattia  non  vi  ò stato  ardore  o 
dolore  , o notabile  difficoltà  di  orinare  ; se  il  flusso  è incominciato 
lentamente,  o in  breve  tempo,  poco  prima  o dopo  le  mestruazio- 
ni ; se  in  giovinette  , in  vece  di  sangue  dall’utero  scorre  un  umore 
sieroso,  mucoso,  coi  fenomeni  soliti  delle  mestruazioni,  e periodica- 
mente ; se  è cominciato  a fluire  un  materiale  blando  e scarso  e bian- 
chiccio , con  miti  sintomi  , e che  va  rendendosi  poco  a poco  più 
abbondante  , con  dolore  nei  lombi  , su  1’  osso  sacro  , nelle  cosce  , 
e con  languidezza  dello  stomaco  ; se  questo  flusso  è stato  precedu- 
to da  debole  complessione  , da  inerzia  di  corpo  , o da  altre  cagio- 
ni che  saranno  in  seguito  descritte  ( Ved.  §.  533.  );  allora  noni 
si  può  dubitare  dell’ indole  innocente  e cronica  di  questo  flusso. 
Ma  crescerà  la  difficoltà  se  1’  umore  che  scorre  è molto  più  acre  ,, 
e se  ad  onta  della  conveniente  pulitezza  dei  genitali,  questi  e quelli i 
dell’  uomo  che  le  si  copula  ne  sono  irritati  , corrosi  , inulceriti  ; o> 
se  ne  proviene  talora  la  medorrea  uretrale  ( §.  521  ).  Intanto  è? 
più  facile  e pronta  nei  maschi  la  cura  di  queste  affezioni,  che  dii  ! 
quella  contratta  per  contagio  ; e la  esatta  descrizione  dei  sintomi; 
di  questa  malattia  nelle  donne  , leggieri  nel  principio  , ma  che  poi  : 
si  aggravano  su  i lombi  e nello  stomaco  , rischiara  quest’  oggetto  , 1 
ma  non  a segno  di  trarlo  fuori  da  ogni  dubbio.  Che  cessi  il  flusso?;;; 
bianco  , non  già  la  medorrea  contagiosa  durante  la  mestruazione  , ; 
è stato  asserito  senza  alcun  fondamento  : poiché  questi  due  umori 
mescolati  con  sangue  non  possono  essere  distinti. 

Ma  l’istoria  dei  sintomi  che  accompaguano  la  medorrea  cro- 
nica e benigna  delle  dorine  contribuisce  ad  accrescerne  la  certezza  ; 
della  diagnosi  : e se  pur  questa  medorrea  fosse  talor  prodotta,  coh& 
me  non  di  rado  avviene  , da  trascurata  medorrea  semplice  , senzaajk 
ulcere  venereo  ( §.  629  ) , l’ignorarne  questa  cagione  non  appor-  j< 
terebbe  grave  errore  nò  pericolo  in  pratica.  In  generale  la  medor*  [< 
rea  , specialmente  non  preceduta  né  accompagnata  da  debolezza  di;  1 
lutto  il  corpo,  è semplice  malattia  locale:  e le  affezioni  che  solto4 
questa  si  manifestano  in  tutto  il  resto  del  corpo  , costituiscono  1’  ef 
fello  ed  i sintomi  di  questa  malattia  , non  già  la  cagione.  Laonddi 
in  donne  altronde  sane  pochi  incommodi  generali  si  manifestam  1 
dal  principio  , per  mesi  , e talor  anche  per  alcuni  anni  ; fino  u 
quando  ne  segue  maggior  perdita  di  umori.  Da  principio  si  osservi  r 
insolito  accresciuto  umidore  dai  genitali  ; quindi  pochi  giorni  primi  r 
e dopo  le  mestruazioni  vedesì  dalla  vagina  scorrere  un  umore  sie  a 
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«roso  die  su  i lini  lascia  delie  macchie  pallidicce  : in  molle  grada- 
tamente , in  alcune  quasi  ad  un  tratto  , quel  flusso  rendesi  abbon- 
fdante,  nel  mattino  alzandosi  elleno  da  letto  , nel  quale  giacendo 
supine  pochissimo  o nulla  ne  avvertivano  ; e sentono  scorrere  un 
•umore  pituitoso  dalla  vagina  fino  alle  gambe.  Questo  flusso  talvolta 
si  sospende  ; ma  sotto  gli  sforzi  di  scaricare  il  ventre  , o esercizi» 
del  corpo  , o dopo  lauti  pranzi  ricomparisce  , e nel  decorso  di  tem- 
po si  aumenta.  Nel  principio  comparisce  umidicci  o quasi  vitrei  gli 
occhi  , con  semicerchio  lividastro  o piombino  , edematose  ambedue 
le  palpebre  , pallido  e tumidiccio  il  volto  ; sopraggiunge  fastidio- 
saggine  , pigrezza  , rilassamento  , e qualche  dolore  nell’  addome  , 
nel  dorso  , nei  lombi  , che  propagasi  per  1’  osso  sacro  ; finalmente 
s’  illanguidiscono  le  funzioni  dello  stomaco  ; segue  digestione,  tarda 
e difficile  , oppressione  o mordicamento  dello  stomaco  digiuno,  rutti 
e vomiti  di  acqua  acida  ; il  ventre  talora  è stittico  , alle  volle  è ri- 
lassato ; cresce  da  giorno  in  giorno  la  debolezza  generale  , e prin- 
cipalmente dei  ginocchi  , e ’1  alfreddamento  delle  gambe  ; si  mani- 
festa la  palpitazione  del  cuore  , e 1’  anelito  nei  movimenti  del  cor- 
po , e nel  salire  luoghi  erti. 

In  tale  stato  i mestrui  vanno  rendendosi  irregolari  , per  lo  più 
tardi  , e scarsi  ; qualche  volta  eccessivi.  In  questo  tempo  si  aumen- 
ta il  muco  che  scorre  , e talvolta  è leggermente  tinto  dì  sangue  ; 
crescono  molti  incomodi  , come  il  senso  di  tensione  ai  lombi  , ed  il 
dolore  ottuso  all’  utero  , che  si  estendono  ai  fianchi , all’  addome  , 
alla  pelvi  , ed  alle  gambe.  Si  va  cambiando  il  colore  con  altre  con- 
dizioni della  materia  , in  giallastro  , o verdognolo  , e di  nauseoso 
odore  ; la  sensibilità  della  vagina  è ottusa  dal  denso  glutine  che  vi 
confluisce  : ai  mariti  riescono  stomachevoli  gli  amplessi  delle  mogli 
così  affette  , le  quali  intanto  , benché  in  tale  stalo  alle  volle  con- 
cepiscono , pure  pel  vizio  del  sistema  uterino  sogliono  rendersi  ste- 
rili , o immaturamente  partorire.  Sovente  1’  utero  , apertosene  con- 
tro 1’  ordine  naturale  T orifizio  e reso  più  grave  , molto  basso  scen- 
de , e talora  ne  avviene  il  prolasso.  Il  glutine  che  innonda  le  parti 
genitali  asterso  in  parte  e sciolto  nelle  orine  , le  rende  torbide  , 
biancastre  , giumentose  ; o vi  si  sospende  in  forma  di  fiocchi  o fili 
capillari  , o vi  si  deposita  in  forma  di  densa  e,  pesante  nuvoletta.* 
altra  parte  di  quel  glutine  ritenuta  per  lungo  tempo  fra  le  rughe 
e nelle  lagune  profonde  della  vagina  , corrompesi  , rendesi  acre  e 
fetido  , e degeneralo  in  icore  , vi  produce  prurito  talvolta  piacevo- 
le , ardore  e sino  infiammazione  interna  , corrode  la  superfìcie  della 
vagina  , ed  affetta  in  consenso  1’  utero  la  vescica  e 1’  ano.  Talora 
ne  scorre  materiale  sanioso  , livido  , nerastro  , fetidissimo  , in  tale 
abbondanza  , che  si  è veduto  avere  impedito  alla  donna  inferma  il 
camminare  , ed  aver  penetrato  innondando  i più  sottoposti  materas- 
si. In  tale  stato  crescono  il  pallore  giallastro  del  corpo  , i sintomi 
della  debolezza  principalmente  del  sistema  nervoso  , fi  ambascia,  la 
tristezza  , la  cefalea  9 1’  anoressia  ; sopraggiungono  la  febbretia  len- 
ta con  polso  piccolo  duro  ineguale  frequente,  V emanazione  con 
tosse  arida  , accresciuta  ad  intervalli  da  fugaci  dolori  pel  torace  e 
da  sudori  notturni  ; o si  rendono  edematosi  prima  i piedi  , quindi 
le  gambe  v e finalmente  tutto  il  corpo;  talora  sopravviene  T emor- 
ragia dell’  utero  ; e tulli  questi  fenomeni  annunziano  il  termine  fa- 
tale di  questa  cronocissiraa  malattia.  (37)  # 
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§.  533.  Nell*  istoria  delle  diverse  speeie  della  medorrea  abbia- 
mo fallo  menzione  anche  delle  cagioni  principali  di  questa.  Ora  è 
necessario  esporne  le  allre  cagioni  ; le  quali  debbono  esser  messe 
in  prospetto,  per  meglio  intendere  la  malattia. 

La  cagione  della  medorrea  acula  uretrale  (§.  52i),  della  va- 
ginale ( § S29),  dell’ intestino  retto  (§.  53o  ) , e della  medorrea  e- 
sterna  ( §.  53 1 ) si  è ricercata  in  qualunque  stimolo  meccanico  od 
altro,  che  opera  su  queste  parli.  Le  cagioni  che  provocano  tale  sti- 
molo morboso,  devesi  supporle  interne  cioè  prodotte  dentro  il  cor- 
po stesso,  nella  parte  affetta,  o in  altra,  e deposte  in  questa  o in 
quella;  e quindi  nella  parte  affetta  operare  per  legge  del  consenso 
0 del  meccanismo  delle  parti:  oppur  esterne  applicate  al  corpo  in- 
tero o alla  parte  affetta:  ovvero  esterne  ed  interne.  Quindi  nelle 
cennate  parli , o in  altre,  possono  cagioni  comuni  occasionare  infiam- 
mazione, e secrezione  di  umore  mucoso  puriforme.  Nella  maggior 
parte  dei  casi,  come  noi  stessi  1’  abbiam  osservato  più  d’una  volta, 
il  materiale  reumatico  da  altra  parte  trasportalo  all’  uretra  , ha  prò- 9 
dotto  la  medorrea.  Consimili  osservazioni  sul  materiale  podagrico  os- 
sia artritico,  od  altro  acre,  si  riferiscono  nelle  istorie  mediche.  Ab- 
biamo letto  che  la  sola  gingiva  dolente  per  la  prossima  eruzione  di  il 
qualche  dente,  siccome  in  molti  ha  prodotto  la  diarrea,  così  più 
volte  nello  stesso  uomo  ha  provocato  la  medorrea  uretrale.  Questa  ti 
suoi  essere  accresciuta  da  stimolo  di  un  catartico  su  lo  stomaco  e; 
gl’intestini;  e talvolta  è occasionata  da  infiammazione  dell’ intestinoli! 
i-elto  per  cagion  emorroidale,  od  altra.  11  flusso  vaginale  irritando  ni 
il  perineo  ebano,  provoca  nell’ano  medesimo  una  simile  secrezioni 
me.  La  medorrea  non  di  rado  proviene  da  tumore  vicino  all*  uretra  1 H 
alla  vagina,  all’ intestino  retto:  o dalia  pressione  su  queste  partili 
cagionata  da  indurimento  della  prostata;  da  polipo,  o da  scirro  u- 
terino,  o da  simile  alterazione  di  qualche  viscere  addominale.  LaiJ 
medorrea  suole  anche  derivare  da  candeletta  immessa  nel  canale  u--u 
relrale,  o da  pessario  introdotto  per  ìungo  tempo  in  vagina;  dall'a—fìi 
buso  di  birra  o vino  nuovi  e non  ancor  fermentati;  da  liquore  a-- ia 
ere  iniettato  nei  pudendi;  da  concubito  con  donna  inferma  diasprati! 
leucorrea,  o lebbrosa,  o estremamente  sudicia.  Uno  stimolo  qualun- 
que applicato  all’ uretra  o alla  vagina,  esistendo  in  qualche  parte; I. 
del  corpo  altra  materia  irritante,  richiama  nei  genitali  questo  fornitesi! 
«altrove  nascosto,  lo  esacerba,  e così  promuove  una  medorrea  coni-ri 
plicata. 

A produrre  i su  esposti  effetti  non  è necessario  un  ulcere  nel--ìjf 
1’  uretra  ; nè  questo  nè  consecutiva  cicatrice  si  è mai  per  Sezioneejjf 
patologica  osservata  neppur  nella  medorrea  suscitata  da  contagio  per 
concubito  impuro,  fuorché  come  sembra,  in  casi  rari  e complicati. 
Inoltre  non  si  può  prudentemente  supporre  che  vi  si  formi  ulcere 
fin  dai  primi  giorni  del  male,  quando  è incipiente  appena  la  leg- 
giera flogosi  locale;  nè  che,  se  pur  vi  esìsta,  essendo  superficiale 
e pìccolo  un  ulcere,  somministrar  possa  tanto  abbondante  materiali’ 
fin  da  principio;  nè  che  sì  presto,  come  suole,  si  possa  sopprimere 
la  medorrea.  Finalmente  1’  amica  supposizione  di  ulcere  nella  me- 
dorrea  semplice  e comune  viene  smentita  co’  frequenti  esempii  di  i 
flusso  di  materia  puriforme  e di  strie  di  sangue  da  altre* parti,  come 
dalle  narici,  dagli  occhi,  e dall’ano,  sotto  dolore  acuto,  ma  senza,  si 
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ulcere;  e con  la  inspezione  oculare  delie  parti  genitali  nelle  donne 
affette  da  medorrea. 

Difficilmente  possiamo  indicare  i segni  certi  di  ulcere , ordina- 
riamente venereo , esistente  alle  volte  nel  canale  delf  uretra.  Pos- 
siamo giustamente  sospettare  però  di  esser  alterata  1’  organizzazione 
dell'uretra,  se  dopo  violenta  e diuturna  infiammazione,  già  esaspe- 
rala da  cattivo  metodo  di  vita  e di  cura,  o essendo  quella  pur  leg- 
giera, o talvolta  anche  non  essendovene  stata,  scorre  un  materiale 
con  ardore  e calore  insoffribili  sempre  in  un  punto  fisso  dell’  uretra 
e che  crescono  con  toccarsi  ; se  questi  sono  molto  esacerbati  da 
sottile  candeletta  introdotta  in  quel  canale  ; se  la  materia  che  flui- 
sce non  è intimamente  mescolata  con  sangue,  ma  ne  è superficial- 
mente striata;  se  questi  sintomi  resistono  per  molto  tempo  agli  usi- 
tati  rimedii.  Intanto  abbiamo  alcuna  volta  osservato  un  dolore  uren- 
tissimo, costante  in  uno  stesso  punto  dell*  uretra  , che  crudelmente 
si  esasperava  sotto  anche  leggiero  contatto  , senza  flusso  sensibile, 
in  seguito  di  concubito  sospetto  , ma  senza  lue  consecutiva. 

Però  la  cagione  più  comune  della  medorrea  (§§.  Ò2i.  £29. 
53i .)  è il  contagio  simile  ossia  medorroico  , onde  sono  infette  le 
parti  genitali  , comunicato  per  concubito  da  un  sesso  all’  altro.  1- 
gnoriamo  noi  la  originale  provvenienza  di  tal  contagio:  ma  qualun- 
que siane  la  primitiva  spontanea  cagione  , che  ormai  è cessata  , 
non  è ancor  determinato  se  il  contagio  medorroico  deliba  supporsi 
identico  al  venereo.  Hanno  ambidue  certamente  la  stessa  comune 
origine  ; ma  a noi  pare  che  , se  pur  semplici  , sono  d’  indole  di- 
versa. Fra  di  tanto,  omettiamo  P incerto  argomento  della  mag- 
giore antichità  del  flusso  medorroico  su  ’1  venereo  ; per  esporre  le 
più  sode  ragioni  che  sostengono  l' addotta  opinione , benché  da 
insigni  medici  gravemente  oppugnate  = Fino  a quando  non  sap- 
piamo rettamente  definire  l’ indole  del  contagio  sifilitico  alla  uma- 
na specie  infetto  , lo  descriviamo  come  un  contagio  , che  con  im- 
puro coito  , dopo  locale  affezione  , suole  infettare  il  corpo  ; da  cui 
assorbito  , non  resta  mai  distrutto  per  le  sole  forze  della  natura  , 
nè  per  altri  finora  conosciuti  mezzi  ; ma  sibbene  per  azione  del  so- 
lo mercurio  immesso  nel  sistema  vascolare  , e per  ignote  leggi  mo- 
dificalo da  questo,  vien  estinto  con  proprietà  tutta  specifica  , ossia 
con  efficacia  e sicurezza  evidente  e sollecita  , eh’ esso  metallo  non 
isviluppa  in  nessun' altra  interna  malattia.  La  medorrea  che  proce- 
de semplice  ossia  senza  ulcere  venereo  , suol  cessare  spontanea- 
mente cioè  senza  mezzi  medicinali  , ma  solo  con  dovute  cautele  : 
ma  con  mercurio  non  si  cura  affatto  , anzi  ne  è spesso  manifesta- 
mente esacerbata.  Questa  o malamente  trattata  0 imprudentemente 
soppressa  , occasiona  non  poche  malattie  ; ma  non  ha  mai  prodot- 
to la  lue  venerea  ossia  il  morbo  che  con  evidente  celerità  e buon 
su  ccesso  cede  al  solo  mercurio  ; secondo  le  nostre  osservazioni  e 
spe  rienze  di  vent’  otto  anni  nell’  arte  di  medicare.  Molli  in  que- 
sto nostro  Istituto  clinico  , che  asserivano  essere  anteriormente  affet- 
ti da  sola  medorrea  , si  lagnavano  di  dolori  notturni  nelle  membra 
ma  non  abbiamo  potuto  con  mercurio  dissipar  quei  dolori  , nè  gli 
altri  sintomi  che  facevano  sospettarvi  lue  ; gli  abbiamo  bensì  miti- 
gali e talor  anche  tolli  con  altri  mezzi  , che  soli  sono  inefficaci  con- 
tro la  lue.  Però  nell’esame  di  questa  malattia  , assai  più  che  di  o- 


70 

gni  altra  , si  suole  occultar  la  verità  ai  medici.  Una  donna  , nelle 
parti  genitali  esterne  della  quale  non  vedesi  ulcere  , può  soffrirle 
nella  vagina  , dove  non  può  1’  occhio  penetrare  ; e sotto  aspetto  o 
pretesto  di  medorrea  , può  ad  uomini  incauti  comunicar  la  lue.  Al- 
le volle  qualche  uìceretta  nascondesi  sotto  uno  stretto  prepuzio  , o 
forse  nell’  uretra  , senza  comparircene  i sintomi.  Talvolta  a recen- 
te medorrea  si  suol  benanche  inconsideratamente  attribuire  la  lue  , 
già  da  lungo  tempo  prima  contralta  , e che  tuttavia  continua.  E 
stalo  detto  da  alcuni  , che  nella  medorrea  il  veleno  annida  nell’  u- 
reira  , fuori  le  vie  della  circolazione.  Ma  come  mai  asserire  che  in 
una  parte  da  tenuissimo  epitelio  coverta,  non  possa  e non  debba 
essere  assorbito  un  materiale  che  vedesi  provocare  tanti  e si  remoti 
disordini;  nel  mentre  confessiamo  che  fin  l’acre  sostanza  di  canta- 
ridi  applicata  su  la  cute  , senza  distaccarne  la  cuticola  , ne  viene 
assorbito  ; e che  con  baciare  , o con  succhiare  si  può  intrudere  la 
lue  per  la  cavità  della  bocca?  I sintomi  ed  il  cronicismo  della  me- 
dorrea ci  alienano  dall’  opinare  che  il  muco  impedisca  di  essere 
1*  uretra  ulcerata  da  materiale  acre  , o che  questo  vi  sia  diluito  , e 
ne  sia  sollecitamente  espulso.  E finalmente  il  solo  flusso  di  materia 
puriforme  nella  medorrea  , sovente  per  la  sola  mancanza  di  pulitez- 
za fra  il  prepuzio  ed  il  ghiande  nei  maschi  , o fra  1’  ano  e la  vul- 
va nelle  donne,  quanti  ulceri  non  produce!.,  i quali  sebbene  pro- 
vano essere  il  continuo  flusso  uretrale  di  umore  nocivo  , pure  per 
la  loro  indole  benigna  cedono  a pochi  e soltanto  esterni  rimedii  , 
e non  comunicano  lue!..  Non  possiamo  ignorare  nè  tacere  gli  spe- 
rimenti di  coloro,  che  hanno  riferito  di  aversi  promosso  la  medor- 
rea con  icore  attinto  in  ulceri  venerei  ed  immesso  nella  propria  li- 
re ira  ; o di  aversi  prodotto  ulceri  venerei  con  medorroico  umor  pu- 
riforme gemente  dall’ uretra  , ed  intruso  in  ferituccia  volontariamen- 
te aperta  : ma  in  primo  luogo  non  giudichiamo  che  il  contagio  ve- 
nereo introdotto  nell’  uretra  , od  in  questo  canale  depositato  da  tut- 
to il  corpo  già  infetto  di  lue  , sia  incapace  talora  di  produrre  la 
medorrea  venerea  ; e non  neghiamo  , per  non  averla  noi  mai  si- 
curamente osservala  , che  talvolta  la  medorrea  , benché  nel  raris- 
simo caso  in  cui  crediamo  appena  che  manchi  1’  ulcere  dell’  uretra, 
sia  d’ indole  venerea  , e possa  propagare  la  lue  : in  secondo  luogo 
coi  pochissimi  sperimenti  praticali  su  questo  argomento  , non  anco- 
ra ben  confermali  , non  si  può  contraddire  la  inconcussa  verità  che 
gli  ulceri  benigni  molto  spesso  vengono  innodati  dalla  materia  che 
scorre  per  attuai  medorrea  , senza  mostrarsi  d’indole  venerea.  Mol- 
tissimi che  contraggono  la  lue  per  concubito  , soffrono  ulceri  osti- 
nati sul  membro  quali  precursori  della  lue;  non  già  flusso  dall’ure- 
Ira  , benché  questa  sia  la  più  esposta  al  contagio  : e coloro  che  Ji 
soffrono  gli  ulceri  ed  il  flusso  uretrale  , sovente  con  1’  uso  del  mer- 
curio guariscono  dalla  lue  , non  dalla  medorrea. 

Se  la  medorrea  comune  e semplice  prodotta  da  contagio  deri--  v 
vi  da  acre  materiale  di  suo  genere  , e rarissime  volte  sia  d’indole 
venerea  ; di  quella  simile  natura  saranno  il  bubone  (§.  523)  , 1’  e- 
pididimitide  (§.  524)  , la  fimosi  (§.  525  ) , e la  parafinosi  (§.  526)r,  ( 
che  rappresentano  i sintomi  di  quel  flusso  , se  pur  non  derivano? 
benanche  da  attuale  ulcere  venereo.  Ciò  è comprovato  anche  dalla* 
sperienza;  mentre  sappiamo  provvenire  dei  buboni  da  una  candelet- 
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ta  introdotta  noli’  uretra  , per  semplice  consenso  : e da  un’  altra 
parte  siamo  convinti  che  questi  sintomi  della  medorrea  son  felicis- 
simaraente  dissipali  senza  mercurio  , e col  metodo  comune  , senza 
seguirne  la  lue.  Abbiano  osservato  da  leggiera  ferita  prodotta  da 
violenza  esterna  sopra  una  tibia  derivare  immediatamente  un  bubo- 
ne inguinale  nel  lato  corrispondente  : la  lesione  di  un  dito  occa- 
sionar suole  duro  tumore  nelle  glandole  assillar!  del  lato  ri$|desimo 
(§.  h'23)  : da  flogosi  uretrale  e da  medorrea  soppressa  per  astrin- 
genti, per  freddo,  sogliono  provvenire  simili  fenomeni  } per  1’  azio- 
ne dei  vasi  linfatici.  Questi  non  incontrano  difficoltà  di  assorbire 
parte  dell’  umore  morboso  della  stessa  medorrea  : ma  non  ostante 
questo  assorbimento  , e sebbene  non  si  può  dire  che  allora  questo 
contagio  è fuori  le  leggi  della  circolazione  ; pure  , quando  non  vi 
esiste  ulcere  venereo,  non  ne  succede  la  lue,  o risolvendosi  o sup- 
purandosi il  bnbone  ; per  quel  che  possiamo  giudicarne  secondo  la 
nostra  sperienza. 

Anche  fi  epididimitide  (§.524)  suol  derivare  dal  solo  stimolo 
che  irrita  1’  uretra  , per  leggi  sebbene  non  sempre  note.  La  inie- 
zione imprudentemente  fatta  di  liquori  spiritosi  , astringenti  nell’  ti- 
re tra  , il  freddo  ricevuto  , coi  quali  mezzi  suole  sopprimersi  la  me- 
dorrea , la  equitazione  , il  coìto,  continuati  durante  questo  flusso, 
producono  frequentemente  1*  epididimi lide.  Coloro  che  appoggiano  i 
testicoli  ad  un  sospensorio  fin  dai  primi  giorni  della  medorrea  , dì 
rado  ne  soffrono  infiammazione  in  questi  organi  : ma  tale  osserva- 
zione non  ci  spiega  il  fatto.  Fra  i vasi  linfatici  uretrali  non  ve  ne 
sono  comunicanti  coi  testicoli  : la  infiammazione  deli’  uretra  che  oc- 
cupa più  la  parte  anteriore  di  questa  , nella  medorrea  comune 
giunge  appena  ai  canali  deferenti  dello  sperma  ; benché  con  la  se- 
zione patologica  siasi  veduto  la  infiammazione  medesima  avere  oc- 
cupato tutta  fi esteuzione  di  questi  canali  , nelle  medorree  gravissi- 
me. Abbiamo  veduto  manifestarsi  la  medorrea  con  leggiero  ardore 
uretrale  nell’  orinare  , molto  tempo  prima  di  comparire  i segni  dì 
quella.  Dopo  esser  soppresso  il  flusso  medorroico,  non  suole  dichia- 
rarsi dolore  nè  infiammazione  uretrale  , sebben  comparisca  qualche 
tumore  intorno  ad  un  testicolo  : e intanto  se  rinnovasi  quel  flusso  , 
questo  tumore  più  facilmente  si  dissipa.  Sembra  potersi  quel  sinto- 
mo spiegare  per  lo  sol  consenso  dei  testicoli  con  1’  uretra  irritata  da 
stimolo  acre  , o meccanico  : e l’epididimitide  non  suole  più  che  la 
medorrea  esser  d’  indole  venerea.  La  sola  ritenzione  di  orina  , o la 
stranguria  di  qualunque  origine  , si  è osservato  aver  prodotto  tu- 
more dolente  dei  testicoli  ; il  quale  si  è veduto  cessare  dissipale 
quelle.  Non  abbiarn  veduto  seguire  effetti  maggiori  dall’  uso  di  un- 
guento mercuriale  , che  di  altri  mezzi  esterni  : nè  da  quel  male 
derivar  la  lue  , senza  esser  questa  preceduta  da  ulceri. 

Si  può  dir  lo  stesso  su  la  natura  della  fimosi  (§.  025)  , e 
della  parafìinosi  (§.  526).  Provvengono  queste  malattie  da  qualun- 
que stimolo  applicato  al  ghiande  , o al  prepuzio  , o all*  uno  ed  ai- 
fi  altro  , per  coito  violento  , o contro  natura,  per  lacerazione  del 
frenolo  sotto  al  concubito  , per  acre  qualunque  ivi  accumolato  rac- 
colto o depositato.  Sovente  ne  è cagione  un  ulcere  venereo  che  vi 
esiste  • più  spesso  la  sola  sordidezza  ed  un  irritante  materiale  puri- 
lorme  che  scorre  nella  medorrea  del  ghiande  , del  prepuzio  , del- 
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i uretra  , e talvolta  superficiali  e benigni  ulceri , producono  quei 
sintomi  : a quei  sintomi  non  meno  che  alla  medorrea  ancor  semplice 
segue  la  lue.  Non  è difficile  che  provvenga  la  parafìmosi  dairavere 
ritirato  violentemente  il  prepuzio  fimosato  dietro  al  ghiande-  =Non 
è diversa  da  questa  la  natura  del  flusso  puriforme  o mucoso  dall’ano 
(§.  53 o ) , nò  della  medorrea  esterna  (§.  53i.)  ; giacche  queste 
affezioni  sono  prodotte  da  cagioni  quasi  simili.  Abbiamo  veduto  una 
donna  che  soffriva  nell’ano  una  malattia  dello  stesso  genere  , deri- 
vata da  soppressione  di  medorrea  vaginale. 

La  medorrea  cronica  (§.  532  ) per  lo  più  ha  per  base  la  de- 
bolezza delie  parli  pudende  con  morbosa  sensibilità  di  queste.  Al- 
le volte  a questo  profluvio  predispone  la  debolezza  generale  del  si- 
stema ; la  quale  suol  esser  prodotta  da  inerzia  del  corpo  ; da  vitto 
poco  nudritivo,  viscoso,  grasso,  acquoso;  da  abuso  di  bevande  e 
di  bagni  tiepidi  ; da  atmosfera  umida  e fredda  ; da  originaria  las- 
sezza delle  fibre  : da  emorragie  , e da  altre  evacuazioni  , e da  an- 
tecedenti malattie  , eh*  estenuano  le  forze  della  vita  ; da  eccessive 
fatiche  , da  passioni  deprimenti  ; da  sonni  diuturni.  Però  il  flusso 
medorroico  non  suol  derivare  dalla  sola  debolezza  generale  , se  non 
allorché  a questa  è unita  grave  atonia  e quindi  speciale  sensibilità 
degli  organi  genitali.  Quando  tali  organi  sono  stati  per  molto  tem- 
po irritati  , e quando  per  impetuoso  afflusso  di  umori  si  è accre- 
sciuta la  debolezza  dei  vasi  , e la  sensibilità  dei  nervi  , questa  sola 
basta  per  far  continuare  la  secrezione  morbosa  prodotta  e sostenuta 
da  uno  stimolo  minore  di  quello  prodotto  dall’  ingorgamento  umo- 
rale. In  tal  modo  una  medorrea  acuta  precedente  , mal  curata  , o 
allungata  per  errori  dietetici  , o rinnovata  più  volte  , in  ambidue  i 
sessi  , degenera  frequentemente  in  flusso  cronico  ed  incurabile  , 
sebbene  1’  intero  sistema  sia  vigoroso  e sano.  La  sola  ristrettezza 
qualunque  prodotta  in  certi  punti  deli’  uretra  virile  da  flogosi  già 
soffertavi  , e quindi  la  irritazione  suscitatavi  dall’  orina  che  vi  scor- 
re , o da  calcolo  che  vi  produce  compressione  , provocar  suole  una 
cronica  medorrea.  Questo  flusso  , benché  più  a raro  , è prodotto 
alle  volte  da  ulcere  locale.  Gli  aborti  , i parti  prematuri  , o diffi- 
cili , i troppo  frequenti  , o in  giovinette  di  molto  tenera  età  , la 
violenta  estrazione  della  placenta  , l’abuso  delia  venere  , le  ma- 
sturbazioni , 1’  emorragie  specialmente  uterine  , la  troppa  dilatazio- 
ne dei  vasi  dell’utero  per  soppressione  di  mestrui  , ec.  che  soglio- 
no indurre  massima  debolezza  e sensibilità  nell’utero,  sono  le  ca- 
gioni principali  della  medorrea  cronica.  Ma  l’azione  della  sensibili- 
tà morbosa  in  questa  malattia  vien  evidentemente  dimostrata  dal- 
F aumento  dei  flusso  bianco  nel  periodo  dell’  imminenza  e della  de- 
clinazione dei  mestrui.  Questo  fenomeno  da  taluni  si  attribuisce  al- 
V ampiezza  dei  vasi  sanguiferi  del  sistema  uterino  che  sboccano  nel- 
1'  utero  , aumentata  in  quel  tempo  , ma  senza  esser  perciò  abba- 
stanza capace  ancora  di  trasmettere  liberamente  il  sangue  : ma  noi 
sospettiamo  che  il  flusso  mucoso  per  1’  utero  e per  la  vagina  in 
questa  malattia  stessa  non  d’altronde  provvenga  che  dall’  uretra  nel- 
F uno  e nell’ altro  sesso  : e di  natura  puriforme  piuttosto  che  mu- 
cosa ò il  materiale  che  in  questo  caso  ne  scorre  ; e che  sotto  leg- 
giera flogosi  rinnovato  periodicamente  nelle  donne  per  impulso  dei 
mestrui  , vien  segregato  dalla  superficie  sana  della  parte  alletta  , 
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non  già  preparalo  dal  sangue  , e ne  viene  espulso.  Perciò  alì’accre- 
sciulo  slimolo  , che  provoca  nell*  utero  i mestrui  periodici  , devesi 
attribuire  il  periodico  aumento  della  medorrea  cronica  nel  sesso  fem- 
minile ; come  1*  aumento  della  cronica  medorrea  , che  succede  nel- 
1’ un  sesso  e nell’altro,  suol  dipendere  da  cene  laute,  da  bevande 
spiritose  , da  eccessivo  esercizio  di  corpo  , da  frequente  coito»  Qua- 
si nella  stessa  maniera  , 1’  acre  erpetico  , reumatico  , scrofoloso  , 
od  altro,  irritando  1*  utero  non  gravido,  la  vagina,  l’uretra,  o 
l’ano  , se  mai  predomina  debolezza  locale  antecedente  o prodotta 
dalla  diuturnità  della  malattia,  provocar  suole  flussi  ostinati  di  que- 
ste parti;  i quali  si  dissipano  subitamente,  quando  T anzidetto  ma- 
teriale acre  irritante  si  trasporta  ad  altre  parti  , e quando  essi  co- 
stituiscono la  non  rara  crise  di  altre  malattie.  Laonde  dissipata  , 
come  abbiamo  scritto  (§.  ),  la  corizza,  o il  catarro  bronchia- 

le , o finanche  1’  asma  , qualche  impetigine  , ulceri  cronici  , il  su- 
dore dei  piedi,  o delle  assile,  suole  provvenirne  la  medorrea  nelle 
donne  ; e questa  imprudentemente  soppressa  con  mezzi  ripercussivi, 
suol  suscitare  le  antecedenti  affezioni  , od  anche  altre  peggiori.  Le 
cagioni  che  richiamano  od  accumolano  eccessiva  quantità  di  sangue 
nell’  utero  , e vi  preparano  congestioni  , diminuiscono  la  lonicilà 
dei  vasi  di  queste  parti  , e vi  accrescono  le  ragioni  della  sensibili- 
tà morbosa.  A tali  cagioni  si  riducono  principalmente  : le  vesti  os- 
sia i busti  assai  stretti  , che  usano  le  donne  fin  dalla  tenera  giovi- 
nezza ; 1’  azione  meccanica  dei  quali  troppo  comprimendo  una  estesa 
superfìcie  del  corpo,  i visceri  del  petto  e deli’  addome  , spinge  la 
maggior  parte  del  sangue  verso  i vasi  della  pelvi  : la  lettura  di  li- 
bri  che  eccitano  la  libidine:  i matrimonii  prematuri:  l’ impedire  al- 
le donne  e perciò  agli  uteri  fertili  1’  offizio  quasi  a tutte  salutare 
del  concepimento  e quindi  del  parto  : il  sovrapporre  assai  spesso  ed 
a lungo  le  gambe  e le  parli  genitali  al  pernizioso  calore  di  carbo- 
ni accesi  , od  anche  della  così  detta  torba  , d’  onde  esala  una  me- 
fite nociva  pei  nervi  uterini  ; ovvero  al  calore  di  bagni  tiepidi  : 
1*  applicare  assai  strette  o troppo  a rado  rinnovare  le  fasce,  con  le 
quali  nei  flussi  mestrui  si  suol  circondare  le  parli  genitali  ; e per- 
ciò l’ accumolo  ed  il  ristagno  di  sangue  nella  vagina:  l’impedire 
dopo  il  puerperio  con  violenza  , inumana  pei  bambini  , 1’  afflusso 
naturale  e necessario  del  sangue  nelle  mammelle  , sorgente  del  lat- 
te , e respingerlo  verso  1*  utero  , a quelle  molto  affine  per  consen- 
so , e già  spossato  dal  parto  : la  lunga  durata  ed  eccessiva  abbon- 
danza dei  lochii  prodotta  dal  processo  medesimo  della  negata  latta- 
zione : la  frequenza  dei  parli  , ed  i nocivi  conseguenti  sforzi  , sfa- 
vorevole all’  aumento  dei  cittadini  : 1’  abuso  di  rimedii  emmena - 
goghi , aloetici,  irritanti:  l’abbassamento  o il  prolasso  dell’utero, 
della  vagina  : 1’  uso  troppo  a lungo  di  pessarii  , impiegati  per  le  af- 
fezioni su  cennate.  Suol  essere  cagione  principale  di  questa  malat- 
tia la  sottigliezza  delle  vesti  estive  , che  le  nostre  donne  portano 
fin  quasi  nel  gelato  verno  ; e 1’  esporre  negligentemente  ali’  aria 
fredda  le  gambe  e la  regione  uterina  , facendo  a meno  di  cosciali, 
prudentemente  usati  dalle  donne  dell’  Asia  temperata.  La  soppres- 
sione della  traspirazione  cutanea  , quando  non  è presto  compensala 
dalla  secrezione  renale  , suol  produrre  diarrea  : e quando  il  siste- 
ma uterino  è indebolito  , facilmente  ne  deriva  un  flusso  di  umore 
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sieroso  e sospetto.  Il  freddo  a cui  si  espongono  le  parti  genitali  non 
dì  rado  produce  flusso  bianco  , quasi  vero  catarro  della  vagina  : il 
quale  se  è spesso  rinnovato  , è capace  di  suscitare  medorrea  cro- 
nica. Questa  malattia  sembra  talora  avere  altre  cagioni  , come  viziì 
della  spina  lombale  , contusione  o concussione  violenta  della  mede- 
sima spina  lombare  od  anche  della  regione  uterina  prodotta  da  per- 
cosse , o da  cadute  , le  quali  come  altre  cagioni  ancora  , produco- 
no una  sorta  di  paralisi  dell’  utero. 

Abbiamo  già  scritto  su  le  cagioni , del  flusso  puriforme  dipen- 
dente da  locale  vizio  dell’ano  ( §.  53o  ).  V emorroidi  dette  bian- 
che derivano  , non  dai  vasi  pur  detti  bianchi  ossia  linfatici,  ma  da 
stimolo  cagionato  dalle  varici  , e da  flogosi  della  superficie  dell’  in- 
testino retto  , e comunicato  ai  follicoli  mucosi  di  questa  parte.  Un 
dimoio  di  ascaridi  pollicari  nel  retto  vi  provoca  frequentemente  sti- 
molo , e tenesmo  , e vi  accresce  la  secrezione  del  muco  puriforme. 
Dopo  la  disenteria  , 1*  intestino  suol  essere  per  lungo  tempo  acre- 
mente irritato  , e suol  seguirne  flusso  di  materia  puriforme. 

La  medorrea  esterna  ( §.  53i.)  suol  esser  prodotta  da  molta 
sucidezza  delle  parti  genitali  , nei  maschi  , egualmente  che  nelle 
donne  , specialmente  dopo  i mestrui  : nelle  fanciulle  talvolta  è pro- 
dotta dagli  ascaridi  pollicari  che  penetrano  nella  vagina  , e che  vi 
suscitano  continua  irritazione  (38). 

§.  534.  Pronostico.  Son  diverse  le  terminazioni  della  medor- 
rea acuta  , in  gran  parte  da  noi  descritte  ( §.  520 — 532.),  non 
diverse  dalle  note  conseguenti  terminazioni  delle  altre  infiammazio- 
ni  (§.  126).  La  medorrea  acuta  per  lo  più  si  risolve;  o pure  de- 
genera in  flusso  ostinato  , non  contagioso  , ossia  in  medorrea  croni- 
ca : rare  volle  suppura  , specialmente  quando  è mal  curata  , o tra- 
scurata : e tal  suppurazione  anche  avvenuta,  non  acquisterà  mai 
spontaneamente  1’  indole  venerea  , se  la  infiammazione  non  vi  sia 
stata  promossa  da  contagio  venereo.  Benché  assai  di  rado , nello 
stadio  infiammatorio  della  medorrea  , il  quale  in  questa  malattia  è 
più  grave  in  generale  , talvolta  succede  la  cancrena  del  membro  ; 
specialmente  se  vi  si  è aggiunto  altro  più  grave  stimolo  per  bevan- 
de spiritose  , per  coito  , per  masturbazione  , od  altro.  La  medorrea 
quasi  arida  , per  eccessiva  infiammazione  dell’  uretra  , è più  peri- 
colosa di  quella  in  cui  scorre  molto  umore  : ma  pure  abbiam  osser- 
vato una  medorrea  secca,  benché  mollo  ardente,  e durata  quasi 
sei  settimane,  senza  indizii  di  pericolo.  Però  se  gemina  dall’uretra 
molto  umore  puriforme  , e contagioso  ; non  perché  ne  è subito  eli- 
minato il  contagio  contratto  , ma  perchè  vi  è minore  la  infiamma- 
zione, questa  malattia  sollecitamente  finisce.  Gli  elementi  del  con- 
tagio , dal  principio  in  quantità  forse  di  una  gocciolina  dell’  umore 
nocivo  , introdotti  per  1’  apertura  dell’  uretra  ( come  han  dimostrato 
gli  esempii  di  sperma  , nella  stessa  uretra  virile  , tinto  di  sangue  , 
dopo  essersi  coìto  con  donna  ancor  mestruante  ) , producono  una 
secrezione  morbosa  ; col  mezzo  della  quale  , durante  la  infiamma- 
zione , si  sviluppa  più  copiosamente  il  contagio.  Nè  si  potrà  assicu- 
rare la  cessazione  delio  sviluppo  del  contagio  , se  non  quando  sarà 
scomparso  1’ accaloramenlo  e l’ardore  dell’uretra  nell’ evacuar  l’o- 
rina, e nell’ eiaculare  lo  sperma,  e quando  saranno  cessale  le  ere- 
zioni violente  e dolenti  : nè  si  potrà  affermare  di  essere  ancora  vi- 
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rulento  Tumore  che  continua  a scorrere,  benché  alcuni  deìsucen- 
nati  incommodi  persistano.  E non  di  rado  questa  flogosi  lascia  T u- 
retra  , e più  di  tutto  la  virile  , in  alcuni  e talvolta  in  più  luoghi 
ineguale  , dura  , crassa  , e quasi  callosa  , ristretta  e tortuosa.  In 
tale  stato  dell’uretra,  dopo  esserne  uscita  una  quantità  di  umore 
puriforine  raccolto  dietro  il  luogo  ostrutto  , T orina  si  evacua  con 
difficoltà  , o a rivolo  tenue  , o nioltiplice  , o a gocce.  Tali  ostacoli 

alle  volte  sono  quasi  continui  , benché  minori  in  alcuui  tempi  , ma 

crescono  dopo  violenti  esercizii  di  corpo  , specialmente  per  1’  equita- 
zione , e dopo  abuso  di  liquori  spiritosi,  o di  venere  : altre  volte 

sembrano  d’indole  più  tosto  spasmodica,  e quindi  per  molto  tempo 
vanno  scomparendo.  Quando  vi  è maggiore  impedimento  nell’  ure- 
tra , resta  soppresso  totalmente  il  flusso  dell’ orina;  con  pericolo 
della  vita  , se  presto  non  si  accorre  a rimediarvi.  Tali  vizii  dell’  li- 
re Ira  , dopo  ripetute  benché  men  violente  medorree  , sogliono  com- 
parire nel  bulbo  dove  non  era  la  sede  della  flogosi  primaria  , e do- 
po molti  anni  ; e perciò  si  rende  difficile  allora  di  spiegarne  l’ori- 
gine- Fra  tanto  in  molti  , dopo  scomparsa  la  medorrea  acuta  , co- 
me rilevasi  dalla  cessazione  dei  sintomi  , pure  frequentemente  si  ma- 
nifesta accresciuta  sensibilità  dell’ uretra,  e disposizione  a contrarre 
le  antiche  alfezioni , anche  per  cagioni  leggiere  e non  contagiose  : 
cd  in  tale  disposizione  sembra  che  una  Jlogosi  cronica  , quasi  indo- 
lente , ed  occulta  vi  esiste  più  frequentemente  di  quel  che  è avver- 
tito dagli  stessi  infermi  , come  non  di  rado  osservasi  negli  occhi  e 
fin  nei  bronchi  degli  uomini  disposti  alla  tisichezza  : che  tal  flogosi 
lentamente  si  propaga  per  1’  intero  canale  fino  al  bulbo  , ed  anche 
alla  prostata  , ed  al  collo  della  vescica  ; di  linfa  coagulabile  infar- 
cisce la  molle  tela  cellulare  che  circonda  esternamente  la  membra- 
na mucosa  dell’  uretra  ; e finalmente  induce  una  durezza  callosa  in 
queste  parti  , come  la  corda  cronica  rimasta  in  altri  dopo  una  me- 
dorrea acuta.  Questa  origine  viene  ancor  dimostrala  dalla  facile  con- 
tinua disposizione  del  luogo  prossimo  al  callo,  alle  flogosi;  e dai 
frequenti  ascessi  in  quello  spazio  , e nella  prostata  spesso  enorme- 
mente ingrossata. 

Tale  durezza  della  prostata , dipendente  da  molte  cagioni , ma 
più  frequente  nei  vecchi  , in  seguito  di  molliplici  medorree  acute 
uretrali  , benché  molli  anni  dopo  , distraendo  e comprimendo  1’  u- 
retra  in  uno  o in  ambi  i lati  , produce  Vjuasi  continua  difficoltà  di 
orinare  , frequenti  soppressioni  , pericolosissime  paralisi  della  vesci- 
ca troppo  dilatata  , e quasi  i medesimi  sintomi  provocali  dal  calco- 
lo nella  vescica.  La  parte  di  questo  corpo  glandolare  , situala  nel 
punto  dove  1’  uretra  esce  dalla  vescica  e propriamente  nella  poste- 
riore di  quella  , quando  si  gonfia  si  estende  verso  la  vescica  , op- 
pila T apertura  di  questa  ; e come  altri  hanno  osservato  , e come  ri- 
levasi da  alcune  vesciche  di  cadaveri  di  uomini  in  questo  Museo 
patologico  di  Pavia  conservate  , la  su  cennata  parte  gonfia  della 
prostata  penetra  molto  dentro  la  vescica  medesima  giugnendo  al  volu- 
me di  un  uovo  di  oca;  può  quindi  impedire  non  solamente  l’uscita 
deli’  orina  dalla  vescica  , ma  talvolta  puranche  la  discesa  di  quella 
per  gli  urelri  nella  stessa  vescica  ; ovvero  può  anche  produrre  Tini- 
potenza  dell’apertura  veseicale  e chiudersi  compiutamente,  e per- 
ciò benanche  la  incontinenza  dì  orina.  Altre  volte  la  prostata  più 
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gonfia  da  un  Iato  , o scìrrosa,  od  anche  le  vescichette  spermatiche 
scirrose  , come  ne  conserviamo  due  puranche  di  entrambi  i iati  del- 
la vescica  nel  su  detto  Museo  , comprimendo  all’esterno  e lateral- 
mente la  vescica  , producono  simili  effetti.  O pure  un  tumore  di 
questa  glandola  esteso  fino  all*  intestino  retto  , verificandosi  ciò  con 
la  candeletta  , e col  dito  introdotto  nell’  ano  , comprimendo  conti- 
nuamente il  perineo  , e producendo  permanente  tensione  e dolore  e 
difficile  adito  nella  radice  dell?  uretra  , stringe  l’intestino  cennato, 
V impedisce  il  passaggio  delle  fecce  , e vi  cagiona  infarcimento  dei 
vasi  emorroidali  , tenesmo  , ed  ostinata  medorrea  dell’  ano.  Cre- 
scono quest’  incomodi  ogni  quando  al  tumore  sopraggiugne  nuova 
fiogosi  : la  quale  suol  promuovere  lenta  suppurazione  , con  un  a- 
scesso  grande  o più  piccoli  nella  glandola  anzidetta.  Tali  ascessi  al- 
le volte  sopprimono  totalmente  ì’  evacuazioni  dell’  orina  , talora  5 
distraila  1*  apertura  della  vescica  , permettono  1’  evacuazione  invo- 
lontaria di  pochissima  orina  : talvolta  quegli  ascessi  spontaneamente 
aperti  o nell”  uretra  , o nell’ intestino  retto,  o negli  spazii  interme- 
dii al  retto  ed  alla  vescica  , o nel  perineo  per  seni  fistolosi  , ben- 
ché riaprano  talfiata  all’ orina  le  solite  vie  per  l’uretra,  poi  riem- 
piendosi di  nuovo  icore  , rinnovano  i pristini  sintomi  : ovvero  pro- 
ducendo fistole  comunicanti  con  1’  uretra  , e fin  col  perineo  , con 
lo  scroto  , e col  retto  , per  una  e per  più  aperture  , cagionano  u- 
no  schifoso  flusso  di  orina  e d’icore  da  queste  parti  , il  quale  vi 
suscita  cancrene. 

ìn  somma  troppo  incerto  è il  pronostico  su  la  durala  e le  ter- 
minazioni della  medorrea  acuta  , sia  leggiera  , sia  violenta.  Quan- 
do la  fiogosi  è lieve  , il  decorso  della  medorrea  suol  essere  croni- 
co : quando  vi  è flusso  di  poco  materiale  , è molto  più  da  sospet- 
tarsi che  si  formerà  una  durezza  callosa  nell’  uretra  ; e sovente  la 
malattia  sul  principio  leggiera  , con  improvviso  pericolo  si  rende 
grave  , per  colpa  dell’  infermo  , o del  medico  , ovvero  per  alcuna 
ignota  cagione  : e spesso  altra  medorrea  , nel  principio  gravissima, 
con  buon  metodo  di  vita  e di  cura  , in  breve  tempo  svanisce.  In  un 
progresso  di  questo  flusso  , per  quanto  sembri  felice  , devesi  teme- 
re che  diventi  cronico  , facile  a rinnovarsi  per  ogni  leggiero  stimo- 
lo. Tal  processo  avviene  nelle  donne  più  frequentemente  che  nei 
maschi  , in  ragione  della  sensibilità  maggiore  di  quelle  , della  strut- 
tura più  delicata  delle  loro  parli  , e della  periodica  irritazione  dei 
mestrui.  Per  una  costituzione  lenta  , debole,  assai  sensibile  o scro- 
folosa , o maltrattata  da  altro  acre  materiale  , negli  adulti  più  che 
in  altri  , la  medorrea  acuta  facilmente  traligna  in  cronica. 

Nella  cosi  detta  corda  ( §.  022  ) , nella  quale  avvengono  più 
violente  erezioni  del  membro  , non  di  rado  avviene  flusso  sangui- 
gno dalP  uretra  : sotto  del  quale  suole  molto  diminuirsi  questo  mo- 
lestissimo sintomo  della  malattia. 

I buboni  soltanto  consensuali  , quasi  sempre  si  risolvono.  I bu- 
boni idiopatici  cagionati  da  riassorbito  materiale  della  medorrea 
semplice  , possono  risolversi  , senza  pericolo  di  lue  : e se  anche 
suppurino  , non  devesi  considerarli  che  come  ascessi  di  parti  glan- 
dolari  ; i quali  sebben  lentamente  , in  ragione  della  infiammazione, 
ma  felicemente  sogliono  curarsi.  È di  più  difficile  cura  il  bubone 
che  procede  con  la  diatesi  scorbutica  , o con  la  scrofolosa  , e che 


facilmente  degenera  in  ulcere  maligno.  Il  bubone  non  solamente 
consensuale  ma  più  tardi  idiopatico  prodotto  da  ulceri  venerei  , in- 
dica ed  induce  senz’altro  la  lue  venerea  generale.  Non  abbiam  os- 
servato bubone  secondario  provvedente  da  lue  confermata  , senza 
ulcere  su  la  parte  pudenda.  I buboni  di  difficile  risoluzione  o sup- 
purazione , talvolta  acquistano  1’  indole  scirrosa  , incurabile  , ed  in 
tale  stalo  alle  volte  anche  maligna  , carcinomatosa  , con  tumore 
acquoso  ed  immobilità  nella  gamba  corrispondente.  Consimili  mali 
in  alcuni  infermi  sotto  la  medorrea  acuta  avvengono  su  i testicoli 
e principalmente  negli  epididimi  infiammati  , non  liberali  con  beni- 
gna ed  ordinariamente  lenta  risoluzione  : ed  alle  volle  quasi  tutto 
il  corrispondente  funicello  spermatico  viene  affetto  da  tumore  scirro- 
so.  I testicoli  gonfiati  una  volta  per  medorrea  acuta  , facilmente  si 
infiammano  a nuovo  contagio  preso.  Dubitiamo  se  sia  giustamente 
asserito  , che  la  durezza  dei  testicoli  prodotta  da  contagio  venereo 
non  cambia  mai  in  cancro  : ma  non  possiamo  sostenere  i!  contra» 
rio  , non  avendone  noi  esempli  sicuri  e proprii.  Si  è veduto  un 
antico  tumore  di  testicolo  quas’ interamente  svanito  sotto  una  febbre 
nervosa  , mortale.  Abbiamo  descritto  abbastanza  i pericoli  della  fi- 
mosi , e della  parafimosi  (§§•  525.  526.)  L’adesione  del  prepuzio 
col  ghiande  , nella  fimosi  , facilmente  succede  ; ed  impedisce  più  o 
meno  la  erezione  , ed  il  concubito.  A noi  è talvolta  riuscito  per 
mezzo  d’  iniezioni  di  distruggere  1’  adesione  del  prepuzio  con  una 
parte  laterale  del  ghiande  , già  avvenuta  da  tre  settimane.  Devesi 
temer  la  cancrena  del  prepuzio  nella  fimosi  e nella  parafimosi  , ed 
anche  del  ghiande  nella  parafimosi  : la  qual  cancrena  è annunziata 
per  macchie  lividastre  o nericce,  e vescichette  turgide,  di  simili  co- 
lori , su  la  parte.  Vi  sono  benché  rari  esempii  di  cancrena  de’  bu- 
boni , preceduta  alle  volte  od  accompagnata  da  emorragie. 

Di  cura  difficile  e la  medorrea  cronica , sì  quella  che  deriva  dai- 
l’acuta  , e dalla  contagiosa  , sì  l’altra  denominata  flusso  bianco 
delle  donne  ( §.  532  ) , e già  resa  abituale.  Tanto  più  difficile  ne 
è la  cura,  quando  alla  morbosa  debolezza  e sensibilità  della  parte 
pudenda  sopraggiugne  il  languore  di  tutto  il  sistema  , ed  una  fa- 
cile disposizione  alle  affezioni  spasmodiche  ; ovvero  la  costituzione 
scrofolosa  , o la  scorbutica  , o l’artritica  , o la  reumatica  , o la  im- 
petiginosa. Se  tal  morbosa  secrezione  dell’  organo  pudendo  deriva 
forse  da  stimolo  o compressione  prodotta  da  vizio  organico,  da  po- 
lipo incapace  di  esser  reciso,  o da  incurabile  scirro  dell’utero,  del- 
1’  intestino  retto  , o della  prostata  ; allora  il  pronostico  di  queste 
affezioni  , e della  medorrea  cronica  è per  lo  più  infausta.  Se  le 
donne  medorroiche , ordinariamente  sterili  , concepiscono  qualche 
volta,  spesso  per  ancor  leggiere  cagioni  abortiscono.  La  medorrea 
provvedente  da  callo  o cicatrice  o angustazione  dell’uretra  , talora 
si  dissipa  , se  riesce  distruggere  tal  durezza  , promovendo  con  mez- 
zi chirurgici  il  benefizio  di  nuova  infiammazione  , e di  accresciuto 
flusso  temporaneo.  Intanto  devesi  aver  molto  riguardo  alia  lunga 
abituazione  della  natura  a questo  flusso  benché  morboso  : poiché 
soppresso  artifizialmente  più  presto  dì  quel  che  conviene  tal  flusso  , 
ne  sogliono  derivare  maggiori  malattie  ; non  per  la  materia  di  esso> 
flusso  allora  sospeso  , trasportata  in  altre  parti  dell’ organismo  , ma 
più  tosto,  come  sembra  , per  la  deviazione  di  quello  stimolo  abi- 
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tuale  ad  altri  organi  affini  , seguila  per  ignote  leggi  ( §.  3^4  ). 
Laonde  non  è sempre  assurda  1*  opinione  del  volgo  , che  le  donne 
da  varii  malori  preserva  questa  specie  di  medorrea:  tanto  nel  sen- 
so su  cennato  , quanto  perchè  il  materiale  latente  di  altra  malattia 
abitualmente  trasportato  nell’  utero  , vi  provoca  tal  flusso,  ch’è  me- 
no incommodo  di  quella  malattia  minacciata  ; ovvero  perchè  una 
parte  della  cagione  materiale  di  antica  malattia  , per  lo  flusso  me* 
dorroico  quasi  per  fonticolo  , è giornalmente  dal  corpo  eliminala. 
Non  di  rado  colla  medorrea  diuturna  sopravviene  incurabile  pro- 
lasso della  vagina  , od  anche  dell’  utero  ; e finalmente  pericolosis- 
sime emorragie  uterine  (3g). 

§.  535.  La  cura  della  medorrea  in  generale  dev’essere  diretta 
secondo  le  condizioni  delle  cagioni  , della  sede  , della  durata  , e 
dei  sintomi.  Si  dovrebbe  desiderare  ; nè  con  ipocrita  pietà  prescri- 
vere , i mezzi  sicuri  , se  ne  conoscessimo  , di  distruggere  la  facol- 
tà del  contagio  medorroico  , ed  anche  del  sifìlidico  L’  esteso  com- 
merzio  che  con  esteri  ha  1’  Europa  , rende  assai  difficile  1’  impresa 
di  estinguere  ambi  questi  contagii  , da  taluni  proposta  ; la  quale 
delude  la  provvidenza  delle  leggi  ; e che  può  essere  forse  riserbala 
al  solo  benefìzio  del  tempo.  Intanto  l’attenzione  maggiore  del  magi- 
strato su  le  donne  prostitute  , la  diminuzione  dei  celibi  volontarii 
che  potrebbero  ammogliarsi  , la  somministrazione  pronta  segreta  ed 
a poveri  gratuita  di  opportuni  mezzi , arresterebbero  non  poco  da 
per  tutto  i funesti  progressi  di  quel  contagio  per  le  provincie  tanto 
propagalo.  Non  si  conosce  ancora  rimedio  cerio  che  preservi  dall’u- 
no  e dall’altro  contagio  nel  concubito  impuro;  o che  il  contagio  già 
ricevuto  corregga  e distrugga  : fra  di  tanto  si  può  quelli  pericoli 
diminuire  in  qualche  modo  , con  nettare  bene  e sollecitamente  la 
parte  esposta  al  contagio,  e con  lavare  le  parti  genitali  fino  ai  più 
occulti  recessi  con  qualunque  conveniente  liquido  , per  non  perder 
tempo  , ma  specialmente  con  acqua  leggermente  saponata  ; ovvero 
con  aspergervi  qualche  polvere  assorbente  , mancando  sul  momento 
qualche  liquore  convenevole  ; con  orinare  appena  dopo  il  concubito 
sospetto  ; con  iniettare  cautamente  acqua  tiepida  semplice  , o di 
calce  nell’uretra  , e nella  vagina.  Gli  uomini  non  possono  assicu- 
rarsi con  esaminare  , benché  attentamente  , le  donne  ; poiché  que- 
sto esame  non  può  estendersi  in  tutt’i  recinti  della  vagina.  Se  nel- 
l’uretra dei  maschi , spontaneamente  , ovvero  comprimendosi  nella 
parte  anteriore  , si  sente  dolore  , o ne  gocciola  umore , o n’  è ar- 
rossita 1’  apertura  , senza  esservi  sofferta  altra  non  contagiosa  ma- 
lattia , il  desiderato  concubito  sarà  certamente  pericoloso.  Dopo  un 
coito  sospetto  , sebbene  non  ancor  verificato  da  sintomi  , conviene 
astenersi  da  ogni  carnale  commerzio  con  persone  sane  ; giacché  il 
contagio  aderendo  ai  pudendi  esterni  o interni  , senza  evidente  ma- 
lattia dell’  uomo  infettone  , può  facilmente  comunicarsi.  Quindi  i 
già  infermi  di  tal  morbo  si  astengano  da  quelle  cagioni  che  posso- 
no irritare  tutto  il  sistema  e principalmente  le  parti  genitali  , pro- 
vocarne flussi  di  sangue  , od  accrescere  1’  acrimonia  dell1  orina.  Ne- 
gli uomini  è necessario  appoggiare  , fin  dal  principio  del  male,  ad 
un  sospensorio  i testicoli  ossia  lo  scroto.  Bisogna  frequentemente 
con  tiepido  latte  o liquore  acquoso  astergere  od  iniettare  le  parti 
onde  nettarle  dall’  muore  che  ne  scorre  , e che  accumulato  sotto 
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un  lungo  e stretto  prepuzio  , irrita  ed  esulcera  questo,  od  il  ghian™ 
de.  Il  giacere  supino  su  troppo  soffice  letto  , suol  negli  uomini  pro- 
vocare polluzioni  notturne  ; e nelle  donne  suol  diriggere  con  mollo 
danno  all' ano  il  virulento  umore  corrosivo  che  scorre  dalla  vulva. 
Col  tener  le  cosce  inclinate  , giacendo  col  corpo  supmo  , si  facilita 
lo  scorrere  del  materiale  che  si  accumola  nella  vagina. 

jjj.  536.  In  nessun  altro  caso  è tanto  fecondo  f ingegno  degli 
scrittori  , quanto  nelle  malattie  che  spontaneamente  si  curano  , sot- 
to qualunque  non  però  contrario  metodo.  Quindi  si  propone  tanta 
farragine  di  medicine  per  curar  la  medorrea  , di  cui  qui  si  tratta; 

senza  essere  meglio  nota  1*  indole  della  malattia  , e senza  averne 

questo  preciso  bisogno!  La  medorrea  acuta  prodotta  da  contagio  ma 
senza  ulcere  venereo  , come  le  altre  cagionale  forse  da  stimolo  non 
contagioso  , in  molt’  infermi  senz’  aiuti  dell’  arte  medica  o per  le 

sole  forze  naturali  , perfettamente  si  cura  , senza  temerne  la  lue. 

Ignoriamo  1*  indole  di  questo  contagio  , non  meno  che  un  antido- 
to sicuro  per  estinguerlo  fin  da  principio:  e la  iniezione  , che  forse 
praticata  nei  primi  giorni  appena  dopo  il  concubito  sospetto,  leggesi 
aver  soffogato  la  medorrea  all’istante  e fin  dal  suo  nascere  , sem- 
bra piuttosto  che  essa  o abbia  calmato  lo  spirito  , già  agitalo  pel 
timore  dell*  assorbito  contagio,  e perciò  com’ è facile  il  persuaderse- 
ne , abbia  moderato  il  senso  di  prurito  e di  calore  nell*  uretra  e 
nella  vagina;  ovvero  sembra  che,  qualunque  essa  sia,  spesso  ope- 
ri diluendo  piuttosto  che  dissipando  o neutralizzando  il  contagio  in 
quelli  canali.  Non  di  rado  chi  alimenta  gli  eccessivi  timori  di  co- 
loro che  accusano  di  essere  incorsi  nei  pericoli  del  contagio  , od  e- 
sagera  le  lodi  del  metodo  curativo  adoperato  , cade  iu  sospetto  , se 
non  di  esser  avido  di  guadagno  , almeno  di  esser  troppo  credulo  , 
o ignorante.  Ma  non  mancano  rimedii,  non  dispregevoli  , capaci  di 
mitigare  i più  gravi  sintomi  della  medorrea  , di  allontanarne  i pe- 
ricoli , e di  abbreviare  sovente  il  decorso  della  malattia. 

Di  fatti  , oltre  a quelle  cose  che  abbiamo  precettato  doversi 
praticare  , o sfuggire  dopo  il  concubito  sospetto  ( §.  535.  ) , biso- 
gna diminuire  la  eccessiva  irritazione  o infiammazione  della  parte 
sorpresa  dal  contagio  o da  altro  stimolo;  e mitigare  i sintomi  dipen- 
denti dal  vizio  locale  , o consensuali  per  alterazione  di  altra  parte; 
e conviene  allontanare  gli  effetti  morbosi  che  minacciano  la  medor- 
rea cronica. 

Laonde  al  comparire  i primi  sintomi  dello  stadio  della  invasio- 
ne del  morbo  contagioso  ( §.  52 1.  ) , non  pochi  ed  illustri  medi- 
ci prescrivono  d’ iniettare  per  mezzo  di  sifone  alto  a tale  offizio  , 
con  cautela  e frequenza  , liquori  tiepidi  dotati  della  proprietà  di 
stimolare  , o di  diluire  il  muco  della  parte  infetta  , o di  ottundere 
la  sensibilità  dei  nervi  di  essa  parte  , o finalmente  di  difendere  la 
irritata  superfìcie  di  questa.  Manifestiamo  il  nostro  sentimento  col 
dire,  che  tulle  le  sostanze  le  quali  nel  principio  della  medorrea 
acuta  e nello  stadio  infiammatorio  s*  iniettano  nell’  uretra  , eteroge- 
nee alla  sua  naturale  sensilità  , vi  producano  gli  effetti  delle  sostan- 
ze irritanti  , benché  il  sapore  non  le  dichiari  tali  alla  lingua  ; e le 
une  non  differiscono  dalle  altre  che  pe,r  soli  gradi  d’intensità.  L’uso 
de  mezzi  stimolanti  o si  appoggia  alla  ipotesi  , che  questi  accresco- 
no la  secrezione  del  muco  , da  cui  e con  cu»  può  esser  diluito  ed 
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espulso  il  contagio  ; ovvero  credesi  che  eoa  tali  mezzi  stimolanti  si 
possa  distruggere  immediatamente  la  irritazione  specifica  del  conta- 
gio con  altra  irritazione  distante  e diversa  da  quella.  Abbiamo  più 
sopra  insegnato  ( §.  534-  ) cosa  deve  pensarsi  su  la  eliminazione 
dell’ assorbito  contagio  , per  mezzo  dell’  accresciuto  flusso  uretrale  : 
e benché  sembri  che  la  irritazione  secondaria  provocata  dall’  arte 
può  talvolta  dissipare  la  primaria  ( §.  3 f'S.  ) ; pure  ciò  non  suole 
avvenire  nel  caso  del  già  assorbito  indomabile  contagio.  Gli  stessi 
fautori  di  questo  metodo  confessano  , che  un’  artificiale  irritazione 
assai  leggiera  , non  agisce  ; una  troppo  intensa  , nuoce.  Or  essen- 
do tanto  incostante  la  sensibilità  dell’  uretra  nei  diversi  intervalli 
di  tempo  , e tanto  differente  la  irritabilità  uretrale  nei  varii  uomi- 
ni , chi  saprà  mai  definire  il  grado  della  irritazione  da  provocarsi 
col  prescrivere  la  formolo  ad  arbitrio,  ovvero  a giudizio  della  so- 
la lingua  che  non  sempre  gusta  allo  stesso  modo  una  medesima 
sostanza?  Chi  saprà  con  probabile  congettura  indicare  la  forza  con 
cui  deesi  iniettare  nell’  uretra  il  liquore  , e la  quantità  di  esso  ; 
onde  vi  penetri  a sufficienza  , oppure  non  nuoccia  per  eccessivo  sti- 
molo ? Chi  non  sà  considerare  gl’  incomodi  , pure  al  volgo  noti  , dì 
tale  operazione  da  eseguirsi  anche  da  mollo  perito  chirurgo  , e da 
ripetersi  da  ora  in  ora  ; o i perieoli  di  lesione  che  possono  deriva- 
re dall’ affidarne  la  esecuzione  agli  stessi  infermi  sì  diversi,  e poco 
o nulla  esperti  ed  attenti  ? Finalmeute  chi  saprà  ben  determinare 
il  tempo  in  cui  bisogna  sospendere  o tralasciare  l’ iniezione  , per 
essere  inutile  , o nociva  ? Molte  sostanze  per  tale  indicazione  sono 
state  impiegale  per  mjezione  : e le  principali  tra  quelle  sono  le  so- 
luzioni di  vilriolo  di  ferro  , di  rame  , di  zinco  ; quelle  di  verdera- 
me , di  sale  ammoniaco  , di  olio  di  trementina,  e di  molti  balsa  mi. 
Alcuni  nel  mercurio  sotto  varie  forme  iniettato  han  creduto  rinve- 
nire una  efficacia  specifica  : la  quale  però  non  si  dichiara  nella  stes- 
sa lue  , se  non  quando  questa  è già  sviluppala.  Coloro  i quali  pre- 
tendono che  il  muco  sempre  involve  il  contagio  venereo  , o in  qual- 
che altro  modo  ne  snatura  la  forza  ; eglino  supponendo  d’  indole 
venerea  benanche  la  medorrea  comune  , riconoscono  per  cagione 
ciò  eh’  è piuttosto  effetto  del  contagio  nella  superficie  follicolosa. 
Neppure  con  fondati  argomenti  si  deduce  essere  il  contagio  venereo 
d’ indole  acida  ; onde  non  si  può  molto  fidare  su  1’  uso  di  alcali 
caustico  , o di  pietra  caustica  , o finanche  di  acqua  di  calce  , ado- 
perate per  fi  una  e 1’  altra  indicazione.  Quei  che  conoscono  di  non 
essere  la  medicina  ancor  capace  di  distruggere  tal  contagio  ; procu- 
rano almeno  di  ottundere  la  sensibilità  dell’uretra,  e della  vagina, 
col  mezzo  di  calce  di  piombo  sciolta  in  aceto  , ovvero  di  oppio  , di- 
luiti con  acqua  distillata  : e la  riconosciuta  efficacia  specialmente  dei- 
fi  oppio  nella  oftalmitide  cronica  ( §.  i54-  ) favorisce  questa  opinio- 
ne : ma  nella  medorrea  acuta  fi  oppio  non  opera  che  accrescendo 
io  stimolo  : e dippiù  , il  rimedio  che  s’ inietta  nell’  uretra  in  que- 
sto caso  è tanto  poco,  ed  in  tanto  breve  tempo  vi  si  trattiene,  che 
non  si  può  ad  esso  attribuire  il  cambiamento  dei  sintomi  , che  tal- 
volta ne  segue.  Al  rauco  che  difende  1*  uretra  , non  si  può  senza 
stimolo  manifesto  surrogare  un  medicamento  viscoso  , il  quale  poco 
penetra  nell’  uretra  , e poco  la  inunge. 

Noi  non  intendiamo  di  muovere  i qui  esposti  dubbii  contro  le 
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imiezioni , per  negare  1’  esperienza  di  medici  illustri.  Rare  volle  sia- 
mo stali  chiamati  dagFinfermi  a medicare  nel  principio  della  medor- 
irea  acuta  già  dichiarata:  e quanle  volte  il  nostro  consiglio  si  è uni- 
[formato  a questo  nuovo  metodo  , sempre  abbiamo  dovuto  pentirce- 
;ne:  come  avremmo  dovuto  imparare  dall’ analogia  delle  altre  flogo- 
fsi  trattate  con  iniezioni.  Ma  per  rendervi  circospetti,  e frenare  per 
ouanto  si  può  eoo  ragione  gF  inconsiderati  tentativi  di  molti  nel  cu- 
rare questa  malattia  si  comune;  non  abbiamo  creduto  inutile  il  di- 
jchìarare  di  aver  noi  sorpreso  anche  in  questa  malattia  le  fallacie 
Ideila  sperienza  medica,  alla  quale  tante  volte  appellano  coloro  che 
non  hanno  la  scienza  di  sperimentare. 

Laonde  noi  che  preferimmo  la  più  sicura,  benché  alquanto  più 
lunga  cura,  alla  più  breve  ma  forse  ambigua,  lasciamo  a se  stessa 
la  medorrea  acuta  ; e ci  limitiamo  a moderare  i sintomi  quando  fos- 
sero molto  urgenti.  Se  non  vi  è febbre,  concediamo  il  vitto  solilo,, 
ma  non  che  sia  irritante,  nè  di  difficile  digestione.  Bisogna  evitare 
i cibi  molto  salati;  perchè  accrescono  Tardore  delTorina.  Ordinia- 
mo per  bevanda  F acqua  ed  in  abbondanza  ; acciò  la  scarsa  e quin- 
di acre  orina  non  irriti  F uretra  : ma  non  approviamo  le  bevande 
troppo  abbondanti,  ovvero  cariche  di  mucilagine  grave  per  lo  stoma- 
co , acciò  questa  cambiata  in  sangue  non  giunga  all’uretra.  Se  l’am- 
malato è avvezzo  a bere  vino  , e non  sembra  molto  irritabile  , e se 
non  ha  febbre  , glie  ne  concediamo  nel  pranzo  una  quantità  mode- 
rata. Se  il  ventre  non  è spontaneamente  aperto  , lo  facciamo  gior- 
nalmente muovere  con  clistere  mollitivo.  Gl’infermi  debbono  evita- 
re i moti  eccessivi  e violenti,  Fequitazione  , i salti;  il  maneggiare 
o raffreddare  e comprimere  gli  organi  genitali  ; il  letto  troppo  sof- 
fice ; il  consorzio  di  persone  di  sesso  diverso  che  incita  la  lascìvia; 
le  passioni  violente.  Devesi  con  latte  o acqua  tiepida  frequentemen- 
te lavar  le  parti  dalla  materia  che  scorre  dall’  uretra,  oppure  coloro 
che  vi  hanno  F impedimento  di  un  prepuzio  assai  lungo  o stretto  fac- 
ciano uso  d’ iniezione  due  o tre  volte  al  giorno  : e di  semplice  in- 
iezione facciano  le  donne  uso  per  nettar  la  vagina.  Gli  ammalati 
orinino  il  meno  spesso  che  possono  , e quando  sentono  accumolala 
1’  orina. 

Se  sopravviene  la  febbre  , e se  questa  è infiammatoria  nelF in- 
fermo robusto  e pletorico;  sospendasi  l’uso  del  vino,  sì  diminuisca 
la  quantità  e si  cambii  la  qualità  dei  cibi  ; si  prescriva  il  salasso, 
antiflogistici  senza  sale  nè  nitro  : e decotto  di  tamarindi.  Ma  sotto 
questo  regime  , suol’  esser  rara  la  indicazione  dei  salasso  ; il  quale 
suol  esser  manifestamente  dannoso  , e produrre  gli  effetti  della  sen- 
sibilità esaltata  , molto  più  negl’  infermi  di  corpo  debole  e gracile. 
Nel  caso  di  grave  tensione  accaloramelo  e dolore  delle  parti  pu- 
dende , si  faccia  immergere  frequentemente  l’ infermo  in  tiepido  se- 
micupio ; o si  applichi  su  le  parti  un  cataplasma  anodino  con  poco 
laudano  , o più  di  ogui  altra  cosa  , cataplasma  o embrocazione  di 
latte,  o di  malva.  Se  non  vi  è flusso  dall’uretra,  per  violenza  di 
spasmo  piuttosto  che  d’  infiammazione  delle  parti  pudende  , è indi- 
cata F applicazione  di  mignatte  sul  luogo  dolente,  sul  membro,  o sui 
perineo  v o pure  su  i labbri  sessuali  nella  donna.  Ma  quest*  incom- 
modi -,  Y erezioni  dolenti  , spasmodiche  , essendo  il  membro  alquan- 
to inclinato  ia  basso,  si  curano  spesso  con  oppio  somministrato  neL 
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le  ore  notturne  ; ovvero  con  decollo  di  china  e gocce  di  tintura  te— 
fonica,  se  vi  si  ravvisa  debolezza  del  corpo  , e sensibilità  morbosa , 
se  materiale  tenue  e diafano  geme  dall’  uretra,  e se  i polsi  trovar- 
si frequenti  e contralti.  Alle  volte  giovano  moltissimo  i clisteri  mol- 
li ti  vi  con  oppio.  Ma  si  deve  proibire  affatto  in  questa  malattia  I’usoj 
di  forti  purganti  ; perchè  accrescono  subito  la  difficoltà  di  orinare, 
è gli  altri  sintomi.  (4o) 

§.  53y.  Con  simile  metodo  bisogna  impedire  o trattare  i sinlomii 
che  si  manifestano  nello  stadio  infiammatorio  della  medorrea.  Quan- 
do è incurvato  e teso  il  membro  ( §.  522.  ) giova  applicarvi  so- 
pra cataplasmi  mobilivi  , e mignatte  ; od  anche  somministrare  inter- 
namente discrete  dosi  di  oppio.  E l'oppio  è il  principal  rimedio  nel- 
la erezione  dolorosa  e violenta  del  membro  , ossia  nel  priapismo .. 

§.  538.  Nella  cura  del  bubone  ( §.  523  ) , non  preceduto  nè? 
prodotto  da  ulcere  venereo  , bisogna  esaminare  e quindi  rimuovere? 

10  stimolo  da  cui  è stato  provocato.  Si  deve  tentare  la  risoluzione s 
del  bubone  ; ed  in  tu tt’  i modi  impedir  suppurazione  di  quel  tu- 
more glandolare  , come  inutile  , tediosa  , e che  suole  indurre  de- 
forme cicatrice.  Se  il  bubone  è cagionato  da  infiammazione  all’ure— 
tra  ; devesi  rimediarvi  col  metodo  su  esposto  ( §.  536.  ).  Se  inten— tji 
sa  affezione  spasmodica  nell’  uretra  comunica  stimolo  agl' inguini  : siiiji 
adoperino  i mezzi  che  per  quel  caso  abbiamo  proposto  ( §.  cit.  ).. 
Se  il  bubone  è stalo  prodotto  forse  da  soppressione  del  flusso  ma- 
teriale deir  uretra  , o della  vagina  , fa  d’uopo  distruggere  la  infiam- 
mazione di  queste  parti  , qual  cagione  della  soppressione  cennata,. 
o dissiparne  lo  spasmo  , oppure  col  mezzo  di  candelette  o di  pessariii 
rinnovarvi  le  segrezioni  morbose.  Nell’  affezione  incipiente  delle  glan- 
dole  inguinali  , premessi  i mezzi  necessarii , e rasi  i peli  su  la  par- 
ie , giova  applicarvi  acqua  fredda.  Se  vi  è intensa  ed  antica  infiam- 
mazione ; dopo  fatto  il  salasso  , o tralasciandolo  se  è poco  indicato, 
devesi  applicare  più  mignatte  su  la  parte  vicina  ai  buboni  ; o fare 
leggiere  scarificazioni  su  la  cute  arrossita  e tesa.  Dopo  questi  aiu- 
ti , che  sono  superflui  nel  bubone  leggiero , sul  tumore  bisogna  con-!f 
linuamente  applicare  cataplasmi  di  pane  e latte  , non  troppo  caldi, 
nel  giorno;  ma  nella  notte,  per  timore  di  raffreddare  il  tumore,  vi 
si  applichi  qualeb’empiastro  gommoso.  Se  nella  parie  si  soffre  vee- 
mente e spasmodico  dolore , ai  cataplasmi  si  unisca  polvere  di  foglie? 
di  giusquiamo,  o di  cicuta,  o pure  oppio;  e nella  notte  diasi  op- 
pio , per  interna  medicina.  Ne!  curare  i buboni  , come  altre  spe- 
cie d’infiammazioni,  ci  asteniamo  dagli  emetici , benché  lodati  daal 
altri.  In  questi  casi  non  è indicato  1’  unguento  mercuriale  , di  cheel 
alcuni  sogliono  ungere  la  parte  interna  della  coscia  del  lato  dov’è? 

11  bubone  ; non  convenendo  quello  , se  non  quando  vi  è sospetto?  1 
d’infezione  venerea.  Se  mai  nei  bubone  tardo  a comparire,  di  len- 
to progresso,  e pochissimo  caldo  e rosso,  vediamo  convenire  qual- k 
che  stimolo  , per  promuoverne  la  risoluzione  ; allora  si  può  impie-  \ 
gare  linimento  volatile,  o unguento  mercuriale  non  come  agente?  fi 
specifico  in  questo  caso  : ma  si  può  quel  fine  più  facilmente  otte--  L 
nere  col  benefico  uso  di  vitto  nudritivo  , di  moderalo  vino  , di  de--  3 
cotto  di  china;  e con  leggiera  frizione  fatta  su  gl'inguini.  Talvol--i< 
ta  , come  l’abbiamo  anche  noi  osservato,  sembra  distinguersi  col  o 
tatto  la  suppurazione  imminente  , e sino  la  fluttuazione  di  materia-  > 
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Se  purulento  : i quali  segni  però  molte  volte  non  impediscono  la  fe- 
licissima risoluzione  del  tumore. 

Quando  non  si  può  evitare  la  suppurazione  del  tumore  ; con- 
viene consultar  le  regole  prescritte  ( §.  i34  ) ; e talvolta  erigere, 
talora  moderar  le  forze  di  tutto  il  sistema  , o della  sola  parte.  11 
processo  suppurativo  nelle  glandole  è lento.  I/  apertura  dell’ascesso 
più  felicemente  si  suole  affidare  alla  natura  , che  all’arte:  se  però 
la  cute  ne  è tenace,  allora  bisogna  aprirlo;  non  importa  però  di  ciò 
fare  con  ferro  , o con  caustici  ; basta  che  1’  ascesso  abbia  acquista- 
to il  completo  grado  di  maturezza.  Se  per  la  debolezza  dell’  infer- 
mo, la  suppurazione  è imperfetta  o di  cattiva  indole;  sovente  gio- 
vano la  china,  il  vino,  il  vitto  nudritivo  ; e se  vi  è pure  violento  do- 
lore, bisogna  a quei  mezzi  aggiugnere  dell’oppio.  Le  altre  precau- 
zioni necessarie  nella  cura  del  bubone  ascessalo  , o ulcerato,  le  im- 
parerete dalla  Chirurgia.  Non  abbiamo  in  questi  casi  mai  bisogno 
ii  mercurio  come  specifico  ; se  non  vi  è anche  lue  introdotta  per 
ulcere  : ma  per  curare  ulceri  callosi  ed  antichi , gioverà  meglio  il 
mercurio  precipitato  rosso  , aspersovi  sopra  , ed  il  metodo  corrobo- 
rante. 

Se  in  queste  glandole  avviene  scirrosa  durezza  ; allora  passia- 
mo all’  uso  di  quei  mezzi  , dei  quali  si  è fatta  ( §.  i35  ) ed  in  al- 
tri luoghi  si  farà  parola  : ma  senza  molta  speranza  di  felice  riusci- 
ta ! Però  bisogna  attendere  a non  caratterizzare  falsamente  per  scir- 
ro la  grossezza  e la  maggior  sensibilità  ed  un  vago  dolore  delie 
glandole  inguinali  , che  in  alcuni  infermi  restano  dopo  risoluto  ii 
bubone:  affezioni  che  si  suol  dissipare  sovente  con  vitto  nudritivo, 
decotto  di  china  , con  unguento  volatile  , con  tintura  tebaica , con 
bagni  di  mare.  Difficilmente  ottienesi  la  guarigione  del  cancro:  la 
squale  tuttavia  devesi  tentare  con  le  regole  da  esporsi  in  altro  luo- 
go di  quest’  Opera.  La  cancrena  molto  rara  di  questa  parte  dev’es- 
iser  trattata  secondo  le  regole  già  prescritte  ( §.  i36  ).  (4i) 

§.  53g.  La  epididimitide , effetto  della  medorrea  acuta  (§.  5^4.  ), 
(secondo  la  diversità  delle  cagioni  e dei  sintomi  esige  diverso  meto- 
do di  cura.  Poiché  alcune  volte  vi  è leggiera  febbre,  per  la  quale 
rnon  è necessario  che  leggiero  o nessun  salasso  : talora  la  febbre  è 
bensì  mite  sul  principio  , ma  dopo  i primi  giorni  cresce  , e si  ren- 
de sì  violenta  , che  richieder  suole  replicali  salassi.  Nell’  anteceden- 
te medorrea  abbiam  consigliato  di  appoggiare  i testicoli  ad  un  so- 
spensorio ( §.  535  ) : ma  cessato  lo  stadio  della  infiammazione  , in 
moli’ infermi  è opportuno  lasciarli  a se  stessi.  Comprendesi  facilmen- 
te da  ognuno  che  , siccome  cresce  il  tumore  dello  scroto  , tanto 
più  devesi  rallentare  il  sospensorio  , per  impedirvi  la  compressio- 
ne. L’ infermo  deve  astenersi  da  qualsivoglia  movimento  ; e nel  let- 
to giacere  supino  sul  dorso.  Negl’infermi  robusti,  pletorici,  per  e- 
vitare  ulteriore  aumento  del  tumore  e del  dolore  , bisogna  solleci- 
tare il  salasso  : e questo  duvesi  ripetere  altre  volte  , se  manifestasi 
violenta  febbre  , con  polso  pieno  e duro  : o se  credesi  poco  neces- 
sario il  salasso  , fa  duopo  applicare  dieci  o quindici  sanguisughe  su 
lo  scroto:  Eseguito  il  salasso  quando  si  crede  necessario  , dal  prin- 
cipio della  malattia  , conviene  intorno  allo  scroto  applicare  conti- 
nuamente acqua  fredda  , semplice  , o mescolatovi  zuccaro  di  satur- 
no ; ed  iu  questa  immergere  frequentemente  i testicoli.  Abbiamo 
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veduto  infiammarsi  lo  scroto  con  F applicazione  di  spirito  canforate 
misto  con  estratto  di  saturno  ed  acqua.  Giova  inoltre  mantenere  ili 
ventre  aperto  con  clisteri  ; o purgarlo  ancora  con  leggiero  medica 
mento  composto  di  polpa  di  tamarindi  c o di  manna.  Quindi  si  con-; 
cedano  cibi  in  poca  quantità , e di  facile  digestione  ; e si  proibisca-i 
no  alimenti  e bevande  riscaldanti  e spiritose.  Quando  vi  è anchee 
grave  infiammazione  ali*  uretra  ed  al  perineo  , bisogna  applicarvi 
sostanze  mollitive  ; poiché  la  flogosi  già  confermata  non  suol  tolle-M 
rare  sostanze  fredde.  Se  V epididime  è affetto  da  consensuale  irritai 
zione  nervosa  più  tosto  , che  da  vera  infiammazione  , allora  si  deveeh 
somministrare  oppio  nelle  ore  notturne  ; esporre  a vapori  aromalii 
ci  lo  scroto  e testicoli  sospesi  , sopra  una  sedia  forata  ; e principaM  i 
mente  , dopo  aver  liberalo  l’ intestino  dalle  fecce  , introdurvi  dei 
clisteri  con  quasi  doppia  dose  di  laudano.  Anche  quando  la  malat- 
tia è molto  infiammatoria  , dopo  aver  tratto  sufficiente  sangue  , se 
vi  è residuo  di  stimolo  piuttosto  nervoso  , si  somministri  dell*  op- 
pio. Quando  è maggiore  il  tumore  la  durezza  il  dolore  , e moltooi 
iunoltrata  la  infiammazione  dei  testicoli  , bisogna  applicarvi  catapla- 
smi emollienti  ; che  aveano  forse  nociuto  sul  principio.  L'  unguento:» 
mercuriale  , di  che  molti  ungono  lo  scroto  in  questo  caso  , appli- 
cato da  noi  non  è riuscito  che  nocivo  : e se  dicesi  aver  giovato  adii 
altri  , quell’  effetto  dev.esi  attribuire  meno  ai  rimedio  , che  alla  di- 
sposizione di  tale  malattia  alla  risoluzione.  Quando  l' infiammazione 
è maggiore,  un  materiale  fluido  accumoìalo  intorno  al  rispettivo  te 
sticolo  sembra  discernibile  ai  tatto  : ma  sebbene  abbiamo  talvoltaa 
veduto  da  tal  cagione  prodursi  manifesto  ed  enorme  idrocele  acu 

10  ( §.  5^4.  ) , pure  sarebbe  imprudenza  adoperare  in  questo  caso? 

11  tricuspide  , il  quale  vi  cagionerebbe  cancrena.  Nell’  ospedale  dii 
Bruchsal  abbiam  osservato  convulsioni  crudeli  ed  orribile  infiamma- 
zione provvenire  dall’  avere  imprudente  Chirurgo  trapassato  un  testi- 
colo , nel  fare  con  tricuspide  F operazione  dell’  idrocele.  Ma  ci  sia- 
mo dipartiti  da  questa  regola  sopra  un  uomo  nell’  Instituto  Clinico:* 
ricevuto  , il  quale  dopo  violento  coito  , soffrì  copiosa  emorragia  dal- 
Furetra;  per  cui  nel  seguente  giorno  sopraggiunse  grave  tumore  dei 
testicolo  sinistro  : l’ intenso  dolore  , la  tensione  , la  stessa  figura  dell 
tumore  , la  disuria  , tutti  questi  sintomi  a primo  aspetto  ci  aveano} 
nascosti  F indole  del  male  ; ma  quando  ci  riuscì  distinguere  unai 
manifesta  fluttuazione  nella  parte  , ebbimo  la  premura  di  far  ese- 
guire la  puntura  del  tumore  ; d’  onde  uscì  abbondante  umore  , pri-r 
ma  giallognolo  , ed  alquanto  lucido  acre  e fetido  , ma  poco  dopo» 
un  materiale  puriforme  e bianchiccio  : seguì  a questa  operazione? 
nuovo  stimolo  nell’  evacuare  F orina  ; e questa  scorreva  , non  come3 
prima  , in  poca  quantità  e per  F uretra  , ma  in  abbondanza  per  lai 
stessa  ferita  dello  scroto  ; perciò  , dilatata  questa  ferita  sino  al  luo- 
go , d’onde  l’orina  dell’uretra  lacerata  nel  coito  era  scesa  nella  telai 
cellulosa  dello  scroto,  ed  introdotto  nell’uretra  un  catetere  flessibile, 

V infermo  ne  restò  guarito  in  circa  venti  giorni. 

Giudichiamo  inopportuno  anzi  dannoso  il  ripristinare  la  medor- 
rea  (la  quale  forse  soppressa  ha  prodotto  l’infiammazione  dell' e— 9 
pididime  ) col  mezzo  di  candelette  , ed  a proposizione  di  alcuni  ,, 
col  mezzo  pur  di  candelette  ma  infettate  di  nuovo  contagio , da  in-  a 

molti  il 


trodursi  nell’uretra  nel  vigore  stesso  deli’  infìaralnaztone.  In 
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Sa  infiammazione  dei  testìcoli  è effetto  delia  infiammazione  dell’  ure- 
tra : e questa  infiammazione  deli'  uretra  non  di  rado  sopprime  e 
quasi  inaridisce  la  medorrea  ; non  già  che  dalla  soppressione  dei 
flusso  medorroice  sia  prodotta  la  infiammazione  dell’ uretra.  Se  poi 
cessando  la  flogosi  uretrale  , continua  il  tumore  testicolare  , si  può 
talora  tentare  con  vantaggio  l’applicazione  deile  candelette.  L’  hso 
di  candelette  per  curare  la  sola  ristrettezza  dell’  uretra  , suol  pre- 
sto dissipare  anche  il  tumore  dei  testicoli. 

Se  in  questa  malattia  avviene  la  benché  rara  suppurazione  del 
testicolo  affetto  , o dei  tegumenti  ad  esso  contigui  ; senza  timore  di 
lue  , si  deve  continuare  i7  applicazione  di  cataplasmi  emollienti,  fi- 
no a che  il  tumore  divenga  più  prominente  ; o convieu  insistere 
nell’  apporvi  empiastri  gommosi.  Abbiamo  fatto  aprire  con  ferro  un 
testicolo  prima  infiammato  per  vicino  colpo  di  schioppo  , e quin- 
di suppurato  : e benché  dall7  apertura  fosse  uscita  gran  parte  delia 
sua  sostanza  in  forma  di  materia  filamentosa  5 pure  con  la  opportu- 
na operazione  restò  salvata  la  maggior  parte  del  testicolo.  La  sup- 
purazione che  si  forma  sotto  lo  scroto  , salvo  il  testicolo  , in  breve 
tempo  si  cura  col  ferro. 

Molto  più  della  suppurazione  é frequente  V indurimento  non  so- 
o deli’  epididime  , ma  benanche  dello  stesso  testicolo  , in  conseguen- 
za della  infiammazione.  Quindi  chiaramente  sì  rileva  , che  se  è ve- 
’o  non  infiammarsi  troppo  il  testicolo  nel  principio  , pure  verso  la 
line  la  cosa  è assai  diversa  : poiché  la  flogosi  , ed  il  conseguente 
ndurimento  di  lento  progresso  non  di  rado  sorprende  tanto  il  testi- 
colo medesimo  , quanto  il  funicello  spermatico,  e si  estende  fino  ai 
reni.  Per  questa  grave  malattia  gli  scrittoci  propongono  varii  melo- 
li.  La  durezza  dell’  epididime  suole  spontaneamente  dissiparsi  ; ov- 
vero se  è permanente  , non  suole  suscitare  pericoli  ( §.  534  ) : se 
estendesi  al  corpo  dei  testicolo  , è difficile  a curarsi  ; e sovente  è 
meglio  trattata  , affidandosi  al  solo  sospensorio  , e senza  rimedio  al- 
cuno irritante  ; giacché  i mezzi  troppo  attivi  sono  pericolosi  , e pos- 
iono  farla  presto  degenerare  in  cancro.  Anche  nel  presente  caso  bi- 
sogna tentare  il  metodo  da  noi  già  proposto  nella  terminazione  del- 
e infiammazioni  in  indurimento  ( §.  t35.  ).  Il  mercurio  non  di  ra- 
ffi induce  uno  stimolo  funesto  negli  scirri  : e non  può  qui  operare 
’ pecificamente  ; nè  applicato  su  lo  scroto  e sul  perineo  , può  col 
nezzo  dei  vasi  linfatici  passare  fino  al  testicolo  affetto.  Il  linimento 
'datile  , T unguento  canforato  , le  radici  di  atropa  belladonna  , di 
nandragora  , adoperate  esternamente  ; gli  estratti  di  cicuta  , di  aco- 
nito internamente  somministrati  , il  decotto  di  ononide  spinosa  , di 
lafne  mezereo  , la  gomm’  ammoniaca  sciolta  in  aceto  scillitico  , l’e- 
ettricità  , e fino  gli  occhi  di  granchi  , sono  stati  raccomandati;  ma 
appiamo  che  non  han  mai  curato  questa  malattia.  Abbiamo  inteso 
la  esperto  medico  , che  questa  è stata  superalo  immergendo  spesso 
o scroto  in  bagno  di  acqua  oppiata.  Non  possiamo  con  esempii  rio- 
tri  propri  decidere  se  con  1’  uso  di  candelette  intromesse  nelTu- 
’etra  per  rinnovare  la  medorrea  , siasi  talor  dissipala  la  durezza  dei 
esìicoli,  come  altre  volte  vi  sono  distrutte  altre  malattie  prodotte 
ila  soppressione  della  medorrea  : nè  abbiamo  mai  udito  essersi  per 
innovata  modorrea  liberato  alcuno  da  quest’  affezione  dei  testicoli, 
nel  testicolo  affetto  si  è accresciuto  il  tumore  e la  durezza, 


e vi6 si  sente  più  frequente  e profondo  dolore  lancinante;  allora iu 

devesi  senza  meno  a 'tempo  opportuno  recidere  il  lestmo  o Se  j;  < 

che  il  funicello  spermatico  si  sente  tumido  e duio  imo  al  elio  ,,}< 

allora  si  esegue  la  operazione  (ma  con  infausto  augurio  ) per  imo- 

re  che  non  avvenga  maligna  infiammazione  , o can  , ca  re. 

iia  o fatale  emorragia  nella  porzione  del  funicello  che  esis 

sopra  dell’  anello  addominale.  Abbiamo  avuto  soli 

tu'o  che  dono  eseguita  la  recisione  di  recente  cancro  di  un  tes 
pio  , cne  uopo  . cnprmatica  celeramenle  ritratta  ver- 

l i 'I  po'» 

ed  esperti  Chirurgi  ; e ne  usci  gran  quantità  di  sangue 

no  dell’  addome  , con  la  morte  dell  infermo  (u-2)»  . . 

«.  54,0.  Nel  curare  la  fimosi  ( §•  ) , quando  cos  1 uisce  . 

un  sintomo  della  medorrea  acuta  , devesi  preparare  la  stessa  coro» 

na  del  membro  ed  il  prepuzio  in  modo  da  potersi  nP®rt®r 

sul  ehiande  • e poi  bisogna  ben  esaminare  le  cagioni  della  mi|  e 

ta  induzione  ! Fa^d’  uopo§  legare  il  membro  elevato  su  ventre  , seei 

però  non  l' impedisca  fa  difficoltà  del  flusso  in  questo  luogo;  e con-., 

fien  evitare  immolo  del  corpo.  Se  vi  e febbre  , con  po.si  pieni  e^ 

duri  è indicato  il  salasso  da  ripetersi  secondo  il  H's°gno  > aPP1‘? 
duri , e inumalo  r d u mel0do  debilitante  : ne  st, 

de  ve  ''pe  rei  ò"  appetta  re  V arrovento  maggiore  del  prepuzio  , che  in 
J®est0  caso  beS  di  rado  avviene.  Dopo  .1  salasso  , essendo  recente, 
k infiammazione  , su  questa  si  deve  appare; acqua  fres  «k,  ° 
ulice  o unita  con  aceto,  o con  zuccaro  di  saturno  , e spesso  r 
novarvela.  Quando  è maggiore  e quasi  «cmmouosoil  tumore  de 
prepuzio  . e la  tensione  ; sono  da  preferirsi  li  fomenti  , o i bagni 
del  membro  continui  e tiepidi  di  latte,  decollo  di  ma. va  , ovver  di 
ca  c a mi  anodini  ben  molli.  Ed  in  questo  caso  ancora  conviene  frad 
e pPa  t senzalmpeto  e sovente  iniettine  latte  tiepido 
vo  o di  malva  /emulsione  arabica  , diluita  , onde  ben  lavare  iarf 
superficie  del  ghiande  e del  prepuzio,  ed  impedirne  la  morbosa  a 
desione.  Nella  fine  della  fimosi,  se  resta  un  tumore  ed Wm»  dei 
prepuzio  , giova  la  soluzione  d,  allume  applicatavi.  La  r«  se  de 
prepuzio  die  alcuni  in  questo  caso  eseguiscono  da  ‘ *“3 

fon  doversi  quasi  mai  eseguire,  per  moli  pencoli,  |er  a Pe J 
tua  deformità , e per  fi  futuri  impedimenti  al  co.  o e m Ho  4 
quando  siavi  sopraggiunta  la  cancrena.  Se  dopo  * » . 

rrenuzio  si  trovano  ulceri  aderenti  sotto  di  esso,  allora,  vi  s 
eia  iniezione  di  pochi  granelli  di  mercurio  sublimato . d.sc io  t,  in  ace 
mia  distillata  tre  o quattro  volte  al  giorno  : oppure  se  una  callo. 
SS  dèi  prepuzio  troppo  lungo  formata  nel  Lembo  estremo  impedì, 
sce  di  ridurlo  , gioverà  circoncidere  una  parte  d.  que«£  «k“ien, 
to  Nella  fimosi  cronica  con  tumore  del  prepuzio  , la  q 

moderala  scarificazione  di  questo  rimuove  ogni  osUmolo  (40^ 
fi.  S4i.  Nella  cura  della  parafinosi  ( §.  a 26.  ) bisogn 
solleciti  per  impedire  lo  strangolamento  del  membro  , e la  perdi 
ta  def  ghiande  già  vicino  a cancrenarsi  , e la  soppressione  dell  or, 
na  n ah r.que.  E perciò  si  deve  il  membro  eretto  blandemcnte  coni-, 
prime"  , nel  «biande,  con  la  mano  su  cui  siasi  aspersa  neve  o glnac- 
fio  sottilmente  contuso  : od  almeno  conviene  immergere  il  g'ia» 
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slesso  ìli  acqua  fredda  , mescolatovi  ghiaccio  ed  estrailo  di  saturno  : 
eon  quali  mezzi  spesso  ottienesi  di  riportare  i!  prepuzio  sul  ghian- 
de. Se  lo  stringimento  del  prepuzio  sembra  esser  piuttosto  spasmodi- 
co , fa  d’  uopo  ricorrer  subito  all’  oppio . Se  la  riduzione  della  pa- 
rafinosi non  riesce  ; allora  si  deve  senza  ritardo  incidere  il  prepu- 
zio su  tulle  le  pieghe  viziose  che  forma  dietro  al  ghiande  ; ma  se- 
condo le  regole  chirurgiche  , onde  non  ne  resti  leso  alcuno  dei  cor- 
pi cavernosi  , e non  si  dia  occasione  a tumori  varicosi  che  impedi- 
scono il  concubito.  Se  mai  nel  ghiande  avviene  la  cancrena  ; questa 
di  rado  penetrerà  nei  corpi  cavernosi  , forniti  di  tegumento  cellu- 
loso più  forte  : ma  o spontaneamente  , o con  facile  opera  se  ne  se- 
para 1’  iulero  ghiande.  Ciò  fatto  , bisogna  col  mezzo  di  candelette 
introdottevi  impedire  T adesione  e chiusura  dell'  uretra  , coni’ è tal- 
volta avvenuto.  Intanto  la  cancrena  che  suol  seguire  alla  parafimo- 
si  , e consumare  parte  delia  cellulare  che  veste  i corpi  cavernosi  , 
alle  volle  ha  prodotto  una  cronica  incurvatura  del  membro.  Nella  pa- 
rafinosi cronica  , benché  leggiera  , convengono  le  scarificazioni  del 
prepuzio  , come  nella  stessa  fimosi  ( §.  54o  ). 

Dopo  aver  considerato  i sintomi  dello  stadio  infiam- 
matorio della  medorrea  ( §§.  537  — 541-  ) ; passiamo  a scrivere 
su  la  cura  dello  stadio  da  noi  detto  di  rilassamento  ( §.  3^8  ). 
Questa  cura  in  moltissimi  infermi  ss  esegue  dalla  natura  stessa. 
Quindi  , se  alcune  volte  abbiamo  da  una  parte  diminuito  il  solito 
vitto  , oppure  se  per  esservi  febbre  , abbiamo  prescritto  un  poco 
più  di  bevande  ; ingiungendo  1*  astinenza  dalla  venere  per  lungo 
tempo  , devesi  esser  sempre  più  indulgente  riguardo  alla  dieta  , in 
ragione  che  si  diminuisce  il  grado  dello  stimolo  ; c si  deve  andare 
abbandonando  il  metodo  debilitante  , acciò  questo  flusso  non  con- 
tragga 1’  indole  cronica  , da  temersi  nelle  donne  più  che  negli  uo- 
mini, Se  la  debolezza  di  lutto  il  sistema  ha  preceduta  la  malattia  ; 
o se  quella  è stata  prodotta  dalle  notti  inquiete  , dai  dolori  violen- 
ti , dalla  scarsezza  del  vitto  , dalla  perdita  di  umori  ; allora  nella 
tfine  di  questo  ultimo  stadio  , oltre  ai  cibi  nudritivi  somministrati  più 
lliberalmente  , e qualche  porzione  di  vino  , prescriviamo  infuso  fred- 
do o decotto  di  china.  Ma  molti  convalescenti  da  questa  malattia 
soffrono  residui  di  debolezza  , rilassamento  , sensibilità  morbosa  , 
■oramai  locale  dei  genitali  : e quindi  han  eglino  bisogno  di  rimedii 
ipiù  tosto  locali  , soli  , o aggiunti  a medicamenti  corroboranti  di  tut- 
to il  sistema.  E perciò  si  deve  passare  per  gradi  all’  uso  di  essi  ; 
e lavar  frequentemente  gli  organi  genitali  con  acqua  fresca  negli 
uomini  , e nelle  donne.  Se  questo  profluvio  continua  troppo  a lun- 
i*o  ; si  può  senza  pericolo  nell*  utero  e nella  vagina  tentar  d’  iniet- 
tare acqua  di  calce  di  fresco  preparata  , o soluzione  con  oppio  , 
Semplice  ( N.  LXIII.  ) , o con  zuccaro  di  saturno  ( N.  LX 1 V ) : col 
qual  metodo  , la  medorrea  in  molli  riesce  di  breve  , in  alcuni  di 
mon  lunga  durata  ; ed  evitiamo  i pericoli  di  una  cura  troppo  sol- 
lecita. 

Quando  la  medorrea  dipende  da  ulcere  venereo  , o quando  i 
! untomi  provano  resistenza  della  lue  ; adoperando  il  mercurio  col 
Inetodo  poco  sopra  esposto,  curiamo  questa  e le  sue  conseguenze  (44)* 

§•  5-43.  Il  metodo  curativo  della  medorrea  vaginale  acuta  y 
| §•  329.  ) 5 nou  è diverso  da  quello  della  uretrale  in  ambi  i sessi 
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( §§•  535.  536.  538.  542.  ).  I semicupii  tiepidi  riescono  nel  rifran» 
gere  lo  stimolo  più  utili  nelle  donne  , che  negli  uomini  : ed  anche 
sotto  lo  stadio  infiammatorio  , la  facoltà  lenitiva  delle  iniezioni  con 
emollienti  , o con  latte  , o con  emulsione  arabica  , fatte  senza  vio- 
lenza , riesce  più  efficace  nella  vagina  , che  nell’  uretra.  In  questa 
malattia  la  necessità  del  salasso  è più  rara  presso  le  donne  : e non 
si  richiede  di  somministrar  loro  una  quantità  di  bevanda  maggiore 
della  sete  , onde  1’  orina  alquanto  più  carica  non  urti  ed  irriti  la 
vagina  , e perchè  abbia  la  maggior  facilità  di  lavare  i genitali  do- 
po evacuata  Y orina.  Ma  siccome  in  questo  sesso  è più  comune  il 
passaggio  della  medorrea  acuta  in  cronica  ; così  debbono  i medici 
portare  su  lo  stadio  di  rilassamento  in  essa  quasi  maggiore  attenzione, 
che  su  quello  d’  infiammazione . E perciò  in  quello  stadio  la  donna 
si  tenga  in  letto  , per  avere  più  quiete  di  corpo  e di  spirito  : e se 
mai  il  flusso  di  sangue  suol  essere  accompagnato  da  gravi  sconcerti 
nervosi  , con  qualche  dose  di  oppio  sì  può  calmarli  Cessata  la  flo- 
gosi  , la  conseguente  medorrea  si  deve  opportunamente  medicare 
con  rimedii  esterni  , tre  o quattro  giorni  dopo  terminata  la  mestrua-* 
zione  ( §,  542.  ).  La  vagina  più  facilmente  , che  Y uretra  virile  , 
tollera  maggiore  dose  di  oppio  , o di  zuccaro  di  saturno*  Dopo  aver 
fatto  qualche  clistere  in  vagina  con  acqua  semplice  , si  pratichi  fin- 
dicata  iniezione  di  soluzione  astringente  , più  volte  al  giorno,  e dol- 
cemente si  spinga  oltre  ; iniezione  che  la  donna  procuri  di  ritene- 
re per  più  minuti  , col  giacere  supina  ; ma  che  deve  tralasciare  ab 
F approssimarsi  il  periodo  della  mestruazione 

§.  544-  Riguardando  le  cagioni  , il  flusso  di  muco  puriforme 
indotto  da  locale  affezione  dell’  ano  dev?  essere  trattato  con  metodo 
curativo  non  diverso  da  quello  della  medorrea  acuta  uretrale , 
e vaginale  ( §§.  535.  536.  54^.  543.  ).  Le  così  dette  emorroidi  fi 
mucose  da  noi  sono  curate  e guarite  con  le  regole  , che  prescrive- 
remo nel  seguente  Libro  dei  Profluvii  sanguigni . Anche  in  altro 
luogo  dell’  Opera  scriveremo  sul  tenesmo  , sul  flusso  -mucoso  provo- 
cato da  vermi  dell’  intestino  retto  , e su  quello  che  succede  alla  sles-  ( 
sa  disenteria.  Se  la  irritazione  e la  flogosi  deriva  da  materiale  acre, 
o da  contagio  , applicati  all’  orifizio  dell’  ano  ; se  non  vi  è ulcere^ 
venereo  che  esige  cura  specifica  , allora  bisogna  applicare  alcune  t 
sanguisughe  intorno  alf  ano  , per  diminuirne  1’  ingorgamento  dei  va- 
si ; far  bere  dell’  olio  , per  rendere  lubrico  il  ventre  ; ed  inietlareò: 
emulsioni  di  gomm’  arabica  nell’  ano  , per  dissiparvi  il  forte  stimo- 
lo. Cessata  la  flogosi  , e proseguendo  ancor  a lungo  il  flusso  , de- 
vesi  adoperare  i rimedii  esterni  , da  noi  proposti  nella  medorrea  va- 
ginale ( § 543.  ).  Abbiamo  noi  trattala  con  esito  felice  una  don- 
na , clf  era  travagliala  da  sintomi  all’ano  provvedenti  dall’avere  con 
astringenti  soppressa  una  medorrea  vaginale  , già  contratta  per  con-  1 
cubilo  impuro;  il  quale  atroce  incommodo  trascurato  per  dodici  ari-  1 
ni  , le  aveva  prodotto  ostinatissimo  indurimento  e stringimento  dei-  ' 
f intestino  retto  , che  finalmente  impediva  1’  escrezione  delle  fecce,  19 
fuorché  delle  assai  liquide*  Noi  abbiamo  fatto  fare  piccole  ma  frequenti 
iniezioni  tiepide  di  cremor  dolce  di  latte  nell’  ano  ; unger  questo  al  3 
di  dentro  con  butirro  di  cacao  , e poi  introdurvi  pezzettini  di  aga-  ; 
rico  preparato  , e dopo  ciò  , candelette  gradatamente  maggiori  : e 
con  tal  metodo  abbiamo  potuto  all’  estremo  intestino  conciliare  qua-  ; 
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s’  interamente  la  pristina  abitudine  naturale.  Non  mancano  esempli 
di  medorrea  principalmente  recidiva  , con  ulceri  nella  stessa  vagi- 
na specialmente  nell’  apertura  esterna  di  essa  , che  ne  ha  finalmen- 
te prodotto  insensibile  indurimento  delle  pareti  , e stringimento  ver-4 

^al%i  Nella  medorrea  esterna  ( §.  53 1.  ),  non  trascurando 
di  riguardarne  la  cagione  , bisogna  attendere  principalmente  a 
mantenere  netta  la  parte  affetta.  Perciò  su  i luoghi  infiammati  si 
deve  applicare  fomenti  acquosi,  demulcenti  , molliti  vi  ; e simili  li- 
quori iniettare  sotto  il  lungo  prepuzio.  Dopo  aver  con  tali  mezzi  dis- 
sipato  lo  stimolo,  a tempo  opportuno  passiamo  ad  impiegare  rime- 
dii esterni  , che  ripristinano  il  tono  perduto  , moderano  la  esaltala 
sensibilità  della  parte  ; e specialmente  quei  medicamenti  che  abbia- 
mo più  sopra  cennati  ( §.  542.),  ma  un  poco  più  forti.  (46) 

§.  546.  Con  qual  melodo  deves’  impedire , o curare  la  medor- 
rea cronica  conseguente  all  acuta  ( §.  53*2.  ) in  parie  si  è già  Gen- 
naio ( §§.  542  — 545.).  Quando  1’ evento  avesse  dimostrato  che  tal 
malattia  resiste  al  metodo  già  proposto  ; allora  conviene  più  di  tut- 
to ricercare  se  nell’  uretra  vi  è ulcere , che  però  è molto  raro  , op- 
pure superficiale  esulcerazione  ( §.  5o3  ).  Ma  pure  in  questo  caso 
vi  possono  essere  segni  fallaci  1 giacche  il  luogo  alletto  nella  inedoì- 
rea  acuta  suol  conservare  squisita  e durevole  sensibilità  , come  noi 
I’ abbiara  osservato  , senza  esservi  ulcere  : e non  è facile  il  distin- 
guere la  marcia  o 1’  icore  dall’  umore  puriforme  stagnante  nelle  crip- 
te mucose  dell*  uretra  : nè  qualche  poco  di  sangue  che  si  osserva 
in  questo  umore  è sicura  prova  di  lesione  di  continuila.  E*  se  pure 
la  diagnosi  ci  mostri  certa  la  presenza  di  qualche  ulcere  ; non  è 
sicuro  di  essere  questo  d’  indole  venerea  o maligna  , oppure  di  es- 
sere benigno  , prima  di  comparire  i legittimi  sintomi  della  lue  : od 
anche  se  ciò  frisse  chiaro  , pure  1'  uso  di  mercuriali  interni  non  sa- 
rebbe utile  , se  non  dopo  essersi  il  contagio  sviluppalo  nel  corpo. 
Fra  di  tanto  , il  mercurio  corrosivo  incettato  (N.  LXV.  ) può  ope- 
rare come  rimedio  depurativo  degli  ulceri  , non  quale  così  detto 
specifico.  Se  sotto  1’  uso  di  questo  mezzo  , oppure  dì  acqua  fresca 
o sinanche  di  gelata  da  applcarsi  spesso  e per  minuti  su  la  parte 
anteriore  dell*  uretra , non  cessa  quel  flusso  molesto;  allora  si  deve 
per  lungo  tempo  e con  molta  cautela  adoperare  spirito  di  vino  ret- 
tificato , misto  a sei  o sette  parti  di  acqua  ; ovvero  soluzione  di  ve- 
triolo ( N.  LXVI.  ) , od  anche  decotto  di  corteccia  di  quercia  te- 
nera , prima  leggierissimo  e poi  gradatamente  ptu  carico  ; ovveio 
soluzione  di  pietra  caustica  ( N.  LXVII.  );  o soluzione  di  mirra  , 
con  tintura  tabaica  , zucearo  di  saturno  ed  acqua  (N.  LXVI1I.  )• 
Talvolta  è stato  somministrato  rabarbaro  in  dose  da  muovere  appe- 
na il  ventre  ; od  anche  balsamo  di  Copaive  , o lerebintina  , jiei  ma- 
schi, per  l’uretra  dei  quali  penetra  la  forza  del  rimedio.  È stala 
lodata  fin  la  tintura  di  cantaridi  , che  in  questo  caso  però  noi  non 
vorremmo  facilmente  adoperare,  he  vi  è morbosa  sensibilità  nell  Fa- 
retra , confidiamo  principalmente  nell  efficacia  di  una  soluzione  di 
oppio  , o semplice  ( N.  LXVIIL  ) ? o unita  con  zuccaro  di  satur- 
no (N.  LXIV.  ),  In  questo  male  , non  si  può  sperare  alcun  effet- 
to da  rimedii  interni  ; fuorché  quando  vi  conparisce  debolezza  uni- 
versale. Noi  non  abbiamo  sinora  fatto  sperimento  dell’  olibano.)  rac- 
comandato in  queste  circostanze* 
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Non  è minore  Y utile  efficacia  dedle  candelette , od  poche  delie 
siringhe  fatte  di  resina  elastica  , tanto  nel  caso  di  sospettato  ulce- 
re latente,  quanto  e molto  più  se  il  rilassamento  dell’  uretra  par 
che  sia  cagione  di  questo  flusso.  Alle  volle  la  sola  equitazione  e la 
moderata  concussione  del  perineo  prodottane,  o l’abuso  divino,  od 
il  contagio  contralto  di  nuova  medorrea  , rinnovando  1’  acuta  flogo- 
si  nell’uretra,  ha  fatto  cessare  una  medorrea  cronica  Poco  impor- 
ta finalmente  qual  sia  la  composizione  delle  candelette , le  quali 
tutte  non  altrimenti  che  per  meccanico  stimolo  agiscono  nell’  ure- 
tra , premendola  o distendendola  : basta  che  si  abbia  la  cura  di 
passare  gradatamente  dalle  sottili  alle  grosse  , e d’  introdurle  senza 
pericolo  di  ledere  le  parti  ; e di  lasciarle  per  tempi  gradatamente 
maggiori  nell*  uretra  , assicurandole  con  atte  legature  all’  addome. 
Conserviamo  nel  Museo  patologico  1’  esemplare  di  una  candeletta  ca- 
duta nella  cavità  di  una  vescica  , e che  aveva  costituito  il  nucleo 
di  un  calcolo  cristallino. 

Ma  tra  le  felici  invenzioni  del  nostro  secolo  devesi  contare  le 
poc’anzi  cerniate  candelette,'  o cateteri  , cioè  cilindri  di  resina  ela- 
stica; da  usarsi  quando  o la  medorrea  cronica , oppure  la  difficol- 
tà o la  soppressione  dell’  orina,  provvengono  non  da  flogosi  o spa- 
smo dell’  uretra  , ma  da  meccanico  stringimento  di  essa  ( §.  533.  ); 
benché  con  distruggano  eradicalivamente  il  male.  Queste  sogliono 
esser  1’  unico  e sommo  aiuto  negli  ulceri  e nelle  fìstole  dell’  uretra 
o del  perineo,  nel  tumore  o nell’ascesso  della  prostata  , e nella 
iscuria  che  suol  derivare  da  quei  mali.  Se  nell’  uretra  non  entra  la 
più  sottile  candeletta  che  deve  sempre  premettersi  alle  più  grosse  ; 
in  tali  casi  con  una  corda  da  musica  , prima  unta  di  olio,  talvol- 
ta si  è felicemente  riuscito  a superare  i restringimenti  di  quel 
canale. 

Quando  intensa  infiammazione  nell5  uretra  , od  altro  ostacolo 
che  si  oppone  all’ orinare,  impedisca  Y introduzione  di  candelette  o 
di  cateteri  ; allora  , dopo  matura  riflessione  , con  tricuspide  si  deve 
perforare  la  vescica  da  dentro  all’  intestino  retto  , ovvero  da  sopra 
la  regione  del  perineo  o finanche  del  pube  ; come  diffusamente 
esporremo  le  regole  nel  Libro  sesto  delle  Ritenzioni.  In  queste 
croniche  soppressioni  dell’  orina  , un  tumore  o un  indurimento  nel- 
la prostata  , o nel  collo  della  vescica  , suole  impedire  l’ inlroduzio- 
ììo  del  tricuspide  in  vescica  per  l’intestino  retto,  o pel  perineo, 
senza  pericolo  di  lesione  : ed  in  tali  casi  abbiamo  con  prudente  e 
prospero  consiglio  fatto  penetrare  la  vescica  da  sopra  al  pube.  Con 
quali  regole  noi  dobbiamo  in  questi  casi  adoperare  la  candeletta  , il 
catetere,  o il  tricuspide,  e con  qual  metodo  finalmente  devesi  trattare 
gli  ascessi  e le  fistole  del  perineo,  e dell’ uretra,  voi  l’ apprenderete 
dalla  Chirurgia.  I sintomi  del  tumore  e dell’indurimento  cronico  nella 
prostata  non  si  manifestano  , o non  si  accusano  dagl’  infermi  , se  non 
dopo  esser  quelli  molto  avanzali.  E perciò  di  rado  , se  mai  , è utile 
in  questo  caso  il  metodo  già  esposto  ( §.  i35.)  : e noi  non  abbiam 
veduto  nei  casi  gravissimi  giovar  mai  1’  unzione  , da  molli  lodala  di 
unguento  mercuriale  sul  perineo  ; nè  cicuta  , nè  mercurio,  nè  altri 
medicamenti  somministrati  all’  interno.  Ma  per  lo  più  invade  inter- 
roltamenle  e per  nuova  Jlogosi  cresce  la  difficoltà  di  orinare,  prov- 
vedente da  tumore  della  prostata  : in  cui  spesso  han  giovalo  le 
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sanguisughe,  ó il  linimento  volatile,  applicato  sul  perineo.  Que- 
st7 incomodi  sono  talora  prodotti  da  spasmo:  e si  suol  mitigarli  con 
vapori  aromatici  ai  quali  si  espongono  le  parli  per  mezzo  di  una 
sedia  forata,  con  clisteri  emollienti  cui  sia  mescolato  deli  oppio  , o 
con  cataplasmi  anodini  apposti  sul  perineo,  e con  bagni  tiepidi. 

La  medorrea  innocente  (§.  522.)  che  alletta  la  donna  , prov- 
vedente da  medorrea  acuta  , contagiosa  ( §.  629.  ) , o da  altre  ca- 
gioni ( §.  533.),  in  generale  dev’essere  trattata  con  metodo  cura- 
tivo noti  diverso  da  quello  di  ogni  altra  medorrea  cronica  : ma  per 
la  cura  di  questo  male,  che  suole  quotidianamente  attaccare  le  abi- 
tatrici delle  grandi  città,  è necessario  che  questo  sia  attentamente 
esaminalo.  Quindi  le  cagioni  che  a quello  schifoso  profluvio  han 
data  occasione  ( §.  533.  ) , debbono  esser  con  somma  premura  evi- 
tate : e conviene  principalmente  distinguere  se  tal  profluvio  deriva 
da  altra  e primaria  malattia  , o pure  da  vizio  inerente  a tutto  il  si- 
stema. o ai  soli  organi  genitali  ; se  nella  donna  si  è reso  molto 
più  abituale  tal  flusso  : e finalmente  , dopo  avere  da  queste  cogni- 
zioni dedotto  le  indicazioni  giuste  , si  deve  con  mezzi  opportuni  mo- 
derare i violenti  e minaccevoli  sintomi  del  male.- 

Ma  più  facilmente  si  può  impedire  questo  male  , che  distrug- 
gerlo già  avanzato  : perciò  importa  mollissimo  che  i genitori  abbia- 
no la  premura  di  suggerire  alle  tenere  flglie  sin  dalla  prima  pu- 
bertà la  conoscenza  opportuna  sì  della  imminente  escrezione  me- 
strua che  del  morboso  profluvio  , dipendente  dal  trascurare  que- 
sta o dal  cattivo  metodo  di  vivere.  Per  la  sola  troppo  comune 
ignoranza  delle  cose  che  riguardano  la  condizione  del  proprio  ses- 
so , e la  salute  , ed  anche  per  la  male  intesa  verecondia  di  molte 
donzelle,  abbiamo  con  nostro  increscimento  veduto  essersi  dal  princi- 
pio trascurate  e prima  di  manifestarsi  essere  lentamente  e sorda- 
mente cresciute  moltissime  infermità  di  vergini  , di  donne  , e di 
giovani  madri  : e noi  abbiamo  esempii  di  femmine  , le  quah  han 
sofferto  per  anni  un  flusso  di  copiosa  pituita  dall  utero  , senz  ave- 
re mai  sospettalo  di  essere  quello  morboso  , e senz’  averlo  percio 
manifestato  ai  genitori  , o a medici.  Ld  in  geneiale,  quan  o ne  e 
città,  come  osiamo  sperare,  sarà  cambiata  la  fìsica  e morale  educa- 
zione dei  sesso  muliebre  ; e saranno  con  maggior  premura  di  quel- 
la che  si  ha  finora  , ben  condizionate  e costituite  le  complessioni 
delle  future  madri  , con  vitto  , vestito  , ed  esercizio  dei  membri  , 
da  regolarsi  secondo  le  leggi  della  salute  ; e saranno  impediti  ne  - 
le  città  i matrimonii  prematuri  , e si  potrà  prescrivere  dalle  leggi 
come  lo  è dalla  natura  , i doveri  delle  madri  nell’ allevare  1 fagli, 
e finalmente  quando  si  avrà  generalmente  maggior  cura  delle  par- 
torienti , che  danno  cittadini  allo  Stato;  allora  l’arte  medica  potrà 
meno  infrequentemente  rendere  alle  donne  la  salute  maltrattala  pei 
quel  profluvio  : ma  essa  sola  non  può  impedire  una  malattia  tanto 
propagala  fra  loro,  e tanto  nociva  all’ aumento  delle  popolazioni^  Le 
donne  evitino  più  di  ogni  altra  cosa  il  catarro  sì  frequente  delle 
parli  pudende  ; prodotto  sovente  da  freddo  a cui  espongono  le  par- 
ti stesse  , forse  prima  riscaldate  da  fuoco  sottoposto  ( §)•  boa.  ) , ea 
il  quale  in  molle  rende  sempre  più  «abituale  il  flusso. 

Se  adunque  tal  profluvio  è prodotto  e sostenuto  da  altra  ma- 
lattia , o da  rilassamento  e debolezza  generale  del  sistema  ; al- 


lora  devesi  praticare  il  metodo  curativo  opposto  a quelle  cagioni 
o condizioni  morbose  : e quando  vi  è grande  inerzia  delle  fibre  , al- 
ia cura  della  concomitante  affezione  locale  si  deve  premettere  l'uso 
Pri  ncipalmente  di  china,  di  marziali,  di  cibo  nudritivo  , divino,  di 
moderato  esercizio,  di  bagni  freschi  ; e quando  vi  è febbre  lenta,  biso- 
gna somministrar  eìissire  vitriolico.  Ed  i rimedii  internamente  usati 
per  togliere  il  rilassamento  generale  , non  mancano  di  produrre  tal- 
volta  i loro  effetti  anche  su  gli  stessi  organi  genitali  : ma  noi  ab- 
biali! visto  una  donna  travagliata  da  violento  flusso  medorroico  ; 
ogni  volta  che  nello  stomaco  introduceva  limatura  di  ferro  , soleva 
con  grave  ansietà  cessarle  subito  il  flusso  ; il  quale  rilornavale  quan- 
do ss  sospendeva  1 uso  del  marziale.  Rare  volle  provviene  da  pleto- 
ra questa  malattia  : e se  questa  è spesso  preceduta  da  mancanza 
ds  mestruo  , 1’  uno  e fi  altro  sintomo  per  lo  più  dipende  dalla  stes- 
sa origine  , cioè  da  locale  ostacolo  nell’  utero.  Perciò  il  salasso 
frequentemente  , se  non  sempre  , nuoce  alle  donne  che  soffrono 
questo  flusso  cronico.  Anche  le  medieine  purganti  da  molti  racco- 
mandate per  1’  assurda  ipotesi  di  sieroso  o mucoso  umore  sovrab- 
bondante nei  sangue  , riescono  dannose  ; perchè  accrescono  la  de- 
bolezza e la  sensibilità  generale  , e perchè  con  contrario  stimolo 
irritano  i visceri  della  pelvi.  Se  conoscesi  esser  queste  necessarie 
per  promuovere  fi  evacuazione  di  saburre  accumolale  nello  stomaco 
e negl’  intestini  ; devesi  preferire  fi  emetico  di  radice  d’  ipecacua- 
na , o il  rabarbaro  con  magnesia  calcinata,  e poco  cinnamomo.  Se 
leggiamo  di  essersi  alle  volle  esiccato  questo  genere  di  flusso  o sol- 
tanto con  magnesia  , o con  occhi  di  granchi  , o con  acqua  di  calce; 
giudichiamo  essere  stato  allora  sintomatico  quel  flusso,  principal- 
mente originalo  dallo  stomaco  tormentato  da  saburra  acida  , il  qua- 
le perciò  impedisce  1'  opportuna  nudrizione  del  corpo  , e per  con- 
senso disturba  la  segrezione  uterina.  Il  mercurio  , da  alcuni  lodato 
per  questa  malattia  , se  somministrasi  agl’infermi  come  purgante  , 
esso  , come  altri  medicamenti  della  stessa  classe  , accresce  la  de- 
bolezza presente  : se  si  dà  come  un  rimedio  incisivo  , per  la  sup- 
posta indole  mucosa  del  sangue;  allora  su  prescrive  per  ipotesi  più 
tosto,  che  secondo  le  regole  della  vera  indicazione.  Se  forse  quel 
flusso  uterino  è prodotto  da  materiale  irritante  venereo  , erpetico  , 
o da  diatesi  scrofolosa  , può  qualche  volta  convenire  il  mercurio. 

Ma  o che  questa  malattia  sia  preceduta  o accompagnata  o se- 
guita da  debolezza  del!9  intero  sistema  , o che  dipenda  da  vizio  lo- 
cale degli  organi  pudendi,  sempre  vi  è necessaria  Papprestazione 
dei  rimedii  esterni  ; e nel  secondo  su  cennato  caso  questi  soli  sono 
sufficienti.  Però  in  questo  caso  bisogna  aver  molto  riguardo  del 
tempo  in  cui  la  donna  è vessala  dal  flusso  uterino  , e dell’  abita * 
dine  contrattane  : quindi  devesi  adoperare  i rimedii  esterni  con 
maggior  cautela  , ed  incominciando  dai  piu  miti  e passando  insen- 
sibilmente a più  efficaci.  Se  mai  la  pituita  che  scorre  dall’  utero 
avesse  accresciuto  qualche  altra  malattia,  anche  più  grave;  la  im- 
prudente soppressione  dei  profluvio  uterino  rinnoverebbe  facilmente 
la  malattia  primaria.  Ma  la  soppressione  di  questo  flusso  produce 
molti  sconcerti  della  salute  , più  tosto  con  disturbare  le  leggi  dei- 
fi  abitudine  , che  con  cagionare  il  trasporto  del  retropuìso  materia- 
le morboso  in  altra  parte  ( §,  544*  )• 


li  primo  e principale  rimedio  da  adoperarsi  esternamente  , è 
1’  acqua  fresca  ; questa  servendo  di  bagno  locale  alle  parti  genita- 
li immersevi  , instillata  su  la  regione  lombare  da  una  certa  altezza 
più  volte  al  giorno  , ed  iniettata  nella  vagina  per  mezzo  di  una  si- 
ringa  ben  larga  e fornita  di  molti  forellini,  lava  le  parti  dalla  pu- 
ri forme  materia  corrottavi  pel  ristagno  , e calore  del  luogo  , e rin- 
vigorisce molto  i nervi  inerti  e le  parti  rilassate.  Quando  ne  fluisce 
una  pituita  assai  irritante  o fetida  ; giova  meglio  la  fresca  iniezione 
di  acqua  di  calce  o semplice,  o con  decotto  di  corteccia  peruana. 
Quando  il  flusso  è assai  cronico  ed  ostinalo;  passiamo  gradatamen- 
te alle  più  attive  iniezioni  , da  noi  proposte  nella  cronica  medorrea 
dell’  uretra  , fatte  con  oppio  , zuccaro  di  saturno  , o vitriolo  bianco 
( §.  5 4.6.  );  ma  per  essere  meno  sensibile  la  vagina  , che  1’  uretra, 
fatte  con  oppio  , zuccaro  di  saturno  , o vitriolo  bianco  ( §.  546.  ); 
ma  per  essere  meno  sensibile  la  vagina  , che  1’  uretra,  passiamo  gra- 
datamente ad  iniezioni  un  poco  più  attive  ( NN.  LXIX.  LXX  ) : 
ovvero  applichiamo  quelle  stesse  iniezioni  , per  mezzo  di  una  spugna 
marina  a figura  di  cono  inverso  , e munita  di  filo  ; o per  mezzo  di 
un  pannolino  contorto  a forma  di  pessario,  bagnato  di  tal  liquore  , 
applicato  e trattenuto  per  alcune  ore  nella  vagina  , della  quale  così 
impediscesi  anche  il  prolasso. 

E sono  egualmente  da  lodarsi  i suffumiga  d’ incenso  , di  ma- 
stice , e di  altre  materie  aromatiche  , diretti  alle  parti  genitali  ester- 
ne , od  anche  alla  vagina  , per  mezzo  di  un  tubo  lungo  , acciò  il 
calor  del  vapore  non  nuoccia  alle  parti.  A molte  giova  sommamen- 
te la  equitazione  in  questa  malattia  : ed  abbiamo  inteso  che  con  tal 
mezzo  il  profluvio  medorroico  non  si  accresce  , come  si  poteva  te* 
mere  , ma  ne  resta  manifestamente  diminuito.  (4y) 

, GENERE  III. 

Gonorrea. 

§.  547.  Dalla  medorrea  ( §.  5i8.  ) giustamente  distinguiamo 
il  profluvio  morboso  di  sperma  umano  , denominato  gonorrea  ; per 
esser  questa  d’ indole  affatto  diversa  da  quella.  Dunque  la  gonorrea 
si  definisce  il  flusso  morboso  di  sperma  , o di  analogo  umore:  o con- 
tinuo e stillatizio  ( gonorrea  completa  );  ovvero  che  avviene  di  tan- 
to iti  tanto  , senza  perfetta  erezione  del  membro  , e per  ogni  leg- 
giero od  anche  senz’  alcuno  stimolo  di  libidine  ( gonorrea  incom- 
pleta ). 

§.  548.  L’umore  fin  dalla  pubertà  segregato  nei  testicoli,  e rac- 
colto per  mezzo  dei  vasi  deferenti  nelle  vescichette  seminali,  è dal- 
la natura  in  questi  piccoli  ricettacoli  , pei  sussecutivi  usi  alla  pro- 
pagazione della  specie  umana  gelosamente  riserbato  : lino  a quando 
accumulato  quivi  ed  accresciuto,  ed  in  parie  riassorbito,  energica- 
mente stimola  non  solo  i nervi  genitali  , ma  benanche  tutto  il  siste- 
ma , ed  invila  1’  animale  della  umana  specie  all’  opera  della  genera- 
zione : ovvero  , per  qualsia  cagione  , resistendosi  a questo  stimolo 
quell/  umore  spermatico  viene  di  rado  o spesso  espulso  dalle  vesci- 
chette seminali  , sotto  nome  di  polluzione  notturna  , nei  sogni , in 
ragione  dell’età,  costituzione,  modo  di  vivere,  e costume.  Ma  l’uà- 


mo  vigilante  e sano , se  evita  gli  stimoli  esterni,  rarissime  volle  sof- 
fre involontaria  escrezione  di  sperma  : ed  affinchè  questa  avvenga 
nell’  uomo  volente  , e per  lo  fine  della  natura  , è necessario  che  sia 
preceduta  dalla  erezione  del  membro  , e siano  i genitali  preparali 
alla  copula  feconda.  Nelle  illusioni  del  sonno  l’uomo  non  disperde 
frequentemente  lo  sperma  senza  esserne  in  abbondanza  accumulato, 
se  non  quando  la  natura  è stimolala  da  vitto  molto  nudrilivo,  o da 
liquori  spiritosi,  oziando  bevuti;  o da  troppo  intimo  commerzio  col 
sesso  diverso,  o dall’amore,  o dalla  lettura  di  libri  osceni , o dalla 
vista  d’ immagini  lascive  , da  discorsi  libidinosi , da  decubito  supino 
in  letto  molle.  Ma  neir  uomo  infermo  , o che  dorma  o che  vegli  , 
per  diverse  cagioni  , e principalmente  per  debolezza  generale  ed  ac- 
cresciuta sensibilità  di  tutto  il  sistema  nervoso  o speciale  delle  parti 
genitali  , o finalmente  per  istimolo  applicato  sopra  queste  parti  , la 
escrezione  del  liquore  seminale  eccede  i limiti  determinati  dalla  na- 
tura ; e con  sommo  danno  della  sanità  , o nel  sonno  , o pure  ciò 
eh’  è segno  di  peggiore  condizione  , anche  nella  veglia  , succede  la 
polluzione  , per  ogni  minimo  stimolo  , ed  almeno  senza  la  dovuta 
erezione  del  membro  , od  anche  senza  la  sensazione  della  solita  vo- 
luttà. Ma  negli  uomini  avviene  un’  altra  condizione  morbosa  molto 
più  rara  di  quella  : cioè  che  lo  sperma  non  si  eiacula  , ma  distilla 
dall’  uretra  dell’  uomo  non  meno  nel  sonno  , che  nella  veglia  ; non 
solo  involontariamente  , ma  benanche  senza  senso  di  libidine  e di  vo- 
luttà , e senza  erezione  del  membro. 

Vi  sono  medici  che  , sebben  concedano  di  esser  ciò  avvenuto 
spontaneamente  nel  cadavere  , hanno  negato  che  lo  sperma  nell’uo- 
mo vivente  possa  scorrere  senza  voluttà  e stimolo  ; o in  sonno  , 
senza  venerea  illusione  deU’aniina  : sebbene  però  tali  misteri  ben 
dì  rado  si  riferiscono  ai  medici  ; pure  noi  stessi  abbiamo  avuto  da 
gran  tempo  i seguenti  due  esempii  che  dimostrano  il  contrario.  Un 
giovine  ma  impotente  con  la  moglie  amata  , il  quale  meritamente 
attribuiva  la  propria  attuale  impotenza  alle  frequenti  involontarie 
perdite  del  suo  seme  che  escivagli  in  sonno  , senz’  alcuna  a lui 
conscia  illusione  dell’animo  , e senza  voluttà.  Un  altro  uomo,  ciò 
eh’ è assai  più  raro,  castissimo  fin  dall’adolescenza,  poi  benché  di 
sessant’anni,  abbondava  di  sperma  : questi  in  età  giovanile,  robusto , 
lautamente  uudrito  , ed  astenutosi  da  ogni  altro  stimolo  venereo  , 
essendo  stato  sorpreso  da  febbre  maligna  , e vedendolo  un  illustre 
medico  correre  gravissimo  pericolo  , nella  notte  stessa  in  cui  teme- 
vasi  che  morisse  , tre  volte  in  sonno  cacciò  gran  quantità  di  sper- 
ma , e dal  seguente  giorno  cominciò  a riacquistare  perfetta  salute: 
essendo  questi  già  vecchio  , ed  affidatane  a me  la  cura  ; oltre  ai 
perder  egli  di  tanto  in  tanto  nel  sonno  , che  assai  lo  ristorava  , 
quantità  di  seme  , noi  ne  scovrimmo  nelle  di  lui  orine  , e pro- 
priamente all’  altezza  di  un  pollice  e più  nel  fondo  dell’  orinale. 
Su  1’  autorità  altrui  , noi  opinammo  che  quell’  umore  bianchiccio  e 
similissimo  allo  sperma  scaturisse  dalla  prostata  : ma  una  volta  , 
avendo  quegli  corso  in  carozza  rozzamente  per  vie  sassose,  mentre 
discorreva  con  noi  , e nemmeno  pensandosi  ad  oggetti  venerei  , ci 
avvertì  di  avere  involontariamente  orinato  allora;  e nell’umore  che 
n’era  scorso  ci  mostrò  un  vero  sperma  distinto  per  l’odore  , pel 
colore  , e per  la  consistenza.  E non  è difficile  che  essendovi  ec- 
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cessiva  pienezza  delle  vescichette  seminali  , o rilassamento  abitua- 
le dei  forellini  pei  quali  queste  si  scaricano  nell’  uretra  , o prece- 
dente erosione  dei  pori  escretorii  , sotto  violenti  sforzi  del  corpo  , 
e nella  equitazione  , il  liquor  seminale  si  esprime  nell’ uretra. 

Di  qual  natura  ed  origine  sia  1’  umore  che  non  in  ogni  coito 
nè  tutte  ma  molte  donne  sogliono  profondere  nel  desiderato  con- 
cubito , sembra  cosa  comunemente  nota  , ma  noi  fino  ad  ora  non 
possiamo  chiaramente  intenderlo.  Gli  antichi  , considerando  le  ova- 
ia per  testicoli  , riputavano  sperma  femminile  quell’  umore:  i mo- 
derni , per  gravi  ragioni  , lo  han  negato  ; ma  forse  con  minore 
argomento  di  verità  hanno  asserito  derivar  quell’  umore  dai  fonti 
inuciferi  intorno  alle  parti  esteriori  della  vagina.  Anche  la  segre- 
zione  del  muco  si  accresce  nella  vagina  all’  atto  del  coito  : ma  lai 
evacuazione  , che  con  fenomeni  simili  a quelli  che  si  manifestano 
nel  maschio  avviene  per  pochi  momenti  nelle  donne  , in  queste  , 
non  meno  che  la  evacuazione  dello  sperma  nei  maschi  , estingue 
pronlissimamente  il  piacere  sentito  nel  coito,  e l’estro  venereo;  op- 
pure continuato  lo  stimolo  , succede  più  lentamente  o si  va  dimi- 
nuendo ; ovvero  se  più  frequentemente  si  provoca  , induce  sintomi 
di  malattia  simili  a quelli  prodotti  da  eccessiva  perdita  di  seme  nei 
maschi  ( §.  5^g.  ).  E finalmente  questo  umore,  diverso  dal  muco 
vaginale  , non  meno  che  il  seme  virile  , nelle  illusioni  del  sonno  , 
senza  nessuna  esterna  irritazione  delle  parti  genitali  , suole  di  tem- 
po in  tempo  profondersi  dal  seno  muliebre  : ed  il  vizio  della  ma- 
sturbazione, ad  ambidue  i sessi  molto  comune , si  contrae  da  questi 
con  egual  successo  , e produce  egual  pena  di  consimili  malattie. 
Siamo  stati  spesso  presenti  a razze  di  cavalli , esaminando  attenta- 
mente molte  cavalle  , per  osservare  se  appetivano  la  venere,  e se 
erano  disposte  ai  concepimento  : ed  abbiamo  veduto  , che  un  solo 
cavallo  eccitava  al  coito  molte  cavalle  , con  accostare  il  suo  muso 
alle  mammelle  ed  ai  genitali  di  esse  ; e manifestava  la  sua  pron- 
tezza all’  opera  della  generazione  , con  evacuare  da’  suoi  genitali 
moltissimo  jiquore  giallognolo  e pellucido.  Il  qual  fenomeno  tanto 
evidente  osservato  in  una  classe  dei  grandi  animali  , chiaramente 
dimostra  ciò  che  suole  nella  femina  della  specie  umana  accadere 
nell’  atto  del  concepimento. 

E se  la  escrezione  , che  in  ambi  i sessi  accade  , di  sperma 
nell’  uomo  e di  analogo  umore  nella  donna  , nel  generar  la  prole , 
è provocala  da  menomi  stimoli , o involontariamente  , o senza  al- 
lettamento ; allora  ne  proviene  la  malattia  , che  denominiamo  go- 
norrea; di  cui  intendiamo  qui  descrivere  gli  effetti,  deplorabili 
non  solo  per  gli  stessi  ammalati  , ma  benanche  per  la  propagazione 
del  genere  umano  (48). 

§.  5 f 9 . Non  solamente  coloro  che  involontariamente  , o dor- 
mendo , o vegliando  , a leggerissimo  stimolo  perdono  il  liquore  se- 
minale o altro  simile  dai  genitali  ( §§.  64.7 . (543  ),  ma  benanche 
coloro  , i quali  sebbene  non  soffrono  gonorrea  , pure  al  di  sopra 
dell’età  e delle  forze  convenienti  , si  abbandonano  alla  venere  con 
troppa  ardenza  e libidine  , o masturbano  se  stessi  ; e principalmen- 
te gli  sposi  e le  mogli  assai  giovani  , gli  adolescenti  e le  fanciulle 
d età  immatura  , o i vecchi  uniti  in  tardivo  matrimonio  con  donne 
troppo  giovani , tanto  per  la  perdita  del  nobilissimo  ancorché  scar- 
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so  liquore  seminale , quanto  per  la  convulsiva  frequente  agitazione 
di  tutto  il  sistema  la  quale  avviene  in  ogni  coito  (§.  467.  ) , e la 
quale  può  passare  finanche  in  epilessia  , di  cui  ci  ricordiamo  varii 
esempii  nell*  uno  e nell’ altro  sesso:  quegl’individui,  spossali,  pri- 
ma si  lagnano  di  flati  , d’ inappetenza  e d’ indigestioni  , si  fanno  pal- 
lidi , e perdono  le  forme  della  originaria  venustà  ; accusano  gra- 
vezza di  capo,  susurri  delle  orecchie,  diminuzione  della  vista,  tri- 
stezza , ambasce;  facendo  qualche  ancor  piccolo*  molo  soffrono  di- 
spnea , e palpitazione  di  cuore,  tremore  delie  mani,  vacillamento 
dei  piedi  : non  hanno  febbre  per  altro  , ed  avidamente  mangiano; 
ma  avvertono  che  il  di  loro  corpo  non  si  nutrisce  , e di  giorno  in 
giorno  si  rendono  macilenti. 

Quando  sono  giunti  a questa  serie  di  mali  , anche  quelli  che 
han  profuso  volontariamente  assai  seme  , giacendo  con  le  mogli  , o 
pur  soli  , appena  han  chiuso  le  palpebre  , principalmente  stesi  sul 
dorso  e su  letti  assai  soffici  , dormendo  soffrono  illusioni  veneree,  e 
nuova  perdita  di  seme.  E se  questi  credono  poter  impedire  questo 
male  con  nuovo  concubito  , si  sentono  sempre  meno  atti  al  coito;  e 
sovente  con  poca  o nessuna  erezione  dei  membro  , prima  di  poter 
introdurlo  nella  vagina,  talvolta  al  solo  aspetto  di  amata  donna,  o 
alla  sola  immagine  o memoria  di  oggetto  lascivo  , spontaneamente 
perdono  liquore  seminale,  con  pochissima  o quasi  nulla  voluttà;  e 
soffrono  perciò  la  vera  gonorrea.  Talora,  come  l’intese  il  divino  fonda- 
tore della  Medicina  , nello  scaricar  le  orine  o le  fecce,  profondono 
abbondante  e liquido  seme  genitale.  Con  ragione  si  asserisce , prov- 
venire  una  parte  di  questo  dalla  prostata  : ma  la  grave  debolezza 
ed  i gravi  sintomi  nervosi  che  derivano  da  quel  flusso,  dimostrano 
abbastanza  che  in  questo  si  perde  anche  il  liquore  spermatico  ; e 
che  il  violento  e troppo  continuato  stimolo  delle  parti  che  lo  ela- 
borano , ne  accresce  enormemente  la  segrezione  , con  discapito  del- 
ia nudrizione  di  tutto  iì  corpo.  La  sensazione  di  formicolamento  o 
di  freddo  che  dal  collo  scende  lungo  la  colonna  vertebrale  , e la 
estenuazione  dei  muscoli  lombari  maggiore  degli  altri  , in  modo  che 
vedesi  rilevata  tutta  la  spina  del  dorso  , dimostrano  chiaramente  che 
in  questa  malattia  sono  maltrattali  più  degli  altri  i nervi  della  mi- 
dolla spinale  ; e confermano  non  esserne  inetta  la  denominazione- 
di  tabe  dorsale  , benché  derivi  talvolta  da  altra  origine  , diversa 
dalla  venere.  In  questa  malattia  non  di  rado  si  dichiarano  forti  do- 
lori nel  capo  , nella  nuca  , nei  lombi  , nella  vescica  , nell’  ano  : 
ed  abbiamo  veduto  in  questo  Instituto  Clinico  un  giovine  , il  quale 
per  vizio  dell’  onanismo  , soffriva  vertigine  caduca  , debolezza  tale 
dei  piedi  da  non  polervisi  sostenere  , ed  intenso  dolore  nelle  gam- 
be e specialmente  nelle  articolazioni , senza  grande  emaciazione.  Ab- 
biam  veduto  un  altro  , anche  vizioso  di  onanismo  , il  quale  sorpre- 
so da  terrore  accidentale  avendo  violentemente  contenuto  la  total 
escrezione  dello  sperma  , fu  colpito  da  paralisi  nella  metà  del 
corpo. 

Quando  non  s’impedisce  questo  male,  di  giorno  in  giorno  cre- 
scente , sopraggiunge  una  febbre  lenta  , con  polsi  celeri  , esili,  se- 
guono ribrezzi  nelle  ore  pomeridiane  , arrossimenti  delle  gote,  acca- 
loramenti  interni  urenti,  sudori  notturni  e colliquativi;  gl’  infermi 
divengono  stupidi  e fatui  , come  cadaveri  ambulanti , o irrigiditi,  o 
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col  capo  chino  ; loro  si  gonfiano  per  edema  i piedi  ; nascono  su  la 
cu  le  varie  macchie  , o pustole  , o ulceri  ; e gli  occhi  sepolti  nelle 
profonde  e quasi  vuote  orbite  , van  perdendo  la  vista  ; sopravviene 
la  diarrea,  cadono  i capelli:  e cosi  coloro  che  hanno  atteso  ecces- 
sivamente e per  lo  più  invano  alla  generazione  di  altri  , vanno  estin- 
guendo , anche  nel  fiore  della  gioventù  , spontaneamente  la  loro 
efimera  vita  ; o tediali  dei  loro  giorni  ripieni  di  tante  calamità  , si 
uccidono.  Hanno  questa  origiue  non  poche  epilessie  : e coloro  che 
ban  più  frequenti  polluzioni  sotto  i più  gravi  insulti  di  epilessia  , 
muoiono  più  presto  ; non  tanto  per  la  malattia  primaria  , quanto  per 
la  tabe  dorsale  prodotta  dalla  perdita  dello  sperma.  Nò  da  tali  fu- 
nesti effetti  della  sfrenata  libidine  vanno  esenti  i più  forti  animali  : 
poiché  ci  rammentiamo  che  cavalli  maschi  di  sommo  valore,  i quali 
solevano  spontaneamente  eiacolare  lo  sperma  con  violenti  moli  dei 
lombi  , sono  caduti  anche  nella  tabe  dorsale  , pagando  'quasi  la  pe- 
na di  sì  perversa  inclinazione  (4<)). 

§.  55o.  Varie  cagioni  contribuiscono  a produrre  la  gonor- 
rea ( §§.  1547*  ^49-  )•  Poiché  si  osserva  che  alle  volle  vi  è de- 
bolezza , e sensibilità  morbosa  , universale  ; talvolta  predomina 
quella  delle  parti  genitali.  I convalescenti  affetti  ancora  dalla  pri- 
ma , ossia  dalla  debolezza  e morbosa  sensibilità  generale  , sogliono 
di  tanto  in  tanto  perdere  seme  nel  sonno  più  frequentemente  che 
in  istato  di  sanità  e quindi  più  difficilmente  riacquislarfò  le  forze 
perdute.  A tali  cagioni  si  riferiscono  benanche  1’  inedia  , la  medi- 
tazione , gli  studii  profondi , e la  mestizia  : in  modo  che  coloro 
i quali  procurarlo  di  evitare  gl5  ingentivi  della  venere  con  digiuni 
e con  intense  iucubrazioni  dello  spirito  , sogliono  anzi  accrescere 
mollo  la  cagione  delie  polluzioni  notturne.  Ma  più  frequentemente 
V abuso  stesso  della  venere  produce  questa  malattia  ; tanto  per  l’ac- 
cresciuta doboiezza  di  tutto  il  sistema  , quanto  per  la  perdita  del 
vigore  e per  la  sensibilità  morbosa  degli  organi  genitali.  La  debo- 
lezza di  questi  organi  è aumentata  dall’  eccessivo  esercizio  di  essi 
nell*  eseguire  la  loro  funzione  , dallo  stimolo  continuo  , dalla  con- 
gestione locale  di  sangue  , e dal  troppo  frequente  scarico  dei  ricet- 
tacoli seminali  , ovvero  da  quelle  cagioni  che  possono  violentare  o 
indebolire  o corrodere  i pori  escretorii  dei  su  cennati  ricettacoli. 
Ed  altre  principali  cagioni  della  gonorrea  e delle  sue  fatali  ed  or- 
ribili conseguenze  sono  : la  eiaculazione  di  sperma  provocata  con 
masturbazione  , senza  oggetto  amato  , e difficile  a promuoversi  per 
la  sola  forza  della  fantasia  ; il  coito  tentato  mollo  spesso  ed  in  breve 
tempo  , al  di  sopra  delle  forze  della  natura  ; nei  quali  casi  la  spe- 
ranza ha  mostrato  , che  uomini  libidinosi  alle  volte  hanno  espresso 
sangue  , in  vece  di  sperma  ; la  violenta  ritenzione  dello  sperma 
nell*  atto  della  imminente  eiaculazione  , per  terrore  concepito  ; la 
distrazione  delle  vescichette  seminali  per  ernia  della  vescica  , per 
tumore  scirroso  o proprio  , o di  qualche  viscere  adiacente:  1’  ecces- 
sivo accumulo  db  sperma  , in  individui  di  corpo  lautamente  nudri- 
to  , e che  facilmente  si  espongono  agl’  incentivi  venerei  : la  fre- 
quente compressione  delle  turgide  vescichette  , sotto  violenti  sforzi 
di  evacuare  le  fecce  : la  equitazione  diuturna  ed  incommoda  : le 
cadute  , le  violente  contusioni  su  la  regione  del  perineo  : la  lito- 
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noraia  già  eseguila:  la  frequente  irritazione  dell’uretra  e dei  testi- 
coli , nella  medorrea  acuta. 

Producono  sensibilità  morbosa  in  tali  organi  , non  solamente 
quelle  cagioni  che  sminuiscono  il  vigore  di  questi  , ma  principal- 
mente le  già  sofferte  malattie  dell’  uretra  , della  prostata  , della  ve- 
scica , della  vagina  , dell’  utero  , delle  ovaia  : e dell’  intestino  ret- 
to ; la  medorrea  acuta  rinnovata  * lo  spasmo  della  vescica  , i calco- 
li esistenti  in  questa  , o nelle  medesime  vescichette  seminali,  i ri- 
medii drastici  o diuretici  violenti  amministrati  ai  maschi  , gli  afro- 
disiaci e specialmente  le  cantaridi  ; qualunque  materiale  acre  ap- 
plicato alle  parti  pudende  , come  reumatico  , artritico  , erpetico  , 
venereo  , lebbroso  , e lo  stesso  sperma  viziato  da  varie  cagioni  ; o 
qualunque  flogosi  , o la  suppurazione  in  queste  parti  , per  fistola 
nell’  ano  ; o un  ulcere  cancerigno  , o la  cancrena  della  prostata  o 
del  collo  della  vescica  , si  è veduto  aver  provocato  V escrezione  di 
sperma  , e non  per  1’  uretra  , ma  per  luoghi  nei  quali  è aperta  la 
straordinaria  via  morbosa.  Ma  la  stessa  funesta  consuetudine  di 
espeller  seme  più  spesso  del  convenevole  , suole  far  sì  che  le  ve- 
scichette seminali  rese  meno  voluminose  , sono  facilmente  provoca- 
te da  scarso  ed  acquoso  sperma  ad  ulteriori  eiaculazioni.  Anzi  al- 
cuni uomini  naturalmente  fervidi  , i quali  senza  evitare  convenien- 
temente il  vitto  lauto  , ed  il  consorzio  del  bel  sesso  , dalla  venere 
sì  astengono  più  rigorosamente  di  quanto  lo  permette  la  condizio- 
ne della  vita  sociale  , e dei  loro  corpi  giunti  al  compimento  dello 
sviluppo  e del  vigore  , vanno  perciò  più  soggetti  a notturne  e co- 
piose polluzioni  , per  la  esuberanza  di  sperma  : di  modo  che  la 
venere  morbosa  in  essi  non  suol  esser  curata  che  con  la  venere 
coniugale.  Ma  la  polluzione  che  deriva  da  sovrabbondanza  dell’  ti- 
more genitale  , se  continua  troppo  a lungo  , suol  convertirsi  in  abi- 
tuale ; ed  è molto  spesso  provocato  giornalmente  fin  da  menome 
cagioni  , con  rapida  decadenza  delle  forze  e della  nudrizione  del 
corpo. 

Quando  vi  ò somma  debolezza  di  lutto  il  corpo  e dei  medesimi 
organi  genitali  , unita  ad  esaltamento  morboso  della  sensibilità  , la 
sola  imaginazione  , od  anche  leggiera  irritazione  di  altra  parte  lon- 
tana , suol  provocare  notabile  consenso  delle  parti  pudende.  Sap- 
piamo che  la  idrofobia  talvolta  ha  eccitale  enormi  erezioni  , ed  in 
un  sol  giorno  fino  a trenta  polluzioni.  Suol’  esser  molto  frequente 
la  perdita  di  seme  negli  uomini  letterati  , e negl’  ipocondriaci.  Il 
solo  pensare  ad  oggetti  venerei  , o l’ irritare  i capezzoli  delle  mam- 
melle in  alcune  donne  , induce  segrezione  di  liquore  genitale»  An- 
che le  sostanze  purganti  , che  non  agiscono  direttamente  su  la  ve- 
scica ne  su  1’  uretra  , han  prodotto  alle  volte  1’  erezioni , per  le  so- 
le origini  comuni  dei  nervi.  Si  narra  il  caso  di  polluzioni  suscitate 
per  ferita  di  un  muscolo  temporale.  I giovanetti  già  puberi,  quan- 
do sono  percossi  con  verghe  talvolta  soffrono  erezione  non  solo,  ma 
benanche  perdita  di  seme.  Sappiamo  essere  stata  prodotta  la  pollu- 
zione solo  da  un  clistere  fatto  con  acqua  ben  calda:  altra  volta  be- 
nanche in  una  fatale  colica  spasmodica  (5o). 

§.  55 1.  La  sola  istoria  die  abbiamo  esposta  di  questa  malat- 
tia ( §.  549.  ),  fa  chiaramente  pronosticarne  anche  i pericoli.  Non 
vi  è stata  veramente  alcuna  età  deli’  oro  , nella  quale  l 'amore  non 


99 

nLbia  violalo  le  leggi  della  temperanza  : ma  molle  cagioni  , che  la 
prescrittaci  brevità  c’  impedisce  di  discutere  , han  fatto  degenerare 
gli  antichi  costumi  degli  uomini  , e trasmettere  i vizii  di  un  solo  a 
tutta  quasi  la  specie  umana.  In  fatti  , il  vizio  dell’ onanismo  sì  ge- 
neralmente comunicalo  e diffuso  per  le  lussuriose  città  , per  mol- 
tissimi ospizi»  destinali  a nudrire  ed  educare  fanciulli  di  ambi  i ses- 
si , per  tante  intere  società  di  uomini  che  vivono  per  terra  e per 
mare  senza  consorzio  di  mogli  , siccome  non  può  esser  estinto  con 
le  sole  esortazioni  cd  ammonizioni  dei  medici,  perciò  si  potrà  ri- 
mediarvi , modo  con  1’  arte  medica  «,  che  piuttosto  con  sollecitamen- 
te ripristinare  le  ottime  leggi  e la  disciplina  pei  costumi.  Da  que- 
sta origine  , in  ogni  Stato  , per  la  impotenza  di  coire  con  la  mo- 
glie , contratta  nella  prima  giovanezza  , dipendono  gl’  innumerevoli 
divorzii  , i tanti  matrimonii  sterili  di  prole  , e le  moltissime  prema- 
ture  morti  dei  cittadini.  Quante  affezioni  del  sistema  nervoso  , con- 
vulsioni , epilessie,  paralisi,  la  stupidezza,  l’idiotismo,  la  pazzia, 
il  tedio  della  vita  ; quante  emottisi  , tisichezze  , febbri  lente  ed  eti- 
che ; quante  leucorree  , emorragie  e prolassi  di  utero  non  derivano 
da  questa  unica  oscena  origine  ! ...  Il  pronostico  della  gonorrea 
sintomatica  di  altra  malattia  , è corrispondente  alla  indole  ed  in- 
tensità di  questa  , o talvolta  ne  è anche  più  grave  ; e perciò  tal 
gonorrea  talora  è di  facile  , alle  volte  di  difficile  guarigione.  E più 
innesto  il  flusso  abituale  di  sperma  nella  veglia  , e senza  erezione 
anzi  cou  flacidezza  del  membro  5 e funestissimo  , quando  lo  sperma 
esce  per  via  non  propria  , come  per  ulcere  0 fistola  incurabile. 
Quando  è consumato  da.  febbre  lenta  l’infermo,  specialmente  esi- 
nanito dalla  tenera  giovinezza  , o per  lungo  abuso  di  venere  ; «allo- 
ra tanto  la  gonorrea  , quanto  la  concomitante  impotenza  di  coire  e 
di  generare  , sono  quasi  incurabili:  ed  in  generale  la  gonorrea  ang- 
lica quasi  mai  , ha  recente  con  difficoltà  si  guarisce  (5i). 

§•  502.  La  cura  della  gonorrea  dev’essere  aneli’ essa  regolata 
dcdl.a  cognizione  delle  cagioni  ($.  55o.  ).  In  tuti’ i casi  di  essa  ma- 
lattia , bisogna  evitare  tutte  le  cagioni  che  possono  anche  poco  più 
del  convenevole  e del  consueto  eccitare  1’  azione  di  tutto  il  siste- 
ma  , ed  accrescere  1 afflusso  di  sangue  agli  organi  genitali  rilassa- 
ti ed  irritabili  * come  bevande  spiritose  , cibi  e liquori  aromatizza- 
li , mezzi  che  eccitano  la  lascivia  , il  giacere  supino  e sul  letto  as- 
sai molle.  Può  essci  pericoloso  1 astenersi  111  un  subito  e totalmen- 
te dal  coito  abituale.  Coloro  che  per  abuso  di  venere  , van  sogget- 
ti a polluzione 'appena  si  addormentano,  debbono  esser  talora°ri~ 
svegliati  nella  notte,  c consigliali  «ad  orinare  , se  possono:  Se  pre- 
sentono lo  stimolo  , alzandosi  subito  dal  letto  , non  di  rado  evitano 
la  polluzione.  Quelli  che  sogliono  eiaculare  lo  sperma  dormendo  o 
con  erezione  del  membro,  per  potere  svegliarsi  al  primo  movimen- 
to della  erezione  debbono  affidare  ad  un  sospensorio  lo  scroto  ed  il 
membro. 

Le  polluzioni  notturne  ed  eccessive,  provvedenti  da  sovrabbon- 
anza  di  sperma  , o di  analogo  umore  nella  donna  , non  si  curano 
a intuenti  ( come  abbiamo  scritto  nel  §.  55o  ) , che  permettendo 
uso  prudente  della  venere  salutare.  Alle  volle  la  perdita  dello 
sperma  si  modera  con  vitto  vegetabile  e tenue  , con  esercizio  e fa- 
tma  di  corpo  , con  ricusare  il  vino  c le  cose  che  accrescono  lo  sii- 
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molo  degli  organi  genitali  ; col  salasso  nei  pletorici  : ma  pochi,  in 
vece  di, ammogliarsi  potendo,  vorranno  affidare  anche  la  menoma 
parte  della  loro  florida  salute  all*  aiuto  medico  , che  può  metterla 
in  pericolo  , o degradarla  : ed  una  eccessiva  segrezione  dipendente 
da  speciale  struttura  dell’ organo  fecondo,  non  suole  ubbidire  al- 
l’azione  de*  mezzi  medicinali,  senza  restarne  alterata. 

Le  polluzioni  , le  gonorree  notturne  , o diurne  , che  derivano 
da  debolezza  , non  poco  si  moderano  con  vitto  bensì  scarso  ma  di 
facile  digestione  e nudritivo  , di  carne  tenera  , sugosa,  con  brodi 
caldi  di  graughi  , di  teslugini  , di  rane  ; con  uovi  , con  mandor- 
le , con  cioccolatte  , con  alimenti  farinacei  recenti  , e con  pochi 
altri  vegetabili  ; con  bevande  di  acqua  fresca  , o di  poca  quantità 
di  vino  generoso  ; con  moto  del  corpo  secondo  le  forze  , in  atmo- 
sfera serena,  non  troppo  fredda  , nè  troppo  calda;  con  frizioni  fat- 
te con  panni  aspri  imbevuti  di  fumo  aromatico;  con  equitazione  pru- 
lente  onde  non  ne  restino  irritate  le  parti  genitali  ; con  amichevo- 
le consorzio  d*  individui  del  proprio  sesso.  In  questa  malattia  deve- 
si  evitare  qualunque  evacuazione  ( se  pur  non  sia  necessaria  per  al- 
tre gravi  e manifeste  cagioni  ) : e nel  tempo  stesso  bisogna  adope- 
rare per  molto  tempo  sostanze  corroboranti  ; ma  con  somma  caute- 
la , onde  non  aumentino  lo  stimolo  , nò  rinnovino  il  flusso  dello 
sperma. 

Giova  sommamente  in  questo  caso  il  decotto  d \ china  , aggiun- 
tavi emulsione  arabica  e poca  acqua  di  cannella.  L’uso  di  acque 
minerali , per  la  troppa  efficacia  in  promuovere  1’  orinazione  da 
molti  è riputato  poco  sicuro  ; ed  in  vece  si  adopera  meglio  la  tin- 
tura marziale  preparata  con  succo  di  pomi  , o il  vino  marziale  : 
giova  benanche  il  ferro  flnissimamente  polverizzato  , unito  con  cor- 
teccia di  cannella  e zuccaro.  Intanto  in  questo  caso  si  somministra- 
no non  di  rado  utilmente  sole  , o mescolate  con  latte  , le  acque  di 
S/m  (*).  I balsamici  li  riconoscono  inutili  , se  non  nocivi.  Gli  astriti, 
genti  internamente  usati  , siccome  si  è veduto  che  rare  volte  han 
frenalo  il  flusso  nella  medorrea  cronica  , perciò  sembra  che  poco 
o niente  operano  su  i testicoli  e le  vescichette  seminali  : intanto  , 
essendovi  debolezza  di  lutto  il  sistema  in  questa  malattia  , assai  più 
che  iu  ogni  abituale  medorrea  ; talvolta  giovano  gli  astringenti  a 
picciolissime  dosi  amministrali  ; fra  i quali  prevalgono  la  china  ed 
il  ferro.  È molto  da  lodarsi  quell’  acqua  fredda , per  minuti  e spes- 
so aspersa  sul  corpo  , e precisamente  su  i lombi  , sul  perineo  , e 
su  le  stesse  parti  genitali  , come  pure  di  tanto  in  tanto  ma  in  po- 
ca quantità  iniettata  per  clisteri  nell’ intestino  retto.  Anche  per  le 
donne  , se  non  sono  in  questa  parte  molto  irritabili  , bisogna  sug- 
gerire le  iniezioni  di  acqua  fresca  per  la  vagina.  Se  vi  è somma 
debolezza  di  corpo  , conviene  il  bagno  e finanche  il  nuoto  in  ac- 
qua fresca.  Ma  quando  la  perdila  dello  sperma  ha  prodotto  negl’ in- 
fermi eccessiva  sensibilità  , vediamo  da  molli  lodarsi  1’  oppio  , da 
altri  condannarsi  in  questa  malattia.  Non  di  rado  i rimedii  di  tal 
genere  riescono  dannosi  , per  lo  stimolo  che  inducono  nella  sua 
prima  azione  , per  le  immagini  lascive  che  rinnovano  negl’  indi  vi- 
cini predisposti  , non  meno  che  per  la  inerzia  delle  forze  lasciata 

(*)  Acque  fredde  3 che  con  tengono  g ita  acido  arbonico  e carbonato  di 
ferro. 
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o<iii  azione  piececìenle  di  essi  : ma  siccome  nella  erezione  e nell® 
curva turà  violenta  del  membro  ( §.  537.  ) , e nel  tumore  sintonia- 
tico  dei  testicoli  ( §.  039.  ) , durante  la  medorrea  acuta  , si  è ve- 
duto avere  spiegato  1 oppio  utilissime  proprietà  ; perciò  anche  in 
consimile  effetto  di  morbosa  sensibilità  degli  organi  genitali  , 1’  op- 
pio stesso  sciolto  in  acqua  fresca  , iniettato  per  clisteri  nella  vagi- 
na , o nell  ano  , può  essere  di  non  minore  utilità  agl’  infermi. 

Ma  per  consiglio  dei  primi  Medici , nella  gonorrea  da  tabe  dor* 
saie  , giustamente  si  loda  1 uso  del  latte.  Perciò  si  può  utilmente 
apprestar  questo  , tauto  per  vitto  , quanto  in  ogni  altro  modo  ; in 
quantità  a potersi  digerire  da  stomaco  debole  e proclive  a coagoli 
acidi  ; più  di  tuito  se  qualche  acre  materiale  irrita  gli  organi  ge- 
nitali : ed  il  latte  può  essere  o di  donna  succhiato  nelle  stesse  mam- 
melle , se  però  non.  ripugni  lo  stimolo,  da  temersi  negli  uomini  o 
recentemente  munto  nelle  capre  , o nelle  vacche  , latte  ehe  nudri- 
sce  più  del  troppo  tenue  latte  asinino.  Se  ne  seguono  flati  , peso 
nello  stomaco,  o rutti  acidi  , si  deve  subilo  desistere  dall*  uso  del 
latte  ; e dopo  calmati  quest  incommodi  con  un  poco  di  magnesia  cal- 
cinata e rabarbaro , si  deve  ritentarlo  mescolalo  con  acqua  di  cal- 
Spa  (ved.  la  nota  al  552.)  ; ma  se  difficilmente  si  tollera 
dall  infermo  , conviene  abbandonarne  totalmente  Auso  (i). 

Quando  la  gonorrea  dipendesse  da  cagione  meccanica  , come 
ca  colo  , fìstola  , tumore,  ulcere  cancerigno  , se  non  può  la  Chirur- 
gia apprestarvi  alcun  mezzo,  la  Medicina  non  può  suggerire  altro 
consiglio.  (52) 

genere  IV. 
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§.  553.  Doppio  fonte  di  vita  al  neonato  umano  ha  la  natura 
aperto  nel  petto  materno  ; e per  mezzo  di  quelle  due  vaste  gondo- 
le molla  quantità  di  non  assai  trasmutato  chilo  si  trasfonde  giornal- 
mente al  figlio  , senza  danno  della  genitrice.  Per  molti  anni  nella 
donna  non  compariscono  di  quell’ ammirevole  scaturigine  tracce  mag- 
giori di  quelle  dell’ uomo:  e nei  fanciulli  non  meno  che  nelle  fan- 
ciulle , nati  appena  , le  mammelle  talvolta  hanno  un  colore  roseo  , 
si  accalorano,  dolgono,  e gonfie  gemono  un  umore  sieroso.  Se  la 
sperienza  ci  ha  talora  dimostralo  che  vergini  intatte  , o per  malat- 
tia, o por  essersi  loro  succhiate  le  mammelle  , ban  somministralo 
vero  latte  ; la  stessa  sperienza  maestra  delle  cose  ci  ha  insegnato  , 
esserne  scorso  abbondantemente  ancora  dalle  mammelle  di  pingui  e 
rilassali  uomini  , anzi  di  vecchie  3 e di  donne  che  soffrivano  ulce- 
re , o mola  nell’  utero  , o cui  eransi  soppressi  i mestrui . Ma  cir- 
ca il  duodecimo  anuo  , in  alcuno  più  presto  , queste  glandole  fin 
ador  ascose  cominciano  a crescere  ed  inturgidirsi  sul  petto  delle  yer- 
gnn,  ed  acquistando  una  forma  globosa  e consistenza  durelta  , at- 
tendono il  tributo  cruento  dell’  utero  , ch’ò  più  tardivo  a sviluppar» 


n .0)  Per  conoscere  le  acque  acidole  marziali  , nostrali  spontanee,  o ar- 
liuziah,  analoghe  all’acqua  di  Spa , ved.  nei  fondamenti  delia  Farmacolo- 
gia uì  h,  Qua  verini  Tom.  II.  pag.  33  e 3 7. 
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si*  E finalmente  , comparsa  la  prima  delle  mestruazioni  , le  quali 
sogliono  poi  continuare  per  circa  trenf  anni,  nelle  vergini  le  raam- 
inelle,  sempre  asciutte,  conservano  mirabilmente  la  prontezza  alla 
segrezione  del  latte  : e quindi  non  solo  divenendo  turgide  e dolen- 
ti periodicamente  , in  corrispondenza  delle  consuete  mestruazioni,  di» 
mostrano  il  loro  consenso  con  1’  utero  ; ma  di  tempo  in  tempo  con 
le  stesse  leggi  della  periodicità  sogliono  versare  il  sangue  , il  qua- 
le non  può  circolare  liberamente  e scorrere  per  l’utero  forse  infermo. 

Ma  appena  1’  utero  è inaffiato  dall*  umano  seme  fecondo  , dopo 
i primi  mesi  , ed  in  alcune  dai  quinto  al  sesto  , le  mammelle,  ac- 
cogliendo siero  , o talvolta  denso  latte  , crescono  di  volume  , e si 
rendono  alquanto  dure  , tese  , e dolenti  ; o nelle  donne  che  hanno 
altre  volle  partorito  , non  di  rado  ne  scorre  spontaneamente  un  li- 
quore particolare  segregatovi.  Alcune  volte  però  avviene  altrimenti  ; 
e noi  abbiamo  veduto  una  donna,  dalle  di  cui  mammelle,  quando 
ella  non  era  gravida,  scorreva  continuamente  molto  latte  , lino  al 
nuovo  concepimento  : ed  appena  aveva  ella  concepito  , il  latte  sole- 
va totalmente  cessare.  Quanto  più  si  avvicina  al  parto  la  gravida  , 
va  sempreppiù  crescendo  la  mole  delle  mammelle  , e la  segrezione 
dell’umore  sieroso. 

Espulso  il  feto  , la  natura  governa  le  funzioni  deli’  utero  già 
fecondo,  contraendo  restringendo  esprimendo  e smungendone  i vasi 
prima  distesi  ed  ingorgati  : distoglie  f afflusso  del  sangue  superfluo, 
opponendo  a quel  torrente  la  ristrettezza  dei  vasi  : onde  scaccialo 
1’  umore  sanguigno  e mescolato  coi  residui  dei  parlo  , denominalo  lo- 
chi i , in  tre  o quattro  giorni  circa  compie  quasi  questa  grande  ope- 
ra , e riduce  1’  utero  a quello  stato  almeno  , da  poter  opporre  mag- 
giore resistenza  alla  forza  prevalente  delie  arterie  maggiori.  Quin- 
di si  modifica  di  nuovo  il  corso  del  sangue  : e questa  operazione  non 
avviene  senza  qualche  disturbo  dell’utero  e dell’intero  sistema.  Vale 
a dirò,  si  va  diminuendo  in  breve  tempo  l’escrezione  del  liquore 
sanioso,  e la  donna  ha  senso  di  tensione  e di  pienezza  nella  pelvi.* 
allora  si  manifestano  movimenti  febbrili  ; la  puerpera  ò sorpresa  da 
orripilazione  leggiera  quasi  repente  sotto  la  cute,  o discendente  lungo 
la  colonna  vertebrale  ; a questa  orripilazione  segue  un  calore  accre- 
sciuto, accensione  del  volto,  dolore  di  capo,  sete,  polso  sempre  più 
frequente  e pieno;  la  inferma  è travagliata  da  inquietudine  con  sogni 
turbolenti , da  certa  angustia  del  petto,  da  dolore  delle  glandole  assii- 
lari, da  difficoltà  nel  muovere  le  braccia;  le  mammelle  in  tal  mentre 
si  rendono  più  turgide  tese  e dolenti,  e segregano  maggior  quantità 
di  siero  bianchiccio.  Grondano  abbondanti  sudori  di  odore  acescente; 
e dopo  uno  o due  giorni  dalla  natura  impiegali  per  questo  processo, 
finalménte  crescono  alquanto  i lochii  ; ma  divengono  e continuano 
per  circa  quindici  giorni  ad  essere  sierosi , più  mucosi  e bianchic- 
ci , e puriformi  in  quelle  che  danno  le  mammelle  a succhiare  al  bam- 
bino: ma  continuano  i lochii  ad  esser  tali  per  sei  e talora  più  set- 
timane , in  quelle  madri  che  per  necessità  non  possono,  o che  cru- 
delmente non  vogliono  allattare  i proprii  figli.  E perciò  questa  feb- 
bre , pel  solo  fenomeno  della  turgescenza  e dell’  addoloramene  del- 
le mammelle  e quindi  del  latte  accresciuto  , dai  Medici  è stata  del- 
ta lattea . Intanto  lo  stato  delle  vergini , nelle  quali  si  preparano  i 
mestrui , e perciò  le  mammelle  si  sviluppano  e si  rendono  turgide 
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e dolenti,  e talvolta  compariscono  si  atomi  quasi  febbrili  , obvara- 
menle  ei  dimostra  che  quell’  a (lezione  delle  mammelle  , piene  di  umo- 
re latteo  , prima  di  manifestarsi  la  febbre  , costituisce  piuttosto  i sin- 
tomi dell’utero  ancor  sofferente  e quasi  ferito,  e che  si  va  ripur- 
gando dal  sangue  soverchio  e dagli  umori  residui  della  preceduta 
gravidanza.  Nò  diciamo  che  la  sola  segrezione  del  latte  provoca  tanti 
movimenti  : non  essendovi  segrezione  che  suscita  la  febbre  e taiiLi 
altri  disturbi.  Questo  processo  di  una  segrezione  che  incomincia  nel- 
le gravide  , ed  è sì  abbondante  in  molte  , succede  senza  notabile 
stimolo;  e la  stessa  infiammazione  delle  mammelle  che  suol  essere 
intensa  , sviluppata  in  altro  stato  della  donna  , non  induce  nel  si- 
stema intero  sintomi  eguali  a quelli  che  succedono  nelle  puerpere 
pel  su  cennato  processo  dell’ utero.  Se  poi  la  febbre,  già  detta  lat- 
tea , giugno  ad  esser  più  intensa  , e non  si  riordinano  i lochii;  quel- 
la non  si  cambia  in  affezione  delle  mammelle  , nò  in  metritide 
( §.  2^3.  ) , nò  in  peritonitide  'puerperale  ( §.  217.  ) , e soven- 
te , se  sotto  il  vano  titolo  di  febbre  lattea  , il  medico  trascura  i prin- 
cipii dell’ una  e dell’altra  malattia  , si  vede  passar  queste  in  febbre, 
alle  puerpere  funesta.  Se  dicesi  essere  la  febbre  lattea  più  violenta 
in  quelle  che  sono  di  corpo  robusto  e ben  nudrito  ; non  devesi  tan- 
to attribuire  la  detta  febbre  all’eccessivo  afflusso  del  latte,  quanto 
1’ abbondante  segrezione  di  questo  alla  intensa  simpatica  azione  del- 
1’  utero  su  le  mammelle,  ed  alla  legge  dello  stimolo  più  forte. 

Essendosi  ripurgato  1’  utero  dai  suoi  umori  recremeniizii  dopo  il 
parto,  intendiamo  che  vi  resta  una  quasi  flogosi  superficiale  , d’on- 
de proviene  la  febbre  , che  noi  vogliamo  perciò  denominare  efeme- 
ra uterina , piuttosto  che  lattea:  e quindi  le  mammelle  offerte  al 
bambino  per  succhiarle  , va  decrescendo  la  tensione  e la  sensibili- 
tà prima  accresciutavi  ; ed  il  latte  va  giornalmente  rendendosi  più 
abbondante  bianco  e dolce.  E’  manifesto  che  lo  stimolo  della  prima 
suzione  dalle  mammelle  , come  in  altro  luogo  abbiamo  avvertito 
( § 467.  ) ; provoca  la  depurazione  dell’  utero  ; ed  abbiamo  risapu- 
to  dalle  donne  stesse  , che  ogni  trattamento  fatto  sopra  i sensibilis- 
simi capezzoli  cagiona  abbondante  scarico  di  materiali  residui  del 
parto  dall’  utero  materno.  E di  questo  benefizio  si  privano  quelle 
madri  che  non  vogliono  o che  non  possono  ai  loro  figli  prestare  il 
completo  loro  uffizio  di  lattarli  : poiché  , sebben  cileno  pochi  giorni 
dopo  fanno  deviare  dalle  mammelle  un  torrente  di  chilo  , con  varii 
pericoli  che  in  altro  luogo  descriveremo  ; pure  per  mesi  e talora  per 
anni  si  trova  qualche  porzione  di  latte  nelle  loro  mammelle.  La  ma- 
dre o nudrice  che  allatta  il  bambino  , se  alimentasi  a sufficienza  , 
nò  soffre  malattia  generale , o locale  dello  mammelle  , avrà  ogni  gior- 
no una  quantità  di  latte  sufficiente  a uudrire  un  bambino,  od  an- 
che due  gemelli,  senza  somministrar  loro  altro  alimento,  fino  allo 
spuntare  dei  denti  alquanto  idonei  a masticarlo.  Vi  sono  alcune  nu- 
drici  , dalle  cui  mammelle  spontaneamente  scorre  e si  perde  gran 
quantità  di  latte;  oltre  a ({nella  di  cui  i loro  allievi  si  sono  prece- 
dentemente saziati  succhiando  : ve  uè  sono  altre  , che  essendo  incin- 
te di  altra  prole  , hanno  per  molli  mesi,  senza  danno  di  questa, 
allattalo  la  prima  : ed  altre  che  , sofferendo  violenta  febbre  , pure 
non  volendo  allora  slattare  i teneri  figli  , hanno  con  esemplare  amo- 
re continuamente  instillato  il  latte  , non  inietto  dalia  malattia,  gel- 
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Je  aride  fauci  dei  sitibondi  bambini.  E non  poche  madri  abbiamo 
conosciuto  , nelle  cui  mammelle  non  è mai  totalmente  mancalo  lat- 
te , anzi  talvolta  non  ve  ne  è scarseggiato,  dal  primo  parto  fino  al 
secondo  , ed  anche  al  terzo  : e così  vedesi  per  anni  continuare  un7 
abbondante  segrezione  di  questo  nudritivo  umore  nelle  mammelle  di 
molte  donne,  senza  derivarne  alcuna  malattia. 

§.  554-  Ma  in  altre  donne  la  cosa  diversamente  succede.  Se  la 
lallazione  si  prosiegue  per  un  tempo  maggiore  di  quel  che  conviene; 
o se  una  nudrice  prende  ad  allattare  più  fanciulli  ; o se  una  madre 
già  indebolita  e spossata  per  eccessive  fatiche  , o per  mancanza  di 
necessaria  nudrizione  , o molto  tenera  di  età  , e perciò  dovendo  il 
di  lei  sistema  attendere  alla  riparazione  o sviluppo  del  proprio  or- 
ganismo, pure  voglia  assoggettarsi  alla  lattazione  ; o se  altra  , da 
morbo  cronico  affetta  , o che  ha  qualche  disposizione  alla  tisichez- 
za polmonare,  a questo  medesimo  officio  si  accinge;  o sei’  un  par- 
to segue  celeramente  ali’ altro,  senza  esser  il  troppo  rapido  conce- 
pimento ritardalo  dalla  lattazione,  secondo  il  solito;  o se  finalmen- 
te alle  mammelle  affluisce  giornalmente  quantità  di  chilo  e quindi 
di  principii  nudrilivi  maggiore  di  quel  che  la  macchina  può  soffri- 
re ; in  ciascuno  dei  su  cennati  casi  , la  lattazione  prepara  alla  ma- 
dre una  lenta  morte  per  inanizione  (53). 

§.  555.  Quindi  definiamo  la  galattirea  una  malattia  prodotta 
da  sovrabbondanza  e perdita  profusa  di  latte  , con  tabescenza  ossia 
atrofìa  del  corpo  materno* 

§.  556.  Però  nei  a questa  denominazione  diamo  una  latitudine 
maggiore  di  quella  , che  le  danno  le  Scuole.  Quindi  , non  solo  una 
segrezione  delle  mammelle  maggiore  della  consueta  , ed  il  discapi- 
to conseguente  della  nudrizione,  ma  qualunque  pur  moderato  flus- 
so di  latte  dalle  mammelle,  che  il  corpo  della  nudrice  non  può  tol- 
lerare senza  notabile  consunzione  delle  proprie  forze  da  noi  si  de- 
nomina galattirrea  ; distinguendo  la  prima  in  completa  , la  seconda 
in  incompleta.  Noi  crediamo  essere  talvolta  avvenuto  flusso  di  ze- 
ro latte  da  altre  parti  , fuorché  dai  capezzoli  delle  mammelle  ; se 
pur  non  si  volesse  , poco  ragionevolmente  , riputar  latte  il  chilo 
3i on  preparato  nelle  glandolo  delle  mammelle  : qual  genere  di  flus- 
so da  alcuni  è stato  denominato  galattirrea  erratica. 

Spesso  noi  medesimi  abbiamo  avvertito  che  talvolta  col  sangue 
per  più  ore  è circolato  chilo  poco  diversificato  dalla  sua  indole.  Non 
poche  osservazioni  di  medici  attestano  di  essersi  veduto  quasi  bian- 
co, non  già  rosso,  il  sangue  talora  tratto  dalla  vena;  e di  essere 
gocciolato  consimile  umore  in  forma  di  plialismo  per  saliva  , o in 
forma  di  sudore,  o dagli  occhi,  dall’ ombelico  , e da  altre  parti.  Ma 
sebbene  potrebbesi  così  denominare  il  latte  riassorbito  dalle  mam- 
melle fino  a quando  non  si  assimila  al  sangue  ; pure  per  essersi  os- 
servalo qualche  flusso  di  umore  soltanto  pel  colore  o per  altra  qua- 
lità simile  al  latte  , non  trovasi  con  certezza  asserito  di  essere  sta- 
to quello  flusso  di  vero  latte  , nò  di  essere  avvenuta  metastasi  di 
vero  latte  in  qualche  parte  ( §.  2ig.  ).  Intanto  ravvisiamo  non  pic- 
cola affinità  fra  la  galattirrea  vera  e lo  stesso  diabete  : e forse  la 
eccessiva  quantità,  non  del  latte  , ma  del  principio  nudritivo  conte- 
nuto nel  latte  di  alcune  madri  , cagiona  f atrofìa  di  esse  , provve- 
niente  dalla  suzione  benché  moderata  del  bambino.  Il  diabete  chi- 
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toso  osservato  da  alcuni  ( §.  480  ) , o il  flusso  celiaco  dei  reni  , 
detto  da  varii , è molto  analogo  alla  stessa  galattirrea  : ma  quello 
non  solo  pel  luogo  di  origine  , ma  benanche  per  qualità  è diverso 
da  questa  ; perchè  in  questa  i principii  nudrilivi  , per  legge  dì  na- 
tura, passano  per  le  mammelle  delie  gravide  e delle  puerpere  , e 
ner  cagioni  ordinariamente  meno  ignote  , V abbondanza  di  essi  prin- 
cipii eccede  la  quantità  naturale. 

§.  A questa  malattia  non  solo  le  donne , ma  benanche  le 

femmine  degli  altri  animali  mammiferi  pare  che  siano  soggette.  Spes- 
so alcune  vacche  si  rendono  atrofiche  , per  la  quantità  di  latte  che 
giornalmente  danno  assai  maggiore  di  quella  che  danno  le  compa- 
gne nudrite  con  lo  stesso  vitto  : e tale  abbiamo  veduto  poco  fa  una 
vacca  , io  tutto  il  resto  sanissima  , e nudrita  con  moltissimo  pabo- 
lo  , ma  ridotta  ad  estrema  emaciazione , solo  perchè  somministrava 
quasi  un  terzo  di  latte  più  di  quello  somministrato  da  tutte  le  altre 
vacche  della  medesima  stalla. 

I sintomi  della  galattirrea  non  differiscono  da  quelli  di  ogni  al- 
tra tabe  prodotta  da  lenta  perdita  di  umori  ( §§.  4 7^.  483.  5i 6. 
546.  552-  ) Se  la  galattirrea  è prodotta  da  vera  sovrabbondanza  di 
latte  ; allora  questo  bianchissimo  e più  di  altro  nudrilivo  liquore  , 
anche  senza  antecedente  suzione  dei  capezzoli  , spontaneamente  scor- 
re in  abbondanza  dalle  mammelle  poche  ore  dopo  aver  mangiato 
la  donna  ; e molti  panni  applicati  sopra  di  esse  ne  sono  profusa- 
mente  bagnali  : ovvero  non  essendo  per  altro  il  flusso  latteo  mol- 
to abbondante;  pure  per  essere  la  nudrice  scarsamente  alimentata, 
o per  altre  precedenti  cagioni  già  cerniate  ( §.  554-  ) , questa  ri- 
sente sempre  maggiore  debolezza  , dopo  ogni  suzione  del  bambino. 
Più  ella  appetisce  e mangia  , giornalmente  più  dimagra;  dopo  qual- 
ch’  esercizio  del  corpo  più  s’ indebolisce  , e soffre  palpitazioni  di  cuo- 
re , dispnea  , tosse  arida , ha  il  volto  pallido , con  rossezza  su  le  go- 
te. Fino  a questo  punto  dal  polso  non  si  rileva  esservi  febbre:  ma 
dopo  qualche  tempo  1’  appetito  si  abolisce  ; sopraggiuugono  nau- 
sea , sintomi  nervosi  , grave  cefalea  , cresce  la  tosse  , e verso 
le  ore  meridiane  , precedendo  di  tratto  in  tratto  qualche  orripi- 
lazione , si  eccita  leggiero  accaloramento  , cresce  la  sete  , si  sen- 
te dolore  nei  membri  e nel  dorso  , e si  aumenta  di  giorno  in  gior- 
no la  debolezza  , che  si  aggrava  pel  successivo  sudore  della  notte. 
Quindi  sotto  la  tosse,  o nella  dispnea,  o nel  muovere  le  braccia, 
si  manifesta  un  dolore  puntorio  nel  torace  o nel  solo  sterno  ; e si 
trovano  i polsi  più  duri,  celeri,  ma  piccoli;  seguono  fin  la  emotti- 
si , e molti  indizii  di  lesione  dei  polmoni  , sputi  puro! enti,  tabe  ma- 
nifesta , sudori  colliquativi  , o flussi  ventrali  , e lipotimie.  Non  ab- 
biamo per  altro  osservalo  casi  , descritti  da  altri  , di  copioso  flus- 
so di  sangue  dalle  mammelle,  o di  liquori  bevuti  e non  affatto  as- 
similati. (54) 

§.  558.  La  cagione  della  galatirrea  completa  ( §.  556.  ) sì 
rileva  dalla  perdila  del  principio  nudrilivo  che  scorre.  Ma  non  pos- 
siamo riconoscere  altra  cagione  dell  afflusso  di  presso  che  tutto  il  chi- 
lo dal  sangue  nella  donna  quasi  alle  sole  mammelle  , se  non  che  la 
forte  suzione  di  un  fanciullo  molto  avido  e già  mollo  adulto.  For- 
se vi  contribuisce  alquanto  la  troppa  sensibilità  delle  mammelle  , e 
la  debolezza  locale  : ma  abbiam  conosciuto  figlie  di  una  medesima 
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vacca  di  buona  indole  ed  egualmente  di  ottimo  pascolo  iiudrile  ; 
alcune  di  quelle  aver  somministrato  abbondante  e grasso  latte  ; al- 
tre averne  somministralo  anche  meno  dcdla  metà,  e raen  buono.  E 
non  sembra  altrimenti  succedere  nelle  femmine  della  specie  umana  ; 
poiché  sembra  quasi  per  diritto  di  famiglia  , che  alcune  producono 
inolio  latte  , altre  poco*  Forse  anche  1’  abitudine  che  hanno  talu- 
ne madri  di  negare  le  mammelle  alla  prole  , altre  di  nudrirla  col 
proprio  latte,  in  Unisce  nell’ infondere  la  medesima  propensione  al- 
le figlie.  Non  vi  è fra  diversi  popoli  altra  maggiore  diversità  , quan- 
to quella  delle  mammelle  : e sebbene  anche  il  metodo  del  vestire 
mollo  vi  contribuisca;  pure  vi  sono  provincie,  dove  le  donne  hanno 
ben  piccole  mammelle  ; ve  ne  sono  altre  , dove  le  mammelle  mu- 
liebri , ancorché  compresse  da  stretta  veste  , si  veggono  mostruo- 
samente grandi.  Però  sapendo  noi  che  le  mammelle  più  pingui 
non  sogliono  segregare  in  proporzione  molto  latte  ; forse  , siccome 
la  diversità  dei  pascoli  contribuisce  alla  quantità  e qualità  del  latte 
nelle  vacche  , cosi,  certe  contrade  offrono  alimenti  migliori  di  altre 
atti  a produrre  latte  più  abbondante  e nudritivo  : nò  ad  accrescere 
la  quantità  del  latte  assai  contribuiscono  tutte  indistintamente  le  vi- 
vande molto  nutrienti  , ma  solamente  alcune  ; le  quali  sono  meglio 
distinte  dalle  nudrici  , che  dai  medici  poco  attenti  su  questo  ogget- 
to. Quindi  la  mancanza  di  tali  cibi;  la  inedia  da  giorno  in  giorno 
crescente  delle  madri  contadine,  crescendo  al  contrario  i loro  tra- 
vagli ; la  lattazione  che  queste  sogliono  continuare  a lungo  , per 
timore  di  restar  nuovamente  gravide  , e per  amore  della  prole  pre- 
sente , e che  già  parla;  l’avidità  di  lucro,  onde  le  nudrici  mer- 
cenarie allattano  più  bambini  nello  istesso  tempo,  o mollo  più  lun- 
go tempo  , di  quel  che  possono  ; costituiscono  le  principali  cagioni 
della  tabe  proveniente  da  perdita  eccessiva  dell’  umore  latteo.  Le 
cagioni  della  galaltirrea  incompleta  sono  talvolta  sufficientemente  in- 
dicate dalle  malattie  già  sofferte  , o dalle  presenti  , e dalla  cono- 
sciuta disposizione  del  corpo  : ma  sovente  ignoriamo  , fra  tante  ca- 
gioni morbose  , quella  , onde  molte  madri  non  ostante  che  poco 
latte  somministrano  ai  loro  figli  , pure  vanno  soggette  a grave  de- 
bolezza ed  emanazione  (55). 

§.  ShQ.  Ommetlendo  le  dottrine  sul  pronostico  , che  rilevali- 
si  abbastanza  da  ciò  che  si  è scritto  ( §•  554.  557 . 558.  ) ; passia- 
mo ai  mezzi  curativi  della  galatlirrea.  Non  incontriamo  gravi  dub- 
bii  intorno  al  metodo  opportuno  da  tenersi  contro  questa  malattia  ; 
ma  ciascuno  spontaneamente  può  conchiudere  , che  si  deve  quanto 
più  presto  cessar  di  allattare  la  prole.  Però  nell’  eseguire  questo 
consiglio  , è necessaria  molta  cautela  : poiché  non  si  deve  soppri- 
mere precipitosamente  questa  si  abbondante  segrczione  ; e bisogna 
trattenere  alquanto  lo  slattamento  dello  allievo.  Pare  che  quanto  è 
maggiore  la  debolezza  della  esausta  n mirice  , sia  necessario  , come 
in  altre  labi,  somministrare  alimenti  che  contengono  mollo  principio 
nudritivo  : ina  appena  concessi  alimenti  tali  alla  donna  , il  chilo 
estrattone  , e mescolato  col  sangue  , subito  affluisce  copiosamente 
alle  mammelle  : perciò  è d’  uopo  frenare  prima  quell’  afflusso  , e 
sospendere  1’  uso  dei  cibi  troppo  abbondanti  e nudrilivi  , sino  a 
quando  si  è potuto  moderare  quell’  afflusso  medesimo.  Per  deviare 
quell’  afflusso  dalle  mammelle  , vi  sono  varii  mezzi  : ma  questi 
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non  si  applichino  indiscretamente  su  le  mammelle  piene  e turgide 
di  latte  ; perchè  questo  è disposto  a ristagnarvi  e coagularsi  ,*  e 
perchè  la  repressione  sollecita  di  quell’  abbondante  segrezione  mi- 
naccia varii  inconvenienti.  Abbiam  osservato  una  puepera  , la  qua- 
le ricusando  di  allattare  il  bambino  , espose  le  mammelle  mollo  gon- 
fie di  latte  a vapore  aromatico  : nel  secondo  giorno  le  mammelle 
si  afflosciarono  ; ma  abbiam  veduto  seguirne  subito  enorme  e bian- 
chissimo tumore  nella  gamba  destra,  e dolori  atroci  che  han  dura- 
to più  di  un  mese.  Perciò  su  le  mamelle  prima  vuotale  dal  bambi- 
no , e nel  più  lungo  tempo  dopo  di  aver  la  madre  mangiato  , de- 
vesi  applicare  i rimedii  esterni  capaci  di  deviarne  Y afflusso  del  chi- 
lo: Allora  si  può  lavare  le  mammelle  con  tiepido  spirito  di  vino  ; 
quindi  covrirle  con  panno  di  lana  , o con  impiastro  diachilo  , e so- 
stenerle con  fascia  passata  sul  collo  , acciò  non  restino  pendenti. 
Fra  di  tanto  conviene  che  la  donna  si  astenga  da  ogni  movimento 
delle  braccia  , immerga  più  di  una  volta  al  giorno  i piedi  in  acqua 
tiepida  , ed  adoperi  mezzi  onde  accrescere  moderatamente  altre  se- 
grezioni  che  meno  debilitano.  A queste  appartiene  principalmente 
la  escrezione  dell’  orina  , e dei  sudore  ; che  sogliamo  promuove- 
re , con  far  bere  infuso  acquoso  tiepido  di  salvia  , o di  sambuco  , 
o soluzione  acquosa  di  sali  medii  ; ma  in  quanti  là  di  non  poter  mol- 
to purgare  il  corpo. 

Dopo  aver  cosi  gradatamente  distaccato  il  bambino  dalle  mam- 
melle , cd  impedito  alle  medesime  il  copioso  afflusso  del  chilo  es- 
presso dagli  alimenti , e frenatone  lo  spontaneo  busso  e perdita  di 
latte  ; passiamo  a somministrare  poco  a poco  , secondo  le  regole  in 
altro  luogo  esposte  ( §§.  4 7 5-  483.  5i6.  546.  55*2)  , cibi  nudati- 
vi , e rimedii  corrobboranti  , che  ristorano  le  forze  della  nudrice. 
In  questo  caso  giova  più  di  ogni  altra  cosa  il  decotto  o infuso  fred- 
do di  china,  e medicamenti  marziali:  ma  se  vi  e febbre  lenta,  è 
utile  principalmente  1’  e 1 i ssire  vilriolico  , e 1’  aria  pura  e serena.  In 
questi  casi  , se  non  compariscono  sintomi  di  vera  infiammazione  , 
bisogna  astenersi  da  salassi,  ancorché  sopravvengano  tosse  dispnea  e 
dolore  puntorio  ; e fare  uso  delle  acque  Selters  , o di  altre  simi- 
li (i)  mescolale  con  latte  ; o di  emulsione  arabica  : applicare  un 
empiastro  vescicatorio  sul  luogo  dolente  , non  fino  a produrvi  sup- 
purazione ; e somministrare  oppio  nelle  ore  della  notte  , se  però  que- 
sto non  eccita  sudori  profusi.  Talvolta  ha  giovalo  la  mirra  ammi- 
nistrata con  qualche  sale  marziale  , e corteccia  di  china  ( N.  LXXI.). 
Se  i sopra  cennati  sintomi  di  alfezione  del  petto  , o se  la  labe,  ab- 
biano per  cagione  ulceri  polmonari  ; i sud  et  li  rimedii  e qualunque 
altro  riescono  inutili  a salvare  la  vita  delle  inferme  (56). 

Potrebbe  sembrar  questo  il  luogo  opportuno  di  scrivere  su  i 
profluvi i purulenti  : ma  , oltre  che  la  massima  parie  di  essi  appar- 
tiene piuttosto  alla  scienza  chirurgica  ; la  cognizione  di  altre  ma- 
lattie da  esser  premessa  al  trattato  della  piorrea  ossia  busso  puru- 
lento , ci  ha  obbligati  a scrivere  in  altro  luogo  alcune  poche  nozio- 
ni e dottrine  su  tali  bussi  ; per  non  andare  coi  Nosologistt  contro 
il  sistema  naturale. 


(i)  Acque  acidule  , con  idroclorato  c solfalo  di  soda,  ossido  di  forra } 
e carbonaii  ui  soda , calce  , e magnesia. 


F OS  MOLE  MEU1CIIALI 


citate  ne’  §§.  precedenti. 


N.  L1X.  Polvere  alluminosa, 

Pr»  Di  Allume  , una  dramma  ; 

Gomma  arabica , dramma  mezza  : 

Mese . , e f.  polvere;  e clivid,  in  quattro 
parti  eguali. 

N.  LX.  Siero  di  latte  alluminoso* 

Pr.  di  Latte  vaccino  , 'ima  libbra  : 

Si  faccia  bollire  in  vaso  di  terra  ; 
e poi  vi  si  aggiunga 
di  Allume  , dramma  una. 

Il  latte  quindi  coagulato  si  coli  per  caria  sugante, 

N.  LXI.  Tintura  di  cantaridi. 

Pr.  di  Cantaridi  contuse  mezz  oncia ; 

Spirito  eli  vino  rettificato , libbra  una.  / 

Si  lasci  in  digestione  per  tre  giorni  y e quindi  si  filtri . 

N.  IX IL  Tintura  teba  ica. 

Ved.  La  Formolo  Med.  N.  XV  111 . nel  Libro  IL 

1\.  LXIIL  Soluzione  di  oppio. 

Pr.  di  Oppio  puro  , granelli  quindici  ; Sciolgasi  in  dieci  once  di 
acqua  distillata:  e quindi  si  coli. 

N.  LXIV.  Soluzione  saturnina  di  oppio. 

Pr.  di  Oppio  paro  , granelli  quindeci ; Sciolgasi  in  once  dieci  di 
acqua  distillata  ; quindi  vi  si  aggiunga  di  Zuccaro  di  sa- 
turno , granelli  dieci. 

N.  IjXV.  Iniezione  mercuriale. 

Pr.  di  Mercurio  sublimato  corrosivo  , granello  uno. 

Si  disciolqa  in  oncia  una  di  acqua  caldissima. 

Si  dia  per  uso  esterno. 

j\.  LXV1.  Soluzione  di  vitriolo. 

Pr.  di  Vitriolo  bianco  , granello  uno  ; Si  sciolga  in  oncia  una  di 
acqua  distillata Si  coli. 

N.  LXV11.  Soluzione  di  pietra  caustica. 

Pr.  di  Pietra  caustica  dei  Chirurgi  , mezza  dramma  ; 

Si  sciolga  in  once  sei  di  acqua  distillata  : e si  coli  per  carta  su- 
gante. 

Diasi  per  uso  esterno. 

N.  LXVIIL  Soluzione  di  mirra. 

Pr.  di  Zuccaro  di  saturno , dramma  una.  ; Si  sciolga  in  once  sei 
di  acqua  distillata  : e vi  si  aggiunga  di  soluzione  di  mir- 
raj once  due ; di  tintura  te  baie  a , oncia  una . 
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N.  LKIX^  Iniezione  alluminosa  vaginale. 

Pr.  di  Allume  , e 

Vitriolo  bianco  , una  dramma  una  ; 

Si  sciolgano  in  una  pinta  ( t)  di  acqua  bollente.  Dopo  freddata 
si  coli  per  carta  sugante. 

N.  LXX.  iniezione  mercuriale  vaginale. 

Pr.  di  Mercurio  dolce  , e 

Gomma  arabica , ana  , dramma  una. 

Si  sciolgono  in 

Acqua  di  calce  , e 

-di  fonte  , ana  , once  due. 

IN.  LXXI.  Mistura  corroborante. 

Pr.  di  Mirra  scelta  , dramma  una  ; Si  sciolga , pestandola  in  mor- 
taio , con  once  sei  d'  inf  uso  di  Camomilla , ed  oncia  una 
di  acqua  di  Cannella,  : aggiungasi  di  sale  marziale  (2)  , 
gr.  quindeci  ; Sciroppo  di  corteccia  di  aranci , onciali- 
sia • — * — • Si  mescolino . 

/ 


1)  Circa  once  18. 

2)  Vitriolo  di  ferro;  solfalo  di  ferro. 


DILUCIDAZIONE  DEL  TRADUTTORE. 


t.  I profluvii  costituiscono  un  sintomo  quanto  semplice  nella  forma  , al- 
trettanto complicato  per  le  condizioni  organiche.  Io  intendo  perciò  di  con- 
centrare sotto  un  punto  di  veduta  comune  le  generalità  teoretiche  su  la  ezio- 
logia organica  di  essi  ; d’  onde  possono  i giovani  medici  agevolmente  rias- 
sumere ed  interpetrare  i dettagli  teoretici  e pratici  dal  nostro  Autore  con 
geniale  maestria  eseguiti  ed  esposti  , ma  in  certo  modo  sparsi  ed  isolati  nei 
diversi  articoli  del  presente  Libro  V.  — Dippiù  , siccome  G.  P.  Frank  ha 
l’uso  nel  trattato  della  Medorrea  la  descrizione  dei  flussi  e di  altri  sintomi 
silìlidici  che  vi  hanno  qualche  relazione  ; io  mi  credo  obbligato  di  esporre 
bensì  in  succinto  le  principali  idee  teoretiche  e pratiche  sul  morbo  sifilidico 
le  quali  serviranno  ai  giovani  medici  per  diciferare  le  nozioni  sparsamente 
ccnnatene  dall7  Autore.  — Alcuno  particolarità  su  la  sensibilità  accresciuta 
nei  profluvii,  e su  la  cura  specialmente  dei  sanguigni  , sono  riserbati  perla 
Dilucidazione  al  Trattato  di  questi  ultimi  , cioè  alla  Parte  2.a  di  questo  Li- 
bro V.  — E finalmente  una  esposizione  succinta  ma  compiuta  sul  morbo  si- 
filitico , e spezialmente  su  la  terapeutica  di  esso  . verrà  eseguita  nel  nostro 
ultimo  volume  di  Supplimento  all’  Epitome  di  G.  P.  Frank. 

2.  I profluvii,  o flussi,  o propriamente  detti  efflussi  sono  effetti  c sinto- 
mi di  una  condiziono  morbosa  dei  capillari  sanguigni  , o segretorii  , o escrc- 
torii  , contessuti  nella  membrana  mucosa  o dell’organo  polmonare,  o del 
tabe  alimentare,  o delle  cavità  genitali  , o urinali  ; o nelle  glandole  saliva- 
ri , lagrimali , spermatiche,  ec. 

3.  La  immediata  generale  condizione  morbosa  organica  degli  efflussi  è il 
disquilibrio  tra  lo  stimolo  impulsivo  accresciuto  e la  tonicità  ritentiva  ossia 
coesione  diminuita  nei  vasellini  sanguiferi  , o segretorii  , ec.  ec.  • — b.  Lo 
stimolo  può  essere  assolutamente  accresciuto,  restando  la  stessa  la  tonici- 
tà : — c.  o la  tonicità  può  essere  assolutamante  diminuita  , restando  lo  stes- 
so lo  stimolo  : d.  ~~  o può  esser  alquanto  diminuito  io  stimolo  , ma  moltis- 
simo diminuita  la  tonicità  vascolare.  = Quindi  lo  stimolo  è sempre  maggio- 
re della  tonicità  locale;  e la  tonicità  locale  sempre  minore  dello  stimolo; 
ma  o,  assolutamente  (è.  ),  o relativamente  ( c.  d.)  . 

E questa  1’  idea  nosologica  dei  puri  efflussi  spontanei. 

Ma  non  si  troverà  eccezione  di  tal  teorica  negli  efflussi  detti  traumati- 
ci , ec.  come  si  vedrà  in  seguito  (G.  7.  8.  9.  10.) 

4.  In  questo  senso  , suggerito  e confermato  dalle  osservazioni  ragiona- 
te , si  trovano  conciliati  o piuttosto  corretti  i domini  troppo  ipotetici  ed  e- 
sclusivi  del  brownismo  puro , che  presume  ipostenici  quasi  tuti’  i flussi  ; per 
iscegliere  i mezzi  opportuni  per  curarli:  e non  incorrere  in  errori  nella  te- 
rapeutica di  essi  efflussi  : errori  derivati  o dal  cieco  empirismo  , o dall’  ab- 
bagliato spirito  ipotetico:  errori  sovente  funesti  alla  umana  specie,  che  va 
frequentemente  soggetta  a tali  malattie. 

6.  • — Gli  efflussi , principalmente  i sanguigni,  sogliono  derivare  anche 
da  cagioni  secondarie  * — Opposizione  qualunque  locale  , per  compressione 
da  tumore  , ec.  ec.  , al  libero  cguabile  corso  del  sangue  , in  alcune  par- 
ti , fa  rifluirlo  in  altra  , in  cui  se  questa  è delicata  oc.  , avviene  ingor- 
gamento vascolare,  quindi  distrazione,  lacerazione,  ec.  Impedimento  qua- 
lunque sul  sistema  arterioso  addominale  , produce  riflusso  ingorgamento  e 
pletora  nei  polmoni  , nelle  membrane  delle  narici  , dell’esofago  , del  pala- 
to ( non  che  nell’  encèfalo  ) : quindi  facili  aneurismi  e distrazioni  nei  ca- 
pillari di  quelle:  impedimento  al  ritorno  del  sangue  dalle  vene  intestinali, 
produce  facili  varici  e distrazioni  nelle  vene  emorroidarie  , enteriche  , ec. 
Gli  efflussi  derivativi  da  simili  affezioni  diconsi  consensuali . 

7.  Corpi  duri  a superfìcie  scabra,  pungente,  tagliente,  ec.  su  parti 
vascolose  applicati  violentemente  ; corpi  duri  , come  pezzi  di  vetro  , di  me- 
tallo , di  pietre , ec.  introdotti  in  cavità  interne  ; o prodotti  internamente 
come  calcoli  renali,  vescicali , materie  dure  concretale  negl’ intestini  ec. 
sogliono  produrvi  ferite  , punture  , lacerazioni , distrazioni  vascolari  ; quia- 
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di  efflussi  j o principalmente  sanguigni  ; che  perciò  diconsi  traumatici.  — - 
Son  tali  anche  quelli  prodotti  da  sostanze  corrosive. 

8.  In  certi  individui  le  alterazioni  morali  o discrasie  sogliono  esser 
tali  , da  poter  non  solo  impedire  ed  alterare  la  nudrizione  , c quindi  l’a- 
desione o tonicità  vascolare  ; ma  benanche  di  produrre  una  specie  di  cor- 
rosione ; d’onde  provengono  efflussi  morbosi:  detti  perciò  discrasici. 

9.  I vasi  dei  tumori  cancerigni  , ec.  corrosi,  screpolati,  ec.  sogliono 
gettar  sangue  , ed  altri  umori  corrotti. 

10.  Gli  efflussi , principalmente  i sanguigni , possono  esser  promossi  e 
sosfeuuti  da  pletora  sanguigna  generalo  : la  quale  occasionando  ingorga- 
mento c distinzione,  spezialmente  sopra  organi  delicati,  a piccolo  stimolo 
può  determinarvi  gli  afflussi. 

11.  In  tutti  gli  anzidetti  casi  ( 6.  7.  8.  9.  10.  ) rilevasi  più  o meno 
chiaramente  che  la  tonicità  vascolare  comunque  superata  dallo  stimolo  o d’ in- 
gorgamento , o d'impulso,  o discontinuità,  ce.  c cagione  prossima  ossia  con- 
dizione intrinseca  degli  efflussi. 

12.  Gli  efflussi  spontanei  si  riducono  a quelli  prodotti  completamente  da 
cagioni  dinamiche  ; vale  a dire  da  stimolo  puramente  diretto  sul  sistema  va- 
scolare , sia  locale  , sia  generale:  e che  perciò  si  dicono  dinamici . Ma  que- 
sti efflussi  dinamici  o possono  essere  talvolta  semplicemente  tali  originalmen- 
te, ma  in  seguito  vanno  a produrre  c complicare  le  affezioni  disorganiche; 
o pure  sono  per  qualche  tempo  prodotte  da  condizioni  organiche  intime  fino 
a qualche  tempo  leggiere  o ignote  : ovvero  lo  stimolo  qualunque  dinamico 
va  a determinare  gli  efflussi  disposti  da  alcune  delle  su  cennale  o da  altre 
consimili  condizioni  organiche. 

13.  Sotto  uno  stimolo  irritativo  ossia  leggiero  (l)  avvengono  efflussi  (2)- 
cronici,  o acuti;  di  umori  mucosi , sierosi  , ec.  • — Sotto  uno  stimolo  infiamma- 
torio ossia  intenso  (3), si  suol  sopprimere  la  segrezione  o escrezione  consueta (-4)” 
Ma  talvolta  sotto  infiammazione  intensissime  di  membrane  delicate  come,  polmo- 
nare , intestinale  , la  violenza  dello  stimolo  suole  squarciare  i vasscllini  , e pro- 
durre gli  efflussi  e principalmente  sanguigni  — E le  infiammazioni,  e lo  irrita- 
zioni sogliono  talvolta  agire  con  le  cagioni  su  connate  (6.  7.  8.  9.  io.)  e pro- 
durre più  agevolmente  gli  efflussi. 

#»4*  La  irritazione  cronica  può  promuovere  c sostenere  perciò  efflussi 
cronici  ed  abituali.  La  infiammazione  può  lasciare  rilassamento  locale  ; e conti- 
rnuando  lo  stimolo  generale  , può  sostcnervisi  un  efflusso  anche  locale,  c quindi 
cronico  ed  abituale. 

ili.  Le  irritazioni  croniche,  e le  conseguenze  delle  infiammazioni,  soglio- 
no sostenere  efflussi  cronici  ; ma  di  umori  più  o meno  alterati. 

16.  Molte  volte  gli  efflussi  avvengono  in  individui  con  diatesi  iperstenica , 
pletorica  ; in  giovani  principalmente  robusti , ben  nudriti. 

i7  Alle  volte  gli  efflussi  avvengono  in  individui  deboli , ossia  con  diatesi 
ipostenica. 

18.  Moltissime  volte  efflussi  anche  originalmente  iperstcnici , pletorici,  se 
sono  di  lunga  durata,  o comunque  eccessivi,  e principalmente  di  sangue,  ap- 
portano diatesi  ipostenica  ; molto  più  in  individui  clic  van  decadendo  per  l’età, 
per  fatighe  ? por  cattiva  alimentazione  , ec. 

19.  In  questi  due  casi  ( 17.  18.)  suole  manifestarsi  eccesso  di  sensibiff- 
là , come  dice  il  nostro  A.  , ossia  irritabilità  nervosa  (5).  Perciò  lo  stimolo  fr- 
cilissimo  a concepirsi  , facilmente  accresce  il  moto  del  sangue  e degli  altri  umo- 
ri , e facilmente  superando  la  tonicità  capillare  , produce  gli  efflussi.  Questa  ir- 

(1)  Ved,  nella  mia  Nosologia  gener.  Sez.  I . Gap.  III.  Art.  VI.  §.  LX. 
Va9 • *24. 

(2)  Ved.  ivi.  §.  I IX.  — a p.  1 24. 

(3)  V ed.  ivi.  §.  LX.  p.  1 2 4. 

(A)  V ed.  ivi.  §.  LIX.  — b ..  p.  12 4* 

(A)  Avendo  assegnato  alla  proprietà  dei  muscoli  la  denominazione  di  con* 
ktr  attilliti  ; ora  si  può  assegnare  la  denominazione  di  irritabilità  alla  sus  cotti* 
fvita  morbosa  degli  grgani  alla  irritazione , 


ri  labili  là  nervosa  illude  i poco  riflessivi  e poco  esperti  a crederla  sempre  ge- 
nerale assoluta  e continua  iperstenica;  la  quale  supposizione  induce  funesti  er- 
rori di  terapeutica.  Bisogna  perciò  Lene  intendere  esser  questi  i casi  di  ef- 
flussi, spezialmente  sanguigni,  per  eccesso  relativo  di  sensibilità,  con  asso-' 
luta  debolezza  della  tonicità;  quell’eccesso  di  sensibilità  o quella  irritabilità 
nervosa  rappresentando  lo  stimolo  eccessivo  intimo , ec. 

20.  L’eccesso  di  sensibilità  o la  irritabilità  nervosa  è molto  illusoria 
nella  gonorrea  ( efflusso  di  sperma  , ec.  ) ved.  §.  547-  ) ? poiché  questa  è soste- 
nuta nella  crescente  debolezza  dallo  stimolo  della  memoria,  della  voluttà  : è mol- 
to più  illusoria  e funesta  quando  la  gonorrea  è volontaria  : vale  a dire  si  crede 
sempre  esservi  eccesso  di  energia,  sovrabbondanza  di  sperma  ; e facilmente 
l’infermo  si  abbandona  ai  mezzi  di  evacuarne  ; e talora  il  medico  suggerir  po- 
trebbe mezzi  debilitativi  : e questi,  e 1’  evacuazioni  procurate  o secondate  ec. 
sono  sempre  più  nocive  , e precipitano  1’  estinzione  delle  forze  e della  vita  del- 
l’ infermo  illuso. 

21.  Nella  diatesi  ipostenìca principalmente  cronica , il  sangue  suol  esser 
scarso  anche  di  fibrina  e sovrabbondante  disierò:  è perciò  anche  molto  atto  ■ 
agli  efflussi. 

22.  Laonde  negli  efflussi  dinamici  bisogna  considerare  la  sproporzione  frai 
lo  stimolo  e la  tonicità  vascolare  ; la  condizione  morbosa  generale  , e la  locale  : 
le  diatesi  organiche  , e le  umorali:  il  disquilibrio  della  irritabilità  nervosa  e 
della  tonicità  arteriosa. 

23.  Quindi  negli  efflussi  dinamini  spontanei  o primitivi  le  principali  indica- 
zioni curative  sono  : diminuire  lo  stimolo  e la  irritabilità  nervosa  ; accrescere  o 
sostenere  la  tonicità  arteriosa  , capillare:  diminuire  la  diatesi,  se  esiste  = .- 
Niegli  efflussi  consensuali  e nei  secondarii  convien  dissipare  le  malattie,  le  alte- 
razioni , le  discrasie  primarie. 

24.  Negli  efflussi  con  diatesi  pletorica  , iperstenica  ( io.  16.)  bastano  iso- 
li mezzi  debilitanti , le  corrispondenti  evacuazioni , per  diminuire  la  pienezza  e; 
lo  squarciamento  qualunque  dei  capillari  sanguigni , mucosi , sierosi,  ec.  Quine  1 
di  rimedio  della  emorragia  iperstenica , pletorica  , è la  stessa  emorragia;  che? 
perciò  è riguardata  come  critica.  Onde  1’  efflusso  critico  in  generale  non  dev’es— 
ser  soppresso,  che  quando  si  vede  di  aver  degradata  l’organizzazione  locale,  o> 
esser  degenerato  in  cronico. 

2Ìj.  Ma  tal  efflusso,  tal  emorragia  critica  delle  volte  è enorme,  conti- 
nua: e perciò  può  troppo  indebolire  ed  anch’estinguere  la  vita  dell’infermo. 
Perciò  tal  efflusso  critico  dev’  esser  frenato. 

26.  Alle  volte  l’efflusso  benché  critico,  avviene  da  organi  delicatissimi,, 
facili  a restarne  disorganizzati , a permettere  gli  efflussi  eccessivi  e perciò  fu- 
nesti (2I3).  Laonde  tali  efflussi  critici , per  condizioni  proprie  degli  organi  d’on- 
de provengono  , sono  pericolosissimi.  Questi  perciò  debbono  esser  deviati  e sup- 
pliti da  efflussi  di  altri  luoghi  non  pericolosi , o con  irritazioni , ed  emissioni  ar- 
tifizi ali  di  sangue  . ec.  — - Gli  efflussi  neppur  critici,  nè  compensativi,  per  or- 
gani delicatissimi  ed  importanti , sono  assai  più  funesti  ; perle  anzidetto  condi- 
zioni deli’  organo  d’onde  avvengono  tali  efflussi , e per  la  perdita  del  sangue  , o 
di  altro  umore. 

27.  Gli  efflussi  mucosi , sierosi , sogliono  rendersi  cronici , ed  abituali,  edl 
in  certo  modo  talora  più  o meno  compensativi  di  altre  malattie  imminenti , o su- 
perate. Quegli  efflussi  non  debbono  esser  soppressi,  che  dopo  aver  dissipate  le  ma- 
lattie anzidette , e le  loro  predisposizioni,  o recidive. 

28.  Tali  efflussi  talvolta  son  sintomatici , cioè  sostenuti  da  malattie  discra- 
siche  ; come  da  diatesi  per  es.  venerea  , scrofolosa  , scorbutica  ; ec.  — E quelli i 
non  debbono  esser  soppressi , se  non.  curando  queste  malattie  primarie. 

29.  L’ eccesso  della  sensibilità  , ossia  la  irritabilità  nervosa,  nella  diatesi 
iperstenica,  dev’esser  curata  con  rimedii  anche  narcotici,  anodini,  ma  contrcccb 
tanti;  nella  diatesi  ipostenica con  narcotici  ec.  ma  corroboranti.  — La  tonicilà 
vascolare  nella  diatasi  ipostenica  si  rialza  o si  sostiene  con  cibi  nudrilivi  , e ri- 
medii tonici.  — Lo  stimolo  nella  diatesi  iperstenica  si  cura  con  mezzi  debi- 
litanti. 


3o.  Le  parti  dove  succedono  gli  efflussi , specialmente  bianchi , cioè  muco- 
fi  sierosi  ec.  se  sono  esse  accessibili  a mezzi  esterni , debbono  esser  trattati 
incile  localmente  ; ma  più  di  tutto  con  mezzi  che  vi  mantengono  la  nettezza  , di- 
minuiscono lo  stimolo  , il  calore  , cc. , e vi  sostengono  o vi  ristabiliscono  la  to- 

3i  . I dettagli  terapeutici  verranno  esposti  diffusamente  nella  fine  della  Par- 
ie IH.  di  questo  Libro  V.  dei  Profluvii.  # . p , . - 

32. - a.  I sintomi  sijilidici  , coi  quali  sogliono  tante  volte  confondersi  i 

flussi  ed  altri  sintomi  delle  parti  sessuali , dipendono  da  contagio  specifico  . que- 
sto si  comunica  per  contatti , ed  anche  per  generazione  de’ genitori  alla  prole  : 
quindi  si  moltiplica  nell’  organismo  infetto  ; e non  vien  estinto  se  non  per  prepa- 
rati mercuriali  opportuni.  . 

b.  Perciò  i flussi  medorroici , quante  volte  sonosifihdici  o complicati  con 

questi  non  cedono  che  ai  soli  mercuriali.  _ ^ 

c.  Per  lo  più  la  medorrea  vaginale  è originalmente  benigna  o semplice  : ma 

giornalmente  va  rendendosi  complicata  o dipendente  da  discrasie,  e principal- 
mente dalia  sifilidi  ca.  .... 

d.  La  medorrea  sifilklica  suole  aver  da  principio  sintomi  violenti , dolore, 
ardore  ec.  locali  ; l’umore  che  scorre  è verdastro,  gialliccio,  aspro  ; su  i 
panni  lini  lascia  macchie  consimili  più  o meno  indelebili  con  acqua.  —-  La  me- 
dorrea semplice  non  suole  aver  questi  caratteri  — Ma  nella  diagnosi  di  questa 
medorree  equivoche  bisogna  usare  altrettanta  diligenza  nel  distinguerle  , quanta 
prudenza  nel  dichiararle  e nel  curarle  : per  non  compromettere  da  una  parte  la 
salute  di  chi  le  soffre , e di  chi  può  contrarle  ; dall’ altra  parte,  la  tranquillità 
c la  opi  nione  dei  coniugi  e delle  famiglie. 

e.  E finalmente  interassantissimo  il  sapere,  che  1’  apparente  guarigione  di 
varii  sintomi  sifilidici , come  efflussi,  buboni  risoluti  o suppurati,  ec.  ec.  sia  con 
mezzi  igienici , od  anche  medicinali,  senza  opportuni  mercuriali , è fallace,  e 
sol  locale.  Con  tale  inganno  , pur  troppo  generale  e facile  , il  contagio  non  mai 
estinto  attacca  sordamente  e quindi  irreparabilmente  tutte  le  parti  del  corpo. 
Le  particolarità  della  cura  del  morbo  sifilidico  saranno  diffusamente  esposte  nel 
Voi.  di  Supplimento.  Per  ora  sicennaquì,  che  per  quanto  è assolutamente  ne- 
cessaria 1’  apprestazione  mercuriale  per  estinguere  il  morbo  ; è altrettanto  inuti- 
le o nocivo  il  lusso  di  moìtiplici  preparati  mercuriali;  e non  meno  pernizioso  è 
V abuso  troppo  giornaliero  di  mercurio  : e queste  sono  tante  e forse  le  principali 
| cagioni  del  discredito  della  cura”  mercuriale.  Ciò  vorrà  comprovato  nel  pro- 
messo Supplimento. 
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66.  — Cagioni.  §.  53 3. /2.  68. v della  medorrea  acuta,  p.  ivi:  ulce- 
rósa. p.  ivi.:  venerea p.  6g.  — Cag.  dei  buboni,  dell’ epididimit.  ec. 
p.  70  7/:  della  fimosi,  e par  a firn.  p.  7/.:  della  medorrea  cro- 
nica.'p.  ’j 2.  — Pronostico.  §.  534-/2.  j4\:  dello  scirro  , o ascesso 
della  prostata,  p.  7 5.  : del  bubone,  p.  j6:  della  medorrea  cro- 
nica. p.  77.  — Cura  goDer.  §.  535.  p.  j8:  della  med.  acuta . 
§.  536.  p.  jg  : per  iniezioni,  p.  ivi. — Cura  spettante,  p.  81  : 
dello  stadio  inficimm.  §.  53 7 . p.  82:  del  bubone.  §.  538 .p.  ivi: 
deli’  epididimitide.  §.  539.  p.  83 : della  fimosi  §.  54° - /2.  86: 
della  parafiamosi.  §.  54 1 • p.  ivi:  dello  stadio  di  rilassamento. 
§.  542.  p.  8j:  della  medorrea  femminile  §.  543.  p.  ivi  .*  della 
medorrea  del  retto.  §.  544*  P 88:  della  med.  esterna.  §.  545. 
p.  8g  : della  med.  cronica.  §.  54 6.  p.  ivi.*  della  ulcerosa.  §. 
546  p.  ivi:  della  strettezza  dell'  uretra  p.  go  : della  soppres- 
sione delle  orine,  p.  ivi  : della  medorrea  benigna  p.  gì.  Cura 
profilattica.  /2.  ivi  .*  cura  interna  p.  g2  : esterna  p.  g3. 

Profluvii,  in  generale.  §.  463.  p.  3.  — Proli,  mucosi.  §§.  565. 
p.  4 *■”  Sierosi  §§.  465 . p.  ivi.  —Definizione  dei  profluvii.  §.  464* 
p.  3.  Diversità.  §.465. /2.  4*  — Cagioni  generali.  §.  466.  /2.  ivi: 
azione  accresciuta  de  solidi,  p.  5:  azione  diminuita,  p . 5:  tenuità 
degli  umori p.  ivi:  alterazione  generale  del  sistema  /2.  ivi:  azione 
dei  nervi,  p.  ivi  : pletora  p.  ivi  : Cagioni  secondarie,  p.  7 
azione  specifica. p.  ivi.  — Pronostico.  §.  467.  p.  ivi.  — Cura  gene- 
rale. §.  468.  p.  g:  ne  IP  azione  accresciuta,  p.  ivi:  nell'  ato- 
nia, p.  io:  nel  vizio  umorale.  /2.  ivi. 

Ptialismo  §.  \q\.  p.  3i.  — Definizione.  §.  492*  p-  ivi.  Differenze. 
§.  493-/2.  32.  — Sintomi.  §.  494*  /2.  ivi. — Cagioni.  §.4q5 /2.  ivi— 
Pronostico  §.  496.  /2.  33.  • — Cura  §.  497*  /2.  34* 
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AI  LEGGITORI. 


Quest  Opera,  già  molto  inoltrata  al  suo  compimento , esige 
una  nuova  prefazione  , a conto  del  gran  tempo  decorso  da  che 
tralasciata  V abbiamo  , e della  riforma  che  vanno  tuttor  acqui- 
stando le  scienze.  Diciamolo  pure  con  Bacone  da  Verulamio 
che  » Noi  non  abbiamo  tentato  mai  e non  osiamo  imporre  o 
far  illusione  al  giudizio  degli  uomini,  ma  e impegnano  di  trar- 
li alla  conoscenza  delle  cose  stesse  non  meno  , che  delle  co- 
muni relazioni  di  esse  : onde  sappiano  per  se  medesimi  valu- 
tarle , discuterle,  accrescerle,  e conferirle.  Se  abbiamo  talvol- 
ta errato  nel  giudizio , e se  trascurata  o poco  ben  distinta  co- 
sa o circostanza  alcuna,  se  ne  abbiamo  a mezza  strada  am- 
messo ed  interrotto  l esame  , chiari  non  eh  meno  e semplici  e- 
sponiamo  i fatti  ■ perchè  avvertire  si  possa  e respinge)  e i no- 
stri errori  prima  che  giungano  ad  alterare  il  corpo  della  scien- 
za , e perchè  la  continuazione  si  agevoli  delle  nostre  fatiche. 
Ci  diamo  a credere  aver  cosi  stabilito  per  sempre  il  vero  e le- 
gittimo vincolo  tra  la  razionale  filosofia  e la  empirica,  la  ca- 
pricciosa e funesta  separazione  delle  quali  ha  non  poco  le  uma- 
ne cognizioni  disviato  e corrotto  » ( 1)  . 

Se  taluno  le  già  altrove  accennate  f2J  circostanze  della 
nostra  vita  passata  , e le  qualità  degl  incarichi  addossatici  in 
varii  luoghi  di  Europa  considerar  volesse  ingenuamente  ^ non 
esiterebbe  a scusarci  se  finora  dell  Opera  da  molto  incomincia- 
la abbiam  sospeso  il  proseguimento  : avendo  noi  lo  spirito  da 
tante  altre  occupazioni  distratto  e quasi  oppresso.  Da  quando 
uscirono  a luce  i primi  f olumi  di  quest  Opera , la  Medicina 
ha  ricevuto  delle  modificazioni,  ed  ha  fatto  qualche  altro  pas- 
so verso  la  perfezione , cui  abbiamo  ancor  noi  contribuito  in  par- 
te con  le  nostre  scoperte , già  comunicate  ai  nostri  Uditori  ; 
delle  quali  però  giammai  abbiam  curato  di  gelosamente  difen- 
dere la  proprietà.  Che  però  l osservanza  del  precetto  di  Ora- 
zio  , che  inculca  doversi  le  Opere  lungamente  stagionare  pria» 
dì  pubblicarle  ( nonumque  prematur  in  annum  ) , in  ogni  altro 
argomento , meno  che  nella  poesia,  contribuisce  a sollecitare  il 
perfezionamento  della  Scienza  , più  che  a promuovere  la  glo- 
ria di  chi  scrive.  Noi  ratificando  adesso  il  giudizio  che  dem- 
mo fi)  del  nuovo  sistema  di  Medicina  già  propagato  oramai  per 
quasi  tutta  Europa  da  che  fu  pubblicato  V ultimo  ( ossia  quin- 
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io  ) Volume  di  quest  opera  fino  alla  edizione  del  presente  , 
non  ci  stimiamo  obbligati  ad  allegar  la  ragione  dì  avere  am- 
messo i vocaboli  ricevuti  dai  Moderni.  Son  quelli  più  proprii 
dei  vocaboli  antichi  : non  sono  per  altro  i migliori  ; perchè  non 
possono  esprimere  adeguatamente  le  prime  ed  ancor  ignote  ca- 
gioni di  molte  malattie.  Abbiavi  ritenuta  fino  ad  ora  la  così 
detta  patologia  umorale  più  del  convenevole  ; assai  meno  però » 
dei  nostri  Contemporanei  : e sebbene  persìstiamo  nel  giudicare , 
che  non  si  deve  la  umorale  patologia  bandir  totalmente  dalla\ 
Medicina  ; pure  in  questo  libro  avvisati  ci  siamo  di  abiurare 
come  non  ben  fondate  alcune  ipotesi  della  moltiplicità  delle  acri- 
monie umorali.  Così  pure , non  ostante  che  alcuni  uomini  insi- - 
gni  abbiano  detto  aver  noi  delle  febbri  fatta  una  divisione  più 
semplice  del  giusto  ; giudichiamo  al  contrario  potersi  tutte  le 
febbri , almen  le  continue  primitive  , non  che  le  intermittenti , . 
a due  soli  generi  legittimamente  ridurre. 

Alcuni  degli  antichi  miei  Scolari  si  hanno  assunta  la  con •• 
tinuazione  di  quest 1 Opera  , già  per  molto  tempo  da  noi  trala- 
sciata. Giudichino  altri  se  quelli  ne  avevano  dritto  , e come  vii 
sono  riusciti.  Noi  provvisti  ed  ammaestrati  da  ben  estesa  pra- 
tica di  quasi  otto  lustri , esercitata  fra  Nazioni  diverse  , cii 
sgomentiamo  sempre  più  dì  scrivere  sopra  un  argomento  pur 
troppo  malagevole , ma  che  sì  facile  alla  Gioventù  ras  sembra. 
Che  perciò  , se  le  forze  ci  sosterranno  ancora -,  e se  non  sare- 
mo sopraffatti  dagl  incarichi,  rassicuriamo  il  Pubblico  di  voler 
?ioi  stessi  completar  V Opera , qualunque  pur  ne  sia  il  valore. 

Finalmente  , se  alcuno  sente  in  questo  Libro  qualche  dà 
seguaglianza  e negligenza  di  stile , sappia  che  quest  Opera  è 
stata  sovente  interrotta  : giacché  quasi  la  metà  ne  abbiamo  scrit- 
ta undeci  anni  sono  in  Italia  ; un  altra  parte  in  Germania  ; et 
quindi  nell  Impero  della  Russia  , proteggitrice  delle  scienze . 
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PROSPETTO  GENERALE 

DELLE  AFFEZIONI  DEI  VASI  SANGUIFERI  } E DEI  FROFLUVII  SANGUIGNI 

fi.  S6o.  La  natura  e le  cagioni  comuni  dei  profluvii  sono  state 
già  da  noi  esposte  ( §§.  464-  46g0  5 e potremmo  non  compren- 
dere sotto  una  prospettiva  generale  tutte  quelle  circostanze  che  ri- 
guardano i flussi  sanguigni  , e che  ornai  passiamo  a distintamente 
considerare:  ma  del  vermiglio  u more , da.  cibi  conti nuamente  estrai- 
lo ed  in  sostanza  animale  trasformato  , I importanza  e tale  a p 
ferenza  degli  altri  umori  , e si  gravi  sono  gli  sconcerti  cu,  1 uomo 
per  una  eccessiva  e rapida  perdita  di  quello  va  sempre  incontro  , 
che  la  rimembranza  di  questo  interessante  medicinale  argomento  fa- 
cilitar deve  l’intelligenza  diluito  ciò  che  è stato  da  noi  descritto  su 
i profluvii  sierosi  e mucosi  (Lib.  V.  P.  L)>  ,e  suggerir  i ea  piu 
nitida  ed  estesa  di  quanto  or  passiamo  a descrivere  , e di  ciò  c 
esporremo  nel  seguente  Libro  delle  Ritenzioni  (i). 

fi.  56r.  In  quella  vitale  e perenne  sorgiva,  d onde  per  mez- 
zo delle  boccucce  dei  linfatici  largamente  beono  luti  i rivoli  am- 
mali , «uivi  tutti  essi  , come  in  un  rivo  comune  , rapidamente  im- 
boccano', senza  esentarne  gli  assorbenti  ; e del  trasportato  umore 
affrettano  la  trasmutazione  in  mero  sangue.  E questo  appiano  e : 
cruore  : il  quale  fra  gli  altri  umori  animali  efficacemente  stimo  a 
le  fibre  motrici  del  cuore;  con  gl’ impulsi  successivi  ne  provoca lo 
successive  contrazioni  , proporzionali  agl’  impulsi  medesimi  ; ; e per 
lo  più  limitandosi  ad  attivare  i canali  del  suo  calibro  , cospira  a 
promuovere  la  circolazione  della  intera  massa  degli  umori  per  li 
minimi  vasi;  del  sistema  vascolare  sostiene  la  liberta  1 ampiezza  le 
comunicazioni  reciproche,  e le  secrezioni  e 1 escrezioni  che  ^quel- 
le in  gran  parte  dipendono.  Però  di  questo  ammirevole  fluido  e 
molto  difficile  potersi  riconoscere  l’indole.  Carico  degli  elementi  di 
molli  e varii  liquidi  , che  van  quindi  a separarsene  ( ossia  elabc  - 
rarsi  ) , circola  con  moto  quasi  uniforme  e non  interrotto  per  lut- 
to il  corpo  : nè  si  ravvisa  di  crasi  mollo  diversa  , come  erettesi  , 
nei  differenti  animali  cosi  detti  a sangue  rosso  ( siccome  c.  dimo- 
stra la  trasfusione  in  molli  coronata  di  buon  successo  ).  Ma  quan- 
do quel  vermiglio  torrente  sbocca  per  qualsia  canale  , seco  misi 
trasporla  altri  umori  più  tenui  ; i quali  arrestandosi  nei  rami  piu 
fini  dei  vasi,  cd  angustando  i canali  , fan  deviare  il.  sangue  . m 
questo  ivi  trattenuto  , va  perdendo  lasciandovi  i suoi  principii.  L 
siccome  gli  umori  mucosi  e linfatici 3 intrusi  in  sottilissimi  caIia  1 3 
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o lentamente  spinti  oltre  , vanno  ad  inspessire  ; cosi  pure  il  san- 
gue , o per  uno  sgorgo  profuso  di  esso  o degli  umori  sierosi  dai 
rispettivi  canali  , o per  atonìa  del  cuore  e delle  arterie  , rallentan- 
do il  suo  corso  , per  lo  più  ( a meno  che  non  ne  avvenga  rista- 
gno , il  quale  favorisce  i coagoli  ) quasi  risoluto  nei  suoi  elementi, 
va  a rendersi  vieppiù  tenue  , acquoso  , sciolto  , e scolorilo. 

Quando  più  abbonda  di  parte  rossa  il  sangue  , è tanto  meglio 
ritenuto  dai  canali  proprii  nelle  persone  di  buona  salute  : ma  ò 
tanto  piò  capace  di  squarciarne  le  pareti,  e di  spicciarne  \\  primo  : 
nel  mentre  che  la  parte  più  tenue  di  questo  liquore  animale,  lon- 
tana dal  luogo  che  profonde  cruore , dentro  il  sistema  proprio  cir- 
cola più  lenta  , e meno  sollecita  ne  sgorga. 

Una  morbosa  tenuità  contrar  potrebbe  il  sangue  per  aumento 
della  parte  acquosa  , indotto  o da  liquidi  copiosamente  propinati  od 
assorbiti  , o da  perdita  di  molta  parte  rossa  : ma  la  detta  parte  ac- 
quosa è facilmente  mutabile  ; ed  assai  proclive  a scappare  in  for- 
ma di  traspirazione  , di  sudore  , e di  orina  ; e la  natura  si  avvale 
di  tal  mestruo  , onde  inutili  o nocive  materie  pei  reni  eliminare  , 
o per  la  cute. 

Intanto  una  parte  del  siero  anzidetto  cangiandosi  in  glutine  a- 
nimale  , ossia  in  un  principio  linfatico  ? mucoso  , e nudritivo  , al- 
la parte  rossa  del  sangue  si  unisce  : qual  principio  , per  assai  lun- 
ga privazione  di  cibo  nudriente  , o per  altre  morbose  cagioni  ( §§. 
8.  92.  466  ) , perdendo  le  condizioni  sane  di  quantità  e di  qua- 
lità , scade  il  tòno  delie  fibre  , ed  il  sangue  molto  attenuato  facil- 
mente scoia  per  insolite  e morbose  vie  , ad  ogni  piccolo  movimen- 
to del  corpo  o delle  parti,  indotto  da  qualsia  cagione.  Questo  prin- 
cipio del  sangne  per  qualche  segrezione  morbosa  , ovvero  per  solo 
ristagno  si  altera  , ed  occasiona  la  maggior  parte  dei  profluvii , de- 
gl’ in  torcimenti  , dei  polipi  , e delle  false  membrane. 

Si  è detto  pletora  1’  aumento  sproporzionato  che  può  1’  intera 
massa  del  sangue  acquistare  nello  stato  di  salute  ; ( ma  è ben  ra- 
ro tal  caso  , e non  può  avverarsi  , che  solo  quando  una  eccessiva 
quantità  di  stimolo  violenta  ed  indebolisce  il  sistema  vascolare.  ) 
Val  dire  che  , conio  altrove  e qui  da  noi  si  ricorda  , fra  molti  e- 
gualmente  sani  di  aspetto  , a guisa  di  molte  piante  che  vegetano 
sul  medesimo  suolo  , alcuni  da  poco  alimento  sono  facilmente  e ben 
nudrili  ; mentre  altri  da  molto  cibo  , scarso  nudrimento  ritraggono. 
Vi  sono  individui  prosciugati  e robusti  , che  alimentandosi  di  lauto 
vitto  , vivon  sempre  macilenti  , e quasi  tutto  il  liquido  sanguigno 
non  trapela  in  essi  per  la  tela  cellulare  come  in  quei  di  obesa 
complessione  , ma  circola  per  li  vasi  sanguigni  ordinariamente  più 
ampii  che  in  altri.  In  alcuni  dopo  breve  esercizio  e lieve  dispendio 
di  iorze  , lo  stomaco  molto  appetire  e facilmente  digerire  potrà  lun- 
go tempo  ; onde  preparasi  una  quantità  di  materia  nudriliva  molto 
superiore  al  quotidiano  consumo  , e si  trasfonde  nel  sistema  vasco- 
lare , che  va  cedendo  a tanta  copia  di  fluido  : del  quale  proviene 
in  questo  sistema  pienezza  tale  , che  a dargli  speditezza  movimen- 
to e direzione  , spezialmente  sotto  un  poco  di  esercizio  del  corpo  3 
il  cuore  non  ha  forza  bastante  ; o se  ne  abbia  , non  può  metterla 
in  attività  , per  essere  oppressa  e soffogata  dalla  riplezione  dei  va- 
si. Alcuni  altri  vivono  sanissimi  eoa  lauto  yjttQ  consueto^  ma  mu- 
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iìlati  dì  qualche  parte  notabile  del  corpo,  con  io  stomaco  robusto 
preoarano  e mettono  in  circolazione  una  quantità  di  materia  nudri- 
liva*  assai  maggiore  di  quella  che  possa  comodamente  ricevere  e 
spignere  il  sistema  de’  vasi  manchevole  perciò  dei  molli  rami  della 

parte  amputata.  (*2)  . . -,  . 

062.  Questo  in  taluni  può  avvenire  per  vizio  dei  mudi 

(§.  561).  Ma  i solidi  soffrir  non  possono  a lungo  tal  violenza; 
poiché  applicato  un  perenne  stimolo  al  cuore  , il  sistema  vascolare 
disteso  oltre  modo  o rivolge  l’impeto  contro  il  sangue  che  contiene 
e spigne  , e ad  ogni  lieve  occasione  eccita  una  febbre  infiammato- 
ria ( §.  ii4.)  ; o affievolendo  il  corpo  e lo  stomaco,  scade  1 ap- 
petito e la  digestione  , manca  o sospendesi  1’  afflusso  della  materia 
nudritiva  nel  "torrente  del  sangue,  o se  ne  diminuisce  la  quantità; 
o s’ impedisce  1’  assorbimento  degli  umori  più  tenui  , e ne  segue  la 
formazione  di  qualche  tumore  acquoso  soccutaneo  , I'  anasarca  , od 
anche  V idropisìa  pletorica  ; o ne  avvengono  infarcimenti  sanguigni 
nelle  parti  spugnose,  e lente;  qualche  dilatazione  morbosa  dei  vasi, 
e compressione  su  i visceri  sotto  1 apparato  di  varii  sintomi  ; o li  ” 
nalmente  sbocca  il  sangue  stesso  per  vie  non  proprie  e morbose  , e 

ne  proviene  il  profluvio  sanguigno.  . . , 

Suol  però  crescere  enormemente  la  quantità  dei  mudi.,  m al- 
cuna parte  o in  tutto  il  sistema  vascolare , per  sol  vizio  di  questo. 

La  dottrina  delle  malattie,  cui  soggiacciono  il  cuore  ed  i vasi , 
è oscura  ancora  e trascurata  ; ma  questa  non  dev'  esser  disgiunta 
da  quella  dell’ emorragie  : e sebbene  il  poc’anzi  suscitato  dubbio  su 
i nervi  del  cuore  abbia  stimolato  l’ insigne  Anatomico  di  Pavia  a 
dimostrar  le  potenze  nervose  di  questa  parie  nobilissima  del  corpo 
umano  ; non  manca  di  languire  ancora  la  storia  dei  nervi  che  cir- 
condano accompagnano  e penetrano  le  arterie  , e le  vene  ; se  vo- 
gliamo eccettuarne  pochi  e dei  più  cospicui  rami  , o quelli  la  di 
cui  conoscenza  devesi  alla  industria  del  celebre  Anatomico  di  Gofc 
tinga.  Quando  le  Scuole  imputar  solevano  all’  alterazione  de* fluidi 
piu  tosto  , che  dei  solidi  , le  principali  cagioni  delle  malattie  , si 
doveva  la  condizione  dei  vasi  riputar  subordinata  onninamente  a 
quella  del  fluido  contenuto  : e benché  dobbiamo  agli  antichi  la  co- 
noscenza di  varie  affezioni  cui  van  soggetti  i vasi  ; pur  si  sappia 
che  gli  antichi  conobbero  appena  le  alterazioni  che  risentono  non 
quelle  che  cagionano  i canali  sanguigni  (3). 

§.  563.  Il  complesso  delle  fibre  che  cingono  le  arterie  non  mi- 
nime , costituisce  quasi  un  solo  tubo  muscoloso  ,*  il  quale  è bensì 
gracile  , ma  che  dal  cuore  si  prolunga , e supplisce  al  tòno  con  la 
sua  lunghezza  , e forma  una  specie  di  solo  e ramoso  cuore  allun- 
gato a quasi  tutte  le  parti  animali.  Vi  sono  dotti  uomini  i quali 
hanno  con  esperimenti  insegnato  colali  fibre  non  esser  carnose , od 
ancorché  tali,  pur  essere  state  insensibili  a qualunque  stimolo  , non 
manca  però  chi  più  felice  nei  moltiplici  tentativi  , avendo  recisa  in 
un  vivo  cane  1’  arteria  di  non  piccolo  diametro  , cessando  di  scor- 
rere il  sangue  , ha  veduto  contrarsi  1 arteria  ; o pure  al  contatto 
del  ferro  T ha  vista  manifestamente  riagire.  E veramente  è neces- 
sario che  le  potenze  vitali  dei  vasi  si  movano  sotto  date  circostanze, 
e secondo  le  leggi  dello  stimolo,  il  quale  non  dev’ esser  eccessivo , 
perchè  abbatte  la  forza  vascolare.  I vasi  linfatici  almeno,  che  non 
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sappiamo  se  abbiano  fibre  muscolari  , pure  manifestano  evidente  ir - 
vitabilità ; e quando  vengono  aperti  o stimolati,  si  contraggono:  e 
se  si  volesse  considerar  le  arterie  quai  canali  , elastici  sibbene,  ma 
non  dotali  del  vitale  contrattile  principio,  il  sangue  non  potrebbe 
ritornare  con  quella  velocità  con  cui  è stato  dal  cuore  spinto  fuori, 
la  quale  nondimeno  dopo  tanti  ostacoli  è quasi  niente  diminuita. 
Spesse  volle  il  polso  è dicroto  come  lo  chiamano,  talvolta  diseguale , 
più  frequente  in  una  arteria  , in  un’  altra  è sano  e lento  ; qual 
dissomiglianza  non  può  dipendere  dal  cuore  medesimo.  Nella  infiam- 
mazione  locale  di  qualche  parte  , abbenchè  manchi  la  febbre  , e 
non  siavi  segno  di  accresciuta  riazione  del  cuore  , pure  la  vibrazio- 
ne dei  vasi  nella  parte  affetta  ò maggiore  che  nelle  parti  sane.  An- 
che nel  semplice  dolore  di  capo  , nella  febbre  astenica  o nervosa  , 
nella  quale  è debole  la  sistole  del  cuore,  avverasi  altrettanto  nelle 
arterie  carotidi  , nelle  temporali  , e fin  nelle  vene  giugolari  , nel- 
l’aorta  addominale,  e nella  celiaca;  e sotto  gli  spasmi  ancora  , onde 
sembrano  le  arterie  divenute  aneurismatiche  in  quei  siti.  Nella  in- 
fiammazione dello  stomaco  e degl’  intestini  l’arteria  radiale  suol  mo- 
strarsi estremamente  dura  e ristretta  come  un  filo  ; ma  dichiaran- 
dosi in  cotali  visceri  fatale  cancrena,  bene  spesso  l’arteria  rendesi 
piena  , ampia  , e molle  ; onde  sovente  inspira  al  medico  una  spe- 
ranza fallace.  In  molti  apoplettici,  essendo  assai  lento  il  cuore,  tro- 
viamo sovente  molto  ampie  le  arterie  e troppo  cedenti  all’  impulso 
del  sangue:  in  un  membro  paralizzato,  oltre  della  magrezza , spesso 
vediamo  diminuzione  di  calore,  e polso  più  languido  che  nelle  parti 
sane.  Nelle  febbri  nervose  o asteniche,  dominando  estremo  languore 
nel  generale  , sovente  le  arterie  mentiscono  pienezza  ; e sentesi  , 
come  noi  1’  abbiam  frequentemente  sentito  , una  molle  onda  del  san- 
gue ai  lati  dei  vasi.  Financo  in  alcuni  moribondi  le  arterie  talvolta 
inturgidiscono  ; e restando  le  lor  fibre  quas’  interamente  prive  del 
contrattile  principio  , ricevono  dal  cuore  il  sangue  , cui , quasi  sen- 
z avvedersene  , permettono  che  a piene  onde  trascorra.  Se  le  ar- 
terie si  ossificano  per  lungo  tratto  , come  avvien  più  di  tutti  nei 
vecchi  , e non  cessa  perciò  la  circolazione  del  sangue,  non  si  può 
quindi  legittimamente  conchiudere  che  la  contrazione  propria  delle 
arterie  non  concorra  a sostenere  il  corso  del  sangue;  perchè  si  hanno 
esempii  di  ossificazione  ancora  di  qualche  parte  delle  fibre  del  cuore 
medesimo  , senza  che  perciò  rimanesse  la  circolazione  del  sangue 
sospesa.  Troviamo  scritto  esser  seguita  la  cancrena  alla  ossificazione 
non  meno,  che  alla  eccessiva  dilatazione  di  qualche  arteria;  ed  es- 
sersi trovala  la  maggior  parte  del  sangue  stagnata  nelle  cavità  delle 
grandi  arterie  già  ossificate. 

Han  dunque  le  arterie  il  principio  contrattile  proprio  , come 
cel  manifestano  anche  i soli  effetti  morbosi  : dipenda  questo  dalla 
carne  muscolare  , o dalla  fibra  cellulosa  non  priva  affatto  di  po- 
tenza vitale.  (4) 

§.  56/j . Sia  !a  forza  nervosa  la  stessa  , o diversa  da  quel  prin- 
cipio ($.  563),  è non  meno  grande  l’ influenza  della  polpa  sensi- 
tiva sopra  i vasi.  Pochi  e sottili  ramicelli  nervosi  per  lo  più  accom- 
pagnano le  arterie  e le  vene  maggiori  ; purché  non  debba  essere 
un  poco  stentalo  il  transito  del  sangue  , come  nelle  arterie  carotidi 
e nelle  vertebrali  : ma  poi  man  mano  crescendo  in  numero  i ger- 
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m0ali  dei  nervi  cingono  a guisa  di  edera  i ramoscelli  e i condoni 
ewretorii  delle  arterie , e costituiscono  numerosi  e vaghissimi  plessi 
nervosi  intorno  a quelle.  Ma  sebbene  non  possiamo  concedere  elio 
; vasi  dotali  di  lai  fili  nervosi , ed  ordinariamente  da  una  fitta  mem- 
hrana  assodali  , siano  meccanicamente  stretti  ; pure  non  ìslimiamo 
qui  la  divisione  che  c'  impegnarne  a ricordare  dei  nervi, 
colo  perchè  si  asserisce  non  avvenire  alterazione  alcuna  nel  movi- 
mento dei  nervi  al  calmarsi  la  tempesta  delle  convulsioni , dopo  es- 
sersi irritati  o distrutti  il  cerebro  e la  midolla  spinale,  poiché  sem- 
bra che  agli  osservatori  una  piena  occasione  d’  ingannarsi  abbiano 
potuto  porgere  le  sperienze  praticate  sopra  di  animali  , martora  i la 
dolori  crudeli  e da  terrore,  le  quali  pur  troppo  facilmente  soffoga- 
no e cancellano  l’azione  di  uno  stimolo  mite.  Men  vale  1 opporre 
che  per  lo  più  continua  la  pulsazione  delle  arterie  m un  membro 
tutto  che  paralizzato,  e che  perciò  è destituto  di  senso,  o di  moto, 
non  hanno  i nervi  influenza  su  tali  arterie,  che  prevengono  da  di- 
versa  e più  lontana  origine.  Bene  spesso  abbiaci  osservata  nel  biac- 
co paralizzato  l’arteria  assai  più  debole  d.  quella  dell  altro  brac- 
cio :Pe  si  hanno  esempii  di  polso  non  solo  più  debole  ma  piu  lento 
ancora  nel  braccio  paralitico,  che  nel  sano.  Ognuno  sa  quali  istan- 
tanei cambiamenti  nel  volto  umano  compariscono  sotto  violente  pas- 
sioni di  animo  ; quai  fenomeni  si  dichiarano  in  tutto  il  corpo  , con 
nuanta  rapidità  alternamente  si  succedono  1 arrossimenlo  ed  il  pai- 
ore  prodotti  da  afflusso  e rilenlamento  del  sangue  ; con  qual  ga- 
gliarda si  aumenta  e quindi  si  affievolisce  e sembra  quasi  sospen- 
dersi il  movimento  dell’intero  sistema  vascolare  (§.  -W’-  )•  ^eve 
non  essere  ignoto  a nessuno  quanto  fedele  indizio  di  pericoli  m molte 
malattie  sono  al  medico  i vasi  delle  labbra  , i quali  van  da  _ nume- 
rosi nervi  attorniati , e coperti  da  tenuissimo  epiderme.  1 pm  valo- 
rosi rimedii  per  frenare  1’ emorragie  per  lo  più  non  giungono  ai 
vasi-  ma  l’azione  loro  dichiarano  al  solo  eonlalto  dei  nervi  dello 
stomaco.  L’emorragia  nasale  in  molti  viene  arrestata  all’ aspergersi 
improvvisamente  a?qua  fredda  su  le  spalle  (§.  5g4)  ; e ’1  diaccio 
pesto  applicato  ai  genitali  esterni  spesso  il  flusso  di  sangue  dall  u- 
tero  sofferma  in  un  modo  da  non  intendersi  , ne  attribuirsi  piena- 
mente alla  debolezza  indotta  nella  parie-  Non  è totalmente  chimerica 
presso  i creduli  la  forza  degli  amuleti,  ehe  suole  il  volgo  portare 
intorno  al  collo  o al  corpo;  e non  è meno  efficace  il  valore  delle  ciarle 
magiche  derise  dai  prudenti  , in  frenare  1’  emorragie  : e non  sa  di 
favola  la  tradizione  degli  antichi  sul  veleno  del  serpente  haemorrhous, 
il  quale  provoca  emorragia  generale.  Voi  ben  sapete  con  quanta  laci- 
lezza  sogliono  rendersi  periodici  i profluvii  sanguigni,  non  eccettuatine 
pur  quetli  che  sono  prodotti  da  esterne  violenze  ; con  quanta  costanza 
in  donne  anche  povere  dì  sangue  , i vasi  dell’utero  o di  altri  siti  em- 
pionsi  di  sangue  iu  determinati  periodi/’ con  tensione  dei  lombi  della 
pelvi  e delle  mammelle;  dopo  i quali  periodi,  anche  senza  esseine 
sgorgalo  affatto  sangue,  vàn  tosto  a soprassedere  in  tulio:  e ben  saprete 
ancora  che  alcune  febbri  con  tipo  terzanario  van  talvolta  a termina- 
re con  qualche  Jluiso  dì  sangue.  Questi  ed  altri  somiglianti  leno- 
meni  attribuir  non  sappiamo  a qualche  altro  principio,  che  potesse 
bene  spiegarli  ; quando  non  si  volesse  attribuirli  in  grado  eminente 
all’ aziono  di  quei  nervi  onde  sono  avviluppali  i vasi.  Ciò  posto,  le 
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malattie  che  reca  alle  parti  il  traviamento  della  irritabilità  e della 
sensibilità  ( o si  voglia  considerare  come  una  sola  proprietà  queste 
due  , e chiamarla  piuttosto  eccitabilità  ) , dovrebbero  essere  non 
meno  imputale  sotto  date  circostanze  a lutto  o a qualche  parte  del 
sistema  vascolare  ; e le  affezioni  spasmodiche  , convulsive  , 1’  atonìa 
e la  paralisi  dovrebbero  nei  vasi  ancora  , non  meno  che  in  altre 
parti  , avverarsi.  Di  ciò  pienamente  ci  convincono  1’ infiammazione. 
delle  arterie  e delle  vene  da  noi  osservata  , ed  i sintomi  che  1’  ac- 
compagnavano : la  sola  frequenza  e la  mobilità  dei  polsi  nei  fanciul- 
li sommamente  irritabili  e sensitivi,  e pur  troppo  maggiore  della  mo- 
bilità e frequenza  che  incontrasi  nel  polso  degli  adulti  e dei  vecchi, 
ehiaramenle  ci  mostra  quanto  dev7  esser  grande  ì’iufluenza  del  prin- 
cipio vitale  sul  sistema  sanguifero  nei  soggetti  sani  , egualmente  che 
negli  ammalati.  (5) 

§.  565.  Ma  sospendiamo  alquanto  dì  proseguire  tale  argomen- 
to ; perchè  dobbiamo  far  parola  di  tutt’  altro  che  spelta  alla  istoria 
delle  malattie  dipendenti  dalla  struttura  propria  dei  vasi. 

La  cellulare  stivala  che  trammezza  le  carnose  fibrilline  delle  ar- 
terie , o pur  quella  eh’  è frammessa  alle  tuniche  interna  ed  esterna 
dell’  arteria  , affini  per  struttura  , suole  ancor  sovente  dar  sede  a 
malattie  , per  esser  troppo  lenta  , o assai  compatta  , concreta  , o 
compressa  , o corrosa  , o pur  consumata.  Sotto  grave  infiammazio- 
ne dell7  aorta  abbiam  trovato  di  essersi  gonfiata  manifestamente  la 
cellulosa  che  inguaina  le  fibre  muscolari  dell’  arteria  ; e 1’  abbiam 
sovente  mostrata  ai  nostri  uditori  doppia  tal  quale  1’  abbiamo  fatta 
conservare  nei  Musei  patologici  di  Pavia  , e di  Vienna  , ( la  ere- 
zione dei  quali  ci  è costata  gravi  travagli  ).  Ha  quasi  la  sede  mede- 
sima' quei  materiale  tofaceo  o presso  che  osseo  sparso  tra  la  mem- 
brana carnosa  e la  intima  , simile  ad  un  succo  giallognolo  , che  da 
calloso  vonvertesi  in  osseo  ; qual  materiale  abbiamo  già  detto  che 
suol  cangiare  le  arterie  in  duri  squamosi  ed  inflessibili  canali.  Ab- 
biamo altrove  descritto  il  memorando  esempio  di  tal  morbo  in  un 
fanciullo  di  nove  anni  , il  padre  di  cui  e lo  zio  avevano  sofferto  la 
stessa  degenerazione  dei  vasi  : presso  che  fi  intero  sistema  arterioso 
di  lui , in  molti  punti  ossificato  , fu  da  noi  dato  a custodire  nel  Mu- 
seo patologico  di  Pavia.  E noi  ed  altri  abbiamo  esempii  di  stealo- 
ini  , di  ascessolini  spesso  trovati  nella  cellulare  esterna  dell’  arteria, 
di  tumori  che  angustavano  i!  lume  dell’  arteria  , e di  eccessiva  con- 
sistenza delle  pareti  arteriosi.  Nell’  idrope  soccutaneo,  mentre  tutta  la 
cellulosa  è imbottila  di  acqua  , la  membrana  esterna  delle  arterie 
non  manca  di  empirsene  anch’  essa  : e non  si  può  dubitare  che 
l’ ecchimosi  e le  macchie  scorbutiche  profonde,  han  la  sede  medesi- 
ma dietro  il  vario  effetto  della  compressione  dei  vasi.  Yal  dire  che 
squando  le  arterie  son  prese  da  flogosi  , nei  rami  arteriosi  e veno- 
si , numerosissimi  vaselliui  che  portando  e riportando  il  sangue  ir- 
rigano le  parti  , la  linfa  sparsa  nelle  cellule  si  addensa  , cd  accre- 
sce la  spessezza  delle  membrane  dei  vasi  medesimi  : onde  aumen- 
tasi 1’  elasticità  propria  di  questi  vasi  , e l’ impeto  del  sangue  o qua- 
lunque altra  violenza  può  agevolmente  rompere  tai  canali  ; ovvero 
in  diversi  punti  nascono  tubercoli  o ascessolini  , i quali  profonda- 
mente aperti  ( come  abbiam  visto  succedere  ad  una  donna  Pavese 
repentinamente  morta  5 e poco  fa  pure  ad  un  giovine  di  Vienna  , 
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con  dolori  preventivi  fra  le  scapole  , il  quale  sotto  gli  sforzi  del 
secesso  morì  all’  istante  per  un  ascesso  dell  aorta  in  vicinanza  del 
cuore  ) gran  quantità  di  sangue  versano  nelle  sedi  interne  ; o pu- 
re a Alisa  dell’ esterne  lesioni  , corrodendo  qualche  parte  dell  ar- 
teria preparano  1’  aneurisma.  Sappiamo  però  che  la  ilogosi  dei  va- 
si va  frequentemente  a terminare,  citine  qualunque  altra  , per  fra- 
sudazione  della  sola  linfa  morbosamente  trapelata  (§.  12Ò  ). 

Tale  materia  puriforme  abbiaui  veduta  nell  interna  superficie 
dell’arteria  infiammata  tenacemente  in  varii  punti  aderente:  e non 
è guari  nel  cadavere  di  un  pittore  morto  da  idrope  febbrile  e scor- 
buto , che  vivente  aveva  i polsi  piccoli  ma  durissimi  , a biam  tro- 
valo infiammata  1’  aorta  intera  dal  cuore  fin  dove  biforcasi  nelle 
arterie  crurali  ; e non  solamente  sparsa  di  macchie  bianchicce  pro- 
dotte da  linfa  ivi  raccolta  ed  aderente  , ma  segnata  da  vere  sco- 
ri  azioni  ; come  l’abbiamo  altrui  dimostrala.  La  maggior  parte  di 
quella  linfa  va  astersa  e trasportata  dal  torrente  del  sangue  ; ma 
per  aver  già  contratto  un  morboso  coagolo,  resa  inetta  a cangiars  111 
sangue,  nelle  malattie  infiammatorie  tanto  iperstemche  quanto  aste- 
niche ed  in  altre  affezioni  che  accompagnano  la  llogosi  locale  , a 
suo  tempo  va  a scaricarsi  per  via  dei  reni  ; e sotto  forma  di  bian- 
co sedimento  nelle  orine  , promette  felice  termine  in  molte  malat- 
tie * in  altre  poi  ci  offre  1’  effetto  di  pessima  o lenta  metastasi  per 
cronica  infiammazione  , di  febbretla  e di  tabe  senza  piaga  e mol- 
to pericolosa.  Questa  linfa  stessa  costituisce  il  materiale  dei  polipi 
( (V  5,72  ),  i quali  o riempiono  interamente  le  cavità  del  cuore  e 
delle  arterie  , o tante  volte  si  attaccano  ai  lati  di  quelle  cavità  ; e 
non  sempre  cagionano  una  morte  immediata  e certa  , come  a al- 
tri si  vuole  ma  talor  agl’infermi  felicissima  vita  permettono- I va- 
si non  massimi  distesi  dall’  afflusso  della  linfa  , e gonfii  per  la  in- 
fiammazione , sogliono  facilmente  innestarsi  in  uno  o in  molti  punti 
della  loro  interna  superficie  ; e perciò  talvolta  si  addensano  insie- 
me e prendono  una  forma  affatto  ligamentosa  , come  sappiamo  es- 
sersi avverato  finanche  nel  tronco  stesso  dell’  aorta  discendente  e 
nel  ramo  splenico  dell’  arteria  celiaca  : formando  altre  vo  te  tanti 
nodi  interrotti  , rappresentano  falsi-ascessi  ossia  collezioni  di  mate- 
ria puriforme  , senza  impiagamento. 

Quindi  rilevasi  che  neppur  1’  interna  membrana  delle  arterie  va 
esente  da  alterazioni  : e sebbene  ipotetico  sia  piuttosto  il  pretendere 
che  un  sangue  acrimonioso  , e come  si  vuol  da  molli  quasi  causti- 
co , circolando  roder  possa  e consumar  la  detta  interna  tunica  de  e 
arterie  ; nondimeno  le  cagioni  stesse  che  possono  alterar  le  altre 
membrane  dell’arteria,  alterar  possono  anche  la  sola  interna  : e 
siccome  questa  stessa  membrana  costituiva  la  sede  principale  della 
infiammazione,  negli  esempii  da  noi  osservati  di  arlciie  in  lammatej 

cosi  la  stretta  connessione  dei  polipi  ( §•  ^72.  ) c<jJn  <luesta  11111  ica 
dimostra  di  aver  essa  contratto  qualche  affezione.  Lesa  per  qua  un 
que  cagione  questa  membrana  ; il  sangue  facilmente  intrudesi  Ira  le 

membrane  delle  arterie.  . 

§.  566.  Sicché  le  alterazioni  del  principio  vitale  del  cuore  e 
dei  vasi  ( §§.  653.  564.  ) , non  meno  che  quelle  delle  membrane 
c del  calibro  dei  canali  , non  poche  malattie  producono  : e sicco- 
me le  prime  sconcertano  i principali  strumenti  della  macchina  am- 
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male  , cosi  ne  alterano  i movimenti  o troppo  aumentandoli  , o in- 
debolendoli , ed  ora  totalmente  sospendendoli. 

È il  cuore  un  muscolo  assai  complicato,  le  cui  fibre,  come  tut- 
te le  altre  del  genere  muscoloso  , ad  uno  stimolo  alquanto  intenso 
enormemente  riagiscono  ; riagiscono  con  troppo  languore  ad  uno  sti- 
molo minore  del  convenevole  ; e sono  sconcertate  da  varii  ostaco- 
li nello  spingere  il  sangue.  Quando  passioni  , convulsioni  febbrili  , 
o moti  violenti  del  corpo,  affrettano  con  precipitanza  la  circolazione 
di  gran  copia  di  sangue  , e fan  rifluire  al  cuore  un’  onda  di  san- 
gue maggiore  di  quella  che  possa  tranquillamente  ricevere  , e quin- 
di spignerla  facilmente  per  le  anguste  vie  dei  polmoni  ; ne  deve 
succedere  più  forte  e celere  vibrazione  del  cuore  quando  è robu- 
sto , la  quale  per  mezzo  delle  arterie  si  propaga.  Qualora  gli  sti- 
moli che  provocano  i movimenti  del  cuore  agiscono  irregolarmente 
per  riguardo  al  tempo  , ne  seguono  i movimenti  irregolari  del  cuo- 
re. Se  tale  stimolo  continua  ad  agire  su  le  fibre  del  cuore  inces- 
santemente , con  intensità  , e con  frequenza  più  di  quel  che  con- 
viene ; avverranno  la  palpitazione  e quasi  la  convulsione  ossia  enor- 
mi e violenti  moti  del  cuore  , senz’  aumento  ma  talvolta  con  abbas- 
samento della  pulsazione  arteriosa  ; perciò  quei  movimenti  straoihli- 
narii  del  cuore  diversificano  tra  loro  per  la  sola  intensità  delle  vi- 
brazioni. Se  il  rivolo  del  sangue  è tanto  scarso  , che  non  possa  em- 
pire nò  distendere  le  cavità  di  questo  muscolo  vitale  ossia  del  cuo- 
re , i movimenti  di  questo  saranno  oscuri  ed  esili , o tremoli  : se 
la  nuova  onda  successiva  del  sangue  è lenta,  o va  mancando,  i mo- 
ti del  cuore  saranno  lenti  , o intermittenti  , o resteranno  sospesi. 

Contribuiscono  a questi  morbosi  movimenti  del  cuore  varie  cir- 
costanze , le  quali  o in  questo  viscere  stesso  ricercar  si  deve  , o 
nei  vasi  e nelle  parti  vicine  , o in  luoghi  lontani  , per  nervi  affini 
dotati  di  maggior  consenso.  Allorché  il  sangue  pervenuto  nei  seni 
e nei  ventricoli  del  cuore  , non  può  essere  tutto  ricevuto  , nò  fa- 
cilmente tutto  espulso  con  moderata  contrazione  , per  vizii  organi- 
ci delle  parti  stesse  del  cuore  , per  eccedente  o sminuita  sensibili- 
tà o irritabilità  delle  fibre  muscolari  , per  qualche  aneurisma  di- 
chiaralo ( §.  567.  ),  per  aver  acquistata  un’indole  callosa  , ossea  ; 
per  qualche  ferita  , 0 flogosi  , o ascesso  , o per  piaghe  ; quando 
il  cuore  è incessantemente  provocato  a contrazioni  da  corpi  estranei, 
da  concrezioni  polipose  , fungose  , ossee  , o calcolose  ; quando  le 
valvole  del  cuore  per  esser  divenute  rigide  e dure  o totalmente 
chiudono  il  tragitto  , o arrovesciate  su  i lati  ed  innestatevi  , o se- 
parate dal  cuore  , non  possono  completamente  impedire  il  riflusso 
del  sangue  dal  cuore  nelle  vene,  o dalle  arterie  polmonare  ed 
aorta  nel  cuore  ; se  questo  nobilissimo  organo  viene  incessantemen- 
te irritato  da  siero  , da  umore  puriforme  o icoroso  , o pure  da  san- 
gue , rinchiusi  nel  pericardio  , per  quantità  e per  qualità  infesti  ; 
allorché  il  pericardio  per  antecedente  flogosi  o per  altre  cagionii 
innestato  col  cuore  , o reso  assai  doppio  e duro  , o per  aver  con- 
tratto morbosa  aderenza  con  le  parti  contigue  , o pure  gran  co- 
pia di  adipe  accumulata  intorno  la  base  del  cuore  , rinfrangono  las 
speditezza  di  questo  muscolo;  qualora  il  sangue  dal  ventricolo  de- 
stro non  può  traghettare  liberamente  per  la  sostanza  dei  polmoni 
ostruita  da  ostacoli  meccanici , o ristretta  da  spasmo  ; quando  il 
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corso  del  sangue  incontra  impedimenti  nell’ aorla  o nelle  granai 
ramificazioni  di  questa  , o angustato  per  alterazione  delle  loro  tu- 
niche o da  polipi  e da  tumori  oppilate,  o esternamente  compres- 
se" o \)ure  dilatate  enormemente,  distratte,  od  ossificate  non  vai- 
iT0no  a spignere  oltre  il  sangue  ricevuto  ; allorché  \ nervi  del  cuo- 
re risentono  una  eccessiva  consensuale  irritazione  m parti  remoti' 
snezial mente  nei  visceri  addominali  provocala  da  vermi  , da  mate- 
rie saburrali  , o velenose  ; o da  spasmi  , o da  flati  nello  stomaco 
o negl’intestini,  ovvero  da  qualche  miasma  e contagio  : in  tutti  gli 
enumerati  casi  deve  incontrare  o produrre  gravi  disturbi  il  corso 
del  sangue  per  le  cavità  del  cuore  , e da  queste  per  tutto  il  trai 

to  dei  vasi  polmonari  e del  corpo  intero- 

Alcuni  autori  totalmente  poggiati  alle  leggi  idrauliche,  poco  av- 
vedutamente si  sou  fermati  a considerare  il  solo  diametro  e am- 
piezza dei  vasi  non  capaci  di  dare  pieno  transito  al  sangue  , nella 
pletora  delta  dei  vasi . Giacché  la  sola  elasticità  dei  vasi  non  basta 
a ricevere  una  moderala  quantità  di  sangue  nell’uomo  eh  è staio  in 
riposo,  egualmente  che  in  colui  che  sta  in  esercizio  ginnastico,  ma 
in  tale  condizione  dei  vasi  devesi  principalmente  calcolare  la  sensi - 
bilità  loro  morbosa  ; sotto  la  quale  , ad  "esempio  di  tenere  e cloro- 
tiche donzelle,  di  gracili  giovanetti,  e di  nomini  letterati,  nei  quali 
restino  per  poco  sospesi  i consueti  profluvii  di  sangue  da.i  utero  , 
o forse  dal  naso  , o dalle  vene  emorroidali  , o i quali  siano  di 
corpo  o di  spirito  agitati  , subito  si  dichiarano  tuli  i sintomi  oi 
pletora  non  vera  , con  polsi  duri  e pieni,  con  febbre  che  mentisce 

la  infiammatoria.  , 

Ma  sotto  simili  ostacoli  o stimoli  il  cuore  e provocato  a movi- 
menti tali  , che  la  sua  palpitazione  o vibrazione  può  non  soia 
mente  ad  occhio  esser  distinta  e col  tatto  sul  petto  denudato  , o 
pur  coperto  dalle  vesti  o dalle  coverture  di  letto;  ma  talvolta  dopo 
; aver  l’infermo  camminato  alquanto,  e talora  neppure  uscendo  ^al- 
la porta  , si  suole  udir  benanche  « colpi  sul  petto  come  percosso 
internamente  da  un  maglio.  Dall’  urto  del  cuore  messo  m tal  con- 
ii vulsione  , e che  indefesso  percuote  il  vicino  toia^c  con  e sue  vi 
brazioni  si  vede  spostarsi  le  coste  dalla  ior  sede  , o con  esse  pro- 
tuberare esternamente  ancor  lo  sterno  ; o pure  questi  ossei  ripari 
vanno  sensibilmente  assottigliandosi,  come  il  metallo  su?  1 incudine, 
e quindi  si  vanno  a rompere.  In  un  uomo  , cui  eras  infiammato 
T intero  sistema  arterioso  e venoso  ( §.  206.  ) osservammo  tali  vi 
brazioni  del  cuore,  che  sotto  ciascuna  vibrazione  innalzavasi  iiu 
regione  iliaca  sinistra  con  la  stessa  violenza  che  il  petto;  e in- 
fermo non  poteva  senza  gran  dolore  sostenere  il  tatto  su  la  parte 
sinistra  del  torace  e dell’  addome.  In  molti  ammalati  , da  questa, 
sola  enorme  ed  ostinata  vibrazione  del  cuore  e delle  arterie ; abluam 
saputo  annunziare  l’infiammazione  dei  vasi  in  vicinanza  e cuore, 
della  quale  abbiamo  quindi  su  i cadaveri  dimostrato  1 vestirsi  . m<t 
tal  vibrazione  di  cuore  è assai  diversa  dall  enorme  m o vini  e n o 
del  cuore  che  ne  costituisce  il  palpito  , senza  che  siano  ia  e 

convellersi  anche  le  arterie.  , 

Se  mai  le  cagioni  di  tali  movimenti  morbosi  nel  cuore  agisco- 
no immediatamente  sul  sistema  arterioso  ; questo  nei  vasi  maggio- 
ri manifesta  effetti  in  gran  parte  somiglianti  ai  su  descritti,  termo 
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qualche  cagione  locale  stimolando  una  parte  dei  corpo  distante  dal 
cuore  , le  arterie,  ad  esempio  del  cuore  irritalo  , di  tempo  in  tempo 
o sole  — ■ palpitano , — saltellano  vibrano  , convellonsi  , e tremolano , 

0 sotto  violenti  impulsi  del  cuore  danno  disuguali  deboli  e poco  sen- 
sibili pulsazioni  \ talvolta  intermettono  per  lunghi  intervalli  , o ces- 
sano incontanente  di  pulsare  , e cadono  in  asfissia  ; da  eui  van 
sempre  mai  esenti  il  cuore  e l’aorta. 

Yi  sono  individui  , i quali  godendo  buona  salute  , hanno  le 
pulsazioni  arteriose  disuguali  , e molti  le  hanno  intermittenti  : in 
essi  dichiarandosi  talvolta  l’ insolito  stimolo  della  febbre  , svaniscono 
quelle  alterazioni  , o anomalie  naturali  nel  movimento  del  sangue  ; 
come  è occorso  anche  a noi  di  verificarlo  con  le  osservazioni  (6). 

§.  h6y.  11  cuore  e le  arterie  , che  incessantemente  a sì  enor- 
me quantità  di  fluidi  imprimono  il  moto  , e li  spingono  per  sì  lun- 
ghi ed  anfrattuosi  spazii  , soggiacendo  negli  uomini  alla  influenza 

di  tante  passioni  , non  di  rado  restano  violentale  da  varie  cagioni, 

e conlraendo  dilatazioni  morbose  in  varie  direzioni  , vanno  poco  a 
poco  perdendo  una  parte  della  forza  , onde  agiscono  sul  sangue  : 
questa  malattia,  poco  nota  agli  antichi  per  aver  eglino  avuto  mol- 
lo para  l’occasione  di  sparare  cadaveri  umani  , fu  chiamata  aneu- 
risma. Questo  dunque  è tumore  di  arteria  morbosamente  dilatata 
dal  torrente  del  sangue. 

§.  568.  Sembra  , almeno  a noi  , non  aver  molta  ragione  coloro 

1 quali  chiamando  vero  questo  aneurisma  (§.  5.  6.7.)  , ne  hanno 

aggiunto  un  altro  da  essi  detto  spurio  quale  specie  di  aneurisma  ; 

il  quale  però  sembra  appartenere  piuttosto  alle  lesioni  di  continuo  ^ 
ed  al V ecchimosi  per  effusione  di  sangue  da  quel  punto  dell’  arteria 
recisa  , corrosa  , o squarciata  nella  cellulare  vicina  , o negl’  inter- 
stizi! dei  muscoli  adiacenti.  ( §.  38g.)  Poiché  si  potrebbe  chiamare: 
aucor  varice  spuria  un  tumore  somigliante  prodotto  dal  sangue  ve- 
noso sparso  nelle  cellule  vicine  , senza  che  sia  dilatalo  il  diametro 
della  vena  ? 

Accade  talora,  che  punta  l’arteria  brachiale  con  l’apice  di 
una  lancetta  , ed  arrestandosi  lo  sprizzo  del  sangue  col  mezzo  del- 
ia compressione  , quindi  incominci  di  nuovo  a spicciar  fuori  san- 
gue , per  essersene  tolta  via  la  compressione  prima  di  esser  cica- 
trizzata la  feri  taccia  deli1  arteria  , o per  essersi  questa  nuovamente 
squarciata  con  qualche  prematuro  movimento  del  braccio.  Ne  pro--i 
viene  quindi  in  quel  medesimo  luogo  un  tumorello  prima  ben  pic- 
colo ; il  quale  , per  mezzo  del  sangue  lentamente  sparso  fra  la  cel--l 
fidare  vicina  già  innestalo  alquanto  per  la  compressione  alle  pare- 
ti esterne  dell’arteria  lesa  ed  infiammata,  e ricevuto  iu  una  specie: 
di  ciste,  va  crescendo  man  mano,  e ritiene  il  colorilo  della  cute: 
è circoscritto,  rotondo  , sotto  la  pressione  cede  e sentesi  pulsare  ,, 
o tremola:  un  tale  tumore  fu  chiamato  aneurisma  cistico  , e ripa — n 
lato  come  varietà  dello  spurio. 

Qui  riferiscesi  un  tumore  ben  grande,  manifestatosi  in  un  Pia- 
centino dopo  aver  egli  fatto  un  salto,  nella  parte  anteriore  della  ti- 
bia poco  distante  dal  ginocchio  , tenacemente  attaccalo  alla  tibia  ;; 
qual  tumore  rappresentava  un  follicolo , cedeva  alquanto  alla  pressio- 
ne del  dito,  e validamente  pulsava  come  un  aneurisma.  Questo  turno-  I 
re  da  un  dolio  Professore  mandato  a Pavia  con  la  gamba  recisa  , 
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fu  ivi  sezionato  : ma  non  si  rinvenne  la  menoma  lesione  delle  vi- 
cine arterie:  ed  il  follicolo  era  in  comunicazione  con  quelle  per  mez- 
zo di  piccoli  vasellini.  Intanto  quel  sangue,  da  molte  cripte  esisten- 
ti e sensibili  nella  superficie  interna  del  gran  sacco , approdalo  nella 
cavità  di  questo  , aveva  suscitato  in  esso  una  evidente  pulsazione  , 
senz’alcuna  dilatazione  dell’arteria  tibiale,  e molto  lontano  da  questa. 

L’aneurisma  vero  ( §.  £67.  ) eccessivamente  disteso,  sponta- 
neamente , o dietro  qualche  violenza  talvolta  si  rompe  in  qualche 
punto  ; ed  il  sangue  sparso  nelle  vicinanze  della  rottura  costituisce 
un  tumore  chiamato  aneurisma  misto. 

Da  taluni  dicesi  aneurisma  misto  esterno  un  tumore  prodotto 
dalla  distensione  della  sola  esterna  membrana  cellulosa  dell’arteria* 
restandone  squarciale  le  due  membrane  interne  ; aneurisma  misto 
interno  dicesi  il  tumore  enormemente  e morbosamente  disteso  per 
distrazione  della  membrana  interna  fra  le  due  membrane  esterne  e 
lacerate  dell’arteria  stessa.  Ma  in  quanto  al  primo  tumore,  questo 
e tutf  altro  che  una  varietà  del  vero  aneurisma  ; sebbene  noi  non 
sapremmo  con  un  nuovo  Scrittore  di  un  tale  argomento  mai  dire  , 
che  in  ogni  caso  vi  è rottura  della  membrana  interna  dell’  arteria, 
e della  tunica  muscolare.  Riguardo  alla  aneurisma  misto  interno  , 
la  cui  verifica  il  suo  lodalo  Autore  non  ha  potuto  negare,  è 1 ef- 
fetto del  troppo  comune  salasso  incautamente  eseguito  , 0 di  qual- 
che altra  lesione  dell’  arteria 

Qualche  volta  resta  ferita  con  la  vena  anche  l’arteria  sottopo- 
sta, se  forse  nella  sostanza  della  vena  infiammata  formato  un  asces- 
so , questo  sia  penetrato  nell’  arteria  contigua  ; e da  questa,  pene- 
trando con  impeto  e con  sibile  il  sangue  nelia  veua,  innalzi  le  pa- 
reti di  questa  in  forma  di  aneurisma  comune  , senza  cambiamento 
di  colore,  pulsante,  molliccio,  e cedente  alla  pressione  delle  dita  ; 
quel  tumore  è stato  chiamato  aneurisma  varicoso . 

Ma  tali  condizioni  costituiscono  una  complicazione  dei . sintomi 
dell’  aneurisma  piuttosto  , che  altrettante  specie  diverse  di  questo 
male;  e molto  meno  esprimono  una  malattia  in  origine  diversa  da  o 

stesso  aneurisma.  . . 

Alle  volte  1’  aneurisma  del  cuore  e delle  arterie  poggia  su  di 
un  lato  solo  secondo  che  nel  cuore  può  rendersi  piu  ampia  del  giu- 
sto  la  cavità  dell’ una  o dell’altra  orecchietta  , o 1 anteriore  ventri - 
colo  , o il  posteriore  : in  un  tratto  da  un  arteria  se  da  osso  vicino 
o altrimenti  è bene  assicurata  da  un  lato,  se  ne  inturgidisce  la  pal- 
le opposta  e più  libera  , e vi  si  forma  un  sacco  il  quale  sarà  o 
semplice,  o diviso;  come  leggesi  essersi  avverato  un  aneurisma  quasi 
in  due  sacchi  diviso  dalle  coste  dilatate  fra  loro  dallo  stesso  sacco 
aneurismatico  : altre  volte  tutto  il  cuore  o 1 arteria  tutta  enorme- 
mente dilatasi,  ed  acquista  una  grandezza  straordinaria;  ma  in  en- 
trambi questi  due  ultimi  casi  l’arteria  or  produce  un  tumore  loton- 
do  e circoscritto  , or  diffuso  ed  allungato. 

Così  pure  vi  sono  altre  differenze  dell’aneurisma  dedotte  dalla 
sua  origine  ; la  quale  sarà  esterna  , cioè  se  1’  aneurisma  è prodot- 
to o da  ferita  penetrante  per  1’  esteriori  membrane  dell’  arteria  , o 
da  marcia  o da  icore  che  lo  corrode;  o da  frattura,  da  lussazione 
o da  carie  di  qualche  osso  vicino  ; da  distrazioni,  contusioni  , per 

cosse  , distensioni  ; da  incurvatura  , da  diuturna  compressione  del 
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torace  in  artefici  , o in  Sellcrati  ; da  sforzi  falli  nel  parlo  difficile, 
nelle  lolle  , nella  gravidanza  , da  corso  , da  salii  , da  cadule  , dal 
suonar  trombe  od  al Iri  stroinenti  a fiato  ; dal  gridare  , o cantare 
acuto  per  lungo  tempo  ; da  vomito  , tosse,  starnuli,  riso;  da  com- 
pressione su  i vasi  maggiori,  dall’aver  tolti  quei  mezzi  coi  quali  ester- 
namente si  appoggiano  le  pareti  dell’ arterie  ; e da  altri  somiglian- 
ti cagioni  : o pure  sarà  interna  , la  quale  o sarà  una  diatesi  gene- 
ralizzata a lutto  il  sistema  vascolare  , o sarà  locale  , di  cui  però 
F indole  è ordinariamente  ignota  ; vai  dire  , non  di  raro  un  aneu- 
risma spontaneo  poco  a poco  va  manifestandosi  per  tutta  1’  esten- 
sione delle  arterie;  e toltone  un  aneurisma  in  una  parte  per  mano 
chirurgica  , si  vede  un  altro  quindi  a poco  pullularne  in  altro  sito, 
in  altra  arteria,  interna  o esterna.  Tal  malattia  sembra  non  potere 
intendersi  altrimenti  prodotta,  che  dalla  enorme  dilatazione  laterale 
delle  fibre  muscolari  cagionata  dall’impeto  del  sangue  affluente,  dai 
flogosi  dichiarala  in  diversi  punii,  e da  intromessione  della  materia  \ 
puriforme  lentende  a coagolarsi;  ovvero  prodotta  dal  cedere  che  fa 
la  membrana  interna  dell’ arteria  in  quelli  spazii  verso  fuori  infor- 
ma di  sacco  ernioso  contiguo  al  calibro  dell’  arteria;  oppure  da  so-' 
la  atonia,  lassezza,  paralisi  delle  fibrilline;  o dall’ esser  per  cagioni i 
interne  lesa,  interrotta  la  continuità  dell’arteria,  restando  però  sa- 
na la  tunica  interna  dell’arteria  medesima.  Quindi,  a nostro  avviso, 
ìe  principali  cagioni  dell’ aneurisma  spontanea  sono:  lungo  abuso  dii 
sostanze  eccitanti  , vino  , alcoole  , aromi  , oppio  , mercurio  , e di 
tult1  altro  che  provoca  il  corpo  a ferii  movimenti , e che  insensibil- 
mente consuma  od  estingue  la  forza  contrattile  della  fibra  ; o su-- 
scila  occulte  infiammazioni  nei  sistema  arterioso,  o suol  infarcire  ei 
distendere  tutta  la  cellulare  dei  vasi  interposta  alle  fibre  muscolari  : 
le  violente  o diuturne  passioni  , spezialmente  colpo  d’  ira  feroce  o) 
repressa,  estrema  allegrezza,  continuo  incendio  dell’amore  ; violentai 
febbre  ipcrstenica  , od  anche  sofferta  infiammazione  dei  precordii  ;; 
ostacoli  al  corso  del  sangue  in  qualche  parte  importante  del  corpo,, 
od  anche  nel  cuore  , come  polipi  , escrescenze  , calcoli  , ossifica- 
zione delle  valvole  tricuspidi  o delie  mitrali,  o dell’arteria  aorta,  oi 
della  polmonare;  l’ amputazione  di  qualche  notabil  parie  del  corpo; 
più  di  tutto  il  restringimento  dell’  aorta  , 1’  eccessivo  accumolo  dii 
grasso  intorno  al  cuore;  e quindi  gii  spasmi,  i dolori  violenti,  glifi 
asmi,  le  dispnee,  prodotti  da  qualsia  cagione,  le  passioni  afflittive1 
come  la  tristezza  , i gravi  spaventi  , o la  macerante  invidia  ; 1’  in- 
debolimento , o la  mala  struttura  di  corpo  , la  disposizione  nativa , 
ì5  ereditaria  ; la  lesione  dei  nervi  indotta  da  troppo  esercizio  ; e fi-- ( 
palmento  qualunque  sostanza  irritante  , e spezialmente  il  contagio) 
sifilidico  , che  sogliono  danneggiar  la  nudrizione  e la  robustezza  dei 
solidi. 

Abbiamo  detto  che  una  morbosa  dilatazione  dell’arteria  costi- 
tuisce l’aneurisma.'  non  ne  segue  però  sempre,  abbenchè  spesso  , 
che  l’aneurisma  vada  unito  all’  attenuazione  delle  membrane:  giac— :| 
che  queste  secondo  il  grado  della  espansione  e la  durata  , acquista-*! 
no  sovente  maggiore  doppiezza,  per  mezzo  di  una  materia  poliposai 
c’  e attaccasi  alia  tunica  arteriosa  nel  luogo  dov’ ò dilatala  ; alle  vol-  i, 
j si  ossificano  le  pareti  del  sacco  aneurismatico  in  varii  punti,  ov- 
vero queste  incrostate  e indurile  dal  sangue  e dalia  linfa  ivi  coago- 
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lato  per  lo  ristagno  o per  altro  cagioni  , e disposte  a lumnietle  so- 
vrapposte e ben  tenaci , quindi  i sacelli  aneurismatici  vengono  pm 
o meno  ripieni  dal  sangue  e dalla  linfa  sudetta  , o clic  questo  si  va- 
,iann  -v  scioaliere  , o che  restino  addensate. 

latanlo°,  sebbene  un  uomo  illustre  abbia  negalo  ii  nome  d aneu- 
risma al  dilatamento  dei  ventricoli  del  cuore  , per  motivo  che  vi 
mancano  le  cruslacee  lamineltc  di  sangue  aggrumilo,  e che  mani- 
fesia  sintomi  diversi  ; oramai  non  più  si  può  dubitarne.  1 ero  que- 
sta malattia  assai  più  comune  ailp  arterie  che  al  cuore  , par  eie 
affetta  lo  orecchiette  più  sovente,  che  i ventricoli  del  cuore,  e le 
cavità  anteriori  di  questo  piuttosto,  che  le  posteriori.  Alcuni  hanno 
inscenato  che  il  ventricolo  posteriore , abbenche  piu  robusto,  e sog- 
getto più  dell*  anteriore  ali’  aneurisma  ; e la  destra  orecchietta  piu 
della  sinistra.  Le  due  assertive  corredale  vanno  di  numerosi  esem- 
pii  , cui  sarebbe  difficile  assegnare  il  giusto  valore.  I diuturni  aneu- 
rismi del  sinistro  ventricolo  del  cuore  e del  seno  annesse  iacilmem 
le  violentano  l’orecchietta  od  ventricolo  destri  : al  contrario  i aneu- 
risma del  seno  destro  del  cuore  , urtando  talvolta  pel  suo  volume, 
contro  l’aorta  vicina,  l’ha  fatta  distoreere,  1’  ha  compressa  , ed  ha 
recato  non  piccolo  ostacolo  all’ uscita  del  sangue  dal  sinistro  ventri- 
colo del  cuore.  Fra  le  arterie  che  non  vanno  immediatamente  sog- 
gette all’ esterne  lesioni  , suole  più  delle  altre  semine  aneurisma 
l’aorta,  specialmente  nel  silo  in  cui  curvandosi  ad  arco  incomincia 
a scendere;  come  pure  i rami  maggiori  di  questa.  L eviene  popli- 
tea più  spesso  , che  le  altre  arterie  esterne  , va  soggetta  all  aneu- 
risma vero.  Per  altro  non  vi  ò arteria  la  men  visi bi  e , a qua  e 
non  abbia  talora  contralto  aneurisma:  nessuna  condizione  di  eta  o 
di  sesso  rende  immuni  da  tal  malore  ; che  anzi  non  e raio  i Fin 
venir  l’aneurisma  nel  seno  del  cuore  pur  anche  neijeto,  110  qua' 
caso  il  seno  stesso  e mollo  più  il  posteriore  ventricolo  presentano  in 
varii  punti  quasi  un  setto  o forame  trasparente;  nel  qua  e sono  e 
fibre  evidentemente  separale  le  ime  dalie  altre  , ed  appoggiate  a e 
sole  membrane  interna  ed  esterna  ; onde  formano  pei  contenere  i 
sangue  un  riparo  assai  debole  a sostenere  una  vita  longeva.  (7/ 

§.  i56y.  Degli  aneurismi  sono  varii  gli  effetti^  a non^a  * e . a 
j importanza  della  parie  affetta  , del  sito  dell  aneurisma  , e a cagio 
ne  produttrice,  e del  volume  del  tumore.  Attesa  la  grande  ìuliuen- 
za  del  cuore  su  le  altre  parti  del  corpo  , 1 aneurisma  de  cuore  me 
desinio  o stabilito  nella  sostanza  stessa  di  questo  viscere  ; o pure  i 
chiarate  nelle  sue  arterie  coronarie , suscita  gravi  incornino  i,  c gra 
vi  pericoli  minaccia  alla  vita. 

Non  merita  il  nome  di  aneurisma  ogni  insolito  volume  del  cuo- 
re o dei  seni  o delle  orecchiette  : poiché  è ben  grande  presso  va 
rii  soggetti  la  diversità  dei  cuore  a riguardo  della  forma  esterna 
grandezza  peso  e fermezza  della  propria  tessitura  : senza  esser  per 
ciò  ben  conosciuti  gli  effetti,  che  per  altro  dalle  anzidetto  comi 

zioni  debbono  esser  necessariamente  prodotti  nell  uomo  sano,  eguu 

mente  che  nell’  infermo.  Poiché  talora  in  molti  cadaveri  abbiamo  non 
senza  qualche  sorpresa  trovato  ii  cuore  piccolo  leggiero  e qua^i  a 
Lido  ; altre  volle  grande  toroso  c grave  ; ed  in  ambidue  i delti  casi 
il  cuore  or  di  lenta  tessitura  , or  di  consistenza  ben  ferina;  senza  che 
l’istoria  della  vita  passata,  o della  malattia  di  cui  sì  morì,  ovv*?! 
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la  costituzione  diversa  di  tulio  il  corpo  , manifestar  ci  potessero  la 
ragione  di  sì  gran  differenza  in  un  viscere  unico  e primario.  Han- 
no i visceri  , come  il  fegato  e la  milza  , una  certa  ma  nou  bene  in- 
tesa tendenza  ad  acquistare  un  volume  insolito  e fuor  di  natura  , 
senz’apparato  di  malattia  evidente  e propria  , e senza  ostruzione  dei 
vasi;  e ’l  di  loro  influsso  quindi  non  sempre  si  estende  senza  alte- 
rare i confini  e le  funzioni  delle  parti  contigue  ; ma  è dato  al  cuo- 
re il  massimo  impero  su  le  altre  parli  , a modo  che  la  menoma  al- 
terazione di  grandezza  finaneo  di  esso  non  può  non  alterare  il  siste- 
ma intero  : e la  diversa  o la  cambiata  proporzione  reciproca  del  cuo- 
re e delle  arterie  e di  tutto  il  sistema  vascolare  al  sangue  costitui- 
sce la  base  dei  temperamenti  non  meno  , che  una  certa  indelebile 
disposizione  di  molti  a malattie  di  eccessiva  forza  vitale  di  contra- 
ria diatesi  , come  pure  i primi  elementi  degli  aneurismi  , e della 
maggior  parte  dei  profluvii.  Gli  antichi  riputarono  un  gran  cuore  il 
sinonimo  di  coraggio  eminente  : giacche  s’  è vero  che  la  massima  li- 
bertà di  tutte  le  funzioni  e la  più  facile  dispostezza  in  prestarsi 
alle  azioni  dello  spirilo  dipendono  dalla  circolazione  spedita  del  san- 
gue per  gli  organi  sensorii,  e dalla  perfezione  di  tutte  lesegrezio-' 
ni  , devesi  ad  un  cuore  vigoroso  piuttosto  che  ad  altri  principii  at- 
tribuire la  massima  parte  di  sì  opportune  disposizioni.  Intanto  un 
cuore  per  qualsia  cagione  reso  più  voluminoso  e più  pesante  , ordi- 
nariamente abbassando  il  diaframma  , prende  un  silo  più  basso  , e 
la  pulsazione  sua  si  avverte  più  profonda  : quale  affezione  si  chia- 
mò prolasso  del  cuore.  L’ossificazione  di  qualche  parte  del  cuore 
suole  aver  prodotto  , non  solamente  1’  intermittenza  dei  polsi , e do- 
lore sotto  le  coste  sinistre,  ma  puranche  il  vomito  dei  cibi,  perla 
compressione  che  su  lo  stomaco  induce  la  parte  ossificata  del  cuo- 
re sovrapposta  al  diaframma. 

La  estensione  capacità  divisione  e flessibilità  del  sistema  arte- 
rioso che  dal  cuore  provvengono,  quando  sono  proporzionali  alla  for- 
za di  questo  in  modo  che  nè  lo  sopraffanno,  nè  sopraffalle  nè  re- 
stano, diffìcilmente  in  questo  così  detto  organico  sistema  potranno» 
indurre  tal  malattia  : ma  al  disquilibrio  della  forza  del  cuore  e del- 
le arterie  seguiranno  gravi  e sensibili  disturbi  ; e sembra  che  la  fre- 
quenza degli  aneurismi  del  cuore  nella  prima  età  dell’  uomo  non  ri- 
conosca l1  origine  , che  dalla  breve  estensione  del  sistema  vascoloso» 
del  corpicello  umano;  il  quale  sistema  così  ristretto  oppone  valida» 

, resistenza  al  cuore  ; o pure  nasce  da  vizii  originarii  o congeniti  nel- 
la struttura  del  cuor  medesimo.  Gli  annali  dei  medici  ben  mollili 
esempii  riportano;  i quali  attestano,  che  tante  volte  la  concrezione1 
del  pericardio  col  cuore  , la  morbosa  doppiezza  l’induramento  la  non» 
giusta  posizione  del  cuore,  ond’è  impedito  il  moto  assegnalo  a que- 
sto viscere,  l’eccessivo  accumulo  di  grascio  intorno]  alla  base  del 
cuore  ^ gli  sleatomi  , le  vomiche  , gli  ascessi  nati  nella  cavità  del 
petto  o del  mediastino  , una  mala  conformazione  del  torace  osseo  , 
il  calibro  troppo  angusto  delle  arterie  succlavie  e delle  assiilari  , 
han  cagionato  l’aneurisma  dell’ aorta  : che  la  costrizione , gli  aneu- 
rismi , i polipi  , le  diuturne  palpitazioni  , sostando  la  circolazio- 
ne del  sangue  , bau  fallo  dilatare  il  cuore  : che  tutte  quelle? 
occasioni,  le  quali  sotto  gravi  sforzi  sopprimono  il  respiro  nella  ca» 
Vita  del  petto  3 o quelle  cagioni  che  ritardano  per  lungo  tempo  il 
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tramilo  del  sangue  pei  polmoni  corrugati,  o compressi,  o miarci- 
ti  hanno  potuto  violentaro  il  seno  anteriore  del  cuore  e la  corn- 
spondenle  orecchietta  , anzi  la  sostanza  tutta  e le  immediate  perii- 

Secondo  che  del  cuore  è dilatato  il  seno  1 orecchietta  il  ven- 
tricolo anteriori , o i posteriori  , debbono  sul  princicipio  manifestar- 
si  effetti  distinti  e proprii  di  ciascuna  specie  ; ma  dobbiamo  pur  con- 
fessare di  esser  noi  dolenti  , perchè  ai  medici  nessuno  di  tali  segni 
si  appalesa  che  sia  certo,  e che  non  possa  dipender  sovente  da  al- 
tre malattie  affatto  diverse.  Frattanto  sebbene  non  manchino  altri 
seo-ni  di  aneurisma  esistenti  nei  precordii  , pure  applicata  la  mano 
aUorace  un  pò  chinato  in  avanti,  alle  volle  sì,  altre  no  qualche 
insolito  movimento  , o pure  qualche  moderata  o lalor  violentissima 
pulsazione  vi  si  sente.  La  pulsazione  continua  insolita  e vibrante  , 
la  respirazione  che  di  tempo  in  tempo  si  rende  improvvisamente  du- 
ficile  e le  ricorrenti  gravi  ambasce,  indicano  1 aneurisma  o del 
seno  o del  ventricolo  sinistro  , o del  cuore  intero,  o de  amia  , 
un  moto  straordinario  nei  precordii  , che  talor  manca  , o pur  la  e 
da  non  produrre  che  una  pulsazione  o fluttuazione  diuturna  del  e 
vene  eiugolari  , e frequenti  deliquii  di  animo  , notificano  bene  spes- 
so la  dilatazione  delle  vene  cave  nelle  adiacenze  al  cuore,  o della 
orecchietta  , o del  ventricolo  destro  , o dell  arteria  polmonare  , 
od  almeno  qualche  altro  guasto  che  occupa  le  cavita  destre  del  cuo- 
re. Ma  nell’ aneurissima  del  cuore  , dell  aorta  , o dei  grandi  lami 
di  Questa  , è tale  e tanta  la  pulsazione,  la  vibrazione  e si  enorme, 
che  non  di  rado  possonogli  astanti  in  qualche  distanza  ud.rle  ed  am 
che  distintamente  vederle;  e si  è osservato  di  esser  giunta  a spo- 
stare dall'articolo  la  clavicola  , con  sì  fermi  legamenti  assodala  al- 
lo sterno:  ed  a sollevare  in  un  mostruoso  tumore  ed  a rompere  lo 
sterno  e le  altre  cartilagini  ed  ossa  circostanti  , o tutte  insieme  , o 
separatamente  ; come  si  è altrove  da  noi  scritto  sul  palpito  di  cuo- 
re ( Ò66  ).  ,.,.11 

Giova  però  far  parola  di  un  altro  effetto  , cire  1 aneurisma  del 

cuore  o di  qualche  grossa  arteria  produce  su  la  medesima  sostanza 
degli  ossi  vicini.  Questi  sovente  veggonsi  dopo  la  morie  d.  essere 
stali  dal  contiguo  tumore  aneurismatico  franti  , contusi , consumati, 
o quasi  distrutti  da  carie  ; lo  effe  si  ravvisa  talvolta  su  I uomo  an- 
cor vivente.  Altri  hanno  descritto  molti  essempu  ; noi  ne  abbiamo 
due  , fatti  conservare  nel  Museo  patologico  di  1 avia  , di  ossi  del- 
lo sterno  in  gran  parte  consumati  dall’  arco  dilatato  dell  aorta  , 
della  sovrapposta  cute  già  lacerata  , con  la  rapida  morte  dell  infer- 
mo. Abbiamo  redoli  osservazioni  finanche  d.  vertebre  dorsali  consu- 
male fin  quasi  alla  midolla  spinale:  onde  si  e errato  nell  esseisi 
detto  che  molti  aneurismi  sono  stati  prodotti  da  cane  dell  osso  con- 
tiguo all’  arteria  ; qual  carie  è spesse  volte  piuttosto  effetto  dell  a- 
neurisma.  Per  altro  non  è vera  cane  ordinariamente  quella  che  si 
manifesta  da  lesione  degli  ossi  prodotta  da  aneurisma  : pero  i co  pi 
violenti  dell’  arleria  dilatata  percuotendo  per  si  lungo  tempo  il  me- 
desimo punto  dell’osso,  questo  vieu  contuso  , come  il  sasso  e sca- 
valo dal  continuo  gocciolìo,  c si  va  estenuando  in  sotti  e amine  a. 
Si  è veduto  che  le  cartilagini  mercè  la  lor  natia  elasticità,  resisti- 
lo hanno  a si  enorme  violenza  dell  aneurisma  , od  bari  consei  vaio 
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ia  propria  interezza.  E perchè  queste  forze  morbose  certamente  son 
capaci  di  frangere  gli  ossi  ; devesi  convenire  che  non  sempre  man- 
ca la  carie  , nè  le  cagioni  di  questa.  Yale  a dire  , che  la  violenza 
della  vibrazione  e della  pulsazione  nel  luogo  dilatato  dell’  arteria  , 
reca  guasto  al  periosto  dell1  osso  contiguo,  ed  ai  vaseilini  destinali 
alla  nudrizione  della  sostanza  ossea  ; come  pure  contribuisce  ad  una 
morbosa  scgrezione  in  questi  luoghi  e nel  sacco  aneurismatico.  Mol- 
ti indizii  si  hanno  allora  di  una  quasi  Jlogosi  cronica  nelle  mem- 
brane pur  troppo  distratte  dell’  arteria  ; in  qual  sospetto  d’  infiam- 
mazione viene  ulteriormente  ratificato  dal  dolore  che  sopraggiunge 
verso  la  fine  all’  aneurisma  , e dall’  arrossimelo  sussecutivo  all’  e- 
sterno  tumore  : nelle  quali  circostanze  , il  morboso  umore  segrega- 
to può  facilmente  rodere  gli  ossi  vicini  , consumare  il  sacco  aneu- 
rismatico , ed  affrettarne  la  rottura. 

La  sede  e la  positura  del  cuore  enormemente  dilatalo  e dei- 
fi  aorta  aneurismatica  inducono  alle  parli  ed  ai  visceri  vicini  gravis- 
simi pericoli  , a conto  della  compressione  che  vi  producono  , e del- 
ie funzioni  che  ne  alterano.  Lo  smisurato  ingrossamento  del  cuore 
e del  sacco  aneurismatico  dell’  aorta  agendo  col  peso  e con  la  mole 
contro  i polmoni  vicini  , suol  produrre  inane  ed  assidua  tosse  , 
dispnea  e grande  ambascia  , che  crescono  per  lo  più  col  giacere  sui 
dorso  , e che  si  può  sopire  sul  principio  tenendo  il  petto  alquanto 
inchinato  in  avanti  ; suol  d ip  pi  li  occasionare  in  taluni  impedimento 
ad  inghiottire  , sonni  interrotti  ed  affannosi  , respirazione  stentata 
dopo  il  più  piccolo  moto  del  corpo  , senso  di  molestia  o di  doloro 
sotto  lo  sterno  , nella  scapola  sinistra  , al  dorso  ed  al  braccio  , o 
stupore  del  braccio  stesso  ; polso  piccolo  e disordinato  ; in  altri  no 
provviene  gettito  di  sangue  per  la  trachea  , idropisia  di  petto  ; tal- 
volta ancor  vertigini  , insulti  apoplettici  , paralisi  , convulsioni,  raf- 
freddamento agli  estremi  , sincopi  , e finalmente  soffogazione.  Qual- 
che volta  sotto  tali  e tante  cagioni  pericolose  , tutti  quei  sintomi  si 
veggiono  alquanto  rimettere  , o quasi  svanire  totalmente  , onde  ne 
rinasce  la  speranza  di  camparne  ; ma  quindi  a poco  tale  speranza 
vien  fugata  da  nuovo  e più  grave  insulto  , e spessissimo  va  a spi- 
rar con  la  morte. 

Qualora  il  dilatamento  dell’aneurisma  è giunto  al  suo  colino, 
le  membrane  dell’  aorta  e dei  suoi  rami  , o dell’  arteria  polmonare, 
precedente  il  più  delle  volle  acuto  dolore  , vanno  di  ordinario  a 
rompersi  improvvisamente  ; e gran  copia  di  sangue  allor  si  getta 
profusamente  nei  luoghi  vicini  , o nelle  cavità  delle  parti  conden- 
sale al  sacco  aneurismatico  , nel  pericardio  , nella  trachea,  nei  bron- 
chi polmonari  , nell’  esofago  ; o pur  nella  cavità  dell’  addome,  nel- 
lo stomaco  , negl’  intestini  , o fra  le  lamine  del  mesentero  come 
noi  1’  abbiam  osservato  ; e questa  profusione  di  sangue  accade  sot- 
to forma  di  una  malattia  tutta  diverso  , onde  non  sospettasi  delia 
rottura  dell’  aneurisma  ; e 1’  infermo  va  rapidamente  a morire.  Il  san- 
gue che  sgorga  dalla  rottura  di  qualche  arteria  lontana  dal  cuore', 
o esterna  , s’ insinua  fra  gli  spazii  cellulosi  dei  muscoli  , e manife- 
sta no  aneurisma  che  dicono  spurio  ; 1'  esame  e cura  del  quale  ri- 
lasciamo ai  Chirurgi.  Da  un’  arteria  brachiale  ferita  per  salasso  , o 
quindi  affetta  da  lento  aneurisma  vero  , senza  evidente  laceramen- 
to delle  tuniche,  abbiam  veduto  gemere  quasi  tenue  rugiada  di  sqìì' 


gm  , ìi  quale  aveva  formalo  un  grosso  tumore  scilo  la  cute  5 clic 
uè  restò  molto  distraila  ed  assottigliata. 

Ma  prima  di  tali  avvenimenti,  nelle  cavità  dilatato  del  cuore,  del- 
l’aorta, o di  altre  arterie  , una  quantità  di  linfa  coagolata  c rap- 
presa in  tante  sovrapposte  laminette,  prende  la  torma  di  sacco  aneu- 
rismatico , siccome  abbiamo  scritto  ; ovvero  si  conforma  in  polipi 
( §•  $72  ) varia  figura  grandezza  estenzione  c densità  ; i quali 
o liberamente  nuotano  in  quelle  cavità  , o pur  si  attaccano  e cre- 
scono su  1’  intera  superficie  di  quelle.  Tali  polipi  , per  lo  stimolo 
che  inducono  uel  luogo  dilatato  dell’  arteria  , di  cui  le  false  mem- 
brane non  hanno  ancor  abolita  tutta  la  sensibilità , eccitano  violente 
vibrazioni  del  sacco  aneurismatico  e di  lutto  il  tratto  di  quell  arte- 
ria , e talora  finanche  del  cuore  ; e per  la  loro  mole  , che  nel 
tronco  dell’ arteria  induce  ristrettezza  , lalor  prodotta  io  parte  dalla 
sola  dilatazione  del  vase  , rifrangono  il  movimento  del  sangue  per 

10  tratto  ulteriore  dell’arteria,  diminuiscono  la  pulsazione  di  questa, 
e cagionano  la  debolezza  e 1’  atrofia  del  membro  alletto  : o pure 
intercettando  interamente  il  corso  del  sangue  per  1’  arteria  , aboli- 
scono la  pulsazione  dei  vasi  del  membro  , ne  estinguono  il  calore 
e la  sensibilità  , e v’inducono  mortale  cancrena;  a meno  che  però 
non  suppliscano  altre  arterie  in  trasmettere  il  sangue  allo  stesso 
membro.  Ma  funesti  esempli  ci  hanno  insegnato  che  questi  effetti 
medesimi  possono  esser  provocali  o dal  trattare  ruvidamente  il  tu- 
more con  imprudenza  e con  mano  inesperta,  o dal  giacervi  sopra, 
o dall’  imboccarsi  il  polipo  fluttuante  dal  sacco  aneurismatico  ncl- 
1’  arteria  continua;  e quindi  si  può  facilmente  morirne;  L’osserva- 
zione ancora  ci  ha  ammonito  che  un  enorme  aneurisma  dell’  aorta, 

11  quale  per  ben  lungo  tempo  erasi  manifestato  fra  lo  sterno  e le 
coste  , nell’  ultimo  mese  della  vita  scomparve  agli  occhi  ed  al  tat- 
to ; e ciò  seguì  perchè  il  tumore  cresciuto  di  peso  cangiò  sito.  E 
pur  facile  che  gli  aneurismi  , disciolto  poco  a poco  il  sangue  già 
eoagolalo  e aderente  fra  le  lamine  del  polipo,  o provvedente  da  al- 
tra porte  , e spezialmente  se  siasi  eccitata  vera  infiammazione  in  vi- 
cinanza dell’aneurisma,  possono  assumer  la  somiglianza  di  ascessi^ 
ed  indurre  i chirurgi  poco  avveduti  e non  memori  delle  parli  for- 
nite di  grandi  arterie,  nò  delle  cagioni  precedenti,  ad  aprire  il  tu- 
more ; onde  ne  avviene  la  morte  dell’  infermo.  (8) 

§.  570.  Da  ciò  che  si  è scritto  ( §§  568.  669.  ) apparisca 
chiaramente  quanto  grave  ed  oscura  malattia  è 1’  aneurisma, 

L’  aneurisma  esterno  si  può  riconoscere  se  , precedendo  le  su» 
dette  cagioni  di  questo  male  , vedesi  un  tumore  sorgere  nel  luogo 
in  cui  scorre  qualche  arteria  notabile  , col  fondo  stretto  ed  in  for- 
ma di  sacco  , e se  manifesta  le  pulsazioni  conspiranti  con  quelle  del 
cuore  ; se  questo  tumore  ancor  ritiene  il  naturai  colore  della  cute, 
almeno  sul  principio;  se  nei  primi  tempi,  ed  anche  talvolta  ìli  pro- 
sieguo , sotto  lieve  pressione  fatta  sul  tumore  , o valida  compressio- 
ne su  l’arteria  ch’entra  nel  tumore,  questo  è stato  solito  svanire 
o decrescere  , ed  a]  togliersi  la  compressione  sudetta  ritorna  a com- 
parir talvolta  con  qualche  sibilo  o scroscio  ; se  esile  ed  inuguale  é 
In  pulsazione  dell’arteria  al  di  là  del  tumore;  e se  il  membro  pe- 
netrato forse  da  questa  sol’  arteria  affetta  , impallidisce  e si  raffred- 
da , e vedesi  divenir  edematoso  e debole.  Ma  cresciuto  l’ aneurisma. 
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allorché  le  membrane  del  vase  affetto  si  sono  Indurale  ed  infarcite 
di  materia  poliposa  , e le  fibre  del  sacco  aneurismatico  ban  già  per- 
duta ogni  capacità  di  rispondere  allo  stimolo  , e finalmente  si  è vie 
più  indebolito  il  cuore,  diffìcilmente  si  osservano  più  la  pulsazioue e 
la  cedevolezza  del  tumore  alla  pressione  dei  dito.  Quindi  per  lo  sacco 
aneurismatico  enormemente  disteso  ed  attenuato  suol  trasparire  il  san- 
gue contenutovi,  e trapelarne  anche  talvolta,  come  abbiain  già  detto 
di  avere  osservato  ; ovvero  i vasellini  cutanei  distratti  concepiscono 
infiammazione  , suppurazione  , e finanche  cancrena  ; e così  possono 
sfuggire  i principali  segni  dell’aneurisma  , se  non  si  è procurato  di 
avvertirli  sul  principio  del  male. 

E assai  maggiore  la  difficoltà  che  incontriamo  nella  diagnosi 
dell’aneurisma  interno.  Togliamo  autenticare  quanto  abbiamo  più 
sopra  insegnato  , con  le  stesse  parole  di  gravissimo  scrittore  di  que- 
sto argomento.  » Gli  aneurismi  dei  precordii  incominciano  per  lo 
più  da  generale  e presso  che  spasmodica  affezione  delle  arterie  , la 
quale  finalmente  al  cuore  si  determina  , od  agli  estremi  vasi.  Quin- 
di è che  gl' infermi  ordinariamente  accusano  una  palpitazione  delle 
arterie  vaga  ed  errante  di  quà  e di  là  pel  collo  e pei  membri.  Da 
lì  a poco  il  male  si  fissa  dentro  al  petto  ; provoca  sovente  la  tosse, 
ed  eccita  palpitazioni  e forti  pulsazioni  del  cuore  ; poco  dopo  so- 
praggiugne  dolore  profondo  e fugace  , il  quale  poi  rendesi  ostina- 
lo e fisso,  ed  or  si  propaga  all’altra  scapola  od  alla  clavicola,  or 
sino  al  gomito  e lungo  il  braccio.  In  fine  si  trasente  profonda  pul- 
sazione , s’  innalzano  in  qualche  parte  le  coste  o pure  lo  sterno  , 
e vanno  crescendo  tutti  gli  altri  gravi  e compassionevoli  fenomeni 
di  sì  crudel  malore  , i quali  ordinariamente  terminano  con  morte 
improvvisa  ».  Negli  aneurismi  interni , atteso  i polipi  ed  altri  osta- 
coli che  intercettano  il  corso  del  sangue  dal  cuore  nelle  arterie  , 
sovente  ancora  il  polso  si  sente  stretto  renitente  convulsivo  ed  in- 
termittente , molto  più  nel  braccio  sinistro.  Coi  giacere  e special- 
mente  con  lo  stare  supino  , dopo  qualch’  esercizio  di  corpo  , ovve- 
ro sotto  qualche  febbre  , d’  ordinario  crescono  tali  sìntomi  , e suc- 
cede frequente  sospensione  delle  funzioni  del  coturni  sensorio  , tal- 
volta convulsione,  o paralisi.  Vi  sono  però  molte  altre  malattie  dal- 
T aneurisma  assai  diverse,  nelle  quali  sogliono  comparire  questi  me- 
desimi sintomi  ; o per  molto  tempo  non  si  arriva  a distinguerli  nel- 
lo stesso  aneurisma.  Si  sente  non  di  rado  violentissima  pulsazione 
del  cuore  , dell’  aorta  discendente  , o dei  rami  principali  di  questa 
nelle  affezioni  spasmodiche  e nelle  flatulente  presso  gl’  ipocondriaci 
e le  isteriche}  egualmente  osservasi  allorché  qualche  tumore  o scirro 
del  pancrea  o del  mesentero  , o di  qualunque  altra  natura  compri- 
me questi  vasi  : e quindi  sparandosi  il  cadavere  si  trova  smentito 
il  medico  , che  aveva  prematuramente  giudicalo  di  essere  aneuri- 
sma interno.  Talvolta  si  vede  lo  sterno  innalzato  o consunto  da  { 
qualche  steatoma  o ascesso  stabilito  sotto  di  esso.  Spessissime  volle 
nell’  aneurisma  interno  è violentissima  la  pulsazione  delle  arterie 
continue  , e finanche  di  tutto  il  sistema  arterioso  ; o pure  essendo 
molto  innollralo  il  male  , la  pulsazione  è regolare,  sebben  debole,  j. 
In  un  fanciullo  il  volume  del  cuore  cresciuto  del  triplo  con  adesto-  1 
ne  del  pericardio  , senza  manifestare  alani  segnale  di  aneurisma,  , 
produsse  oppressione  di  stomaco  e di  petto  che  aumentava  dopo 
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aver  mangiato  cibi  solidi,  sonni  inquieti  , dispnea,  tosse  inane  , di- 
latazione del  torace  sinistro,  sollevamento  delle  coste,  palpitazioni 
violente  nella  regione  del  cuore  , ambascia  , sospiri  , difficoltà  di 
giacere  sul  dorso  e sul  destro  lato  , con  polso  debole  ma  non  ce- 
lere nè  disuguale  , ma  disordinato  verso  la  fine  del  male  e picco- 
lissimo ; quindi  1’  idropisia  , e finalmente  la  morte  (9). 

§.  571.  Non  saria  d’  uopo  far  più  parola  delle  cagioni  degli 
aneurismi  , per  averne  già  fin  qui  rassegnalo  molle:  gioverà  intanto 
non  tacere  a proposito  di  questa  troppo  oscura  malattia  quelle  con- 
siderazioni , che  dedotte  per  la  sola  ragione  e dalla  natura  dei  sin- 
tomi , par  che  manchino  ancora  del  saldo  appoggio  della  sperienza. 

In  primo  luogo  , siccome  è stato  insegnato  in  parte  da  un  va- 
lente professore  , siamo  di  avviso  che  gli  aneurismi  interni , spon - 
tanei  , i quali  o nel  tempo  medesimo  , o l’un  dopo  1’  altro  si  di- 
chiarano in  molti  punti  senza  cagion  manifesta  ordinariamente  co- 
stituiscono una  malattia  di  tutto  il  sistema  arterioso;  o pure  se  il 
male  si  estende  per  molto  tratto  di  spazio  su  la  parte  , sembra  che 
si  debba  , altnen  non  di  rado , attribuirlo  a vizio  di  una  struttura 
primaria  0 congenita  , il  quale  si  è progressivamente  vie  più  svi- 
luppato. 

In  secondo , ci  pare  che  tutti  gli  scrittori  , meno  un  solo  , in- 
tendono di  aver  nella  lassezza  dell’  arteria  affetta  rinvenuto  la  ca- 
gione dell’ aneurisma  vero.  Noi  benché  istruiti  da  non  equivoci  esem- 
pii  , ammettiamo  talora  per  cagione  del  vero  aneurisma  la  debo- 
lezza sudetta  dell’  arteria  , e fino  la  paralisi  delie  fibre  muscolari 
dell’  arteria  , contro  V avviso  di  un  già  celebrato  uomo  ; pure  giu- 
dichiamo che  ordinariamente  origine  contraria  al  rilassamento  abbia- 
no  gli  aneurismi  , tanto  quelli  che  derivano  da  cagioni  interne  , 
quanto  la  maggior  parte  di  quelli  che  si  deve  attribuire  a cagioni 
esterne. 

Sin  da  quando  cominciammo  ad  osservare  che  tanto  spesso  e 
spontaneamente  nell’  interna  membrana  s’  infiammano  le  arterie  e 
le  vene;  e da  quando,  mercè  l’industria  di  un  altro  dotto  Profes- 
sore appreso  abbiamo  che  le  vene  ferite  in  qualche  punto,  alle  vol- 
te infiammar  si  possono  manifestamente  , e suppurare  ; più  non  ab- 
biamo potuto  dubitare  che  la  maggior  parte  delle  malattie  dei  va- 
si , fino  ad  ora  non  bene  intese,  o croniche  o acute  , da  questa  so- 
la origine  derivino  : e senz’  altro  a queste  , se  pur  non  c’  ingannia- 
mo , sembraci  che  riferir  si  possa  , benché  non  tutti  , ma  la  mas- 
sima parte  degli  aneurismi . 

Se  pongasi  mente  a quelle  circostanze  che  precedono  accom- 
pagnano o seguono  gran  parte  degli  aneurismi  , confessar  si  deve 
che  tutto  concorre  a farci  conoscere  : che  la  jlogosi  delV  arteria  nel 
luogo  dilatato,  sia  quella  effetto  del  tumore  o cagione,  costituisce 
il  più  rilevanto  fenomeno  di  molti  aneurismi. 

Non  pochi  dei  tumori  aneurismatici  son  preceduti  da  esterne 
lesioni  , non  rnen  che  da  cagioni  interne  ( §§.  567.  568.  670.  ), 
le  (juali  stimolando  il  principio  vitale  , sono  capaci  di  provocare  l’in- 
fiammazione dell’ arteria,  come  lo  possono  di  qualunque  altra  par- 
te , e spezialmente  in  soggetti  assai  sanguigni  e robusti.  In  molti  a 
tali  cagioni  segue  un  dolore  sovente  acuto  diuturno  e quasi  reuma- 
tico nel  punto  dell’ arteria  più  o men  lentamente  dilatato»  Nel  for- 
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marsi  l’aneurisma  interno,  si  va  manifestando  un’ affezione  genera- 
le del  sistema  arterioso  , come  leggieri  e vaghi  dolori  , ardori,  sen- 
sazioni moleste. 

L'aneurisma  già  formato,  esterno  e manifesto,  o pure  inter- 
no , secondo  la  diversità  della  sede  e della  grandezza  , è accompa- 
gnato non  solo  da’  sintomi  anzidetti  , ma  da  ingrata  vibrazione  o nel 
solo  tumore  limitala  , od  estesa  ali’  intero  sistema  arterioso.  Tale  co- 
stante  pulsazione  e vibrazione  dell’aneurisma  non  è compatibile 
con  la  supposta  debolezza  maggiore  nella  parte  solida  : e benché 
nella  clorosi  , nell’  ascendersi  le  scale  , o per  altre  cagioni  , finan- 
che il  cuore  concepisce  ben  forti  vibrazioni  : pur  queste  non  costi- 
tuiscono un  violento  moto  del  sangue  costante  ed  omotono , giacché 
in  qualsia  più  piccolo  tumore  aneurismatico  par  che  esista  un  altro 
cuore  nell ’ arteria  medesima.  In  molti  sacelli  aneurismatici , nei  qua- 
li da  molto  tempo  è cessato  quel  violento  impulso,  accumulasi,  co- 
me in  tutte  le  altre  parti  infiammate  , una  materia  linfatica  adden- 
sala , parie  della  quale  formando  una  falsa  membrana  di  molti  stra- 
li sovrapposti , si  attacca  ed  incrosta  i pareli  interni  del  vase;  un’al- 
tra porzione  coagolala  in  masse  irregolari , resta  fissa  ai  pareti  me- 
desimi sospesa  , o nuotante  liberamente  nel  cavo  aneurismatico.  Si 
è fino  ad  ora  credulo  che  questa  materia  poliposa  e queste  false- 
niembrane  fossero  generale  dal  sangue  accumulato  in  tale  cavità  e 
quivi  stagnante  : ma  il  sangue  vi  circola  con  troppa  violenza  per  la 
comunicazione  dell’  arteria  col  sacco  ; ed  il  tumore  ben  forte  riagi- 
sce e vibra  contro  il  sangue  spinto  dall’  arteria  : onde  non  si  può 
qui  supporre  un  ristagno  necessario  e neppur  sufficiente  ad  occasio* 
nare  un  coagolo  spontaneo.  Abbiamo  altrove  descritto  una  collezio- 
ne di  sangue  per  molli  anni  in  uu  follicolo  sotto  al  mento  ( hae- 
matoma ) , senza  essersi  coagolato.  Il  calor  del  luogo  , la  rinnova- 
zione continua  c ’l  perenne  movimento  del  sangue  contenutovi  non 
permetteranno  alla  linfa  di  separarsi  dal  cruore  , e formarsi  in  una 
mole  poliposa  , meno  che  o sotto  qualche  sincope  , o negli  ultimi 
momenti  della  vita  , o in  una  dilatazione  straordinaria  del  sacco. 
Quindi  per  effetto  di  locale,  acuta  o cronica,  ipersonica  o astenica  in- 
fiammazione stabilita  nella  tunica  interna  dell’arteria  ( §§.  128.  1 33 . ), 
noi  troviamo  questa  materia  puriforine  aderente  nei  contorni  del  sac- 
co , e disposta  a conformarsi  in  false-membrane  : la  quale  aderente 
ai  pareti  dell’arteria  per  tanti  strati  già  addensati,  cd  unita  alla 
distrazione  delle  fibre  dell’  arteria  , ne  indebolisce  la  sensibilità,  on- 
de restano  sospese  le  vibrazioni  del  sacco  , le  quali  a nuovo  e più 
forte  stimolo  si  risentono  ; o pure  , distrutto  affatto  il  principio  vi- 
tale delle  libre  sudelle  , vanno  interamente  ad  estinguersi. 

Agli  aneurismi  , oltre  de’ sintomi  enunziati  , segue  , non  una 
placida  effusione  di  sangue  iu  spazii  capaci , ma  uu  perenne  im- 
petuoso afflusso  del  porporino  umore,  come  suole  avvenire  nelle  par- 
li infiammate  , ed  un  continuo  incremento  del  tumore  pulsante.  Sot- 
to tale  aumento  non  di  rado  si  arrossa  ed  infiamma  la  cute  sovrap- 
posta all’aneurisma;  e non  mancano  esempii  di  ascessi  formati  nel- 
la tunica  adiposa  al  di  sopra  del  tumore  aneurismatico  , c di  can- 
crene : quali  ascessi  o concrene  sono  effetti  d’  infiammazione  del  di- 
latato vase  propagata  alla  vicina  cellulare,  non  già  della  cute  che 
lentamente  distendasi.  Dippiù  , 1’  umore  che  dal  sacco  ancurismati- 
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ro  trauela  ( <§.  56o.  ) , egualmente  che  quello  da  noi  descritto  co- 
me frequente  prodotto  d1  infiammazione  ( §•  is5.  ) , comunica  un  in- 
dole perniziosa  alle  pasti  ed  ossa  vicine.  Si  sono  trovate  piaghe  fan 
nella  interna  già  ossificata  superficie  dell’aorta  ; e sovente  negli  aneu- 
rismi di  tal  sito  si  sono  rinvenute  non  equivoche  tracce  di  erosio- 
ìie’  le  quali  non  sempre  attribuir  si  può  alle  acate  punte  ossee  del- 
l’ arteria  morbosa  , dalle  quali  questa  vien  trafitta  sotto  le  pui~ 

sazioni.  . . 

Per  noi  V infiammazione  insorta  entro  il  sistema  arterioso  costi- 
tuisce la  cagione  principale  di  molti  aneurismi  : però  non  supponia- 
mo per  questo  che  l’ indole  della  infiammazione  arteriosa  sia  costan- 
temente iperstenica  , ma  per  lo  più  astenica  , ed  altre  volte  locale. 
Sotto  di  questa  , come  avverasi  dall’  istoria  della  flogosi  di.  qualsia 
canale  membranaceo  , generasi  gran  copia  di  materia  puriforme  ; 
la  quale  geme  nella  superficie  dei  canali  non  meno  che  nella  tela 
cellulare  della  membrana,  e sul  principio  forma  una  poltiglia  mol- 
liccia fra  queste  cellule  infarcite  , la  qual  e capace  di  slendeisi,  ma 
in  decorso  di  tempo  costituisce  il  sacco  arterioso  alquanto  rigido  da 
poter  facilmente  rompersi  a violenti  urti  del  sangue. 

- Noi  dunque  riconosciamo  doppia  origine  di  aneurismi  spontanei 
oriundi  da  vizio  generale  del  sistema  arterioso  : una  delle  quali  , 
già  avvertita  dal  romano  Archiatro , deriva  da  cagioni  stimolanti  le 
fibre,  e nell’aumento  eccessivo  della  energia  vitale  accumulata  nel- 
P interno  del  vose,  con  la  flogosi  consecutiva:  1’ altra  origine  degli 
aneurismi  spontanei  dipende  da  cagioni  deprimenti,  e da  stimolo  or 
maggiore  or  minore  del  giusto;  vale  a dire  da  flogosi  astenica  del- 
P arteria.  L’aneurisma  da  cagioni  locali  o deriva  da  vizio  congeni- 
to del  cuore  o delle  arterie,  o pure  da  guasto  di  struttura  deli  ar- 
teria indottovi  dall’  azione  varia  di  cagioni  lesive,  (io) 

§ 572  Abbiamo  scritto  molto  su  i polipi  come  affezione  dei 

vasi  (’§§.  56i.  565.  566.  568.  569.  5 70.  ):  e siccome  questi  so- 
gliono esser  effetto  di  altre  malattie  già  sofferte  ; cosi  dopo  esser 
cresciuti  , producono  terribili  sintomi  ; tutto  che  gli  antichi  conosciu- 
to non  abbiano  quest’altro  fonte  di  mali.  Si  è chiamato  polipo  dal- 
la figura  che  suol  prendere  di  verme  aquatico  , o di  seppia  otto - 
peda  di  Linneo:  non  si  deve  confonderlo  però  con  certe  escrescen- 
ze circoscritte  della  membrana  mucosa  delle  narici  , del  faringe  , 
della  vagina,  dell’utero,  ec.  ; le  quali  sono  d’ indole  diverse , ben- 
ché espresse  con  lo  stesso  nome. 

Il  polipo  è coagolo  di  linfa  morbosamente  segregata  nella  ca- 
vità dei  canali,  e la  quale  ne  disordina  le  funzioni.  Questo  coago- 
lo suole  in  su  le  prime  stabilirsi  o nei  medesimi  canali  sanguigni  , 
o in  altri  vasi  , od  in  altre  cavità  ; in  cui  essendo  preceduta  una 
morbosa  segreziooe  di  linfa,  questa  non  ne  è completamente  uscita. Alle 
volle  il  polipo  dal  punto  in  cui  è nato  penetra  in  qualche  cavità 
continua,  come  dalla  pelvi  renale  passa  per  gli  ureteri  nella  vescica 
orinaria , o dal  sacco  aneurismatico  penzola  nel  calibro  dell  arteria. 
Altre  volte  aderisce  fermamente  alla  tunica  interna  della  cavità;  0 
circondato  dal  sangue  va  man  mano  crescendo.  Il  polipo  assume  va- 
rie forme  ed  estensioni  , a norma  delle  cavità  che  occupa.  Dalie 
orecchiette  del  cuore  sovente  allungasi  fiuo  ai  ventricolo  contiguo; 
da  questo  suol  estendersi  fino  alle  arterie  vicine  per  lunghi  tratti  , 


ed  acquista  come  altrettante  code  quanti  sono  i rami  arteriosi  o ve* 
nosi  , nei  quali  iusinuasi.  Nel  principio  è molliccio  , e formato  da 
tremolante  gelatina  ; la  quale  per  1’  azione  del  canale  pulsanle  , o 
del  sangue  che  scorre  , si  addensa  e conformasi  in  false-membrane 
composte  di  altrettante  lamine  concentriche  a foggia  di  cipolle  ai 
lati  o di  qualche  arteria  , o vena  , o dei  seni  del  cerebro  , o del- 
la trachea  , o dei  bronchi  , ovvero  dell’  intestino  ; talvolta  acquista 
la  forma  di  un  tubo  , che  permette  il  passaggio  al  sangue  , o ai- 
fi  aria  , o all’ orina,  ec.  ; e qualche  volta  evacuasi  dalla  vescica  in 
forma  di  verme,  o di  arteria  dai  bronchi,  o dall’  ano  a foggia  d’in- 
testino. Alle  volle  costituisce  una  massa  densa  ed  inuguale  , talora 
conformasi  alla  cavità  in  cui  alligna  ; e risulta  di  tanti  strati  sovrap- 
postisi  e molto  duri  nel  centro.  Il  polipo  varia  di  colore  a norma 
del  tempo  della  sua  formazione  , secondo  la  diversa  condizione  del- 
la segrezione  morbosa  ; ed  è ora  gialletlo  , or  bianco  e fornito  di 
molti  punti  lucidi  ; ora  rosso  , per  avere  tra  la  linfa  addensata  mi- 
sta qualche  porzione  di  sangue  , o per  essere  incrostato  dal  sangue; 
o mostra  delle  liste  per  fili  sanguigni  intrammezzati  alle  laminette. 
La  consistenza  del  polipo  è diversa  , a norma  tanto  della  loro  du- 
rata , quanto  della  maggiore  o minor  tendenza  della  linfa  a coago- 
larsi , e della  condizione  dei  vasi  dai  quali  la  linfa  vien  resa  più 
consistente.  Noi  finora  non  abbiam  nei  polipi  veduto  vasi  sanguigni 
arteriosi  o venosi  *,  ma  ne  abbiam  osservati  nelle  false-membrane  , 
benché  recenti , ( §.  186.  ) ; i quali  iniettati  da  molti  anni  a mer- 
curio da  mano  esperta  , sono  stati  riposti  nel  Museo  patologico  di 
Pavia  ; e questi  ci  danno  ragione  a credere  che  se  ne  possono  ge- 
nerare anche  nei  polipi  aderenti  alla  superficie  dei  canali. 

Non  ò così  facile  a spiegarsi , come  prima  si  credeva  , il  mor- 
boso coagolo  della  linfa.  Si  è asserito  , che  i polipi  derivar  potes- 
sero dal  sangue  per  troppo  rallentamento  , intercettamento  , o to- 
tal cessazione  del  suo  corso  , per  notabile  diminuzione  di  calore  , 
ed  al  contatto  dell’aria.  Intanto  le  pruove  su  tal  proposito  fatte  da 
uomini  insigni  , hanno  indebolita  questa  opinione.  In  coloro  che  per 
esser  sommersi  nell’  acqua  , o per  altre  circostanze  cadono  in  asfis- 
sia , il  corso  del  sangue  raffermasi  per  qualche  tempo  , senza  coa- 
golarsi.  Legata  in  un  cane  una  vena  giugolare  in  due  punti  , e quin- 
di tagliatala  e toltala  dal  collo  , si  è sposta  al  gelo  ; il  sangue 
contenutovi  si  è rappigliato  pel  freddo  intenso  ; ma  esposto  nuova- 
mente al  calore  , ha  riacquistato  subito  la  fluidità.  Si  è veduto  il 
sangue  coagolarsi  sotto  la  campana  pneumatica  più  facilmente,  che 
al  contatto  dell’  aria.  Ma  con  tutto  ciò  , sotto  quell’  influsso  mede- 
simo delle  forze  vitali , che  trattengono  la  massa  degli  umori  dal 
coagolarsi,  una  porzione  della  parte  linfatica  di  questa  si  rappiglia, 
e va  risarcendo  i solidi  logorali  , consunti  , o lesi.  E siccome  vi 
sono  alcune  malattie  ( come  la  tabe,  1’  atrofìa,  il  marasmo  ),  sot- 
to le  quali  va  quasi  onninamente  sospesa  la  nudrizione  del  corpo  , 
e 1’  apposizione  degli  elementi  sanguigni  alla  materia  solida  ; così 
ve  ne  sono  altre  , sotto  le  quali  la  nutrizione  in  una  parte  sovrab- 
bonda più  che  nelle  altre;  e vedesi  la  linfa  quasi  tutta  accumular- 
si quivi  e coagolarvisi,  senza  alterar  la  forma  nè  obliterare  il  cali- 
bro dei  vasi  , nè  sospenderne  la  funzione  ( in  tal  caso  vi  è 1’  au- 
mento di  mole,  detto  phy sconia  ).  Si  hanno  alcune  malattie,  nelle 
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quali  la  linfa  non  tende  a rappigliarsi  , come  nella  morte  su- 
bitanea , nella  fulminazione  , nelle  violente  contusioni  dello  stoma- 
co , sotto  il  priapismo  , ecc.  Ve  ne  sono  altre  , come  la  cancrena , 
nelle  quali  il  sangue  vedesi  addensato  in  pochi  momenti  nei  vasi  af- 
fetti. Ma  sebbene  la  fluidità  del  sangue  par  che  dipenda  dall  in- 
flusso delle  forze  vitali  che  sostiene  il  movimento  del  sangue;  pure 
tal  fluidità  del  sangue  tanto  poco  si  perde  nei  casi  in  cui  quell  in- 
flusso vitale  va  quasi  ad  estinguersi,  che  anzi  si  è veduta  superstite 
talvolta  fin  dopo  la  morte  non  meno,  che  in  una  diuturna  asfissia, 
ed  in  animali  al  gelo  ridotti  presso  che  in  masse  immobili  e dure. 
Non  mancano  ancor  malattie,  nelle  quali  o prima  o appena  dopo  la 
morte  avverasi  il  coagolo  del  sangue:  laonde  non  sempre  dal  detto 
coagulo  garentiscono  le  forze  vitali;  nè  sempre  la  mancanza  di  que- 
ste occasiona  il  coagolo.  La  separazione  scambievole  delle  parli  co- 
stituenti il  sangue  , cioè  dei  globetli  rossi,  del  siero,  e della  linfa, 
si  è creduta  la  cagione  produttrice  del  coagolo  del  sangue  medesi- 
mo ; ma  questa  separazione  devesi  riputare  come  effetto  , non  ca- 
gione , del  detto  coagolo  : e nelle  parli  vive  non  si  può  verificare 
tal  divisione  delle  parti  del  sangue,  quanta  vi  se  ne  richiede  nella 
generazione  dei  polipi  , senza  supporvi  altre  circostanze  cospiranti» 
Noi  siamo  di  avviso  che  le  parli  della  linfa  destinate  ad  indenniza- 
re  i solidi  , non  debbono  che  separarsi  dal  cuore  e dal  siero  del 
sangue,  per  condensarsi  nei  pìccoli  vuoti,  nei  quali  sono  ricevute. 
Crediamo  però  doversi  altrimenti  pensare  del  morboso  coagolo  della 
linfa,  e della  generazione  dei  polipi  : di  modo  che,  se  tal  genera- 
zione de1  polipi  non  si  voglia  riconoscere  cagionata  da  pervertita  se- 
gre zion  e della  linfa  , come  avviene  sotto  le  infiammazioni  parziali; 
noi  dobbiamo  ingenuamente  confessare  d’ ignorarne  affatto  la  natu- 
ra. Più  probabile  sembra  a noi  che  per  Fazione  stimolante  piutto- 
sto , che  chimica , dì  varii  principii,  come  dell’ossigeno,  dell’ al- 
coole  , degli  acidi  minerali  , di  qualche  veleno  , o di  contagio  so- 
pra i solidi  , i polipi  siano  prodotti  dalla  linfa  rinchiusi  in  quelli. 
E perciò  si  è detto  che  le  concrezioni  linfatiche  ed  i polipi  sono 
stali  alle  volte  prodotti  da  frequenti  deliquii  di  animo  , da  asfissie, 
da  forti  spaventi  e timori  , da  freddo  febbrile  violento  e durante 
per  molte  ore,  come  nella  febbre  algida , nella  permziosa\  da  a- 
neurismi  , da  varici  , da  grave  compressione  o da  diuturna  strettu- 
ra su  le  arterie  , da  infarcimento  dei  polmoni  , o da  impedimento 
al  libero  corso  del  sangue  pei  polmoni  stessi  , da  aria  fredda  insi- 
nuata nelle  ferite,  o penetrala  nell’utero  ancor  cruento  dopo  il  par- 
to : ma  devesi  piuttosto  considerar  queste  affezioni  come  effetti  di  al- 
tre cagioni  ; e quindi  come  o cagioni  intermedie  , o coeffetti  delle 
poiipose  concrezioni. 

Ilari  voluto  negar  senza  limite  coloro  che  hanno  asserito  non  po- 
tere avverarsi  la  formazione  dei  polipi  nell’  uomo  vivente  , ma  tal- 
volta sol  dopo  la  morte  ; sebbeu  questo  possa  affermarsi  di  molte 
concrezioni  rinvenute  dopo  morte  nel  cuore  e nelle  arterie.  Si  ha 
un  argomento  evidente  dell’  esistenza  dei  polipi  nell’  uomo  vivente, 
dal  sentirsi  fin  sotto  al  tatto  i materiali  contenuti  nel  sacco  dell’a- 
neurisma non  più  pulsante,  ed  il  ringorgamenlo  dei  quali  nella  ca- 
vità dell’  arteria  è di  sì  gran  pericolo  ( §.  569  ).  Un’  altra  pròva 
convincente  ne  è il  (aglio  deli’  aneurisma  zeppo  di  polipi.  Dippiù, 
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se  legasi  in  un  animale  un’arteria  in  due  punti , la  linfa  dei  san- 
gue  ritenutavi  , dopo  il  ritardo  di  poco  tempo  si  addensa  : altret- 
tanto si  è veduto  avvenire  , molti  giorni  dopo  fatta  l’ amputazione, 
nell’  arteria  crurale  dell’  uomo  assicurala  con  fasce.  Dopo  1*  orina- 
zione sanguigna  , dopo  1’  emottisi  , spesse  volte  il  sangue  raccolto 
nella  vescica  orinaria  , o nei  bronchi  , forma  concreti  sanguigni  , 
che  talvolta  con  islento  si  espellono.  E quando  nell’  istoria  della 
malattia  , o nel  cadavere  manca  qualche  altra  ragion  sufficiente  dei 
sintomi  preceduti  , e si  manifesta  una  dura  alquanto  secca  e quasi 
tendinea  concrezione  molto  aderente  alla  interna  superficie  del  cuo- 
re o dell’  arteria  , non  si  può  dubitare  che  la  malattia  ò derivata 
da  questo  medesimo  polipo. 

Sebbene  però  la  cosa  abbia  questo  ordinario  corso  , il  polipo 
interno  non  ha  costantemente  sintomi  certi  ; per  cui  si  può  facil- 
mente errare  talvolta  nel  giudizio  , quando  da  essi  vogliasi  dedur- 
re la  presenza  del  polipo.  I principali  sintomi  , da’ quali  gli  autori 
deducono  la  presenza  dei  polipi  nei  precordii,  sono;  sensazione  pe- 
nosa in  essi  , dispnea  che  si  aumenta  ad  ogni  piccolo  movimento 
del  corpo,  tremore  o palpitazione  di  cuore,  dolore  spasmodico  al- 
lo sterno  , o fisso  nella  regione  del  cuore  , violenta  pulsazione  del- 
le arterie  carotidi  e delle  succlavie,  torpore  nel  braccio  del  lato  af- 
fetto , scomparsa  del  polso  nel  braccio  medesimo  , pulsazioni  arte- 
riose or  piccole  , ora  lente  , or  vibranti  , ma  sempre  irregolarissi- 
me , e spesso  intermittenti  ; si  sente  come  se  scorresse  dell’  acqua 
dal  cuore  , e si  sente  con  1’  orecchio  dallo  stesso  paziente  ; si  sof- 
fre lipolimia  o sincope  frequenta  , ed  edema  dei  piedi.  Quando  vi 
è un  polipo  nelle  cavità  destre  del  cuore  , come  I’  abbiam  osserva- 
to dopo  morti  gl’  infermi  , si  ò asserito  che  le  pulsazioni  arteriose 
o sono  vibranti,  o poco  oscure  , e talvolta  frequenti;  e che  soglio- 
no comparir  distese  le  vene  giugolari  e fluttuanti  , accenders’  il  vol- 
to od  allividirsi,  e quindi  dichiararsi  il  sopore , od  anche  l’apoples- 
sia : che  al  contrario  , quando  il  poliposo  concreto  occupa  le  cavi- 
tà sinistre  del  cuore  , si  hanno  segni  d’ infarcimento  sanguigno  dei 
polmoni  , dispnea  , tosse  , e quindi  1’  emoitise  ; i polsi  oscuri  ed  e- 
sili  , inuguali  ed  intermittenti.  Ma  tali  belle  assertive  sono  smentite 
dalla  esperienza  ! poiché  tante  volte  ha  i sudelti  segni  accusato  al- 
cuno nel  quale  dopo  la  morte  non  si  ò rinvenuta  alcuna  traccia  di 
polipo  : e talvolta  neppur  uno  di  tali  sintomi  essendo  comparso  in 
vita  , nello  sparo  del  cadavere  , in  una  o in  ambe  le  cavità  del 
cuore  si  è trovato  qualche  polipo  ben  grande  e duro.  Abbiasi  per 
certo  che  i sintomi  degli  aneurismi,  dell’idrotorace,  dell’idropisia, 
del  pericardio  , o della  stretta  adesione  morbosa  del  pericardio  stes- 
so col  cuore  , han  moli’ analogia  coi  detti  seguali  del  polipo  ; e se  : 
occorre  gran  novero  dei  primi  fenomeni,  e se  mancano  i principaliiM 
segni  del  polipo  , sospettar  si  deve  , ma  non  asseverare  , che  qual— il 
che  polipo  esister  possa  nelle  cavità  dei  grandi  vasi  , o del  cuore. 

È assai  meno  equivoca  e pur  troppo  frequente  la  formazione  enfi 
F esistenza  dei  polipi  in  altre  cavità  diverse  da  quelle  dei  vasi  , e 
dipendenti  dai  principii  medesimi.  Sovente  dopo  I’  emottise  dalla  lin- 
fa travasala  e concreta  nei  bronchi  vanno  formandosi  dei  polipi  , i 
quali  imitano  la  figura  dei  bronchi  stessi  : ovvero  essendo  cavi 
escludendo  il  sangue  da  poco  soffermatovi  , vanno  a crescere  a fog  < 
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eia  di  arterie  , assumendone  quasi  la  forma  ramosa  ed  il  calibro  * 
come  anche  a noi  è toccato  di  osservare.  Tali  polipi  suscitano  tossi 
impetuose  e secche  ; diuturna  o spasmodica  dispnea;  fino  a che  so- 
uo  per  la  trachea  felicemente  espettorati  , come  sogliono  nella  ci- 
t lanche  laringea  gl*  infermi  ributtare  delle  membrane  pituitose  ( §. 
1^3  ).  Dopo  1’  ematuria  talora  avviene  altrettanto  nei^reni,  in  un 
«retere  , o nella  vescica  ; giacché  dalla  vescica  e dall  uretra  sono 
stati  alle  volte  cacciati  lunghi  polipi  di  vario  colore  e di  varia  con- 
sistenza , e qualche  volta  tubolosi  e cavi  , simili  a fìstole  , pervii 
all*  orina  , e non  di  rado  vermiformi.  Suole  avvenir  lo  stesso  dopo 
vomiti  sanguigni  nella  cavità  dello  stomaco  e degl*  intestini  ; come 
pure  dentro  1’  utero  di  puerpere  dopo  uterine  emorragie  ; e quelle 
parti  vanno  quindi  a contrarre  lunga  serie  di  mali  (n). 

fi  573.  Le  vene  incorrono  negli  stessi  guasti  delle  arterie , tut- 
to che  mostrino  sintomi  differenti  : e benché  si  conosca  meno  1 e- 
sislenza  il  numero  e l’origine  dei  nervi  delle  vene,  che  di  quelli 
delle  arterie;  e sebben  le  vene  par  che  non  abbiano  mai  sotto  gli 
sperimenti  appalesato  alcun  grado  di  sensibilità  e d irritabili ta\i\o\x 
di  meno  abbiamo  conosciuto  una  vergine  cui  in  ogni  mese  gonhava 
enormemente  la  vena  safena  del  malleolo  interno  , in  supp. unente 
del  mestruo,  ed  alcuni  nomini  cui  s’  inturgidivano  smodatamente  le 
vene  spermatiche  ( varici  che  furono  con  nome  inetto  chiamate  ar- 
socele )•  i quali  risentivano  in  quelli  vasi  un  dolore,  non  dipen- 
dente da  consensuale  affezione  delle  parli  vicine  : e la  non  rara 
infiammazione  delle  vene  , tanto  spontanea  , che  indotta  da  lesioni 
esterne  , siccome  per  lo  più  avviene,  comprova  ad  evidenza  la  sen- 
sibilità propria  di  questi  vasi  Quindi  nella  infiammazione  delle  ve- 
ne propagata  per  la  superficie  interna  si  deve  aspettarne  effetti  ana* 
lochi  a quelli  dell’  infiammazione  dell’  interna  superficie  arteriosa  , 
cioè  prurito  , ardore  , dolori  , tumori  longitudinali  simili  ad  una. 
corda  lesa  o interrotta  da  tanti  nodi  ascessi  o concrezioni  , indura- 
mento delle  tuniche  venose  medesime:  quali  presunti  segni  vengo- 
no dalle  osservazioni  dei  moderni  e dalle  sezioni  patologiche  piena- 
mente verificati.  . ..  ,,  A » 

Dall’ esser  le  membrane  delle  vene  meno  doppie  di  quelle  de,- 

le  arterie  , e dall’  essere  il  lume  in  quelle  più  ampio  eoe  m que- 
ste dall’ esser  le  vene  meno  subordinate  all’ ihfluenza  del  cuore, 
e finalmente  dall’ incontrare  il  refluo  sangue  venoso  maggiori  impe- 
dimenti non  meno  dal  peso  proprio  del  sangue  che  dalla  diutur- 
na compressione  dei  muscoli  in  contrazione,  o dalla  troppo  lunga 
quiete  ed  inerzia  dei  muscoli  stessi  , o pure  dalla  respn azione  , c 
da  varie  cagioni  morbose  , accade  che  le  vene  , piu  spesso,  che  le 
arterie  , oltre  modo  si  dilatano  , ed  in  un  luogo  o in  molli  vanno 

gonfiandosi  in  tumori  ben  visibili,  circoscritti,  disuguali,  sul  principio 

molli,  cedevoli  alla  pressione,  tolta  la  quale  all’istante  risalgono, 
senza  alcuna  pulsazione  propria;  per  lo  più  indolenti,  e per  lo  piu 
mani  festanti  si  nelle  parli  interne,  e che  vanno  enfiati  dusangue  pel- 
lucido , di  colore  rosso-cerulei , o lividi  : quali  tumori  sono  siati  chia- 
Questi tumori  venosi  sogliono  spezialmente  incontrarsi  tia  la 
valvole  ; ina  non  di  rado  si  manifestano  varici  or  solitane  or  ag- 
gruppate t nodose,  bislunghe,  anche  in  quelle  vene  c e non  lan 
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do  valvole  , come  nel  sistema  della  vena  delle  porle  , nelle  vene 
uterine  , nelle  polmonari  , nelle  interne  del  cerebro  , e nelle  reti 
delle  minime  vene  prive  affatto  di  valvole.  Le  vene  delle  gambe  e 
dei  piedi  son  le  piò  esposte  e frequenti  a gonfiarsi  enormemente  ; 
e formare  grossi  nodi  ; e precisamente  nelle  gravide , o nelle  puer- 
pere , nei  facchini  , nei  cavalcanti.  Le  parti  genitali  delle  femmi- 
ne , egualmente  che  le  vene  spermatiche  dei  maschi  , le  vene  di- 
sposte nell’  orlo  dell’  intestino  retto  in  entrambi  i sessi  , le  venuc- 
ce  della  membrana  albuginea  dell’  occhio  , dei  labbri  della  bocca 
e del  palalo  , siccome  veduto  1’  abbiamo  , non  di  rado  van  soggette 
alla  intumescenza  varicosa.  Intanto  sebbene  tutto  il  sistema  venoso 
a tale  affezione  è esposto;  pure  fra  le  parli  interne , oltre  delle  su- 
det le  , si  dichiarano  spesso  varicose  : la  sostanza  corticale  del  cere- 
bro , le  anfrattuosita  del  cervelletto  , i plessi  coroidei  , il  faringe  , 
1’  esofago  , lo  stomaco  , gl’  intestini  , la  vescica  orinaria  , Y uretra, 
la  vagina  con  1’ utero  stesso,  e fin  la  superficie  esterna  del  cuore, 
e la  sostanza  dei  polmoni. 

Gii  effetti  delle  varici  , manifesti  nelle  parti  esterne  ; ambigui 
nelle  interne,  e sovente  funesti,  variano  a ragione  della  importan- 
za e della  grandezza  della  vena  , della  sede  , e della  divisione  e 
distribuzione  di  essa;  della  durala,  ampiezza,  estensione  dello  stes- 
so tumore  venoso  ; e della  varietà  delle  cagioni  produttrici.  Ordi- 
nariamente le  varici  costituiscono  una  malattia  secondaria  e sinto - 
malica  , la  di  cui  cagione  spesso  è assai  lontana  dalla  parte  vari- 
cosa , o esiste  in  qualche  parte  vicina  : ma  spesso  le  veraci  deri- 
vano da  vizio  locale  della  vena  stessa  varicosa  : e le  crediamo  di- 
pender talora  da  affezione  deli1  intero  sistema  venoso  ; come  sopra 
abbiamo  indicato  ( §.  56 8 ) ancor  del  sistema  arterioso  affetto  da 
spontanei  e multiplici  aneurismi.  Sotto  una  notabile  varice  del  tron- 
co venoso  primitivo  , tutti  , od  almeno  i principali  e vicini  rami  in- 
contrano difficoltà  a scaricarsi  dei  sangue  ; per  cui  vari  formando 
come  una  rete  di  molte  varici  , e quindi  manifestasi  1’  edema  in 
quella  parte  , da  cui  sorgono  le  vene.  Rese  varicose  le  vene  dei 
canali  escretori  ed  angusti  , nell’ orifìzio  della  vescica  , nell’uretra, 
impediscono  spesso  anche  periodicamente  in  parte  o in  lutto  l’usci- 
ta dei  fluidi.  Formandosi  delle  varici  nelle  fauci  o nell’  esofago  , 
rendono  difficile  o sospendono  affatto  1’  inghiottimento  del  cibo  : o 
pur  r evacuazione  delle  fecce,  se  stabilisconsi  nell’ano.  Le  varici 
della  vagina  abbiam  veduto  sovente  rendere  molesto  alla  femmina 
e facilmente  cruento  il  coito  col  maschio.  Le  varici  delle  viscere 
cave  propagale  fino  alla  loro  superficie  , ne  guastano  la  naturale 
liscezza;  ma  aumentano  la  tensione  e la  sensibilità  della  membrana 
villosa  , o mucosa;  e crescendo  poi  1’  infarcimento,  v’  indicono  un 
abito  di  flogosi  quasi  cronica.  Quindi  le  varici  generale  nei  bron- 
chi , nella  trachea  , promuovono  la  dispnea  , o la  tosse  ; nella  ve- 
scica orinaria  rendono  diffìcile  la  ritenzione  e l’evacuazione  dell’ o- 
rina  ; nello  stomaco  , un  vomito  cronico  ; nell’  ano  , un  continuo 
prurito  e tenesmo.  Le  vene  rese  enormemente  varicose  , distraggo- 
no e comprimono  le  parti  molli  e dilicate  : in  tal  modo  provocano 
molti  disordini  del  cervello  , cervelletto  , della  midolla  spinale  , e 
dei  nervi  che  ne  derivano  ; come  dolori  , vertigini  , sopore  , para- 
lisi. La  vena  varicosa  appoggiata  ad  uif  arteria  vicina  ; concepisce 


quasi  la  pulsazione  arteriosa:  ovvero  lesa  o corrosa  talor  l'arteria, 
ed  apertasi  nella  vena  compagna  , suole  il  sangue  affluente  talora 
con  istrepito  ed  irruenza  violentare  la  vena  , ed  imprimerle  il  mo- 
to pulsatile.  In  questo  caso  la  varice  dicesi  aneurisma  varicoso  ( §. 
568  ).  Se  la  varice  è circondata  da  lenta  cellulare  , il  sacco  vari- 
coso facilmente  dilatasi;  fin  che  fi  estrema  dilatazione  e l’indole  che 
acquista  quel  fluido  stagnante  vi  provoca  dolore  e flogosi  : sotto  le 
quali  condizioni  l’umore  puriforme  gemente  dalla  superficie  della 
vena  , c sparso  nelle  cellule  vicine  , vi  produce  ascessi  spurii  ; ov- 
vero fortemente  innesta  ed  unisce  la  cellule  medesima  con  le  mem- 
brane della  vena  dilatata  , e rende  queste  più  dense  ; ovvero  le 
membrane  sudctle  della  vena  affetta  strettamente  attacca  alla  cute, 
quando  le  sia  vicina.  La  cute  distratta  per  molto  tempo;  dal  tumo- 
re , e resa  dura,  callosa  ìu  quel  luogo,  e molto  alterala  dallo  sta- 
lo naturale  , partecipar  suole  della  flogosi  : la  quale  , se  nella  ve- 
na si  forma  un  vero  ascesso  , corrode  e sconfinila  la  cute  , e vi 
stabilisce  un  ulcere  ostinalo.  Talor  la  varice  o estremamente  ag- 
grandita o sotto  qualche  violenza  , si  rompe  , ed  il  sangue  span- 
dendosi nella  tela  cellulare  succutanea  , forma  1’  ecchimosi  ( §. 
38q  ) : o la  cute  pur  troppo  assottigliata  , si  apre  anch’  essa , e ne 
sgorga  un  sangue  atro,  talora  con  qualche  calma  dei  sintomi,  qual- 
che "volta  senza  danno  ; e sovente  con  gran  pericolo  dell’  infermo  , 
per  cagione  della  perdita  del  sangue.  Se  lutto  ciò  avviene  nelle 
parti  interne,  e nei  visceri  ; i pericoli  sono  maggiori  o minori,  in 
ragione  della  quantità  del  sangue  svasato  , e dell’  importanza  del 
luogo  innondato  dal  sangue;  e si  avverano,  ordinariamente  più  lar- 
di che  nel  caso  di  aneurisma  , tutti  gli  effetti  della  rottura  di  un 
aneurisma  interno.  Ma  qualche  volta  il  sangue  ristagnando  nella  ca- 
vità varicosa  , mercè  1’  azione  di  flogosi  occulta  su  l’ interna  super- 
ficie della  vena  varicosa  , convertesi  in  una  massa  solida  e quasi 
poliposa.  la  tal  caso  la  varice  acquista  un’altra  forma,  cioè  longi- 
tudinale e poco  cedevole  alla  pressione  dei  diti  : laonde  cresce  la 
compressione  su  le  parti  sottoposte,  la  tensione,  1’ allividimento  „ 
la  durezza  , sempre  più  aumentata  dalla  frequente  ricorrenza  della 
risipola  su ’1  luogo  varicoso.  Qualora  in  queste  parti  si  avanza  l’ in- 
fiammazione , provocala  sovente  dalla  corruzione  del  materiale  sta- 
gnante nel  cavo  della  varice  , ne  segue  ancora  una  piaga  profon» 
da  , non  di  rado  agli  ossi  vicini  peruiziosa  , ribelle  ad  ogni  cura  , 

e molto  facile  a cancrenarsi.  . . 

Benché  queste  fasi  manifestale  siansi  tante  volle  nelle  varici  e- 
slerne  ; dobbiam  ripetere  che  ci  mancano  i segni  univoci  di  varici, 
interne.  Non  di  meno  possiamo  non  senza  ragione  sospettale  lalo 
ra  dell’ esistenza  dì  varice  interna,  quante  volte  osserviamo  una  par- 
te esterna  contìnua  con  le  interne  segnata  di  venucce  varicose,  ed 
1 sintomi  del  viscere  affetto  corrispondenti  a varici.  Spesse  fiale  ab- 
biam  veduto  1’  albuginea  degli  occhi  zeppa  di  varici  nei  vecchi  mi- 
nacciali di  affezioni  soporose  , e d’imminente  apoplessia  : onde  ab- 
biali! potuto  inferire  facilmente  , che  le  vene  del  cerebro  avessero 
contratta  la  sless’  affezione  di  quelle  degli  occhi:  Tante  volle  della 
disfagia  , della  cardialgia  , del  vomito  cronico  e talora  cruento 
( §.  6i3.  ),  e spezialmente  quando  tali  malattie  sono  periodiche  , 
altra  più  soddisfacente  cagione  rinvenir  non  sappiamo  di  questa  . 


i48 

poichò  noi  non  Avertiamo  allora  per  lo  più  varicose  le  Venuece  del 
laringe  : e perciò  talvolta  con  lusinga  di  non  fallire  , sospettar  sì 
potrà  di  essere  allora  egualmente  varicose  le  vene  dell'  esofago  e 
dello  stomaco.  Se  sotto  dolori  colici  , o tensioni  dell’ addome  osser- 
viamo gonfiar  le  vene  dell’  intestino  retto  , senza  scorgerne  alcuna 
delle  altre  consuete  cagioni  ; con  qualche  fondamento  possiamo  tale 
affezione  attribuire  a locale  infarcimento  delle  vene  addominali. 
Nella  gonfiezza  deli*  intestino  retto  , prodotta  dalle  vene  emorroida-, 
rie,  manifestandosi  una  difficoltà  periodica  di  ritenere  o di  evacuare 
l’orina,  potremo  giustamente  presumere  cagione  l’abito  varicoso,  od 
almeno  un  infarcimento  sanguigno  delle  vene  del  corpo  della  vesci- 
ca , o del  suo  collo. 

Tali  sospetti  van  diventando  certezza,  quando  andremo  disami- 
nando le  cagioni,  forse  già  precedenti,  solile  a produrre  le  varici. 
Tulio  ciò  che  per  lungo  tempo  continuamente  o interrottamenle  in 
qualche  parte  del  corpo  rende  stentato  o impedisce  il  ritorno  del 
sangue  per  le  vene  al  cuore,  devesi  riputare  cagione  efficace  delle 
varici.  A queste  sogliono  forse  predisporre  la  debolezza  originaria 
di  tutto  o di  qualche  parte  del  sistema  venoso  ; il  precoce  e spor- 
porzionalo  sviluppo  del  corpo  in  altezza.  Sono  moltissime  le  cagio- 
ni che  ritardar  possono  il  corso  del  sangue  per  le  vene,  e che  ne 
possono  interrompere  il  riflusso  da  tutte  le  parti  del  corpo  ; nel  mo- 
do stesso  , con  cui  lo  può  una  fascia  strettamente  al  braccio  attor- 
niata , comprimendone  le  vene.  Un  ovvio  esempio  ne  abbiamo  nel- 
1’  ingrossamento  dell’  utero  gravido  , il  quale  spesse  fiate  occasiona 
le  varici  iu  una  o in  ambedue  le  gambe  : dopo  al  parto  scomparisco- 
no tali  varici;  ma  la  gravidanza  assai  frequente  rinnovandole  spesso, 
alla  fine  le  rende  perenni,  a motivo  della  debolezza  loc,ale  indotta 
e stabilita  in  quei  vasi.  Opera  nel  modo  stesso  un  tumore  qualun- 
que su  le  vene  a se  contigue  o sottoposte  ; per  cui  le  vene  vicine 
e sottoposte  all’  esostosi  , ai  tubercoli  polmonari  , alle  glandole  in** 
farcite,  a scirri  , e ad  altri  tumori  cistici,  s’inturgidiscono  di  san- 
gue , e formano  come  plessi  varicosi  : le  viscere  ostrutte  , le  fecce 
indurite  accumulale  negli  intestini  crassi  , producono  sovente  mo- 
struose varici  neH’ano.  L’infarcimento  dei  polmoni,  o altre  cagioni, 
che  ritardano  o interrompono  la  respirazione,  han  molto  spesso  pro- 
dotto l’aneurisma  nel  destro  ventricolo  ed  orecchietta  del  cuore,  co- 
me si  è detto  ( §.  5yi.  ) : ma  tale  affezione  si  propaga  eziandio 
all’  intero  sistema  venoso  ; onde  sotto  lungo  ed  acuto  canto  , nel 

suonar  le  trombe  , in  un’  aringa  prolissa  , le  vene  del  collo  della 

faccia  del  cerebro  gonfiano  , e soffrono  violenta  distrazione  , spesso 
funesta  alla  origine  dei  nervi.  Altrettanto  suole  avvenire  per  diutur- 
na e spasmodica  contrazione  dei  muscoli  fra  i quali  scorrono  le  ve- 
ne , per  lunghi  e replicati  sforzi  , per  trasportar  gravi  pesi  , ec. 
Dopo  1’  eccessiva  distensione  dello  stomaco  e degl’  intestini  prodotta 
da  cibi  o da  flati  , restano  sfiancale  le  vene  di  quegli  organi  , per 

cui  del  sangue  disordinasi  l’eguabile  corso;  il  quale  per  altro  riceve 

maggiore  alterazione  per  gli  spasmi  , e pei  dolori.  Sotto  al  freddo 
febbrile  e diuturno  ( §.  6.  ),  dopo  forte  spavento,  i vassellini  cu- 
tanei per  ispasmo  o per  collabbescenza  corrugandosi,  e quindi  il  san- 
gue venoso  rifluendo  affollandosi  negl’inlerni  rami  maggiori  di  vasi. 
ne  derivano  gravi  oppressioni  dei  precordio  Gl’  imbusti  ? le  fasce  , 


le  vesti  mallo  strette  sogliono  produrre  altrettali  effetti  : san  molti 
anni  da  che  in  una  gamba  di  robusto  giovane  vidimo  urrà  mostruosa 
varice  cagionala  da  legatura  assai  stretta  del  legaccio  sul  ginocchio. 
La  porzione  degli  intestini  rinchiusi  nel  sacco  ernioso  , e compressa 
lungo  tempo  fra  l’anello  addominale,  lutto  che  non  ne  sia  cresciuto 

10  strangolamento,  mostra  sovente  varicose  le  sue  vene.  Quelle  cagio- 
ni che  privano  le  vene  del  necessario  aiuto  di  un  moderato  movi- 
mento de’ muscoli  , come  la  pigrezza  e 1’  oziosità  , onde  resta  per 
molto  tempo  sospesa  e troppo  indebolita  1’  azione  del  cuore  e delle 
arterie  sul  sistema  venoso  ; quelle  che  affraliscono  le  vene  di  qual- 
che parte,  come  le  contusioni,  le  concussioni;  o finalmente  quelle 
che  alle  parli  richiamano  maggiore  afflusso  di  sangue  , come  i pie- 
diluvii  , l’abuso  di  clisteri  caldi,  di  carboni  accesi  che  le  donne 
sogliono  d’  inverno  mettersi  sotto  fra  le  gambe  ; come  pure  il  diu- 
turno incurvamento  del  corpo,  onde  s’impedisce  il  ritorno  del  san- 
gue; possono  essere  altrettante  occasioni  di  varici»  La  lunga  e con- 
tinuata posizione  eretta  del  corpo  in  piedi,  ovvero  a cavallo  , suol 
produrre  in  molli  le  varici  dei  piedi , o le  aumenta  se  vi  esistevano» 
In  coloro  i quali  per  frattura  di  osso,  o per  lussazione  di  articolo, 
o per  dolori  podagrici  han  dovuto  giacerà  supini  con  la  gamba  ste- 
sa , appena  vogliono  tentare  di  rizzarsi  in  piedi  e camminare,  non 
solamente  gonfiano  i piedi,  ma  si  allividiscono  talvolta,  ed  estremamente 
dolgono  : perchè  le  vene  della  gamba  , per  tanto  tempo  distesa  ed 
inerte,  affralite  e prive  della  naturai  elasticità,  si  rendono  varicose  ; 
e se  non  si  accorre  a cingerle  di  fasce  , impediscono  quas  in  lutto 

11  movimento  muscolare  (ih). 

§.  574.  Gli  argomenti  onde  poter  desumere  il  pronostico  deh 
le  malattie  manifeste  dei  vasi  , come  della  iufiammazione  di  essi  , 
degli  aneurismi  , dei  polipi  , della  palpitazione  di  cuore  , e delle 
varici,  sono  chiaramente  esposti  nei  §§.  120.  i83.  566.  667.  568. 
569.  670.  572.  673. 

L’  aneurisma  interno  riconosciuto  per  segni  decisi  , difficilmen.- 
te  si  cura.  Si  può  molto  dubitare  se  siano  stali  aneurismi  quelle 
affezioni  , che  si  dice  essere  state  credule  e felicemente  curate  per 
aneurismi.  Gli  aneurismatici  muoiono  o per  emorragia  subitanea  tal- 
volta di  poche  ore  , o per  cancrena  di  qualche  parte  importante  af- 
fetta o compressa  e priva  del  necessario  sangue  , per  effetto  di  for- 
ti  dolori  ; ovvero  per  impotenza  del  cuore  a ricevere  spignere  e muo- 
vere il  sangue  ; e spirano  soffogali  , o idropici  , o sotto  grave  emot- 
lise.  L’  osservazione  ci  ha  insegnato  che  muoiono  più  presto  gli  aneu- 
rismatici giovani  e robusti,  che  i provetti  e deboli  ; gli  uomini  più 
presto  che  le  femmine.  L’ aneurismo  varicoso  può  tollerarsi  senza 
grave  pericolo.  Gli  aneurismi  esterni  possono  bene  spesso  esser  ca- 
paci di  cura  , qualora  siano  accessibili  alla  mano  chirurgica  ; nel 
caso  però  che  non  riconoscano  una  cagione  interna  e generale  ; e 
che  la  parte  resti  provveduta  da  altre  arterie  , onde  sia  nudrita  do» 
po  la  recisione  dell’  arteria  aneurismatica. 

Dei  polipi  è molto  difficile  il  pronostico  , siccome  ne  è equi- 
voca la  diagnosi  , e massima  la  complicazione  con  T aneurisma.  Se 
ma»  può  aversi  per  certa  I’  esistenza  dei  polipi  nella  cavità  del  cuo- 
re  ? o delle  arterie  ; sappiasi  che  son  più  duri  quando  hanno  più 
limola  epoca  ; e che  non  abbiamo  rimedii  fiptfr  conosciuti,  che  pos- 
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sano  dissipar  tali  concrezioni.  Sovrastano  maggiori  pericoli  , e tal- 
volta di  morte  subitanea,  quando  un  polipo  si  sposta  da  una  parte  in 
cui  non  impediva  totalmente  un  flusso  di  sangue  , e si  trasporla  in 
un’  altra. 

Le  palpitazioni  non  sogliono  recar  tanti  pericoli  ; pur  che  non 
siano  affezioni  pel  cuore  , nè  dipendano  da  vizii  organici , nè  éa  po- 
lipi. Intanto  però  la  palpitazione  accompagnata  da  tosse  , dispnea  , 
sincope  , pallore  dei  volto  , merita  ogni  vigilanza;  e se  ne  deve  de- 
durre il  pronostico  dalla  differenza  della  cagione  , da  cui  dipende. 
Alle  volte  la  palpitazione  di  cuore  cessa  al  comparire  una  impeti- 
gine su  la  cute  , ai  dichiararsi  1’  artritide  , al  ritorno  di  un  flusso 
abituale  come  delle  emorroidi  , o di  altro;  o dopo  l’evacuazione  di 
molti  vermi.  Alcuni  sono  arrivati  a morir  vecchi  soffrendo  una  mo- 
lesta palpitazione  di  cuore  .•  ma  quei  che  han  soggiaciuto  giovani  a 
quest’  affezione  , si  sono  veduti  prematuramente  morire. 

Le  varici  esterne  , piccole  di  moie  , semplici,  e dipendenti  da 
cagioni  locali,  non  alterano  molto  la  vita,  nè  la  salute:  ma  se  si 
trascurano,  sogliono  talora  acquistare  un  volume  enorme  ; e come 
altrove  abbiamo  fatto  avvertire  , si  è veduto  che  han  porto  l’occa- 
sione a flussi  cruenti  e talvolta  fatali  , ad  impiagamene  interni  e di 
pessimo  carattere.  Le  varici  interne  , qualor  se  ne  abbia  sicura  dia- 
gnosi ( §.  òyò.  ) , terminar  sogliono  come  gli  aneurismi , e minac- 
ciano assai  pericoli  , a norma  della  parte  ove  sono  stabilite  , della 
cagione  da  cui  dipendono  , e della  propria  estensione.  Finalmente 
le  varici  seguono  il  pronostico  della  malattia  primaria  , di  cui  so- 
gliono costituire  un  sintomo.  (i3) 

§.  575.  La  cura  perfetta  dei  vizii  detti  organici  , interni  del 
cuore  e dei  vasi  , è per  lo  più  impossibile  alla  nostra  scienza  : e 
non  si  può  altro  da  essa  pretendere  , che  di  moderarne  i sintomi, 
e differirne  quanto  più  si  può  i funesti  effetti. 

Nel  curar  questi  mali  quando  sono  esterni  suol’  esser  sovente 
più  avventurata  la  Chirurgia  : ma  i tentativi  di  questa  , che  da  al- 
tri apprendere  dovete  , restano  tante  volte  inutilizzali  dalla  morbo- 
sa disposizione  dell’  intero  sistema. 

Sebbene  la  cura  degli  aneurismi  è animata  da  trroppo  langui- 
da speranza  di  buon  successo  , però  non  sì  deve  affatto  disperarne  ; 
ed  impiegar  si  deve  maggior  diligenza  nell’ investigar  le  tanto  indo- 
mite cagioni  di  questo  male.  Se  1’  aneurisma  è stato  preceduto  da 
sifìlide  , da  scorbuto  , da  scrofole  , o da  altre  infezioni  capaci  di 
alterare  ed  affralire  i solidi  ( §.  568.  ) ; convien  prima  di  tutto  ri- 
volgere ivi  tutta  1’  attenzione  e 1’  attività.  E siccome  la  cagione  de- 
gli aneurismi  per  lo  più  è la  infiammazione  locale  dell’arteria  (§.571.}; 
devesi  attendere  quasi  unicamente  a mitigar  questa  , appena  segui- 
ta l’ azione  violenta  esterna  o pure  interna.  Benché  nella  teorica 
degli  aneurismi  comunemente  ne  sia  riputata  cagione  la  debolezza 
dell’  arteria  dilatata  ; pure  si  è dovuto  convenire  che  un  vitto  te - 
mie  , la  quiete  di  corpo  e di  spirito  , i replicati  salassi  , i rime - 
dii  delti  antiflogistici , sono  della  più  sicura  e felice  riuscita  nella 
cura  di  questo  male  , anche  innoltralo  : nè  mancano  esempii  di  ar- 
teria incisa  "sotto  al  salasso  , felicemente  guarita  senza  aneurisma 
successivo  ; alla  quale  , dopo  averne  fatto  sgorgare  gran  copia  di 
sangue  talvolta  fino  alla  sincope  , si  è opposta  la  sola  compressa  di 


pezze  , o la  fascia  con  cui  si  è circondalo  lutto  il  membro.  Intan- 
to per  conciliar  la  sperienza  con  la  enunziata  ipotesi  , alcuni  uomi- 
ni insigni  hanno  stabilito  le  principali  indicazioni  nel  moderar  1’  di- 
zione dei  Jtuidi  sopra  i vasi  , e nell’  decrescere  la  nazione  dei 
vasi  contro  i fluidi  medesimi.  Ognuno  vede  chiaro  però  che  queste 
due  indicazioni  sono  fra  lor  contraddittorie;  e trattandosi  di  aneuri- 
smi interni , non  si  saprebbe  con  qual  metodo  adempirle  Nell’ aneu- 
risma esterno  prodotto  da  cagioni  violente  , in  un  uomo  robusto  e 
lautamente  nudrito  si  può  felicemente  praticare  il  salasso  e A melo» 
do  debilitante  , e dopo  aver  distrutto  lo  stimolo  locale  , apporre  ab 
1’  arteria  qualche  compressione  : noi  stessi  ahbiam  veduto  un  aneu- 
risma vero  deir  arteria  brachiale  infelicemente  sorto  da  un  salasso, 
giunto  sino  alla  grandezza  di  quasi  un  uovo  di  oca  , e ridotto  poi 
al  volume  di  una  noce  appena  , con  F uso  di  argilla  mescolata  con 
aceto  scillitico  per  lo  spazio  di  quasi  tre  mesi  applicata  sovente  sul 
tumore  , insino  a tanto  che  1’  argilla  si  diseccava  : ma  dopo,  la  don- 
na impaziente  avendo  tralasciato  di  praticare  questo  aiuto  che  agiva 
con  lenta  ed  eguabile  compressione,  ed  avendo,  a consiglio  sciocco  di 
un  empirico  , untato  con  olio  il  tumore  , questo  smisuratamente 
crebbe.  Siccome  però  1’  aneurisma  interno  è inacessibile  a soccorsi 
di  tal  fatta , od  altre  compressioni , e non  potendosi  applicarvi  qual- 
che rimedio  corroborante  , senza  aumentar  F azione  e la  riazione 
dei  fluidi  e dei  solidi  ; così  non  si  può  nel  tempo  medesimo  ottene- 
re il  rallentamento  del  corso  del  sangue,  e la  contrazione  e ! tuo- 
no deir  arteria  dilatata.  Molti  han  tentato  , ma  quasi  sempre  con 
infelice  riuscita  , di  comprimere  il  tumore  di  qualche  grande  arte- 
ria surto  e sollevato  esternamente  al  collo  , o fra  le  coste  : in  si- 
mile deplorabile  stato  altro  aiuto  non  si  può  apprestare  , che  mettere 
in  uso  ciò  che  vale  a moderar  l’ impeto  del  sangue  contro  al  sacco 
aneurismatico  : piccoli  e ripetuti  salassi  , vitto  poco  nutritivo,  oppor- 
tuna situazione  e tranquillità  di  corpo  , prudente  regolamento  dell  e- 
screzioni , e miti  ecoprotici  che  muovano  leggermente  il  ventre.  \J  e- 
dema  degli  estremi  , frequente  compagno  degli  aneurismi,  non  sempre 
contri  indica  il  salasso  nei  casi  urgenti  ; e spesse  volte  repristinata  co- 
sì la  libertà  della  circolazione  , il  turnor  edematoso  scomparisce.  Intan- 
to questo  aiuto  del  salasso  , precario  in  sì  estreme  circostanze,  dev* es- 
ser limitato  dal  progressivo  abbassamento  della  lorza  vitale  , e dal  pe- 
ricolo della  imminente  idropisia  , la  quale  suol  esserne  una  conseguen- 
za : e si  deve  avvertire  che  taluni  cronici  aneurismatici  son  morti  sotto 
al  salasso;  o per  essere  troppo  indeboliti  , o perchè  accresciuto  il  moto 
del  cuore  col  salasso  , è crepalo  il  tumore.  Di  tanto  in  tanto  avvengo- 
no gravi  accidenti  ; e talor  si  ottiene  qualche  tregua  col  mezzo  di  fri- 
zioni fatle  sotto  ì piedi  con  panni  ruvidi  , o con  pedilovii  e maniluvi!, 
tiepidi.  L’  oppio  , che  nuoce  sul  principio  dell’  aneurisma  perchè  ac- 
cresce il  movimento  del  sangue  , dato  nei  gravi  disturbi  della  macchi- 
na tante  volte  aumentati  da  passioni  deprimènti  di  spirilo  , suol  recare 
talora  la  desiata  calma.  Tutti  quei  rimedii  encomiati  come  capaci  di  di- 
scorre il  sangue  preteso  assai  denso  , o d’ inspessire  il  sangue  ancor 
gratuitamente  immaginato  assai  tenue  , per  esser  destituiti  di  ragione- 
volezza e di  buon  esito  , non  meritano  la  nostra  fiducia.  I rimedii  così 
detti  alteranti  non  si  apprestano  agl’  infermi  con  più  fondamento,  qua- 
lora non  sia  riconosciuto  il  vero  carattere  delle  alterazioni  supposte 
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inerenti  al  sangue. Se  poi  le  medicine  dette  astringenti  vadano  ad  agire 
come  tali  sul  sangue  , come  gratuitamente  si  suppone  ; o se  come  asse- 
riscasi , diffondano  la  loro  azione  per  consenso  nervoso  dall’  addome  a 
parti  lontane  ; o se  producano  i loro  effetti  stimolando  , come  si  crede, 
su  tutta  la  macchina  , convenendosi  ancora  di  locale  debolezza  nel 
sacco  aneurismatico,  ma  che  stabilir  possano  la  loro  operazione  in  que- 
sta parte  , senza  punto  sconcertare  tutto  il  resto  del  sistema  arterioso  , 
noi  confessiamo  non  essere  nel  caso  di  poter  dirimere  tale  quistione  (i4)* 
§.  576.  Attesa  la  grande  ambiguità  che  circonda  la  diagnosi  dei 
polipi  (§.  572.),  non  hanno  gran  merito  quei  rimedii  , di  cui  si  è 
predicala  1’  efficacia  nel  curare  completamente  tali  vizii:  e lo  sparo 
dei  cadaveri  avendo  talora  fatto  vedere  dei  polipi  , ha  screditato  il 
metodo  di  cura  praticato.  La  linfa  morbosamente  trasudata  ed  ade- 
rente alle  parli  dotale  ancora  di  residuo  tòno  vitale  , senza  trasfor- 
marsi in  solido  vivo  e fornito  di  vasi  , o senza  vegetare  intima- 
mente , con  esse  parti  per  la  forza  vitale  della  parte  ond’è  circon- 
data , o per  mezzo  dell*  arte  , o sotto  le  febbri  va  tuttavia  aumen- 
tandosi , è talvolta  dopo  lungo  tempo  va  nuovamente  a discioglier- 
si. Quella  parte  di  linfa  morbosamente  coagolata  e fornita  di  vasi, 
la  quale  infarcisce  le  cavità  del  corpo  , e s’  immedesima  con  esse, 
ovvero  è assai  lontana  dal  contatto  e dalla  vitale  influenza  di  quelli, 
noi  non  sappiamo  cou  quale  artifizio  poterla  dissipare  ; benché  sia- 
si raccontato  di  essersi  in  varii  mestrui  prontamente  disciolto  un 
polipo  estratto  da  un  cadavere.  Se  andiamo  a disaminare  le  fìnor 
conosciute  cagioni  dei  polipi , e le  ricerchiamo  o nel  moto  lento  o 
nel  quasi  ritardo  del  sangue  , o nella  flogosi  interna  ( §.  5^2.  ) ; 
ne  segue  , che  il  medico  dovendo  inibirne  gli  effetti  , prevegga  e 
rimuova  tali  cagioni;  o se  queste  vi  esistono,  o vi  hanno  influito, 
couvien  che  subito  procuri  disciogliere  ed  espellere  quello  che  ha 
cominciato  a rappigliarsi  per  la  troppa  lentezza  del  movimento  , 
o per  la  flogosi.  Il  glutine  animale  , ossia  la  materia  dei  polipi  , 
sovente  fra  le  acque  stagnanti  in  qualche  cavità  del  corpo  , va  a 
depositarsi  sopra  i visceri  contenutivi  ; o se  tali  acque  sollecitamente 
si  evacuano  , la  materia  poliposa  sudetta  cala  al  fondo  del  vase. 
In  conseguenza  d’  interne  infiammazioni  , spesso  un  umor  puriforme 
si  attacca  alle  pareti  affette  ; ed  in  molti  infermi  comparisce  nelle 
orine  un  sedimento  puriforme  , il  quale  risulta  dai  principii  della 
linfa  alterala  per  la  flogosi  delia  parte  affetta,  e riassorbito  per  es- 
ser ancora  alquanto  fluido,  ma  incapace  più  di  convertirsi  in  san- 
gue : ed  evacuato  per  le  vie  orinarie  , o per  1’  ano  , o per  la  cute 
sotto  forma  di  sudori  viscosi , lascia  assicurati  i visceri  dalla  minac- 
cia di  ostruzioni  o di  coesione  morbosa  ; ed  il  sistema  vascolare  di- 
feso contro  uno  stimolo  da  cui  sarebbe  affetto  se  fosse  rimasto  chiu- 
so nel  corpo,  e dal  sospetto  di  qualche  funesta  metastasi.  Che  pe- 
rò , se  Carte  in  questi  casi  possa  qualche  soccorso  prometterci  , 
questo  si  riduce  ad  allontanare  le  cagioni  che  possono  favorire  il 
coagolo  della  linfa  ; o quindi  promuovere  per  legittimi  ed  opportu- 
ni emuntoi  l’ospulsione  dei  principii  di  quella  linfa  morbosamente 
disposta  al  coagolo,  prima  che  vadano  a rappigliarsi  e costituire 
delle  dure  masse  ; e questo  proccurare  or  accrescendo  ed  ora  smi- 
nuendo , secondo  il  bisogno  , le  forze  del  cuore.  Dunque  manife- 
standosi dei  sintomi  che  indicano  la  presenza  di  polipi  oriundi  da 
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impedimento  della  circolazione  del  6atigu6  $ lodiamo  1’  uso  di  rime- 
dii eccitanti  , e varii  a norma  delle  varie  cagioni  del  polipo;  come 
infuso  di  arnica  , di  serpentari  virginiana  , moderate  dosi  di  alca- 
li volatile  , di  canfora  , di  mercuriali  , e di  antimoniali  ; e di  quelle 
sostanze  che  promòvono  ancora  la  segrezione  dell’ orina  , come  una 
soluzione  di  sai  vegetabile  alcalino  in  vino  del  Reno  , o in  succo 
di  prezzemolo  , o di  dauco  ortense  con  quantità  di  mele  ; acqua  di 
calce  , o acque  ferrate.  In  caso  che  alle  flogosi  dei  vasi,  o alla 
febbre  d’  indole  infiammatoria  ossia  iperstenica  già  precedente  im- 
putar si  possa  la  generazione  dei  polipi  ; ed  in  caso  ancora  che  il 
polipo  avesse  nel  sistema  arterioso  provocato  dei  tumulti  , come  si 
manifestano  nell’ aeurisma  ; devesi  praticare  , con  le  medesime  pre- 
cauzioni , quel  metodo  antiflogistico  di  cura  , che  abbiamo  proget- 
tato per  gli  aneurismi.  ( §.  570.  ) (i5)  % _ 

§.  577.  Nell’  esporre  la  cura  degli  aneurismi  e dei  polipi  ( 

575.  576.)  , siccome  da  questi  mali  suole  spesso  derivar  la  palpi- 
tazione di  cuore  (572. ) , abbiamo  in  parte  accennato  il  metodo 
per  curarla.  Questo  però  da  tali  e tante  cagioni  può  dipendere 
( §.  566.  ) , e sovente  ò sintomo  di  altre  malattie  ; per  cui  in 
molti  casi  1’  indicazione  dedur  si  deve  dal  carattere  di  queste  piut- 
tosto , che  dalla  stessa  palpitazione.  Qui  noi  ommettendo  di  consi- 
derar la  palpitazione  dipendente  da  altre  malattie;  consigliamo  di 
riguardarne  sempre  le  cagioni  , e di  trattarla  con  metodo  debili- 
tante , qualora  non  derivi  che  da  eccessiva  azione  , o da  accresciu- 
ta irritabilità  del  cuore.  La  violenta  contrazione  del  cuore  yien 
provocala  con  forza  e principalmente  dalla  soverchia  quantità  o 
eccessivo  impeto  del  sangue  nelle  cavità  del  cuore  , o pur  da  qual- 
che stimolo  inerente  alle  potenze  che  spingono  il  sangue.  lì.  perciò 
in  questi  casi  convengono  e giovano  mollissimo  il  vitto  scarso  , 
tenue,  le  bevande  e l’aria  fresche,  la  quiete,  i salassi  , il  ria- 
prire qualche  flusso  sanguigno  naturale  , o pure  abituale  e forse 
soppresso  , col  mezzo  di  mignatte  applicate  all’  ano  , o alle  partì 
pudende  , o alle  narici  ; il  ripristinare  la  libertà  e la  speditezza  della, 
circolazione  con  pediluvi!  , con  miti  eccoprotici  ; così  pure  talora 
convien  correggere  , distruggere  , neutralizzare  qualche  morboso 
stimolo  latente  , o deviarlo  in  altre  parli4  meno  nobili.  Se  alle  con- 
trazioni convulsive  del  cuore  contribuisce  ancora  la  debolezza  o la 
troppa  sensibilità  di  esso  ; allora  non  perdendo  di  mira  1*  indagine 
delle  cagioni  , è indicato  il  metodo  corroborante  , come  vitto  nudri- 
tivo  , vino  generoso  , decotto  di  china  con  elissìre  vitriolico  , rime- 
dii marziali  , od  anche  oppio  , muschio  5 etere  vitriolico,  assa-felida 
radice  di  valeriana,  e sali  volatili.  Perciò  molli  in  ogni  caso  di  palpi- 
tazione sconsigliatamente  praticano  il  salasso  ; per  effetto  del  quale 
più  di  un  infermo  va  a finire  con  idropisia  del  pericardio,  o del 
petto.  Frattanto  non  si  può  in  tali  casi  valutare  le  forze  della  vita 

Idal  solo  polso , il  quale  tante  volte  non  è pieno  nè  grande;  ed  intanto 
sotto  simili  apparenze  talora  il  salasso  è 1’  unica  risorta  del  medico 
e sollievo  del F infermo  (16). 

§.  678,  Qui  non  dobbiamo  parlare  della  cura  delle  varici  estcr - 
ne  , la  quale  spetta  ai  Chirurgi:  ed  abbiamo  più  sopra  latto  vedere 
qual  difficoltà  s’incontra  nel  voler  riconoscere  le  variri  interne,  e se 
si  possa  costantemente  curarle  quando  esistano  e siansi  quasi  ricono- 
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scìute.  Se  poi  si  voglia  disaminar  le  cagioni  delle  varici  (§.  $73); 
si  vedrà  chiaro  che  quelle  souo  una  malattia  secondaria  piuttosto, 
cioè  dipendente  da  qualche  altra  ; e che  a questa,  piuttosto  che  alle 
varici  , dirigger  conviene  la  cura.  La  medicazione  delle  varici  interne 
riducesi  a rimuovere  gli  ostacoli  alla  circolazione  venosa,  ed  a ren- 
dere alla  vena  eccessivamente  distesa  il  convenevol  tòno  , con  ri- 
medii da  applicarsi  per  quanto  si  può  sul  luogo  affetto.  Siccome 
non  riesce  sempre  nè  in  tulli  soddisfare  la  prima  indicazione;  così 
proccurar  dobbiamo  piuttosto  di  rimediare  al  vizio  locale  ; di  pre- 
venire il  pericolo  urgente  , come  nella  ritenzione  dell’  orina  o delle 
fecce  per  effetto  dell’  emorroidi  gonfiate  , con  estrarre  sangue  talvolta 
con  la  lancetta  , o con  mignatte  da  quelle  vene  esterne  che  sap- 
piamo avere  immediata  comunicazione  con  le  interne;  col  diminuire 
la  compressione  , la  tensione  , lo  stimolo  ; con  riaprire  i condotti 
escretori  stretti  o impediti  dalla  gonfiezza  dei  vasi  ; e così  ottenuta 
qualche  calma  , possiamo  dissipar  la  cagione  della  malattia  primi- 
tiva. Ciò  fatto  procuriamo  distruggere  gli  effetti  della  dilatazione  ve- 
nosa , o la  debolezza  dei  vasi  col  mezzo  di  prudente  regime  di 
vivere  , di  conveniente  esercizio  di  corpo  , con  frizioni  , con  op- 
portuna situazione  della  parte  già  affetta  ; e con  rimedii  corrobo- 
ranti (17). 

§.  579.  Dopo  aver  considerato  tutto  ciò  che  riguarda  il  san- 
gue ( §.  56r  ) , ed  i canali  per  ove  questo  circola  ( §§.  $62  — 
676.  );  riserbando  ad  altro  luogo  l’esame  delle  malattie  dei  vasi 
linjatici , passiamo  a ragionare  più  da  vicino  su  i flussi  sanguigni . 

La  definizione  generale  dei  flussi  ( ) contiene  quella 

dell’  emorragia.  Cioè  , il  morboso  e lento  gocciolìo  di  pochissima 
quantità  di  sangue  da  qualche  parte  del  corpo  , da  noi  chiamasi  stiU 
licidio  di  sangue  : flusso  sanguigno  denominiamo  un  impetuoso  e 
rapido  sbocco  di  gran  copia  di  sangue.  Lividura  ecchimosi  dicesi  quel 
travaso  e ristagno  di  sangue  fra  la  cellulare  soccutanea  , onde  cangia- 
si il  color  della  cute  ; ma  questo  suol  esser  piuttosto  un  flusso  san- 
guigno ritenuto  dai  solidi  vicini  : e tali  riputiamo  benanche  le  pe- 
tecchie , gli  ecchimosi , e le  macchie  scorbutiche  ; da  esse  però 
distinte  non  senza  gravi  ragioni  dalla  classe  delle  malattie  primi- 
tive. ( §§.  317.  892.  ) (18). 

§.  58o.  Per  meglio  disporre  tante  riflessioni  , ed  a suo  luogo 
disaminare  la  teorica  particolare  dei  profluvii , noi  entreremo  qui 
a considerar  le  principali  specie  del  flusso  sanguigno  , dopo  aver- 
ne premesso  alcune  idee  relative  e generiche  : e sebbene  il  san- 
gue mestruo  , il  quale  naturalmente  si  manifesta  nelle  donne  già 
complete  e disposte  al  concepimento  , suol  tante  volte  trascorrere 
il  periodo  del  tempo  , o della  quantità  convenevole  , e sembra  per- 
ciò meritare  il  primo  posto  nel  dettaglio  dei  flussi  morbosi  ; non 
di  meno  preferiamo  un  altr’  ordine  , con  cui  esporremo  in  primo 
luogo  i flussi  sanguigni  del  , capo , quindi  quelli  dei  visceri  con- 
tenuti nelle  cavità  del  petto  ^ e dell1  addome  ; poi  quelli  degli  or- 
gani orinarli  , e finalmente  dei  genitali  (19). 

§.  58 1.  Ciò  che  abbiamo  scritto  ingenerale  su  i flussi  ( §. 
465  ) , devesi  applicare  ancora  ai  flussi  sanguigni  : cioè  , alcuni 
flussi  derivano  da  cagioni  interne ; altri  da  esterne;  certi  provven- 
gono  da  vizio  primitivo  generale  , o locale  del  sistema  vascolare; 
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o dall’  uno  vizio  c dall1  altro  : lalora  dipende  il  flusso  da  impeto 
eccessivo  dei  vasi  sopra  i fluidi,  e si  ha  /’  emorragia  attiva  , iper~ 
steìiica  ; tale  altra  volta  da  mancanza  di  resistenza  dei  vasi  stessi 
contro  i fluidi,  ed  allora  l’emorragia  dicesi  passiva  o astenica : quando 
è cagionata  per  effetto  di  un’  altra  malattia,  dicesi  emorragia  secon - 
danti  ; la  quale  sarà  critica  , se  sotto  di  essa  avviene  sensibile 
miglioramento  dalla  malattia  primitiva  ; se  poi  ne  succede  peggio- 
ramento  , dicesi  emorragia  sintomatica  dagli  autori.  Alcune  volle 
1’  emorragia  avviene  con  febbre  , tanto  continua  , che  intermitten- 
te ; altre  volte  senza  febbre:  talora  è vaga  e senza  regola  ; e 
talor  abituale  , e serba  qualche  periodo.  A riflesso  della  sede  onde 
avviene  1*  emorragia  , si  dice  questa  o esterna  , o interna  ed  in- 
visibile; ed  il  sangue  può  sgorgare  dalle  boccucce  aperte  or  delle 
arterie  , ora  delle  vene  , da  non  potersi  però  tante  volte  distin- 
guere. Di  tanto  iu  tanto  si  hanno  1’  emorragie  epidemiche  ; alle 
quali  soccombono  nello  stesso  tempo  moli’  individui  : alcuni  vati 
soggetti  a varie  emorragie  per  disposizione  ereditaria  , per  vizio  di 
struttura  dei  solidi.  Non  intendiamo  trattare  qui  principalmente 
dell1  emorragie  spontanee  : commettiamo  ad  altri  la  disamina  del- 
1’  emorragie  prodotte  da  violenza  esterna,  e dette  perciò  emorra- 
gie traumatiche  ; le  quali  perciò  spettano  alla  Chirurgia  (20). 

§.  582.  Si  è veduto  gocciolare  indistintamente  sangue  da  tutta 
la  superficie  del  corpo,  o all’esterno,  o nelle  cavità  vicine:  ma 
è più  facile  a grondare  spontaneamente  da  quelle  parti  che  sono 
di  un  tessuto  spugnoso  e raro  , o fornite  di  copiosi  ramiceli!  va- 
scolari assodati  da  cellulare  poco  ferma.  Quindi  è che  la  superfi- 
cie interna  delle  narici,  dei  bronchi,  dello  stomaco,  dell’ inte- 
stino retto  , della  pelvi  renale  , degli  ureteri  , della  vescica  , del- 
1’  uretra  , della  vagina  , dell’  utero  , ingorgata  di  molto  sangue  , 
o altrimenti  affetta  , lascia  facilmente  scappare  il  sangue  medesi- 
mo , e costituisce  in  molti  un’ abituale  emorragia.  I giovani  prin- 
cipalmente , e gli  uomini  di  fervido  ingegno  più  degli  altri  van 
soggetti  a flussi  sanguigni  ; da  quali  per  altro  non  possono  tante 
votte  esser  preservati  , tutto  che  siano  deboli  e poco  sanguigni. 
L’  emorragie  attive  son  più  frequenti  in  primavera  , che  in  altre 
stagioni.  In  ogni  età  vi  è qualche  porta  speciale  , per  ove  esce  san- 
gue in  varii  stadii  della  vita.  Cosi  , nei  fanciulli  può  uscire  sangue 
per  le  narici  , nei  giovani  pei  polmoni  e lo  stomaco  , negli  adulti 
per  1’  ano  e la  vescica  , in  preferenza  di  altre  partì.  I vecchi  pos- 
sono tornare  a profonderlo  dalle  narici , ma  molto  più  possono  sof- 
frirne un  travaso  nel  cerebro  ; quali  due  specie  di  emorragie  non 
portano  conseguenze  simili.  In  generale  coloro  che  dotati  di  debole 
costituzione  abusano  di  vivande  nudritive  , di  liquori  spiritosi  , che 
facilmente  digeriscono  i cibi  , ma  non  si  scaricano  delle  materie  in- 
capaci di  nudrire  e di  accrescere  le  parti  col  moto  del  corpo  , e 
con  l’ escrezioni  che  crescono  sotto  1’  esercizio  della  macchina  , e 
per  cui  i vasi  non  molto  forti  ed  ampli  ridondano  sensibilmente  di 
sangue  o sovente  acquistano  una  accedente  sensibilità  ( 566.  ) , 

sono  i più  esposti  ai  flussi  sanguigni.  Si  è giustamente  avvertito 
che  in  generale  le  bestie  non  soggiacciono  ad  emorragie  nò  arte- 
riose , nè  emorroidarie  (21). 

§.  583.  Alle  volte  1’  emorragie  sono  annunziale  preventivamem 
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te  da  alcurit  segni  ; ftessuDo  dèi  quali  però  ù unìvoco  e costante  , 

0 comune  a tutte  1’ emorragie  ; ina  sono  essi  varii  a norma  delT  in- 
dole del  flusso  attivo  o passivo.  Altre  volte  e per  lo  più  il  sangue 
sbocca  all’  impensata  , senza  esserne  preceduto  alcuno  indizio  almeu 
conosciuto  dai  medici.  Nel  primo  caso  nei  luoghi  visibili  osservasi 
congestione , gonfiezza  delle  vene,  leggiera  intumescenza  o arrossi- 
mento  sparso  estesamente  sopra  la  parie  che  è minacciata  da  emor- 
ragia ; e tanto  in  questi  siti  visibili  ed  esposti  , quanto  nelle  parli, 
profonde  e nobili  , dalle  quali  sta  per  uscire  il  sangue  , si  ha  sen- 
so di  pienezza  , di  replezione  molesta  , di  solletico  , di  prurito  , ca- 
lore  ; talvolta  soffresi  un  grado  di  orripilazione,  cui  succede  acca- 
loramelo ; polso  frequente  , pieno  , alquanto  duro  , e veramente! 
febbrile.  In  molte  emorragie  asteniche  , fuorché  nel  tumore  varicoso  i 
in  taluni  ( §.  573.  ) , soventd  mancano  questi  sconcerti  locali. 

Sia  il  flusso  sanguigno  preceduto  o no  da  tali  indizi!  ; egli  è 
certo  che  molti  dei  segni  che  accompagnano  nell’uomo  le  furiose  1 
emorragie  dai  visceri  addominali  provvengono  dallo  spavento  del  pa^ 
ziente  , o almeno  corrispondono  agli  effetti  di  esso  , o ne  vengono 
alterati,  e costituiscono  un  apparato  di  sintomi  ben  diverso  da  quel- 
lo che  osservasi  in  altri  animali,  i quali  poco  o nulla  concepisco- 
no terrore  a tal  morboso  fenomeno:  cosi  le  gote  e la  cute  impal- 
lidiscono senza  essere  ancor  private  di  sangue  , suda  la  fronte  , si 
raffreddano  gli  estremi  , si  rendono  affannosi  i precordii  , tremano 

1 membri  , palpita  il  cuore  ; ed  i polsi  , che  forse  insino  a questo  1 
punto  sono  stati  pieni  e forti  o quasi  naturali  , si  rendono  ristret- 
ti, piccoli  e celeri.  Perciò  incontrasi  talora  la  massima  difficoltà  nel 
distinguere  prontamente  se  il  flusso  iperstenico  sia  , ovvero  asteni- 
co : ed  i medici  confusi  per  lo  sbigottimento  del  paziente  non  me- 
no , che  degli  astanti  , e non  sapendo  all’  istante  esaminar  le  cir- 
costanze precedenti  al  flusso,  e la  costituzione  dell*  infermo  , pos- 
sono incorrere  in  mollissimi  sbagli. 

Nell’  atto  dell’emorragia  compariscono  alcuni  sintomi  , i quali 
variano  in  ragione  dell* apertura  e diametro  del  canale  squarciato, 
della  celerità  e dell1  impeto  del  fluido  vitale  che  scorga  , della  na- 
tura e funzione  della  parte  che  emette  il  sangue  o che  lo  accoglie 
nello  sbocco  , delle  cagioni  che  possono  produrre  1’  emorragia  iper- 
stcnica  o 1’  astenica  , e del  sesso,  dell’  età  , e delia  individuale  co- 
stituzione. In  una  emorragia  lenta  , si  può  senza  si  gravi  sintomi 
perdere  il  sangue  assai  più  , che  in  quelle  impetuose  emorragie  , 
che  fau  supporre  anzi  credere  di  essersi  rotto  qualche  vase  di  gran 
calibro:  giacché  nei  primo  caso  gli  umori  linfatici  che  circolano  pei 
minimi  vaselliui , entrando  nei  semi-vuoti  vasi  sanguigni,  sostengono 
ed  accrescono  la  quantità  residua  del  sangue.  Nell1  emorragie  pro- 
fuse , il  cuore  privato  del  consueto  stimolo  cessa  da  muoversi;  l’in- 
fermo cade  in  asfissia  , e quindi  anche  muore.  Perciò  le  gravi  ed 
eccessive  emorragie  , ordinariamente  recano  grandi  angosce  ; ne  se- 
gue offuscamento  della  vista  , frequenti  sbadigli  , vomito  , tintinnio 
agli  orecchi  , ìipotimie  , e finalmente  convulsioni , e morte. 

Alle  volte  però  la  sincope  stessa  , che  suole  in  altre  malattie 
annunziar  la  morte  , è il  più  efficace  mezzo  per  trattenere  la  peri- 
colante vita:  è quindi  pericolosissimo  il  ridestare  e stimolar  V infer- 
mo asfittico  iu  tali  casi.  Nell’  emorragia  ipersonica  provocala  da 


troppa  Energia  vitale  , è che  ai  può  riconoscere  ai  segni  già  altro- 
ve esposti  , purché  non  siavi  lesione  di  qualche  vase  dei  grandi  , 
Jopo  essere  uscita  quella  copia  di  sangue  che  operava  da  stimolo  , 

1*  UScita  del  sangue  facilmente  si  arresta  , sebbene  non  sempre,  mer- 
cè del  corio  detto  da  taluni  flogistico  ; il  quale  secondato  dalla  quie- 
te di  corpo  e di  spirito  , va  poco  a poco  ad  impicciolire  1 apertura 
del  vaso  sdrucito  in  parte  ; a meno  che  però  questa  naturale  e sa- 
lutare operazione  non  sia  impedita  dalla  distrazione  dell  altro  lato 
sano  del  vase  medesimo  , o pure  da  qualche  corpo  estraneo  inulto 

alla  parie  lesa.  . ..  . 

Avviene  per  lo  più  lutt’  altro  nella  emorragia  , che  dicesi  aste- 
nica , dipendente  da  infralimento  dei  solidi,  ed  i cui  sintomi  la  fan 
distinguere  dalla  iperstenica . In  quella  emorragia,  cioè  nell’ asteni- 
ca , la  perdita  del  sangue  aumenta  1’  abbattimento  delle  forze. 

Non  sempre  possiamo  riconoscere  1 artifizio  , onde  la  natura 
suol  fermare  l’emorragia.  L’osservazione  su  le  lesioni  delle  parti 
molli  c’  istruisce  , che  uu’  arteria  di  piccolo  diametro  recisa  per  fe- 
rita , e lasciata  a se  medesima  , dopo  esserne  spicciato  un  poco  di 
sangue  rosso  , va  poco  a poco  chiudendosi  per  lorza  della  propria 
contrattilità  , e quindi  iu  vece  di  mero  sangue  , ne  trapela  prima 
un  umore  pallido-rossigno  , poi  sieroso  , e finalmente  cessa  ogni  ge- 
mitìo. Sovente  una  parte  del  sangue  sgorgatone  coagolata  negli  spa- 
zi! della  ferita  , o di  cavità  vicina  , o della  cellulare  ambiente,  op- 
pila l’orifizio  del  vase  ferito  ; o pure  fermandosi  nella  estremità  del 
vase  stesso  vicina  alla  lesione  ( lo  che  non  sempre  si  trova  verifi- 
calo nelle  sezioni  patologiche  ) oppone  un  saldo  ostacolo  all  uscita 
del  sangue.  Ma  nella  emorragia  morbosa  che  avviene  spontaneamen- 
te , siccome  può  derivare  da  cagioni  agenti  su  tutto  il  sistema  dei 
vasi,  o su  la  parte  solamente  d’onde  sbocca  il  sangue,  o sul  ge- 
nerale insieme  e su  la  parte  ; così  la  causa  della  soppressione  , e 
della  emorragia  sembra  dover  essere  un  cambiamento^  di  tutto  il  si- 
stema vascolare  , o della  sola  parte,  o dell  uno  e dell  altra;  cambia- 
mento spesso  ben  diverso  da  quello  che  succede  ad  una  meccanica 
lesione  dei  vasi  (22). 

§.  584.  Siccome  questo  argomento  è tutto  arcano,  cosi  la  dot- 
trina delle  cagioni  produttrici  dell’  emorragie  è ancor  dubbia.  In- 
tanto un  barlume  aver  ne  possiamo  da  ciò  che  in  genet  ale  abbia- 
mo esposto  su  le  cagioni  dei  flussi  ( §•  4^6.  ) ; e dal  dettaglio  che 

faremo  delle  specie  delle  emorragie. 

Gli  antichi,  quasi  in  lutto  perspicaci  e minuti , assegnarono  le 
condizioni  dei  vasi , per  le  quali  avvenir  può  la  emorragia  morbosa. 
Poiché  è ben  vero  che  i vasi  per  poter  permettere  1 uscita  al  san- 
gue eh’  essi  debbono  ritenere  , bisogna  o che  siano  recisi  , squar- 
ciati, corrosi,  o comunque  lesi,  o pure  che  ì loro  interstizi!  ed  i 
pori  divengano  più  larghi  del  giusto;  o che  il  sangue  sia  men  den- 
so del  convenevole,  e perciò  assai  disposto,  come  si  suppone  , a 
scapparne  fuori  ( §.  46t>-  )•  E perciò  i canali  possono  lasciare  uscir- 
ne il  sangue  o per  eccessiva  dilatazione  dei  loro  orifìzii  ( per  ana - 
nastomosin  ) • o può  il  sangue  trapelarne  , come  da  un  vaglio,  per 
reciproca  separazione  laterale  delle  loro  fibrilline  longitudinali  ( pei 
diabedesin  ) ; o può  profondersi  il  sangue  per  interruzione  e lesio- 
ne della  naturale  aderenza  delle  fibre  ( per  diaeresin  ) ; o per  rot- 
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tura  di  essi  prodotta  da  meccanica  violenza  esterna  tagliente  , pun- 
gente , contendente,  lacerante,  o da  eccessiva  distensione  dei  flui- 
di contenuti  ( per  rhexm  ) ; o da  erosione  indotta  da  sostanze  cor- 
rosive ed  acri  ( per  diabrosm  ) : però  la  semplice  separazione  qua- 
lunque delle  libre  non  è capace  di  cagionar  si  facilmente,  ma  di 
permetter  solo  talvolta  , il  flusso  del  sangue  ; nè  si  può  supporre  sì 
efficace  agrezza  nel  sangue  circolante  , tanta  da  poter  corrodere  i 
vasi.  Conveniamo  che  la  lesione  dei  vasi  e la  dilatazione  dei  loro 
pori  non  di  rado  accompagnano  i flussi  ; ma  siamo  di  avviso  che  le 
dette  condizioni  morbose  non  costituiscono  la  ragione  primitiva  del- 
1’ emorragie  nelle  malattie  interne , ma  che  sono  piuttosto  effetto  di 
altra  cagione. 

Non  debole  analogia  riconoscesi  fra  le  cagioni  della  febbre  iper- 
stenica  o infiammatoria  ( §.  118.  ) e quelle  della  vera  inflammazio- 
ue  ( §.  125.)  e quelle  dell’emorragie  attive  o iper  stenle  he  ( §.  58i.  ): 
giacché,  siccome  l’affezione  infiammatoria  invade  or  tutto  il  siste- 
ma, or  una  sola  parte,  alle  volte  sì,  altre  nò  eccita  la  febbre,  e 
costituisce  piuttosto  un  vizio  locale  ; così  gli  stessi  effetti  producono  ■ 
1’  emorragie  ; e quasi  sempre  manifestano  le  fasi  della  vera  infiam- 
mazione ( come  ci  contesta  il  travaso  del  sangue  sotto  1’  impeto 
dell’  infiammazione  stessa  fra  la  cellulare  della  parte  infiammata  , 
o pure  il  trasudamento  del  sangue  medesimo  per  condotti  escretori, 
o mero  o misto  ad  umore  puriforme  ).  Ma  F analogia  dei  flussi  at- 
tivi con  le  affezioni  ipersteniche  vien  sopra  tutto  dichiarala  dal  de- 
generare facilmente  in  qualche  forma  e grado  d’  infiammazione  i 
flussi,  quando  questi  sono  o casualmente  o con  mezzi  dell’ arte  pre- 
posteramenle  soppressi  ; dall’  indole  ordinariamente  flogistica  del  san- 
gue che  sgorga  ; dall’  utile  manifesto  che  si  ottiene  col  metodo  di 
cura  debilitante  , e con  permettersi  in  tali  casi  I’  uscita  spontanea 
di  qualche  quantità  di  sangue  ; e finalmente  dall’  osservarsi  infiam- 
mar non  di  rado  e marcire  quella  parte  d’  onde  è spicciato  il  san-  • 
gue.  Non  ha  dunque  ragione  chi  ha  da  poco  asserito  dipendere  sem- 
pre da  debolezza  ogni  morboso  flusso  di  sangue  : molte  enormi  e- 
morragie  inducono  presto  1’  atonia  dei  solidi  ; la  quale  perciò  deve  t 
esserne  riputata  un  effetto  , non  la  cagione. 

Per  dichiarare  iperstenica  una  emorragia  neppur  si  ha  bisogno» 
di  supporre  sempre  che  Fonda  del  sangue,  che  vien  dietro  come* 
dicono,  abbia  concepito  un’impeto  per  Fazione  di  lutto  il  sistemai 
accresciuta  ed  accumulala  quasi  in  una  parte:  giacché  basta  la  ir-  ■ 
vitabilità  eccessiva  nei  vasi  dell’organo,  perchè  da  se  espellere,  o» 
per  esprimerci  in  senso  patologico  , segregar  possa  sangue  in  vece 
di  umore  consueto  , sia  mucoso,  o pur  sia  sieroso.  Una  segrezio -• 
ne  morbosa  contribuisce  più  che  un’azione  meccanica  all’  emorra- 
gie attive : e la  riplezione  o la  dilatazione  o la  rottura  dei  vasi, 
che  deriva  da  morbosa  ed  abbondante  segrezione  , è un  effetto  di 
qualche  stimolo  , che  o pervertisce  l’opera  della  segrezione  natura- 
le , o qualche  altra  insolita  ne  promuove.  Ce  ne  persuadono  le  su- 
perficie vaporose  dei  bronchi , dell’  uretra  , della  vagina  , degl’  in- 
testini , le  quali  allorché  s’  infiammano  gemono  prima  un  umore 
sieroso t poi  puriforme  , indi  mero  sangue:  ce  lo  dimostrano  gli 
esempii  frequenti  di  gravi  emorragie  guarite  senza  lasciare  impiaga- 
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aienlo  , nè  traccia  di  cicatrice  : concorre  a provarcelo  il  succeder- 
si talora  l’uno  all’ altro  quei  flussi;  o il  manifestarsi  il  flusso  me- 
desimo da  una  parte,  in  cui  ò stato  forse  soppresso,^  in  un  altra: 
ce  lo  contesta  la  medesima  periodica  secrezione  dell’ utero  senz  al- 
cuna pletora  in  molte  ; o una  gemicazione  dalle  mammelle  o da  qua- 
lunque altra  parte  del  corpo  , succedanea  finanche  a flussi  mestrui 
aia  soppressi  ( §.  6|i.  ).  Se  talvolta  veggiamo  profondersi  una  quan- 
tità di  sangue  maggiore  di  quella  che  possiamo  supporre  da  una  se- 
crezione cruenta  di  vasi  minimi;  devesi  allor  attribuirlo  a lesione 
di  qualche  vase  di  maggiore.*  ma  sovente  avviene  che  i vasellini 
eruttano  sangue  nelle  cavità  dei  visceri  ; d’  onde  poi  il  sangue  ri- 
dondante accumulalo  e talvolta  anche  aggrumilo  , impetuosamente 
sbocca  : o pure  quello  stimolo  medesimo  che  ha  provocato  il  mor- 
boso trapelamelo  del  sangue  dai  pori  dei  vasi  , altri  vasi  maggio- 
ri squarciando  , accresce  1’  emorragia.  Un  tale  stimolo  per  un  ar- 
cano modo  di  agire  invita  e fa  accumulare  gli  umori  nei  vasi  sot- 
toposti alla  sua  azione  , altera  le  segrezioni  naturali  , le  cambia;  ed 
accrescendo  oltre  modo  1 energia  delle  libre  , spigne  il  sangue  in 
vasi  minimi  non  accostumali  ad  ammetterne  nello  stato  naturale  , e 
squarcia  i vasi  maggiori.  Ma  il  sangue  o spinto  con  furia  cd  impe- 
to nei  vasellini  sudetti  naturalmente  dilicati  , per  effetto  di  commo- 
zione violenta  generalizzata  a tutto  il  sistema  vascolare  , o per  essei 
disegualmente  distribuito  alle  parti  , stimola  i vasi  ; i quali  non  pos- 
sono liberarsi  da  un  umore  diverso  ancor  dal  sangue  , atteso  la  strut- 
tura spugnosa  e frolla  dell’organo. 

Siccome  riconosciamo  per  cagione  dell’  emorragie  ipersteniche 
1’  eccessivo  stimolo  su  la  parte  d onde  sgorga  il  sangue  , e quindi 
l’azione  accresciuta  de  vasi;  così  1 emorragie  dette  asteniche  ( §.  òhi.  ) 
derivano  dall’  aumentata  eccitabilità  così  chiamala  , onde  per  affe- 
zione locale  più  di  tutto  accumulasi  nella  parte  debole  in  gran  co- 
pia ; e trovando  quivi  resistenza  minore  che  in  altre  parli  , nelle 
quali  forse  l’ostruzione,  la  compressione,  o la  costrizione  spasmo- 
dica dei  vasi  maggiori  sospende  la  circolazione  degli  umori , il  san- 
gue riceve  dai  vasi  sani  maggiore  impulso  , col  quale  facilmente  su- 
pera la  sudetla  debole  resistenza  locale.  Per  la  sola  energia  dei  va- 
si , senza  impegnare  o accrescere  quella  del  cuore  , si  può  estrar- 
re sangue  con  la  suzione  sopra  di  una  parte  5 o con  1 applicazio- 
ne di  coppe  scarificale. 

Differiscono  tra  loro  1’  emorragia  iperstenica  e Y astenica  : per- 
chè sebbene  e 1’  una  e Y altra  possono  derivare  da  qualunque  par- 
te dei  vasi  sanguigni  per  affezione  generale  del  sistema  ; nella  pri- 
ma però  , cioè  nella  iperstenica  , il  sangue  non  esce  da  molti  punti 
nel  tempo  stesso,  ma  bensì  da  un  sol  punto  , in  cui  è quasi  con- 
centrata o diretta  la  maggiore  violenza  dei  solidi;  all’ incontro  nel- 
1’ emorragie  asteniche  nervose  ( §.  88.  ),  nello  scorbuto  , nell  itte- 
rizia nera  , e nel  morbo  maculoso  emorragico  da  alcuni  così  det- 
to ) il  sangue  facilmente  sbocca  indistintamente  da  questi  o da  que- 
gli altri  vasi  , per  effetto  di  atonia  estrema  diffusa  a tutto  il  siste- 
ma vascolare  ; senza  che  perciò  si  debba  riferir  le  dette  malattie 
alla  classe  dei  profluvii.  Siccome  allorché  dopo  la  ferita  delle  tuni- 
che esterne  delle  arterie  , prodotta  con  lancetta  da  chirurgo,  il  san- 
gue ne  urta  la  membrana  interna  rimasta  sana  5 la  distende  , vi  prò* 
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duce  il  sacco  aneurismatico  ( §.  S67.  ) „ e finalmente  la  squarcia; 
cosi  indebolito  per  cagioni  interne  il  tono  delle  fibre  che  cingono 
1’  arteria  , il  sangue  sotto  leggiero  impulso  straordinario  del  cuore, 
o lieve  impeto  fatto  su  quella  parte  , vince  la  debole  resistenza  dei 
vasi , e sgorga  o dalle  rilassate  ed  aperte  boccucce  dei  vasi,  0 dal- 
le squarciate  membrane  di  essi.  Questo  avviene  in  una  piuttosto  che 
in  tutte  le  parti  del  sistema  vascolare;  nel  sistema  venoso  più  sp es- 
so che  nell’arterioso;  e la  maggior  parte  dell’ emorragie  testifica 
un  vizio  locale  dei  vasi  , al  quale  più  delle  arterie  vau  soggette  le 
vene. 

E pure  tali  circostanze  molte  volte  non  mancano  di  esser  com- 
plicate con  debolezza  della  parte  d’onde  esce  il  sangue;  poiché  con 
l’indole  estenica  del  flusso  in  quella  parte  concorre  spessimo  alla  pro- 
duzione del  flusso  medesimo  una  sopraggiunta  violenza  di  tutto  il  si- 
stema , già  disposto  ad  affezione  sleniche,  promossa  da  qualche  nuo- 
va cagione  eccitante.  Così  una  donna  anche  robusta,  può  per  qual- 
che tempo  soffrire  impunemente  la  medorrea  , vale  a dire  un  vizio 
locale  ( §.  532.  ):  se  quindi  le  sopravvenga  febbre  stenica,  sotto 
la  violenza  febbrile  scappa  facilmente  il  sangue  dall’utero  già  inde- 
bolito; il  quale  morboso  flusso  con  prudente  generale  salasso  felice- 
mente si  suole  impedire.  Una  febbre  congenere  a questa  non  di  rado 
provoca  lo  sputo  di  sangue  in  un  giovine  robusto  sibbene  , ma  in- 
taccato da  debolezza  locale  dei  polmoni  , ed  attualmente  hffetlo  da 
catarro  dei  bronchi  ( §.  5n.  ).  Col  salasso  fermasi  tante  volte  un 
flusso  di  questa  condizione  ; il  quale  coi  salasso  medesimo  sarebbe 
aumentato  , se  mancasse  la  diatesi  o la  febbre  stenica.  Convengasi 
per  tanto  che  le  astenie  dei  visceri  più  dilicati  ed  importanti,  o delle 
parti  per  qualche  vizio  locale  soggette  a perdite  di  umori , non  pos- 
sono essere  per  lungo  tempo  accompagnate  da  diatesi  iperstenica  di 
tutto  il  sistema  ; e che  la  perdita  considerabile  di  umori  , necessa- 
rii alle  parti  affette  , ed  ai  visceri,  dei  quali  sfiancate  o alterate  sono  1 
le  funzioni  , produce  1’  atonia  di  tutto  il  sistema  (20). 

§.  585.  Abbiamo  in  altro  luogo  ( §§.  46 7*  662.  ) esposto  le 
ragioni  principali,  onde  desumere  il  pronostico  dell’  emorragie.  Sic- 
come l’ emorragie  iperstenic/ie  spesso  derivano  da  cagioni  analoghe! 
a quelle  della  febbre  infiammatoria  , ed  anche  della  infiammazione1 
( §.  684*  );  così  la  emorragia  stessa  quando  e moderala,  sovente  è; 
più  opportuna  del  salasso  a correggere  gli  effetti  di  qualche  morboso) 
stimolo  inerente  al  generale  o a qualche  special  sistema  dei  vasi  ;; 
ed  anche  sul  principio  del  male,  più  di  tutto  s "e  locale , suol  equi- 
valere ad  una  benefica  crise.  Bene  spesso  l’emorragia  vien  soffermata! 
per  effetto  del  travaso  del  sangue  medesimo  da  qualche  viscere  no- 
bile in  qualche  cavità  di  questo  , o per  infiltrazione  nella  cellulare? 
contigua  , per  coagolo  del  sangue  travasato  , per  1’  espulsione  im- 
peditane , per  la  corruzione  dell’umore  accumulalo  , per  1’  assorbi- 
mento dell’  umore  corrotto  , e per  la  compressione  , per  la  irrita- 
zione quindi  indotta  alle  parti  , e per  la  soppressione  della  funzio- 
ne necessaria.  Perciò  il  sopprimere  intempestivamente  una  emorra-i 
già  iperstenica  la  quale  non  trascenda  le  forze  , produce  o lasciai 
non  poche  affezioni  o di  tutto  il  sistema  , o della  parte  cruentata. 

1 flussi  astenici  derivali  da  affezione  generale  del  sistema  va- 
scoloso , 0 coaie  sintomo  , 0 come  cagione  ; minacciano  gravi  perii 
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eoli.  I/  emorragia  che  deriva  da  debolezza  o da  repìezione  locale 
dei  vasi  , in  ragione  della  sede  , e delle  sue  cagioni  , può  in  molti 
recare  o annunziar  gravi  incommodi  della  salute  : ma  quando  non 
se  ne  perde  gran  copia  di  sangue  , quando  supplisce  a qualche  altra 
o naturale  o abituai  evacuazione  , o allorché  1*  infermo  vi  ha  con- 
tratto un* abitudine  diuturna  , soventi  volto  l’ infermo  medesimo  suole 
risentirne  sollievo.  In  generale  , per  saper  presentire  e valutare  i 
pericoli  dei  flussi  , conviene  tener  conto  della  cagione  dei  flussi 
medesimi  , della  quantità  durata  e celerità  loro  , e delle  condizioni 
della  costituzione  del  paziente.  Se  la  cagione  è incapace  di  esser 
rimossa  , o dissipata  ; se  gran  copia  di  sangue  si  travasa  in  qual- 
che cavità  del  corpo,  onde  gli  sia  difficile  1’ uscire  , o se  si  versa 
nel  parenchima  del  viscere  ; se  avvengono  furiose  emorragie  da 
qualche  vaso  maggiore  e visibile  , enormi  per  quantità  o per  durata, 
in  persone  rifinite,  in  donne  gravide,  in  qualche  vecchio,  o in  qual- 
che tenero  bambino;  allora  ne  sovrastano  maggiori  pericoli  : poi- 
ché il  sangue  perdendo  le  particelle  rosse  da  cui  riceve  la  densità 
convenevole,  risolvesi  in  un  liquido  quasi  acquoso , debolmente  sti- 
mola le  fibre  motrici  del  cuore;  onde  sminuisconsi  le  segrezioni  che 
in  gran  parte  dipendono  dalla  energia  del  cuore;  ed  oltre  al  pal- 
lore, ne  segue  languidezza  generale  , e molto  più  facilmente  , idro- 
pisia , o febbre  lenta  con  tabe  , o talora  mortale  convulsione.  1 flus- 
si che  per  qualsia  cagione  ritornano  , son  facili  a ricomparire  altre 
volte  ; si  rendono  periodici  ed  abituali , da  non  potersi  sopprimere^ 
che  con  molta  prudenza  e circospezione  : di  modo  che  questo  mede- 
simo flusso  , eh5  è un  mezzo  onde  si  diminuisce  la  pienezza  dei  vasi 
già  indeboliti  , porge  1’  occasione  a riempiersi  i vasi  , o per  meglio 
esprimerci , li  dispone  a non  poter  tollerare  la  copia  naturale  o an- 
che minore  del  sangue,  (2.4) 

§.  586.  Le  regole  generali  per  curare  \ flussi  in  altro  luogo 
proposta  (§.  4^8.)  , possono  esser  sufficienti  anche  per  le  emorra- 
gie. La  medicina  per  altro  non  ha  mezzi  per  le  interne  emorragie 
tanto  sicuri  , quanto  lo  sono  in  Chirurgia  la  legatura  , la  compres- 
sione dei  vasi,  le  sostanze  stìtiche  , V ustione  , e cose  simili  , che 
la  mano  pìiò  impiegare  contro  l’ emorragie  esterne. 

L’ indicazione  principale  nella  cura  dell’  emorragie  ipersteniche , 
è di  moderare  V azione  del  cuore  e delle  arterie  contro  i liquidi 
contenuti,  e di  risolvere  la  congestione  del  sangue.  Avvertasi , che 
: siccome  l’ impelo  stesso  del  sangue  affralisce  di  molto  il  tòno  dei  so- 
ì lidi  ; così  se  trascurasi  e si  abbandona  a se  medesimo  , il  sangue 
i scorre  furiosamente  spinto,  spesso  fino  alla  morte;  e 7 Jlusso  che 
da  principio  era  ipcrstenico , verso  la  file  e talora  in  pochi  mo- 
menti si  cangia  in  astenico  ; ed  in  tali  casi  non  è sì  facile  il  sa- 
per valutare  e prevedere  quale  e quanta  potrebbe  essere  la  risorta 
della  natura. 

Perciò  la  ragione  ci  dovria  persuadere  a permutare  la  sponta- 
nea emorragia  in  artijìziale , a cui  potere  ancor  a nostra  elezione 
sostituire  altri  mezzi  equivalenti  ; e sovente  oltre  a tutlfi  rimedii  già 
proposti  ( §.  468.  ),  il  salasso  derivativo  ossia  praticato  in  una  par- 
te sana  , opposta  e lontana  dal  luogo  affetto  , suol  frenare  una  e- 
morragia  morbosa , in  cui  non  si  può  calcolare  la  quantità  del  san- 
gue che  n’  esce.  Ma  talvolta  , per  effetto  del  salasso  praticato  luu- 


gì  dalla  parie  affetta,  indebolendosi  la  generai  forza  Ionica  e resi- 
stente dei  vasi,  vieppiù  ancora  s’infievolisce  nel  luogo  in  cui  sue- 
cede  1’  emorragia  ; e spesso  il  sangue  o sbocca  da  entrambe  le  aper- 
ture , ovvero  oppilata  con  qualche  faldellina  la  fettuccia  del  salasso, 
il  sangue  continua  ostinatamente  ad  uscire  spontaneo  dal  viscere.  Se 
poi  vogliasi  praticare  il  salasso  più  tardi  di  quello  che  conviene , e 
dopo  rifinito  di  forze  Y infermo,  l’ istesso  mezzo  dell’  arte  servirà  ad 
esaurire  quel  residuo  di  forza  vitale. 

Ecco  le  non  sole  difficoltà  , onde  il  medico  trovasi  imbarazza- 
to al  letto  degl’  infermi  ! Non  c’  impegnamo  a dissipare  le  conge- 
stioni sanguigne  , con  diminuire  l’ impelo  del  cuore  e delle  arterie, 
con  moderare  lo  stimolo  generale  ed  il  particolare  afflusso  del  san- 
gue alla  parte  affetta  ; come  pure  con  liberare  i vasi  del  corpo  da 
qualunque  compressione  ; con  fomentare  le  parti  remote  dal  luogo 
affetto  con  tiepidi  bagni,  con  invitare  e sollecitar  quivi  l’affluenza 
del  sangue  : ma  lutto  questo  avverar  si  può  per  effetto  del  vuoto  in 
una  macchina  idraulica  inanimata  piuttosto  , che  in  una  macchina 
sensitiva  eh’ è governata  da  leggi  tutte  proprie  ; e quanto  in  tal  ca- 
so viene  lodalo  a titolo  di  ripulsione  o di  derivazione , sovente  non 
vale  a soffermare  le  perdite  di  sangue. 

• A tale  scarsezza  di  mezzi  arlifiziali  onde  frenare  1’ emorragie  , 
aggiugnesi  una  ben  ardua  difficoltà  , che  nasce  dalla  precipitala 
con  cui  succede  gran  parte  dei  flussi.  Molte  volte  è tale  e tanta  la 
profusione  di  quel  vitale  umore  dai  visceri  , che  non  dà  luogo  alla 
lenta  indagine  delle  cagioni  , e ad  un  metodico  trattamento  del  ma- 
le; e’ 1 pericolo  di  una  morte  imminente  per  l’emorragia  suol  delu- 
dere e prevenire  qualunque  tentativo  , che  ad  ogni  momento  impie- 
gar sappia  e possa  1’  arte. 

I medici  avendo  sperimentato  l’efficacia  degli  astringenti  nell’  e- 
morragie  esterne  , si  son  lusingati  che  potessero  giovare  ancor  nei 
flussi  interni  ; e proccurano  con  essi  ad  ogni  modo  di  arrestare  le: 
perdile  di  sangue  , perchè  non  si  perda  con  esso  anche  la  vita. 
Conviene  però  confessare  che  questo  refugio  dell’arte  neppur  man- 
ca di  grave  incertezza  di  agire,  o di  qualche  forza  a non  poch5 in- 
fermi funesta.  Nè  si  può  dire  che  le  sostanze  le  quali  agiscono  g—ì 
stringendo  sopra  i solidi,  non  si  chiudano  esse  medesime  l’ingresso) 
nei  vasi  lattei  ; o che  , se  pur  diluite  penetrar  vi  possono,  sianoti 
capaci  di  trasportar  seco  nel  sangue  immutala  la  nativa  loro  facol- - f< 
tà  astringente.  Ma  sia  pur  qual  si  voglia  degli  astringenti  la  manie- 
ra di  agire  , e giungano  essi  fino  alle  seconde  strade  ; o pure  , e;  i 
coni’  è più  verisimile  , il  di  loro  stimolo  recalo  immediatamente  suiti 
io  stomaco  e ’1  tubo  intestinale  si  propaghi  egualmente  alle  rimote3tj 
parli  ; egli  sarà  vero  , che  tali  rimedii  nuovo  stimolo  aggiungono)  i 
ai  flussi  imp er stani ci  , la  cagione  dei  quali  è un  impelo  eccessivo)!1 
dei  solidi  ; ed  agendo  essi  rimedii  sul  sistema  intero  dei  vasi  noni  < 
meno  che  su  le  aperture  del  vase  offeso  , sminuiscono  il  tono  e lai  1 
resistenza  delle  pareli  vascolari.  Perciò  con  ragione,  di  tali  rime-- » 
dii  avvaler  ci  sappiamo  sempre  nei  flussi  astenici;  e riprovando  l’u- 
so interno  del  piombo  da  alcuni  rilodato  ed  a noi  sempre  sospetto,, p. 
all’  allume  ed  ancor  alla  china  appoggiamo  la  nostra  maggior  con-n4 
fidenza.  Anche  gli  emetici  propinati  a dosi  rifratte  , o pochi  gra-  r 
nelli  di  radice  ipecacuana  , che  per  altro  estender  non  possono  ai  I 
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visceri  lontani  1’  azione  astringente  , inducendo  stimolo  o nausea  su 
i nervi  addominali  sogliono  molle  volte  nei  flussi  astenici  giovare. 
Non  pochi  medici  Ilari  destato  le  medicine  eccitanti  nei  flussi  cruen- 
ti ; per  la  ragione  che  1’  azione  di  quelle  accresce  il  moto  del  san- 
gue nei  vasi  d’  onde  sgorga  , e ne  accresce  lo  sbocco  ; aderendo 
cosi  alle  leggi  idrauliche  , le  quali  svaniscono  nella  macchina  vi- 
vente. Ma  chi  avrà  bene  inteso  le  cagioni  dei  flussi  ( §.  584*  ) , e 
compreso  che  gran  parte  di  questi  nasce  da  spasmi  , o da  atonia 
dei  vasi  e dei  nervi  ; e ricreduto  dall’  esempio  dell’  emorragie  nello 
scorbuto  , nel  vainolo  maligno  , che  più  facilmente  cedono  e più 
sicuramente  a vino  , a cinnamomo  , che  ai  cosi  detti  rifrigeran- 
ti , confesserà  esser  troppo  lievi  gli  argomenti  della  forza  impel- 
lente delle  sostanze  così  dette  riscaldanti  , e dell’  oppio  stesso  , coi 
quali  si  vuole  impugnar  V uso  di  queste  ultime  medicine  nella  cura 
dei  flussi  astenici. 

Sebbene  in  ogni  tempo  non  siasi  inteso  per  freddo  che  la  so- 
la privazione  del  calore  , si  è però  creduto  dotalo  di  somma  forza 
astringente  : e siccome  il  tono  delle  parli  animali  è , sotto  uguali 
circostanze  , alla  loro  densità  proporzionato  ; si  è perciò  asserito 
che  il  freddo  aumenta  quello  perchè  accresce  questa.  Non  ha  mol- 
lo che  del  freddo  , ossia  della  diminuzione  del  calore  si*  è negala 
questa  facoltà  tonica  ; e dobbiam  confessare  che  non  pòchi  medici 
hanno  pur  troppo  e molte  volte  abusato  di  tal  genere  di  rimedii  in 
soggetti  deboli.  Noi  non  sappiamo  qui  impegnarci  in  queste  per  al- 
tro ben  rilevanti  quistioni  di  medicina  : bisogna  però  convenire  che 
1 aumento  e la  diminuzione  e sottrazione  del  calore  non  possono  sul 
corpo  vivente  agire  , come  sul  corpo  morto  ; nè  in  essi  manifesta- 
re effetti  proporzionali  a tale  aumento  o sottrazione  di  calore  : la 
gran  differenza  di  quegli  effetti  attribuir  si  deve  alla  varia  sensa- 
zione dei  nervi  della  parte  , cui  si  applica  un  grado  di  calore  mag- 
giore , o minore  , grato  , o pur  molesto  ; ed  al  consenso  delle  al- 
tre parli.  Sotto  T uso  di  un  bagno  a temperatura  di  uomo  sano  , 
cioè  di  circa  96  di  Farenh.  , si  rallenta  e rammollisce  un  cuoio 
morto  / laddove  in  un  uomo  vivo  sminuisce  la  frequenza  e la  vi- 
brazione dei  polsi  , ed  in  molti  si  rialzano  evidentemente  le  forze. 
Sotto  I’  azione  di  un  grado  eccessivo  di  calore  esterno  non  si  esal- 
ta mai  il  calore  del  sangue  vivo  , sebbene  le  arterie  moltiplicano  le 
pulsazioni;  laddove  riscaldasi  in  proporzione  il  sangue  nei  cadave- 
ri : un  cane  non  restò  punto  alterato  nella  salute  , lutto  che  espo- 
sto per  mezz’  ora  ad  una  temperatura  di  s36  gr.  , sotto  la  quale  mi 
pezzo  di  carne  morta  , nello  spazio  di  33  minuti  era  ben  cotto. 
Dunque  gli  effetti  del  freddo  su  di  un  uomo  vivente  differiscono 
troppo  da  quelli  che  si  dichiarano  nel  morto  : e sotto  un  gelo  in- 
tenso la  temperatura  del  sangue  vivo  è presso  che  inalterabile.  Non 
sì  può  dunque  i fenomeni  di  diversi  gradi  di  calore  sul  vivo  deter- 
minare con  le  leggi  slesse,  che  osservansi  nei  morti;  giacché  il 
principio  vitale  inerente  al  corpo  vivo  influisce  moltissimo  a variar- 
ne gli  effetti.  Quel  principio  vitale  , allorché  applicasi  il  freddo  ad 
una  parte  sana  , o quando  in  un  bagno  freddo  s’ immerge  1’  estre- 
mila di  un  piede  , in  questo  ed  in  altre  parti  remote  produce  fe- 
nomeni tali  , che  non  possiamo  attribuire  alla  poco  notabile  diminu- 
zione del  solo  calore  in  una  piccola  parte  del  corpo  s e che  dobbia- 


nio  riputar  effetto  di  debolezza  indottavi  ; ma  in  questo  caso  mani- 
festamente concorre  e subentra  un’alterazione  della  forza  nervosa 
senz’ alcun  dispendio  della  forziti'  del  cuore. 

Intanto  se  questi  ed  altri  effetti  attribuire  non  si  deve  a fred- 
do , per  non  esser  questo  che  privazione  di  calore  ; convien  però 
disaminare  cosa  mai  a questa  negativa  cagione  'attribuir  si  possa. 
Ben  sì  sa  che  il  freddo  sofferto  in  qualche  parte  vi  lascia  sovente 
accaloramenlo  , ardore  , e rossore  ; quai  fenomeni  in  vero  da  una 
cagione  assente  o pur  non  esistente  derivar  non  possono.  E forse 
il  calore  egualmente  diffuso  per  lutto  il  corpo  vivo  ; per  cui  tolle- 
rar lo  possiamo  senz’alcuno  risentimento,  come  la  materia  elettri- 
ca? una  parte  del  corpo  raffreddata  più  delle  altre  è pene- 

netrata  da  quantità  di  calorico  maggiore  dell’  antecedente  , subito 
vi  si  dichiara  senso  di  ardore  , o pur  di  dolore.  Se  un  corpo  estra- 
neo dotato  di  temperatura  minore  di  quella  del  corpo  vivo  , cioè  se 
un  corpo  freddo  si  applica  ad  una  parte  del  corpo  vivo  naturalmen- 
te più  calda  di  quello  , ovvero  antecedentemente  riscaldata  ; il  ca- 
lore distribuito  ugualmente  per  la  macchina  a guisa  dell’  elettrico  , 
corre  a trasfondersi  in  quel  corpo  estraneo  men  caldo  , con  irruen- 
za e con  un  certo  molesto  stimolo  che  chiamiamo  freddo.  Dunque, 
sebben  conveniamo  che  il  freddo  è affezione  negativa  ; pur  non  di 
meno  il  passaggio  della  materia  del  calore  dai  corpo  vivo  in  un 
altro  freddo  produce  stimolo  su  le  fibre  sensibili  di  quello  ; ed 
occasiona  la  contrazione  c quegli  altri  sintomi  accennati  di  sopra, 
tanto  nella  parie  immediatamente  stimolala  , quanto  nelle  altre 
parti  consenzienti.  Se  un  corpo  vivente  e caldo  trattienesi  per  lun- 
go. tempo  in  un  mezzo  assai  denso  e mollo  freddo  di  sua  natu- 
ra , ovvero  se  quel  corpo  essendo  soverchiamente  sensibile  , in 
quel  mezzo  stesso  assai  freddo  all’  improvviso  od  all3  istante  s3  im- 
merge ; allora  quello  stimolo  del  freddo  indotto  dallo  squilibrio  del- 
ia materia  calorifica  , abbatte  consuma  e distrugge  il  fondamento  del- 
la eccitabilità,  come  opera  la  scossa  elettrica  del  fulmine.  Non  man- 
cano perciò  esempii  di  morte  subitanea  succeduta  alla  immersione 
istantanea  dell’  uomo  in  acqua  freddissima  ; e molti  , che  si  preten-  i 
de  esser  morti  per  soffogazione  nell’acqua  stessa  , son  realmente  morti 
per  apoplessia  nervosa  piuttosto  e per  sospensione  del  principio  vi- 
tale , o per  convulsione.  Si  va  nell’uomo  sano  e rigoroso  riimovan-  i 
do  e sviluppando  man  mano  quel  calore  , che  a grado  a grado  e i 
moderatamente  si  perde;  che  anzi  talvolta  se  ne  svolge  un  grado  ! 
assai  maggiore  : ma  la  sottrazione  di  gran  quantità  di  calore  anima- 
le , o una  perdita  considerabile  di  questo  in  un  soggetto  infermie-  c 
ciò  e debole  , esterrnina  le  forze  della  vita  , induce  la  vera  astenia , k 
e talvolta  anche  la  morte. 

Non  conviene  però  qui  lacere  , che  un  corpo  vivente  od  una^  ir 
parte  di  esso  , quando  se  ne  sottrae  gran  quantità  di  materia  calo- 
rifica , o di  qualunque  altro  stimolo  necessario  a sostenere  la  salu- 
te, va  a cadere  in  astenia , e finanche  in  asfissia:  nel  quale  stalo 
si  esalta  la  sua  eccitabilità  in  ragione  della  contratta  debolezza. 
Sotto  queste  circostanze  dei  sistema  animale , e sotto  nolabil  grado  jp 
di  astenia  che  or  chiamano  diretta  , conviene  uno  stimolo  comspon-  jrt 
dente  al  grado  di  tale  astenia  ; giacche  uno  stimolo  maggiore  de  fi 
convenevole  sarebbe  capace  di  recar  gravi  sconcerti  , talora  finanche  f 
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la  mofte.  Laonde  le  cose  che  ai  soggetti  sani  e di  giusta  tempera- 
tura sembrano  fredde  , hanno  , e comunicano  sufficiente  grado  di 
calore  e quindi  di  stimolo  .al  corpo  animale  già  caduto  in  astenia  5 

0 in  asfissia.  Perciò  poca  acqua  fredda  sprizzata  sul  volto  di  un  uo- 
mo sorpreso  da  sincope  , suole  con  prontezza  ed  efficacia  ridestar- 
lo. più  che  qualunque  altro  forte  stimolo  : quegli  animali  e finanche 

1 vegetabili,  che  nel  freddo  invernale  intirizziscono  al  grado  di  non 
dare  della  residua  loro  vita  segno  alcuno  , vivono  per  fi  azione  di 
quel  minimo  grado  di  calore  eli' è inerente  alla  neve  ed  all'  acqua 
fredda  , e proporzionato  al  bisogno  della  estenuata  eccitabilità  di  es- 
si ; non  già  per  l’azione  del  detto  calore  libero  ed  abbondante  : ed 
in  tal  modo  disponendosi  a tollerare  stimoli  maggiori  , van  finalmen- 
te poco  a poco  felicemente  a sostenerli..  Questa  è la  ragione  per 
cui  anche  nelle  febbri  asteniche  osserviamo  essere  utile  X acqua  fred- 
da sì  avidamente  bevuta  , e che  suol  costituire  fi  unica  medicina 
presso  i poveri  , e che  tanto  utile  si  sperimenta  mollo  più  quando 
io  stomaco  abborrisce  e rigetta  ogni  altra  bevanda.  Quindi  intende- 
si  1’  efficacia  dell’  acqua  fredda  nei  principio  del  tifo  gittata  sul  cor- 
po , ovvero  del  bagno  freddo  per  semplice  immersione:  efficacia  ben 
nota  agli  antichi  , ed  autenticata  dai  moderni.  Son  circa  venti  anni 
da  che  in  Pavia  felicemente  soppressimo  un  meteorismo  enorme  in 
un  giovine  sorpreso  da  tifo  , con  la  sola  apposizione  su  1’  addome 
di  diaccio  contuso  ; benché  la  collabescenza  del  volto  , il  continuo 

i singhiozzo  , la  costipazione  di  ventre  per  sei  giorni  , i sudori  fred- 
di e glutinosi  , i polsi  poco  sensibili  al  tatto  , e le  lipolimie  , indi- 
cassero grave  debolezza  da  temersene  la  morte  imminente. 

Concludiamo  da  tutto  ciò  , che  : una  lunga  sperienza  non  con- 
traddetta dai  principii  di  sana  teorica  c insegua  essere  mollo  pro- 
fìcuo nell’ emorragie  asteniche  l’uso  di  acqua  fredda,  ed  ancora  di 
ghiaccino  pesto  , o pur  di  neve,  spesso  applicata  alla  parte  d’onde 
sgorga  il  sangue.  Ma  sebbene  l’acqua  fredda,  la  neve,  il  diaccio 
applicato  per  molto  tempo  su  la  parte  d’onde  sbocca  il  sangue  Dei- 
fi  emorragie  ipersteiiiche  sembri  dover  giovare  , a conto  della  sot- 
trazione del  calore  sovrabbondante  quale  stimolo  morboso;  pure  fi  uso 
imprudente  delle  dette  sostanze  fredde  nei  flussi  attivi  ossia  iperste- 
ilici , o in  quelli  che  non  si  deve  sopprimere  all’istante  , per  un’abi- 
tudine contrattavi  spesse  volte  ha  manifestato  e prodotto  effetti  con- 
trarii , o micidiali  , per  aver  soppresso  bensì  il  flusso,  ma  per  aver 
quindi  trasportato  lo  stimolo  morboso  a qualche  altro  luogo  più  no- 
bile. 


Da  quei  rimedii  che  per  qualche  tempo  sminuiscono  fi  azione 
dei  cuore  , rallentano  e calmano  i movimenti  delle  arterie,  potrem- 
mo non  piccolo  vantaggio  attendere  ; e finanche  la  lipotimia  che 
mole  talvolta  sopravvenire  in  tali  casi,  raffrena  efficacemente  ed  ar- 
resta questi  flussi  , che  allora  sogliono  essere  già  divenuti  astenici . 
Quindi  da  molti  è stata  lodala  la  digitale  purpurea  ; la  quale  per 
Miro  somministrata  in  pochi  granelli  , induce  notabile  lentore  alle 
urterie  in  moli’ infermi  , come  1’  abbiamo  veduto  avvenire  sotto  li  no- 
ìlri  diti.  Vi  è però  qualche  Professore  rinomato  , che  sospetta  da 
pesto  rimedio  solito  a produrli  , dei  disturbi  tali  da  temersi  più  del 
lusso  medesimo;  e proscrive  totalmente  nei  flussi  iperjstenici  fi  uso 
della  medesima  digitale  ? che  spiega  una  forza  stimolante  efficacis- 
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sìma,  spesso  assai  proficua  nell7  idropisia  astenica.  Noi  abbiamo  in* 
cominciato  a praticare,  sovente  cou  buona  riuscita,  la  digitale  pur- 
purea nell’ emorragie  asteniche . Se  conoscessimo  o sostanze  o circo- 
stanze tali  , che  potessero  senza  grave  danno  indurre  deliquio  di  ani * 
mo  , avvaler  ce  ne  sapremmo  e con  ragionata  confidenza  in  mollis- 
simi casi,  nell’ emorragie  attive  non  meno,  che  nelle  stesse  infiam- 
mazioni , nella  riposizione  deli’ ernie  , e degli  ossi  lussati,  e nei  fa- 
cilitare il  parto  difficile  : ma  finora  non  sappiamo  altri  mezzi  con- 
ducenti a tal  fine  , meno  che  la  perdita  stessa  di  un  dato  quantita- 
tivo dì  sangue,  la  quale  per  altro  non  è sempre  sicura  , ed  è pe- 
ricolosa nei  (lussi  passivi.  Sotto  al  sonno  , eh7  è immagiue  della  sin- 
cope , sminuiscono  di  molto  la  tensione  dei  solidi  e la  frequenza  dei 
polsi  : ma  le  sostanze  che  suole  adoprare  1’  arte  per  conciliare  il  son- 
no , accrescono  per  lo  più  nel  tempo  stesso  l’azione  del  cuore;  e 
l’oppio  il  quale  è sì  efficace  a frenar  i’ emorragie  asteniche,  accre* 
sce  manifestamente  le  ipersteniche • 

Ebbe  fra  gli  antichi  molto  credilo  1’  uso  delle  legature  per  sof- 
fermare V emorragia  ; ma  si  è creduto  essere  smentito  dalla  nuova 
dottrina  della  circolazione  del  sangue.  Si  è opinato  che  il  sangue 
intercettato  nel  suo  corso  per  le  vene  chiuse  dalla  legatura,  resista 
al  nuovo  sangue  che  vi  accorre  per  le  arterie  contigue;  e che  que° 
sto  sangue  arterioso  arretrato  , dal  cuore  stimolato  enormemente  sia 
spinto  nei  vasi  più  liberi,  e quindi  sia  con  più  violenza  espulso  per 
le  squamature  dei  vasi.  Ma  questa  teorica  non  sempre,  nè  abbastam 
za  si  accorda  con  la  sperienza  maestra  delle  cose  : e sebbene  la  le- 
gatura delle  vene  talvolta  nulla  abbia  giovato;  pure  a fermare  1’  e- 
morragie  asteniche  valgono  pur  troppo  le  legature  praticale  cou  giu- 
dizio , ed  in  modo  che  non  ne  restino  compresse  ancora  le  arterie 
maggiori.  Per  altro  tal  benefizio  delle  legature  sembra  che  non  si 
possa  prolungare  per  molto  tempo  ; ma  nei  casi  estremi  e pericolo- 
si non  è di  lieve  momento  quest5  artificiale  specie  di  lipotimia  dif- 
fu  sa  a luti5  i membri,  e quindi  non  men  proficua  quella  istantanea 
diversione  del  sangue  dal  luogo  d5  onde  sbocca  : poiché  durante  la 
lipotimia  o naturale  o proccurata  dall’arte,  i vasi  distratti  dall’ af- 
fluenza del  sangue  guadagnano  tempo  e libertà  di  spontaneamente 
corrugarsi  ; il  sangue  si  trova  in  caso  di  poter  coagolarsi  e forma- 
re un  grumo  nelle  boccucce  dei  vasi  slessi  ; e talvolta  in  quel  frat- 
tempo succede  un  felice  cambiamento  nel  viscere  affetto. 

In  caso  di  emorragie  nelle  quali,  senz’ alcuna  mortai  ferita  od 
altra  lesione,  con  minaccia  d’imminente  morie  eh5  elude  ogni  al--! 
tr’  opportuno  soccorso  , dal  corpo  sbocca  il  sangue  tanto  alla  vitali 
necessario  , consigliare  non  si  potrebbe  e tentare  la  trasfusione  sui 
principio  dell’ asfissia  ?...  I felici  sperimenti  eseguiti  sopra  dei  bru-- i 
fi  comprovano  Y efficacia  di  lai  mezzo;  e fanno  presumere  che  leell 
qualità  del  sangue  delle  varie  specie  degli  animali  dalla  qualità  del  , 
sangue  della  umana  specie  non  mollo  differiscono.  (25) 
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GENERE  I. 


EPISTASSI. 


jj.  687.  Volendo  noi  cominciare  dalle  emorragie  del  capo,  do- 
vremmo , dietro  la  scorta  di  un  medico  insigne  , premettere  la  de- 
scrizione dell’  emorragia  che  suol  non  di  rado  avvenire  nel  cerve!- 

10  : ma  siccome  1’  affezione  prodotta  da  sangue  travasalo  entro  la 
calvaria  riputar  si  deve  una  specie  di  apoplessia  ; e quella  come 
genere  , per  molti  titoli  merita  il  luogo  fra  le  Nevrosi  ( Eib.  VII  ); 
e poiché  nel  travaso  di  sangue  dentro  al  cranio  mancano  i segni 
manifesti  e sicuri  dei  flussi  comuni  ; perciò  riserbandoci  di  riferire 
ed  esaminare  sotto  altra  classe  di  malattie  le  affezioni  interne  del 
capo  indotte  comunemente  da  qualche  umore  sieroso , o sanguigno , 
e da  altre  cagioni  , entriamo  qui  a trattare  dei  flussi  del  capo  c- 
sterni  e visibili  (26). 

§.  588.  Non  vi  è parte  alcuna  del  corpo  umano  , dai  di  cui 
vasi  specialmente  nelle  prime  età  sì  facilmente  sbocchi  di  sangue  , 
ed  i quali  prontamente  e senz’  alcuna  traccia  di  cicatrice  si  chiuda- 
no , quanto  le  narici  interne.  Quindi  è che  da  nessun’ altro  luogo 
più  agevolmente  che  dalle  narici  si  soffre  emorragia  : onde  gli  an- 
tichi intendevano  col  nome  generico  di  emorragia  quella  delle  na- 
rici , senza  designarne  il  luogo.  Non  ispetta  a noi  esporre  1’  ana- 
tomica struttura  delle  parli  : rileva  bensì  mollissimo  la  dottrina  del- 
le arterie  e delle  vene  che  serpono  entro  le  narici  , perché  si  pos- 
sa riconoscere  le  diverse  cagioni  dì  questo  male  : ond’  è che  per 
quanto  ci  resta  a parlarne  , ci  limitiamo  a d re  in  generale,  che  le 
arterie  le  quali  si  distribuiscono  alle  narici  nascono  dai  rami  della 
carotide  esterna  e della  interna;  e che  le  vene  trasportano  il  san- 
gue reduce  dalle  narici  in  parte  alle  giugolari  esterne  , ed  in  par- 
te per  mezzo  de’ manifesti  seni  del  cerebro  alle  giugolari  interne  , 
per  le  quali  da  entrambi  i lati  del  collo  si  scarica  nelle  vene  suc- 
clavie. Queste  vene  nasali  serpendo  perda  tenerissima  membrana  che 
investe  tutta  1’  ampia  superfìcie  dell’  antro  nasale  , si  approfondisco- 
no nelle  varie  anfrattuosita  , si  van  suddividendo,  e somministrali- 
do  materiali  e stimolo  per  1’  esalazione  di  un  vapore  acquoso,  e per 
la  segrezione  del  muco  5 irrigano  ed  umettano  i nervicciuoli  olfat- 
torii , li  dispongono  alla  sensazione  degli  odori  , e con  la  mollezza 

11  custodiscono  e li  difendono  dall’azione  di  un’atmosfera  assai 
secca  , e dalle  irritanti  particelle  di  un’  atmosfera  impura  che  vi 
passa  ( §.  5o8.  ).  A conto  dei  ramicelli  del  quinto  paio  , i ner- 
vi costituiscono  tra  le  narici  e gli  occhi  , la  lingua  , c special- 
mente il  diaframma  , che  anzi  tra  le  narici  stesse  e tutto  il  corpo, 
uno  spezioso  consenso  ; il  quale  vien  pienamente  dimostralo  per  la 
profusione  delle  lagrime  prodotta  da  stimolo  su  le  narici;  per  la  ster- 
nutazione  provocala  dalla  vista  istantanea  della  luce  solare  ; per  la 
ingrata  impressione  recata  alle  narici  con  la  masticazione  di  cibo 
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agro  ; per  la  convulsione  del  diaframma  eccitata  da  irritazione  fat- 
ta su  le  narici;  e per  l’ efficacia  degli  odori  forti  in  far  rivenire 
dalla  sincope. 

Non  solamente  l’aria  espressa  dai  polmoni  , ma  talvolta  anche 
il  sangue  che  dai  vasi  nasali  o dagli  orecchi  interni  stilla  entro  le 
fauci  , come  pure  il  cibo  e la  bevanda  ributtala  dallo  stomaco  o dal- 
le fauci  , suole  approdare  nelle  narici  e quindi  uscirne:  perciò  non 
si  dirà  epistassi  ogni  emorragia  nasale  , ma  solo  quella  che  deriva 
dai  vasi  proprii  del  naso.  Nè  importa  che  il  sangue  in  tal  caso  sgor- 
ghi fuora  per  le  narici  ; poiché  tante  volte  il  sangue  può  sboccare 
per  le  narici  esterne  nel  tempo  stesso  e per  le  fauci;  e nell’ uomo 
che  giace  supino  , il  sangue  cade  nel  faringe  ; e nel  sonno  profon- 
do , specialmente  nei  bambini  , il  sangue  rimescolato  alla  saliva  sì 
trangugia  e piomba  nello  stomaco,  (27) 

§.  Ò89.  Chiamasi  dunque  epistassi  lo  sgorgo  di  sangue  dai  va- 
si interni  delle  narici. 

§.  590.  E rarissima  Y epistassi  fra  gli  animali  bruti,  a meno 
che  non  sia  cagionata  da  canna  o cosa  simile  intrusa  nelle  narici  : 
è frequente  nella  specie  umana  ; è molto  frequente  nei  fanciulli  la 
epistassi  spontanea  ossia  non  provocata  da  cagioni  esterne,  di  modo 
che  tante  volte  non  si  conta  per  malattia.  In  tal’  emorragia  il  san- 
gue o distilla  a gocce  , o scorre  a lento  rivolo  ; e nell’  un  caso  e 
nell’ altro  per  lo  più  esce  da  una  soia  narice;  alle  volte  a guisa  di 
furioso  torrente  suole  scorrere  da  entrambe  le  narici  non  solo,  ma 
qualche  fiata  ancor  dalla  bocca.  Molti  hanno  asserito  che  l’epistassi 
avviene  più  sovente  in  quella  età  dell’  uomo  , nella  quale  il  sangue 
corre  con  maggiore  affluenza  al  capo  : intanto  però  , siccome  la  pro- 
porzione del  cerebro  alle  altre  parti  del  corpo  in  un  tenero  bambi- 
no è assai  maggiore  che  nel  fanciullo  ; pure  questo  fino  a che  giu- 
gno alla  pubertà  va  soggetto  a frequenti  emorragie  dal  naso , men- 
tre che  il  bambino  va  soffrendo  non  pochi  flussi  sierosi  ( §. 
L’epistassi  è più  famigliare  presso  coloro  che  sono  dotali  d’ingegno 
vivace  , e di  tessitura  di  corpo  non  forte  , ma  sensibile  e florida; 
però  nei  giovanetti  è più  frequente  che  nelle  zitelle  impuberi.  Del 
resto  nell’ un  sesso  e nell’altro  ed  in  ogni  stadio  della  vita  si  può 
soffrire  1'  emorragia  nasale  ; forse  più  i vecchi  lautamente  nudriti  , 
che  gli  adulti  , van  soggetti  a perdere  sangue  dall5  una  o dall’altra 
narice  , per  vizio  delle  narici  , o pure  di  visceri  , o parli  distanti  ; 
per  violenza  eccedente,  o per  inerzia,  o per  sospensione  dell’azione 
del  cuore  e dei  vasi:  nel  primo  caso,  ossia  per  intensa  riazione  del 
sistema  sanguigno  , vi  può  mancare  il  concorso  della  febbre  ; nel 
secondo  caso,  cioè  di  atonia  del  medesimo  sistema  vascolare,  l’e- 
morragia può  essere  un  buono  o cattivo  effetto  di  febbri  , di  scor- 
buto , d’  idropisia , o di  soppressione  de’  mestrui  , o degli  emor- 
roidi ; in  altre  circostanze  può  essere  un  prodotto  di  epidemica  co- 
stituzione : suol  tante  volte  avere  un  periodo  costante;  suol’ essere 
abituale  ,*  e non  di  rado  dipendere  da  cagioni  ereditarie.  Abbiam 
osservato  in  una  febbre  nervosa  con  grave  cefalalgia  uscir  dalle  na~  j 
rici  sangue  appena  tiepido  , e senz’  alcun  sollievo.  Altri  han  nota-! 
to  flussi  di  sangue  presso  che  raffreddato  per  le  narici  nello  scoi*-  1 
buio  , ed  in  affezioni  apoplettiche.  (28) 

§.  691.  Attese  le  differenze  sudelte  ( §.  ÌS90.  ) della  episla»* 
si , questa  suol  esser  preceduta  da  alcuni  sintomi  , talvolta  da  nes- 
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suno.  In  molte  persone,  e talvolta  senz’ alcun  previo  indizio  , si  ve- 
de spontaneamente  e quasi  in  silenzio  scorrere  il  sangue  dalle  nari- 
ci, e talvolta  dietro  lievi  occasioni,  o per  avere  semplicemente  toc- 
cato il  naso.  Tal  flusso  in  molti  viene  annunziato  da  vertigine,  son- 
nolenza, stupore,  sbigottimenti  in  sonno;  da  rossore  ed  accalora- 
mene di  una  guancia  , dolore  di  capo  ; da  splendore  o scintillamen- 
to , mite  {logosi  , caligine,  lagrimazione  degli  occhi;  da  tintinnio, 
susurri  degli  orecchi  , o da  sordagine  ; da  forte  pulsazione,  pienez- 
za, tensione  delle  arterie  delle  tempie,  e del  collo;  da  sensazione 
di  aridezza  , di  calore,  di  prurito  , di  solletico  nelle  narici;  e da  al- 
tri sintomi.  Alle  volte  i polsi  pieni  , ondosi  , saltellanti  , e dicroti 
ossia  che  quasi  in  un  medesimo  istante  urlano  due  volte  ìe  dita  esplo- 
ratrici , sogliono  intimare  più  o men  vicina  1'  epistassi  ; ma  abbiam 
sovente  notato  non  esser  molto  certo  un  tale  indizio  ( §.  16.  ).  In 
tali  circostanze  il  polso  caprizante  detto  da  alcuni,  si  manifesta  tal- 
volta nell’ arteria  di  un  braccio;  e se  nel  corrispondente  ipocondrio 
vi  è gonfiezza  della  milza  o del  fegato  , ne  viene  annunziata  qual- 
che volta  1’  emorragia  dalla  narice  dello  stesso  lato  ( §.  5q2.  ).  I 
sintomi  dell"  attuai  emorragia  nasale  convengono  con  quelli  deli’emor- 
ragie  in  generale  ( §§.  467*  583.  585.  ),  INon  di  rado  il  sangue 
coagolandosi  forma  un  rosso  e lungo  polipo  , che  dalle  narici  si  e- 
stende  fìno'ai  labbri;  e se  per  lo  stimolo  molesto  che  induce  si  va 
a strappare  , o se  si  distacca  per  1’  impeto  dello  starnuto  provocato, 
ne  sgorga  subito  un  rivolo  di  sangue,  tale  , che  alle  volte  arriva  a 
molte  libbre  ; come  ben  sovente  abbiam  veduto  , con  estremo  peri- 
colo, talvolta  con  perdita  della  vita.  (29) 

§.  592.  Per  ben  esaminare  e conoscere  Y epistassi  , convien  ri- 
montare alla  disamina  delie  sue-cagioni.  Queste  non  differiscono  da 
quelle  che  abbiamo  detto  esser  capaci  di  promovere  1’  emorragie  m 
generale  ( §§.  466.  584*  ) ; intanto  devesi  considerar  cagioni  spe- 
ciali dell’  epistassi  le  seguenti  : cioè  , alcune  esterne  , che  possono 
urtare  le  narici  ; come  contusioni  , percosse  , ferite  , 1’  estirpazione 
dei  polipi  , dei  peli  dalle  narici  ; le  fratture  , la  carie  degli  ossi  na- 
sali , le  ozene  ; le  sostanze  acri  , la  polvere  dell’  erba  nicoziana  ta- 
bacco , mescolale  con  sostanze  sospette  , ed  irritanti  ; i fumi  , i va- 
pori irritanti  tirati  per  le  narici;  gfl  insetti , i vermi,  e qualunque 
cosa  intrusavi  , lo  starnutare  con  impeto  eccessivo  ; tutto  ciò  cifi  è 
capace  di  agire  irritando  in  simil  modo  le  parti  vicine  alle  narici  , 
la  faccia  o la  calvaria;  come  qualunque  lesione  spezialmente  la  frat- 
tura del  cranio  , la  depressione  dell’  osso  su  qualche  punto  del  se- 
no falciforme  ; quelle  cagioni  tutte  che  possono  stimolando  produr- 
re affluenza  di  sangue  ai  cerebro  , come  1’  azione  dei  raggi  dei  sole 
ardente  sul  capo  nudo  , o pure  coverto  da  cappelli  di  metallo  ; l’a- 
zione di  gran  fuoco  vicino  sul  volto  : fra  le  cagioni  interne  della 
epistassi  può  noverarsi  tutte  quelle  che  o accrescono  il  moto  dei 
sangue  verso  il  capo  , come  avviene  nelle  infiammazioni  , risipole  , 
vainolo  , e più  di  tutto  nel  morbillo  , nel  reuma  , nel  catarro  na- 
sale , negli  eccessi  dell’  ira  , nella  starnutazione  , nello  studio  per- 
tinace , nel  tener  la  testa  mollo  abbassata  , nella  cefalea  , nei  do- 
lori di  denti  o di  orecchi;  ovvero  lutto  ciò  che  può  impedire  il  ri- 
torno del  sangue  dal  capo,  come  accade  sotto  lo  spavento  , la  ve- 
recondia , nei  lunghi  sospiri  , nella  vociferazione  troppo  allungata  , 
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nell’  aringare  , nello  schiamazzare  , nel  piagnere  , ridere , o canta» 
re  ; nel  suonar  trombe  , nel  fare  qualunque  sforzo  , nella  tosse,  nel- 
la dispnea  ; nelle  malattie  dei  polmoni  , del  cuore  , delle  giugula- 
ri ; per  effetto  di  strume  , o di  tumori  di  altre  specie  ; del  collare 
tenuto  assai  stretto  , o della  compressione  delle  vene  succlavie  da 
qualunque  cagione  prodotta  : può  essere  cagione  interna  dell’  epi- 
stassi tutto  ciò  eh’  è capace  in  generale  di  accrescere  1’  impeto  del 
sangue  ; come  una  corsa  veloce  , una  scossa  elettrica  , o galvanica, 
1’  abuso  delle  sostanze  spiritose  , le  veglie  tirate  a lungo  ; tutto  ciò 
che  interrompe  la  distribuzione  eguabile  del  sangue  , come  le  vesti 
assai  strette  , tumori  , ostruzioni  di  visceri  , 1’  utero  gravido  , 1’  a- 
scite  , lo  stomaco  e gl’intestini  gonfiati  da  cibi  o da  flatulenze,  ir- 
ritati da  saburre  o da  vermi  ; gli  spasmi  in  generale  ma  specialmen- 
te quelli  del  basso  ventre  , le  convulsioni  e più  di  tutte  1’  epiletti- 
che ; il  raffreddamento  dei  piedi  , la  mala  positura  del  corpo  , la 
soppressione  dei  mestrui  , o di  qualche  abituai  flusso  emorroidale  : 
tutto  ciò  che  in  generale  dei  vasi  , ed  in  particolare  dei  vasi  na- 
sali sminuisce  la  resistenza  onde  rattenere  il  sangue  ; e più  di  ogni 
altra  cosa  lo  scorbuto  , le  febbri  asteniche  , la  varicosità  dei  vasi 
del  capo  e delle  narici  , 1’  abito  già  contratto  di  perdere  il  sangue 
per  queste  vie.  E difficile  il  decidere  se  tal  sangue  scorra  dalle  ve- 
ne o dalle  arterie.  Nei  fìursi  cronici  abbiam  sovente  riconosciuto 
un’  indole  varicosa  delle  vene  : abbiamo  ragione  di  supporre  che  nei 
flussi  iperslenici  siavi  lesione  delle  arterie  , o dilatazione  dell’  estre- 
mità con  cui  esse  inaflìano  di  vapore  le  narici.  Abbiamo  non  po- 
chi motivi  onde  persuaderci  che  talvolta  suole  dalle  narici  gocciolar 
sangue  per  vizio  di  secrezione  sanguigna . ( §.  584*  )• 

Gli  autori  sogliono  diversamente  spiegare  come  e perchè  i tu- 
mori dei  visceri  maggiori,  specialmente  della  milza , e del  fegato, 
sotto  i presagii  già  indicali  dell’  arteria  brachiale  del  lato  affetto 
( §.  591.  ) , sogliono  promuovere  l’emorragia  dalla  narice  destra  , 
o pur  dalla  sinistra.  Molti  credono  dipendere  questi  speciosi  feno- 
meni dalla  impedita  distribuzione  eguabile  del  sangue,  e dal  maggio- 
re afflusso  di  questo  al  capo  : ma  tutto  ciò  non  basta  a fare’  inten- 
dere il  frequente  arrossirnento  di  una  sola  gota  , il  risalto  dell’  ar- 
teria in  un  solo  braccio,  e ’l  flusso  del  sangue  dalla  sola  narice  del 
lato  corrispondente  , non  dall ’ altra.  Meglio  tale  difficoltà  si  scio- 
glie , attribuendo  tali  fenomeni  alla  compressione  specialmente  del- 
la vena  succlavia  di  quel  lato  , in  cui  giace  il  viscere  ostruito.  Le 
cavità  del  torace  sono  completamente  riempite  dai  polmoni  contenu^ 
tivù  L’uno  e l’altro  dei  lobi  superiori  di  questo  viscere  tocca  e si 
applica  alla  clavicola  corrispondente  , per  il  lembo  inferiore  della 
quale  cammina,  la  vena  succlavia.  Ora  quando  il  tumore  di  qual- 
che viscere  in  uno  dei  precordii  ò nel  caso  d’impedire  il  libero  ab- 
bassamento del  diaframma  , onde  il  polmone  non  può  dilatarsi  per 
la  inspirazione  , bisogna  che  supplisca  a lai  mancanza  il  lobo  supe- 
riore di  esso  : onde  gonfiandosi  per  eseguire  una  piena  inspirazione, 
s*  innalza  e si  abbassa  alternamente  , premendo  , e liberando  la  suc- 
clavia vicina.  E siccome  si  sa  che  nelle  succlavie  si  scaricano  le  ve- 
ne giugoiari  esterne  nou  meno  che  le  assiilari , da  cui  derivano  le 
vene  delle  braccia  e delle  scapole  ; ne  segue  che  sotto  la  compres- 
sione delle  succlavie  , il  sangue  viene  intercettato  nelle  giugoiari  , 
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e si  oppone  alla  corrente  del  sangue  dello  arterie  contiguo.  Quin- 
di avviene  che  se  la  succlavia  del  lato  affetto  è compressa  nel  mo- 
mento in  cui  è in  sistole  la  corrispondente  arteria  del  braccio,  que-- 
sta  risalta  , gonfiano  i rami  della  giugolare  disseminati  per  la  gola 
e per  la  cavità  della  narice  dello  stesso  lato  , si  arrossa  la  guancia, 
e nella  narice  si  ha  prurito  e tensione  ; e reiterandosi  in  ogn5  istan- 
te per  ore  o per  giorni  ancora  una  tal  resistenza  delle  vene , final- 
mente gocciola  , e scorre  affluente  un  sangue  arterioso  dalla  narice 
del  lato.  Avvengono  presso  a poco  e di  tempo  in  tempo  i fenome- 
ni stessi  in  caso  di  collezione  di  marcia  o di  acqua  nella  cavità  del 
torace  ; 0 in  caso  di  notabile  ostruzione  di  qualche  organo  nell’  ad- 
dome : perchè  sotto  1*  una  o 1’  altra  di  tali  condizioni  morbose  la  di- 
latazione inspiratoria  del  polmone  resta  o in  istanti  alterni  o pure 
inter  rottamente  impedita.  Quando  la  compressione  della  succlavia  è 
più  permanente  e lunga  , 1’  arteria  del  braccio  del  lato  affetto  dà 
le  pulsazioni  vibranti  , e ne  proviene  una  certa  interruzione  al  brac- 
cio medesimo  , o pur  1’  edema  in  esso  , o nell’  esterno  del  torace. 
Succede  altrettanto  nel  capo  ; giacche  , sebbene  un  grande  Anato- 
mico abbia  asserito  che  il  principio  del  seno  falcifonne  superiore 
non  si  estende  fin  dietro  le  narici  , o che  non  riceve  le  vene  di  que- 
sto ; s incontrano  però  soggetti  , nei  quali  dalle  parti  anteriori  e su- 
periori delle  narici  derivano  alcune  vene  , e scorrono  queste  si  den- 
tro che  fuori  pei  forami  degli  ossi  nasali  , e giugnendo  al  forame 
cieco  , sboccano  nel  detto  seno  falciforme.  Laonde  benché  la  sola 
concussione  del  cranio  basti  non  dirado  a lacerare  anche  i vasi  na- 
sali ; pur  quando  avviene  lesione  di  osso  nel  vertice  , nel  sincipite, 
o nella  fronte  , o nella  parte  superiore  e nei  lati  degli  ossi  del  breg- 
ma , sgorga  sangue  dalle  narici  per  effetto  della  compressione  del 
seno  anzidetto.  Se  poi  per  intropressione  di  osso  verso  le  tempie  , 
e lacerazione  di  vasi  dentro  la  calvarie  dietro  le  tempie  ne  succe- 
de effusione  di  sangue  , si  vede  questo  sovente  uscire  finanche  da- 
gli orecchi  e dalla  bocca . 

La  diatesi  scorbutica  è fra  le  cagioni  interne  la  più  valevole  a 
promuovere  1’  emorragia  nasale.  Anzi  lo  scorbuto  alle  volte  non  si 
manifesta  per  lungo  tempo  con  altri  sintomi  che  con  questo  sol  flus- 
so. Nell'  istituto  clinico  di  Pavia  , quando  era  sotto  la  nostra  di- 
rezione , prendemmo  a curare  un  uomo  che  soffriva  emorragia  na- 
sale profusissima  ; onde  ci  affrettammo  d’  investigare  quali  ne  fos- 
sero le  cagioni.  Questo  uomo  bastantemente  robusto  non  mostrava 
le  gingive  rilassate  nè  sanguilente  , nè  macchie  di  alcuna  sorte  per 
ia  cute  , nè  soffriva  mai  dispnea  ; soltanto  aveva  gonfia  estrema- 
mente la  milza  , come  avviene  agli  abitanti  di  quei  paesi  ; le  arte- 
rie erano  piene  , singolarmente  dure  , ed  avevano  certa  frequenza 
delle  pulsazioni  ; l’ infermo  era  quasi  sempre  accalorato  , e sembra- 
va invaso  da  febbre  infiammatoria.  Sedotti  da  tali  apparenze  , gli 
aprimmo  la  vena  , e fecimo  uscire  circa  una  libbra  di  sangue  , che 
andava  a covrirsi  di  densa  cotenna.  Nella  notte  seguente  uscì  dal 
naso  molt’ altra  copia  di  sangue;  ma  la  mattina  trovammo  i sinto- 
mi febbrili  aumentati  , e ’1  polso  duro  e pieno  più  che  nel  giorno 
innanzi.  Si  ripetè  il  salasso  ; e videsi  di  maggior  cotenna  covrire  il 
sangue  estratto.  Circa  dopo  dieci  ore  cominciò  dal  naso  a scorrere 
sangue  con  tal  violenza  , che  dopo  esserne  uscite  in  brevissimo  in- 
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tervallo  quasi  sei  libbre  , sì  arrivò  con  istento  a frenarne  il  flusso 
con  mezzi  chirurgici.  In  seguito  di  tulio  questo  , nel  giorno  seguen- 
te trovammo  che  la  pienezza  e la  durezza  dei  polsi  , e la  febbre 
non  erano  sminuite  ; ma  vidimo  la  superficie  del  di  lui  corpo  tutta 
occupata  da  macchie  scorbutiche.  Abbandonato  perciò  il  metodo 
debilitante  , subito  ricorremmo  a vino  generoso  con  succo  di  cedro 
e zucchero  ; e sotto  fi  uso  di  corroboranti  e di  vitto  nudritivo  , in 
breve  tempo  vidimo  salvato  1’  infermo.  Dopo  alcuni  mesi  n’  ebbimo 
un  altro  simile  esempio  in  un  giovine  , cui  usciva  spesso  il  sangue 
dal  naso  , e molto  più  da  che  entrò  nell’  istituto  clinico.  Colui  sot- 
to una  macie  ed  un  pallore  costante  mostrava  un  polso  vibrante 
pieno  e frequenti.  11  sangue  estratto  col  salasso  andò  a covrirsi  di 
cotenna  ; ma  tutto  questo  non  bastò  a non  far  tornare  1’  emorragia 
nasale.  Intanto  a riguardo  delfi  aumento  della  febbre  , della  durez- 
za e pienezza  del  polso  , si  venne  al  secondo  salasso  , ed  il  sangue 
si  mostrò  non  meno  dotato  di  cotenna  ; e tuttavia  il  morbo  persi- 
steva ad  onta  della  nostra  cura.  Chepperò  , riflettendo  che  la  di- 
sposizione scorbutica  è frequente  nella  Cisalpina  , e rammentando 
il  caso  antecedente,  tutto  che  in  costui  mancassero  le  macchie  con- 
suete dello  scorbuto  , gli  prescrivemmo  V uso  di  china  , vitto  lauto, 
buon  vino  ; e riuscimmo  con  questo  miglior  metodo  di  cura  a gua- 
rire sollecitamente  dalla  epistassi  questo  secondo  individuo  (So). 

§.  5q3 . Il  pronostico  deli’  epistassi  devesì  fondare  su  fi  indo- 
le delle  cagioni  che  la  producono  ( §.  ^92.  ) , e sopra  tutto  ciò  che 
ahbiam  dello  in  generale  dei  flussi  sanguigni  ( §§•  4^7*  562.  1585.  ). 
I/  epistassi  nei  fanciulli  suol  essere  affezione  assai  mite  ; e col  cre- 
scere fi  età  decrescendo  la  congestione  umorale  al  capo  , va  spon- 
taneamente a cessare.  Ma  quei  fanciulli  che  molto  spesso  e dietro 
leggierissime  cagioni  profondono  sangue  dal  naso  , in  gioventù  deb- 
bono temere  la  pneumonorragia  , o così  detta  emottisi.  L’  epistassi 
talvolta  suole  opportunamente  dissipare  non  poche  malattie  dipen- 
denti da  diatesi  iperstenica  , e da  morbosa  riplezione  dei  vasi  cere- 
brali , e finanche  fi  encefalitide  iperstenica  ( §.  i45.  ) ; e sovente 
1’  epistassi  supplisce  ad  altra  emorragia  già  soppressa  : in  tali  casi 
non  meno  , che  quando  si  è contralta  una  certa  abitudine  al  flus- 
so nasale  medesimo  , la  intempestiva  ripressione  di  questo  suol  riu- 
scire pericoloso  , 'e  produrre  molte  malattie  specialmente  di  capo  , 
come  vertigine  , cefalea  , susurro  o tintinnio  di  orecchi  , amaurosi, 
sopore  , apoplessia  , convulsioni.  Abbiaui  osservato  da  tal  cagione 
derivare  alcune  affezioni  epilettiche  , e grave  ostinata  disfagia  di 
nove  giorni  dissipata  appena  dopo  1’  applicazione  delle  mignatte  sul 
naso.  La  grave  cefalea  che  accompagna  talora  le  febbri  asteniche , 
suole  svanire  sotto  fi  epistassi  ; benché  la  malattia  principale  ne  re- 
sti per  altro  non  poco  aggravata.  L’  emorragie  critiche  nelle  febbri 
sono  meno  frequenti  a tempi  nostri  , che  presso  gli  antichi  : perché 
il  salasso  praticato  fra  noi  sovente  nelle  malattie  ipersoniche  ha 
sminuito  non  poco  fi  occasione  e la  necessità  di  simil  crise.  Convie- 
ne pertanto  confessare  che  fi  uscita  di  data  quantità  di  sangue  proc- 
curata  dall  arte  , per  lo  più  suole  arrecare  un  soccorso  più  sensi- 
bile ; in  preferenza  del  flusso  spontaneo  di  egual  copia  di  sangue 
dal  naso  , che  succeda  in  fine  delle  malattie  , o dopo  essersi  già 
calmalo  fi  eretismo  vascolare.  Dippiù  , nelle  stesse  malattie  le  quali 
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non  possono  esse?  curate  che  con  perdita  di  giusta  quantità  di  san- 
gue 5 1’  epistassi  spontanea  , quando  sia  stata  eccessiva  , ha  soluto 
accrescere  il  pericolo  della  vita.  Presso  molli  scorre  sangue  dalle 
narici  con  tanta  furia,  che  suole  inutilizzare  tutte  le  risorte  dell’ ar- 
te : e non  mancano  esempii  , anche  proprii  , d’  idropisie  , di  labe  , 
e di  febbre  lenta  , e fìnanco  di  morte  , in  conseguenza  di  questo 
flusso.  Nelle  febbri  asteniche  , nelle  contagiose  , nel  vaiuoio  e più 
di  lutto  nel  morbillo  maligni  , nello  scorbuto,  nelle  idropisie,  nella 
tabe  , l’epistassi  è per  lo  più  un  segno  fatale;  anzi  in  queste  malattie 
la  sola  disposizione  all’  emorragia  , o un  semplice  gocciolio  di  san» 
gue  pel  naso  , sono  sospetti.  Nei  vecchi  , che  sono  men  disposti  o 
non  abituali  a questo  flusso  , è desso  talvolta  precursore  di  apo- 
plessia. 

§.  £94.  Il  primo  e più  importante  oggetto  nella  cura  di  que- 
sta malattia  è il  saper  decidere  se  convenga  sopprimere  l emorragìe 
( § 593.  ) ; il  qual  giudizio  deve  fondarsi  su  la  retta  valutazione 

delle  cagioni  ( §.  692.  ) , dell'età,  delia  costituzione,  dell’abitu- 
dine contralta,  della  quantità  del  sangue  perduto,  e delle  forze  re- 
sidue. Se  vi  sono  indizi!  o ragioni  da  giudicare  che  una  emorragia 
e attiva  ossia  ipertenica  ( §§.  584-  892.  ) ; in  tal  caso  la  stessa 
epistassi  quando  è moderata  può  riputarsi  un  rimedio  per  sopprìme- 
re 1’  emorragia  attuale  , e per  curare  alcune  affezioni  che  sogliono 
produrla  , o pure  accompagnarla  ; come  abbiano  insegnato  in  altro 
luogo  ( §§.  468.  686.  ) ; "anzi  questa  sola  risorta  spontanea  per  lo 
più  basta  in  simili  circostanze  , ed  anche  in  febbri  ipersteniche  in 
persona  di  fanciulli,  di  soggetti  pletorici  e lautamente  nudriti.  Ma 
quando  in  una  costituzione  robusta  possiamo  temere  la  perdila  di 
enorme  quantità  di  sangue;  allora  rimòvendo  quelle  cagioni  che  pos- 
sono continuare  lo  stimolo,  moderando  la  temperatura  dell’aria  del- 
la camera  , sospendendo  1'  uso  di  un  vitto  assai  nudritivo,  di  bevan- 
de spiritose  o calde,  e promovendo  moderati  scarichi  di  ventre  con 
clisteri  , proccuriamo  di  conciliare  la  tranquillità  dello  spirito  e la 
quiete  del  corpo  dell’infermo  , facendolo  trattenere  in  una  stanza 
oscura  ; avvertendolo  bene  di  non  indurre  irritazione  al  naso  col  par- 
lare ; o con  lo  starnuto  , o con  la  tosse  , o pure  con  toccarlo  con 
le  mani  ; e dopo  queste  buone  disposizioni  lo  tacciamo  salassare  , 
gli  facciamo  immergere  ì piedi  in  molla  quantità  di  acqua  calda  li- 
no a coprire  i ginocchi  : e se  lutti  questi  mezzi  non  sono  bastanti 
a frenar  l’emorragia  nasale,  facciano  ricorso  a rimedii  esterni. 

Ma  se  l’epistassi  tutto  che  iperstenica  sul  principio,  degenera  in 
adinamica  ossia  astenica  con  polso  vacillante  , e piccolo  , e che  co- 
mincia ad  essere  intermittente  ; se  impallidiscono  i labbri , gli  occhi 
si  appannano , si  raffreddano  gli  estremi  ; in  questo  caso  , senza 
pensare  neppure  al  salasso  , convìen  procurare  sollecitamente  di  fre- 
nare l’emorragia. 

Se  l’indole  delle  cagioni  e gl’indizii  dell’ epistassi  ci  con  volgo- 
no esser  questa  astenica  (§§.  584.  692.)  ; devesi  applicare  i pre- 
cetti generali  della  cura  già  dati  ( §.  468.  ) , e conviene  rivolge- 
re la  principale  attenzione  su  la  malattia  primitiva  , e su  la  cagio- 
ne della  epistassi.  Così  una  parturiente  sotto  pericolosa  emorragia 
nasale  , per  lo  più  non  può  salvarsi  che  con  la  sollecita  estrazione 
arlifiziaie  del  feto,  i vermi  , 1”  ostruzione  di  visceri  non  di  rado  so- 


gìiono  produrre  emorragie  nasali  perniziose  ; le  quali  non  possono 
esser  curate  , che  con  distruggere  la  malattia  primitiva.  Se  poi  ad 
onta  di  questo  metodo  l’emorragia  è ostinata;  convien  ricorrere  sen- 
za indugio  alcuno  ai  mezzi  esterni  , che  possono  frenare  1’  emorra- 
gia ; a meno  che  però  non  si  tratti  del  caso  , in  cui  la  emorragia 
stessa  non  è capace  di  produrre  , nè  i segni  indicano  sensibile  per- 
dita di  forze  ; ovvero  in  cui  1’  emorragia  nasale  è abituale  , o pu- 
re supplisce  a qualche  altra  consueta  evacuazione  oramai  soppressa. 
I rimedii  esterni  possono  manifestare  1’  effetto  desiderato  , o appli- 
candosi alle  narici  medesime  , o ad  altre  parti  distanti.  Tali  sostan- 
ze applicate  all’  esterno  sogliono  evidentemente  agire  sopra  le  parti 
interne;  atteso  il  deciso  influsso  dei  nervi  su  i vasi  sanguigni  (§.  564.), 
non  meno  che  per  il  manifesto  consenso  della  cute  esterna  con  quel- 
la che  penetra  nelle  cavità  del  corpe  ( §§.  2^5.  3^3.  ).  Perciò  tra 
il  volgo  vi  è il  costume  di  aspergere  acqua  gelata  sul  dorso  dei  pa- 
zienti , improvvisamente  , cioè  senza  prevenirne  i pazienti  stessi  : la 
qual  pratica  suol  esser  per  lo  più  utile  nella  epistassi  adinamica  ; 
ma  imprudente  nella  iperstenica.  In  alcuni  casi  ha  giovato  1’  appli- 
cazione di  gelo  contuso  o di  neve  su  le  parli  genitali  : talvolta  1’  ap- 
plicazione di  coppette  scarificate  su  la  regione  del  fegato  , o su  1’  oc- 
cipite ; le  quali  sembra  che  abbiano  potuto  frenare  sul  momento 
l’epistassi  , non  tanto  per  divulsione  del  sangue  , ma  piuttosto  per 
1’  azioue  dei  succhiamento  e dello  stimolo  su  la  cute  sensibile.  Laon- 
de nell’  epistassi  noi  sogliamo  ottenere  il  più  felice  successo  dal- 
T acqua  fredda  , o sola  , o cou  aceto  e sale  ammoniaco  discioltovi, 
apposta  spesso  spesso  su  la  calvaria  , su  la  fronte  , sul  naso  su  le 
gote  ; e facciamo  utilmente  immergere  le  gambe  in  acqua  tiepida  , 
e fasciare  alquanto  strettamente  gli  estremi. 

Tante  volte  siamo  nel  bisogno  di  applicare  dei  mezzi  anche  nel- 
la cavità  della  narice  d*  onde  scorre  il  sangue  , in  caso  di  grave 
flusso.  Quindi  sul  principio  conviene  far  succiare  o intrudere  nelle 
narici  acqua  fredda  ; e non  bastando  questa  , fa  d’  uopo  introdur- 
vela  con  alcoole  , con  colla  di  pesce  , o immettervi  finanche  alcoole 
puro  ed  assoluto. 

Ma  siccome  le  sostanze  liquide  , inspirandosi  attraendosi  o iniet- 
tandosi introdotte  nelle  narici  , sovente  ne  riescono  prima  di  potervi 
agire  ; perciò  bisogna  nelle  cavità  delle  narici  profondamente  intro- 
durre filacce  inzuppate  in  soluzione  di  allume  o di  vitriolo  bianco; 
ovvero  si  deve  introdurvi  una  turunda  intrisa  di  polvere  di  allume 
e di  sangue  di  drago  ; quali  filacce  o turunde  si  lascino  dentro  le 
narici  per  lunghissimo  tempo  ; e quando  conviene  se  ne  estraggano 
per  mezzo  di  un  filo  , a cui  si  legano  prima  d’  iutrodurvele.  Sem- 
bra però  che  alle  volte  1’  emorragia  sia  cessata  per  effetto  della  com~ 
pressione  della  turunda  sopra  i vasi  delle  narici  , piuttosto  che  per 
1*  azione  del  rimedio  slitico  adoperato  per  involverle  ; e talvolta  al- 
cuno di  tali  stilici  usalo  con  una  turunda  molle  è rimasto  inutile  , 
laddove  si  è frenata  1’  emorragia  dietro  1’  immissione  di  una  turun- 
da più  grande  e più  dura.  Sovente  è stato  utile  il  seguente  mezzo: 
si  prende  un  pezzetto  d’  intestino  di  porco  , seccato  prima  all’  ariai 
e poi  ammollito  con  acqua  tiepida  , si  lega  in  un  capo  , e con  lai 
guida  di  uno  specillo  s’  introduce  nella  narice  d’  onde  scorre  il  san- 
gue ; ciò  fatto  , intorno  all’  estremità  inferiore  dell’  intestino  già  la- 


sciato  aperto  si  lega  un  filo  e ?i  g’  inserisce  il  tribolino  di  una  sci- 
ringa  , su  del  quale  si  stringe  col  filo  sudetlo  1’  orifizio  dell’  intesti- 
no , e vi  s’  inietta  acqua  fredda  con  la  medesima  sciringa  , spigren- 
dola da  sotto  in  sopra  dentro  la  narice  , in  modo  che  possa  indur- 
re una  compressione  eguale  su  le  parti  interne  della  narice  ; quin- 
di riempito  il  pezzo  d’  intestino  , si  lega  strettamente  fi  orifizio  infe- 
riore coi  filo  già  appostovi  , nell’  atto  che  destramente  se  ne  tira  la 
sciringa  , e vi  si  lascia  1’  intestino  così  empiuto  di  acqua  fredda.  Il 
filo  inferiore  si  leghi  in  modo  , che  si  possa  scioglierlo  senza  dover- 
ne cacciare  l’intestino  , in  caso  che  si  debba  introdurvi  con  lo  stes- 
so artifizio  altr’ acqua  fredda,  dopo  averne  fatta  uscir  l’acqua  già 
trattenuta  e forse  già  scaldata  dentro  la  narice.  Nella  maggior  par- 
te delle  persone  morte  di  epistassi  raltrovansi  più  dilatali  e turgidi 
alcuni  vasi  sanguigni  in  quei  punto  delle  narici  , in  cui  le  pinne  del 
naso  circa  un  dito  traverso  dall’estremità  inferiori  delle  narici  si  uni- 
scono con  le  ossa  nasali:  per  cui  nelle  persone  viventi  la  compres- 
sione col  solo  dito  può  talora  bastare  a sopprimere  1’  emorragia. 

\i  è caso  in  cui  gli  anfratti  delle  narici  impediscono  che  si  pos- 
sa frenar  fi  epistassi  , per  non  potervi  giugnere  la  compressione  del- 
le turunde.  In  tali  circostanze  sogliono  oppiìarsi  i forami  anteriori 
delle  narici,  ed  il  sangue  più  furiosamente  per  i forami  posteriori 
scende  nelle  fauci.  Allora  i Chirurgi  han  suggerito  altri  ripari  , da 
non  ignorarsi  nè  ommettersi  dal  medico  in  tali  astruse  occorrenze. 
Sogliou  essi  chiudere  i forami  sì  posteriori  che  anteriori  delle  na- 
rici , a modo  che  il  sangue  ivi  arrestato  non  potendo  uscirne,  si  ad- 
densa e forma  una  massa  poliposa  della  grumo  ; e così  da  se  stese- 
ro oppila  le  vie  ossia  le  aperture  dei  vasi  d’onde  sboccava.  Questo 
metodo  , da  altri  ed  in  altre  Opere  insegnato,  suol  essere  utile  nel- 
la maggior  parte  delle  epistassi  : ma  in  alcuni  casi  di  febbri  asteni- 
che , di  vainolo  e di  morbillo  maligni  , di  scorbuto  , nei  quali  suoi 
manifestarsi  l’epistassi,  tante  volle  il  sangue  essendo  con  tali  mezzi 
arretrato  ed  impedito  di  sgorgare  da  un  punto  , va  a sboccare  con 
eguale  maggior  violenza  dai  reni,  dagl’ intestini , dall’ utero  , ed  an- 
che dai  polmoni  ; ed  allora  non  si  può  sperar  di  sopprimere  la  fa- 
tai emorragia,  se  non  con  mezzi  diletti  contro  la  malattia  principa- 
le ; quali  mezzi  per  altro  si  praticano  spesso  inutilmente. 

Quando  siasi  ottenuta  la  desiderata  soppressione  deli’  emorra- 
gia nasale  , il  paziente  resti  per  lungo  tempo  quieto  ed  inattivo,  co- 
me abbiamo  ingiunto  ; nè  vada  con  qualunque  mezzo  a toccare  nè 
togliere  dalle  narici  il  già  seguito  coagolo  o grumo  sanguigno  , fino 
a che  non  se  ne  distacchi  spontaneamente.  La  dieta  , e l’  uso  e la 
qualità  delle  medicine  debbono  essere  dirette  e adattate  alla  condi- 
zione delle  cagioni  produttrici  della  malattia  , e delle  forze  residue 
deli’  inlermo  riconvalescente. 

Se  l’epistassi  è troppo  facile  a ricomparire;  come  avvenir  suo- 
le specialmente  ai  giovanetti  , a modo  che  se  sul  principio  fu  occa- 
sionata da  qualche  violenza  esterna  , quindi  ritorni  ad  ogni  meno- 
ma cagione  , e restando  in  certo  modo  trascurata  , si  renda  abitua- 
le ; conviene  allora  prevenirne  con  ogni  possibil  mezzo  la  recidiva  , 
quando  fi  epistassi  altre  volte  abbia  minacciato  il  pericolo  della  vita. 
Ma  ottenere  non  si  può  questo  unico  fine  con  gli  stessi  mezzi;  deve- 
d regolare  il  metodo  di  vivere  e di  cura  a nonpa  di  quelle  regole, 
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che  si  può  desumere  facilmente  da  quanto  si  ò scritto  , e secondo 
che  T emorragia  è attiva  o passiva  , e secondo  la  predisposizione 
del  corpo  all’  una  o all’altra  di  queste.  Generalmente  parlando,  è 
necessario  impiegar  lunga  e somma  industria  in  evitare  tutte  quelle 
cagioni  che  possono  accrescere  olire  modo  la  massa  del  sangue  , o 
spignerlo  impeluosamente  , o violentarlo  con  affluenza  al  capo  ; o 
quelle  che  sono  capaci  d’  interromperne  la  regolarità  del  corso  pei 
vasi  dell’  addome  specialmente  o degli  estremi  , o ne  ritardano  il  ri- 
flusso per  le  giugolari , o che  possono  disordinare  altre  cosi  dette 
naturali  e consuete  evacuazioni. 

Se  dall’  essersi  preposieramenle  soppressa  l’epistassi , qualche  al- 
tra malattia  è forsi  derivata  ; bisogna  regolare  la  cura  secondo  l’in- 
dole di  questa.  Ordinariamente  convieu  richiamare  l’epistassi,  senza 
trascurare  altri  mezzi  cospiranti  , più  di  tutto  se  ne  è seguita  1’  in- 
fiammazione del  cerebro  , o degli  occhi.  Questo  intento  si  può  talor 
conseguire  con  andare  toccando  e maneggiando  il  Daso  , o con  far 
passare  per  le  narici  il  vapore  di  acqua  calda.  Si  avverta  però  che 
per  istimolare  le  cavità  delle  narici  con  sostanze  sternutatone , o per 
iscarificarle  con  una  penna  tagliata  a punte  a guisa  di  serra  ed  in- 
trusa con  forza  nel  naso  , ne  suole  provvenire  un  flusso  di  sangue 
assai  maggiore  di  quello  che  si  deve  desiderarne.  Si  soddisfa  d’  or- 
dinario a tale  indicazione  con  applicar  solamente  due  sanguisughe 
nell’  orlo  dei  forami  esterni  delle  narici  ; tanto  più  che  in  tal  modo 
quando  si  vuole  si  può  chiudere  l’uscita  al  sangue;  del  qual  com- 
modo si  deve  fare  non  poco  conto.  (3i) 

GENERE  IL 

STOMATORRAG-IA- 

§.  565.  Per  bocca  suole  non  di  rado  uscir  sangue  ad  impetuo- 
si gettiti  , o con  gli  sputi  , o senza  violenza  alcuna.  Da  qual  sede 
però  sgorghi  in  origine  tal  sangue  che  si  vede  uscir  di  bocca,  non 
è tanto  facile  il  determinarlo.  Sovente  questo  sangue  non  proviene 
che  dalle  fauci  ; ma  gl’ infermi  ne  restano  atterriti  a segno  , che* 
credono  ed  asseriscono  di  sentirlo  sboccare  dai  polmoni;  altre  volte: 
il  sangue  si  trasfonde  insensibilmente  dai  bronchi  e dalla  trochea; 
ed  i medici  ne  l’anno  un  pronostico  imprudente  , credendo  ed  an--i 
nunziando  che  geme  dalle  fauci.  Dippiù  , vi  sono  persone  le  qualii! 
fìngendosi  colpite  da  insulti  epilettici  , cacciano  bavando  una  salivai 
quasi  sanguigna  , così  tinta  da  sostanze  intrise  di  color  porporino, 
che  dimenano  per  la  bocca.  Quindi  si  può  inferire  quanto  diffidi 
sia  ed  importante  insieme  il  saper  intendere  la  differenza  di  tali  e- 
morragie  per  bocca  , ed  assegnare  a ciascuna  un’  appropriata  deno- 
minazione. 

§.  596.  Dieesi  dunque  stomatorragia  , emorragia  di  bocca  , 
quel  flusso  di  sangue  ch’esce  da  vasi  della  sola  cavità  della  bocca, 
circoscritta  dai  labbri  dalle  guance  e dal  palalo  osseo,  dai  fornice  : 
del  velo  pendolo,  daìi’uvola,  dalle  tonsille  e dalle  fauci  ; e da  vaG  j 
si  di  altre  parli  in  questa  cavità  contenute. 

§.  597.  11  sangue  suole  non  di  rado  rifluire  dalle  narici  ; ee 
talvolta,  siccome  abbiamo  scritto  ( §.  583.  ).  principalmente  in  se-  f 
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*uito  di  lesioni  del  capo  , il  sangue  dagli  interni  orecchi  scende  per 

e narici.  (32)  * , ' , „ , 

Oo-Quno  sa  che  il  sangue  espulso  con  tosse  dalla  bocca  , soven* 

e provviene  dal  laringe  , dalla  trachea  , o dai  bronchi  ; ed  altre 

irolte  sborsa  dallo  stomaco  , e si  c .cria  vomitando.  Or  siccome  il 

;an<rue&che  innonda  la  cavità  della  bocca  deriva  da  luoghi  diversi 

- destanti  da  questa  , ed  in  moli’ infermi  sgorga  dalla  superficie  di 

puelle  parti  ( §.  $96  )>  periodicamente  in  alcuni  ; percio  giova  pri- 

ma  esporre  con  molt’ accuratezza  le  principali  specie  di  questo  iius- 

50  e poi  le  circostanze  particolari  e distintive  di  ciascuna  di  quelle. 

’ In  primo  luogo  sogliono  le  vene  dei  labbri  e delle  gote  in  al- 
cuni dilatarsi  a seguo  da  restar  varicose.  Son  dodici  anni  che  in 
Pavia  un  giovine  lautamente  nudrito  ci  iè  vedere  le  vene  del  di  lui 
labbro  superiore  affatto  varicose.  Quel  labbro  rappresentava  in  tutta 
la  sua  estensione  una  specie  di  sacco  formalo  da  tenue  membrana 
pellucida  , ed  era  sì  zeppo  di  sangue,  che  pendeva  sino  ad  empie- 
re l’  apertura  della  bocca  , e sorpassava  covrendo  il  labbro  interio- 
re. A traverso  di  questo  sacco  varicoso  vedevansi  delle  vene  non 
molto  turgide,  ma  piuttosto  piane  larghe  e livide  , alcune  delle  qua  i 

ascendevano  verso  il  naso,  altre  serpeggiavano  sotto  la  volta  del  pa- 
lato * le  quali  vene  assieme  col  sacco  varicoso  del  labbro  sono  state 
dalla  mano  di  cordato  Professore  felicemente  estirpate , senza  esser- 
ne fino  ad  ora  seguito  alcun  flusso  spontaneo  di  sangue.  Gì  e stato 
riferito  esser  divenute  varicose  in  qualche  caso  le  vene  del  labbro 
inferiore,  sino  al  punto  di  eguagliare  in  grossezza  un  uovo  di  gal- 
lina e di  esserne  state  prosperamente  recise,  bi  ha  1 istoria  di  un 
infermo  soggetto  anche  a flusso  emorroidale  ; e questi  aveva  le  ve- 
nucce  della  parte  interna  e superiore  del  labbro  inferiore  varicose , 

dalle  quali  di  tanto  in  tanto  sgorgava  sangue.  . . „ 

Fra  le  osservazioni  mediche  si  leggono  casi  di  emorragia  dalla 
superficie  interna  delle  bocche.  Abbiamo  visto  sorgere  quasi  in  un 
istante  molte  varici  nella  interna  superficie  di  ambedue  le  guance 
di  un’ammalata  , il  di  cui  padre  aveva  sofferto  la  stessa  afiezione. 
Talvolta  ella  si  lacerava  coi  denti  qualche  varice:  in  tal  caso  quan- 
do ne  succiava  il  sangue  ( senza  trangugiarlo  ) , non  ne  seguiva  al- 
cun incommodo  ; se  poi  non  ne  tirava  in  tal  modo  il  sangue,  il  tu- 
more varicoso  cresceva  ed  estendevasi  finanche  all  avola  m modo 
che  questa  parte  si  gonfiava  , si  allividiva  e concepiva  grave  do 
ìore.  Un  tumore  simile  arrivato  sino  alle  fauci  talvolta  e giunto  ad 
interrompere  le  funzioni  della  lingua  , del  faringe  , e del  laringe  , 
a segno  di  minacciare  imminente  soffogazione  ; che  non  si  e potu- 
to impedire  , se  non  scarificando  Y apice  dell  uvola  : 1 infermo^  noni 
ha  potuto  masticare  nè  rimenare  il  cibo  per  la  bocca  , senza  intri- 
derlo di  molto  sangue  , e con  questa  giornaliera  emorragia  non  mai 
avvertita,  è andato  ad  estenuarsi  ; fino  a che  , scoverta  finalme 
qualche  varice  nella  parte  posteriore  del  condotto  sahvale ■ c ie 
apre  nella  cavità  della  bocca  , si  è finalmente  curala  con  ferro  ar 

r0VG  Abbiamo  già  fatto  menzione  delle  enormi  varici  diffuse  per  la 
vòlta  del  palato  ; e queste  sogliono  forse  piu  spesso  manifestarsi  a 
preferenza  in  questo  che  in  altri  punti  della  bocca.  n giovi 
i che  aveva  perduto  molto  sangue  per  bocca  da  parecc  i ^nni  » UI 
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volta  , essendosi  gravemente  riscaldato,  ne  cacciò  con  furia  insoli- 
ta , ma  senz’  alcuna  molestia  di  petto  , gran  copia  , con  rìschio  del- 
la vita.  Un  Professore  di  merito  accorsovi  abbassò  con  uno  specillo 
la  lingua  , e si  avvide  che  il  sangue  sboccava  da  un  punto  delle  fau-- 1 
ci  ; per  cui  riuscì  di  frenarne  1’  uscita  con  applicarvi  soluzione  di  al-  ! 
lume.  Alle  volte  però  tali  borse  piene  di  sangue  aderenti  al  palato 
ed  alla  superficie  interna  delle  guance  crescono  fino  a creparsi,  tal- 
volta anche  ad  intervalli  periodici  , e profondono  sangue.  Si  hanno 
esempi  di  tumori  bianchi,  simili  ad  ascessi  , aderenti  al  palato;  daii 
quali  dopo  l’apertura  artiGziale  è uscita  gran  copia  di  sangue  , intj 
vece  di  marcia . 

Si  è detto  stomacace  il  flusso  sanguigno  abbondante  delle  gin- j 
give  ; come  si  rileverà  dall’istoria  che  dello  scorbuto  a suo  luogo  >j 
daremo.  Ma  il  sangue  suole  profusamente  e talora  fino  a molte  lib- 
bre scaturire  da  vasi  varicosi  delle  gingive  , anche  per  altre  cagio-- 
ni,  e principalmente  per  soppressione  di  naturali  o di  consuete  escre- 
zioni di  sangue  per  Tulero,  e per  l’ano. 

Molle  volte  per  T estrazione  di  un  dente  è seguito  un  flusso  ab- 
bondantissimo di  sangue  dall  alveolo  ; e taluno  finanche  è morto  per 
1’  emorragia  dall’  arteria  dentale  benché  finissima  e quasi  invisibile. 
Ci  ricordiamo  di  avere  osservalo  che  una  donna  oriunda  di  un  pae- 
se alpino  , avendo  voluto  , ad  onta  del  nostro  divieto  , farsi  svelle- 
re. un  dente  in  tempo  ch’era  incinta  , perdette  in  una  sola  notte ; 
circa  sei  libbre  di  sangue  dall’  alveolo  ; nel  terzo  , nel  quinto  , ed 
anche  nell1  ottavo  giorno  dopo  T estrazione  del  dente  , si  vide  uscire 
dall’alveolo  medesimo  un  furiosissimo  e copioso  torrente  di  sangue.  Vi; 
sono  alcune  persone  le  quali  soffrono  continuo  abbondante  e peri- 
coloso flusso  di  sangue  dall’ interstizio  della  gingiva  e del  dente  sen-  ■ 
za  esserne  stalo  strappato,  come  se  la  gingiva  fosse  dal  dente  me-' 
desimo  distaccata. 

I vasi  della  lingua  ben  visibili  sogliono  anch’ essi  profondere: 
sangue  con  affluenza  e con  furia  incredidile.  Non  ò raro  il  vedere; 
profusa  e fatale  emorragia  per  la  lacerazione  delle  arterie  o delle  ve- 
ne linguali,  per  aver  reciso  o strappalo  imprudentemente  le  vene 
ranine  , o il  frenolo  della  lingua.  Sotto  gravi  parosismi  epilettici  tan- 
te volte  la  lingua  viene  profondamente  forata  e lalor  anche  in  par- 
te tagliata  dai  denti.  In  casi  di  scirro,  o di  tumore  di  altra  specie, 
di  ulcere  cancerigno  , o scorbutico  , o scrofoloso  , che  comprime  o 
pure  consuma  questa  parte  della  lingua  , le  vene  si  rendono  spes- 
so varicose  , e cacciano  mollo  sangue.  Vidimo  per  una  glossitide 
cancrenarsi  questi  punti  della  lingua  5 e quindi  avvenire  mortale 
emorragia.  Per  masticare  incaulamente  il  cibo,  o per  avere  i denti 
naturalmente  mal  disposti,  o cariali,  o acuminati  per  ischegge,  av- 
vien  sovente  che  si  morde  e si  lacera  la  lingua  , onde  si  promuove 
un  flusso  di  sangue.  I calcoli  che  talvolta  si  generano  e si  accumu- 
lano sotto  la  lingua  , sogliono  recare  altrettanti  incomodi  e pericoli. 
Nel  tempo  che  stiamo  scrivendo  questo  Trattalo  , abbiamo  visto  nel 
lato  sinistro  della  lingua  di  un  uomo  surta,  senza  manifesta  cagio- 
ne , una  varice  entro  lo  spazio  di  un  giorno  , grande  quanto  un 
pisello,  ed  allividita;  la  quale  nel  secondo  giorno  apertasi  sponta- 
neamente , senza  dar  fuori  sensibile  quantità  di  sangue  , ha  dege- 
neralo in  piccola  piaghelta. 
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Nello  scirro  delle  tonsille  sovente  le  vene  varicose  di  questa 
parte  circondano  la  base  del  tumore  ; e quando  si  estirpa  con  1 o- 
pera  chirurgica  , se  quelle  vene  si  trascurano  , n’  esce  sangue  per 
molto  tempo  dopo. 

Nella  cinanche  abituale  ( §.  171.  ) le  vene  che  serpono  pel 
farinae  ordinariamente  manifestano  un’  indole  varicosa  , e la  piu 
leggiera  cagione  basta  a farne  gemere  sangue.  In  qualche  sogget- 
to^ senza  che  le  fauci  siano  infiammale,  all’ aprire  la  bocca  e le 
fauci  medesime  , compariscono  queste  varici  del  faringe  disposte  a 
rete;  e spesso  ne  gocciola  spontaneamente  sangue  ch’empie  la  ca- 
vità della  bocca.  Un  medico  insigne  lasciò  la  memoria  dell  esempio 
di  una  donna  , cui  erasi  per  otto  anni  soppresso  il  flusso  mestruo 
dell’  utero  , e la  quale  in  vece  aveva  frequente  spulo  di  sangue  , di 
cui  egli  scopri  la  scaturigine  nel  posteriore  parete  del  faringe.  No  i 
stessi  abbiamo  sovente  veduto  uscir  molto  sangue  dai  vasi  varicosi 

del  faringe  , senz’  alcuna  erosione. 

§.  5g8.  Tali  e sì  diversi  flussi  sanguigni  dalla  bocca  non  so- 
no accompagnali  che  dai  sintomi  dell  epistassi  ( §.  Ò91.  ) , ovve- 
ro di  quella  malattia  da  cui  potranno  dipendere;  e spesse  volte  la 
bocca  viene  allagata  di  sangue  senza  indizio  alcuno.  I)  ordinano  pei 
maggiore  afflusso  o per  congestione  di  sangue  in  queste  sedi,  si  ma- 
nifesta anticipatamente  dolore  di  capo,  vertigine,  arrossimene  del 
volto,  susurro  di  orecchi;  calore,  titillamento,  prurito  , tensione 
alla  gola  , nella  bocca  , e su  le  gingive.  Quanto  più  è abbondante 
1’  emorragia  , e più  prossima  ne  è la  scaturigine  al  laringe  , tanto 
maggiore  stimolo  si  risente  a tossire  , specialmente  nella  giacitura, 
supina;  o pure  se  il  sangue  va  a scorrere  piuttosto  pel  faringe,  ne 
avviene  la  nausea  , o la  inclinazione  a vomitare,  talvolta  una  poi 
i zione  di  sangue  , specialmente  nel  sonno  , suol  giugnere  anche  uel- 
1 lo  stomaco;  e da  questo  vien  ributtata  col  vomito  provocato  da  gel- 
ilo di  nuovo  sangue  nelle  fauci.  Eccola  ragione  principale  della  di i- 
i ficoltà  che  s’incontra  per  distinguere,  come  dicemmo  ( §•  òqò.  ), 

1 questa  emorragia  di  bocca  dalle  emottisi  (.  §•  6o/j-  ) ^ oà  anche 
i dalla  ematemesi  ( §.  612.  ) in  molti  casi.  Intanto  noi  possiamo  il 
1 più  delle  volte  riconoscere  la  scaturigine  stessa  del  sangue  , guar- 
dando solamente  i recinti  ed  i punti  tutti  della  bocca  , dopo  aver 
3 fatto  con  diligenza  e più  volte  risciacquarla  con  acqua  . o pure  ut- 
1 saminando  noi  la  disposizione,  la  malattia  precedente  , ed  ì sintomi, 

1 possiamo  giugnere  a lare  di  questo  flusso  una  giusta  diagnosi.  Sin** 

\ ino  nel  caso  di  assicurarci  vie  maggiormente  di  tal  emonagia  se 
; facendo  chinare  in  avanti  ed  in  basso  la  testa  e la  bocca  , cessi  la 
>'  tosse  ed  il  vomito  , e prosiegua  tuttavia  il  perenne  gocciolìo  del  san- 
| gue  dalla  bocca.  Nel  caso  di  slomatorragia  il  sangue  che  si  caccia 
: non  suol  essere  spumoso ; ( coni’  è quello  che  deriva  in  poca  quan- 
tità dai  polmoni,  e con  fìocagine  di  voce  );  ma  si  caccia  a sorsi 
o pure  con  lo  sputo  in  apparenza  fluido  , porporino  , e puro  , sen- 
za essere  intimamente  mescolato  al  muco,  od  alla  saliva.  Nelle  par- 
ti d’  onde  sgorga  il  sangue  , per  trovarsi  aperte  e nude  , d ordina- 
i rio  sentesi  pungente  dolore  nell  inghiottire  il  cibo  , o le  bevande  , 
o pure  nel  gargarizzare.  Quali  altri  segni  si  possa  avere , onde  sa- 
per distinguere  la  stomatorragza  dalla  emottisi  e dalla  ematemesi  , 
; facilmente  si  può  rilevare  dall’  istoria  cne  tra  poco  entreremo  a fa- 
‘ re  delle"  su  cerniate  ultime  due  specie  di  emorragia  (33). 


§.  5 99-  Fra  le  cagioni  comuni  deli’ emorragie  ( §§.  4^6.  584  ), 
abbiamo  detto  più  sopra  che  lo  scorbuto  , e la  soppressione  di  qual- 
che busso  sanguigno  , naturale  o abituale  , sogliono  produrre  d’or- 
dinario sintomaticamente  Sa  stomatorragia.  Ecco  la  ragione  per  cui 
alcuni  Medici  antichi  , avendo  talora  giudicato  che  la  soppressione.1 
di  solito  e forse  periodico  ma  sempre  morboso  gemitio  di  sangue 
dall’ano,  poteva  aver  data  occasione  a qualche  specie  di  emorragia* 
per  bocca  , diedero  a questo  flusso  la  stucchevole  denominazione  di 
emorroidi  della  bocca.  Abbiamo  già  indicalo  specialmente  quali  posso- 
no essere  le  altre  cagioni  della  stomatorragia  ( §.  698.  ) ; e qui  noli 
riepilogandole  ne  ricorderemo  le  principali,  cioè:  una  carie  profonda* 
o 1’  estrazione  di  qualche  dente  , il  distaccamento  delle  gingive  daii 
denti  , e ’l  distaccamento  dei  denti  dal  periostio  degli  alveoli;  qual-- 
che  violenza  fatta  su  gli  alveoli  ; o su  la  mascella  , sul  palato  , ov- 
vero su  i vasi  della  lingua  ; la  carie,  un  profondo  ulcere  sordido,, 
cancheroso  delle  mascelle  , o del  palato  ; qualche  tumore  surto  01 
pure  calcoli  accumulati  in  qualche  parte  della  bocca.  Non  può  for- 
se il  sangue  dalla  cavità  interna  dell’  orecchio  scorrere  nelle  faucii 
per  la  tromba  di  Eustachio  quivi  naturalmente  aperta?  ...  Questo) 
sospetto  acquista  alcun  grado  di  probabilità  dalla  facile  discesa  che* 
in  talune  malattie  si  avvera  del  muco,  o della  marcia , ovvero  del- 
la carie  in  queste  parti.  Gli  antichi  ci  hall  lasciato  detto  che  unat 
volta  simile  emorragia  ha  potuto  derivare  dalla  suzione  di  qualche? 
sanguisuga  aderente  alle  fauci  ; ma  noi  possiamo  credere  ch’eglino) 
siano  restati  ingannali  facilmente  da  qualche  grumo  sanguigno  ivi 
rimasto , e che  credettero  mignatta:  non  men  sospetto  è per  noi  il 
racconto  recente  di  emorragia  delle  fauci  suscitata  da  una  sanguisu- 
ga prima  incautamente  introdotta  con  la  bevanda  nello  stomaco  3 
d’  onde  fosse  risalila  e quindi  applicala  alle  fauci. 

§.  600.  Deli’  emorragie  sintomatiche  di  bocca  si  deve  fare  il 
pronostico  che  appartiene  alle  malattie  primitive  : dai  principii  co- 
muni ( §.  585.  ) poi  si  può  desumere  il  pronostico  , e ’l  pericolo 
deli’  emorragie  primitive  o essenziali  ; le  quali  per  altro  sono  raris- 
sime. 

§.  60 1.  Per  curare  la  malattia  di  cui  stiamo  parlando,  basta 
la  conoscenza  e la  prudente  appplicazione  dei  precetti  generali  già 
esposti  ( §§.  468.  586.  ) per  lo  trattamento  dei  profluvi.  I mezzi 
principali  per  la  cura  delle  stomatorragie  dipendenti  da  altre  af- 
fezioni , da  noi  saranno  indicati  nella  descrizione  che  faremo  di  cia- 
scuna di  esse.  La  prima  indicazione  per  la  guarigione  di  questa  emor- 
ragia è quella  di  toglierne  e distruggere  la  cagione  produttrice:  la 
seconda  è di  frenare  la  emorragia  furiosa  , abbondante,  e che  va 
in  poch’ istanti  ad  esaurire  irreparabilmente  le  forze  della  vita.  Quin- 
di è che  valgono  assai  più  in  tal  caso  i soccorsi  esterni  e chirurgi- 
ci , che  i rimedii  interni.  Quel  che  in  generale  si  può  praticare  si 
è il  togliere  prima  le  cagioni  esterne  , quando  ve  ne  siano  e si  ri- 
conoscano, le  quali  impediscono  la  libera  circolazione  del  sangue 
pei  vasi  della  bocca  , o resistono  alia  contrazione  di  questi  : e poi 
adoprare  medicine  astringenti  così  dette  , e fredde,  aceto  fortissimo, 
soluzione  di  allume  , di  vilriuolo  bianco  , di  zucchero  di  saturno  , 
alcoole  concentrato  , ed  altre  simili  sostanze  ; le  quali  cose  si  fan- 
no trattenere  in  bocca,  e si  proccura  di  applicarle  su  la  parte  d’on- 


i8r 

de  spiccia  il  sangue.  Quando  vi  sono  vescica  piene  di  sangue  , che 
recano  qualche  ostacolo  col  loro  volume  , si  deve  scarificarle  o pun- 
gerle ; e conviene  con  ferro  o con  caustico  attuale  distruggere  le 
varici  , se  da  queste  va  sgorgando  il  sangue.  Ma  siccome  accade 
sovente  che  1’  escara  prodotta  dal  cauterio  , separandosi  dalla  parie 
lesa  dopo  molli  giorni,  dà  origine  a nuova  emorragia  , perciò  è me- 
glio preferire  al  cauterio  la  compressione  , da  praticarsi  secondo  le 
regole  della  Chirurgia  , sul  punto  da  cui  scappa  il  sangue  : poiché 
tante  volte  non  essendosi  potuto  frenar  l’emorragia  da  un  alveolo 
con  rimedii  stilici  i più  forti  applicativi  ; si  è riuscito  ad  arrestarla 
usando  filacce  o carta  ben  ritorte  e strette,  compresse  fra  i denti  ; 

0 introducendo  con  forza  un  poco  di  qualch’ empiaslro  nell’alveolo 
fino  ad  empirlo  completamente  ; o pure  applicandovi  uno  strumen- 
to fatto  a posta  , ovvero  un  dito  , o qualunque  altro  mezzo  ; on- 
de produrre  una  compressione  hen  ferma  , e durevole  per  mollo 
tempo  (34). 

GENERE  III. 

/ 

PNEUMONORRAGIA. 

,r 

§,  602.  Tutto  ciò  che  si  è detto  della  slomatorragia  ( §.  5g5 
— 601  ) , quando  confrontar  si  voglia  con  quell’  affezione  in  cur 
tossendo  si  caccia  sangue  provvedente  dai  polmoni  , ci  mette  nel 
caso  di  rilevar  facilmente  1’  incongruenza  di  chiamar  quest’  ultimo 
flusso  emottisi  ossia  sputo  di  sangue:  perchè  non  consiste  nel  mero 
sputo  sanguigno  ; e ci  suggerisce  altronde  la  ragione  di  descriverlo 
sotto  la  miglior  denominazione  di  Pneumonorragia  , cioè  emorra- 
gia dei  polmoni . La  imperfezione  stazionaria  della  semiotica  , ossia 
la  mancanza  di  segni  costanti  e certi  onde  rilevare  la  differenza  di 
malattie  diverse  in  origine  , cioè  1’  emorragia  tracheale  ( iraeheor - 
bragia  ( §.  607  ) , e la  polmonale  , ci  costringe  a [riunirle  sotto 
Tunica  denominazione  dì  pneumonorragia , Peraltro  i polmoni  dal- 
la trachea  contigua  non  differiscono  che  pel  numero  delle  ramifi- 
cazioni dei  bronchi  , e per  la  tela  cellulare  intermedia  alle  divisio- 
ni ed  estremità  dei  bronchi  stessi,  assai  spugnosa  e piena  d’infinità 
di  vasellini  ; ma  T emorragia  dai  vasi  tracheali  assai  meno  della 
emorragia  dai  vasi  polmonaii  è capace  di  produrre  T impiagamenlo 
e la  tisichezza  polmonale  : e sebbene  anche  la  stessa  aspera  arte- 
ria vada  talvolta  soggetta  a simile  degenerazione  ; pure  non  sono 
egualmente  pericolose  le  due  anzidette  emorragie  (35). 

§.  600.  Ad  eccezione  delle  sole  narici  , non  vi  è luogo  nè 
parte  dei  corpo  soggetta  a si  frequenti  recidive  emorragie  , quanto 

1 polmoni.  Sì  cesserà  di  stupire  a tal  nostra  assertiva  , qualora  sì 
esamini  la  spugnosa  e frolla  tessitura  dei  polmoni  ; qualor  si  rifletta 
alla  squisitezza  ed  essenziale  importanza  di  tal  viscere  sì  vicino  al 
cuore  , e fornito  di  grandi  e corte  arterie  , ma  di  vene  non  molto 
capaci  , e destinato  a dare  transito  all’  intera  massa  degli  umori  ; 
qualora  si  consideri  con  quanta  facilezza  nelle  sperienze  anatomiche 
il  liquido  iniettato  dall’  arteria  polmonale  penetra  nella  sostanza 
vescicolare  dei  polmoni  , ed  esala  Della  trachea  ; ed  al  contrario 
con  quale  prontezza  l’acqua,  o la  colla  di  pesce  inietta  Ita  pei  bron- 
chi va  a penetrare  nell’ arteria  polmonale;  q pure  come  agevol- 


lS2 

mente  i liquori  spinti  per  la  trachea  vanno  ad  uscire  per  la  vena 
polmonale  , o intrusi  per  questa  giungono  fino  alla  trachea  ed  alle 
vescichette  polmonali  ; qualora  si  osservi  1*  estrema  sensibilità  dei 
bronchi  , la  quale  non  tollera  che  il  sol  contatto  deir  aria  atmo- 
sferica : qualora  si  metta  a calcolo  le  cagioni  che  giornalmente 
violentano  quest'  organo  , e le  materie  morbose  o interne  o esterne 
che  possono  attaccarlo  ; e finalmente  qualora  si  rammenti  lo  stret- 
tissimo e prontissimo  consenso  del  polmone  stesso  con  altre  parti. 
Vi  sono  pertanto  alcuni  periodi  dell'  età  , in  alcuno  dei  quali  si  è 
quasi  certo  di  essere  immuni  da  questa  malattia  ; in  altro  a questo 
non  molto  si  va  soggetto  : i bambini  , i fanciulli  , ed  i provetti  in 
età  ne  vanno  quasi  sempre  esenti  ; e quando  anche  siano  disposti 
all’  emorragia  , la  soffrono  da  ogni  altra  parte  , fuorché  dai  polmo- 
ni. Dal  decimo  sesto  anno  al  trentesimo  sesto  anno  si  è più  espo- 
sto a questa  fatai  emorragia  ; la  quale  suol  mietere  la  vita  di  gio- 
vani floridissimi  , dotati  drente  tenera  e bianca,  di  fibra  assai  sen- 
sibile , e di  talento  perspicace  ; laddove  facilmente  ne  campano  le 
donzelle  che  hanno  cominciato  a mestruare.  Ma  sappiamo  , e dob- 
biamo asserire  che  non  vi  è condizione  alcuna  di  eià  e di  sesso  , 
in  cui  si  possa  godere  l’esenzione  da  tal  emorragia^  la  quale  può 
cagionare  o accompagnare  la  tisichezza  polmonale  con  tanto  disca- 
pito e scempio  del  genere  umano  : di  modo  che  con  sommo  incre- 
scimento  veggiamo  fanciulli  egualmente  che  vecchi  , uomini  non 
meno  che  donne  , soggetti  robusti  del  pari  che  deboli  , sagrifìcali 
al  furore  di  tal  morbo.  Vi  sono  alcuni  paesi  nei  quali  questa  emor- 
ragia domina  in  preferenza  di  altri  ; tutto  che  1’  atmosfera  dei  pri- 
mi non  sia  men  pura  di  quella  dei  secondo.  Alcune  famiglie  par  ch’e- 
reditano  si  deplorabil  disposizione  , da  imputarsi  a vizio  dei  solidi 
piuttosto  , òhe  degli  umori  , per  cui  quasi  tulli  gl’  individui  di  unaa 
famiglia  sul  fior  dell’età  succumbono  alla  pneumonorragia , ed  aliai 
tisichezza  polmonale  , sia  questa  effetto  o pur  cagione  della  pneu- 
monorragia-  Pur  quei  fanciulli  che  sono  bensì  esenti  da  tal  genti- 
lizia disposizione  , ma  che  hanno  sofferto  frequenti  perdite  di  san- 
gue dal  naso  ( §.  53g.  ) , che  hanno  una  corporatura  gracile  , e 
sviluppata  assai  presto  , e che  specialmente  hanno  il  collo  assai 
lungo  e sottile  , il  torace  stretto  e compresso  , le  scapole  sollevate? 
a guisa  di  ale  , e con  le  gote  tinte  di  color  di  rosa  più  o meno? 
intenso  ; questi  , ad  eccezione  di  pochi  , sogliono  cacciar  sangue? 
dal  petto  dietro  1*  azione  delle  più  lievi  cagioni  , e quindi  vanno:» 
più  o men  presto  consumati  dal  consecutivo  impiagamenlo  dei  pol- 
moni (36). 

§.  6o4-  Dunque  si  può  definire  la  pneumonorragia  un  ribocco 
di  sangue  per  il  laringe  col  mezzo  della  tosse  o di  forti  espirazio- 
ni ; sangue  per  lo  più  fluido  spumoso  e vermiglio  , ma  che  può  es- 
ser venoso  non  men  che  arterioso  ; precedente  la  sensazione  di  ti-J 
tillamento  nelle  fauci  , di  accaloramento  talvolta  , di  strettura  , od: 
di  dolore  nel  petto  (3y). 

§.  6o5.  1!  sangue  può  sboccare  dalla  trachea  e dai  polmoni  o 
per  vizio  primitivo  ed  essenziale  , o per  effetto  secondario  di  al- 
tr5  affezione  ; e 1’  un  caso  e 1’  altro  possono  dipendere  da  una  dia- 
tesi generale  del  sistema  , o da  qualche  locale  disposizione  : e nel 
primo  caso  il  sangue  può  sgorgare  o per  eccesso  o per  difetlo  di 
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forze . Dopo  che  una  volla  è avvenuta  la  pneumonorragia  , può  fa- 
cilmente ricomparire  il  sangue  dietro  una  cagione  la  più  lieve,  on- 
de si  costituisce  una  pneumonorragia  abituale.  Talvolta  questa  emor- 
ragia ricorre  periodicamente  , supplendo  alla  soppressione  di  qual- 
che altro  flusso  o naturale  o abituale. 

Un’  altra  sorta  di  emorragia  polmonale  , di  cui  non  possiamo 
qui  occuparci  a lungo  , è la  pneumonorragia  interna  ; cioè  quando 
il  sangue  trasfuso  dal  polmone  inonda  le  cavità  del  petto.  Non  è 
raro  nelle  peripneumonie  di  manifestarsi  1’  idropisia  acuta  del  tora- 
ce ( §.  i3i.  186.);  e di  trapelar  dalla  esterna  superficie  del  pol- 
mone fra  pochi  giorni  gran  copia  di  siero  sanguigno  tra  il  polmone 
e la  pleura.  In  questo  frammezzo  abbiamo  alcuna  volta  rinvenuto  un 
sangue  ben  poco  diverso  del  sangue  puro  ; e talora  in  altre  malat- 
tie con  la  sezione  dei  cadaveri  abbiami  trovato  un  cumulo  di  sangue 
frescamente  travasato  nel  torace  , sanz’  alcuna  sensibile  lesione  dei 
vasi.  Abbiam  osservato  altrettanto  in  un  giovine  , cui  era  scompar- 
so rapidamente  un  tumore  infiammatorio  di  un  testicolo  : ed  in  al- 
cuni soggetti  scorbutici  abbiam  trovato  raccolta  nelle  cavità  del  to- 
race ui?a  quantità  di  sangue  sgorgala  dai  polmoni.  Alle  volle  si  rom- 
pono i vasi  della  superficie  esterna  di  questo  viscere  ; e suole  talo- 
ra da  un  aneurisma  o da  qualche  varice  derivar  1’  emorragia  pol- 
monare ; tale  altra  volta  i canali  sanguiferi  dei  polmoni  vanno  con- 
sumati e corrosi  da  qualche  vomica  , ascesso  , o piaga;  ed  altre  vol- 
te sorgono  delle  vesciche  nella  superficie  dei  polmoni  , ripiene  di  li- 
quore sanguigno  , in  vece  di  acqua  , e lo  van  travasando  nelle  ca- 
vità vicine.  Il  sangue  ivi  diffuso  e raccolto  è talora  giunto  a pene- 
trare nella  sostanza  dei  polmoni  (38). 

6o6.  Avviene  non  di  rado  e lo  abbiam  sovente  udito  rilc- 
rire  dagl’infermi  , che  il  sangue  senz’ alcuna  preventiva  sensazione 
molesta  nel  petto  o in  altri  siti  , è montato  quasi  tacitamente  alla, 
trachea  ; e giunto  fin  sopra  al  laringe  , vi  ha  prodotto  titillamento, 

e sapore  dolce  o salso  nella  bocca.  • 

La  pneumonorragia  intanto  è preceduta  d ordinario  dai  forieri 
generali  dell1  emorragie  ( §.  583.  ) , e principalmente  sono  essi  : lie- 
ve orripilazione  , senso  di  fiacchezza  , efimero  accaloramento  e ros- 
sore del  volto  , cefalalgia  , piu  o men  forte  difficolta  di  respiiarc  , 
tosse  secca  , ambascia  ; tumulto  , tensione  , e grave  riscaldamento 
interno  ; dolore  sotto  lo  sterno  , nel  dorso  , nelle  scapole  , nell  in- 
terno del  petto  ; raffreddamento  degli  estremi  , pallore  di  orina  , 
talvolta  qualche  disturbo  febbrile  , e palpitazione  del  cuore. 

Avvertito  appena  dall’  infermo  il  primo  spulo  di  sangue  pino  , 
compariscono  altri  sintomi  , che  veramente  non  appartengono  essen- 
zialmente ;i  questa  malattia  , ma  derivano  dallo  sbigottimento  dell  in- 
t fermo  stesso  ; e ci  confondono  in  modo  da  non  potersi  fare  giusto 
giudizio  nel  male  ( §.  583.  ).  Ma  in  seguito  1 irritazione  alle  lanci 
i suscita  spesso  spesso  la  dura  necessità  di  tossire  , cui  1 infermo  pioc- 
cura  di  resistere  : ma  o che  si  proccuri  di  non  ubbidire  per  mollo 
tempo  a questo  stimolo  , o che  si  voglia  soddisfare  anche  ai  più 
i piccioli  conati  ; ne  avviene  un  molesto  sibilo  alla  trachea  , o una 
specie  di  crepilo  di  qualche  materia  , ed  in  seguito  cresce  la  dispnea; 
finalmente  dopo  una  forte  inspirazione  , si  desta  una  succussione 
convulsiva  di  tutto  il  petto  , ed  una  tosse  impetuosa  ; con  cui  a ri- 
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prese  e fra  "piccole  soprassedute  , per  bocca  sì  evacua  del  sangue, 
il  quale  è fluido,  vermiglio  e spumoso  , quando  in  poche  once  , o 
da  vasi  piccoli  , o con  qualche  lentezza  si  va  travasando  nei  bron- 
chi. Ma  se  il  sangue  sbocca  impetuosamente  da  vasi  grandi  in  qual- 
che bronco  , allora  va  ringorgando  via  via  , e dai  primi  piccoli  bron- 
chi s’  innalza  ad  altri  vicini  e superiori  ; da  questi  per  mezzo  dei 
rami  bronchiali  laterali  e declivi  si  va  trasfondendo  nella  sottopo- 
sta sostanza  del  polmone  leso  , od  anche  del  sano  ; quindi  riboc- 
cando nuovamente  , si  va  suscitando  grave  ambascia  nei  precordii , 
furiosa  azione  del  diaframma  , talor  senza  tosse  manifesta  ; e qua- 
si per  mezzo  di  violenta  e forte  espirazione  , si  vede  sboccare  un 
furioso  torrente  di  sangue  , piuttosto  concreto  in  parte  e fosco,  per 
la  via  della  trachea  , del  laringe  , e della  bocca  , e talora  anche 
per  le  narici  ; con  orrore  e spavento  degli  spettatori  e dell’  infer- 
mo. In  tal  furia  di  sangue  alle  fauci  , una  porzione  di  esso  rigur- 
gitando nei  faringe  , suole  , come  noi  1’  abbiamo  veduto  , ben  so- 
vente provocare  un  vomito  impetuoso,  col  quale  si  ributtano  i ci- 
bi , forse  allora  esistenti  nello  stomaco  , misti  ad  un’  altra  onda  dii 
sangue  cacciata  nel  tempo  stesso  per  la  trachea  : ed  il  medico  che 
sappia  e si  rammenti  poter  talvolta  la  tosse  esser  suscitala  dal  vo- 
mito di  sangue  ( §.  6i3.  ) , in  tale  circostanza  incontra  hen  grave 
difficoltà  per  decidere  da  qual  cavità  , dal  petto  cioè  o dallo  stoma- 
co quel  sangue  provvenga.  Simili  dubbii  possono  insorgere  sì  quan- 
do 1’  emorragia  è preceduta  da  tosse  violenta  , sì  quando  per  l’im- 
peto di  questa  il  sangue  sbocca  dai  vasi  delle  narici  non  meno,  che 
dei  polmoni  : ovvero  osservandosi  scorrere  il  sangue  dalle  narici  , 
c facile  il  credere  che  non  derivi  dal  polmone  ; lo  che  suol  pro- 
durre gravi  errori  di  giudizio  , e di  cura. 

In  atto  di  qualche  furiosa  e rapida  emorragìa  dai  polmoni,  sul 
momento  l’infermo  quasi  agonizzando  suol  perdere  interamente  lei 
forze  , tingersi  di  squallore  , infreddar  gli  estremi  , e cadere  in  con- 
vulsione o in  una  specie  di  asfissia.  Non  mancano  esempii  special- 
mente  di  coloro  che  profondamente  assopiti,  o pure  troppo  deboli,, 
e colcati  supini  , sono  morti  soffogati  da  un  torrente  di  sangue,  che 
attraversando  la  trachea  , non  ha  potuto  facilmente  uscire  pel  la- 
ringe. Talvolta  questo  flusso  cessa  sotto  un  deliquio;  in  altri  per  lai 
prima  volta  esce  moderata  quantità  di  sangue,  quindi  a poche  ore- 
ne  succedono  altri  sbocchi  più  abbondanti  ; e sovente  per  molti  gior-- 
ni  va  di  tempo  in  tempo  eruttandosi  una  materia  ancor  sanguigna, 
alle  volte  vermiglia  , e per  F ordinario  fosca  e nericcia  , e talvol- 
ta mescolata  con  muco,  e resa  perciò  di  colore  di  rose;  ordinaria--) 
mente  coi  progresso  di  una  febbre  dichiarata,  col  polso  duro  con--) 
tratto  e celere  , con  dolore  , o strettezza  di  petto  , con  cefalalgia  ed 
arrossimento  di  volto  , e con  frequenti  irritazioni  di  tosse.  Il  più. 
delie  volte  il  sangue  estratto  per  salasso  nel  principio  dell’  emorra- 
gia , o poco  più  tardi  , secondo  F urgenza  del  pericolo  , si  covre  dii 
densa  e tenace  cotenna  ; la  quale  in  molti  casi  contrassegna  1’  in- 
dole flogistica  in  cui  si  sarà  cambiato  quel  flusso;  e la  febbre,  la 
tosse  , la  dispnea  se  ancor  persistano  dopo  al  salasso  , indicano  oc--: 
culla  infiammazione  dei  polmoni  , e ne  annunziano  il  funesto  im- 
piaga mento. 

Ma  non  pochi  individui  , bene  spesso  , e talor  a periodi  , 
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buttano  sangue  per  molto  tempo  , od  anche  per  1’  intero  corso  di  una 
ben  lun^a  vita  , senza  discapito  della  salute  , senza  gravi  sconcerti 
nell’  atto  del  flusso  , o puranco  senza  febbre  , e senz’  alcuna  con- 
secutiva lesione  dei  polmoni  : ed  il  timore  che  si  concepisce  per 
questo  flusso  più  che  per  qualunque  altro  , giugno  frequentemen- 
te all’eccesso,  talmente  che  induce  ad  abusar  del  salasso,  od  a 
praticarlo  senza  indicazione,  o ad  impiegare  mezzi  astringenti  inop- 
portunamente ; per  cui  rendesi  micidiale  a tant’  infermi.  Nelle  don- 
ne che  soffrono  parziale  o totale  sospensione  del  flusso  mestruo  , 
ed  anche  nelle  gravide  , come  pur  negli  uomini  cui  è cessalo  il 
flusso  emorroico  abituale  , non  di  rado  si  va  gradatamente  e pla- 
cidamente accumulando  sangue  nei  vasi  polmonali  con  gli  stessi  pe- 
riodi , e con  le  medesime  leggi  co  n cui  prima  accumulavasi^  nel- 
T utero  , o nell’  ano  ; ed  il  sangue  così  accumulato,  come  si  è det- 
to , nei  vasi  polmonali  , sgorga  o dagli  orifìzii  dilatati  delie  vene, 
secondo  volgarmente  si  crede  , o pure  a nostro  avviso  , dall’  estre- 
mità esalanti  delle  arterie  , con  benefico  supplimento  delle  segre- 
zioni  cruente  naturali  o abituali  ) §.  584  ) , e senz1  alcun  sensibi- 
le danneggiamento  dei  polmoni  medesimi.  Nell’  Instituto  clinico  ai 
Pavia  ricevemmo  uria  donzella  febbricitante  , cui  da  molto  tempo 
era  mancato  il  mestruo.  Dopo  essersi  curata  perfettamente  la  feb- 
bre , sopraggiunse  inaspettatamente  un’  affezione  asmatica  e tosse 
cruenta.  Allor  l’inferma  ci  riferì  da  gran  tempo  soffriva  abbondan- 
te emorragia  dai  polmoni  in  ogni  mese  , la  quale  durava  un  dato 
numero  di  giorni  ; e quella  ai  già  soppressi  mestrui  suppliva  bene, 
senz’  altro  danno  nella  di  lei  salute.  Siccome  però  ella  si  lagnava 
di  difficoltà  di  respiro  assai  maggiore  del  solilo,  aveva  allora  i polsi 
pieni  vibranti  e frequenti  , ed  era  di  aspetto  e costituzione  robusta, 
le  ordinai  il  salasso  dal  piede  ( per  non  affrontare  la  teorica  me- 
dica del  sesso  ).  Appena  ferita  ed  aperta  la  vena,  ed  uscitene  po- 
che once  di  sangue,  la  giovine  cominciò  immantinente  a gridare  per 
un  forte  dolore  nell’ epigastrio  ; cessando  il  quale  dopo  pochi  minuti 
secondi  , cominciò  a dar  altri  gridi  e lamenti  per  un  acerbissimo 
dolore  nell’  utero  ; e quasi  nell’ istante  medesimo  si  vide  uscir  tran- 
quillamente il  sangue  per  1’  utero  , e con  tanto  buon  successo  con- 
tinuò a colarne  , che  scomparvero  sul  momento  e la  tosse  sangui- 
gna e l’affezione  asmatica*  Allora  ci  diedimo  a credere  che  il  sa- 
lasso dalla  safena  fosse  stato  da  noi  eseguito  casualmente  nel  tempo 
stesso  in  cui  il  sangue  spontaneamente  comparve  dall’  utero  ; e che 
perciò  la  ripristinata  libertà  della  circolazione  pei  polmoni  fosse  sta- 
to effetto  del  ritorno  del  flusso  mestruo  , non  già  della  flebotomia  : 
ma  il  successo  ne  manifestò  il  contrario  ; poiché  nel  seguente  gior- 
no essendo  cessato  il  flusso  mestruo,  ricomparve  1’ oppressione  dei 
polmoni  , e la  tosse  sanguigna.  Noi  perciò  con  molta  circospezione 
prescrivemmo  il  secondo  salasso  al  piede  ; ed  appena  uscite  poche 
once  di  sangue  dalla  vena  ferita,  tornò  il  forte  dolore  prima  nel- 
1’  epigastrio  e poi  nell’  utero  con  lo  stess’  ordine  e successo  del  gior- 
no antecedente  , e cominciò  subito  a scorrere  il  sangue  dalla  vagi- 
na , e cessò  con  la  difficoltà  del  respiro  il  flusso  morboso  dai  pol- 
moni. A fine  però  che  quella  giovine  , oramai  ritornata  in  sua  ca- 
sa , non  abusasse  di  tal  mezzo  in  altri  forse  ricorrenti  periodi  di 
quest’affezione  , con  danno  del  sistema  intero  , la  consigliammo  d ini- 


1 86 

mergere  in  simili  casi  i piedi  in  acqua  tiepida  a moìt’  altezza  delle 
gambe.  Dal  medico  assalente  di  quella  giovinetta  ci  è stalo  quindi 
riferito  che  tal  consiglio  è stato  coronato  molte  altre  volte  da  simi- 
le felice  evento  , sino  a che  se  n’  è ottenuto  il  completo  ristabili- 
mento della  di  lei  salu  te  (39). 

§.  6 07.  Per  un’  altra  ragione  lo  sbocco  di  sangue  per  il  laringe 
non  è sempre  ugualmente  pericoloso  ; cioè  , perchè  il  sangue  sgor- 
ga sovente  dai  vasi  tracheali  , e non  sempre  dai  polmonali.  Abbia- 
mo perciò  buon  fondamento  di  sospettare  che  nella  maggior  parte 
di  coloro  i quali  cacciano  sangue  dai  laringe  senz’ alcuna -molestia 
di  petto  o sensazione  ingrata  , e senz’  altro  incommodo  di  salute,  il 
sangue  provvenga  da  vasi  della  trachea  o pel  laringe,  piuttosto  che 
da  quelli  dei  polmoni.  Se  in  tali  casi  1’  apparenza  spumosa  del  san- 
gue in  molti  individui  possa  indurci  a credere  il  contrario  ; basta 
riflettere  , che  se  il  sangue  , che  realmente  sbocca  dai  vasi  della 
trachea,  sbocca  in  gran  copia,  esso  facilmente  cade  a scorrere  nei  più 
reconditi  ed  ultimi  bronchi  dei  polmoni  ; e non  può  del  sangue  me- 
desimo esser  mescolato  con  una  quantità  di  aria  , spinto  per  la  tra- 
chea , ed  espulso  per  la  laringe  cosi  lontano  dai  bronchi  , se  non 
per  la  ripetuta  azione  e violenza  di  una  tosse  frequente.  Abbiam  os- 
servato molti , i quali  eruttavano  poca  quantità  di  sangue  con  tosse 
moderata  , ed  accusavano  un  ardore  fisso  , un  titillamento  , o una 
sensazione  quasi  di  escoriazione  sopra  la  trachea  , e ne  indicavano 
il  punto  , d’  onde  si  poteva  sospettare  che  scaturisse  il  sangue.  Ye 
ne  sono  alcuni  , i quali  eruttano  una  quantità  di  sangue  per  bocca 
senza  tosse  manifesta  . e senza  essere  spinto  da  espirazione  violen- 
ta , nè  da  sopravveniente  onda  maggiore  di  sangue  ( §.  606.  ) : e 
bene  spesso  pare  che  ciò  si  possa  intendere  , immaginando  che  tut- 
ti gli  strati  muscolari  della  trachea  , traendo  verso  dentro  ed  in  su 
Torlo  inferiore  di  ciascuno  degli  anellelti  cartilaginosi,  da  cui  nel- 
la massima  parte  della  circonferenza  del  canale  della  trachea  sono 
interrotti  , possano  dall’  anellelto  inferiore  al  superiore  , e così  gra- 
datamente dall’  uno  all’  altro  a poco  a poco  .fino  al  laringe  solleva- 
re il  sangue  , che  senza  affluenza  e sènza  impeto  gocciola  dai  va- 
sellini  proprii  dei  muscoli  bronchiali  medesimi.  Le  fibre  muscolari 
anche  dell’  esofago  non  altrimenti  operano  ael  far  retrocedere  i cibi 
mezzo  liquati,  come  avveniva  a quell’  uomo  ruminante  (§§.  654-  655.): 
e chi  sa  che  la  trachea  per  azione  delle  proprie  fibre  si  può  egual- 
mente stringere  che  accorciare  , senza  esitanza  ammetterà  con  noi 
T enunzialo  movimento  retrogrado  , di  cui  la  sperienza  ancor  ci 
convince. 

Abbiamo  ragione  di  credere  che  il  sangue  provvenga  piuttosto 
dalla  trachea  , o dal  laringe  stesso  , non  già  dai  polmoni  , quando 
veggiamo  eh’  esce  pel  laringe  , con  sensazione  bensì  di  accaloramen- 
to  , di  scottatura  , o di  solletico  in  qualche  punto  fisso  della  trachea 
medesima  , e senza  tosse  , nè  affanno  , nè  molestia  nel  petto  ; ma 
non  abbiamo  dritto  di  asserire  che  la  tosse  quando  accompagna  que- 
sta specie  di  flusso,  indizio  sia  certo  di  emorragia  polmonale.  Va- 
le a dire  ,*che  il  sangue  allor  quando  dai  vasi  della  trachea  esce 
in  abbondanza  e con  violenza  , può  facilmente  cader  dentro  i bron- 
chi , come  abbiamo  poco  sopra  fatto  avvertire  , per  proprio  peso  ; 
ed  allora  deve  provocar  la  tosse.  Questa  può  esser  suscitata  puran- 
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che  dalla  sola  irritazione  su  la  trachea  , o sul  laringe  ; e spesso 
un’  affezione  locale  dello  stesso  polmone  induce  una  sensazione  mor- 
bosa nella  trachea  e nell’  organo  della  voce  , senza  che  queste  se- 
di abbiano  alcun  vizio  locale  e proprio.  Tutte  queste  ragioni  ci  ian 
conoscere  quanto  incerto  e dubbioso  esser  possa  il  giudicare  su  la 
vera  scaturigine  del  sangue  in  questa  malattia  ( §.  602.  ) 1 er  altro 
se  mai  si  erutta  sangue  pel  laringe  accompagnato  dalla  su  descritta 
sensazione  in  un  sito  della  trachea  , senza  tosse  o con  tosse  assai 
lieve  , senz’  alcun  impeto  , e senza  che  sian  preceduti  1 sintomi 
/ fi.  606.  ) o le  cagioni  della  pneumonorragia  ; se  dopo  pochi  gior- 
ni svanisce  col  flusso  del  sangue  ancor  V ardore  nella  trachea  sen- 
za sopraggiugnere  nè  tosse  , nè  dispnea  con  febbre  ; se  1 interino 
ha  sofferto  per  lungo  tempo  questo  flusso  , senza  sopravvenire  1 so- 
liti indizii  di  lesione  ai  polmoni  ; allora  si  ha  buon  fondamento  da 
sperare  che  il  sangue  abbia  potuto  scaturire  dalla  trachea  , non  dai 
polmoni.  Si  è asserito  senza  valide  ragioni  che  quando  si  erutta  po- 
co sangue,  provviene  questo  dai  menomi  vasi  della  trachea  ; e eie 
scorga  dai  polmoni  quando  ne  sbocca  in  gran  copia  : poic  e ai 
bronchi  talvolta  suole  venir  fuori  poca  quantità  di  sangue  ; e pro- 
fusa emorragia  suole  avvenire  dalla  trachea  o per  lesione  di  qual- 
che vena  varicosa  o di  qualche  arteria  tracheale  , o per  aneurisma 
di  una  carotide  apertosi  nella  trachea  contigua  (4°)* 

fi.  608.  Possiamo  trascurare  di  ripetere  in  questo  luogo  quanto 

altrove  si  è scritto  su  le  cagioni  (§§.  e ^84*  ) ; ma  S,overa 

indicarne  le  principali  che  minacciano  il  petto.  Fra  queste  si  con- 
tano in  primo  luogo:  qualche  violenza  fatta  su  gli  organi  della  re- 
spirazione , come  ferite  , contusioni  , percosse,  compressioni,  stret- 
ture ; F essere  assai  angusto  o schiacciato  il  petto  , o comunque 
mal  conformato  ; le  fratture  dello  sterno  , o delle  coste  ; gli  sterzi 
intensi  nel  partorire  , o nel  sollevare  pesi  enormi , nell  evacuar  lec- 
ce assai  dure,  o sforzare  il  ventre  stitico  ; il  suonare  trombe  ed 
altri  stromenti  a flato  , il  perorare  o vociferare  con  veemenza  e 
troppo  a lungo  , il  gridar  forte  specialmente  negli  eccessi  dell  ira  , 
il  cantar  molto,  con  voce  profonda,  e troppo  acutati  corpi  estra- 
nei caduti  nella  trachea  , le  tossi  impetuose  e convulsive  ; 1 lumi  , 
i vapori  nitrosi  , o sulfurei  , o di  altra  specie  , inspirali  con  mia 
atmosferica  ; lo  sternuto  violento  , il  riso  smodato  , gli  sforzi  eccel- 
sivi del  corpo  nella  corsa,  nella  lotta,  nella  equitazione,  «eli  an- 
dare in  carrozza  per  luoghi  scabri  e sassosi  , nel  giocare  a pa  e , 
la  debolezza  e la  sensibilità  accumulata  dei  polmoni  in  seguito  di 
malattie  già  sofferte  , come  catarri  o peripneumonie  frequenti  ; 
congestioni  di  sangue  che  non  possa  liberamente  ci  1 colare  per  a 
tri  luoghi  in  cui  prima  per  natura  0 per  abito  girava  ; come  Pul-e 
in  conseguenza  di  replicati  insulti  asmatici  , di  tisichezza  cosi  e a 
pituitosa.  Valgono  a produrre  od  occasionare  le  pneumonorragie  : a 
disposizione  scorbutica,  o la  disposizione  ereditaria,  o la  nativa  a a 
tisichezza  polmonale;  i tumori  che  pullulano  nella  cavita  de  petto,  a 1 
aneurismi  del  cuore,  dei  vasi  maggiori,  de’vasi  polmonali  ; gli  stealomi, 
le  vomiche,  i tubercoli  dei  polmoni:  V induramento  di  uno  dei  due 
polmoni,  le  varici,  l’idropisia  di  petto;  del  pericardio  , empie 
ma  ; i calcoli  , il  materiale  tofaceo  o calcareo  generati  od  accumu- 
lati nei  bronchi  ; il  contagio  venereo,  inlesto  ai  polmoni;  a sop 
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pressione  subitanea  ed  imprudente  dell’erpete,  e divarie  impetigi- 
ni, ed  una  morbosa  segrezione  dello  stesso  genere  nei  polmoni; 
gl’  infarcimenti  dei  visceri  e parti  addominali  , principalmente  del 
fegato,  della  milza,  delF utero,  e l’aumento  di  volume  ed  i tumo- 
ri scirrosi  di  questi  organi  ; F accumolo  di  molto  adipe  , o pur  di 
acqua  nell’addome;  gli  spasmi  addominali,  il  raffreddamento  del- 
1’  estremità  , i bagni  freddi  , le  vesti  assai  strette  , specialmente  i 
corsaletti  angusti  ; e finalmente  tutto  quello  che  può  indurre  sti- 
molo ai  polmoni  , e spignervi  con  irruenza  il  sangue  a traverso  o 
che  può  impedire  che  circoli  con  libertà  , e si  distribuisca  egual- 
mente per  tutte  le  parti  del  corpo  ; tutto  ciò  che  può  sforzare  la 
circolazione  per  li  vasi  polmonali  , ed  ivi  indurre  pletora  locale: 
La  venere  assai  precoce  o pure  smodata  , e molto  più  F onanismo 
sogliono  affralire  e danneggiar  non  poco  i polmoni  : vien  ciò  con- 
testato dal  giornaliero  esempio  di  coloro  , i quali  consunti  ed  este- 
nuati da  tali  cagioni  , eruttano  sangue  , cadono  nella  tisichezza  , e 
di  loro  deplorabil  vita  una  sollecita  e per  lo  più  impensata  morte 
accorre  a troncare  il  fralissimo  stame.  Abbiamo  il  caso  di  una  don- 
na , che  sebben  fino  ad  ora  goda  una  costituzione  robusta  e sia 
ben  nudrita  pure  ogni  volta  che  sotto  i calori  della  state  coisce  con 
eccessivo  desiderio  ed  impeto  , su  F istante  erutta  sangue  dai  pol- 
moni (4i). 

§.  609.  Tutto  ciò  che  si  è scritto  ( §§.  6o3.  606.  607.  ) con- 
corre a far  chiaramente  prevedere  quai  pericoli  si  debba  temere 
dalla  pneumonorragia  ; tanto  più  , se  ne  avremo  sotto  F occhio  le 
varie  cagioni  ( §.  608.  ).  E’  assai  debole  la  speranza  di  ripristina- 
re almeno  per  qualche  anno*  la  salute  di  quei  soggetti  predisposti 
alla  tisichezza  polmonale  , i quali  espettorano  sangue  o per  tubercoli 
come  d’  ordinario  avviene  , o per  originaria  fralezza  dei  vasi  polmo- 
nali , o per  morbosa  sensibilità  esaltata  di  tali  organi.  Quando  si  è 
perduto  sangue  dalle  narici  assai  frequentemente  e per  tutta  F età 
puerile  , e quindi  nella  giovinezza  si  è spesso  cacciato  sangue  dai 
polmoni  , si  deve  fondatamente  temere  che  tal  emorragia  si  renda 
abituale  , e che  danneggi  quel  viscere  lasciandovi  qualche  funesta 
lesione.  Dal  flusso  profuso  specialmente  , e preceduto  ed  accompa- 
gnato da  febbre  , strettura  e grave  affanno  di  petto  devesi  temer 
cattive  conseguenze  ; e queste  saranno  peggiori  quando  , benché 
cessi  l’emorragia  , persistano  molti  giorni  da  febbre  , la  tosse  , il 
dolore,  la  dispnea  , e vadano  crescendo  i sintomi  di  una  specie  di 
febbre  lenta , e di  tabescenza  polmonale.  Qualora  il  sangue  esce  a 
riprese  dalla  trachea  con  massima  furia  e con  profusione  , di  colo- 
re porporino  , e che  produce  dalla  cavità  del  torace  un  gorgoglio 
come  di  acqua  che  bolle  ; quando  si  raffreddano  gli  estremi  , com- 
pariscono vomiti  , e reiterale  lipotimie  , sotto  le  quali  però  non  si 
arresta  F emorragia  , allora  il  caso  è quasi  sempre  disperalo  : e lo 
stesso  può  dirsi  quando  le  cagioni  di  questa  emorragia  non  possono 
esser  dalla  natura  o dall’arte  allontanate,  né  comunque  corrette. 

Si  avverta  però  a non  portare  all’  eccesso  questi  timori , i qua- 
li debbono  esser  suggeriti  e moderati  dalla  ragione  e dalla  speran- 
za ( §.  606.  ).  Non  sovrastano  tanto  gravi  pericoli  a quelle  gravi- 
de , che  di  tanto  in  tanto  per  tutto  il  tempo  della  gravidanza  erut- 
tano sangue  per  la  trachea  ; purché  F emorragia  sia  moderata.  Molte 


donne  che  soffrono  sospensione  di  mestrui  , e talune  donzelle  cui 
non  ancor  hanno  incominciato  a comparire  , sogliono  nei  soliti  © 
dovuti  periodi  cacciar  sangue  dai  polmoni  , senza  notabile  danno» 
Altrettanto  , sebbene  assai  di  rado  giusta  le  nostre  osservazioni  , si 
può  dire  della  soppressione  dell’  emorroidi  negli  uomini  , alle  quali 
supplisce  talora  1’  emorragia  polmonale.  In  infiammazioni  polrnonali 
suol  esservi  sbocco  di  molto  sangue  , senza  essere  perciò  questo  una 
emottisi  ; e tante  volte  quando  tal  flusso  è moderato  , è assai  me™ 
glio  che  avvenga.  Le  violenze  esterne  portate  sul  torace  occasiona- 
no spessissimo  espettorazione  di  sangue  ; ma  in  molti  casi  non  re- 
cano quelli  gravi  pericoli  , che  sogliono  esser  conseguenti  all  azione 
di  cagioni  interne.  Anche  le  persone  robuste  , dopo  un  esercizio 
alquanto  sforzato  , o dopo  aver  un  poco  abusato  di  liquori  spirito- 
si , talvolta  emettono  sangue  o dalla  trachea  o dai  polmoni  , sen» 

’i  andare  perciò  soggetti  a recidive  spontanee  di  tal  flusso  , o sen- 
za rimanerne  lesi  i polmoni  ; tanto  che  sebbene  questa  emorragia 
pur  troppo  sia  da  temersi  , pure  si  deve  giudicare  ed  asserire  ch’ò 
assai  più  funesta  quando  è frequente  , quando  è preceduta  e deri- 
va da  tubercoli  nei  polmoni  , o da  deplorabile  disposizione  o ere- 
ditaria da  genitori,  o nativa  e costituzionale:  ovvero  quando  scon- 
sigliatamente si  è voluto  arrestarla  all’  istante  in  tempi  e circostan- 
ze in  cui  non  ancora  potesse  convenire  di  frenarla. 

Se  il  sangue  prowiene  e si  abbia  sicura  conoscenza  che  provven- 
ga  sol  dalla  trachea  o dalla  laringe  ( §.  607.  ) , il  pericolo  è assai 
minore  , di  quando  sgorga  dai  bronchi»  Non  mancano  per  altro 
esempli  della  tisichezza  che  noi  chiamiamo  tracheale  , da  descriversi 
in  altro  luogo  , tisichezza  che  può  dipendere  da  antecedente  enorme 
lesione  dei  vasi,  o da  altre  cagioni  morbose  ostinatamente  aderenti 
ai  solidi  vivi , e tendenti  a produrre  maligni  impiagamenti  nella 
parte  (42)- 

§.  610.  Nell’ imprendere  la  cura  della  pneuinonorragia,  devesi 
ricordare  i precetti  generali  da  noi  proposti  pel  trattamento  di  ogni 
emorragia  ( §.  468.  586.  ),  ed  attentamente  rivedere  quali  cagio- 
ni han  potuto  suscitarla  (§§.  466.  584-  608.  );  quindi  si  deve  di- 
segnare diversi  metodi  , e varii  mezzi  impiegare  nei  differenti  sladii 
del  male  ; cioè  nell’ atto  stesso  dell’ emorragia  per  arrestarla  o mo- 
derarla ; e dopo  cessata  o frenatala  , per  impedirne  il  ritorno  , e 
le  degenerazioni  in  altre  malattie  solite  a seguirla» 

Dunque  nell’  atto  stesso  dell*  emorragia  il  medico  in  primo  luo- 
go deve  con  occhio  sollecito  sì  , ma  circospetto  insieme  ed  imper- 
territo , disaminare  1*  indole  del  paziente  , e delle  cagioni  precedu- 
te o latenti , la  quantità  e 1’  affluenza  del  sangue  ; valutar  le  forze 
residue  della  vita  ; ricercare  se  tal  emorragìa  è straordinaria  o 
abituale  , critica  o sintomatica  , primitiva  o consensuale  , o suppli- 
mentaria  ; ed  attentamente  badare  a tutte  quelle  circostanze  che  indi- 
cano , o minacciano,  o accrescono  il  pericolo.  In  generale,  si  spogli 
sul  momento  il  paziente  delle  vesti  e si  sgravi  di  ogni  sorta  di  coverture 
che  lo  stringono  e 1’  opprimono  ; si  tenga  in  sito  eretto  , ed  in  aria 
fresca;  faccia  il  minor  moto  che  può,  e si  astenga  affatto  da  gii- 
dare  non  solo,  ma  finanche  da  parlare  ; proccuri  di  conciliarsi  e 
serbare  per  quanto  può  la  tranquillità  dello  spirito  ; e finalmente 
eviti  le  bevande  acide  , calde  , e tali  in  somma  che  possono  irritar- 
gli le  fauci  e suscitargli  la  tosse. 


*9°  5, 

Se  T infermo  è su]  fior  della  giovinezza,  robusto,  e lautamente 
nudrilo;  se  è preceduta  soppressione  di  qualche  altra  escrezione  san- 
guigna , o esercizio  sforzato  , o abuso  di  sostanze  e bevande  spiri- 
tose; se  il  sangue  esce  dalla  trachea  con  poca  violenza;  se  in  con- 
clusione qui  subentra  e predomina  1’  iperstenìa  ; in  tal  caso  con- 
viene astenersi  dall’  usare  sostanze  e mezzi  che  stimolano  , o che 
possono  arrestar  1’  emorragia  , e si  deve  eseguire  presto  un  largo 
salasso  dal  braccio  , ad  onta  del  polso  impicciolito  e della  faccia 
impallidita  per  effetto  del  concepito  sbigottimento. 

Se  1’  arteria  dopo  al  salasso  vedesi  risorgere  ed  accrescere  le 
vibrazioni  , se  la  febbre  , la  dispnea , 1’  ardore  nel  petto  ce  lo  im- 
pongono, sogliamo  noi  utilmente  ripetere  il  salasso  , nel  tempo  me- 
desimo usando  vitto  assai  tenue  , e rimedii  capaci  di  moderar  la 
forza  eccessiva  dei  vasi  : con  clisteri  procacciamo  di  rendere  ubbi- 
diente il  ventre  costipato  , e facciamo  immergere  a molt’  altezza 
l’ addome  non  solo  , ma  i piedi  ancora  in  acqua  tiepida  ; a segno 
però  che  non  possa  recare  irritazione  , in  vece  di  produrre  la  de- 
siderala rivulsione  del  sangue. 

Se  poi  fosse  uscita  da  polmoni  gran  quantità  di  sangue,  e cosi 
F iperstenia  rapidamente  fosse  degenerata  in  astenia  ; ovvero  se  dalle 
cagioni  precedenti  e dalla  costituzione  del  soggetto  possiamo  giudi- 
care che  sia  astenica  in  origine  ossia  adinamica  tal  emorragia  , al- 
lora bisogna  procedere  diversamente;  procurar  cioè  di  frenare  senza 
meno  F emorragia  , e neppur  pensare  al  salasso.  In  casi  molto  pe- 
ricolosi ed  urgenti  la  legatura  al  di  sopra  delFarticolazione  del  cu- 
bito nelle  braccia,  e nelle  gambe  aldi  sopra  dell’  articolazi  one  dei 
ginocchi  (§.  586.)  (cioè  uno  o due  diti  distante  dalle  dette  artico- 
lazioni fra  queste  ed  il  tronco);  le  bevande  fredde  e gradatamente 
passandosi  alle  gelale  , prese  in  gran  copia  , ma  a brevi  intervalli, 
ed  in  mediocre  quantità  in  ogni  bevuta  , sono  mezzi  proprii  ed  ef- 
ficaci ; o pure  in  casi  di  morte  imminente  per  furiosissima  e profu- 
sissima perdita  di  sangue  , suol  produrre  felice  e pronto  effetto  il 
diaccio  contuso  ed  applicato  sul  torace.  Le  medicine  dette  astrin- 
genti da  alcuni  si  dice  esser  utili  ; da  altri  nocive  in  questo  caso. 
Ciò  s’interpetra  quando  s’  intende  che  sostanze  troppo  irritanti  non 
possono  convenire  nelF  astenia  grave  ; laddove  in  questa  sono  ben 
opportune  quelle  che  sono  proporzionate  al  grado  dell’  astenia  me- 
desima , quando  si  propinano  sul  principio,  e s'incomincia  a darne 
le  più  miti,  o in  pochissima  dose  , e mano  mano  se  ne  aumentala 
quantità  , o si  passa  gradatamente  alle  più  efficaci.  E molto  utile  in 
questo  caso  , purché  non  accresca  la  tosse  , F acido  solforico  misto 
con  parte  uguale  di  alcoole  , dato  con  acqua  fredda  unita  a muci- 
lagine  arabica  , e decotto  di  radice  salep.  Spesso  riesce  utile  Fin- 
fuso di  uno  scropolo  di  foglie  di  digitale  purpurea  , con  un  poco  di 
acqua  di  cannella  semplice  , con  quindici  o venti  gocce  di  tintura 
d’  oppio , addolcito  con  qualche  grato  sciroppo.  Se  non  vi  è grave 
dispnea  , vale  mollo  l’estratto  di  china  con  qualche  doserella  di  al- 
lume , ovvero  il  siero  di  latte  preparato  con  allume  , od  altre  si- 
mili cose.  Fossiam  contestare  che  possa  aver  giovalo  alquanto  nel- 
l’emorragia passiva  l’acqua  vulneraria  romana,  di  cui  tanto  abu- 
sano i Cisalpini  nell’  emorragìe  attive  ; non  meno  che  Falcoole  me- 
desimo , a cui  nulla  si  aggiugne  di  efficacia  dal  nitro.  Nella  pneu- 
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monorragia  provveniente  dai  visceri  nello  scorbuto  , o nelle  febbri 
asteniche,  si  è sperimentata  con  ripetuti  tentativi  1’  efficacia  del  vino . 
È poco  meno  che  inutile  il  cotanto  fra  gli  antichi  Italiani  usitato 
succo  di  ortica.  Abbiamo  già  detto  (§.  986.)  quanto  sogliono  gio- 
vare  nei  flussi  passivi  gli  emetici,  specialmente  1’  ipecacuana  , dati 
a dosi  rifralte  ; e convien  somministrarle  con  molta  circospezione  , 
ed  in  modo  che  non  possano  suscitare  vomito.  Molli  insigni  medici 
hanno  asserito  che  gli  emetici  sono  stati  utilissimi  talvolta  nell’  e» 
morragie  polmonali , specialmente  se  queste  avessero  potuto  derivare 
da  accumulo  gastrico  : ma  qui  si  può  facilmente  incorrere  in  un  fu- 
nesto ed  occulto  errore  ; e noi  non  possiamo  presumere  di  aver  cer- 
tezza su  Fazione  ed  i risultati  delle  cagioni  , da  potere  riprometterci 
che  non  possa  riuscir  fatale  lo  sconcerto  anti-peristalitco  dello  stoma- 
co , talvolta  consecutivo  al  flusso  polmonale  , e che  sia  provocato 
ed  accresciuto  da  un  emetico  propinato.  Se  vi  ò ragione  da  credere 
che  l’emorragia  polmonale  abbia  potuto  provvenire  da  spasmodica  af- 
fezione specialmente  delF  addome  , o che  abbia  potuto  crescere  per 
effetto  d’ irritazione  convulsiva  del  laringe,  e della  tosse  conseguen- 
te ; riescono  molto  profittevoli  F olio  di  mandorle  o di  semi  di  lino, 
o l’emulsione  arabica  con  qualche  pozione  narcotica  così  detta , prese 
per  bocca;  o pure  queste  od  altre  simili  cose  iniettate  nell’ano.  Se 
grande  afflusso  nei  polmoni , e 'quindi  l’emorragia  abbia  potuto  de- 
rivare dalla  soppressione  dei  mestrui,  o dell’ emorroidi  ; si  suole  da 
molti  prescrivere  F applicazione  di  mignatte  alle  parti  pudende  , o 
pure  all’  ano.  Ma  la  diatesi  astenica  della  pneumonorragia  , quando 
vi  esista  , e F incertezza  della  rivulsione  che  s’ intende  ottenere  con 
questo  mezzo  , rendono  insicuro  simil  metodo.  Permettiamo  che  sì 
adoperi  il  vapore  dell’ acqua  per  invitare  il  gemilo  di  sangue  dai 
vasi  dell’  intestino  retto,  se  le  solite  leggi  del  periodo  F impongano: 
ma  in  simile  caso  di  soppresse  emorragie  abituali  , o pure  quando 
si  abbia  ragione  di  credere  che  da  ostruzione  dei  visceri  addomi- 
nali possa  derivare  una  morbosa  distribuzione  di  sangue  pel  corpo, 
e quindi  F emorragia  polmonale  ; fa  d’uopo  impiegar  piuttosto  mezzi 
atti  ed  efficaci  a rimuovere  tali  ostacoli.  Se  mai  si  può  sospettare 
che  qualche  secrezione  morbosa  , come  reumatica  , erpetica  , ec. 
abbia  indotta  irritazione  su  la  tenera  superficie  dei  bronchi  ; allora 
oltre  a tanti  altri  opportuni  mezzi  capaci  di  emendare  o rimuovere 
tal  cagione  del  male  , si  è veduto  giovare  moltissimo  un  empiaslro 
vescicatorio  applicato  o su  lo  sterno  , o fra  le  scapole. 

Cessata  F emorragia  polmonale  , F ammalalo  si  metta  e si  ten- 
ga per  lungo  tempo  nella  necessaria  quiete  di  corpo  e tranquillità 
di  spirito.  Ma  spesso  viene  molestato  da  tosse  inane  ; ovvero  con 
essa  vengono  espettorati  grumi  di  sangue  bruno  e fosco  , e di  tanto 
in  tanto  segnati  da  strie  di  sangue  puro.  Per  sollecitare  la  separa- 
zione di  questo  corrotto  materiale  dai  bronchi , è stato  lodato  il  va- 
pore di  acqua  da  un  dotto  professore  : ma  in  seguilo  di  profuse 
emom?gie  polmonali  bisogna  procedere  nella  cura  con  molta  cir- 
cospezione ; acciò  inducendo  inopportuno  stimolo  maggiore  di  quel 
che  conviene  , non  si  produca  nò  si  rinnovi  una  congestione  o mag- 
giore afflusso  di  sangue  nei  polmoni  ; ed  acciocché  non  vadano  a 
separarsi  più  presto  del  convenevole  i grumi  sanguigni  aderenti  nei 
punti  lacerati  dai  bronchi  : per  lo  stesso  fine  ò poco  sicuro  F avvi- 
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so  di  coloro  che  prescrivano  1’  uso  dell*  arnica  per  risolvere  il  san- 
gue stagnante.  Se  poi  la  tosse  consecutiva  è accompagnata  da  dispnea, 
e da  sintomi  di  febbre  ipersonica  , convien  prescrivere  vitto  assai 
tenue  , bevande  di  siero  di  latte  sbutirato  , o di  decotto  d’orzo  con 
un  poco  di  mele  ; e prima  di  tutto  si  deve  fare  un  moderato  sa- 
lasso , da  replicarsi  quando  la  violenza  del  male  lo  esigga  ; ovvero 
applicar  coppette  scarificate  e promuovere  una  mite  evacuazione  di 
ventre.  Se  pare  non  esservi  punto  llogosi  nei  polmoni,  e se  vi  sono 
segni  di  stato  astenico,  e se  la  tossa  tuttavia  arida  e molesta  cresce 
verso  il  tramontar  del  sole  ; allora  è ben  convenevole  1’  uso  di  emul- 
sione arabica  con  oppio.  Dopo  che  saran  passati  sei  o sette  giorni 
senza  ritornar  febbre  ; si  deve  permettere  moderata  e prudente 
quantità  di  alimento  preparato  con  farine  di  riso  , di  orzo  , di  ave- 
na , con  brodi  di  rane,  di  testugine , di  pollo,  ovvero  di  vitello, 
da  somministrarsi  ogni  due  ore.  Dopo  1’  emorragia  astenica  con 
perdita  enorme  di  sangue  e di  forze  , tanta  rigorosità  nella  stret- 
tezza e diuturnità  di  dieta  non  potrebbe  non  nuocere  all’  infermo 
già  rifinito  ; e perciò  in  tal  caso  oltre  all*  infuso  freddo  o decotto 
di  china  con  emulsione  arabica,  conviene  un  vitto  più  nudritivo  di 
pane,  colto  in  qualche  brodo  delie  carni  su  dette  , con  tuorlo  alle 
volte  , da  somministrarsi  per  altro  in  pìcciolissima  quantità  , ma 
pressoché  in  ogni  ora. 

Con  questo  trattamento  od  altro  simile  abbiamo  tante  volte  in- 
pedila  1’  infausta  degenerazione  di  questa  in  altre  malattie  , e spe- 
cialmenle  nella  tisichezza  polmonale  , che  è la  più  ordinaria  con- 
seguenza della  pneumonorragia.  Ma  dalla  sola  medicina  poco  o nes- 
sun profitto  ritrarrà  1’  infermo  , quando  egli  non  sappia  ben  rego- 
larsi , né  evitare  le  cagioni  di  questa  emorragìa  , ch’è  tanto  facile 
a ricomparire.  Ma  si  la  cura  medicinale  , che  la  propria  precau- 
zione si  ò veduto  che  non  sono  state  capaci  d’  impedire  questa  ma- 
lattia , quando  il  paziente  ne  abbia  ereditato  dai  genitori  fatai  di- 
sposizione : e noi  abbiamo  avuto  il  dispiacere  di  veder  famiglie  in- 
tere prese  e desolate  da  tabe  mortale  , per  impiagamenlo  dei  pol- 
moni , preceduta  ordinariamente  da  emorragia  polmonale;  la  quale 
per  altro  è stala  indizio  piuttosto  , che  cagione  primitiva  della  tabe; 
qualunque  fosse  stalo  il  loro  metodo  di  vivere.  In  molti  tuttavia  non 
è inutile  nna  discreta  e provvida  maniera  di  vivere  ; la  quale  de- 
v*  esser  regolata  secondo  i precetti  eh’  esporremo  nel  trattato  della 
tisichezza  , e che  si  deve  con  costante  assiduità  osservare.  Quel 
che  in  generale  si  può  suggerire  e mettere  in  opera  , ond’  evitare 
tal  disastro  , si  riduce  agli  articoli  seguenti.  L’  infermo  convale- 
scente dalla  pneumonorragia  deve  in  primo  luogo,  con  ogni  miglior 
modo  possibile  , recarsi  in  aria  non  molto  fredda,  nè  di  montagna, 
nè  troppo  variabile  ; che  sia  di  campagna  , e spiri  sopra  spaziosa 
pianura  , ma  non  umida  ; rinunziar  deve  alle  vesti  troppo  strette  , 
leggiere  , ed  estive  ; e convien  ch’eviti  il  raffreddamento  istantaneo 
specialmente  dei  piedi  e della  cute  ; scanzi  in  somma  premurosa- 
mente qualunque  occasione  di  affezione  catarrale  ; faccia  moderato 
esercizio  di  corpo  nelle  ore  del  mattino  o per  mare  , o pure  a ca- 
vallo ; si  guardi  però  di  far  qualunque  sforzo  , o mosse  violente  , 
di  ascendere  per  luoghi  erti  e scabrosi  , di  cantare  , o di  metter 
grida  , di  suonare  stromenti  a fiato  , o soffiar  comunque  cou  impe- 
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?G  o per  qualche  tempo  , e di  schiamazzare  lungamente  ; sì  asten- 
ga da  alimenti  e bevande  che  sono  capaci  di  accrescere  e violenta- 
re il  corso  del  sangue  , da  incentivi  venerei  , da  passioni  di  spiri- 
to ; e più  d’ ogni  altro  egli  dev’  essere  prudentemente  attento  a 
schivare  correggere  o rimuover  completamente  quelle  cagioni  inter- 
ne  ( §•  ò°8  ) : che  han  Potut(>  provocare  anteriormente  il  male. 
Il  metodo  da  osservarsi  per  tale  scopo  importante  è moRiplice  , e 
diverso  in  modo,  che  non  possiamo  entrare  nell’esame  preciso  di 
ciascuna  parte  di  esso:  ma  in  generale  basta  qui  avvertire,  che 
converrà  alle  volte  soccorrere  il  sistema  intero  o con  mezzi  alti  a 
rifrangere  1’  energia  eccessiva  dei  solidi,  o con  altri  capaci  di  rialzarla 
quando  sia  deficiente  : altre  volte  si  è nel  caso  di  dover  corregge- 
re un  vizio  locale  dei  polmoni  , o pur  di  altre  parti  o contigue  o 
vicine  o pur  lontane  ; poiché  su  i polmoni  stessi  diffóndono  e li- 
verberano  le  affezioni  loro  o per  azione  meccanica  o per  consen- 
so: altre  ‘volte  in  fine  devesi  attendere  all’  una  indicazione  ed  a - 
V altra  ; e perciò  essendo  complicala  la  malattia  , dev  esserne  com- 
plicato anche  il  metodo  curativo  (43). 

G E NERE  IV. 


EMATEMESI. 

§.  61 1.  Non  è questo  il  luogo  di  dover  trattare  di  proposito  del 
vomito  , che  ci  riserbiamo  a descrivere  nella  quarta  Sezione  di 
questo  Libro  ( §.  65g.  ) ; ma  perchè  suole  talvolta  col  mezzo  del 
vomito  sanguigno  manifestarsi  1’  emorragia  di  stomaco  , perciò  con- 
viene qui  far  l’istoria  della  ematemesi  ossia  vomito  di  sangue. 
Non  intendiamo  qui  parlare  del  sangue  che  si  rigetta  per  l’esofago, 
provvedente  dalla  bocca  e dalle  narici,  e caduto  in  tempo  del  son- 
no dentro  lo  stomaco  ( §§.  588.  597.  ) ; o preso  a titolo  di  ali- 
mento ; o da  taluni  , onde  liberarsi  dalla  epilessia  , per  detestabi- 
le superstiziosa  opinione  bevuto  ancora  fumoso  e sprizzante  dall’ar- 
teria di  uomo  decapitato;  ovvero  propinato  per  mentir  la  malattia, 
di  cui  ci  stiamo  occupando  : si  tratta  bensì  di  quell’  affezione  , in 
cui  rigurgita  sangue  dalla  cavità  dell’  addome  per  la  vìa  dello  sto- 
maco^ e per  lo  più  risalendo  per  1’  esofago  , col  vomito  si  rigetta 
spettacolosamente  per  bocca.  Vi  è caso  in  cui  si  versa  in  sì  giati 
copia'  e precipitanza  il  sangue  dai  vasi  dello  stomaco  o di  altre 
parti  continue  , che  ne  sopraggiunge  una  morte  istantanea  , senz  ai 
cun  indizio  di  flusso  esterno  ( §.  6i3  ) : ma  tal  caso  è mollo  laro; 
e quando  avvenga,  l’occasione  rapidamente  sfugge  di  soccorrere  la 
vita  , egualmente  che  di  riconoscere  il  male;  a meno  che  non  si 
giunga  , per  lo  più  assai  tardi  , a verificarlo  con  lo  sparo  del  ca- 
davere. 

§.  612.  Dunque  la  ematemesi  è getto  di  genuino  sangue  per 
bocca  , provveniente  dallo  stomaco,  o da  parte  vicina  o continua  ; 

1 sangue  or  fluido  e rubicondo  , or  aggrumalo  e fosco  , quando  as- 
1 soluto  e sincero  , quando  misto  e diluito  con  alimenti  già  inghiot- 
1 titi , o pure  con  materie  contenute  nello  stomaco  medesimo  ; getto 
I che  succede  per  vomito  , e senza  tosse  primitiva  ed  essenziale  , e 
j sovente  ancora  per  deiezione  ventrale  ; e preceduto  da  nausea  3 da 
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senso  di  oppressione,  di  tensione,  di  ardore  nell* epigastrio  , e spes 
so  da  presentimento  d’  imminente  lipolimia  (44)- 

§.  6i3.  Questa  emorragia  ( §.  612.  ) ò più  rara  di  tutte  le  all 
tre  , anche  deli’  orina  sanguigna  ( §.  G26.  ) ; è più  frequente  nell© 
donne  già  adulte  , che  negli  uomini  , a meno  che  questi  non  abbia- 
no sofferto  le  morici  abituali  ( §•  Gig.  ) La  lunga  ed  estesa  praticai 
dell1  arte  medica  ci  ha  presentato  infiniti  esempii  di  ematemesi  ; on- 
de possiamo  dare  genuina  e fedel  descrizione  di  tal  malattia. 

Benché  altri  non  poche  osservazioni  riportano  di  ematemesi  av- 
venuta prima  della  pubertà  , noi  non  ne  abbiamo  finor  nessuna  :: 
nemmeno  vedute  ne  abbiamo  nell*  età  senile  , tutto  che  in  quella! 
età  non  siano  cotanto  rare  , all’  infuori  di  un  vecchio  genovese  sessa- 
genario. Fra  i trenta  ed  i cinquant’  anni  si  va  ordinariamente  sog- 
getto a questa  emorragia  ; ma  le  donzelle  non  men  che  le  femmi- 
ne già  adulte  , dal  tempo  del  primo  lor  mestruo  , in  qualunque  pe- 
riodo , e specialmente  quando  se  ne  sopprime  alcuno  , sono  egual- 
mente minacciate  da  questa  malattia.  Abbiamo  medicato  questo  flus- 
so in  una  donzella  di  Briichsal  di  17  anni  , ed  in  una  donna  Pa- 
vese di  anni  20  ; ma  ne  abbiamo  ben  molti  esempii  in  donne  che 
avevano  passata  l’età  giovanile.  Gl’ ipocondriaci  , le  persone  malin- 
coniche e di  mal  umore  , coloro  che  hanno  un  colorito  pallido , gial- 
lognolo e quasi  terroso  , e fra  gli  altri  quei  che  rinunziando  al  ne- 
cessario esercizio  di  corpo  si  abbandonano  ostinatamente  a studii  pro- 
fondi , e che  vogliono  ai  cibi  dovuti  ma  abborrili  dal  loro  stomaco» 
supplire  con  bevande  generose  e calde  , essi  più  di  lutti  sono  mi- 
nacciali da  questa  specie  di  emorragia. 

In  molle  persone  tal  morbo  par  che  si  vada  preparando  per1 
molti  anni  ; così  che  , specialmente  se  è preceduta  soppressione  del 
flusso  mestruo  o pur  dell’emorroidale,  si  van  risentendo  dolori  car- 
dialgie! , molestie  , stretture  , tensioni  , ed  oppressioni,  nei  precor- 
di , o nell’  ipocondrio  sinistro  , od  anche  nel  basso  ventre,  ed  ili 
taluni  ai  lombi  , o lungo  la  colonna,  vertebrale  ; alle  volte  cre- 
sce oltre  modo  , alle  volte  si  abolisce  l’appetito  dei  cibi  ; e quin- 
di succedono  nausea  , incitamenti  al  vomito  , od  anche  vomiti  ac- 
quosi , acidi  , talvolta  salivazioni  , singhiozzi  , respirazione  sospiro- 
sa , palpitazioni  di  cuore  ; si  eruttano  continui  flati  inodorosi 
con  qualche  sollievo  , od  anche  con  aumento  di  dolore  ; e non 
di  rado  si  ha  e si  accusa  particolare  senso  di  quasi  imminente 
lipolimia  : quali  sintomi  , siccome  talora  scompariscono  in  lutto  , 
in  altri  soglion  ritornare  con  egual  violenza  ed  o appena  dopo 
aver  mangialo  , o nell’  alto  della  digestione  , così  sono  per  lo  più 
attribuiti  ad  affezioni  spasmodiche,  o ad  atonia  dello  stomaco.  In  ta- 
li penose  circostanze  si  ha  il  costume  di  ricorrere  a liquori  spiritosi , ar- 
denti , preparati  con  aromi  o con  aloe,  ed  a molto  cariche  pozioni 
di  caffè  ; ovvero  s’  incontra  qualche  medico  male  accorto  , il  quale 
immaginando  un  accumulo  di  saburre  nello  stomaco  , intende  di 
espellere  la  così  detta  linfa  tenace  , e perciò  fa  sconsigliatamente 
propinare  all’  infermo  emetici  e purganti  ; quali  rimedii  in  tale  sta- 
to sono  perniciosissimi  veleni.  Poiché  con  questo  trattamento  , e sot- 
to 1’  azione  di  quelle  sostanze  o crescono  immanemente  tal’ incom- 
modi , o pure  shoccando  sangue  dallo  stomaco  , si  vomita  con  assi- 
duità ed  irruenza  tale  , che  alle  volle  se  ne  muore.  Un  temerario 


uomo  aveva  prescritto  polvere  di  Cornacchino  e gialappa  ad  una 
vergine,  per  ardori  e dolori  oh*  ella  soffriva  nello  stomaco  : in  meno 
di  un’  ora  ella  dopo  aver  preso  quelle  polveri  , vomitò- sangue  cori 
tanta  furia , che  essendo  noi  chiamali  , ed  accorrendo  con  tutta 
fretta  a soccorrerla  , dovemmo  fermarci  un  poco  all’  entrata  della 
camera  , per  tanto  sangue  che  dal  letto  era  scorso  fino  alla  porta» 
Vi'  sono  persone  le  quali,  come  sopra  abbiam  detto  , avendo  prima 
sofferto  dolori  nell’  epigastrio  , negl’  ipocondri!  , nell’addome  o nei 
lombi  , e sentendosi  disposte  alla  sincope  , evacuano  per  secesso  ma- 
terie nerastre  corrotte  , e sanguigne  in  forma  di  diarrea  cruenta 
piuttosto  prima  di  vomitarne  delle  simili,  o senz’  affatto  vomitare 
sangue  verace  ; e sovente  gl’infermi  rifiniti  da  tale  specie  di  diar- 
rea ed  estenuati  all’estremo,  sotto  frequenti  e continue  l.ipolimie  , 
con  polso  picciolissimo,  penetrati  da  freddo  marmoreo,  o finalmente 
presi  da  convulsioni , se  rie  vanno  a morire.  * 

Altri  bensì  poco  soggetti  vengono  come  all’improvviso  sorpresi  da 
questa  emorragia  di  stomaco  , o almeno  senz’ aver  prima  risentilo 
alcun  patimento  nell’epigastrio;  e pare  che  il  sangue  dalle  vene 
varicose  dello  stomaco  sgorga  in  abbondanza  e senz’  alcuna  sensa- 
zione , come  suole  avvenire  a molti  dall’  ano. 

Una  donna  di  venti' anni  appena,  ricevuta  nell’  istituto  clinico 
di  Pavia  credeva  di  goder  buona  salute  : quando  verso  la  fine  del- 
la stale  , senz’avere  prima  sofferto  passione  alcuna,  fu  sorpresa  da 
dolore  di  capo  e da  freddo  , restò  priva  di  forze  , perde  la  vista  , 
restò  inondata  da  sudore  freddo  , e destituta  di  senso  e di  moto  , 
cadde  in  vera  asfissia  che  le  durò  circa  due  ore.  Costei  riacqui- 
stando i sensi,  non  si  ricordò  di  tutto  ciò  che  l’era  poc’anzi  avve- 
nuto ; ma  cominciò  a grondarle  sangue  da  molti  punti  deile  gingi- 
ve  : e sotto  l’uso  di  bevande  acide  , pochi  giorni  dopo  se  ne  rieb- 
be. Godè  questo  stato  per  tre  mesi  con  molta  ilarità  : alla  fine  di 
quel  tempo  nell’  intervallo  dei  catamenii  , precedente  vertigine  e 
nausea  , vomitò  circa  ott’  once  di  sangue  aggrumalo  , e senza  inai 
tossire.  Ne  seguì  , come  prima  avvenuto  era  , una  piccola  febbre  , 
e continuò  a gocciolare  sangue  dalle  gingive  ; ma  la  debolezza^  era 
assai  maggiore  , e comparvero  i sintomi  tutti  della  clorosi  , eh  ella 
non  aveva  mai  sofferto.  Ora  ella  ha  i mestrui  con  affluenza  ^ che 
durano  quasi  dieci  giorni  , e con  grave  dolore  nei  lombi  ; l’appe- 
tenza dei  cibi  non  diminuisce,  ma  tornano  frequentemente  il  dolo- 
re e la  tensione  all’  epigastrio  : e mal  a pena  terminato  lo  spazio 
intermedio  dei  mestrui  , con  lo  stesso  periodo  ricomparisce  il  vo- 
mito sanguigno  ; senza  però  sedarsi  nò  svanire  i sintomi  anzidetti. 
Dunque  i sintomi  che  si  manifestarono  nel  primo  insulto  del  male, 
tuttoché  1’  inferma  non  avesse  allor  vomitato  sangue  , debbono  es- 
sere attribuiti  ad  interna  emorragia  dello  stomaco  ; senza  almeno 
allora  sensibile  oppressione  o tensione  dell’epigastrio.  Un  altra  don- 
na che  ricevemmo  nello  stesso  Istituto  clinico  , aveva  sofferto  una 
intermittente  eh’ orale  spontaneamente  cessata.  Le  successe  1 ana- 
sarca  , da  cui  ella  restò  libera  senza  aiuto  dell’arte.  Quindici  gior- 
ni dopo  la  scomparsa  dell’idropisia  sudetta  , appena  dopo  cena 
quella  donna  fu  sopraffatta  da  gravezza  di  capo  e da  insolito  ac- 
caloramcnto  , e dopo  avere  sentilo  leggieri  stringimenti  nello  sto- 
maco , vomitò  senza  lasse  gran  copia  di  sangue  fosco.  Quell  uo- 
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ilio  appena  sessagenario,  di  cui  si  è poc’anzi  parlalo,  morì  im- 
provvisamente , senza  esser  preceduta  alcuna  cagione  manifesta. 
Sparatone  il  cadavere  , si  trovò  tutta  la  capacità  dello  stomaco* 
ripiena  da  un  solo  enorme  grumo  di  sangue  conformalo  alla  di- 
mensione e figura  dello  stomaco  medesimo,  in  maniera  che  tut- 
to occupalo  n’  era  lo  spazio  dal  piloro  al  cardia.  Perciò  non  sem- 
pre tal  morbo  è annunziato  da  segni  precursori  ; e dobbiamo  cre- 
dere che  tante  volle  senza  conoscerla,  l’emorragia  di  stomaco* 
occasiona  diuturni  sconcerti  di  questo  viscere  , o finanche  la  morte, , 
e la  morte  improvvisa.  Abbiamo  qualche  volta  inteso  alcune  infér- 
me nell’  istituto  clinico  di  Vienna  lagnarsi  di  un  sapor  dolce  in 
bocca  prima  di  vomitare  sangue  ; di  modo  che  questa  tale  speciosa  1 
sensazione  non  precede  la  sola  emottisi. 

Sicché  o dopo  gli  anzidelli  sconcerti  , per  calmare  i quali  sii 
è talora  obbligato  di  curvare  il  tronco  in  avanti,  e qualche  volta 
anche  senza  di  quelli,  gli  ammalati  vomitano,  ordinariamente  sen- 
za tosse  , or  poca  quantità  , or  molte  e molle  libbre  di  sangue  , o 
diluito  e sieroso,  o sincero  e fluido  , .0  in  tanti  grumi  ben  grandi 
e nerastri , e quindi  ancor  non  poco  corrotti  e fetidi  , o pur  misto 
agli  alimenti  , o ad  acide  o biliose  saburre.  Se  una  porzione  del 
sangue  che  urta  con  impeto  il  palato  , ne  rigurgiti  al  laringe  ; al- 
lora suol  desiare  una  tosse  violenta,  come  è stato  da  noi  osservalo; 
ed  il  medico  può  restar  dubbioso  nel  decidere  qual  sia  la  vera  sor» 
gente  della  emorragia  , se  non  impegna  la  massima  attenzione  su 
tutte  le  circostanze  , di  cui  abbiamo  scritto  nella  pneumonorragia 
(§•  598. ).  Abbiamo  l’esempio  di  una  donna  che  morì  nell’  Istituto 
clinico  di  Pavia , la  quale  dopo  la  soppressione  del  flusso  mestruo, 
andò  soggetta  al  vomito  di  sangue.  Costei  continuò  a goder  buona 
salute  per  quasi  Ire  anni,,  tuttoché  non  le  fosse  ricomparso  affatto 
il  mestruo  : a capo  di  tal  tempo  dopo  i consueti  sconcerti  di  sto- 
maco , ricomparve  1’  antico  vomito  di  sangue  con  irruenza  , ed  ac- 
compagnato da  febbre  con  catarro  e con  sputi  sanguigni . Nulla 
di  meno  quando  si  faccia  attenzione  alle  affezioni  moleste  nell’ epi- 
gastrio e negl’  ipocondrii  le  quali  precedono  il  vomito  di  sangue,  ai 
segni  e circostanze  che  riguardano  ed  accompagnano  il  vomito  stesso  » 
del  sangue  , ed  alle  condizioni  del  sangue  vomitato  , non  meno  che 
ai  fenomeni  consecutivi  all’  emorragia  già  terminala  , si  può  facil- 
mente riconoscerla  ad  un  tratto  , e discernerla  dalle  altre. 

Abbiamo  già  descritto  i segui  ehe  sogliono  precedere  1’  emalemesi  : 
passiamo  a narrarne  il  processo  e le  circostanze  concomitanti..  Il 
sangue  che  vien  su  dallo  stomaco  ordinariamente  non  è'  vermiglio 
nè  spumoso  , come  quel  che  sgorga  dai  polmoni  ; e pur  troppo  di 
rado  vien  preceduto  dà  dolore  nel  petto  , da  dispnea  , 0 da  tosse  , 
ed  assai  meno  suol  esser  per  mezzo  della  tosse  eruttalo.  Dippiù  il 
sangue  che  si  vomita  è comunemente  nerognolo  , per  lo  più  diviso 
in  tanti  grumi  , sovente  misto  ad  alimenti  già  trangugiati.  Cessato 
il  vomito  sanguigno,  vanno  a cessare  (sebbene  sappiamo  per  espe- 
rienza che  ciò  non  sempre  avviene  ) i sintomi  di  tensione  , di  op- 
pressione , e di  dolore  ; e se  pure  talvolta  vi  comparisce  la  tosse  , 
questa  va  a cessare  col  vomito  stesso  , tuttoché  nell’ addotto  estui» 
pio  1’  abbiamo  visto  continuare.  A nessun’  altra  emorragia  uè  pure 
alla  sola  imminente  disposizione  ad  essa  è facile  a sopraggiungere 
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la  lipotimia  , quanto  alla  emorragìa  dì  stomaco.  Vi  è di  più  , che 
una  parte  di  sangue  sparso  e rimasto  nello  stomaco  , in  molli  am» 
malati  , non  però  in  tutti,  come  Tabbiam  osservato  più  volte,  scen» 
de  pel  tubo  intestinale  , e suol  produrre  un  tumore  molle  nell’ ad- 
dome , o quasi  il  meteorismo  , borborigmi  e tormini  , e finalmente 
un  flusso  sanguigno  e nerastro  di  ventre  ; o se  manca  di  avvenir 
questo  , e vi  è travaso  di  gran  copia  di  sangue  , lalor  si  manifesta” 
no  sintomi  pericolosi  di  febbre  astenica  complicata  con  saburre.  In 
Pavia  fecirao  , in  vigore  di  una  savia  legge  , la  sezione  di  una 
donna  morta  inconseguenza  di  tal  malattia,  e già  ascitica  : trovam- 
mo, ed  altri  con  noi  videro,  da  gran  quantità  di  nericci  grumi  di 
sangue  ingomberato  lo  stomaco  e tutto  il  tratto  degl’ intestini.  Fra 
1*  emorragie  tutte  , questa  dello  stomaco  è la  più  facile  a ricompa- 
rire e con  più  frequenza,  anche  appena  calmali  i sintomi  dell’an- 
tecedente sbocco  ; per  cui  pochi  giorni  dopo  con  sensazione  di  «c* 
ealoramenlo  interno,  e con  mite  e remittente  febbretta  spesse  volle 
ritornano  le  nausee  , le  oppressioni  nell  epigastrio  ; sconvolgimenti, 
ambasce,  dolori  quasi  pungitivi  nell’ ipocondrio  sinistro,  e sbadigli; 
e sovente  gl?  infermi  presentiscono  una  trasfusione  ed  accumulo  ài 
sangue  nello  stomaco  , e quindi  a poco  ne  vomitano  in  maggioi 
quantità  con  irruenza  maggior  di  prima.  In  altri  infermi  , special- 
mente se  abbiasi  ragione  di  sospettare  che  la  soppressione  dei  me- 
strui o dell’  emorroidi  abbia  potuto  occasionare  affluenza  o piuttosto 
deviazione  maggiore  di  sangue  verso  lo  stomaco  , l ematemesi  va  a 
supplire  impunemente  i periodi  dei  mestrui  o delle  morici  con  sego» 
larità  più  di  qualunque  altro  flusso  ; o almeno  torna  in  certi  deter- 
minati tempi  dell’  anno. 

Talvolta  fra  i grumi  di  sangue  vomitati  si  e trovata  una  con- 
crezione poliposa  o quasi  carnea  , o pure  alcune  specie  di  mem- 
brane pur  qualche  volta  piene  di  sangue  , credute  membrane  ner- 
vosa dello  stomaco  e dichiarate  per  tale  da  un  uomo  insigne  ; er- 
rore da  perdonarsi  alla  condizione  dei  suoi  tempi.  Se  tali  concrezioni 
polipose  non  possono  trascorrere  pel  piloro  , queste  incitano  conti- 
nuamente il  vomito  , danno  occasione  di  rinnovare  il  vomito  di  san- 
gue , o se  precipitano  negl’  intestini  , promuovono  gravi  disordini 
uelf  addome. 

Tale  altra  volta  il  sangue  non  si  versa  allora  nella  cavità  dello 
stomaco  o degl’  intestini  , ma  ristagna  fermandosi  nei  vasi  ben  tur- 
gidi ed  infarciti  di  queste  parti,  ed  ivi  impaluda  (§>  ^7^)* 
circostanze  e più  di  tutto  nelle  persone  macilente  , di  mal  umore  , 
iraconde,  malinconiche,  tinte  di  pallore  0 di  un  colorito  giallognolo, 
o verdastro,  si  manifestano  nell’  epigastrio  e nell  ipocondrio  sinistro 
sintomi  che  sogliono  precedere  la  ematemesi , ed  altri  sconcerti  nella 
regione  fra  l’ ipocondrio  sinistro  e 1’  ombilico  , o più  sotto  , come 
pure  gonfiezza  , borborigmi,  tormini  , e dolori  nei  lombi»  Quindi 
sotto  indicibile  prostrazione  di  forze,  e presentimento  d’imminenti 
lipotimie  , squarciatisi  i vasi  infarciti  o varicosi  dello  stomaco  e de- 
gl’intestini  , n’esce  una  materia  picea  e nerissima  che  inonda  e 
contamina  le  cavità  dei  visceri  sudetti.  Quel  sangue  così  feccioso 
bene  spesso  ma  non  sempre  concepisce  un  indole  agra  e corrosiva, 
e negli  stomachi  di  persone  già  infermicce  e deboli  acquista  un  lezzo 
putrido  , o acescente  ; ed  in  lai  forma  o ss  vomita,  o si  evacua  coi. 
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abbondanti  scarichi  di  ventre.  Questo  è i]  morbo  nero  così  detto  da; 
Jppocrate  ; qual  morbo  si  discerne  dalla  ematemesi  a conto  della  t 
consistenza  e nerezza  del  materiale  che  $i  evacua  per  secesso  ; e: 
eh’  è stato  egregiamente  descritto  dalla  eloquenza  del  mio  Predeces- 
sore nella  Cattedra  di  Paria.  Se  è lecito  derivare  il  nome  dal  ca- 
lore del  materiale  che  per  bocca  o per  ano  si  evacua  , si  può» 
dire  che  esistono  altre  specie  di  morbo  nero  ; le  quali  però  saran- 
no in  altri  luoghi  di  quest’  Opera  esaminale  , perchè  non  dipendenti  i 
da  flusso  di  sangue  (4ò). 

§.  6i4*  La  esalta  conoscenza  della  ematemesi  dipende  moltissi- 
mo dalla  conoscenza  delle  sue  cagioni.  Questa  emorragia  ordinaria- 
mente suol  esser  affezione  del  sistema  venoso  (§.  573.)  ; e molte 
volte  è un  effetto  di  altre  malattie  che  indeboliscono  la  vitale  resi- 
stenza dei  vasi  addominali. 

Vi  è caso  in  cui  V aneurisma  dell  '‘aorta  appena  uscita  dalla 
cavità  del  petto  , e talora  della  celiaca  , aderendo  alle  membrane 
dello  stomaco  e quindi  aprendosi  nella  cavità  di  questo  , produce 
vomito  di  sangue  a guisa  di  torrente;  e non  mancano  funesti  esem- 
pi! di  aneurismi  nelle  arterie  mesenteriche  apertisi  entro  il  tubo  in- 
testinale. Si  ha  il  caso  dì  un  mortai  vomito  di  sangue  prodotto  da 
un  ossetto  di  castralo  caduto  entro  lo  stomaco  , in  cui  provocava 
continua  irritazione  , ed  un  quasi  perforamento.  Sogliono  produrre 
altrettanto  gli  aghi  , i pezzetti  di  vetro  , .di  veleni  corrodenti  , di 
drastici  , ec.  Vi  è stato  qualche  caso  puranche  di  ematemesi  occa- 
sionata da  ferite  su  lo  stomaco  , o da  qualunque  altra  violenza  ester 
na  sopra  di  questo  , da  vermi  , da  mignatte  inghiottite  bevendo  ac- 
qua paludosa  e torbida.  Irruente  vomito  sanguigno  talvolta  succede 
ai  continui  e violenti  sforzi  in  un  parto  difficile  , o alla  diuturna 
compressione  su  i vasi  addominali  prodotta  dall’  utero  gravido  assai 
voluminoso  , o dal  feto  incuneato  lungo  tempo  nella  pelvi  della  par- 
turiente. Vi  è qualch’  esempio  bensì  rarissimo  di  ematemesi  nata  da 
piaga  dello  stomaco  , degl’  intestini  , o del  fegato.  Un  tumore  scir- 
roso stabilito  nel  piloro  dà  origine  talvolta  alla  ematemesi  , egual- 
mente che  suol  d’  ordinario  promuovere  un  vomito  perenne. 

Avviene  talvolta  che  il  sangue  sbocca  da  vasi  dello  stomaco 
per  aumento  di  energia  vitale  esaltata  da  cagioni  eccitanti  , • come 
può  in  tale  circostanza  sboccare  da  altre  parti  ancora  ; ovvero  mor- 
bosamente travasato  dallo  stomaco  infiammato  o pur  oppresso  da 
gran  quantità  di  esso  sangue  per  varie  cagioni  violente  , il  sangue 
medesimo  precipita  nel  tubo  intestinale  e si  rende  per  secesso.  In 
soggetti  lautamente  nudrili  , succipieni  , o in  quelli  nei  quali  è sop- 
pressa qualch’  evacuazione  naturale  o consueta  di  sangue  per  altre 
vie  , suol  tante  volte  avverarsi  una  emorragia  che  si  dice  suppleti - 
zia  , e costituisce  un  flusso  attivo.  Nell’  Istituito  clinico  di  Pavia 
ricevemmo  una  donna  , la  quale  lutto  che  ben  adulta  , e moglie 
già  da  tre  anni  , forse  perchè  1’  utero-  era  talmente  piccolo  che  u- 
guagliava  appena  in  volume  una  noce  di  avellana  , era  stala  fino 
allora  priva  di  flusso  mestruo  ; ed  in  vece  aveva  un  flusso  di  san* 
gue  a diseguali  intervalli  or  dai  polmoni  , or  dallo  stomaco.  Un’  al- 
tra avendo  nella  tenera  età  sofferto  frequenti  epistassi  , dall’  unde- 
cimo anno  poi  cominciò  ad  avere  copiosi  e regolari  mestrui  ; e fi- 
nalmente j tutto  che  di  florida  costituzione  ancora  , andò  soggetta 
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alia  ema  farnesi  ; per  cui  fa  portata  all’ istituto  clinico.  Molte  donne 
robuste  e sane  in  tutto  il  resto  , avendo  il  lor  ilusso  uterino  da 
ferali  tempo  sospeso  per  cagioni  affatto  diverse  da  debolezza  , o pu- 
re  men  copioso  del  convenevole  , van  soggette  ad  ematemesi  , da 
cui  si  sentono  manifestamente  giovate:  all*  incontro  ^ vanno  a male 
quando  si  voglia  con  la  cura  eccitante  sopprimere  1’  emorragia  su- 
detta  di  stomaco.  Da  tutte  queste  osservazioni  si  può  legittimamen- 
te e con  evidenza  conchiudere,  che  non  ogni  ematemesi  provviene 
da  precedente  debolezza  dei  vasi  o di  tutto  il  sistema. 

Nondimeno  la  massima  parte  degl’  infermi  di  ematemesi  erutta 
sangue  dallo  stomaco  e dal  tubo  intestinale  per  disposizione  asteni- 
ca f per  indebolimento  dei  vasi  addominali  , e per  diuturni  ostacoli 
opposti  alla  circolazione  degli  umori.  Le  principali  arterie  addomi- 
nali nascono  dal  tronco  della  celiaca  , da  cui  il  fegato  e la  milza 
ricevono  il  sangue.  Ma  lutto  il  sangue  venoso^  da  queste  parti,  non 
meno  che  una  gran  porzione  di  sangue  degl’  intestini  , confluisce 
per  un  canale  comune  cioè  per  la  vena  delle  porte  al  fegato.  Quin- 
di è che  quanto  meno  sangue  può  entrare  per  le  arterie  splenica 
ed  epatica  nella  milza  e nel  fegato  forse  ostrutti  o scirrosi  , tanto 
più  ne  viene  spinto  allo  stomaco  per  l’arteria  gastrica  ramo  della 
celiaca  stessa  ; o pure  per  compressione  indotta  da  qualche  tumore, 
o per  qualunque  altr’  ostacolo  opposto  alle  vene  di  quei  tali  visce- 
ri , la  maggior  parte  del  sangue  si  accumula  nelle  vene  dello  sto- 
maco mal  appoggiate  e mal  avvalorale  dalla  sostanza  membranosa 
di  esso,  ed  a capo  di  tempo  le  distende,  ed  induce  quivi  un  sen- 
so di  tensione  e di  dolore.  In  molti  cadaveri  di  persone  morte  per < 
emorragia  di  stomaco  , o d intestini  fin  anche  , i vasi  brevi  , \ pei 
quali  ritorna  il  sangue  dallo  stomaco  alla  milza  , si  son  trovati  di- 
latati fino  ad  ammettere  un  dito  ; e le  vene  mesenteriche  o meso - 
coliche  distese  fino  ad  emular  la  capacità  quasi  degl’ intestini  te- 
nui , erano  enormemente  varicose  , ed  infarcite  di  nericcio  e denso 
sangue.  Nè  vi  è stalo  un  solo  esempio  , come  asserì  un  uomo  in- 
signe , ma  ben  molti  ve  ne  sono  stati  di  casi  , ne  quali  si  son  os- 
servati questi  vasi  straordinariamente  dilatati  , sì  dentro  lo  stomaco 
che  neile  cavità  degl’  intestini  , e con  isquarciamento  della  lor  pro- 
pria tunica  , non  meno  che  con  lacerazione  della  membrana  inter- 
na del  viscere  , per  entro  del  quale  scorrevano. 

Convien  però  confessare  che  d’  ordinario  non  si  è osservata  la 
menoma  traccia  di  lesione  nei  vasi  dello  stomaco  o degl’  intestini  di 
coloro  che  per  tali  organi  han  perduto  sangue  fino  alla  morte  : nè 
in  quell’  individuo  genovese  esausto  da  frequenti  ematemesi  ne  ab- 
binili veduto  orma  di  alterazione.  Nel  cadavere  di  una  donna  mor- 
ta per  questa  malattia  nell’  Istituto  clinico  di  Pavia  fu  trovato  un 
accumulo  di  molt’  acqua  gialla  nella  cavità  dell’  addome  ; lo  stoma- 
co conteneva  circa  cinque  libbre  di  acqua  sanguigna  ; la  membra- 
na interna  dello  stomaco  era  di  un  colore  rossiccio  ; gl’  intestini  e- 
rano  distesi  da  una  materia  picea  e nerissima  , che  ne  riempiva 
tutta  la  lunghezza  , ed  eravi  tenacemente  attaccata.  La  sostanza  del 
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fegato  era  di  colore  cenerognolo  e pieno  di  tubercoli  in  parte  sup- 
purati -,  la  milza  era  segnata  nella  superficie  da  alcune  concrezioni 
quasi  cornee  , senza  essere  però  cresciuta  di  volume.  In  un  uomo 
che  senza  vomito  avea  perduto  molto  sangue  dagl’  intestini  , fa  su- 
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perfide  interna  di  questi  fu  trovata  in  tutta  la  sua  estensione  mol- 
to arrossita  , e da  per  tutto  vi  si  scorgevano  i vasellini  turgidi  co- 
me se  fossero  iniettati  , ma  senza  essere  in  menoma  parte  lesi. 

Quindi  si  rileva  chiaramente  che  il  sangue  può  spiccare  dai  va- 
si dello  stomaco  e delle  intestina  o irritati  da  varie  cagioni  , o in- 
vasi da  una  specie  di  cronica  infiammazione  , o ingorgati  da  sangue  , 
per  ostruzione  di  qualche  organo  vicino,  o affetti  da  locai  debolez- 
za , e non  di  rado  per  effetto  di  una  secrezione  morbosa  , senza 
che  tal  emorragia  sia  stata  preceduta  da  rottura  o da  erosione  , o 
da  sensibile  dilatazione  dei  vasi  medesimi.  Alle  volte  o la  sola  de- 
boìezza  generale  , o una  materia  contagiosa  assai  tenue  iu  varie 
malattie  , in  alcune  febbri  asteniche  , nervose,  nel  vaiuolo  maligno, 
sogliono  produrre  simili  sintomi  ed  agire  su  lo  stomaco  e su  gl’  in- 
testini più  delle  altre  parti  del  corpo  affetti  e maltrattati.  Una  don- 
na dì  ventisette  anni  trattata  in  presenza  dei  nostri  uditori  in  Pa- 
ria , fu  da  noi  liberata  da  una  ematemesi  attuale  , come  quattro 
anni  prima  ne  fù  ancor  da  noi  curata  , benché  regolare  le  proce- 
desse la  mestruazione  ; ma  senza  aver  potuto  di  questa  ematemesi 
rinvenire  la  cagione.  In  quest’  ultima  volta  fu  sorpresa  da  raffred- 
damento e da  successivo  accaloramelo  : per  due  giorni  credendosi 
ella  libera  e sana  , in  un  istante  risentì  una  oppressione  di  stoma- 
co , e dolore  , cadde  sotto  una  lipotimia  , fu  sorpresa  da  difficoltà 
di  respiro  , da  ambascia  estrema  , non  potea  senza  dolore  dell’  e- 
sofago  inghiottire  e far  passare  nello  stomaco  il  cibo  solido  5 e fi- 
nalmente vomitò  circa  quattro  libbre  di  sangue  , e poco  meno  ne 
evacuò  per  l’ano.  Restammo  sorpresi  come  dopo  tale  avvenimento 
ne  seguì  il  flusso  mestruo  con  tutta  la  regolarità  ; ma  .non  isvanì 
il  dolore  nello  stomaco  , nè  la  nausea  , nè  la  durezza  e la  frequen- 
za del  polso  : fino  a che  nel  sestodecimo  giorno  si  manifestò  un  tu- 
more dolentissimo  in  una  parotide  , e quindi  comparvero  su  tutta 
la  parte  capillata  del  capo  moltissime  pustole  crustacee  ed  ardenti; 
e così  tutti  gli  altri  sintomi  della  ematemesi  totalmente  si  dilegua- 
rono. Aveva  la  tigna  di  capo  da  circa  anni  tre  una  donna  di  ven- 
ti anni  , di  cui  abbiamo  sopra  fatto  la  storia  , e che  nell’  infanzia 
avea  sofferta  1*  epistassi  : colei  nell’  undecimo  anno  di  sua  età  comin- 
ciò ad  avere  i suoi  mestrui  in  abbondanza  , e quindi  scomparsa  in- 
teramente la  tigna  e la  scabbia  per  mezzo  di  unguenti  , andò  sog- 
getta ad  una  ostinata  ematemesi  Non  è molto  rara  V ematemesi 
nello  scorbuto  , nella  febbre  gialla  degli  americani  , nel  morbo  co- 
sì detto  emorragico  ; abbiain  veduto  una  donna  , che  aveva  1’  oc- 
chio sinistro  e le  palpebre  di  esso  da  abituale  ecchimosi  occupato  , 
succumbere  all’  emorragia  di  stomaco  senz  avere  mai  vomitato  san- 
gue ; le  fu  trovata  1’  intera  superficie  dello  stomaco  , come  dell’  oc- 
chio , suggellata  ed  allividita  da  sangue  tra  le  sue  membrane  diffu- 
so e svasato.  Molti  di  coloro  che  abbiamo  medicato  dall’  ematemesi , 
non  molte  prima  sofferto  avevano  febbri  intermittenti  , o qualche 
diuturno  languore  di  stomaco  : ma  , come  F abbiamo  altre  volte  ac- 
cennato , la  massima  parte  di  simili  infermi  vi  va  soggetta  per  sop- 
pressione di  flusso  mestruo  , o di  emorroidale  ; e siccome  assai  di 
rado  sogliono  tali  soppressioni  dipendere  da  iperslenia  , così  in  tali 
casi  1’  ematemesi  è assai  più  frequentemente  d’  indole  astenica  , 
che  attiva  (/\6.  ). 
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§.  6ib.  La  sola  enumerazione  e disamina  dei  sintomi  ( §.  6i3.  ) 
e delle 'cagioni  ( §.  614.)  della  ematemesi  basta  a manifestarci 
chiaramente  qual  giudizio  si  debba  pronunziare^  del  suo  esito.  L e - 
matemesi  in  se  stessa  è terribile  ; ma  quando  è periodica  , o quan- 
do supplisce  al  flusso  mestruo  , od  all’  emorroidale  , suol  incutere 
più  timore  , che  minacciare  pericoli  : però  in  molti  casi  il  sangue 
mestruo  per  qualche  intoppo  nell’  utero  suol  deviando  proccurarsi 
un  esito  periodico  forse  men  pericoloso  per  lo  stomaco  , che  per  li 
polmoni  ; e quindi  se  gli  si  toglie  quell’  intoppo  ,,  suole  per  qualche 
tempo  mostrare  una  certa  difficilezza  e ripugnanza  di  ripigliare  le 
vie  regolari  dell’  utero.  Fra  di  tanto  1’  esempio  da  noi  rapportato  di 
quella  donna  ( §.  614.  ) ? sembra  che  rechi  eccezione  , o indebo- 
lisca la  universalità  deli’  aforismo  : che  la  comparsa  del  flusso  me- 
struo dissipa  e fa  cessare  V ematemesi  in  ogni  donna  : e così  può 
immaginarsi  che  non  cessa  talvolta  I’  ematemesi  , benché  si  manife- 
sti il  flusso  mestruo  nel  caso  in  cui  un’  altra  cagione  qualunque  , 
che  possa  fomentare  e sostenere  tali  sconcerti  , resti  tuttavia  nel 
corpo  , e sia  incapace  o renitente  ad  uscirne  col  sangue  mestruo 

per  le  vie  dell’  utero.  . 

Il  sangue  che  suol’  esser  espulso  periodicamente  dall  utero  o 

dall’  ano  , ne  scorre  'placidamente  , senza  durare  lungo  tempo  , nè 
suscitar  que’  disordini  e quelle  irritazioni  che  il^  vomito  sanguigno 
suol  indurre  tanto  nell’organismo  generale  , che  più  di  tutto  nel 
sistema  gastrico  : non  è perciò  da  meravigliarsi  , se  tanti  violenti 
sforzi  di  vomito  producono  una  evacuazione  dì  sangue  assai  maggio- 
re di  quella  che  avviene  per  le  vie  dell’  utero  , o dell  ano  ; e che 
con  le  frequenti  recidive  , e per  la  perdita  del  sangue  , non  meno 
che’ per  lo  diuturno  sconcerto  delle  lunzioni  dello  stomaco  a poco 
a poco  esinaniscono  1’  uomo  , e lo  riducono  all  idropisia  od  ^alla 
tabe . All’  una  o all’  altra  di'  queste  due  conseguenze  mortali  s in- 
coltrano  molto  più  presto  coloro  , i quali  , sotto  un  metodo  perver- 
so di  vita  e di  cura  , perdono  sangue  dallo  stomaco  , per  cagioni 
più  gravi  , che  per  sola  aberrazione  di  abituali  evacuazioni  di  san- 
gue da’  soliti  e legittimi  emuntorii..  Non  mancano  esempii  , di  alcu- 
ni de1  quali  siamo  noi  stati  testimoni  , di  morte  subitanea  prodotta 
da  grave  perdita  di  sangue  sotto  vomiti  ripetuti.  Del  resto  , se  non 
riesce  di  opportunamente  dissipare  le  cagioni  di  questa  malattia  ( lo 
che  sovente  è difficile  , e non  di  rado  impossibile  ) , e quando  an- 
cor siano  queste  superate  , o almeno  assai  diminuite  , 1 ematemesi 
ritorna  quasi  con  maggior  probabilità  degli  altri  flussi  , per  efielto 
dell’  abitudine  contratta  , e degli  sconcerti  nello  stomaco  troppo  fa 
cili  a rinnovarsi.  Se  all’  ematemesi  sovraggiugne  la  febbre  ( che 
spessissimo  àbbiam  osservato  mancare  in  questa  malattia)  , il  peri- 
colo è molto  maggiore  ; a meno  che  non  cessi  1 emorragia  , e con 
essa  la  febbre.  È più  sicuro  il  pronostico  che  si  deduce  dalla  quan~ 
tità  e dall’  impeto  del  sangue  che  si  evacua  per  la  bocca  , o per 
1’  ano  , che  dalla  quantità  , colore  , sapore  e odore  differenti.  Spes- 
so però  avviene  che  il  sangue  travasato  , che  stagna  e coriompesi 
nel  canale  intestinale  , suscita  sintomi  peggiori  di  quelli  prodotti 
dalla  sola  perdita  di  esso.  ( §.  6i3.  ) , e talor  produce  fin  la  can- 
crena. Se  dopo  essersi  vomitato  sangue  , non  isvanisce  1 oppressio- 
ne ed  il  dolore  dell’epigastrio,  la  nausea  , e 51  raffreddamento  de- 
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gli  estremi  ; si  deve  temere  in  più  breve  tempo  un  nuovo  accesso 
di  ematemesi  , che  suol’  esser  sempre  più  forte  , e più  perico- 
loso (47). 

§.  616.  Siccome  in  molli  infermi  Y ematemesi  è un  effetto  e siu° 
tomo  di  altra  malattia  ( §.  6i'4  ) ; perciò  secondo  V indole  diver- 
sa di  questa  , si  deve  opporre  a quella  or  uno  or  altro  metodo 
curativo.  Quindi  l’indicazione  generale  ò : di  distruggere  od  alme- 
no diminuire  le  cagioni  diverse  della  ematemesi  ( §.  6x4.  ),  per 
poter  moderare  il  -flusso  di  sangue  , quando  esso  è iperstenico  ; 
guardandosi  di  sopprimerlo  con  mezzi  violenti  : di  prevenire  la 
gran  perdita  di  sangue,  quando  questa  provviene  specialmente  dal- 
r inerzia  dei  vasi:  di  accortamente  diluire  il  sangue  travasato  ed 
aggrumato  nello  stomaco  e negl'  intestini  , di  preservarlo  dalla 
pronta  corruzione  , e di  farlo  evacuare  per  secesso  con  un  metodo 
blando  ; finalmente  di  distruggere  gli  effetti  della  malattia  , e di 
allontanarne  la  recidiva.  Il  più  importante  della  cura  sarebbe  V im- 
pedire tale  malattia.*  ma  dessa  è pur  rara  ; e sotto  aspetto  di  que- 
sta compariscono  assai  spesso  malattie  addominali  affatto  differenti  : 
di  modo  che  , sotto  indizii  tanto  ambigui  di  dilatazione  del  sistema 
venoso,  e d’interne  varici  ( §.  573.  ),  se  non  sia  qualche  volta 
comparsa  1’ emalemasi  , non  possiamo  facilmente  supporre  questo 
stato  morboso  del  sistema  vascolare  ; né  quindi  stabilire  con  molta 
sicurezza  il  metodo  curativo  sopra  una  teorica  tanto  ipotetica  e va- 
cillante. Se  però  essendo  già  precedute  le  principali  cagioni  di 
questa  malattia  , e specialmente  la  soppressione  della  segrezione 
mestrua  , o di  periodico  flusso  einorroidario  , l’individuo  è sorpre- 
so e travagliato  da  sintomi  prodromi  già  da  noi  cennati  ( §.  6i3), 
specialmente  crescènti  quasi  con  lo  stesso  tipo  dei  sudetti  flussi  sop- 
pressi ; se  sotto  l’uso  forse  premesso  di  mezzi  evacuanti  , 0 stimo- 
lanti , son  cresciuti  il  dolore  e la  tensione  nell’  epigastrio  ; allora  , 
se  non  manifestasi  altra  diversa  cagione  di  tali  sintomi  , si  può  pro- 
nosticare la  ematemesi , ed  impedirla  in  alcuni  , con  metodo  da  de-, 
dursi  secondo  l’indole  delle  cagioni.  I11  caso,  troppo  frequente, 
di  essere  già  soppresse  le  mestruazioni  o solile  segrezioni  emorroi- 
darie  in  persone  lautamente  nudrite  , e di  giovanile  e sanguigna 
costituzione  , giova  far  evitare  cose  stimolanti  e riscaldanti  , pre- 
scrivere vitto  leggiero  ; piediluvii  tiepidi  , salasso  ; vapori  , mignat- 
te , da  applicare  alle  parti  genitali  , o all’  ano  , clisteri  mobilivi  ; 
succhi  di  frutta  mature  sciolti  in  acqua  , o tenue  emulsione  di 
mandorle,  per  bevanda.  Se  tal  soppressione  dei  mestrui’ è stala 
prodotta  da  cagioni  debilitanti  ed  in*  individui  deboli  ; allora  , se 
la  eccessiva  sensibilità  dello  stomaco  non  fosse  irritala  da  eccitanti, 
anche  i più  leggieri  . si  deve  adoperar  questi  con  cautela  necessa- 
ria , acciò  essi  non  apportino  un  locale  stimolo  nocivo  , coinè  elis- 
sire  acido  di  Ilaller  , infuso  freddo  di  china  mescolato  con  emul- 
sione arabica  , qualche  poco  di  acqua  di  Spa  (1)  , ed  altre  sostan- 
ze corroboranti  : o liquori  consimili  poco  più  attivi  devesi  iniettare 
nell’  alio  , ma  in  modo  da  non  offendere.  Se  per  tale  malattia  ve- 
desi  minacciata  ostruzione  viscerale  ; devesi  apprestar  medicine  con- 
tro tale  affezione  , secondo  le  regole  da  descriversi  in  altro  luogo 


(1)  Voi.  Lib.  V,  Parte  1.  § '62, 2 in  nota. 


*2  0 3 

dell’  Opera  , e con  le  stesse  precauzioni  , onde  il  di  loro  contatto 
non  irriti  lo  stomaco.  L’  uso  dei  marziali  suol  riuscire  dannoso  a- 
„p  infermi  , se  prima  non  si  son  risolute  le  ostruzioni  addominali 
con  leggieri  corroboranti»  Se  scorbutica  disposizione  minaccia  la  e- 
matemesi  , quasi  .sempre  in  tal  caso  funesta  , bisogna  opportuna- 
mente ricorrere  a rimedii  riputati  anti-scorbutici,  che  noi  in  altro 
luogo  proporremmo. 

Nell’  accesso  attuale  dèh  Vomito  sanguigno  , assai  di  rado  con- 
viene introdurre  per  bocca  medicamenti  ; perchè  non  pochi  di  que- 
sti e ripròmuovono  ed  accrescono  il  vomito  : e*  quasi  sempre  dan- 
neggiano l’ infermo  i rimedii  capaci  di  arrestar  1’  emorragia  dello 
stomaco  col  principio  detto  astringente  5 che  però  bisogna  adope- 
rare in  caso  di  emorragia  enorme  e prontamente  mortale.  Ouesta 
malattia  di  rado  è d’indole  iperstenica  : ma  se  dessa  tale  si  dimo- 
stra per  la  natura  delle  cagioni  che  1’  ban  prodotta,  e se  il  san- 
gue dallo  stomaco  dolente  sgorga  in  moderata  quantità  , e si  sente 
il  polso  alquanto  pieno  e duro;  allora  il  salasso,  o 1’  applicazione 
di  mignatte  intorno  all’  ano  potrà  impedire  sicuramente  ulteriore 
perdita  di  sangue  dallo  stomaco  ; al  qual  effetto  potrà  contribuire 
anche  qualche  clistere  purgativo.  Se  questo  flusso  provviene  da  ca- 
gioni debilitanti;  o se  anche  derivando  forse  sul  principio  da  ec- 
cessiva riazione  dei  solidi  , pure  n’  esce  moltissimo  sangue  con  tanto 
impeto  , da  non  potersi  trascurare  d’ impedirlo  senza  grave  perico- 
lo della  vita  dell’  infermo  ; allora  devesi  tentare  la  somministrazione 
di  succo  di  mele  granate  , di  acido  solforico  mescolalo  ad  acqua 
fredda  in  quantità  da  leggermente  inacidirla  ; ovvero  di  acqua  fred- 
dissima , facendo  nel  tempo  stesso  tiepidi  fomenti  nelle  gambe  , o 
facendo  immergere  i piedi  profondamente  in  bagno  tiepido  : od  in 
fine  , essendo  quas’  imminente  il  pericolo  della  vita  , convieu  ten- 
tare 1’  apprestazione  di  poco  alcoole  in  acqua  fredda  con  zucchero, 
di  siero  di  latte  preparato  con  allume-;  e 1 applicazióne  di  gc  o 
contuso  o di  neve  su  la  regione  dello  stomaco.  Intanto  devesi  fai 
trattenere  l’infermo  nella  totale  inazione  e quiete  del  corpo  ; ne 
devesi  permettere  che  lasci  il  letto  , ancorché  senta  la  necessita  di 
scaricare  il  ventre  , le  cui  evacuazioni  allora  sogliono  essere  anc  io 
sanguigne.  Se  mai  la  grave  perdita  di  sangue  produce  lipolimra 
dell’ infermo;  devesi  riscaldargli  le  estremità  con  vino  caldo  , o con 
infusi  aromatici  : ma  si  deve  sempre  evitare  1’  uso  di  eccitanti  torti, 
i quali  possono  rinnovare  il  flusso  pericoloso.  Se  forse  alcun  in- 
fermo sviene  sotto  il  vomito  stesso  di  sangue  ; conviene  sollecita- 
mente osservare  se  mai  qualche  parte  del  sangue  che  si  vomita 
siasi  coagolato  in  forma  di  massa  poliposa  nella  stessa  cavila  della 
bocca  e delle  fauci,  ed  impedisca  l’ingresso  dell  aria  nei  polmoni, 
con  vicinissimo  pericolo  della  vita  dell’ infermo.  In  simile  condizione 
trovammo  noi  il  Superiore  di  un  Moni  stero  di  Rastad  Irentacinque 
anni  fa;  uomo  appena  di  mezzana  età  , già  immerso  da  lungo  tem- 
po in  profondi  studii  , e da  mollò  tormentato  per  atioee  o 01  e 
nell’epigastrio,  per  nausea  ed  avversione  ai  cibi,  ed  assai  dedito 
a liquori  spiritosi,  ed  a caffè:  questi , una  volta  esseri  o so  o , e 
caduto  e terra  , dopo  avere  vomitato  moltissima  quantità  di  sangue 
nerissimo  mescolato  con  grandissimi  grumi  , fu  come  un  cadavere 
c con  la  bocca  piena*  di  tali  grumi  trovato  da  mi  suo  amico  L ÌL 
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sopraggiunse.  Noi  chiamati  prontamente  accorrendovi  , trovammo 
1’  infermo  quasi  morto  ma  appena  caldo  : gli  traemmo  sollecitamente 
da  bocca  un  grumo  sanguigno  che  gli  oppilava  le  fauci  ; e fatto- 
lo colcare  in  letto  , col  metodo  poco  anzi  da  noi  esposto  lo  liberam- 
mo felicissiraamente  da  morte  imminente.  Se  il  vomito  sanguigno 
provvenisse  da  mignatta  nello  stomaco  introdotta  con  acqua  torbida 
bevuta;  allora  poti  ebbero  giovare  le  bevande  di  acqua  o di  aceto 
con  sale  marino.  Nella  ematemesi  prodotta  da  veleno  , è indicato 
qualche  rimedio  speciale  o comune  che  possa  distruggerlo  , o neu- 
tralizzarlo , od  almeno  involgerlo.  La  ematemesi  violenta  che  sor- 
prende una  donna  in  parto  difficile  , non  suol  cedere  , che  dopo 
la  pronta  uscita  del  feto  •,  naturale  o proccurata  dall’  arte. 

Cessato  il  vomito  di  sangue  , stando  -il  corpo  in  esatto  riposo  , 
se  vi  è molta  debolezza,  e se  lo  stomaco  noi  ripugna,  fa  d’  uopo 
somministrare  all’  infermo  brodi  di  carne  bollita  con  foglie  di  ace- 
tosa , spesso  ma  sempre  in  poca  quantità  , nè  caldi  ; bevande  ad- 
dette , siero  di  latte  preparato  con  succo  di  cedro  , o con  acido 
solforico  , latte  cosi  detto  sbutirato  ; da  darsi  frequentemente  ed  in 
piccole  dosi.  Quando  il  sangue  scorre  nel  tubo  intestinale,  se  non 
ne  è prontamente  evacuato  per  Fano  , facilmente  s’imputridisce, 
è può  produrre  altra  malattia  peggiore  della  ematemasi  : per  impe- 
dire ciò  , è necessario  di  opportunamente  apprestare  frequenti  ma 
piccoli  clisteri  preparati  di  siero  di  latte  , o di  acqua  , con  aceto 
e mele.  Devesi  evitare  come  estremamente  nocivi  i purganti  forti, 
benché  potessero  sembrare  indicati  ; perchè  capaci  d’  irritare  co- 
munque lo  stomaco  e gl’  intestini  piagati  , o ancora  morbosamente 
_ sensibili  : intanto  due  giorni  dopo  esser  cessato,  il  vomito  , oltre  ai 
su  cennati  mezzi  principalmente  ai  clisteri  , giova  somministrare 
siero  di  latte  preparato  con  frutti  di  tamarindo  ; soluzione  di  man- 
na ; o polpa  acquosa  di  cassia-,  fino  a quando  avvengono  due  o 
tre  scarichi  di  ventre  al  giorno  , e le  fecce  riacquistino  il  solito 
colore  ; se  pure  non  sopravvenga  la  nausea  , che  ripugna  a tal 
rimedio. 

Dopo  avere  apprestato  queste  cose,  può  cominciarsi  a concedere 
ed  a poco  a poco  il  vitto  ; e particolarmente  decotto  di  orzo  , o 
di-  riso  , o di  pane  , con  brodo  di  carne  ; od  anche  uovi  sorbiti  di 
tanto  in  tanto  ; fino  a che  lo  stomaco  rendesi  capace  di  ben  dige- 
rire altri  cibi  più  sostanziosi.  Quindi  intendesi  facilmente  , doversi 
curare  la  malattia  ed  i suoi  effetti  secondo  1’  indole  diversa  delle 
cagioni  ; ed  in  generale  doversi  prescerre  quel  metodo  curativo  che 
abbiamo  più  innanzi  proposto  per  distogliere  la  malattia  incipien- 
te (48). 

GENERE  Y. 

EMORROIDI 

§.  617.  Se  ci  sì  permettesse  una  denominazione  propria  e gene- 
rale, da  esprimere  E uscita  di  sangue  dall  'esofago  , dallo  stomaco 
e dagli  intestini , e dalla  estremità  superiori  e dalla  inferiore  di 
questi  ; 1’  avremmo  volentieri  qui  usata  per  denotare  i flussi  supe- 
riori o inferiori  del  cennalo  canale  alimentare  , ed  avremmo  com- 
preso la  descrizione  delle  emorroidi  , delle  quali  qui  tratteremo  , 
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in  truella  già  da  noi  falla  della  emalemesi  ; le  quali  emorragie  non 
differiscono  tra  loro  che  per  la  diversa  sede,  e per  alcuni  sintomi 
«articolari-  In  falli,  questa  denominazione  di  emorroidi,  tan  lo  au- 
lici nè  limitala  nei  lempi  antichissimi  , come  la  è nei  nostri  gior- 
ni V>er  indicare  ta[  malattia  delle  sole  vene  dell  ano  , altro  non 
esprime  che  flusso  di  sangue  : se  poi  non  fossero  stati  detti  emor- 
roidali i vasi  sanguiferi  dell’  intestino  retto  , non  vi  sarebbe  ornai 
altra  ragione  d’ indicare  e d’ intendere  con  tal  vocabolo  il  flusso 
di  sangue  provvedente  dalle  pertinenze  dell’ano.  Intanto  poggiali  a 
questa  unica  ragione,  riteniamo  non  solo  il  titolo  di  emorroidi : a» 
dottato  nelle  Scuole,  ma  benanche  la  consuetudine  di  cosi  chia- 
mare la  sola  disposizione  ed  imminenza  di  esse:  e basterà  qui  cen- 
nare  alcune  poche  riflessioni  proprie  sul  flusso  eftierroidario  ; a t«ìr 
intendere  il  quale  contribuisce  ciò  che  diffusamente  abbiamo  scrii  o 
sul  flusso  sanguigno  dello  stomaco  e degl  intestini  (§§.  òn.  bib.  ). 

S.  618.  Dopo  la  epistassi  ( §. 590.  ) , non  vi  e flusso  sangui- 
gno alia  specie  umana  principalmente  nei  temperamenti  settentrio- 
nali sì  proprio  e comune,  quanto  quello  che  provvieae  dall  intestino 
rètto.  È questa  malattia  frequente  nell’  età  adulta  , specialmente  nei 
maschi:  ma  si  va  di  giorno  in  giorno  propagando  nei  nostri  tempi; 
ed  anche  fra  le  donne  almeno  in  quelle  delle  grandi  citta  , suoi 
provocare  incommodi  poco  minori  di  quelli  che  ne  soffrono  gli  uo: 
mini  , e ritornare  col  periodo  e con  le  circostanze  dei  mestrui:  anzi 
nè  teneri  fanciulli,  nè  vecchi  decrepiti  ne  vanno  sempre  immuni. 

<$.  6iq.  Definiamo  le  emorroidi  il  flusso  di  sangue  mero-,  o.di 
liquore  mucoso,  o puriforme  ( §•  53o.  ) dai  vasi  dell  intestino 
retto  interni,  o pur  esterni  disposti  intorno  all  orlo  dell  ano  , od 
almeno. la  molesta  tendenza  a tal  flusso  , minacciato  per  varici  , tu- 
bercoli , o escrescenze  inturgidite  (49).  ; . 

fi.  620.  Osservandosi  che  il  sangue  scorre  ora  dalle  interne , ora 

dall’ esterne  pertinenze  dell’intestino  retto;  alcuni  han  denominato 
emorroidi  interne  il  primo  flusso  , 1’  altro  emorroidi  esterne.  Taluni 
ragionando  su  la  conoscenza  che  si  ha  dell  anatomia  dei  vasi  al- 
l’intestino retto  provvedenti  dalla  mesenterica  inferiore  non  meno, 
che  da  rami  della  ipogastrica  delle  natiche  , han  preso  a conside- 
rare piu  minutamente  l’oggetto:  e benché  sussista  molta  comuni 
zinne  tra  questi  vasi  arteriosi  e venosi  ; e sebbene  le  diramazioni 
di  essi  distribuiscono  nella  interna  superficie  dell  ano  e tra  1 mu- 
scoli ed  intorno  all’  orifizio  di  questo  ; asseriscono  eglino  che  e e- 
morroidi  interne  sono  flussi  di  sangue  da  rami  venosi  emorroi  aru, 
pei  quali  ritorna  alla  vena  delle  porte;  e che  emorroi  1 eseme 
son  flussi  di  sangue  pei  rami  della  vena  cava.  Ma  si  e denominata 
emorroidi  cieche  un  quasi  impercettibile  gemitio  ; emorroidi  bian- 
che , mucose  ( nomi  improprii  ) un  flusso  di  materia  sierosa 1,0 
pituitosa,  da  vasi  godìi  dell’ano.-  emorroidi  critiche , un  flusso 
emorroidario  con  sollievo  dell  infermo  e ungimi amento  a 
altra  malattia  : sintomatiche  un  flusso  senza  miglioramento  dell  in- 
fermo o con  aumento  della  malattia  da  cui  forse  ipen  ono  . et 
attesa  la  grande  anastomosi  dei  vasi  dell  intestino  retto  c^n..fiue 
della  vescica  , e dell’  utero  , si  è denominalo  emorroidi  della  ve- 
scica, 0 dell'utero  il  flusso  sanguigno  dalla  vescica  o dall  uteio 
in  uomo  o in  donna  già  soggetti  al  fiosso  emorroic  ano.  < vo  em 
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estenderò  questa  licenza  di  denominazioni , clie  mai  si  direbbe  se 
si  volesse  denominare  emorroidi  della  bocca  il  flusso  sanguigno  da 
vasi  dalla  bocca  ( §.  bqg.  ) susseguente  alla  soppressione  dell’ abi- 
tuale flusso  dai  vasi  dell’ ano?  Inuoltre  , questo  flusso,  come  gli 
altri  e forse  più  , avvenuto  una  volta  nell’ uomo  , . facilissirnnraente 
acquista  e siegue  le  leggi  di  abitudine  contratta  e di  periodico  pro- 
gresso ; ovvero  se  qualche  cagione  opponesi  a quella  influenza  del- 
F abitudine  e della  periodicità,  queste,  allor  denominate  emorroidi 
soppresse  , minacciano  pericoli  non  di  rado  mortali.  La  esperienza 
dimostra,  che  i flussi  emorroidali  avvengono  talvolta  per  solo  vizio 
locale  talora  per  affezione  morbosa  benanche  dell’  intero  sistema; 
e quando  per  eccessivo  aumento  della  forza  vitale  , e quando  per 
adinamia  : più  spesso  per  sola  alterazione  secondaria  di  parti  al- 
r ano  vicine,  o rimote  , che  per  azione  primaria  : e complicati  con 
diverse  malalt  e , o con  altri  flussi  o sani  o morbosi  (bo). 

§.  621.  In  alcuni  individui  scorre  sangue  dall’  ano  in  abbon- 
danza e placidamente  , senza  precedenti  molestie  nell’  intestino  retto, 
nè  in  altre  partì.  Abbiamo  osservalo  un  giovine  sanissimo  , destato 
da  sonno  mattutino,  quasi  nuotante  nel  proprio  sangue  ; ed  il  qua* 
le  non  conosqendo-  l’ indole  di  questa  malattia  , sorpreso  ed  atterri- 
to ma  non  languido,  non  sapeva  a se  nè  ad  altri  indicare  il  luogo 
ferito  d’  onde  era  sgorgato  quel  sangue. 

Alcuni  in  seguito  di  soppressione  di  altra  emorragia  principal- 
mente della  nasale  , e dopo  aver  cominciato  a soffrire  • vertigine  , 
dolore  gravativo  del  capo  , dei  membri  , dei  lombi  ; prurito  , acca- 
loramento  tenesmo  , pulsazione  , stringimento  , e dolore  all*  ano 
stando  in  piedi  , e specialmente  nell’  evacuare  fecce  dure  , vedono 
uscirne  sangue  dopo  tal  evacuazione  , in  poca  quantità  , non  me- 
scolato con  tali  fecce  , ma  piuttosto  come  sparsovi  sopra  e separato 
ovvero  prima  di  avvenire  ciò  , sentono  scorrere  e quasi  trasudare 
dall’  ano  , o abbondantemente  evacuano  per  secesso  , una  pituita 
pellucida  , o un  umore  simile  a lavatura  di  carne. 

Molli  che  sono  da  gran  tempo  disposti  a questo  flusso  , o che 
sovente  l’hanno  sofferto,  oltre  alle  su  cennate  molestie;  soffrono 
benanche  moli  inquieti  , tensione  , vibrazione  , spasmi  nelle  parti 
connesse  alla  vena  delle  porte,  nello  stomaco,  fegato,  milza  , me- 
senterio , intestini  ; e precisamente  sentono  come  se  fosse  confìtto 
un  corpo  estraneo  acuto  o ispido'  nell’  intestino  retto  ; e soffrono 
tenesmo  , disuria  , dolori  della  vescica  , deli’  utero  , dei  testicoli  , 
dei  lombi,  ilei  , dell’osso  sacro,  ipogastrio  , delle  cosce  , i quali 
impediscono  di  camminare  e di  sedere  ; nausee  , vomizioni  , tormi- 
ni  , o coliche  dette  emorroidali  , e mosse  febbrili.  In  tale  stalo  , 
spesso  1’ orifizio  esterno  del  retto  è circondato  in  uno  o in  più  punti 
da  duro  ardente  pulsalivo  e rosso  tumore  ; il  quale  talora  è asco- 
so dentro  il  retto,  e v’impedisce  l’escrezione  delle  fecce,  l’inie- 
zione di  clisteri , e vi  rende  doloroso  il  contatto  e la  pressione  ; ma 
con  gli  sforzi  del  sedere  il  tumore  sudetto  se  non  è sito  molto  so- 
pra dentro  l’ intestino  , sotto  acerbi  dolori  sporge  e comparisce  fuo- 
ri dell’ano.  E non  di  rado  in  si  grave  irritazione  , questa  parte 
per  lungo  tratto  s’  infiamma , si  gonfia  , ed  il  tubercolo  in  essa 
prominente  degenera  in  ascesso  : il  quale  , forse  trascuralo  , e non 
aperto  prontamente  da  so,  o con  mezzi  dell’arte,  forma  diversi 
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seni  divergenti,  c produce  fìstole  pertinaci  nell’ano.  In  altri  infer- 
mi la  frequente  e recidiva  flogosi  , e sempre  nella  stessa  par- 
te / indurisce  sempre  più  il  materiale  puriforme  travasato  e sparso 
nella  tela  cellulare  circostante  , dispostissimo  a coagoli  e concre- 
zioni , siccome  abbiamo  avvertito  ( §..53/|.  ) della  uretra  tor-. 
mentala  da  frequente  medorrea  , e sminuisce  e restringe  ed  in  di- 
versi punti  angusta  il  diametro  di  questo  tubo  fecale. 

Però  in  moli’ infermi  L’escrezione  di  materia  puriforme  striata  di 
sangue  , o pure  di  mero  e copioso  sangue  dall’  ano  , modera  i cen- 
nati  effetti  e la  cancrena,  rara  per  altro  in  queste  parti  ; e concilia 
per  qualche  tempo  la  perduta  quiete  : fino  a quando  o spontanea- 
mente ed  a certi  periodi  , nelle  mestruazioni  • principalmente , facen- 
dosi uso  di  cibi  di  dura  digestione,  irritanti*,  e di  bevande  spirito- 
se , e dopo  esercizii  di  corpo  , e più  di  tutto  dopo  salti  , od  equi- 
tazione violenta  , ricompariscono  quelli  così  detti  moti  o minacce 
emorroidali j e le  vene  poco  a poco  dilatate  io  molio  glosse  eliv?» 
de  varici  , e la  tela  cellulare  vicina  in  questo  luogo  mollo  lenta 
che  forma  intorno  a quelle  varii  ed  estesi  tumori  , non  solamente 
riempiscono  ed  oppilano  tutta  la  cavità  dell  intestino  , ma  talvolta 
ingrossate  enormemente  , e come  le  abbiamo  viste  ,.  fino  alia  gran- 
dezza di  uovo  d’oca  , pendono  Inori  dall  ano.,  e non  di  rado  strin- 
gendosi fortemente  lo  sfintere  di  questo  , ne  sono  totalmente  con 
acerbo  dolore  strangolate.  Altre -volle  questi  sa.cebi  varicosi , deriva- 
ti dalla  membrana  interna  dell’  intestino  e della  cellulare  propria  a 
questo  dilatate  , si  vuotano  di  sangue  , e perciò  resi  più  piccoli  e 
più  corti  , si  ritraggono  quasi  dentro  l’ intestino  retto  , ed  in  parte 
scompariscono  alla  vista  ; ma  nell1  evacuar  fecce  dure  , o nel  fare 
altri  sforzi  facilmente  ridiscendono  per  l’orifìzio  dell  ano  in  forma 
di  prolasso  dell’  intestino  e ripieni  di  altro  sangue  si  rigonfiano , o 
pure  squarciati  o corrosi  in  qualche  punto  , ne  sgorga  sangue  ne- 
riccio , poi  rosso  , talvolta  con  profusione  ed  impeto  , fino  alla  lipo-, 
tinaia  , e secondo  .funesti  esempii , anche  fino  a morte  . altre  volte 
lentamente  o sol  quando  si  fanno  sforzi  , o con  flusso  non  interrot- 
to , da  essi  geme  sangue  talora  a più  once,  ed  anche  una  fibbia 
e più  in  qualche  giorno  : o finalmente  la  parte  linfatica  del  sangue 
contenutovi  rappresa  in  una  massa  poliposa  , il  continuo  strofinar- 
vi , ed  il  contatto  dell’  aria,  rendono  quei  sacelli  vaiicosi  quasi  in- 
calliti e duri  come  verruche.  . . 

Nelle  donne  i tumori  emorroidali  comunicando  con  la  vagina, 
in  questa  non  di  rado  producono  accaloramento  , prurito,  aidoie; 
od  anche  , come  in  altro  luogo  abbiamo  avvertito  , promuovono  do- 
l lore  e molesto  flusso  di  sangue  nel  coito.  Questi  sintomi  crescono 
quando  ò imminente  il  periodo  del  flusso  emorroidario  abituale  , o 
del  mestruo;  o quando  per  l’età  avanzata  le  mestruazioni  cessano» 
Questa  malattia  dei  vasi  dell’intestino  retto  nei  mesi  ultimi  della 
gravidanza  suscita  incomodi  maggiori  ; specialmente  flusso  ìanco 
dall’  ano  e dalla  vagina  , tenesmo  , stitichezza  , ed  evacuazione  (li 
fecce  con  dolore,  grossi  tumori  dei  vasi  intorno  all  orifizio  dell  ano, 
strettezza  della  vagina.  Nella  donna  parturiente  crescono  tutti  questi 
i incomodi  , e sogliono  più  o meno  impedire  o ritardare  la  discesa  e 
1’  uscita  del  capo  del  feto  ; e sotto  gli  sforzi  maggiori  del  parlo  * 
vasi  emorroidali  eccessivamente  distesi  alle  volle  si  squarciano  , e 
mollo  sangue  contenutovi  ne  scorre  (òi)- 
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§.  622.  Questa  breve  descrizione  delle  emorroidi  ci  rende  fa- 
cile 1’  indendere  la  differenza  di  questa  malattia  tanto  dal  flusso  di 
sangue  o di  sanie  che  pro.vviene  dallo  stomaco,  dal  fegato,  dalla  mil- 
za , ovvero  dalla  parte  superiore  degF  intestini  ( §§.  6i3.  683.  ), 
quando  dai  flusso  disenterico  ( §.  688.  ).  Cioè  nel  primo  caso  com- 
pariscono i già  esposti  sintomi  di  grave  debolezza,  nausea,  tormi- 
ni , senza  indizii  di  locale  affezione  all’  ano  : nei  secondo  caso  si 
manifestano  tenesmo,  ed  escrezione  di  muco  puriforme  o pur  di 
sangue  per  F ano  ; ma  la  malattia  principale  sorprende  F individuo 
per  io  più  con  furor  epidemico  , e piuttosto  con  apparato  di  affe- 
zione universale  , principalmente  febbrile  , con  rilassamento  nelle 
articolazioni,  con  disenleria  ; sono  maggiori  e più  molesti  i tor- 
mini  ; le  fecce  che  si  evacuano  sogliono  esser  liquide  , scarse  , e 
mescolate  intimamente  con  sangue  ; ed  in  generale  , i sintomi  su 
espressi  ( §.  690.  ) , benché  soglia  questo  medesimo  flusso  provo- 
care F emorroidi  , tolgono  quasi  ogni  dubbio  sù  l’indole  del  male. 
Sogliono  facilmente  gl’  inesperti  dichiarare  per  flusso  così  detto  di 
emorroidi  bianche  il  profluvio  di  materia  purulenta  da  ascesso , o 
ulcere  , o fistola  nell’  ano  : principalmente  da  che  le  stesse  emor- 
roidi non  di  rado  producono  od  accompagnano  questi  vizii.  Ma  si- 
può  agevolmente  chiarire  e determinare  questo  caso  , considerando 
i fenomeni  che  han  preceduto  e le  .cagioni  che  han  potuto  [indurre 
quel  flusso  , osservando  accuratamente  ed  esplorando  le  parti  affette, 
e sagacemente  esaminando  la  quantità  e natura  della  materia  che 
ne  scorre  , ed  il  modo  stesso  con  cui  quella  o spontaneamente  o 
espressa  ne  gocciola.  Lo  scirro  dell’  intestino  retto,  o della  prostata, 
o della  vescica  , o dell’utero  non  a raro  produce  flusso  di  materia 
puriforme  delF  ano  ; da  distinguersi  , secondo  ciò  che  ne  scrivere- 
mo su  la  ritenzione  di  ventre  (52). 

§.  628.  Facile  intende  le  cagioni  dell’  emorroidi  chi  avrà  ri- 
flettuto su  quanto  abbiamo  scritto  intorno  alle  cagioni  delle  varici 
( §•  5 7$.  ) , ed  intorno  a quelle  del  profluvio  sanguigno  dello  sto- 
maco e degl’ intestini  ( §.  6i4*  ).  La  stazione  e ’1  cammino  eretto 
dell’  uomo  contribuisce  assai  a rendere  tal  morboso  flusso  , tanto 
raro  agli  animali  bruti,  alla  specie  umana  così  frequente  : in  fatti, 
se  nelle  vene  crurali  provvidamente  munite  di  valvole,  crescono  so- 
vente le  veraci  , per  F ascensione  perpendicolare  del  sangue  ( 573.  ); 
nei  principii  della  vena  emorroidale  interna  eh’  è lunghissima  , e 
come  tutte  le  altre  vene  addominali  priva  di  valvole,  il  sangue  per 
molti  ostacoli  che  in  quel  tragitto  incontra  , si  va  soffermando  e 
non  dì  rado  producendo  tumori  di  simile  natura  , e per  il  peso 
arrestasi  nel  termine  dell’  intestino  retto  , suol  coagolarvisi  , e vi 
produce  voluminosi  incomodissimi  tumori. 

Quindi  siccome  le  cagioni  che  maggiore  afflusso  di  sangue  arte- 
rioso producano  in  una  parte  qualunque  , e quelle  che  ne  inter- 
rompono il  ritorno  per  le  vene  , occasionano  ingorgamento  di  vasi, 
congestioni  di  umori,  segrezioni  morbose,  e flussi  di  sangue  ( §. 
125.  ) , facile  s’  intende  che  da  queste  neppur  differiscono  le  ca- 
gioni delF  emorroidi  quale  malattia  comunemente  locale . 

Quantità  eccessiva  di  sangue  nei  vasi  dell’  intestino  retto  atti- 
rano e vi  producono  locale  pletora  tutte  le  cagioni  stimolanti  ap- 
plicate su  Fano  e parti  convicine  ; come  anche  il  reumatismo  , Far- 


trìtido  , eli  ulceri  erpetici  , od  altri  , i pessarn  , clisteri  caldi  eu 
irritanti  il  vizio  sodomitico , ì calcoli,  nocchiosi,  pezzi  ài  osso;  le 
ascaridi  vermicolari;  le  bevande  spiritose  , i cibi  troppo  agri  o aro* 
mitizzati  lo  medicine  drastiche  , aloetiche  , i semicupii  caldi  , i 
vanori  lo  sanguisughe  , gli  sforzi  nell’ evacuare  le  fecce  , 1 equita- 
zione ,’le  scosse  violente  del  corpo  , la  venere  smodata  , le  gray^ 
danze  frequenti  e troppo  ravvicinate  , gli  aborti  , i parti  difficili  , 
la  trascurata  lattazione,  le  malattie  deli’  utero,  della  vagina  , deì- 
la  vescica  , i calcoli  vescicali  , la  litotomia,  la  discuterla,  il  ca- 
tarro intestinale  , il  contagio  venereo,  il  medorroico  , la  soppres- 
sione dei  mestrui  , ed  altre  cagioni  sìmili.  V emorroidi  assai  fre- 
quenti fra  molli  popoli  settentrionali,  pare  che  , dipendano  dad  a- 
zione  diuturna  ed  intensa  dei  freddo  sopra  i vasi  cutanei  , e quindi 
dal  riflusso  del  sangue  da  questi  nelle  parti  interne  , ove  proauce 
congestioni  ; come  pure  dal  troppo  fra  loro  comune  abuso  di  liquori 
spintosi.  Le  vesti  sottili  , di  cui  nel  nostro  secolo  quasi  da  per  tut- 
to senza  distinzione  di  climi  e di  stagioni  suole  il  vago  sesso  leg- 
germente covrirsi,  sono  la  manifesta  cagione  di  molli  altri  mali  non 
meno  , che  dell’  emorroidi  che  vanno  fra  le  donne  rendendosi  da 
giorno  in  giorno  più  frequenti. 

b II  ritorno  del  sangue  dalle  vene  di  queste  parti  e mardato  co 
impedito  dalla  vita  sedentaria  , dal  tenere  il  corpo  lungamente  cur- 
vato avanti  , dalle  fecce  per  molto  tempo  trattenute  negl  intestini 
crassi,  dure,  compatte,  ossia  dalla  diuturna  stitichezza;  dai  ripe- 
tuti e diuturni  sforzi  di  evacuarle;  dalla  distensione  degl  intestini 
prodotta  da  flatulenze  , e da  altro  ; da  meccanica  compressione  so- 


di  circondare  tutto  il  venire;  i y 

r omento  o in  altro  sito  deir  addome;  il  tumore,  la  ostruzione , lo 
scirro  delia  milza,  del  pancrea  , del  mesenterio  , del  mesocolo, 
del  fegato;  l’utero  gravido;  o slealornaloso  , o indurito,  o idro- 
pico , o ripieno  da  qualche  polipo;  l’ ingrossamento  morboso  della 
vagina  , della  vescica  della  prostata;  il  prolasso  del  ano,  deba  va- 
gina , dell'  utero  , o 1’  arrovesciamento  di  questo  ; il  patto  lungo  e 

Olire  a quesle  cagioni  die  agiscono  principalmente  su  io  si  »- 
so  inleslino  retto  , ve  ne  sono  altre  non  meno  efficaci  , da  produr- 
re i„  generale  i profluvii  ipersonici  , e gli  adinamie!  ; come  a sul- 
fìcienza  se  ne  è scritto  ( §.  534  )•  Si  questiona  ancora  se  ,1  sangue 
che  scorre  dai  vasi  dell’ano  deriva  dalle  vene  , o dalle  arterie  . e 
tal  questione  non  è inutile  nell’esercizio  deh  arie.  Che  tal  sangue 
grondi  dalle  vene , è la  più  comune  opinione  ; la  qual  e sufficien- 
temente comprovata  dall’ osservarsi  la  varicosa  di  altre  vene  ester- 
ne e principalmente  dei  membri  inferiori  m moli  individui  emorroi- 
dali , la  grave  ripienezza  e distenzione  di  queste  , anzi  la  man,  - 
sta  è visibile  lacerazione  di  queste  , anzi  la  man, festa  e visibile  la- 
cerazione del  tumore  varicoso  , la  qual  e comune  m altri  luogh  dd 
corpo.  Ma  quando  il  sangue  ne  esce  con  impeto  , non  e di i nera 
stro  colore  , nè  è seguito  da  afflosciamento  della  varice  ; stimiamo 
che  allora  sgorghi  esso  dalle  aperture  di  artene  , piu  os  o . . 
vene.  Rare  volte  si  sono  fatte  con  la  convenevole  © t tce.i  g 
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Stria  le  sezioni  patologiche  di  uomini  morti  per  flussi  emorroidali  : 
ma  fatto  lo  sperimento,  si  è trovato  che  una  vena  deir  ano  ingor--' 
gata  da  grumo  sanguigno  enorme  ed  esteso  a molta  altezza  dentro  ; 
l’intestino  retto  , da  prima  avendo  comunicazione  con  pochi  edesi-ì 
li  vasi  sanguigni  , erasi  dilatala  Ano  ad  una  smisurata  grandezza. 
Abbiamo  conosciuto  cbe  le  vene  quasi  in  tutto  il  corpo  sono  conti- 
nuazioni non  interrotte  delle  arterie;  nò  le  vene  , eccettuatene  quel- 
le della  placenta,  hanno  liberi  aperti  estremi  nelle  cavità  dei  vi- 
sceri , come  credevasi  altra  volta  ; nò  perciò  ne  gronda  sangue  per 
moto  retrogrado  in  istato  morboso  , se  esse  vene  non  sono  lacere. 
Al  contrario  , abbiamo  dimostrato  ( §.  584-  ) non  pochi  flussi  san- 
guigni esser  effetti  di  segrezione  morbosa  ; e non  si  può  dubitare1 1 
che  questa  è funzione  propria  delie  arterie  , non  già  delle  vene. 

L’  accresciuta  o cambiata  segrezione  dell’  umore  quasi  mucoso  o pu- 
risimile  , che  in  vece  di  sangue  tante  volte  dall'  ano  distilla  , è ef- 
fetto di  flogosi  estesa  alla  superfìcie  segreteria  , e che  stimola  il 
condotti  dei  follicoli  mucosi  , e le  arterie  esalanti  : e non  si  può 
dire  che  provenga  dalle  vene  il  sangue  cbe  esce  per  1’  ano  , se  an- 
che dalle  arterie  proviene  quando  esce  per  1’  uretra  occupata  da 
inedorrea  , o dai  bronchi  infiammati.  Poiché  1’  ingorgamento  la  ten- 
sione e la  compressione  medesima  delle  vene  emorroidali  nelle  mem- 
brane circostanti  e nella  vicina  superbe  dell’  intestino  provocano  ir- 
ritazione, e quindi  leggiera  o pur  grave  flogosi;  d’onde  proviene 
segrezione  di  muco  puriforme  , e talor  auco  di  sangue.  Il  travaso 
di  questi  umori  nella  cellulare  che  circonda  la  turgida  vena  , intor- 
no alla  varice  produce  tumori  enormi  tali , da  non  esserne  capace 
nè  l’arteria  nè  la  vena  dilatata:  tumori  che  gonfii  di  sangue  talo- 
ra fluido,  talvolta  grumoso  , prò  di  mezzo  pugno  grossi  per  lo  più, 
c duri  , fanno  dilatare  le  diramazioni  profonde  e vicine  delia  stes- 
sa vena  da  essi  circondata,  le  quali  formano  tubercoli  di  stessa 
natura  ma  più  piccoli  rotondi  , ineguali  , e talvolta  riuniti  in  circo- 
lo da  sembrare  procidenza  dell’  ano  ; ovvero  formano  varici  sempli- 
ci disposte  intorno  all’  orifìzio  del  podice. 

In  molti  1’ emorroidi  sogliono  dipendere,  non  tanto  dall’  impe- 
dito ritorno  del  sangue  pel  circolo  addominale  , quanto  da  rilassa- 
mento della  sola  interna  membrana  intestinale,  e quindi  dall’atonia 
de’  vasi  di  essa.  Perciò  con  la  sola  recisione  di  tali  tumori  penden- 
ti dall5  ano  di  sangue  turgidi , e talora  callosi  , spesso  questa  loca- 
le malattia  dell’  intestino  retto  eradicativamente  si  dissipa.  Finanche 
uomini  sani  , che  molto  si  sforzano  per  evacuar  le  fecce  , e princi- 
palmente se  per  cattiva  consuetudine  seggono  per  ore  intere  sul 
cesso  , pieno  di  vapori  putridi  , facilmente  soffrono  prolasso  della 
interna  membrana  deli’  intestino  retto  ; la  quale  stretta  dallo  sfinte- 
re dell’  ano  talvolta  e non  rimessa  prontamente  , si  gonfia  , e pro- 
duce non  ancor  sofferti  sintomi  emorroidali.  (53) 

§.  624.  Pronostico . Molli  scrittori  medici  hanno  esagerato  1’  u- 
iilità  non  meno  cbe  il  danno  dell’  emorroidi.  La  emorragia  nociva 
alla  sanità  , da  qualunque  parte  derivi  , è sempre  malattia  : e non 
di  rado  è indizio  o annunzio  di  altra  malattia  più  grave  : ma  so- 
vente malattia  qual’  è , ma  moderala  , guarisce  da  più  gravi  ma- 
lattie : e spesso  in  caso  di  oppressione  e minaccia  alla  vita  , quel 
flusso  sanguigno,  eh5 è sempre  malattia  quando  avviene  in  islato 
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di  perfetta  salute  , dev*  esser  considerato  , flebile  bensì  , ma  in  tali 
casi  unico  sperabile  benefizia . Non  vi  è ragione  onde  credere  che 
questa  escrezione  sanguigna  dall’  ano  in  uomini  sanguigni  e lauta- 
mente nudriti  non  sia  loro  utile  , come  alle  donne  lo  è la  evacua- 
zione mestruale  : e se  a giovani  pletorici  giova  moltissimo  la  emor- 
ragia nasale  ( §.  5g3  ) , non  si  deve  temer  pericoli  maggiori  dal 
flusso  di  sangue  per  la  inferior  estremità  del  canale  alimentare. 
Vero  è che  il  flusso  emorroidale  è facile  recidivo  , come  gli  altri 
flussi  sanguigni  : ma  questi  non  sempre  succedono  in  tal  modo  : e 
quel  medesimo  giovine  , di  cui  abbiamo  rapportato  sopra  1 esem- 
pio ( §.  621.  ),  avendo  nel  decimo  sesto  anno  dell’ età  sua  per- 
duto gran  quantità  di  sangue  dall’  ano , è giunto  felicemente  a 
sessant’  anni  , senza  aver  più  sofferto  questo  flusso  emorroidale,  nò 
altro  che  lo  avesse  supplito.  Tal  flusso  di  sangue  dall  ano  riesce 
talor  salutare  , ed  alle  volte  crìtico  in  febbri  , e finanche  in  cro- 
niche pertinaci  malattie  : ma  devesi  considerar  sovente  pericolosis- 
simo , e sempre  incomodo  ; non  tanto  per  la  morte  che  di  rado  ne 
proviene  assai  presto  , quanto  per  la  facile  idropisia  , e tubescenza, 
per  gli  ascessi  , gli  ulceri  , le  fistole,  e talora  per  le  gangrene  , 
che  sogliono  seguirne.  Abbiaci  osservato  non  poche  donne  , nelle 
quali  appena  quindeci  giorni  dopo  esser  soppressa  la  mestruazione  , 
è comparso  il  flusso  emorroidale  con  ordine  alterno  e costante  , o 
spesse  volte  nell’  anno  : e fi  tumore  visibile  delle  vene  all  ano  ha 
recalo  non  piccolo  incommodi  a questo  sesso  , come  sopra  a boi  amo 
avvertito  ( §.  621.  ) , in  tempo  della  gravidezza,  e sotto  al  parlo. 

Quando  il  flusso  emorroidario  è divenuto  abituale , se  impruden- 
temente si  sopprime  , come  dalla  soppressione  dei  mestrui  , ne  pro- 
vengono malattie  pericolose  , emorragie  , infiammazioni  del  cerebro, 
delle  fauci  , dei  polmoni  , delio  stomaco  , degl’ intestini  , dei  reni, 
della  vescica  , dell’utero;  disurie  , iscurie  , vertigini,  cefalee  , do- 
lori dei  lombi  , dei  testicoli  , delle  cosce  , dell1  addome  ; ostruzioni, 
asmi  , paralisi  , ed  altri  innumerevoli  incommodi  : quali  disordini 
però  non  di  rado  sono  effetti  immediati  della  cagione  dell  emoi- 

roidi  , non  già  di  queste.  ...  . 

§.  625.  Nella  cura  dell’  emorroidi  bisogna  tenere  il  massimo 
conto  delle  cagioni  di  esse  ; ed  osservare  gii  altri  precetti  comuni 
per  la  cura  deli’  emorragie  ( §§.  468.  586  ).  In  generale  , dissi- 
patene le  cagioni  e la  disposizione  a questo  flusso,  per  quanto  può 
1’  arte  conviene  far  deviare  gli  emorroidi  nascenti  ed  incipienti  , 
aperti  senza  migliorare  da  altra  malattia  , accio  tal  flusso  non  oc 
quisti  l’impero  dell’  abitudine  ; convien  reprimere  il  flusso  eccessi- 
vo , impedire  la  soppressione  pericolosa  dei  flusso  già  divenuto  abi- 
tuale , e palliare  i sintomi  urgenti  nei  diversi  casi  e condizioni  di 
questa  malattia.  Non  devesi  mai  omettere  di  vedere  e diligentemen- 
te osservare  la  parte  d’  ónde  sgorga  il  sangue  , principalmente  neL 
caso  di  profuso  od  ostinato  flusso  ; acciò  , se  mai  questo  deriva  da 
prolasso  dell’  ano  , e dallo  strangolamento  della  interna  membiana 
dell’  intestino  , 1’  infermo  non  succumba  ai  male  , privo  di  questo 
soccorso  dell’  arte  , per  mancanza  di  tale  attenzione  e conoscenza. 

Qualunque  sia  la  cura  da  eseguirsi  , per  dissipar  le  cagioni 
dell’  emorroidi  , secondo  le  regole  generali  già  proposte  onde  evita- 
re ogni  flusso  ( §.  586.  ) ; non  si  potrà  impedire  le  congestioni  di 
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sangue  nel  retto  intestino  , se  non  si  evita  i?  accumulo  ed  il  tratte- 
nimento di  fecce  dure  in  quello  , e quindi  la  necessità  di  fare  gra- 
vi e lunghi  sforzi  per  espellerle.  E perciò  ò d’  uopo  fuggir  1’  uso 
di  cose  che  rendono  slitico  il  ventre  , di  cibi  non  molli  e di  bevan- 
de non  acquose  ; 1’  abuso  di  sostanze  astringenti  acerbe  ; e bisogna 
evitare  la  vita  sedentaria  , non  meno  che  1’  eccessivo  esercizio  , ed 
il  ritardo  di  evacuar  le  fecce  per  occupazioni  d’impiego  e di  stu- 
dio. Quando  si  soffre  grave  aridezza  nell’  intestino  , prima  di  eva- 
cuar le  fecce  conviene  per  clisteri  nell’ano  introdurre  olio  di  lino, 
cremore  dolce  di  latte  , o butirro  fresco  , in  dose  di  uno  o due 
once  , con  poca  quantità  di  brodo  di  carne  : o pure  , quando  è 
difficile  la  evacuazione  degli  escrementi  , per  bocca  prendasi  mode- 
rata dose  di  olio  di  ricino  americano  , o di  polvere  di  cremore  di 
tartaro  tartarizzato  , due  volte  ai  giorno  5 o prima  di  andare  a let- 
to. Oltre  a ciò  non  si  deve  stare  molto  jn  piedi  , nè  curvo  ; non 
comprimere  con  vesti  strette  1’  addome  , ed  altre  parli  , e princi- 
palmente le  cosce.  Se  altre  ragioni  non  1’  impediscono  , la  donna 
fin  dal  parto  deve  allattare  il  bambino  : acciò  dal  trascurare  1’  al- 
lattamento , non  provvenga  ingorgo  dell’  utero  , e lochii  diuturni  , 
non  meno  che  pletora  locale  dei  vasi  dell’  ano.  Se  mai  sotto  gli 
sforzi  e 1’  evacuazione  di  fecce  restie  e dure  , avviene  il  prolasso 
della  membrana  interna  deli’  intestino  retto  ; bisogna  sollecitamente 
sottrarla  all’  azione  violenta  dello  sfintere  5 con  riporla  subito  den- 
tro 1’  ano. 

Se  osservando  la  complessione  florida  e pletorica  , le  condizio- 
ni di  vivere  , la  tensione  universale  , i polsi  pieni  e vibranti  in  uo- 
mini emorroidali  , si  può  dedurre  che  1’  emorroidi  in  costoro  deri- 
vano da  affezione  iperstenica  di  lutto  il  sistema  ; lo  che  per  altro 
è ben  raro  : allora  , nelle  prime  minacce  di  questa  malattia  , è in- 
dicata la  tranquillità  dello  spirito  , la  posizione  orizzontale  od  an- 
che supina  del  corpo  ; il  metodo  debilitante  igienico  e medicinale  5 
e principalmente  il  salasso  , da  replicarsi  talvolta  ; il  villo  tenue  , 
di  vegetabili  5 le  bevande  fresche  ; e quei  rimedii  che  muovono 
senza  notabile  stimolo  il  ventre. 

Se  la  morbosa  congestione  di  sangue  nei  vasi  addominali  è sta- 
ta prodotta  da  astenia  universale  , ma  nei  su  eennati  vasi  maggio- 
re ; allora  convien  fuggire  1’  uso  di  sostanze  che  vie  più  indeboli- 
scono ; e devesi  ricorrere  a quelle  che  rianimano  le  forze.  Fradi- 
tanto  bisogna  astenersi  affatto  da  stimoli  maggiori  , fino  a che  non 
siano  alquanto  calmale  le  manifeste  propensioni  al  flusso  sanguigno 
dell’  ano.  Alle  volte  le  bevande  freschelte  , i clisteri  di  acqua  fred- 
da , bastano  a sedare  tali  sconcerti.  Dopo  ciò  , sono  indicale  le  so- 
stanze eccitanti  , infuso  acquoso  delle  cime  di  achillea  millefoglio  , 
o di  Cori  di  camomilla  romana  , con  circa  venti  gocce  di  spirito  di 
nitro  dolcificato  ; e leggiere  frizioni  su  1’  addome.  Quindi  si  deve 
passare  all’  uso  di  medicamenti  amari  , di  acque  marziali  , d’  infu- 
so freddo  di  china.  Se  1’  emorroidi  derivano  da  ostruzione  di  visce- 
ri ; bisogna  attendere  a dissipare  o diminuir  questa  , secondo  inse- 
gneremo in  altro  luogo  dell’  Opera. 

Se  sono  urgentissime  le  minacce  di  emorroidi  nell’ intestino  ret- 
to ; se  in  questa  parte  , nell’  osso  sagro  , nei  lombi  sentesi  accalo- 
ramento  > ardore  , pulsazione  locale  delle  arterie  , e forte  dolore  5 
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se  il  menomo  contatto  su  la  parie  , 1*  introdurvi  un  diio,  un  elisie 
re  Messario  , od  anche  il  sedere  , vi  accrescono  le  molestie  , e 
s’  impedisce  quasi  in  tutto  I’  evacuazione  delle  fecce  ; allora  bisogna 
accorrere  ad  impedire  i pericoli  d’ imminente  infiammazione  , o sup- 
purazione , c lalor  anche  di  gangrena  , secondo  1’  indole  della  ma- 
lattia locale  , o dipendente  da  vizio  dell*  intero  sistema  , o iperso- 
nica /o  adinamica  , e secondo  il  grado  della  violenza  ; con  mezzi 
ora  solamente  topici  , talvolta  con  generali  ancora  ; ed  in  tali  cir- 
costanze , opposti  o alla  iperstenia  , o eli’  astenia  , giusta  ciò  che 
ne  abbiamo  in  più  luoghi  scritto.  Nel  primo  caso  , se  questi  sinto- 
mi non  succedono'  per  legge  di  attuazione  , onde  sarebbe  impru- 
denza 1’ impedire  il  flusso  imminente  bisogna- su  le  parti  gonfiate 
applicare  e spesso  rinnovarvi  fomentazioni  con  acqua  fredda  sempli- 
ce, o mescolatovi  aceto  di  saturno.  Ma  quando  il  tumore  è grande, 
e intenso  il  dolore  , e 1’  affezione  è durata  da  lungo  tempo  , è da 
preferirsi  F applicazione  di  emollienti  così  detti  blandissimi  , di  un- 
guento di  butirro  , di  pomi  colti  , di  butirro  di  cacao  , di  catapla- 
smi detti  anodini  , di  spugna  leggermente  imbevuta  di  latte  tiepido; 
la  iniezione  delicatamente  fatta  con  clistere  di  poca  quantità  di  emul- 
sione arabica  , o cremore  di  latte  , o di  butirro.  Se  tali  cose  non 
bastano  a calmare  i sintomi  ; si  esponga  la  parte  al  vapore  di  ac- 
qua tiepida  : ovvero  , se  mai  V eccessivo  ingorgo  dei  vasi  emorroi- 
dali intercetta  il  passaggio  e la  evacuazione  delle  orine  ; auora  , 
nulla  ostante  la  diatesi  astenica  dei  male  è necessario  applicare 
dieci  o più  sanguisughe  all’ano  , per  disingorgarne  i vasi.  Ma  se 
queste  parti  vericose  formano  enorme  tumore  , se  le  membrane  del- 
la varice  o sacco  emorroidale  sono  dense  a segno  da  resistere  ed 
essere  impenetrabili  al  morso  delle  sanguisughe , o se  questi  tumori 
sono  distesi  distratti  ed  infarciti  da  sangue  coagulalo  , allora  le  san- 
guisughe vi  produrrebbero  irritazione  , in  vece  di  utile  sollievo  : ed 
?n  taf  caso  giova  piuttosto  incidere  con  una  lancetta  il  tumore  , on- 
de farne  uscire  il  sangue  condensatovi. 

Alcuni  individui  a questa  malattia  da  lungo  tempo  soggetti  pei 
solo  rilassamento  della  interna  membrana  dell’ intestino  (§.623..), 
soffrono  irritazioni  e stenti  nell’  evacuare  le  fecce  per  la  eccessiva 
mole  e durezza  dei  tumori  piuttosto,  che  i sintomi  dell  atroce  ho- 
gosi  all*  ano.  Se  mai  si  aprono  con  bistori  questi  tumori  ; ne  se- 
gue breve  sollievo  : ma  poco  tempo  dopo  si  rinnovano  le  stesse  mo- 
lestie , od  anche  maggiori  , per  la  resistenza  che  le  cicatrici  oppon- 
gono all’  uscita  del  sangue  o di  altro  materiale  accumulatovi,  E per- 
ciò anche  noi  , seguendo  F ottimo  consiglio  di  uomo  illustre  neh 
1’  arte  , abbiamo  fallo  in  diversi  casi  con  felice  riuscita  recìdere  que- 
sti sacchi  emorroidali,  od  estirparli  con  legatura  se  penzolavano 

da  sotti  collo  o peduncolo.  . 

Nell’  emorragie  profuse  dall’ano  , come  in  quelle  da  altri  luo- 
ghi , è contro  indicato  il  salasso  : il  quale  può  sì  bene  essere  pra- 
ticato nei  flussi  ostinati  ed  iperstenici  , ma  che  non  giungono  a 
produrre  abbattimento  delle  forze  : e sono  indicati  quasi  gli  stessi 
mezzi  curativi  interni  che  abbiamo  proposto  contro  le  altre  emor- 
ragie ( §.  586.  ) ; e gli  esterni  contro  il  flusso  per  la  bocca 
( §.  6oi.  ).  E perciò  fatto  giacere  Finfermo  supino  e su  letto  al- 
quanto duro  j bisogna  applicargli  fomenta  fredde  su  1 uuo  ; su 


perineo  , su  le  natiche  ; o pure  nell’  ano  introdurre  acqua  gelata 
mista  con  aceto  ; o quando  siavi  più  grave  pericolo  di  vita,  lo  che 
è raro  , conviene  iniettargli  ancor  nell’  ano  moderate  soluzioni  di 
allume,  o di  vilrioìo  bianco  , o finanche  alcoole  ; o pure  immetter- 
vi un’adatta  spugna  imbevuta  di  liquori  consimili,  ovvero  un  ben 
duro  pessario.  Alle  volte  , se  1 infermo  sforzando  spigne  fuori  l’in- 
testino , si  manifesta  al  chirurgo  il  forame  aperto  del  vase  ; e rie- 
sce allora  di  applicarvi  qualche  rimedio  astringente. 

Dai  sintomi  delle  altre  emorragie  non  differiscono  quelli  del- 
l’emorragia emorroidale  : a cui  perciò  conviene  lo.  stesso  metodo 
curativo  eli  quelle  ( §§.  594.  6ro.  ). 

La  cura  delle  malattie  derivative  dalla  soppressione  dell’ emor- 
roidi abituali  dipende  dall’  accurato  ma  non  sempre  facil  esame  del- 
le cagioni  primarie  di  essi  e della  loro  soppressione  , e dall’ oppor- 
re a ciascuna  di  queste  l’appropriato  metodo  curativo.  E ben  dif- 
fìcile supplire  con  artifìziali  evacuazioni  ai  benefizii  locali  dei  pro- 
fluvii : e non  conoscendo  noi  medicine  sicure  capaci  di  far  con- 
fluire il  sangue  ai  vasi  emorroidali,  più  tosto,  che  ad  altri;  quindi 
rilevasi  che  tante  pillole  , tinture  , ed  altri  medicamenti  preparati 
con  estratti  di  elleboro  e di  aloe  , o gommo-ferulaceì  , talvolta  pre- 
dispongono funestissimi  effetti  , e minacciano  altri  profluvii  fatali  in 
parli  più  nobili.  A taluni  le  mignatte  applicate  su  1’  ano  sedano 
gli  scCFncerti  prodotti  dall’  emorroidi  soppresse  : ad  alcuni  giovano 
acque  minerali  , rimedii  amari  , marziali  , 1’  equitazione  : leggieri 
purgativi  , semicupii  , sono  utili  ad  altri.  La  prescelta  di  ciascuno 
di  tali  mezzi  noi  rilasciamo  al  giudizio  da  istituirsi  secondo  i pre- 
cetti dell’arte  già  esposti  , ovvero  secondo  il  proprio  criterio  (§4)* 

GENERE  V. 

EMATURIA. 

§.  626.  Oltre  al  sangue  che  irriga  la  vescica  e gli  ureteri  per 
mezzo  delle  moltiplici  arterie  proprie  , quasi  la  tèrza  parte  del 
sangue  dell’aorta  inferiore,  e poco  mono  delia  sesta  parte  della 
intera  massa  del  sangue  ai  reni  scorre  per  mezzo  di  arterie  forse 
le  più  robuste.  E tal  essere  doveva  1’  apparato  dei  vasi  necessario 
per  1’  abbondante  segrezione  dell’  orina  : e vedendo  che  la  materia 
per  anatomici  sperimenti  iniettata  in  un’arteria  renale  trapassa  facil- 
mente pei  condotti  orinarli  delle  papille  , ci  meravigliamo  che  il 
sangue  da  queste  vie  non  scorre  fuori  assai  più  spesso  di  quel  che 
avviene.  Però  in  mollissimi  di  quegl’ infermi  che  orinano  sangue  o 
sincero,  o misto  con  le  orine  ; non  sempre  dai  reni  , ma  per  lo  più 
dai  vasi  vescicali  o talora  dai  vasellini  degli  ureteri  esce  tal  san- 
gue : di  modo  che  se  i flussi  prodolti  per  violenze  esterne  e per 
calcoli  distinguiamo  dai  flussi  spontanei  ; considerando  da  una  parte 
la  rarezza  di  questi  flussi  spontanei  dai  reni  , e dall’  altra  le  fre- 
quenti occasioni  a cui  questi  sono  esposti  , troviamo  esssere  i vasi 
più  robusti  e resistenti  nei  reni  , che  in  altri  organi  , dopo  lo  sto- 
maco ( §.  61 3 ).  In  fatti  , sebbene  abbiamo  nel  comun  esercizio 
dell’arte  osservato  moli’ infermi  evacuare  orine  tinte  di  sangue  , e 
talor  sangue  quasi  puro  , come  noi  stessi  1’  abbiamo  sofferto  ; pure 
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fra  quattro  mila  infermi  di  rarissime  ed  assas  gravi  malattie  aa  noi 
scelti  in  circa  dieci  anni  nell' ospedale  maggiore  per  1 Insoluto  eli- 
nico  di  Pelvici , ora  non  rilegiamo  notati  nel  nostro  privato  giornale 
che  soli  sei  , che  aveano  sofferto  ematuria  spontanea  , ed  orina 
sanguigna . Fra  mille  novecento  e tredici  ammalati  pubblicamente 
da  noi  curati  in  sette  anni  nel  Clinico  Instituto  di  I i ernia  , un 
solo  soffriva  questa  malattia.  Abbiamo  trovato  esser  morto  di  ema- 
turia un  solo  fra  tredici  mila  seicento  quarantaselte  uomini  dcìunti 
nell’  ospedale  universale  di  Vienna.  Laonde  dobbiamo  dire  esser 
fra  noi  minore  il  numero  dei  casi  di  ematuria  : con  a quale  non 
vogliamo  confondere  i flussi  sanguigni  dell’  uretra  ( oóò.  ) sen- 
za orine  , ma  che  derivano  al  di  qua  dallo  sfintere  chiuso  della 
vescica  , ed  escludiamo  perciò  le  impropriamente  dette  emorroiai 
della  vescica  ( §.  620.  ) , che  non  provvenissero  dalla  cavita  di 

questa.  . • 

fi,  627.  Dunque  per  ematuria  , definiamo  l orma  sanguigna  , 

ossia  il  flusso  da  vasi  proprii  o di  sangue  puro  , ordinariamente 

liquido  , qualora  grumoso  0 poliposo;  ovvero  di  orina  mescolata 

con  sangue  or  poco,  ora  copioso;  or  chiaro  e rubicondo  , ora 

' oscuro  , nerastro  , sanioso  , ora  quasi  coagolato  (55). 

<$,  628.  E perciò  il  sangue  che  scorrendo  costituisce  1 ematuria 
( (L  627.  ),  gronda  o dai  reni  , o dai  canali  degli  ureteri  , o fi- 
nalmente dalla  stessa  vescica.  Ma  perchè  suol  esser  uscite  sangue 
o solo  o misto  con  orina,  non  solamente  per  ferita  fatta,  per  ul- 
cere, o per  fistola  nei  reni  , o nella  vescica  , ma  benancue  per 
Y uretra:  quindi  risulta  che  non  ogni  ematuria  ò orina  sanguigna 
sebbene  questa  è analoga  a q-uelia.  E come  intorno  agii  altri  flussi 
abbiamo  insegnato  , così  il  flusso  dalle  vie  orinifere  avviene  o in 
qualunque  tempo  indeterminato  , ed  è sporadico ; o pure  in.  cer  1 
periodi  : quando  è malattia  primaria  delle  stesse  vie  orinifere  , 
quando  più  frequentemente  secondaria  , sintomatica  : ora  semp  1- 
ceménte  locale  ; altre  volte  deriva  da  vizio  generale  di  tutto  il . si- 
stema ; ed  in  questo  caso  è malattia  o ip  er  sterne  a , o adinamica : 
e finalmente  o riesce  salutare  ali’ infermo  , o pure  accresce  entra 
malattia . Due  esempi i abbiamo  noi  avuto  di  ematuria  complicata 
con  incontinenza  di  orina  , provvedente  da  paralisi  delio  stinte  re 

della  vescica.  , 

fi  629.  Vi  sono  casi  di  ematuria  in  ambidue  1 sessi:  ma  vanno 

a questo  flusso  più  soggette  le  donne  in  tempo  di  moibosa  sospen 
sione  dei  mestrui;  benché  non  manchi  talor  anc  le  ac  uomini  eie 
soffrono  sospensione  di  flusso  emorroidale  a cui  erano  abituati.  INci 
vecchi  sono  frequenti  le  malattie  croniche  della  vescica  e dei  rem; 
ma  ciò  non  ostante  noi  abbiam  osservato  soggetti  alla  ematuria  in- 
dividui vecchi  , non  meno  che  di  altre  età  : non  rammentiamo  e- 
sempio  alcuno  di  fanciulli  nò  di  bambini  sorpresi  da  questa  ma- 
lattia, fuorché  provocata  forse  da  calcoli.  Alle  volte  1 _ .llss.°  san. 
gnigno  dei  reni  dipende  da  calcoli  , senza  manifestarsi  1 sin  orni 

di  questi  (56).  l 

C.  63o.  Sono  incerli  i sintomi  ed  oscura  e la  conoscenza,  non 

della  ematuria  , ma  della  sede  d’  onde  sgorga  il  sangue  ; quando 
non  sono  manifeste  le  cagioni  ( ved.  §.  63r.  ) che  hanno  agito 
su  1’  uno  o 1’  altro  dei  visceri  a questa  maialila  esposti.  1 oiclie  , o 
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il  sangue  da  qualche  rene  o uretre  goccioli  in  vescica  , o sgorghi 
prima  dai  vasi  di  questa  , io  moltissimi  infermi  oe  restano  quindi 
sconcertate  le  funzioni  del  sistema  orinifero  , tanto  per  consenso  , 
quanto  per  la  organica  connessione  reciproca  di  tali  organi.  Cioè 
in  alcuni  casi  vedasi  orinar  sangue  alF  improvviso  , senza  dolore 
ed  in  grande  quantità  : in  altri  , gronda  il  sangue  dai  reni  senza 
ivi  molesto  senso  ; ma  i dolori  inavvertiti  nei  lombi , si  sentono 
nella  vescica  , nella  quale  il  sangue  discesovi  si  riduce  talora  in 
grumi.  Ma  sovente  la  vescica  irritata,  come  alle  volte  da  calcolo , 
tosi  in  questi  casi  da  grumo  o da  polipo  che  formasi  nella  sua  ca- 
vità , provoca  i disturbi  acche  nei  reni.  In  tali  cirscostanze  è leg- 
giero il  molesto  senso  in  vescica  ; ma  è gravissimo  nell'  uretere  che 
non  può  trasmettere  ad  essa  F orina  3 o nel  rene  da  cui  s’  imbocca 
F orina  nelF  uretere. 

Però  , il  flusso  sanguigno  dei  reni  , non  suole  produrre  atro- 
ci i dolori  , purché  non  vi  sia  qualche  calcolo  ; ma  suol  essere 
preceduto  da  calore  molesto  , gravezza  e tensione  dei  lombi  , talor 
Febbre  , e rilassamento.  Nel  principio  con  F orina  si  evacua  sangue 
abbondante  , sincero  , e florido  : ma  rapportiamo  a proposito  un 
esempio  di  flusso  renale  , che  prodotta  da  aberrazione  dei  mestrui , 
provocava  forti  dolori  nei  lombi  : esempio  tratto  dai  Giornali  del- 
F Instituto  clinico  , ed  il  quale  può  molto  illustrare  il  processo  di 
questa  malattìa.  Una  donna,  di  debole  complessione,  era  vissuta 
alquanto  bene  fino  a trenF  anni  : costei  benché  perdeva  periodica- 
mente molto  sangue  dall5  utero  due  voile  al  mesa  , pure  aveva  con- 
cepito e portalo  felicemente  a piena  maturità  sette  figli  ; ed  altra 
molestia  non  ne  risentiva  3 che  continua  debolezza  , colo*  ella  dice- 
va , dei  lombi.  Una  volta  la  tempo  che  credeva  esserle  imminente 
la  mestruazione  , fu  sorpresa  da  lieve  febb&etta  ed  accaloramene  3 
che  diminuivano  verso  le  ore  matutine;  ma  dopo  due  giorni  svani- 
rono , senza  comparir  sangue  dall5  utero.  Da  quel  momento  succes- 
sero fortissimo  dolore  e tensione  nella  regione  lombare , debolezza 
di  tutto  il  corpo  e principalmente  degli  estremi  inferiori  , da  non 
poter  ella  camminare  ; amarezza  della  bocca  , nausea  , propensione 
al  vomito.  Dopo  cominciò  ella  ad  evacuar  sangue  con  poca  orina  , 
senz’  ardore  , ma  non  senza  insolito  tremore  , e stimolo  frequente 
ad  orinare  ; con  senso  di  peso  ai  genitali  , quando  F orina  si  accu- 
mulava nella  vescica  , e con  copioso,  sangue  nel  fondo  delF  orina 
scaricata  nelF  orinale.  Questi  fenomeni  continuarono  per  otto  giorni: 
a consiglio  del  medico  si  lasciò  salassare  ; e bevve  polpa  di  cassia. 
A questi  aiuti  , cessarono  i più  esposti  sintomi  : si  diminuì  ma  sen- 
za mancare  in  tutto  quel  flusso  di  sangue.  Dopo  ciò  , si  fece  con- 
durre all’  Instituto  clinico . Quivi  esaminala  , si  osservò  di  avere 
lividi  gli  angoli  interni  degli  occhi  , arrossite  le  gote  , i denti  qua- 
si abbandonati  dalie  gincive  come  spugnose  e grondanti  sangue  al 
leggiero  stropiccio  , e vacillanti  nei  loro  alveoli  ; fetido  F alito  , a- 
rida  la  cute  , dolente  la  regione  lombare  ; di  tanto  in  tanto  aveva 
un  sensa  di  soffocazione  ; i polsi  esili  ma  non  frequenti  ; molto 
sangue  si  trovava  nelle  di  lei  orine  : questi  erano  i sintorni  della 
malattia  ch’ella  soffriva.  Le  fu  prescritto  siero  di  latte  con  emul- 
sione arabica  , per  bevanda.  Riposò  nella  seguente  notte  ; riempì 
un  gran  vase  di  orina  7 nel  cui  fondo  vedovasi  una  quantità  dì 
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parie  crassa  dei  sangue,  e nella  superficie  galleggiare  un  liquore 
più  limpido  , come  olio  sparso  in  acqua.  Le  si  apprestò  allora  de- 
cotto di  china  ; e per  bevanda  , acqua  con  gocce  di  acido  solfori- 
co.  Nei  terzo  giorno  cacciò  maggior  quantità  di  orine  , simile  a 
quella  dei  giorno  antecedente  : i lombi  erano  tormentali  di  tempo 
in  tempo  da  dolori  ; le  arterie  ancora  esili  , ma  davano  le  pulsa- 
zioni frequenti.  Le  si  continuò  il  decotto  di  china;  le  si  diede  sie- 
ro di  latte  preparato  con  allume  , per  bevanda  ; e le  si  accordò 
un  vitio  poco  più  abbondante.  Dopo  il  pranzo  , le  sopravvenne 
qualche  ribrezzo  ; scaricò  quattro  volte  orina,  e fecce  ; si  affaccia- 
rono i dolori  a traverso  le  anche;  sudò  nella  notte  seguente;  si  dimi- 
nuì nell’ orina  la  quantità  del  sangue  ; scomparvero  i dolori  dalle 
anche.  Nel  quarto  giorno  ì polsi  erano  quasi  sani.  Si  continuò  il 
metodo  curativo.  Nei  quinto  empi  di  orina  due  vasi  , nel  fondo 
del  primo  dei  quali  si  trovò  piccola  quantità  di  sangue  nericcio  e 
stantìo,  nel  fondo  dell'altro  un  sedimento  puri  forme.  : le  soprav- 
venne aualche  dolore  nell*  ipocondrio  sinistro  , cne  cresceva  sotto 
al  tatto",  dolore  che  restò  dissipato  sotto  sudore  notturno,  e due 
purgazioni  del  ventre  i e finalmente  pochi  giorni  uopo  ìa  donna 

guarita  , partì  dall’ instituto  clinico. 

Fra  i segni  della  ematuria  renale  si  conta  puranehe  un  flusso 
di  gran  quantità  di  sangue  : ma  ciò  non  ostante  può  gocciolare  po- 
co sangue  dai  reni  : e se  diciamo  che  la  parte  rossa  del  sangue  ge- 
me da  questi  ; ciò  suole  avvenire  nei  principio  delia  malattia  , non 
già  verso  la  fine  : poiché  vi  sono  esempii  non  di  rado  febei  cii  cu- 
na bruniccia  evacuata  dopo  infiammazione  di  rene  ( §.  261.  ) ; dai 
quali  esempii  si  deduce  esser  travasalo  per  forza  delia  inuammazio- 
ne  e ristagnata  sangue  nella  pelvi  renale. 

I segni  della  ematuria  ureterica  sono  ambigui  , se  boli  sono 
accompagnati  da  segni  prodotti  da  calcolo  inerente  in  questi  strettis- 
simi canali  , o da  azione  violenta  ricevuta  nella  regione  degli  uie- 
teri.  Intanto,  se  con  le  orine  si  evacua  sangue  quanto  può  deriva- 
re dai  tenui  e scarsi  vasellini  di  questo  canale  , e con  senso  dolo- 
roso che  si  estende  pel  tratto  di  questo  dai  lombi  fino  alla  regione 
vescicale  ; se  mai  1’  infermo  stesso  avra  saputo  indicai  e il  luogo  , 
d’  onde  gli  sembri  distillare  quell' umore  ; non  è irragionevole  il  sup- 
porre che  quello  sia  la  sorgente  del  flusso.  Àile  volle  gli  ureieii  s in- 
fiammano per  azione  principalmente  di  calcoli  accumulativi  , e vi 
sono  esempii  di  ascessi  prodotti  in  questo  luogo  ( §.  260.  ).  Non  ti. 
quindi  straordinario  che  in  tali  circostanze  vedesi  scorrer  sangue  e 
materia  purulenta  ; e questa  diagnostica  è comprovata  oa  sintomi 
più  atroci  di  quelli  del  semplice  flusso  sanguigno.  . _ 

Dunque  il  sangue  derivando  dal  rene  affetto  , o dai  vasellini 
dell’  uretere  , se  non  può  scendere  fino  ada  vescica  , facilmente  si 
eoa  gol  a in  grumo  informe  , o come  cilindro  organico  , o come  sot- 
1 tile  polipo  simile  quasi  ad  ascaride  lombncoide  , o brucasti o , o 
1 nericcio  , o giallo  biancognolo  ; il  quale  oppila  continuamente  ì u» 
'retere  stesso;  o pure  scaccialo  il  sangue  nel  mezzo  di  esso  polipo 
t per  azione  dell’ orina  che  vi  passa  , e trasportalo  quello  nella  ve- 
i sciea  , il  polipo  diventa  come  un  altro  canale  dentro  i uretere  pel 
1 passaggio  dell’  orina  , ovvero  sotto  V una  o 1 altra  forma  scende  po- 
co a poco  nella  vescica  , e talvolta  si  evacua  per  V uretra  il  polipo 
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già  reso  lunghissimo  ; il  quale  agl’  ignoranti  di  tal  fenomeno  genr 
fora  verme  renale  , o vescicale  ( §.  488.  ).  Se  il  sangue  che  scor- 
re da  un  rene  verso  la  vescica  è per  qualsia  cagione  arretrato  nel— 
1’  uretere  corrispondenle  in  vicinanza  della  vescica  , quel  sangue  vi 
distende  enormemente  1’  uretere  medesimo  ; che  ancor  noi  abbiami 
veduto  in  alcuni  infermi  essere  in  ampiezza  il  triplo  del  natnrale  , 
ed  in  alcuni  eguagliare  l’intestino  tenue  ( §.  265.). 

La  vescica  è un  organo  sensilissimo  , il  quale  non  è irritata? 
dal  consueto  stimolo  dell’  orina  ; però  alla  impressione  di  qualunque 
altra  insolita  benché  mitissima  cosa  , concepisce  violente  riazioni.  El 
perciò  , non  solo  il  sangue  che  gronda  dai  vasi  proprii  della  ve- 
scica stessa  , ma  purancbe  quello  che  scorrendo  da  altri  vasi  in  es- 
sa radunasi  , promuove  sintomi  che  sogliono  farci  distinguere  la  emac- 
iarla vescicale  dalle  altre  , cioè  dalla  renale  , ureterica  , ec.  I pri- 
mi sintomi  fra  tanti  nella  maggior  parte  di  tal’  infermi  , sono  : Fac— 
cresciuta  scnsilità  della  vescica  a stimoli  di  scarsa  orina  ; e quindi! 
la  orinazione  non  solo  più  frequente  del  solito,  ma  eseguita  benan- 
che con  isforzi  maggiori  , senso  di. angustia  , tensione  , accalora— 
mento  , ardore  nelF  ipogastrio  corrispondente  ; escrezione  di  mate- 
ria tenacissima  , pu riforme  , fetida  , che  cade  nel  fondo  delF  ori- 
na ; e quasi  tuti’  i fenomeni  delia  cistitide  leggiera  , e della  ero-- 
ìiica  ( §.  260.  ).  decresciuto  F impeto  nelle  arterie  e nelle  vene  in- 
gorgate , varicose,  ovvero  alterata  Findole  del  sangue  ristagnante^ 
nella  vescica  , non  di  rado  intensissimi  si  rendono  i dolori  nell’ipo- 
gastrio corrispondenle,  nel  perineo,  nei  lombi;  sopraggiungono  ; 
ambascia,  difficile  respirazione,  nausea,  incitamento  a vomitare,  ed 
anche  vomito;  di  tanto  in  tanto  sintomi  febbrili,  con  polso  frequen- 
te e stretto;  svenimenti,  sudori  freddi:  e secondo  ia  varia  sede  dei 
vasi  ingorgati  nella  superficie  interna  della  vescica,  soppravvengono 
altri  sintomi  varii  ; cioè  0 difficile  ritenzione  di  orina  , o frequenti 
stimoli  di  orinare  , o disuria  , stranguria  , tenesmo  all’ano  , od  an- 
che ritenzione  di  orina.  In  tal  crudele  stato  l’infermo,  finalmente 
con  F orina  evacua  sangue  , per  lo  più  non  copioso,  ma  oscuro  o 
nerognolo  , e men  fluido  di  quello  che  ben  mescolato  con  F orinai 
scende  dai  reni  ; sebben  questi  sintomi  non  sono  comuni  nè  conti- 
nui. Quindi  i ce  mia  ti  sintomi  sogliono  mitigarsi  , e le  orine  sono  men: 
torbide',  meno  sanguigne,  e più  abbondanti  e facili  : ma  all’improv- 
viso in  molf  infermi  s interrompe  il  corso  di  esse  orine,  per  grumo 
o materia  poliposo  imboccata  ed  indurila  nel  collo  della  vescica;  on- 
de sapravvengono  sforzi  come  doglie  di  parto,  sovente  senza  orina- 
re , ed  al  sesso  maschile  più  di  lutto  atroci  ed  intollerabili.  Intan- 
to sotto  questi  tormenti  alcun’ infermi  cacciano  qualche  grumo  di 
sangue,  o parte  di  materia  poliposa , a traverso  dell’uretra,  perciò 
violentala  distesa  e dolente:  o pure  un  sangue  nericcio,  e denso, 
non  di  rado  carico  di  materia  puriforme , che  caduto  appena  nell’o- 
rinale, nel  fondo  di  esso  prontamente  precipita , e vi  forma  un  se- 
dimento a moli’ altezza,  denso  , e distinto  dall’ orina  , eh’ è bensì  san- 
guigna , ma  meno  torbida  , e talor  limpida. 

Questa  è la  malattia  da  non  pochi  denominata  emorroidi  della 
vescica.  In  molti  , soggetti  a pletora  locale  nei  vasi  dell’ano,  que- 
sta estendesi  a vasi  del  collo  della  vescica  continui  e comunicanti  con 
quelli  dell’ano,  e si  scarica  talvolta  nella  cavità  della  medesima  ve- 
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cica,  o nel  principio  dell’uretra  , contigua  a questa:  ma  anche 
enza' affezione  dell’intestino  retto,  od  almeno  senza  che  questa  da 
luella  locai  pletora  derivi  , non  di  rado  per  vizio  finanche  dell  lite- 
’o  provvengono  flussi  di  sangue  dalla  vescica  ; e sovente  quel  san- 
gue che  sgorga  da  vasi  emorroidali  , non  inonda  la  cavità  della  ve- 
scica rna  senza  orma  scorre  dai  vasi  della  sola  uretra  prossimi  al 
20ÌI0  della  vescica  , e spontaneamente  ne  gocciola. 

Sebbene  , guidati  dalla'  sperienza  , attribuito  abbiamo  ad  ema- 
turia vescicole  sì  atroci  effetti;  pure  abbiano  veduto  uscir  sangue 
con  le  orine  per  l’uretra,  il  quale  provveniva  manifestamente  dalla 
stessa  vescica,  senza  notabile  molestia , e quasi  senza  sforzo  alcuno: 
^ non  mancano  persone  che  il  sangue  mestruo  o emorroidale  eva- 
cuano secondo  i solili  periodi  per  la  vescica,  e quasi  senz’ altri  in- 


lommodi  della  salute.  . _ ... 

Ma  siccome  il  sangue  dai  reni  o dagli  ureteri  entrato  in  vesci- 
ca talvolta  mentisce  Y ematuria  vescicale  ; così  sono  talor  aderenti 
dia  vescica  orinaria  gravi  alterazioni  „ che  erroneamente  attribuirne 
ai  reni;  ciò  che  rischiariremo  con  l’esempio' di  un  nostro  inganno 

ii  diagnostica.  t . T 

Un  uomo  di  quarantotto  anni  era  abituato  alle  crapole  , e ber- 
sagliato di' tempo  in  tempo  da  malattie  infiammatorie.  Fu  una  volta 
sorpreso  da  brivido  , accaloramene  , e febbre  vaga  ; sotto  i quali 
sintomi,  senz.  alcun  precedente  dolore  al  pube  nè  ai  lombi,  per 
l’uretra  evacuava  sangue  alternamente  con  le  orine;  tai voltò  orine 
senza  sangue  : e così  continuava  la  febbre  con  amarore  nella  bocca 
ed  anche^non  iscarso  flusso  di  sangue  : sopravvenne  ritrazione  di 
un  testicolo , e difficoltà  di  muovere  la  coscia  corrispondente ; sin- 
tomi che  cessarono  alla  fine  insieme  con  la  febbre  , sotto  i uso  di 
decotti  emollienti  ; ma  lasciando  un  doloretto  specialmente  di  sto- 
maco , ed  inerzia  di  tutto  il  corpo.  Dopo  quasi  sette  mesi , soprav- 
vennero dolori  più  atroci  di  notte  nella  coscia  e cresta  dell’ ileo  de- 
stro , improvvisamente  seguiti  da  ritrazione  del  testicolo  anche  de- 
stro, e da  ritenzione  di  orina.  Sotto  gravi  sforzi,  per  1 uretra  usci 
sangue  denso  con  orina  , e finalmente  solo^  sangue.  Dopo  due  gior- 
ni nei  quali  continuarono  questi  sintomi  , 1 orina  cominciava  a casa- 
rificarsi;  quando  in  un  subito  con  le  orine. uscì  di  nuovo  molta  quan- 
tità di  sangue  , il  quale  presto  deponevasi  nel  tondo  deli  orinale. 
Dopo  lunghissimo  tempo  ritornò  rinfermo  all’uso  di  decotto  di  mal- 
va ; e per  consiglio  di  altro  medico  , finalmente  si  fece  salassare  , 
e bevve  soluzioni  di  gomma  arabica.  Sembrava  che  sotto  questo  me- 
todo la  malattia  diminuisse,  e le  orine  si  evacuassero  meri  tinte  or 
sangue  : ma  finalmente  essendo  molto  emaciato  e languido  1 ni -ci- 
mo fu  trasportato  alì’Inslituto  cìinico.  Noi  l’ osservammo  d. allora 
con  le  vene  varicose  delle  narici  ; con  lingua  arida  , ma  senza  se 
te:  con  tosse  e nausea;  ruttava  spesso,  ed  evacuava  dal  ventre 
materie  molli,  due  e tre  volte  nel  giorno  ; con  dolori  acerbi  nei  sa  co- 
scia e cresta  dell’ileo  destro  , i lombi  e la  vescica  indolenti : melo- 
ente  la  regione  ipogastrica  sotto  alla  compressione;  litigUo  i tosi 
10I0  corrispondente  ; non  difficile  la  orinazione,  ina  con  lieve  .ut  ore 
teli’  uretra;  senza  il  solito  stupore  della  gamba.  In  tale  stato,  cor.  ^ 
limava  il  flusso  di  sangue  con  le  orine,  (ormandosene  alcuni  grumi 
sei  fondo  del  vase.  L’infermo  non  soffriva  nè  aveva  mai  caccialo 
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fuori  arenoìtì  nò  calcoli  ; e non  aveva  mai  in  sua  vita  sofferto  emorr- 
roidi  , nè  malattie  degli  organi  genitali.  Quindi  aveva  leggiera  febo- 
bre.  Interrogato  su  le  cagioni , delia  malattia  attuale  , diceva  noni 
conoscere  altre  cagioni  che  avessero  potuto  produrre  tali  effetti,  se- 
cca che  i’abusc  di  vino,  o l’avere  portato  gravi  pesi,  senz’avernce 
però  sentito  alcun  dolore  nei  lombi.  Dall' osservare  la  su  cennatca 
condizione  de’ vasi  nel  naso  , avremmo  potuto  essere  indotti  a sup  - 
porre varicosi  anche  i vasi  della  vescica  ; ma  considerando  la  ritrai- 
zìone  di  un  testicolo,  l’ impedimento  già  sofferto  nei  movimenti  del- 
la gamba  , e ì dolori  della  coscia  e deli’  ileo  , preopinammo  dovero- 
si sospettare  di  qualche  calcolo  nel  rene  corrispondente  o nel  suca 
uretere.  E troppo  lunga  , per  qui  trasciverla  intera  , l’istoria  diìs 
questa  mortale  malattia  : basta  qui  cennare  che  l'  infermo  evacuavaa 
orine  di  color  rosso  or  carico  , ora  leggiero  che  in  queste  quandco 
sì,  quando  nò  si  depositavano  grumi  sanguigni:  che  di  tanto  in  tantoo 
soffriva  dolori  addominali , poco  durevoli,  e che  non  crescevano  ad 
tatto  ; ed  i quali  talora  si  estendevano  lungo  il  funicelle  spermati- 
co  , e finalmente  giungevano  anche  al  rene  destro  : che  le  orineo 
si  scarivano  in  maggior  copia  ed  era  più  dense  , quando  era  stiticoo 
il  ventre  : che  di  giorno  in  giorno  cresceva  la  debolezza  e la  ema- 
dazione  deli’  infermo.  Una  volta  , per  esserglisi  soppressa  1’  orinaa 
e quindi  gonfiata  e addolentita  la  vescica  , avendogli  fatto  introd- 
durre  il  catetere,  questo  però  senza  trovare  ostacoli  ed  impedimen- 
to nella  intromissione  , suscitò  acerbissimo  dolore  , ed  estrattone^ 
quindi  il  catetere,  uscì  spontaneamente  molta  orina.  Finalmente  cre- 
scendo e continuando  i dolori  in  quello  , e quindi  in  ambidue  i 
reni,  soppraggiunse  il  vomito.  Verso  il  termine  della  malattia  , chee 
più  mesi  era  durata  , si  manifestarono  febbre  , sommo  abbattimen- 
to , durezza  nel  ventre  e principalmente  nell’ ipogastrio  , ambascia 
continua  , dispnea  , sopori  ; sino  a che  fra  tante  angosce  , la  desi- 
derala morte  sopravvenne.  Sparando  il  di  lui  cadavere  , vi  osser- 
vammo : gl’ intestini  immersi  in  umore  purisimile , e fra  loro  quasi 
in  tutU  i punti  e con  morboso  innesto  annodali  ; la  vescica  molto 
dilatata  che  riempiva  quasi  tutta  la  pelvi  ; illesi  i due  reni  , e sen- 
za tracce  di  calcoli  , nò  di  altra  malattia  ; dilatati  gli  ureteri  il 
destro  fino  a più  di  un  pollice  di  calibro  ; callosa,  scirroidea,  ester- 
namente nerastra  la  vescica  orinaria  , che  ora  conservasi  nel  Mu- 
seo patologico  di  Pavia  ; nella  cavità  di  questa  vescica  trovammo 
fetidissimo  abbondante  icore  , ulceri  cancerosi  , e gangrena. 

Incontrando  noi  alle  volte  tanti  dubbii  intorno  alia  sede  del 
flusso  sanguigno  dalle  vie  orinarie  ; non  ci  è sì  facile  la  diagnosi 
ds  quello,  allorché  poco  sangue  scorre  con  le  orine.  Nel  flusso  me- 
struo e nel  lochiale  sogliono  le  orine  delle  donne  esser  tinte  di  san- 
gue.  E perciò  se  in  istato  di  sanità  nessun  medico  è sedotto  da  tal 
fenomeno  a credere  quel  sangue  provvedente  dalla  vescica ; in  ma- 
lattie orinarie  si  può  dubitare  se  anche  da  queste  o dal  solo  utero 
il  sangue  derivi.  Osserviamo  non  di  rado  in  non  poche  febbri  le 
orine  quasi  rosso  - brunicce  e torbide,  senza  esservi  mescolato  san- 
gue. In  febbri  intermittenti  , o continue  , éd  a nostra  osservazione  , 
anche  in  idropisie  , o pure  dopo  essersi  mangiato  del  cactus  opun - 
ti(jt  <)  suole  nelle  orine  formarsi  un  sedimento  roseo  od  anche  rosso 
carico  ; senza  contribuire  affatto  il  sangue  a quel  colore.  Ma  pochi 
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sperimenti  fatti  con  1'  orina  possono  dileguare  taìì  dubii.  Un  pezzo 
li  panno  lino  che  s’immerga  nell' orina,  se  ne  ritrae  di  coior  san- 
guigno. Se  l' orina  è colorata  da  altri  materiali  contenuti  in  essa  , 
ion  già  da  sangue  ; allora  questa  appena  uscita  dalla  vescica  ap- 
parisce chiara  e limpida;  il  sedimento  che  dopo  vi  si  depone  , con 
esporre  tutta  l’orina  al  calore  subito  resta  iu  essa  disciollo,  e 1’  ori- 
na medesima  riacquista  il  colore  e la  limpidezza  antecedente.  Se 
1’  orina  è mescolata  con  sangue , si  evacua  bruniccia  ed  opaca  : e 
depone  un  sedimento  denso,  rosso-nerognolo,  talvolta  grumoso , 
non  solubile  dall’orma  esposta  al  calore  naturale.  Se  l’ orina  che 
contiene  sangue  si  espone  al  calore  dell’ acqua  bollente;  la  parte 
linfatica  del  sangue  si  coagola.  L’insigne  chimico,  il  quale  ci  as- 
sisteva quando  noi  visitavamo  gl’infermi  nell’Ospedale  di  Pavia,  e 
secondo  le  occasioni  esaminava  sagacissimamente  i’ indole  degli  umo- 
ri animali  alterati  per  malattie  , a nostra  premura  ricevendo  le  ori- 
ae sanguigne  di  questo  infermo  acciò  ne  facesse  attenta  analisi,  ci 
jomunicò  la  seguente  relazione  sul  risultato  dei  suoi  sperimenti  in 
.pesta  circostanza  eseguili  : l’acido  solforico  non  produsse  il  me- 
nomo coagolo  in  queste  orine  , ma  vi  produceva  un  color  nerogno- 
lo ; l’acido  muriatico  ossigenato,  ed  iì  non  ossigenato  non  cagio- 
narono in  questo  umore  alcun  cambiamento  ; l'acido  nitrico  vi  pro- 
moveva  iì  coagolo  ; e vi  si  vedevano  sparai  fiocchi  e sospesi  nel  mez» 
so,  altri  precipitare  nel  fondo:  allora  sì  sviluppava  dai  lìquido  un. 
odore  gratissimo.  L’ alcoole  quindi  rendeva  l’orina  latticinosa,  e da 
questa  isolava  fiocchi  rosso-pallidi.  La  soluzione  di  allume  , su! 
principio,  sembrava  di  rendere  l’ orina  più  densa  e più  pallida  ; 
ma  poi  questa  ridiveniva  tenue,  e diventava  nerognola,  e nel  fondo 
del  vase  deponevanss  alcune  quasi  strie  brunicce.  Esposta  1’  orina 
al  calore  dell’acqua  bollente  , si  vedevano  tanti  fili  di  color  rosso 
quasi  carnoso  , simili  a sangue  cotto  , cadere  nel  fondo  del  vase. 
Da  quattr’once  di  orina  si  ottennero  4§  granelli  di  questa  materia 
coagolala  (57). 

§.  63 1.  Le  cagioni  della  ematuria  sono  comuni  ed  analoghe 
a quelle  già  descritte  dei  profluvii  in  generale  ( §§.  466  584  ) , 
ed  in  parte  a quelle  del  profluvio  emorroidale  ( §.  628  ) : ma 
principalmente  su  le  vie  orinifere  operano  le  cagioni  esterne  ; co- 
me le  cadute  percosse  coulusioui  e lesioni  qualunque  su  la  regione 
dei  reni , degli  ureteri  , della  vescica  , del  perineo  ; la  lussazione 
0 frattura  di  vertebre  lombali  ; la  equitazione  violenta  e continuata 
a lungo  , 1’  andare  in  carrozza  per  vie  sassose  ; gl’  intensi  sfarzi 
nel  lottare  , nel  portar  pesi , nei  parti  difficili  , nei  vomiti  violenti. 
Fra  le  cagioni  interne  le  principali  sono  : il  calcolo  , le  infiamma- 
zioni , 1’  ascesso  , ulcere  , induramento  , callo  , scirro  , cancro  dei 
reni,  degli  ureteri  , della  vescica;  la  litotomia;  la  soppressione  di 
naturale  o abituale  escrezione  sanguigna,  e principalmente  dell’ e- 
morroidi  , dei  mestrui  ; 1’  uso  di  diuretici  violenti  , specialmente 
del  meloe  vescicatorins  , majalis.  E benché  siano  sospette  non  po- 
che istorie  su  i vermi  evacuati  per  la  vescica  orinaria  ( §.  63o.  )« 
pure  noi  abbiam  veduto  ed  attentamente  esaminato,  siccome  in  al- 
tro luogo  abbiamo  riferito  ( §.  4§8.  ) , due  grossi  ascaridi  , come 
ascaradi  giganti  del  cavallo  , ben  rossi,  tratti  dalla  vescica  di  un 
cane  vivo  e sano,  sezionato  per  esperimenti  dal  mio  proprio  figlio 
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minorenne  , a noi  ed  alle  scienze  da  immatura  morte  rapito!  . . : 
e non  mancano  consimili  pruove  su  cani  , ed  anche  su  F uomo  , 
allegale  da  altri  medici  di  non  sospetta  fede.  Conosciamo  il  caso  d 
aver  emesso  sangue  con  F orina  un  uomo  poche  ore  dopo  essergli! 
si,  per  ischerzo  come  dicesi,  dato  nel  cioecolatte  a bere  grar 
quantità  di  balsamo  peruano.  Così  pure  , hanno  sovente  sofferte 
ematuria  le  pecore  per  aver  mangialo  cisto  laurifoglio  ; e le  vac- 
che  per  aver  mangialo  ranuncoli  di  varie  specie.  Abbiamo  avute 
nell'  Instituto  clinico  di  Pavia  un  esempio  di  ematuria  derivata  sii 
cupamente  da  reuma.  Questa  malattia,  al  certo  di  pessima  naturai 
è talor  prodotta  dallo  scorbuto  , da  febbri  nervose  ( §.  87.  ) , de 
esantemi  e specialmente  dal  vainolo  ( §.  33*2  ).  Si  riporta  che  d 
cinquanta  animali  , nei  quali  fu  eseguita  Ja  trasfusione  venti  sof-i 
frirono  ematuria.  Si  ha  ragione  di  credere  che  sia  d'  indole  iper 
stenìca  F ematuria  , quando  il  sangue  esce  da  vasi  orinarli  cor: 
grande  sollievo  deli’  infermo  ; se  però  questa  non  sia  stata  forse 
provocata  in  sol  compenso  di  altro  flusso  abituale  già  soppresso» 
Fra  sei  ammalati  di  ematuria  curati  da  noi  nell’  Instituto  Clinice 
di  Pavia  , tré  erano  stati  assai  crapuloni.  La  venere  smodata  può 
anche  produrre  la  ematuria  negli  uomini  già  predispostivi  : e seb 
bene  in  tal  caso  la  ematuria  sia  nei  maschi  più  frequente  che  nelU 
femmine,  ed  il  sangue  sgorga  dall’uretra  ( §,  635.  ) più  toste 
che  .dai  reni  o dalla  vescica  ; pure  che  la  venere  possa  nel  sesso 
femminile  provocare  la  ematuria,  comprovasi  col  non  equivoco  esem 
pio  di  una  donna  bcvetrice  e mollo  salace  , la  quale  orinava  molte 
sangue,  con  dolore  continuo  nella  vagina  5 senz’  altra  cagione,  che 
Fattuale  soppressione  dei  .mestrui  (54). 

§.  63e.  Se  la  ematuria  ò moderata  , senza  febbre  , e senza 
dolori  , se  non  ritorna  spesso  come  facilmente  suole  , se  è prodotte 
da  cagioni  non  violente  ( §.  63 1.  ) , ma  piuttosto  da  soppressione 
di  qualche  altro  flusso  sanguigno,  ovvero  da  condizione  iperstenioa 
se  in  tali  circostanze  Y infermo  fa  esercizii  sforzati  di  corpo  , se 
breve  abuso  di  sostanze  spiritose  , questa  malattia  non  devesi  ripu 
tar  sempre  molto  grave.  È pericolosa  quella  , le  di  cui  cagion 
non  possono  esser  distrutte.  È perciò  se  all’  affezione  dei  reni  < 
degli  ureteri  prodotta  da  grosso  calcolo  , se  all’  affezione  ulcerose 
di  quegli  organi  e della  vescica  sopravviene  un  flusso  sanguigno  < 
sanioso  , allora  è imminente  il  massimo  pericolo  della  vita.  La  et 
maturia  che  sopraggiugne  in  febbri  asteniche  , in  vaiuoli  , per  Iti 
più  è fatale.  Abbiamo  veduto  un  fanciullo  ammalato  per  vaiuold 
evacuare  orina  quasi  nera  e sanguigna  , senza  molto  pericolo  ; ma 
quegli  aveva  la  milza  mollo  ingrossata  } nel  quale  stalo  non  in  tutti 
le  orine  nere  annunziano  gravi  pericoli.  E assai  pericolosa  la  eraa 
turia  che  dipende  da  diatesi  scorbutica,  o che  avviene  in  nomini  vec 
chi  ed  esausti.  Ma  quando  anche  è leggiera  tal  malattia  , può  es 
servi  almeno  il  pericolo  che  qualche  grumo  di  sangue  impedisca  i 
corso  e l’uscita  dell’ orina  ; o che  restando  nei  reni  o nella  vesc 
ca  , serva  di  nocciuolo  a futuro  calcolo.  La  ematuria  frequente  , 
abbondante  , è seguita  , come  lo  sono  le  altre  emorragie  ( §§.  4^7 
562.  585  ),  da  idropisia  , da  febbre  lenta,  da  tabescenza. 

§.  633.  La  ematuria  derivando  molte . volle  da  altre  malattie 
dello  quali  è superfluo  qui  descrivere  ; e dai  precetti  comuni  per  ci 
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rare  i flussi  ( §§•  468.  585.  ) potendosi  facilmente  prescegliere 
quelli  che  riguardano  la  ematuria  , basterà  qui  cennare  le  seguenti 

regole Nella  ematuria  iperstenica  , ed  in  cui  non  vi  è perdita  di 

sangue  molto  funesta  alle  forze  , dissipale  od  almeno  indebolite  le 
cagioni  che  1'  han  provocala  ed  ancor  la  fomentano  , è indicato  il 
salasso  , e quelli  mezzi  che  rifrangono  la  eccessiva  riazione  vitale. 
In  nessun  caso  di  ematuria  è da  farsi  uso  di  nitro  o di  altri  sali  , 
che  accrescerebbero  lo  stimolo  nelle  vie  orinifere  : ma  gioveranno 
quelle  cose  che  rilassano  leggermente  il  ventre  , come  siero  di  lat- 
te lainarindato  , come  si  dice  ; soluzione  di  manna  ; qualche  cliste- 
re mollitivo  , non  caldo,  nè  per  molta  quantità  molesto  ai  reni  che 
son  vicini  e contìgui  aìT intestino.  Nel  dolore  principalmente  dei  lom- 
bi , ai  su  indicati  mezzi  , devesi  applicare  coppe  scarificate  su  la  re- 
gione renale.  Se  il  grave  ingorgo  dei  vasi  emorroidali  distenda  an- 
che i contigui  canali  della  vescica  , e ne  sgorghi  mollo  sangue  den- 
tro di  questo  viscere,  fa  d'uopo  applicar  sanguisughe  su  1’  ano  , e 
far  disingorgare  ossia  vuotar  le  vene  deli’  iulestino  retto.  Se  si  ma- 
nifesta grave  debolezza  indotta  da  eccessivo  flusso  sanguigno  , o se 
questo  è originalmente  d’indole  astenica;  allora  bisogna  impiegare 
quei  mezzi  che  impediscono  col  di  loro  stimolo  ì’  uscita  e perdita 
del  sangue.  Laonde  convien  tentare  elissire  vilriolico  mescolato  in 
acqua  fredda,  polvere  di  Dower  , infuso  acquoso  dell’ erba  di  digi- 
tale purpurea,  o pur  tintura  di  cannella,  decotto  di  china  con  estrat- 
to acquoso  della  stessa  , vitrioio  marziale  , siero  di  latte  preparato 
con  allume  , gomma  kino.  Non  è meuo  utile  la  fomentazione  con 
acqua,  fredda  , o con  diaccio  contuso  , su  la  parte  d’onde  sospettia- 
mo derivare  quel  flusso  ; clisteri  di  acqua  fredda  cd  aceto  iniettati 
nell’  ano. 

Se  il  flusso  è prodotto  da  stimolo  di  cantarelle  o da  altra  acre 
sostanza  inghiottita  , è da  preferirsi  1’  emulsione  di  mandorle  con 
: gomma  arabica  , il  decotto  di  radice  salep  , di  altea  , e clisteri  di 
materie  consimili  a quelle. 

Quando  atroci  dolori  provocati  da  calcolo  spinto  nei  reni,  pro- 
ducono la  ematuria  , riesce  talora  dissipar  questa  con  oppio  si  dato 
per  bocca  , che  iniettato  per  1’  ano  ; con  bevande  demulcenti  ; con 
semicupi!  , o con  fomenta  molliti  ve  cosi  dette.  Se  la  ematuria  deri- 
va da  calcolo  che  irrita  la  vescica;  non  vi  è altro  mezzo  capace 
d’  impedire  questo  flusso  , tanto  facilmente  recidivo  quando  è pro- 
I dotto  da  tal  cagione  , se  non  quello  della  litotomia  , da  praticarsi 
! dopo  aver  però  calmato  gli  sconcerti  e gli  effetti  del  flusso  mede» 
i simo. 

Se  mai  grumo  o sostanza  poliposa  intrusa  nel  collo  della  vesci- 
ca impedisce  l’orinazione;  devesi  quest’ ostacolo  superare  col  mezzo 
di  un  catetere  , da  introdursi  con  somma  cautela  fino  al  luogo  op- 
pilato , senza  spignerlo  più  innanzi.  Talora  bisogna  nelle  cavità  del- 
i la  vescica  iniettare  sostanze  , capaci  di  diluire  e sciogliere  i grumi 
■ sanguigni.  Alcuni  infermi  hanno  riacquistato  il  libero  corso  delfori- 
j na  , esponendo  a vapori  più  volte  nel  giorno  il  perineo  sopra  una 
( sedia  forala. 

Dopo  esser  cessato  questo  flusso  , conviene  distruggerne  gli  ef- 
, felli  , con  le  regole  già  esposte  ( §§.  262.  268.  1)94*  610  Ò16.  ) 5q 


GENERE  VI. 


URETRORRAGIA. 

§.  634-  Numerosi  e grandi  vasi  apportano  al  membro  virile  e 
ne  riportano  sangue  , per  sostenervi  la  nudrizione  e la  vita  , peri 
ispingervelo , sotto  la  nota  influenza  dei  nervi  su  la  circolazione, 
come  rapidissimo  torrente,  onde  produrvi  l’ingrossamento  e la  du- 
rezza opportuna  all’  atto  della  generazione  ; e per  riportamelo  con 
egual  celerità  dopo  eseguito  l’atto,  e per  concepito  spavento  , o: 
timidezza  , verecondia  , o pur  odio.  Laonde  non  è da  stupirsi  , se? 
dal  membro  virile  ferito,  reciso,  infiammato,  marcito,  o corroso,, 
o da  arterie  e vene  di  esso  eccessivamente  stimolate  , distratte  od. 
anche  squarciale,  in  diversi  luoghi  provvengono  gravi  e quindi  peri- 
colosissime emorragie  sì  esterne  che  interne : e perciò  non  ci  propo- 
niamo di  qui  considerare  le  interne  , di  genere  distinto  dalla  ema- 
turia ( §.  626.  ) , nè  secondo  la  sua  importanza  ben  discusso  dai 
Nosologisli  ,*  alcuni  esempli  delle  quali  sono  stali  da  noi  esposti  al- 
trove ( §§•  5 2 1 . 5 22 . 539.  ) La  denominazione  di  stimatosi  a que- 
sta malattia  da  illustre  Medico  imposta  , sembra  esprimere  non  tan- 
to la  origine  di  questo  flusso  , ma  piuttoslo  /’  incentivo  , i!  priapi- 
smo, sotto  i quali  taior  esso  avviene  : e siccome  suole  derivar  san- 
gue per  l’orifìzio  dell’  uretra  sì  quando  è floscio  il  membro  , che: 
quando  è duro;  perciò  abbiamo  con  più  ragione  voluto  denominare: 
Jalloragia  la  emorragia  esterna  dal  comunque  corroso  ghiande  , 
dal  prepuzio  , e da  altri  punti  del  membro  stesso  , e della  quale: 
non  possiamo  qui  occuparci  ; ed  uretrorragia  la  emorragia  del-- 
i’  uretra. 

§.  633.  Laonde  noi  defiliamo  la  uretrorragia  il  flusso  di  san- 
gue dall’uretra,  il  quale  deriva  da  questo  canale  anche  essendo 
chiuso  l’orifizio  della  vescica,  e che  avviene  senza  stimolo  nè  sfor- 
mo di  orinare.  (66) 

§.  636.  Questo  flusso  (§.633.)  provviene  o dalTurelra  mede- 
sima , o da  parti  contigue  aperte  in  quella,  o sempre,  o in  caso* 
di  qualche  malattia.  Se  mai  il  sangue  sgorga  dalia  superficie  del- 
V uretra  , ciò  avviene  o nella  posteriore  o nell’anteriore  parte  di 
essa.  Le  parti  contigue  e che  hanno  aperture  nel  canale  dell’  ure- 
tra , sono:  la  parte  inferiore  del  collo  della  vescica  , separala  dal- 
la cavità  di  questa  per  le  intermedie  fibre  del  pseudosfintere  , cioè' 
il  punto  comune  tra  il  termine  della  vescica  e ’1  principio  della  ure- 
tra ; la  prostata;  i canali  deferenti,  coi  continui  condotti  escreto- 
rii delle  vescichette  seminali  : onde  il  sangue  quando  sgorga  dai  va- 
sellini  di  queste  parti  , ne  vien  eruttato  nell5  immediato  ad  esse 
aperto  canale  deli’ uretra.  Non  è certo  se  dalla  medesima  sostanza: 
dei  testicoli,  non  di  rado  centusa,  squarciata,  lo  sperma  sangui- 
gno ricevuto  pei  condotti  deferenti,  ascende  nell’  uretra  , e riflui- 
sce nelle  vescichette  seminali  : ma  quando  la  flogosi.  risiede  nella 
parte  posteriore  dell’uretra  , si  estende,  come  abbiam  osservato  , 
all’  estremità  dei  condotti  deferenti  ; e quando  la  infiammazione  oc- 
cupa gli  epididimi,  questa  lalor  diffondasi  per  lungo  tratto  dei  ce n- 
nali  condotti  ( §.  3i4*  ) : nè  mancano  esempli  di  essersi  tale  in- 
fiammaiione  comunicata  alle  vescichette  seminali  , e di  esservi  de- 
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renerata  in  ulcere;  nel  qupìo -stalo  , favorevole  ai  profluvii,  tòm- 
n’a  che  può  uscir  sangue  dai  suoi  vasellini  , e talvolta  sgorgare 
nell’uretra.  Talvolta  restano  lesi  , squarciati,  corrosi  i vasi  , non 
neno  C}1C  fé  membrane  stesse  dell’  uretra  ; e dai  vasellini  della  cel- 
lulare che  circonda  1’  uretra  , sbocca  sangue  in  questo  canale;  o 
noli’ orinare  , insieme  con  1*  orina  violentemente  spinta  nell  uretra, 
si  sangue  attraversando  gli  spazii  cellulari  dei  corpi  cavernosi  , scen- 
de fino  all’esterno  del  membro,  talor  al  perineo,  e sbianche  alio 
scroto  , cora’  è stato  da  noi  veduto.  Fra  le  altre  varietà  dei  prolui» 
vii  (§.  58r.  ) , le  quali  sono  in  parte  comuni  anche  a questo  Los- 
s0  sanguigno  , merita  1’  attenzione  dei  medici  V indole  periodica  di 
onesto  in°alcuni  uomini  : nel  quale  caso  per  lo  più  sgorga  sangue 
da  luoghi  vicini  al  collo  stesso  della  vescica  , e dai  vasi  anostonoiz- 
sali  con  quelli  dell’ intestino  retto;  e deriva  dalla  soppressione . del 
flusso  emorroidale  ( §.  63 1 ) . Nelle  donne  questa  malattia  provvicne* 
talvolta  da  deviazione  del  sangue  uterino  ; il  quale  conio  può  sgor- 
gare dalla  vescica  e formare  un  flusso  sanguigno  , cosi  può  forse 
sgorgare  anche  dall’  uretra  : ma  difficilmente  ciò  distinguesi  , pei  cr 
sor  declive  la  superficie  dei  genitali  nella  femmina  umana  e per- 
ciò facile  l’uscita  del  sangue  per  l’apertura  della  vagina,  (o:) 

(§.  63-.  I sintomi  della  emorragia  uretrale  , secondo  la  sorgi- 
va eie  cagioni  varie  di  essa  (§638.  ),  talora  leggierissimi;  ed  il 
flusso  di  sangue  puro  avviene  per  l’ orifizio  del  membro  virile  qua- 
si  senz’avvertenza  dell’infermo:  talvolta  ò preceduto  da  amore, 
accalorarne nto  , tensione  , prurito  , dolore  nell’  uretra  stessa  ; o da  * 
violenta  erezione  del  membro  o priapismo  , dallo  stadio  infiammato- 
ria della  medorrea  acuta  ( §.  òsi.  ),  dalia  cosi  delta  corda  ( §.  0^2), 
o da  leu  sivo  dolore  negl’ inguini  e nei  femori:  talvolta  il  sangue 
sgorga  con  precipitarla  ed  impeto  dall’  uretra.  Ma  siccome  u san- 
gue che  scende  dalla  cavità  della  vescica,  purché  non  sia  lesa  la 
facoltà  delio  sfintere  (§.  63o.  ) , non  può  essere  altrimenti  evacua- 
to per  l’uretra,  se  non  volontariamente  e nelV orinare  ; cosi  suoi 
nccadc^e  Femorram  uretrale,  benché  sia  chiuso  l’orifizio  della  vescica, 
^ di  amando  in  quando  anche  dormendo  l’ infermo  ; talora  si  sopprime 
aT  istante  ; alle  volte  continua  per  ore,  giorni,  e finanche  per 
settimane;  talvolta  ritorna  periodicamente;  o avviene  nel  coito,  o dopo 
eiaculato  lo  sperma.  Nell’Instituto  clinico  di  Pavia  osservato  abomino  ima 
violenta  emorragia  dal  membro:  della  quale,  benché  ne  abbiamo  latto 
cenno  ( §.  53gc  ),  pure  giova  qui  fare  più  precisa  esposizione,  a 
riguardo  della  importanza  dei  gravissimi  sintomi.  — Un- uomo  assai 
robusto  , entrato  nell’  anno  quarantottesimo  di  sua  età  , era  vissuto 
senz’avere  mai  altra  malattia  sofferto  / che  una  medorrea  uretra  a 
acuta,  contagiosa,  e gli  effetti  di  essa.  Quest’ alterazione  dell’ure- 
tra era  degenerata  in 'flusso  cronico:  dopo  quattro  mesi  manbestos^ 
in  ciascun  inguine  un  bubone  , clic  con  lento  processo  , e quasi  tu» 
scurato  , passò  in  suppurazione.  Frattanto  nemmeno  per  poco  cesso 
la  cronica"  medorrea;  ma  continuando  per  altri  nove  mesi  , umil- 
mente senza  mezzi  medicinali  scomparve,  e l’ infermo  perfettamen- 
te guarì.  Memore  della  già  sofferta  pena  del  commercio  muhc/ire, 
lo  evitò  per  undeci  anni,  e godè  il  premio  d’illesa  salute:  ma  u 
tornato  appena  a quello,  risoffrì  il  già  tollerato  gastigo  della  sua  co  t 
contraendo  di  nuovo  la  medorrea  acuta;  cne  trascurata,  dogo  - 
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un’ allra  volla  in.  cronica.  Tormentalo  da  questa  per  sei  mesi,  ritor- 
nò una  volta  con  maggior  ardore  al  coito  ; quando  per  1’  orifi- 
zio del  membro  in  uno  subito  sboccò  sangue  con  tanta  violen- 
za , che  ne  uscirono  in  tal  modo  circa  cinque  libbre.  Allora^ 
cadde  in  sincope  : cessando  la  quale  finalmente  , ne  insorsero  atro-*- 
cissirai  dolori  nel  pube  , in  tutto  il  membro,  ed  anche  nello  scro-i- 
to.  In  questo  apparato  di  sintomi  2 notabilmente  si  gonfiarono  loo 
scroto  ed  anche  l’addome;  e sopraggiunse  debolezza,  ed  amba- 
scia. Fra  di  tanto  gocciolava  sangue  dall’  uretra  ; e l’infermo  ori- 
nava con  senso  di  ardore  , e talor  senz’  avvedersene.  Nello  scro->- 
to  crebbe  ii  gonfiore  1’  arrossimento  e la  gonfiezza  ; ma  continua-:- 
reno  sì  atroci  sintomi  senz’  aiuto  medico  per  cinque  giorni  ; alla:1, 
fine  dei  quali  esausto  egli  di  forze  , fu  condotto  nell’  instituto 
clinico.  L'  addome  era  turgido  , e percossolo  coi  diti  , vi  si  sen- 
tiva la  fluttuazione  delle  acque  ; la  regione  pubica  era  gonfia  ,, 
accalorata  cd  arrossila  , e specialmente  nella  radice  del  membro) 
era  dolente  ; rossi  gl’  inguini  , ma  non  infarcite  le  glandolo.  Il 
membro  era  alquanto  intumidito,  e quasi  coverto  dal  prepuzio  perr 
fimosi  ritratto  gonfio  e rossiccio.  Gessò  l’ emorragia  dal  membro  ; lo) 
scroto  nella  parte  destra  si  rese  molto  gonfio  , teso,  caldo  , ros- 
so, intollerante  fin  del  menomo  contatto  ; la  tosse  benché  rara  5 
esacerbava  i dolori  del  pube  e degl’inguini  ; i polsi  erano  esili  e. 
frequenti.  Ad  ampio  sospensorio  facemmo  appoggiare  lo  scroto,, 
cui  si  applicavano  fomenta  di  latte;  facemmo  imporre  cataplasmi: 
sul  pube  , aprire  il  ventre  con  clisteri  ; e prescrivemmo  bevan- 
de tenui  con  gomma  arabica,  olire  di  brodi  n udr  iti  vi  di  carni. 
Nel  dì  seguente  erano  pochissimo  diminuiti  i sintomi  ; più  calmalo! 
il  dolore  nel  pube,  ma  sopravvenne  dolore  di  capo.  Facemmo  alior* 
su  lo  scroto  applicare  fomenta  di  erbe  aromatiche  infuse  in  ac- 
qua. Nella  notte  seguente  fi  infermo  fu  inquietissimo;  evacuava, 
con  acerbi  dolori  , orina  sanguigna  , e nel  frattempo  gocciolava  i 
sangue  dall’ uretra,  senza  orina;  ed  ebbe  sette  scarichi  di  ven- 
ire. Nel  giorno  terzo  con  gran  difficoltà  orinava:  il  polso  era  du- 
ro e frequente;  il  tumore  scrotale  era  un  poco  diminuito,  e me- 
no dolente  sotto  al  tatto.  Sul  pube  applicossi  cataplasma  preparato 
con  acqua  vegeto-minerale.  Nella  seguente  notte  ancor  inquieto  fu 
l’ infermo:  sentiva  più  gravi  i dolori  nell’ uretra  , nella  radice  del 
membro  , e nello  scroto  ; ma  cessò  lo  scolo  sanguigno  dall’uretra. 
Tale  stato  continuò  quasi  per  quattro  giorni  : intanto  si  diminui  al- 
quanto il  tumore  dello  scroto,  e vi  si  dichiarò  forte  prurito.  Si  co- 
minciò allora  Eello  scroto  a sentire  manifesta  fluttuazione  , e dolore 
pulsati vo , che  nell’ orinare  cresceva.  Si  praticò  il  taglio  dov’era  al- 
quanto prominente  il  tumore  scrotale  : ne  uscì  un  umore  prima  lim- 
pido e gialliccio,  poi  biancastro,  e finalmente  puriforme  e denso. 
Nella  notte  seguente  cessò  il  dolore  e la  pussazione  nello  scroto  ; e 
Finfermo  non  si  lagnava  che  di  leggiero  ardore  uretrale  nell’ orina- 
re : ma  in  quell’  atto  dello  scroto  scorreva  maggior  quantità  della 
materia  puriforme  gialliccia;  ed  alla  fine  , F orina  prima  uscendo  in 
poca  quantità  ed  a gocce  per  1’  uretra  , nell9  orinare  si  vedeva 
scorrere  evidentemente  in  gran  quantità  per  l’apertura  dello  scro- 
to. Comparve  alior  nella  parte  sinistra  dello  scroio  altro  tumore  ; 
che  mostrando  notabile  fiuliuazionc  , lo  facemmo  aprire  , come  ii 


mino.  Se  ne  trasse  circa  sei  once  di  mi  umore  fetido  e purulen- 
o.  Facemmo  nell’  uretra  introdurre  un  catetere  di  gomma  elastica, 

1 quale  incontrò  un  ostacolo  sotto  l’arco  del  pube  , e propinameli" 
e nel  punto  di  attacco  del  sospensorio  proprio  del  membro  al 
pube  : allora  il  celebre  chirurgo  , esplorando  con  ispecnlo  nella 
piaga  dello  scroto  , fra  questo  ed  il  pube  suppurato  scrovrì  un 
seno-  che  aperto  in  lungo  , si  vide  lo  screpolo  dell  uretra  lace- 
rata \ pel  quale  scendeva  1’  orina  nello  scroto,  ed  il  quale  in  bre- 
ve restò  cicatrizzato.  Ma  non  di  raro  nella  medorrea  acuta  Vio- 
lenta principalmente  nella  così  detta  secca  , o in  quella  c ne  pro- 
cede con  incurvatura  del  membro  virile,  per  l’ uretra  suole  scor- 
rere molto  e puro  sangue  , senza  danno  , e con  molta  diminuzio- 
ne dei  dolori  ( §.  Ò22.  ).  Vi  sono  uomini  , come  altrove  abbia- 
mo avvertito  , i quali  o sempre  nella  eiaculazione  dello  sperma  , 
ciò  eh’ è raro,  ovvero  per  il  coito  ripetuto  più  spesso  di  quanto 
conviene  , in  vece  di  spiana  evacuano  molto  sanguigno  liquore 
per  l’uretra,  ed  anche  dopo  cessata  la  erezione  del  membro.  Que- 
gli uomini  che  hanno  periodico  flusso  di  sangue  per  il  membro  , 
come  le  donne  per  l’uretra  , con  di  rado  solfrono  dolori  nell  ad- 
dome , nei  lombi,  tensione  negl’ inguini  e nelle  cosce;  sintomi  che 
sogliono  precedere  al  flusso  mestruo  , ed  alfemorroidale.  (02) 

& fi.  638.  Da  ciò  che  si  ò qui  esposto  (§•  607.  ) si  conoscono 
in  parte  le  cagioni  del  flusso  di  sangue  per  l’ uretra  ; e nessuno 
dubiterà  che  le  cagioni  da  noi  espresse  dell  emorroidi  ( § b2ó.)  , 
e della  ematuria  ( §763i.  ) , sono  capaci  di  produrre  anche  1 emor- 
ragie dal  membro  virile.  Sovente  in  fatti  una  violenza  esterna  , 
impressa  specialmente  sul  membro  eretto , ha  provocalo  questo  ilus- 
1 so.  È scritto  , che  un  giovine  col  membro  eretto  cadde  a terra  , 

1 onde  sopravvenne  atroce  dolore  in  quella  parte,  ed  impetuoso  flus- 
so di  sangue  dall’orifizio  dell’uretra;  quindi  tumore  del  membro, 

: e contusione  dello  scroto  e del  perineo  : onde  non  pote  1 inter- 
ino scaricar  l’ orina  , che  aveva  gonfiata  la  vescica.  lì  catetere 
introdotto  perciò  nell’uretra  , senz’  aver  penetrato  nella  vescica  , 
provocò  altra  perdita  di  sangue  dall’ uretra:  ma  scarificali  il  pre“ 
puzio  ed  il  corpo  dei  membro  , si  potò  finalmente  in  vescica  in- 
tromettere so t til  catetere,  e trarne  l’orina;  e si  riuscì  in  tal  modo 
a dissipare  poco  a poco  la  difficoltà  di  orinare,  prodotta  torse  dal 
sangue  travasalo  dai  corpi  cavernosi  , ed  accumulato  intorno  al- 
l’uretra. La  medorrea  uretrale  acuta  sofferta  mollo  spesso  , o de- 
1 generata  in  cronica  , gli  esereizii  venerei  smodati  , le  masturbazio- 
1 ni  frequenti,  lasciano  facilmente  o producono  infarcimenti  e va- 
I rici  dei  vasi  uretrali  : e la  medorrea  forse , nell  esempio  da  noi 
; riferito  di  quell’ uomo  ( §.  637.  ) , predispose  1’  uretra  a lacerarsi 
nel  coito  violentato  , e quando  essa  era  già  per  la  erezione  de! 
membro  più  densa  e rigida.  Tutte  le  cagioni  di  violento  priapis- 
mo , le  convulsioni  , T erezioni  frequenti  del  membro  appena  do- 
po afflosciato  , per  ripetere  il  concubito  , accrescendo  sempre  e 
rinnovando  spessissimo  l’afflusso  di  sangue  nel  membro  , ne  impe- 
discono il  ritorno  per  le  vene.  Gli  ulceri  venerei  , callosi  intorno 
alla  corona  del  membro,  sogliono  occassionare  flusso  di  sangue  dai 
vasi  quivi  erosi,  e compressi:  quando  simili  ulceri  occupano  1 me 
tra  , o quaudo  una  eccessiva  contrazione  e ristrettezza  di  questa 
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interrompono  1*  uffizio  delle  vene  , una  menoma  erezione  del  mera» 
bro  basta  ad  aprirvi  l’ uscita  al  sangue.  Consimili  fenomeni  noni 
di  rado  avvengono  se  nell’  uretra  si  è intruso  qualche  calcolo , 
od  altro  corpo  estraneo,  ago  , od  altro.  La  cagione  più  frequente 
del  flusso  sanguigno  principalmente  del  periodico,  consiste  nelle; 
varici  delle  vene  comunicanti  con  le  vene  dell’ intestino  retto' 
presso  al  collo  della  vescica;  ovvero  se  vi  è staio  antecedente 
dolore  , ardore  nell’ orinare  , ed  accaloramento  nell’  uretra,  lai 
cagione  succennata  consiste  in  ingorgo  lesione  e segrezionc  san-* 
guigna  delle  minime  arterie  di  quelle  parti  (63). 

639.  L’ indropisia , la  tabescenza  , la  morte  sogliono  seguire 
alla  smodata  uretrorragia  , non  meno  che  agli  altri  flussi  sanguigni 
( §.  585.  ) Tali  pericoli  non  sono  però  frequenti,  nè  si  gravi:  e tali 
organi  ed  alterazioni  sono  accessibili  ai  soccorsi  esterni  (Ved.  § 64o.). 
Anzi  in  non  pochi  infermi  il  flusso  cruento  uretrale  , che  suppli- 
sce al  flusso  dalle  vene  emorroidarie  soppresso,  sì  e veduto  rinnovar- 
si periodicamente,  e per  molli  anni  , senza  danno  alcuno.  Il  flus- 
so provvedente  da  ulcere  uretrale,  è più  grave,  e difficile  a cu- 
rarsi. Quando  è lacerato  il  canale  deli’  uretra  , sangue  ed  orina  si 
diffondono  per  la  tela  cellulare  del  membro  , dello  scroto  , del  pe- 
rineo ( §.  637.  ) , e producono  tumori  , ascessi  , fìstolo  , di  cura 
difficile;  e nei  quali  sogliono  formasi  calcoli;  o pure  vi  provocano 
finanche  cancrena.  L’emorragia  che  deriva  dalla  parie  anteriore 
dell’ uretra  , è meno  pericolosa. 

640.  Cura . in  generale  , il  flusso  di  sangue  per  1’  orifìzio 
del  membro  virile,  quando  è moderalo,  o provviene  da  infiamma- 
zione dell’uretra  , o da  soppressione  dell’ emorroidi,  devesi  abban- 
donare a se  stesso  ; non  reprimerlo  con  rimedii  astringenti  ; ma 
trattarlo  , come  le  altre  emorragie  , secondo  i precetti  medici  a 
dedursi  dall’esame  delle  cagioni  , e da  noi  abbastanza  in  altro  luo- 
go esposti.  Se  il  sangue  abbondante  ed  impetuoso  precipita  dall’ure- 
tra ; allora  devesi  ricorrere  più  di  tutto  ai  sussidii  chirurgici.  Basta 
alle  volte  fare  per  minuti  ma  spesso  immergere  in  acqua  fredda  il 
membro  virile,  io  scroto  , il  perineo  ; applicare  diaccio  contuso  0 
neve  su  1’ uretra  , iniettare  acqua  fredda  in  essa.  Se  con  tutto  que- 
sto continua  il  flusso  , bisogna  nell5  uretra  iniettare  un  poco  di  ac- 
nua fredda  con  aceto  di  lilargirio  , o con  alcoole  , ovvero  soluzio- 
ne di  allume  , o di  vi triolo  bianco.  Nell’  imminente  e gravissimo 
pericolo  da  profusa  emorragia  , fino  a quando  non  fossero  prontis- 
simi altri  rimedìi,  fa  d’uopo  sul  ghiande  trarre  avanti  il  prepuzio  e 
coi  diti  strìngerlo  , acciò  non  esca  più  sangue.  Se  pare  che  il  san- 
gue prò v venga  dalla  parie  anteriore  dell’uretra,  devesi  comprimerla 
con  pezza  ripiegata  e stretta  applicata  su  la  lunghezza  di  questo  ca- 
nale : se  l’origine  dell’emorragia  è in  parte  vicina  al  perineo,  su 
questa  devesi  fare  la  qui  cennata  pressione  da  sostenersi  coi  diti. 
Se  tali  mezzi  , non  sono  bastevoli  ; è necessario  nell’uretra  intromet- 
tere ima  candeletta  ben  grossa,  o piuttosto  un  catetere  di  gomma 
elastica  ; onde  comprimere  con  questo  miglior  mezzo  ed  oppilare  i 
vasi  della  medesima  uretra. 

Devesi  gli  effetti  di  questa  emorragia  curare  con  melodo  non 
diverso  da  quello  da  noi  insegnalo  per  le  altre  ; e con  lunga  asti- 
nenza da  esercizii  venerei.  (64) 


GENERE  VIR. 
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( : 5I1,  La  femmina  umana  è il  solo  animale  che  ha  flusso  di 
sanaue  periodici  , dalla  natura  determinali  , ma  non  mor  osi.  1 
tal  dura  condizione  per  circa  sei  lustri  è disposto  1 utero  da  quan- 
do è appena  completo  : e se  la  diversità  dei  cium  , delle  comples- 
sioni e 'della  sensilità,  dei  modi  e mezzi  di  vivere,  aPP°[*a  dl  'Lì 
va  nei  tempi  della  comparsae  cessazione,  o nella  quantità  d * 

Ze  mestrualo  ; a quel  tributo  in  tutte  le  regioni  va  1 sesso  mulie- 
bre soggetto.  Vi  sono  donne  che  dai  primi  anni  , alcune  fi  ‘ 
primi  mesi  di  loro  età,  ed  altre  già  molto  adulte,  hanno  avuto  J» 
mestrui  : e se  generalmente  nella  gravidanza  e nella  lattazione  \ 
qualche  tempo  sogliono  essi  cessare;  in  certe  gravide  continuano  pei 
primi  mesi  , in  alcune  fino  al  parto  ; in  altre  dal  puerperio ^goigd 
il  latte  per  le  mammelle,  e seguono  dall  utero  1 mestai  ? 

terazione  di  loro  salute.  , 

Se  noi  avessimo  per  biologiche  ricerche  scoverto  la  cagione  ve- 
ra di  questo  specioso  fenomeno  , conosceremmo  anche  piu  chiara- 
mente le  cagioni  che  tal  mestruale  segrezione  o ,, 

sospendono , o la  rendono  stentala  e dolorosa,  o ah 
corso  e l'ordine  consueto,  o 1’ accrescono  con 
e pericolo  della  vita  : ma  lutto  questo  ci  e ignovO  ; e no  pur-'  I' 
piamo  le  leggi  dalle  quali  è governalo  il  nostro  pruno  domicilio  e 
dal  quale  iZtii  siamo  usciti.  Non  è maggior  ne  corpo  della  donna 
l’abbondanza  del  sangue  destinato  a nudrire  il  feto  , a quale * pos 
sa  produrre  e per  mesi  rinnovare  tali  flussi  . poiché  c 
di  sangue  scarseggiano  liauuo  lai  flussi  periodici  , non  meno  i q * 

le  che  ne  sovrabbondano  : e nudriscono  i propn  feti  ancor  0 en'™'" 

ne  degli  animali  bruti , le  quali  non  bau  mestrui  L indole  del  san- 
gue uterino  diversa  non  è da  quella  del  sangue  de  e vi  '■«<• ■ ■ b 
chi  io  più  piccole  cagioni  alterano  il  colore  dei  sangue  . ^ < 

proprii  vasit^ed  il  fetore  di  esso  proviene  talora  da,  grumi  per  qu  - 
che  tempo  trattenuti  e corrotti  dentro  1 utero  , o tra i le  pliche  del 
Sa  vagina.  Nè  tal  difficoltà  si  spiega  per  la  tortuosità  v 
rini  „0!  per  la  predominante  robustezza  delie  vene  corrispondenti . 
perchè  il ‘sangue  eh’ è impedito  di  segregarsi  e scorrere  dall  utero 
‘al  solito  periodo  si  è veduto  grondare  per  le  mammelle  non  meno 
. che  per  gii  apici  delle  dita  , e pei  polmoni  egualmente  , che  F 
vasi  dello  stomaco.  La  segrezione  del  sangue  mestruo*  esegue  nello 
stesso  utero  ; e nelle  gravide  questo  uffizio  talvolta  o °Pe  .f 
della  vagina  : ma  se  l’  utero  nell’  atto  d,  tal  segrezione  mamfe. a 
segni  di  pletora  locale  ; non  si  avrebbe  dovuto  percio  dicl  r r 
come  cagione  del  mestruo  questa  pletora  che  P“<>  esser  piuttosto 
effetto  di  altro  principio.  Fino  a quando  si  conoscerann  b 

delle  altre  secrezioni , e le  leggi  della  por, oche, ta,  a cu a non  « - 
ro  che  l’abitudine  suole  soggettare  gl,_allri  flussi  , saia  . 


irò  die  i amuiuiuB  sutt.c  ~ y .. 

perfetta  aneli’  essa  la  spiegazione  per  principi!  delia  meccanica,  tut 

tuvia  echeggiata  in  parte  nehe  seno, e.  . f 

Nello  svilupparsi  gli  organi  sessuali  e disporsi  all  opera  fu  - 
ra  della  generazione  , nei  giovinetti,  si  rendono  turgidi  tesi  e cal- 
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di  i vasi  spermatici  dei  testicoli.  In  molli  , le  glandole  inguinali  s’in- 
grossano come  piccoli  buboni  , si  addolorano  , spesso  impediscono 
(piasi  il  camminare;  ed  osservasi  una  singolare  irritazione,  calori 
ed  arrossimene  insoliti  sul  volto  , polsi  più  frequenti  e grandi  , sol- 
lecito incremento  del  corpo  , gravità  della  voce  , ed  altri  fenome- 
ni : nelle  giovinette  si  dichiarano  dolori  continuati  nei  lombi  e nel- 
la pelvi,  debolezza  o flogosi  o arrossimenti  nelle  gambe,  dolori  di  ca- 
po , di  tratto  in  tratto  pustole  , specialmente  sul  volto;  occhi  splen- 
denti ; polsi  celeri , forti  , e talor  anche  dicroti  ; tensione  e solle- 
cito sviluppo  delle  mammelle;  eccessiva  insolita  sensibilità  , fastidio- 
sagine  , senso  di  stanchezza  ; talvolta  doloretli  colici  ; flusso  di  umo- 
re sieroso  bianchiccio  per  la  vagina  : più  di  tutto  nell’  utero  suc- 
cede afflusso  maggiore  di  sangue  , sviluppo  e manifestazione  di  va- 
si , i quali  erano  fino  allora  impercettibili  ed  impervii  al  sangue  , 
quindi  in  poi  si  empiono  e si  distendono  ; irritazione  e quasi  prin- 
cipio di  leggiera  flogosi  dei  nervi  , comprovata  per  1’  accresciuto  ere- 
tismo degli  organi  sessuali  nell’estro  venereo  , e pel  gemitio  san- 
guigno tumidezza  e tensione  degli  organi  genitali.  In  queste  condi- 
zioni , come  da  ogni  altra  irritata  superfìcie  segretoria  delle  narici 
e dei  bronchi  , dalla  membrana  mucosa  dell’  uretra  sgorga  prima 
un  umore  limpido  , sieroso  , poi  biancastro  , e finalmente  ancor 
sangue  , che  non  esce  da  vene  dilatate  , non  da  arterie  espresso  e 
spinto  per  forza  meccanica,  nè  per  l’azione  del  fluidi  successivi  di- 
stratte e perciò  aperte  ; ma  avviene  in  tali  casi  vera  segrezione  di 
sangue  ( §,  584*  )•  Però  siccome  tal  evoluzione  dell’utero  vergi- 
nale non  può  giugnere  in  brevissimo  tempo  ai  suo  complemento  , 
ma  periodicamente  scompariscono  e ritornano  gli  stimoli  necessarii 
a si  grande  opera  ; perciò  sotto  l’azione  di  questi  , nel  genere  uma- 
no , a cui  più  che  a tutti  gli  altri  animali  sono  comunissime  le  emor- 
ragie , nella  donna  che  a preferenza  delle  femmine  degli  altri  ani- 
mali , cammina  a corpo  eretto  , ed  è dotata  di  maggiore  sensibili- 
tà di  corpo  e di  spirito,  segregato  ed  espulso  frequentemente  il  sali- 
gne per  le  stesse  vie  uterine  , vi  stabilisce  1’  abitudine  , altra  legge 
della  natura  organica  ; onde  continua  a grondar  sangue  dall’  utero 
con  determinati  periodi. 

Perchè  suole  questo  flusso  ritornare  dopo  lo  spazio  di  un  mese? 
A tal  questione  risponder  potremmo  con  l’altra  : perchè  altri  flussi 
cruenti  in  molti  avvengono  anche  periodicamente  ( §§.  585.  58g. 
Imo.  ) ? , e col  confessare  la  nostra  troppo  generale  e perdonabile 
ignoranza  su  tali  argomenti  : m,a  per  essere  i mestrui  opera  non  del 
solo  utero  , ma  dell’  intero  sistema  che  ha  immediato  ed  eminente 
consenso  con  quell’organo;  facile  quindi  s’ intende,  elio  sopra  tulio 
nel  mutabilissimo  sesso  muliebre  , essendo  mollo  irritabili  i vasi  e 
principalmente  quelli  dell’ utero  ( §§.  563.  56:j.  584-  ),  una  quan- 
tità anche  scarsa  di  sangue  suole  in  determinati  tempi  rinnovarvi  io 
stimolo  , a cui  non  sogliono  abituarsi  senza  esserne  alterali.  Egli  è 
vero  che  non  è sempre  necessaria  l’escrezione  del  sangue,  per  far 
cessaro  V orgasmo  mestruale  ; ma  in  molle  senza  attuale  flusso  di 
sangue  dall’  utero  , non  solo  si  manifestano  i medesimi  sintomi  di  tal 
flusso  , ma  scompariscono  quindi  in  determinato  numero  di  giorni. 
( §,  56},.  )•  Nella  massima  parte  delle  donne  gravide,  e delle  lat- 
tanti , cessano  le  mestruazioni  : e ciò  sembra  dipendere  in  esse  , non 


lauto  dal  deviare  il  sangue  a nudrire  ed  accrescere  il  feto  , nw 
piuttosto  dall*  essersi  i vasi  uterini  inolio  ingrossali  in  tal  circostan- 
za ■ forse  dalla  estesissima  connessione  dei  vasi  di  tutto  n sistema 
sanguigno  della  madre  con  quelli  del  feto  ; e poi  dall  affluenza  mag- 
giore degli  umori  alle  mammelle.  Ma  , come  sopra  si  e cenna  o,  e 
ne  abbiamo  certa  conoscenza,  molte  gravide  e nndrici  hanno  1 us- 
ci periodici  di  sangue  , senza  danno  di  esse  ne  dei  loro  fign  ? ^ 
pristina  e solita  sensililà  dei  vasi,  e l’abito  della  segrezione  san 
«aio- na,  influiscono  tuttavia  al  consueto  fiosso  , non  per  utero  in 
tal  ideasi , ma  sì  bene  per  la  vagina.  Se  dal!  utero  già  completameli- 
te  sviluppato  , ma  non  gravido  , manca  tal  periodica  escrezione , non 
di  ridoni  co  me  abbiamo^scrilto  in  altro  luogo,  a quella  supplisce 
altra  analoga  periodica  escrezione  di  sangue  da  qualunque  alti  olio 
go  del  corpo:  ma  se  per  questa  emorragia  supplimentare  non e ne- 
cessaria una  speciale  struttura  di  vasi  , non  intendi  anno  pei  che  d - 
vesse  esser  necessaria  pei  vasi  dell  utero  umano.  De  ics  o,  * 
che  siano  rare  le  adolescenti  e fin  le  adulte  senza  mestruazioni  ; pu- 
re ne  abbiamo  alcune  conosciuto  non  sol  sane  c robuste  , ma  Den 
anche  feconde  : a modo  che  la  sterilità  di  alcune  donne  amenorro  - 
che  attribuir  si  deve,  non  a mancanza  del  sangue  mestruo,  ma  pi 
tosto  a vizio  organico  dei  genitali.  Nè  dobbiamo  nelle  donne  si  de- 
terminato supporre  il  flusso  mestruale,  da  riputarlo  moidmso  quan- 
do avvenisse  più  presto  o tardi  di  un  mese  : giacche  m alcune  q_  « 

I flusso  ricomparisce  circa  quindeci  giorni  prima  del  mese;  in  ahi  e 
i sospeudesi  per  cinque  o sei  settimane , ed  anche  per  piu  mesi , c 
i me  i’  abbiaci  osservato,  senza  manifesta  alterazione  della  loro  sai  i- 
tà  : quali  fenomeni  dimostrano  , che  il  flusso  mestruale  piu  volte  av- 
venuto nel  processo  dello  sviluppo  dell  utero  , come  ogni  a io  pe 
l'iodico  flusso  , ritorna  per  la  sola  legge  dell’  abitudine  ; e che  ira 
I flusso  dall’altro  non  differisce,  se  non  perche  11  san£'®  P"  6 Pg‘ 

, me  volte  scorso,  indi  continua  a scorrere  a vicenda:  dall  utei»M 

re  per  processo  c condizione  prefissa  della  salute  e della  stnsibi 
lità  defle  donne;  da  altre  parti  scorre  per  processo  e<,  tnjluenza 

morbosa.  (65)  i / a A/tt 

« 642.  Ma  oltre  alla  qui  cennala  legge  natura  e ( h 

ve  n’è  un’altra,  per  la  quale  dall’utero  umano  nel  parto  , c do- 

j po  l 'uscita  del  feto,  continua  a sgorgare  sangue  per  giorni  ; lo  cue 

i neppure  avviene  nelle  femmine  degli  ammali,  bruti.  4 ale  a d.  e,  so  - 

I lo  gli  ultimi  dolori  del  parlo  scorre  per  la  vagina  un  po.o  d.  san- 
gue , il  quale  colorando  il  dito  esploratore  dell  osletricanle,  annui,- 
] zia  il  parto  imminente.  Questo  sangue  , nel  distaccarsi  sotto  gl  m- 

1 tensi  sforzi  l’uovo  umano,  lentamente  gocciola  dalla  interna  supt- 

t li  ci  e dell’utero,  e dai  vasellini  della  bocca  dell  utero  lacerata,  ha 
essa  e le  membrane  che  circondano  d leto.  L orihzi  ( , 

passarvi  la  testa  del  feto , è violentato  e distratto , ed  anche  kg- 
germenle  lacero;  ciò  è comprovato  per  le  cicatrici  che  m questa 
parte  restano  nelle  donne  che  hanno  una  o due  volle  partorito.  A 
Irettanto  succede  uella  esterna  apertura  della  vagina  j>  j . 
te  nelle  primipare.  Ma  dopo  il  parto  , avvengono  i 1 c‘10n!*ll<  • 

i chii,  cioè  flusso  di  sangue  uterino  per  la  vagina  , misto  da  prw  , 
con  parte  del  liquore  amniotico  rimasta  nell  uteio  , nnpe  1 
lecitamente  uscirne  forse  dal  capo  del  feto  prima  impegna  o 
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bocca  deir  utero  ; e misto  con  la  placenta  ancor  intera  , o in  più 
pezzi  separata,  e con  le  membrane  che  da  molto  tempo  circonda- 
vano il  feto:  e dopo  esser  uscite  le  su  connate  sostanze  residuali  i | 
dall'utero  , il  sangue  ne  fluisce  puro  , sì  lluido  , che  aggrumilo.  Ini 
questo  processo  eccettuate  le  primipare  ma  neppur  tulle,  sono  le 
puerpere  sorprese  da  dolori  quasi  simili  a quelli  del  parto  , e talor ? i 
anche  più  atroci;  i quali  dai  lombi  obbliquamente  scendono  verso h 
la  regione  dell’utero,  spesso  si  calmano,  si  assopiscono,  e ritorna- 
no; sotto  a questi  si  dilata  l’utero,  e da  esso  per  replicate  contrazio-  • 
ni  escono  i residui  del  già  escluso  feto  , e sangue  in  quantità  noni 
eguale  in  tutte  le  parturienti  , nè  dopo  ciascun  parto  nella  stessai 
donna  , ma  poco  in  alcune  , in  altre  molto  : fino  a che  per  molte ì 
ore  tali  dolori  gradatamente  diminuiti  , si  sedano  , ed  alla  fine  ces«» 
sano;  e dall’ utero  per  la  vagina  scorre  un  sangue  a poco  a poco» 
sempre  più  diluito  , e dal  secondo  giorno  per  colorito  e consistenza  i 
simile  a sanie;  e finalmente  dopo  alcuni  giorni  , subentrando  la 
febbre  detta  lattea  ( §.  5a3.  ) , ne  geme  un  umore  viscoso,  di  trai— 
to  in  tratto  sanguigno,  in  seguito  bianchiccio,  e di  odore  acidogno- 
lo  speciale  e proprio.  Tal  flusso  di  umore  mucoso  dall’utero  deno- 
minato tuttavia  lochii  , prosiegue  più  settimane;  e molto  più  a lun- 
go nelle  donne  che  ricusano  di  allattare  i sitibondi  figliuoli  ( §•  353.  ); 
sino  a quando  ridotto  l’utero  quasi  al  pristino  stato,  dopo  quaran- 
ta e più  giorni  , ritorna  la  segrezione  mestruale  , ordinariamente 
più  abbondante  delie  seguenti.  (66) 

§•  640.  Con  queste  leggi  ( §§.  641.  ) , le  donne  van 

soggette  a determinati  flussi  sanguigni  naturali  cioè  sani:  ma  que- 
sti frequentemente  divengono  irregolari  ; talora  disordinati  nel  perio- 
do ; in  alcune  cessano  totalmente  prima  del  cornun  termine  dell’età; 
in  altre  sono  profusi  ed  impetuosi,  o troppo  continui,  ed  esaurisco- 
no l’ umore  vitale  del  sistema  dei  vasi.  Oneste  alterazioni  tra  loro 
opposte  non  di  rado  dipendono  dalle  medesime  cagioni  : ma  or  ora 
•descriviamo  i flussi  morbosi  di  sangue  dallTitero  e dalla  vagina;  ed 
importa  in  primo  luogo  ricercarne  le  differenze  principali. 

Succedono  morbosi  flussi  di  sangue  dall’  utero  non  gravido  , o 


pur  gravido  , o in  cui  esiste  qualche  corpo  estraneo  , come  polipo 


grumo  o moie  , 


steatoma 


gue  dal 


sostanza  ossea  , calcolosa.  Il  flusso  di  san 


riodo  mensile,  o perchè  avviene  anche  nel  frattempo  delle  mestrua- 


utero  non  gravido  è morboso  ; o perchè  eccessivo  nei  ne- 

Co  / Jl 


, : ? 


maturò  ; o immediatamente  dono  il 


ziini  , o passata  nella  donna  l’età  di  queste;  ovvero  perchè  conti- 
ano  e cronico.  Dall'  utero  gravido , con  maggiori  pericoli  , o nei 
primi  mesi  avvien  emorragia,  e facilmente  T aborto  ; o pure  essen- 
do ancora  imperfetto  il  feto  ma  non  in  tutto  incapace  di  vivere  fuo- 
ri del  seno  materno  , succede  impetuosa  < ulorragia  , e per  lo  più 
Il  parto  prematuro  ; ovvero  quella  precede  o accompagna  il  parto 

arto  avviene  profusa 

i n jL 

o troppo  abbondante  lochiazione. 
resto  la  meirorraijia  ha  le  stesse  differenze  delle  altre  emor- 
ragie ( §§.  465.  4^1-  ) • e principalmente  alle  volte' ò effetto  di 
altra  malattia  ; tolora  è primaria;  e questa  sarà  diffusamente  espo- 
sta nella  descrizione  da  farsi  delle  specie  della  metrorragia.  (67} 
§>  644*  ha  quantità  del  sangue  mestruo  no n è eguale  in  eia- 
scuna  donna  : poiché  in  alcune  non  è die  di  due  a tre  once  : in 


tuosa  emorragia  ; 


cd  inope* 
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altre  fino  a setto,  otto,  od  anche  più  once  : quantità  che  suol  es- 
sere  molto  varia,  secondo  la  disposizione 

verso  metodo  di  vivere  , c la  differenza  di  quelle  cag.on.  che  ag,- 
scono  ed  influiscono  sul  sistema  generale,  e principalmente  sul  ge 
:,_l„  Oneste  cagioni  sogliono  alterare  la  quantità  de  sangue 
snu^in  vari  tempi  anche"  in  una  e medesima  donna , senza  prece- 
<]pnfp  attuale  o successiva  malattia.  , . • 

Qualora  la  quantità  di  questo  sangue  mestruo  e assa‘ “aSS  ' 
re  delia  solita  , o più  impetuosamente  scorre  in  minor  en  po,  p 
molti  giorni  , o mollo  spesso  ; allora  quel  flusso  , benché  non  tomi 

sempre  in  determinati  giorni  , devesi  denominare  Xnd7°Ouando 
situale  della  donna.  Essa  può  essere  pm  o meno  Sraldc-  - 
nei-  cagione  quassia,  il  flusso  mestruo  manca  o pur  c assai  scar.,o 
fu  un  niese  jo  se  dopo  il  puerperio  ritarda  il  seguente  flusso^ 
struo  suol  essere  più  abbondante,  senza  cssei^  perù  ? 

‘“"/"‘dèi  JrimTmestrni  nelle  fanciulle  non  suol  essere  co- 
pioso. Tal  sangue  suol  essere  abbondante  in  donne  già  molto  «dui- 
le  nelle  quali  dopo  non  molti  mesi  va  cessando.  P . , 

alla  melrorragia  esposte  e giovinette  e donne  d.  hbidt 

lulosa  e rilassata  ; eccessivamente  sensibili;  assai  ded,  e alla  libidi 
ne  al  vino  , alla  dansa  ; che  bau  frequentemente  abortito,  clic 
senza  esser  gravide,  bau  sofferto  mancanza  d.  più  mestruaziom.  Le 
donne  deboli  , ma  cui  non  mancano  i mestrui,  sogliono  averne p,u 
]p  vj^ofqs©  0 robuste*  . • i 

fu  molte  i fenomeni  precursori  di  tal  melrorragia  sono  vari,:  ed 
i sintomi  concomitanti,  ed  i consecutivi  di  essa  sono  anciie 
si  secondo  il  differente  grado  della  stessa,  la  condizione  della  in 
ferma  e le  varie  cagioni  che  l’hanno  prodotta.  - 1 sintomi  pre- 
cursori^ sogliono  essere:  senso  di  rilassamento  e d.  gravezZZa 

vertigini  dolore  del  capo  , del  dorso  , dei  lombi,  delle  cosce,  «lei 
ventre  ; ambasce,  palpitazione  del  cuore  , difficile  respirazione  n- 
brezzi,  'accalorameli;  aridezza  della  bocca  sete;  !«■■■  "> 

talora  nausea  e vomito.  Sovente  manifestasi  gonfiezza  e do  lo  e del 
le  vece  emorroidali,  stitichezza  del  ventre  ; intolleranza  , «d 
tozza  di  spirito.  Però  in  molle  quest,  sintomi  precorso  > valicano 
Cd  il  sangue  non  di  rado  senza  notabili  disordini  scorre  da 1 utero, 
già  più  volte  ripurgato  , come  scorrer  suole  anche  da  a lue  p«t 

Il  sangue  che  dall’ utero  scappa  in  quantità  morbosa  talvolta  e Ju^ 
do  talor  3 ".-rumilo  , ed  alle  volte  anche  in  quelle  che  non  si  può 

5 V?°  ’ ?;,ip  p rrì0SCOlalo  con  una  falsa  membrana, 

sospettare  di  essser  giavme,  c mes-j  * J 

Boa  dissimile  da  quella  detta  decidua  nelle  gravide. 

Omelia  massa  coagulata  di  sangue  accumulata  inlorro  all  n ero 

impedisce  per  qualche  tempo  il  flusso  d.  altro  sangue  : : ma  la  forte  .. 

ritazione  sì  i genitali  prodotta  da  quei  grumo  sanguigno  provo 

dolori  dell’utero  , e dei  lombi  , e tenesmo  ; sotto  , ^ qual  co n ^ u. 

plicati  sforzi  vici  espulso  quel  grumo,  e quind,  s.  riapre  la  via  ad 

«U  quelle  smodate  emorragie  uterine  S<^ 
no  i qui  esposti  cd  altrove  (§.  583.  );  non  meno  che  debolezza 
geni  , pallore  del. volto  , sbadigli  , sospiri  , difficolta  di  rospo. - 
re  specialmente  dopo  qualche  molo  , un  quasi  stringimento  de.  y,  ■ 
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to,  offuscazione  della  vista,  sincopi  , freddura  degli  estremi,  senso 
di  soffocamento  , convulsioni. 

Sintomi  consecutivi  ne  sono  : spossatezza  , e pallore  di  tutto 
il  corpo  , gonfiezza  dei  piedi  in  sito  eretto  , idropisia  intercutanea, 
o di  qualche  cavità,  o pure  universale;  febbre  lenta;  atrofia;  im- 
potenza di  coire  , o di  generare  , predisposizione  a nuove  emorra- 
gie ; ,a  frequenti  aborti  , se  la  donna  concepisce. 

E talora  difficile  la  questione  : se  il  sangue  dall’  utero  , forse 
gravido  , scorre  per  la  legge  abituale  del  mestruo  , o pure  per  in- 
fluenza morbosa  ? Intanto  si  può  , benché  non  sempre  legittima- 
mente , sciorre  questa  difficoltà  , esaminando  il  tipo  del  tempo  pe- 
riodico di  tal  flusso  sanguigno;  riflettendo  alla  comparsa  o alla 
mancanza  dei  fenomeni  della  gravidezza  ; esplorando  1’  utero,  e con- 
siderando le  cagioni  ed  i sintomi  che  han  preceduto  il  flusso  ; ed  il 
modo  del  flusso  medesimo.  (68) 

§.  645.  Dall’  utero  gravido  non  iscorre  sangue  prima  del  par- 
lo, se  non  è espulso  per  influenza  di  malattia,  o per  violenza  ca- 
gionatavi. E perciò  il  sangue  mestruale  , che  in  non  poche  donne 
periodicamente  ritorna  nel  primo  od  anche  nel  secondo  mese  dopo  il 
concepimento  , o in  poche  fino  al  quarto  o al  quinto  , o in  pochissime 
continua  fino  al  parto  , senz’alterazione  della  sanità  di  esse,  sgorga  dai 
vasi  vaginali,  non  già  dalla  bocca  dell’utero  oppilato  e coverto  dall’uovo 
umano.  Laonde  quando  il  sangue  scorre  dall’utero  gravido,  è segno  di 
osservisi  fatta  violenza  per  cagioni  interne  , o esterne  ; e di  essersi 
quindi  distaccato  F uovo  animale  dalla  contigua  superficie  dell’  utero. 
Poiché  le  membrane  ov’  è rinchiuso  il  feto  , sono  aderenti  su  tutta  la 
estensione  della  superficie  interna  dell’  utero  : ma  molto  più  forte- 
mente e con  vasi  di  assai  maggiore  capacità  la  placenta  è aderen- 
te a quella  parte  della  interna  superficie  dell’utero,  alla  quale 
giunto  appena  1’ ovicino  dentro  di  questo,  si  attacca,  per  restarvi 
gl’interi  nove  mesi,  guidata  da  leggi  finora  non  ben  note  , ma  for- 
se da  diverse  condizioni  e posizioni  dell’utero,  e dal  peso  dell’ ovi- 
cino. In  molte  specialmente  primipare  , o in  quelle  che  hanno  par- 
torito da  lungo  tempo,  senza  essere  state  più  incinte  in  seguito  , la 
placenta  é aderente  al  fondo  o in  alcun  dei  lati  dell’utero;  ma  quel- 
la specie  di  radice  di  altri  futuri  animali,  ossia  la  placenta,  non  sì 
attacca  costantemente  ad  un  medesimo  punto  dell’  utero  ; ma  spes- 
so nasce  e crescendo  si  estende  ora  in  parte,  or  tutta  e nel  mezzo 
quasi  concentrica,  nel  collo  e nella  bocca  dell’utero  medesimo;  e 
quindi  impedirà  cosi  l’uscita  del  feto,  non  senza  pericolosissima 
perdita  di  sangue. 

Della  immensa  quantità  dc’frulti  , che  nelle  fioriture  al  regno 
vegetabile  promette  la  natura , gran  parte  questa  provvidamente  ne 
distrugge  immaturi  : e la  pianta  incapace  di  portare  a termine  quel- 
la copiosa  fruttificazione  , non  resta  per  tanti  suoi  aborti  alterata. 
Pel  contrario,  gli  animali  soffrono  molto  dalla  perdita  dei  loro  feti 
prematuri  ; e la  donna  , che  più  delle  femmine  brute  va  soggetta 
agli  aborti , ne  va  più  pericolosamente  ammalata. 

E disposta  ad  abortire  la  gravida  quando  il  sangue  esce  dal- 
1’  utero  medesimo.  Perché  nella  maggior  parte  dei  casi  per  esser- 
si più  o meno  distaccata  la  placenta  dalla  superfizie  uterina  , quel 
sangue  sgorga  fra  questa  e le  membrane  che  circondano  il  feto  , c 
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scorrendo  fino  alla  bocca  dell’ utero,  vi  provoca  violente  contrazio- 
ni sotto  le  anali  aperta  essa  bocca  , quel  sangue  precipita  per  a 
vagina.  L’  uovo  umano  pieno  e disteso  dal  telo  e dal  liquore  amnio- 
tico * resiste  alle  contrazioni  uterine.-  e perciò  il  sangue  deve  uscir- 
ne ’ Li  per  una  ferita  dell’  utero  fatta  da  violento  distacco  della 
Lena:  e nei  casi  più  gravi  , quel  flusso  pericolosissimo  per  la 
madre  e pel  feto,  non  diminuisce  , nè  cessa,  se  non  dopo  uscitone 

0 estratto  Opportunamente  per  benefica  opera  della  natura  o deli  ar- 
tp  il  feto  e fm  le  secondine. 

’ Alcune  volte  però  il  flusso  di  sangue  dall’ utero  gravido  cessa 
spontaneamente,  o con  mezzi  medicinali,  senza  seguirne  1 a mi  o 
Ma  in  tali  casi  pensiamo  che  il  sangue  non  .scorreva  dal  distacco 
della  placeuta  , ma  più  tosto  gemicava  dalla  parte  super.oie  cu 
vagina  , o pure  grondava  da  qualche  punto  fra  le  membrane  che 

vestono  il  feto  e la  superficie  dell’ utero  distaccala  da  esse , e distante 

dalla  placenta.  Giacché  abbiamo  veduto  uon  di  raro  dall  utero  di 
donna  sorpresa  da  spavento,  profusamente  scorrere  le  acque  cosi  dette 
spurie  verso  la  fine  dell’ottavo  mese,  o poco  piu  tardi , e ciò  non 
. ostante'  uscir  quindi  la  solila  quantità  delle  acque  amniotiche  nel 
parto  maturo  e felice.  Ma  quelle  acque  spurie  confluì  cono  la  ora  e 
si  accumulano  in  una  idatide  propria,  ovvero  m l“"‘e . cf ® , 
la  interna  membrana  dell’utero  e le  membrane  del  feto  ■ » a c e 

quelle  cellule  squarciate  dalla  quantità  o dalla  violenza  delle  . i , 
impetuosamente  escono  dall’utero,  senza  danno  della  gravida.  E qua 
si  nello  stesso  modo  può  talvolta  da  tenuissimi  vasel  m , .forse i lesi 
per  qualsiano  cagioni  , sgorgare,  tra  le  membrane  fetali  e a 1 
fiele  dell’utero  , senza  esservi  stato  precedente  distacco  della  pia 
centa,  accumularsi  il  sangue,  ed  in  determinati  tempi  scorre  fuori, 
senza  seguirne  l’aborto.  Ci  sembra  almeno  probabile  d supporre  tal 
emorragia  uterina  avvenire  senza  distacco  della  placenta  c seiisa  orlo, 
piuttòsto  che  l’ immaginare  di  poter,  senza  seguirne  1 aborto  distac- 
carsi dall’utero  la  placenta,  e ad  esso  poi  nuovamente  agglutinarsi. 

La  massima  parte  dei  flussi  dall’utero  gravido  accade  quasi  nei 
tempi  nei  quali  avvenivano  prima  le  mestruazioni.  E co  b 

1 aborti  sono1  più  frequenti  nel  terzo  e settimo  mese  : ma  e mol to  m- 
• certa  l’epoca  del  concepimento  ne.  primi  mesi;  onde  noi  s.  può 
i averne  un  calcolo  determinato  : e quella  stessa  cagione  , la  qua  e 
i regola  1’  adesione  dei  fruiti  nelle  punite  , sembra  regolar  ben  u 

I quella  dei  feti  umani  ; di  modo  che  ancor  quest,  quanto  piu  sono 
Immaturi  e quanto  meno  lontano  è stalo  .1  lor  concepimento  nel  se- 
t no  materno  ‘ sono  tanto  più  facili  ad  esserne  scossi  e distaccati  dal- 
le  più  lievi  cagioni,  e quindi  rapidamente  passar  dall  utero  c c 
tomba.  Il  maggior  numero  delle  donne  feconde  e eh  esercì  ano 
coilo  , nelle  quali  coi  solili  fenomeni  della  prima  gravidanza  A 
li  sangue  uterino  in  islalo  di  sanità,  non  opo  un  mese  , i < 

condo  periodo  impetuosamente  scorre  con  dolore  de  ‘®“b‘  e “1 
ventre  non  senza  sospetto  di  sofferta  violenza  , espellono  con  m 
: gue  il  feto  , ,1  di  cui  corpo  molle  e piccolo  non  si  no da  cornu 
i|  ne  indagine  distinguere  fra  i grumi  sanguigni.  Le 

(§.  Goo.  ) possono  provocare  l’emorragia  uterina  d.  ™ <lu 
j|  tasi,  specialmente  nelle  gravide,  o nelle  donne  di  di,  e 
li  sensibile  sistema  genitale  ; ovvero  in  quelle  che  so.evauo  uicj 
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con  ispasmi  e dolori,  o evacuare  pei  genitali  molta  pituita  per  lun- 
go tempo.  Ma  non  poche  donne  abortiscono  più  spesso  in  qualche 
determinato  e solito  mese  della  gravidanza  : ed  in  nessun  mese  o 
giorno  possono  esser  sicure  di  conservar  il  feto  nel  proprio  seno  le 
gravide  , esposte  principalmente  nelle  grandi  città  a tante  cagioni 
violente. 

Sogliono,  come  nella  prima  specie  di  questa  malattia  (§.  644)> 
precedere  altri  sintomi:  come  dolori  nei  lombi,  nell’addome,  non 
continui  , ma  intermittenti , sempre  più  atroci , obbliquamente  scen- 
dendo per  la  regione  ipogastrica.  Sovente  la  donna  è sorpresa  da 
ribrezzo  , seguilo  da  accaloramento.  Nell’  accesso  del  dolore  comin- 
cia poco  a poco  , quindi  copiosamente  scorre  il  sangue  ; che  cessa 
dopo  quell’accesso.  Laonde  sotto  replicati  sforzi  la  bocca  dell’  ute- 
ro sempre  si  apre  , si  dilata  , cedendo  alle  membrane  ripiene  del 
liquore  amniotico  , le  quali  sotto  ai  dolori  vie  più  si  rendono  gonfie 
e tese.  In  tal  modo  si  apre  la  via  al  sangue  ; che  ne  scorre  fino  a 
sollecitare  la  morte  della  donna  , se  non  avviene  presto  1’  uscita  del 
parto  e fin  della  placenta.  Intanto  nei  primi  mesi  della  gravidanza 
non  di  rado  1’  uovo  umano  distaccasi  e sfugge  spontaneamente  e 
tutto  intero  dall’  utero  , sotto  qualche  sforzo  di  scaricare  il  ventre  , 
od  altro.  Alcune  volte  il  feto  si  espelle  in  mezzo  a grumi  ; e fino 
a quanto  non  esce  in  seguito  ancor  la  placenta  con  le  membrane 
fetali  , continua  il  sanguigno  flusso  , e con  grave  pericolo  della 
donna.  Però  sebbene  gli  esposti  sintomi  sogliono  essere  precursori 
o concomitanti  dell’  aborto  ; pure  noi  abbiarn  veduto  molte  gravi- 
de , le  quali  , senza  quasi  avvedersene  , han  comincialo  ad  avere 
gemito  di  sangue  dall’  utero  , e specialmente  nei  primi  mesi , han- 
no abortito  , quasi  senza  dolore.  Quanto  è più  vicino  il  tempo  del 
parto  , suol  essere  maggiore  il  flusso  sanguigno  uterino  , che  ac- 
compagna il  parto  prematuro.  In  generale  analoghi  ai  su  esposti 
( §.  644*)  sono  i sintomi  concomitanti  e susseguenti  di  questa  me - 
trorragia  : ma  1’  aborto  provocato  da  interne  o esterne  cagioni  vio- 
lente , come  da  febbre  , scorbuto  , lue  venerea  , passioni  , caduta  , 
colpo  , secondo  la  differenza  di  esse  cagioni  , indica  o lascia  non  di 
rado  malattie  organiche  o locali  , o generali  , accompagnale  da  sin- 
tomi corrispodenli. 

Ma  la  più  pericolosa  metrorragia  delle  gravide  è quella  die 
deriva  dall’ esser  la  placenta  inerente  al  collo  od  anche  alla  bocca 
dell' utero.  Poiché  in  tal  caso,  da  quando  la  parte  inferiore  del- 
1’ utero  , circa  la  metà  dell’ ottavo  mese  o poco  più  tardi,  comin- 
cia a sempre  più  distendersi  e cedere  , comincia  la  placenta  a se- 
pararsi e distaccarsi  dall’  utero.  Quindi  , dopo  I’  azione  di  cagioni 
le  più  leggiere  , od  anche  senza  di  esse  , la  gravida  senza  sentir 
necessariamente  dolori  , atterrita  vede  sul  principio  scorrere  mode- 
rata quantità  di  saugue  dall’  utero.  Poco  dopo  cessa  quel  flusso  di 
sangue  ; e le  astanti  donnicciuole  lo  credono  di  nessun  momento  : 
ma  dopo  pochi  giorni , otto  , o pur  dieci  , come  noi  1’  abbiamo  vi  - 
sto , ritorna  una  e più  volle  con  maggior  impeto  quel  flusso  di 
sangue;  succedendo  angosce,  o talor  anche  brevi  sincopi.  La  gra- 
vida suole  anche  rinvenir  da  queste  ; e par  dimenticarsi  del  vicino 
pericolo:  quando  avviene  alla  fine  impetuoso  torrente  di  sangue 
dall’  utero;  e la  donna  perdendo  quasi  la  vista  , sentendo  tintili  - 


nio  c susurro  negli  orecchi  , mandando  profondi  e strepitosi  sospi» 
ri  frequentemente  sbadigliando  , sommamente  ambasciosa  , e gè- 
lata  ncHi  estremi  , corre  pericolo  d’  imminente  morte.  In  tale  pes- 
sima e deplorabile  condizione,  introducendosi  nella  vagina  ripiena 
di  sanane  grumoso  un  dito,  stando  la  gravida  in  sito  supino,  tro- 
vasi la  bocca  dell’utero  chiusa,  o pure  coverta  ed  oppilata  da  un 
corno  ineguale  , spugnoso,  insensibile,  c meno  resistente  deila  so- 
stanza del  collo  dell7  utero.  Quando  la  placenta  è piu  aderente  a! 
collo  dell’  utero  , nè  prolungata  oltre  ai  conimi  delia  bocca  deli  u- 
lero  , non  si  può  facilmente  toccarla  , nè  quindi  scovrire  la  sorgi- 
va del  flusso  , se  non  con  un  dito  introdotto  per  la  bocca  e pel 
collo  dell’  utero  , e piegalo  esplorando  pei  lati.  Se  mai  soprag- 
giungono i dolori  del  parto  , questi  sogliono  essere  di  brevissima 
durata  e debolissimi  , nel  mentre  sotto  di  questi  sbocca  sangue 
ìn  maggior  quantità  e con  impelo  maggiore.  Nella  gravida  esi- 
nanita da  copiose  emorragie,  suole  scomparire  ogni  do.ore  e slor- 
zo  di  parto.  Quanto  più  forte  la  placenta  è aderente  e quasi  nei 
centro  su  la  bocca  dell’  utero  , e quanto  più  immaturo  e 1 pai,-  g? 
è tanto  maggiore  la  perdita  di  sangue  , e minaccia  tanto  pm  sol- 
lecita morte  : la  quale  non  altrimenti  si  può  evitare  , cne  coni  op- 
portuna opera  di  mano  dell’  ostetricante.  Se  la  placenta  c merente 
al  collo  dell’utero,  e già  in  parte  ed  ordinariamente  tardi  se  ne 
distacca  , c fra  di  tanto  escono  le  acquo  dalie  squarciate  membra- 
; ne  , o se  il  capo  o le  natiche  dei  feto  entrano  direttamente  nel 
collo  dell’ utero,  cessa  il  flusso;  e se  restano  forze  alia  gravida  , 
ne  suole  avvenire  felicemente  il  parto  , per  isforzi  della  soia  natu- 
ra ma  per  lo  più  con  esito  incerto.  (69)  , . 

<5.  6|6.  Le  gravide  non  di  rado  giungono  uno  al  tempo  dei 
parto  , senza  perder  sangue  dall’  utero  : ma  sono  inquietate  ua 
emorragia  nel  parto  stesso,  e specialmente  dal  primo  dolore  e sior- 
zo.  Questa  perdila  di  sangue  per  la  vagina  non  d al  Iron  te  prowie- 
ne  ,"chc  dalla  placenta  distaccata  preposteramente  dal  tondo  o da 
alcun  lato  dell’  utero  , o già  aderente  nel  collo  di  esso,  ed  ora  ii- 
n a Unente  staccatane  (§.  645.  ).  Alle  volte  ma  eh  rado  tal  flusso  di 
sangue  deriva  da  lesione  dell’  utero  medesimo.  Abbiamo  già  scritto 
sul  flusso  di  muco  mescolato  con  sangue,  che  precede  a Pai  0 na 
turale  , e che  sgorga  da  cruenta  distrazione  nel  co  io  c e,ia  i)0^c 
ca  dell’utero  ( §.  64^.  ).  Ma  in  certi  casi  , il  capo  enorme  de,  te- 
lo passando  sollecitamente  per  veementi  e prolungati  sforzi  , incon- 
tra ostinata  resistenza  della  bocca  dell  utero  in  pai  lui  ienti  atempa 
le  , o gracilezza  nelle  tenere  primipare  , provoca  1 esito  di  alquan- 
to maggior  quantità  di  sangue  da  queste  parti;  in  altn  casi  scorie 
profusamente  sangue  dal  corpo  dell’utero  lacerato  pe  lievito  tatto 
dell’ ostetricante  , o per  la  impressione  delle  sue  ungne  nc  e^e 
guire  incautamente  qualche  versione  nel  feto  nell  uteio. 

Peraltro  in  tali  casi  non  suole  seguirne  notabil  emorragia: 
ma  ò gravissima  quella  che  talor  deriva  dal  forse  rotto  uteio  , u 011 
de  il  sangue  scorre  nella  cavità  dell’addome  o de  la  pelvi;  e la 
quale,  lasciando  per  lo  più  asciutte  le  parti  genitali  esterne  e vi- 
sibili della  parturiente  , le  arreca  la  morte  , che  non  pochi  illusi 

attribuir  sogliono  ad  altra  cagione. 

L’  utero  è un  viscere  di  minima  capacità  quando  e vuoto  ; ma 
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pieno,  acquistar  può  la  massima  ampiezza  : e lentamente  Colmo  es- 
so e disteso  da  acqua,  feti,  materie  aeriformi  , sangue  , marcia, 
polipi,  grumi  , mole  , steatomi , calcoli  , non  perde  perciò  la  cras- 
sezza che  aveano  le  sue  parti  prima  nello  stato  di  vacuità  dell'  ulce- 
ro stesso.  Quindi  dal  basso  della  pelvi  questo  viscere  nelle  gravide- 
non  di  rado  si  eleva  fino  alla  regione  del  diaframma  ; senza  perde- 
re facilmente  la  necessaria  forza  di  contrarsi.  Dai  punto  in  cui  la 
placenta  aderisce  all’  utero  , la  forza  ed  il  peso  crescente  lo  deter- 
minano ad  inchinarsi  facilmente  verso  quel  lato.  Ma  vi  sono  altre 
cagioni  , che  in  uno  o in  altro  punto  dell’  utero  possono  accresce- 
re la  resistenza  , ed  opporsi  ad  una  eguale  distensione  di  esso.  A 
tali  cagioni  sembra  appartenere  principalmente  la  innata  condizione 
di  quei  viscere  , e propria  a ciascuna  donna  , benché  sia  poco  in- 
tesa e poco  vi  si  attenda.  Si  è talora  veduta  la  mancanza  di  fibre 
muscolari  in  uno  o in  altro  punto  della  sostanza  del  cuore  in  bam- 
bini nati  appena  ; d’  onde  ha  avuto  principio  un  conseguente  aneu- 
risma. Fra  quelle  cagioni  si  può  annoverare  anche  la  mala  struttu- 
ra della  pelvi  materna  ; il  cattivo  stato  delle  parti  vicine  all’  utero; 
il  frequente  accumulo  di  molte  e dure  fecce  nell’  intestino  colon  ; 
le  malattie  sofferte  o attuali  delle  ovaia  , delle  trombe  , dei  lega- 
menti larghi  , deli’  utero  medesimo  ; 1’  eccessiva  pinguedine  , 1’  uso 
di  giacere  sempre  su  lo  stesso  lato  , l’ impressione  delie  vesti  stret- 
te , degl’  imbusti  , la  posizione  incommoda  e diuturna  per  alcuni  la- 
vori : quali  cagioni  impediscono  la  sana  direzione  e la  eguale  di- 
stenzione  deli’  utero  gravido.  Ma  siccome  sotto  queste  condizioni  , la 
parte  deli’  utero  eh’  era  stata  più  delle  altre  distratta  , prima  delle 
altre  è stimolata  a contrarsi  , dal  che  principalmente  dipendono  gli 
aborti  periodici  ( §.  G 4 5 - ) ; cosi  pure  , dopo  essere  uscite  le  acque 
dall’  utero  , e questo  indi  inegualmente  contraendosi  intorno  al  fe- 
to , se  il  parto  è assai  difficile  e prolungato  , se  il  feto  compresso 
nel  capo  violentemente  ed  in  fine  ancor  convulsivamente  calcitra 
dentro  1’  utero  , se  si  ò incautamente  fatta  troppo  violenta  e rozza 
versione  del  feto  , quella  parte  dell’  utero  eh’  era  stata  mollo  di- 
stratta , si  rompe  talora  , e ne  succede  per  quella  parte  una  pron- 
tamente fatai  emorragia  nelle  vicine  cavità  della  pelvi  e dell’  ad- 
dome. 

Nel  rarissimo  caso  che  l’uovo  umano  fecondato  rimasto  sia  nel- 
l’ovaio , o nella  tromba,  e quivi  sia  cresciuto  e giunto  a maturez- 
za  , lalor  avvengono  i poc’  anzi  esposti  sintomi  , preceduti  da  vani 
dolori  come  del  parlo  9 ed  accompagnati  da  moti  del  feto  nella  par- 
te laterale  dell’ addome  nella  quale  è avvenuta  la  gravidanza  : fuor- 
ché quando  il  feto  si  avvizzisca  come  mumia  , o si  petrifichi  o si 
ossifichi  in  quel  luogo  , o pur  si  cambii  in  materia  pingue  simile  a 
sperma  ceto  e mista  con  peli,  come  ne  abbiamo  noi  veduta,  e fat- 
ta conservare  nel  Museo  patologico  di  Pavia  ; ovvero  provocando 
la  suppurazione  in  qualche  parte  vicina  , vi  trovi  per  dove  uscirne  , 
diviso  in  minuti  pezzi. 

In  sì  pericolose  condizioni  , la  gravida  sotto  il  massimo  sforzo 
del  parlo  , o sotto  grave  violenza  sofferta  su  1’  addome  , gridando 
accusa  un  senso  d’interna  subitanea  lacerazione  ; e subito  o poco 
più  tardi,  dopo  estrema  angoscia,  caduta  in  sincope,  o in  convul- 
sione , muore,  senz’aver  perduto  mollo  sangue  per  la  vagina.  Spa- 
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rando  il  cadavere  ? trovasi  eclissi  lutto  il  sangue  , lalor  tinello  il  le^ 
to  intero  o in  parte,  caduti  nella  cavità  dell'addome. 

Quando  il  capo  del  feto  poggia  rettamente  su  la  Locca  delFu** 
tero  e la  placenta  distaccasi  dall  utero  prima  del  parto;  allor  av- 
viene anche  1’  emorraggia  interna  nella  stessa  cavità  uterina.  la 
tal  caso  , senz’  altra  evidente  ragione  , il  polso  diviene  debolissimo; 
si  manifestano  ambasce  , sospiri  , raffreddamento  estremo  ; ma  ces- 
sando il  dolore  nella  parte,  se  lostetricante  con  la  sua  mano  spin- 
ge su  dalla  bocca  dell’utero  il  capo  del  feto  , ovvero  se  mai  per 
un  residuo  di  forza  esce  il  feto  , subito  precipita  moltissimo  san- 
gue per  la  vagina.  Fu  da  illustre  medico  descritta  una  emorragia 
interna  , in  cui  dalla  vagina  neppure  una  goccia  si  vide  uscire  di 
sangue  , il  quale  tutto  fra  1’  utero  e la  placenta  rotto  in  mezza  ri- 
stagnava , chiuso  come  in  un  sacco  proprio.  (70). 

6I7.  Dopo  aver  la  gravida  partorito,  con  flusso  morboso  di 
sangue,  o senza  di  esso;  appena  dopo  avvenuta  questa  benefica  ope- 
razione , molto  spesso  ne  avviene  impetuoso  torrente  di  sangue  , 
maggiore  assai  della  quantità  dei  lochii  ( §.  6^2.  ) , con  estremo 
pericolo  ; e la  puerpera  esausta  del  vitale  umore  , non  di  rado  spi- 
ra all’istante  , ovvero  per  molti  anni  miseramente  languisce.  Poi- 
ché , talvolta  nelle  donne  deboli  che  assai  spesso  han  partorito 
senza  moderati  intervalli  , e nelle  quali  perciò  1 utero  è stalo  enor- 
memente disteso  dalla  gran  massa  delle  acque  e del  feto  , o pure 
da  gemelli  ; o nelle  donne  spossate  da  fatiche  diuturne  ; o in  quel- 
le che  bau  caccialo  col  feto  ancor  le  secondine,  e nelle  quali  ap- 
pena dopo  il  parto  , per  grumo  formato  nelle  bocca  dell  utero  , ò 
: cessato  di  scorrere  il  sangue  , che  perciò  in  gran  copia  si  raccoglie 
i nella  stessa  cavità  dellutero;  o in  altre  che  per  molto  tempo  , pri- 
ma di  concepire  , han  sofferto  flussi  bianchi  ; o finalmente  nelle 
puerpere  nelle  quali  per  l opera  della  mano  0 di  strumento  di  Chi- 
rurgo si  sono  bruscamente  estratti  il  feto  e le  membrane  e la  pla- 
centa , in  tali  donne  suol  restare  spenta  la  forza  contrattile  deb  u- 
tero  ; indebolito  il  quale  , le  boccucce  dei  suoi  seni  rimaste  aper- 
to non  possono  subito  contrarsi  e chiudersi.  Talora  o 1 utero  è ri- 
masto lacero  per  crudele  uncino  di  ostetricaute  , o per  esserne  mi- 
prudentemente  strappata  la  placenta  subito  dopo  il  parto.  Alle  vol- 
le resta  impedito  all  utero  il  coutrarsi  , o ai  suoi  vasi  di  chiuder- 
i si  , per  essere  nell  utero  rimasto  altro  feto  , o il  capo  distaccato  , 

; o la  placenta  staccata  in  parte  o in  tutto  , o una  porzione  di  essa  5 
; o voluminosi  grumi  di  sangue.  Tale  altra  volta  1 utero  è preso  da 
j spasmo;  e quindi  stretta  in  varii  modi  e direzioni  una  parte  di  es- 
i so  più  delle  altre  , s’  impedisce  V eguale  restringimento  di  tutto  il 
1 viscere;  o sotto  lo  spasmo  vagante  per  lutto  il  sistema  , il^  sangue 
ne  viene  impetuosamente  spinto  verso  i laceri  vasellini  dell  utero  ; 
dai  quali  perciò  provviene  rapido  flusso  di  sangue  ; che  se  non  è 
prontissimamente  frenato,  apporta  immediata  deplorabile  morte  delia 
puerpera. 

Se  non  iscorre  con  impeto  nè  subito  dopo  al  parto  il  sangue 
dall  utero  ; pure  non  di  rado  i lochii  son  profusi  nei  primi  giorni 
del  puerperio  , o durano  troppo  lungo  tempo  ( §.  6-i*2*  )•  Nei  pri- 
i mi  giorni  sogliono  i lochii  esser  moderati  ; od  anche  cessano  intem- 
pestivamente ; fino  a che,  dopo  qualche  tregua , compariscono  mio- 
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vi  dolori  nella  regione  dell’  utero  , dei  lombi  , dell5  addome  , ten= 
sioni  moleste  3 febbre,  nausee;  ed  evacualo,  non  senza  sforzi  del- 
la puerpera  , qualche  notabile  grumo  sanguigno  che  per  qualche 
tempo  aveva  oppilalo  la  bocca  dell’utero,  sìegue  un  busso  di  san- 
gue maggiore  di  prima  , o per  mollissimi  giorni.  Altre  volte  , per 
aver  la  puerpera  fatto  abuso  di  vitto  , o pur  uso  di  vino  , di  aro- 
mi, di  rimedii  eccitanti,  nell’operazione  del  parto,  o dopo,  o per 
avere  trascurata  la  lattazione  del  bambino  , sia  per  cagioni  recenti 
di  debolezza  , di  alterazione  dell’  utero  , di  spasmi  , di  parte  della 
placenta  ritenuta  ; ovvero  per  aver  nei  primi  giorni  del  parto  lascia- 
to il  letto  , e restata  molto  tempo  in  piedi  ; o per  violenta  passio- 
ne ; i locbii  subito  dopo  ai  parlo  , o troppo  a lungo  scorrono  ; c 
perciò  non  solamente  questi  esauriscono  la  parte  cruorosa  della  don- 
na , ma  principalmente  dispongono  le  di  lei  parti  genitali  a diver- 
se malattie  locali. 

§.  6/j8.  Non  sempre  sogliono  i flussi  periodici  di  sangue  uteri- 
no più  presto  cessare  nella  età  provetta  , quanto  più  presto  sono  in- 
cominciati nella  pubertà.  In  una  provincia  d’ Italia  , dove  abbiamo 
per  dieci  anni  esercitato  la  medicina  , sebbene  le  donne  divengono 
puberi  uno  o due  anni  più  presto  che  in  Germania  , non  mancano 
però  molti  esempii  di  donne  ehe  mestruano  , senza  esserne  inferi na- 
te , fino  all’età  di  quarant’ otto  e cinquant’ anni.  Ed  anche-in  Ger- 
mania non  sono  tanto  rare  le  donne  le  quali  , becche  cominciano 
a periodicamente  mestruare  fin  dal  quattordicesimo  anno  di  lo;  età  , 
pure  seguono  ad  aver  regolari  i loro  mestrui  fino  al  suddetto  termi- 


ne di  circa  5o  anni  in  ottima  salute.  Intanto  allora  quando  la  don- 
na giunge  al  nono  lustro  dell’età  sua,  per  lo  più  osserviamo  cne 
incominciano  a disordinarsi  le  consuete  leggi  della  periodicità  , e che 
o più  tardivi  o più  abbondanti  del  solilo  le  ritornano  i mestrui;  non 
senza  sospetto  di  attuale  o imminente  alterazione  della  di  lei  salale. 
Quelle  fanciulle  che  più  abbondanti  bau  cominciato  ad  avere  i filus- 
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sano  di  bevande  spiritose  ; esse  più  delle  altre  , nel  tempo  quando 
avrebbero  dovuto  cessare  le  mestruazioni  , vanno  soggette  ad  emor- 
ragie uterine.  Non  poche  di  esse  vedendo  mancare  per  alcuni  me- 
si il  flusso  uterino  , e nel  tempo  medesimo  crescere  giornalmente  il 
volume  del  ventre  , quasi  dimentiche  deila  loro  avanzata  età,  o pur 
lusingate  dai  rarissimi  esempii  di  quelle  che  bau  partorito  anche  nc.- 
l’età  di  cinquantanni  ( parto  miracoloso  detto  dai  domani  ),  im- 
maginano di  essere  incinte  , e mal  soffrono  quel  medico  else  di  ciò 
dubita  .*  di  modo  che  non  solo  sostengono  di  sentire  nel  proprio  se- 
no muoversi  il  feto  , e succedere  loro  tutti  gli  altri  segni  della  gra- 
vidanza; ma  si  danno  la  premura  di  subito  preparare  i panni-lini  e 
le  cune  pel  feto  nascituro.  Questo  errore  di  tali  donne  è maggior- 
mente confermato  dall’ osservare  , che  talvolta  le  mammelle  , piima 
avvizzite  , in  questo  stato  si  rinturgidiscono  ; e che  non  vi  sono  sin- 
tomi dì  latente  malattia  ; fino  a che  dopo  il  settimo  o 1 ottavo  me- 
se , il  sangue  , che  supporremo  stagnante  per  tanto  tempo  dentro 
V utero  perciò  gonfialo  , ne  scorre  in  abbondanza  e con  impeto  , o 
a*  esce  informe  mole  ; rammentandoci  la  tavola  del  ridicolo  parto 
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biella  montagna . Però  abbiamo  conosciuto  donne , che  avendo  avu- 
to regolari  ma  per  la  loro  giovanile  eia  scarsi  mestrui , per  pochi 
agiorni  , dopo  i quarantacinque  anni  è loro  tornato  il  flusso  mestruo 
ragni  tre  settimane  , od  anche  più  presto  , continuo  per  fino  a dieci 
cgTorni  , in  grande  abbondanza  , con  dolori  del  ventre  e dei  lombi, 
e con  grave  diminuzione  delle  forze  , per  alcuni  anni  di  seguito.  Vi 
sono  esempii  , e noi  ne  abbiamo  veduti  , di  donne  , alle  quali  in 
età  quasi  decrepita  son  tornati  i mestrui  periodicamente  , per  più  an- 
ni, senza  contrasegni  di  malattia,  ma  non  di  rado  questi  tardivi  o 
pur  cronici  flussi  uterini  sono  prodotti  da  scirro  , da  ulcere  mali- 
gno, o da  occulto  cancro  nell’  utero  ; specialmente  quando  si  accu- 
la dolore  fìsso  nella  regione  uterina  ; quando  i flussi  sanguigni  so- 
no preceduti  da  senso  di  pesantezza  nei  lombi  e nelle  gambe,  da 
[flusso  di  umore  mucoso  0 sanioso  e fetido  per  la  vagina;  0 quando  - 
dorse  per  la  vagina  esplorandosi  1'  utero  , si  trova  più  ingrossato  e 
[.duro  , più  elevato  su  dentro  l’addome,  ovvero  la  bocca  di  esso  di- 
seguale  , tuberosa  , quasi  incallita  , corrosa  , o troppo  sensibile;  quan- 
do vi  è stitichezza  di  ventre,  gonfiezza  delle  vene  intorno  all  ano, 

1 tenesmo,  od  anche  frequente  ardore  nell’ orinare  (71)» 

64q.  Della  metrorragia  sintomatica  abbiam  fatto  cencio  nel 
trattare  della  febbre  nervosa,  e della  metri  fide  : ed  in  ogni  età  , ed 
ì essendo  vuoto  o pure  gravido  Tulero,  per  influenza  di  altra  malat- 
tia può  in  quegli  organi  declivi  e spugnosi  affluire  sangue  , c scor~ 
rerne  puranche  se  vi  trova  debole  resistenza.  Nei  vainoli  confluenti 
e discreti  , nei  morbilli  , che  procedono  con  febbre  adinamica  , nel- 
lo scorbuto  , non  di  rado  da  incompleti  ed  infantili  uteri  fi  nane  ne 
si  è veduto  uscire  abbondante  sangue.  Nelle  donne  , le  quali  per 

I qualunque  cagione  sono  state  bersagliate  da  flusso  emorroidale  , le 
vene  del  collo  delT  utero  , e della  vagina  sogliono  divenire  varico- 
se , e tramandare  il  sangue,  che  forse  ha  trovato  ostacoli  nell  ano» 
Ma  queste  ed  altre  emorragie  sintomatiche  dall  utero  non  son  og- 
getto del  presente  ragionamento  ; e la  teorica  di  esse  devesì  rica- 
vare da  altri  luoghi  di  quest5  Opera  (72)  = 

§.  65o.  Le  cagioni  dei  flussi  sanguigni  irregolari  dell'utero  so- 
no quelle  stesse  degli  altri  flussi  morbosi  ( §§•  bS4.  )•  Molte 

cagioni  relative  alle  diverse  specie  dei  flussi  uterini  ( §§•  ^44* 

648  ) sono  state  da  noi  cerniate  nel  descriver  laii  specie:  tutte  quel 
le  cagioni  che  giova  qui  brevemente  riassumere  per  uso  degli  stu- 
denti , sì  esterne  . che  interne , hanno  quest  azione  in  comune  . cioè, 
o inducono  solo  un5  affezione  locale  degli  organi  genitali  che  fi  di- 
spone alT  emorragie  ; ovvero  operando  nell  intero  sistema  , promuo- 
vono T uscita  e perdita  di  sangue  , o con  accrescere  eccessivamen- 
te lo  stimolo  ed  il  moto  dei  vasi  uterini  , e quindi  con  provocare 
in  essi  la  segrezione  sanguigna  , o pure  con  diminuirvi  la  resisten- 
za vascolare , onde  ne  avviene  flusso  o segrezione  atonica  ai  sangue 

dall’  utero.  . 7 7 

Tra  le  cagioni  esterne , quelle  che  imprimendo  un  locale  sti- 
molo ai  vasi  uterini  facilmente  producono  la  metrorragia  mestruale 
( §§.  644.  ) , quella  delle  gravide  ( §.  645  ) , delle  parturienti 
( §.  G4G  ) , e delle  puerpere  ( §.  647.  ) , sono  : una  concussio- 
ne del  corpo,  e principalmente  nell  addome  c nella  pelvi,  nell  an- 
dare in  carrozza  per  vie  sassose  3 nell’ equitare , nel  ballare  violen* 
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temerle  , nel  canere  o nel  ricevere  percosse  ; la  venere  eccessiva 
impetuosa,  spezialmente  nella  prossima  o nell’ attuale  mestruazione; 
la  masturbazione  ; i bagni  , piedi I u vii  assai  cabli  ; i clisteri  di  liqui- 
di aeri  ; i pessarii  irritanti  ; gli  sforzi  prolungati  nell’  andare  al  ces- 
so ; il  tenesmo  per  disenteria  , o per  vermi  ; il  vomito  violento  ; ii 
frequenti  starnuti  , ii  riso  smodalo  , la  tosse  aspra  , convulsiva  , ii 
fornellini  che  si  mettono  fra  le  gambe  ; le  vesti  molto  strette,  prin- 
cipalmente gl’ imbusti  che  impediscono  la  libera  circolazione  deglii 
umori  per  la  estesa  superfìcie  del  corpo  , per  gli  stessi  polmoni  , e; 
pei  principali  visceri  addominali  , e determinano  quindi  il  torrente’ 
del  sangue  alle  parti  interne  men  compresse.  La  principale  cagione* 
di  molti  aborti  , e di  parli  prematuri  , è il  coito  imprudente  coni 
gravide,  specialmente  nel  tempo  in  cui  la  bocca  deli  utero  trovasi  i 
più  profondamente  elevata  nella  cavità  della  pelvi;  nel  tempo  in  culi 
1’  addome  della  incinta  è notabilmente  gonfio:  come  pure  i moti  vio- 
lenti o convulsivi  del  feto  nell’  utero  , più  di  tutto  se  il  funicella 
umbilicale  è corto. 

Le  cagioni  o interne  , o quelle  che  enormemente  stimolano  il 
sistema  intero  , e più  di  tutto  V uterino  , e sogliono  provocarvi  i flus- 
si sanguigni  , sono  : la  eccessiva  energia  del  corpo  ; l’abuso  di  liquo» 
ri  spiritosi,  di  aromi,  gli  emmenagoghi  , gli  aristolocbici  , i rime- 
dii delti  abortivi;  le  febbri  acute,  infiammatorie,  con  qualch’ esan- 
tema , o senza  ; 1’  infiammazione  di  visceri  del  torace , dell’  addome, 
della  pelvi  ; principalmente  f iracondia  veemente  ; la  lascivia;  od  an- 
che l’intenso  desiderio  della  venere  lungo  tempo  negata;  i reumi, 
le  risipole  nell’  utero  , ec. 

Sono  più  numerose  le  cagioni,  che  provocano  1’  emorragie  adi- 
mimiche  dell’  utero  ( §.  4-66.  ) , con  produrre  debolezza  e morbo- 
sa sensibilità  di  tutto  il  corpo  , e specialmente  dell’  utero. 

La  stessa  originale  costituzione  del  sesso  femminile  , e ’l  modo 
della  sua  fisica  e moral  educazione  , sogliono  costituire  la  intrinse- 
ca disposizione  dell'  utero  alle  future  emorragie  adinamiche  dell’ute- 
ro , ed  agli  aborti.  In  fatti  , non  la  sola  emottisi  ossia  pneumonor- 
ragia  ci  prova  che  la  debolezza  dei  genitori  si  trasmette  alla  prole; 
ma  la  sperienza  pure  ci  dimostra  che  non  di  rado  dalle  madri  si 
trasfonde  alle  figlie  la  disposizione  ai  flussi  uterini  , agli  aborti  , cd 
ai  parti  prematuri.  li  modo  di  vivere,  la  gracìlezza  del  corpo,  e le 
molli  olici  passioni  delle  donne  che  vivono  nelle  grandi  città  , dedi- 
te all’  ozio  continuo  , ed  alla  lussuria  , non  possono  fare  a meno  di 
produrre  e generar  prole  educata  alle  stesse  oziose  e morbose  abi- 
tudini , simile  a loro,  e di  tessitura  quasi  di  tela  di  ragno.  Le  ma- 
dri estenuate  continuamente  dall’estrema  miseria  dei  mezzi  divive- 
re : le  genitrici  che  ancora  gravide  , obbligate  a penosi  travagli  , 
hanno  scarso  cibo  , onde  poter  sostentare  il  proprio  corpo  e nudri- 
re  un  nuovo  cittadino  ; elleno  sono  certamente  le  più  disposte  a mol- 
te malattie  di  debolezza  , c quindi  assai  più  a perder  sangue  dal- 
li/ utero  , e ad  abortire.  L’  uso  degl’  imbusti  , coi  quali  da  mollo 
tempo  si  stringevano  quasi  dalla  prima  infanzia  le  vergini  alquan- 
to distinte  dal  ceto  delle  contadine  , oltre  al  comprimere  , come  si 
b connato  , i vasi  ed  i visceri  , contribuiva  principalmente  a stor- 
piare la  naturale  formosità  ed  ampiezza  del  petto  , e quindi  impe- 
dire la  capacità  del  ventre  necessaria  all’  utero  per  le  luture  gra- 
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vìdanze.  I muscoli  addominali  in  queste  circostanze  contìnuamente 
stretti  , e perciò  obbligali  a contrarre  una  forma  compressa  o gib- 
bosa , acquistano  una  certa  tensione  ; e resistono  fortemente  all’u- 
tero  che  si  va  distendendo  per  la  crescenza’  del  leto  : e mollo  spes- 
so ci  è sembrato  che  i precoci  dolori  del  parto  e gli  aborti  sono 
stali  provocati  dalla  sensibilità  morbosa,  non  tanto  dell"  utero  quan- 
to deli’  addome  reso  incapace  di  ulteriormente  distendersi.  Ma  nei 
tempi  presenti  il  sesso  capriccioso  nelle  grandi  città  inventa  altre 
mode  per  danneggiarsi  : cioè  , tali  donne  coverte  appena  con  vesti 
sottili  , in  freddi  climi  , tanto  contrarie  alla  pudicizia  non  meno  , 
che  alle  funzioni  cutanee  , e le  quali  fan  rifluire  il  sangue  dalla 
estesa  superficie  della  pelle  verso  le  parli  interne  , si  espongono  vo» 
lonlariamente  alle  ingiurie  dei  freddo  ; e sebbene  tante  volte  da  fu- 
nesti esempii  ammonite  , continuano  a svigorire  il  corpo  , già  mol- 
to indebolito  , a renderlo  inetto  all’opera  futura  della  generazione, 
e disporlo  alle  emorragie  uterine. 

Ma  talvolta  per  la  sola  eccessiva  sensibilità  dell’’  utero  mede- 
simo in  molle  donne  giunte  a certo  periodo  della  gravidanza  , 1 a- 
zione  di  altra  puranche  menoma  cagione,  e finalmente  la  sola  con» 
suetudine  di  esse  , suol  provocare  le  spasmodiche  contrazioni  dell’  u- 
tero  , espellerne  la  placenta  e 1’  immaturo  feto  , con  gran  quantità 
di  sangue.  Questa  disposizione  deli’ utero  ali’ emorragie  ed  agli  abor- 
ti , in  mollissime  donne  dipende  dal  rapido  sviluppo  complemento  e 
turgescenza  locale  delle  parti  genitali  , sollecitato  da  precoce  cono- 
scenza desiderio  e trattamento  del  processo  e degli  organi  ueìi  amo- 
i re  ; dal  troppo  riscaldare  i lombi  in  letto  assai  soffice  , e dal  so- 
verchio dormire  nel  giorno  \ dal  diuturno  abuso  di  bagni  e clisteri 
caldi  ; da  frequente  e lunga  stitichezza  del  ventre  , con  vita  seden- 
taria ed  oziosa  ; dalla  soppressione  di  emorroidi  o di  altro  flusso 
abituale  , o della  segrezione  del  latte  ; da  flusso  bianco  , da  morbi 
contagiosi  delle  parti  genitali  , venerei  , od  altri  , già  sofferti  , o 
tuttavia  presenti  ; da  spasmi  suscitati  nell’  utero  da  materie  fecali  , 
eterogenee  , esistenti  ed  accumulate  nell’  addome. 

Li  emorragie  uterine  , ed  anche  gli  aborti  , non  di  rado  son 
provocati  da  febbre  intermittente  trascurala  , perniziosa  , e più  di 
tutto  dall’  acuta  nervosa  5 semplice  , o esantematica  , come  vaiueflo- 
sa  , morbillare  , scarlatina  , migliare  , petecchiale  5 da  scorbuto  , 
clorosi  , ostruzione  di  visceri  , idrope  , epilessia  , 0 da  altra  forma 

* convulsiva  ; da  spavento  , paura  , grave  tristezza.  Pare  che  ignota 
condizione  atmosferica  talvolta  influisce  a produrre  quasi  epidemica* 

! mente  flussi  uterini  , ed  aborti  , in  diverse  malattie. 

Abbiamo  quanto  basta  scritto  su  la  separazione  prematura  del- 
la placenta  , e su  la  incommoda  adesione  di  essa  alia  bocca  od  al 
collo  dell’  utero  , come  cagione  di  gravissime  emorragie  ( §§.  645- 
: 6|6).  Questa  ultima  cagione,  tanto  sfavorevole,  esìste  dai  princi- 
pio della  gravidanza  , e si  è veduta  provocare  l’aborto  anche  nei 

* primi  mesi  \ ina  per  lo  più  , come  abbiamo  avvertito  , ha  soluto  su- 
scitare l’ emorragia  circa  il  termine  della  settima  settimana  prima 
del  parto  naturale,  quando  il  collo  dell  utero  incomincia  a maggior- 
mente  dilatarsi.  Abbiamo  fatto  avvertire  { §.  647.  ) che  derivano 
emorragie  uterine  anche  dalla  placenta  intera  o in  parte  rimasta  per 

* lungo  tempo  dentro  l’utero  , 0 ritenutavi  per  jspasmi  ; da  grumi 
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sanguigni  , poìiposi  formativi  dopo  il  parlo;  da  altro  feto  ancor  esi- 
stente nell’utero  materno;  cagioni  le  quali  impediscono  il  regola- 
re e graduato  restringimento  dell’ utero.  Ma  pur  senza  di  queste; 
cagioni,  spesso  profusissime  e facilmente  mortali  emorragie  ute- 
rine derivano  dall’  atonia  dell’utero  enormemente  già  distratto  • 
da  feto  assai  grande  , o doppio  , e da  eccessiva  quantità  delle  ac- 
que ; o preposteramente  vuotalo  di  questi  corpi  e della  placenta,  o» 
spossato  di  forza  vitale  da  lungo  travaglio  del  parlo,  o assai  mal- 
trattato sotto  l’operazione  di  rozza  ed  incauta  versione  del  feto. 

Ostinata  metrorragia  iperstenica  , occasionata  dall’uso  di  lauto» 
villo  e bevande  spiritose  , facili  digestióni  , ed  inerzia  di  corpo  sof- 
frono alcune  donne  , nelle  quali  per  essere  attempate  avrebbe  do- 
vuto cessare  la  mestruazione,  che  soppressa  per  alcuni  mesi,  va  spes- 
so ricomparendo  con  maggior  profusione,  talora  nei  primi  tempi. 
Ma  la  maggior  parte  di  tali  fiossi  provviene  da  congestione  di  san- 
gue nell’ utero  malmenalo  per  molti  frequenti  o diffìcili  parti,  o> 
aborti  ; o pure  irritato  per  venere  ancor  tardiva  e contro  natura  , 
o svigorito  per  flusso  bianco,  cronico;  od  infine  alterato  per  scir- 
ro, steatoma  , ulcere  maligno  , canceroso  , per  varici,  ec.  : quale1 
stato  da  medici  inesperti  spesso  è stato  erroneamente  creduto  verai 
abbondanza  di  sangue.  (7!)). 

§.  65 1.  Il  pronostico  di  questa  emorragia  facilmente  si  deduce 

dalla  esposta  descrizione  della  metrorragia  ( §§.  644  64q)  noni 

meno,  die  dall’indole  delle  cagioni  ( §.  65o.  ) che  producono  le 
diverse  specie  di  essa. 

Le  donne  die  altre  volte  han  sofferto  eccessive  o troppo  fre- 
quenti mestruazioni  , elleno  van  facilmente  soggette  a quei  flussi  ,. 
per  minime  cagioni  , e fin  per  la  sola  abitudine  : e finalmente  si 
rendono  inette  agli  amplessi  con u gali  , ed  anche  al  concepimento  , 
od  almeno  dispostissime  a facili  aborti  , o a parti  prematuri.  Quin- 
di si  rileva  quanto  è pericoloso  questo  profluvio  , talor  fatale  sin 
dall’ impetuoso  principio,  ed  allorché  spessissimo  ritorna;  quanto  ne 
sorso  funesti  gli  effetti  per  la  popolazione;  e quanto  è difficile  a cu- 
rare : e questa  difnedezza  di  cura  cresce  per  gravi  pericoli  di  con. 
trariare  la  già  contratta  abitudine  a tal  maialila.  Poiché  sebbene  quel 
flusso  non  dipende  da  sovrabbondanza  di  sangue  ; pure  se  incauta- 
mente si  fa  deviare  dall’ utero  il  sangue  con  l’uso  di  rimedii  astrin- 
genti , sovente  questi  respingono  l’impeto  del  sangue  contro  altri  or- 
gani, e Bell’utero  lasciano  fiogosi,  ascessi,  ed  ostinati  infarcimenti.  Se 
poi  si  abbandona  il  flusso  a se  medesimo;  questo  esaurisce  a poco  a 
poco  il  liquore  vitale  dalia  donna,  e la  precipita  nella  clorosi,  nel  flus- 
so bianco,  e finalmente  nella  tubescenza,  e nella  idropisia.  Sogliono 
par  tali  flussi  restare  spossate  le  giovini  e le  attempale  , più  delle 
donne  di  mezza  età  purché  non  gravide.  Ma  benché  il  flusso  cronico 
suoi  esser  molto  pernizioso  del  flusso  acuto  o rapido  ; pure  ò senza 
pericolo  della  vita  la  perdita  lenta  di  maggiore  quantità  di  sangue 
per  F utero  ; mentre  presentissima  morte  vien  minacciala  dal  flusso 
impetuoso  e frequentissimo  di  quantità  di  sangue  anche  minore.  La 
periodica  escrezione  dì  sangue  quando  è accompagnala  da  gravi  do- 
lori nell’  utero  , nella  pelvi  , nei  lot^bi  , quando  è troppo  abbon- 
dante , o frequente  ( §.  644*  ) , o in  età  provetta  ( §.  643.  ),  spes- 
sissimo , principalmente  nelle  sterili , 0 nelle  attempale  9 è prova  dì 


organico  vizio  locale  dall’  utero  , come  scirro  cancro  , o ulcer  . • 

i; J: ' . c;^  ci,e  nell’  Istituto  clinico  di  Pavia  da  molti  anni  a tu  ' 

osservato  in  una  douna  con  grande  screpolatura  dei.  utero  comuni- 
cante nella  vescica  orinaria.  Ma  il  flusso  uterino  che  deriva  dalle 
uhi  ne  connate  cagioni  , o da  ostinata  ostruzione  d.  visceri  , e qua- 
si sempre  iususcettiva  di  perfetta  guarigione.  La  emorragia  u enn. 
è sempre  peggiore  ..quando  ritorna  a più  brevi  tu erra! h Lam e_ 
trorragia  quasi  continua  , quando  dura  molto  tempo  , «tevesi  c< 

;e  fra  le  malattie  dette  evangeliche  , eoe  sol  per  miracolo  cu- 

,ab,Non  occorre  qui  ripetere  su  i pericoli  della  met ^rag.a  .delle 

fe  da  no’i  già  avvertito  , essere  per  lo  più  innocente  quel  flusso  san- 
guigno delle  gravide  che  ritorna  nel  periodo  mestruale  , o in  p»ca 
«uanlhà  e senza  disordini  di  salute;  nè  dovers  temere  come  se- 
gno certo  di  aborto  ogni  flusso  che  per  I’  utero  da  poeln  t? 

k;.  r»rov viene  senza  eagion  evidente  : ma  devesi  temete  corno  p. 

■icoìoso  il  flusso  impetuoso  o profuso  , preceduto  o accompagna  o l a 

ìolo-i  nei  lombi  e nell’  utero  , o che  deriva  da  mani  lesta  d,[al‘ Z1  * 
ae  della  bocca  dell’  utero  , o che  scoppia  nel  settimo,  o nell  o < ■ 

nneo  niù  tardi  Quanto  più  tardi  e maturo  1 uovo  ama- 
”oeSdis\accaPsi  daU*  utero  , tonto  meno  si  può  temerne  consegue^ 
emorragia  : ma  il  pericolo  è sempre  maggiore  nei  mesi  piu  ..c  m 

al  parto.  Devesi  disperare soccorrerla  fTnanVo  la  placenta  è 

xr«“ *r,  sx.o’gi1. j. -» c- 

„ g!  ia  placenta  è aderente  al  collo  dell’  utero  , e minore  il  pe- 
ncolo iu  ragione  della  distanza  di  essa  dalla  bocca  ara  «Uno  , 
purché'  rotte  subito  le  membrane  del  feto,  diano  esito  al  e acq,,e 
amniotiche  , a queste  subentrino  e seguano  il  capo  o .e  nai  e 
— e iempiano  la  bocca  dell’  utero  fino  a quando  siavi  d.sbn- 

iato  il  parlo.  In  caso  contrario  , o puro,  alloium  no 
sangue  dall’ utero  assM  Pr|t°6^nt)ratt"jf°p"vitabile  la  morte,  se 
nmì'^i' sollecita  ^estrazione  del  feto'  e della  placenta.  La  prematu- 
ra separazione  della  placenta  dall’  utero  , non  s0’° XlhTmorl e”del 
te  della  madre  , per  la  emorragia  indotta  , ma  ^ “min 

feto,  per  trovarsi  osso  assai  presto . X^i  d^l’ uscita  dall’ u- 

dare  a respirare  essendone  intanto  ancor 

no  tanto  pm  pericolose.  E gravissimo  n pmtu  i 
ÌUetlla° ^LTu1  digiti  delle  cagioni  che  provocano  quest’  e- 

r7ugdf  et/' Deve!  fernet  quasi  certa  e vicina  morte  della  donna 
co  su  di  e . oliando  ella  dice  di  sentirsi  scendere  le  guan- 

ira™  e gl  occhi  tintinnire  gli  orecchi  e su.surr.rvi  come  se 

vi  scorralse  acVa  ; quando  si  raffreddano  le 

dor  freddo  e viscido  covre  la  Pal ' ^1““  ttermittenti  , quando  la 
facendosi  esilissimi,  vacillanti,  Uemoh  , in  termite  » l 

donna  è sommamente  ambasciosa  , uiquie  a > L 1 l 1 


Gli  sbadigli  continui  , strepitosi,  i sussulti  dei  tendini,  i singhioz- 
zi , le  convulsioni  annunziano  , come  nelle  altre  emorragie  ( §.  46j. , 
562.  585.  ) , la  morte  imminente. 

§.  652.  I precetti  generali  di  curare  i profluvii  , specialmenten 
1’  emorragie  ( §.  4^8.  586  ) , servono  anche  per  diriggere  la  curar 
e la  soppressione  delie  emorragie  uterine.  Perciò  , dopo  aver  di- 
stinto la  specie  diversa  della  metrorragia  da  curarsi,  devesi  riguar-  • 
dare  la  complessione  e lo  stalo  della  inferma  , o la  cagione  pro- 
duttrice della  metrorragia  , l’indole  delle  malattie  predominanti  , ei 
più  di  lutto  riflettere  se  si  può  lai  emorragia  frenare  impunemente, 
cioè  senza  consecutivi  e maggiori  danni  della  salute  e della  vita. 

Se  la  segrezione  mestruale  è eccessiva  o troppo  frequente  in 
vergini  o donne  robuste  , assai  nudrite  e sanguigne  ; se  desse  sono 
state  sposte  all’azione  di  altre  cagioni  stimolanti  esterne  o interne 
( §.  65o.  ) ; se  non  è preceduta. emorragia  copiosa  che  avesse  po- 
tuto deprimere  le  forze  esuberanti  , e se  i polsi  sono  vibranti  e pie- 
ni ; se  comparisce  febbre  e sintomi  inflammatorii  , dolori  special- 
monte  su  1’  ipogastrio  che  crescono  al  tatto  , accaloramelo  genera- 
le , sete  : allora  è necessario  come  sommamente  utile  il  metodo  de- 
bilitante ; come  salasso  , bevande  fredde  , cibi  scarsi  , aria  pura  , 
fresca  ; clisteri  non  caldi  , purganti  leggieri  onde  sciogliere  il  ven- 
tre ; quiete  del  corpo  e tranquillità  dello  spirito  , il  giacere  supino 
su  letto  alquanto  duro. 

Simile  metodo  curativo  conviene  alla  metrorragia  di  donne  già 
provette  ; ed  in  senso  biologico  , attempate  ( §.  648.  ) , che  però 
per  esser  di  robusta  complessione  di  corpo  , van  soggette  a questo 
male  ; e quindi  col  salasso  praticato  alquante  volte  i’  anno  , e con 
evitare  qualunque  stimolo  , specialmente  della  venere  , c del  vino  , 
per  lo  più  riesce  di  evitare  la  minacciata  emorragia  uterina  di  que- 
sta indole  iperstenica. 

Ma  dal  momento  in  cui  cominciano  ad  essere  indicati  tali  mez- 
zi , per  le  cerniate  ragioni  (§.  65i.  ) , bisogna  astenersi  da  rime- 
dii esterni  , astringenti  , i quali  sopprimono  tal  emorragia  uterina. 

Però  non  son  molle  le  donne  soggette  ad  eccessivi  flussi  me- 
strui per  vera  pletora  , e morbosa  tensione  del  sistema  sanguifero: 
e se  nel  principio  sono  veramente  ipersteniche  alcune  melrorragie, 
pure  fino  a quando  le  vereconde  inferme  consultano  il  medico,  per 
frenarle,  per  lo  più  molto  sangue  si  perde  dall' utero,  da  non  es- 
sere più  indicato  il  metodo  debilitante. 

Se  al  contrario  esce  sangue  dall’ utero,  non  per  sovrabbon- 
danza di  esso  e della  forza  vitale  dell’  intero  sistema  ; allora  si  de- 
ve fare  a meno  dei  salassi  : ed  ali’  opposto  impiegare  , per  quanto 
si  può  , mezzi  interni  o esterni  , contro  le  cagioni  del  flusso  adi- 
namico. 

Quindi  allorché  si  può  giudicare  che  la  metrorragia  qualun- 
que (§.  644-  849-  ) sia  stata  prodotta  da  debolezza  del  sistemò'  ge- 
nerale, e prodominante  nell’ utero;  quando  cagioni  produttrici  di 
spasmo  nervoso  hanno  operalo  su  donna  isterica  e debole  ; e pro- 
vocano perdita  di  sangue  dall’  utero  vuoto  non  meno  , che  dal  gra- 
vido ; il  quale  , uscitane  la  placenta  , in  varie  direzioni  si  contrae; 
quando  la  donna  ha  una  complessione  cellulosa  e flemmatica  , e 
pallido  colorilo  ; quando  i polsi  son  esili  e deboli  , allora  , se  non 
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vi  è necessario  il  soccorso  della  roano  dell’  ostctricanle  , mollo • li- 

dar  si  deve  nel  metodo  erigente  , eccitante  , corroborante  (§§•  l\  • 

5S6  1 e principalmente  nell’oppio;  il  quale  sopprime  non  Poc  e 

roenorraJe  quando  apprestasi  unito  con  estratto  d.  corteccia  di  chi- 

na  odf  quercia,  di  cascarilla  , di  simaruba  , d.  salmo  sciolto  m 

acmn  vinosa  di  cannella  , od  anche  in  tintura  di  canne  la  , cd  elis- 
acqua  vino  ^ ^ c;m;l:  „’e!  nml  fll  rallo  è riusciti  utile  una  cari- 

5ll 


m o di  quei  eia  , ut  wjiui  n ^ ' . 

icona  vinosa  di  cannella  , od  anche  in  tintura  di  canne 
iire  vi  trio  li  co.  In  simili  casi  , non  di  rado  è riuscita  u i 
“ soluzione  di  oppio  iniettata  per  l’ano;  la  qual  efficacemen 
Sa  i moli  violenti  sì  del  canale  degl’ intestini  , che  dell  utero 
stesso  Confidiamo  pochissimo  nell’oppio  iniettato  per  la  vagina 
borea  dell’  utero  ; perchè  quel  rimedio  ne  è facilmente  diluito  e 


.ipccn  Lmnudiamo  Docilissimo  neu  uppiu  r.  y-i  •« 

la  bocca  dell’  utero  ; perchè  quel  rimedio  ne  è facilmente  u*  u‘l ° 0 
raspo,  tato  fuori  per’  la  nuova  onda  del  sangue  ne  scorre  Con- 
ceniamo  che  talvolta  ha  giovato  una  specie  di  pessas  c c 

Tia  o di  panno-lino  imbevuto  di  soluzione  oppiata;  ma  pensiamo  t- 
vers'°  questo  ntil  effetto  attribuire  al  mezzo  meccanico  piuttosto 
che  all’azione  dell’oppio.  E non  sappiamo  aderire  al  eonsib  o 
un  insigne  medico  , il  quale  impone  di  sospendere  I uso  dell  op 
n o Zena  dopo  averne  ottenuto  il  desideralo  effetto  : poiché  no, 
shu’io  e le  osservazioni  convinti  , quanto  sono  faci,  a ritornare  si- 
mtlT  profluvii  , dopo  cessata  l’azione  del  rimedio  corroborante  e se- 

aaUVV,  sono  altre  medicine  di  questa  natura  , che  giovano  alle  don- 

ne  in  .stato  di  debolezza  , cagione  principale  de  F°n"v'° 

gno.  Tal  è specialmente  il  decotto  di  arance  vei  , 

biam  veduto  nelle  croniche  metrorragic  talvolta  efficace  , ma 

costantemente  , come  .si ‘amministrale  inferna- 

m:  ;reh-nonfpeel  eluso  iV  nolre'e’ìe  altrui  speranze  (§.  568.  ) 
Fra  esse  no  o è l’allume;  che  non  crediamo  rendersi  piu  ef- 

ficace con  altri  mezzi  che  si  suole  affiiungnerd,  , co^  U deUo 
sangue  di  drago  . o la  gomma  krno.  Laonde  1 allumo  s ^ 

IO  fn  polvere,  o in  forma  di  piacevole  forse 

tri  mezzi  corrispondenti  , suole  talor  produrre  buon.  cLeU^ 
per  consenso  nervoso  dello  stomaco.  Abhiam  . ; e[-, 

le  dosi  alquanto  avanzate  di  allume  muovono  1 ventre  sm  ^ 

tolti  abhiam  veduto  prodotti  per  la  gomma  Uno.  Et sospe 0 
dicina  l’uso  interno  anche  di  minima  doso  d.  un  tuia  ™ 

di  saturno.  Però  in  croniche  metrorragie  prodotte  da  sola  debole 
za  e clorotica  costituzione  della  donna  , sovente  8 ,l^ 

lice  effetto  dall’  uso  di  nuova  lunatura  di  ferro  , di  vi.nolo  - - 
le  con  corteccia  di  cannella  , o di  acque  minerà  1.  eje. 

Intanto  giova  qui  ripetere  , che  piu  spesso  di  quel  che  c.et 
Si  nel  proscrivere  ‘tumultuariamente  rimedii  astringenti,  ed  eccitan- 
ti in  qnePsio  caso  si  erra;  e che  la  stessa  tintura  d.  >-nrdhi  , per 
lo  stimolo  maggiore  che  produce  in  d, romeo, noie  non  ^ncialle  ^ 
questo,  suole  accrescere  i pericoli  dell  emorragie  < • ^ 

leggiamo  essersi  con  felice  successo  sostituita  la  cassia  tigne 

corteccia  di  cannella  troppo  riscaldarne.  , aimio 

É notissimo  che  saburre  accumulate  nel  tubo  «lime ita ie  danno 

occasione  a spasmi  anche  rimoti.  Laonde  non  poc*  > S ",  f 
cunì  illustri  medici  han  ordinato  di  promuovere  pei  vom 
coazione  di  quelle  dallo  stomaco;  con  qmd  mezzo  si  og  ic 
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la  cagione  stessa  dei  flussi.  Conveniamo  potersi  in  alcune  costituzio- 
ni morbose  frenare  i flussi  per  mezzo  di  emetici  , sì  per  la  eva— 
coazione  stessa  di  un  materiale  irritante  , che  per  lo  stimolo  da  essi 
prodotto  su  i nervi  dello  stomaco  , e propagala  in  altri  : ma  in  tan— 
ta  complicazione  di  cose  pare  troppo  insicura  la  indicazione  delP  e- ■ 
melico  , e molto  sospetta  la  sua  azione  su  l5  utero  cruento  , in  tan- 
to tumulto  dello  stomaco  , del  diaframma  , dei  muscoli  addominali! 
convulsi  pel  vomito  : oggetto  importantissimo,  da  non  poter  noi  su- 
perficialmente qui  discutere.  Coloro  che  tanti  aborti  e tutte  le  me-* 
trorragie  attribuiscono  alla  bile  , pare  che  non  di  rado  lian  preso» 
Y effetto  della  malattia  per  la  cagione.  In  qualunque  violenta  alte- 
razione deli’  utero  , in  dolori  acuti  , o sforzi  intensi  nel  parto  , jed 
in  qualunque  irruente  emorragia  , facilmente  avvengono  nausea  5 
propensione  a vomitare,  ed  anche  vomito,  sintomatici  di  nervosa  al- 
terazione : e se  pur  conosciamo  essere  perciò  frequenti  gli  aborti  e * 
le  metrorragie,  non  devesi  riputarne  cagione  la  bile , che  dai  fegato» 
profusamente  scaturisce  sotto  l’escandescenza  nelle  donne. 

Noi  in  questi  casi  temiamo  degli  emetici  ; ma  non  condannia- 
mo come  inutili  o nocive  anzi  con  altri  ne  raccomandiamo  volen- 
tieri le  rifratte  dosi;  le  quali  con  islimolo  assai  più  mite  e diutur- 
no di  quel  degli  emetici  stessi  in  maggior  dose  , operando  su  i ner- 
vi dello  stomaco,  non  di  rado  agiscano  anche  su  parti  distanti  sor- 
prese da  spasmo  o da  debolezza  , su  V utero  agitato  da  stimoli  pro- 
prii , o reso  inerte  , anzi  fin  su  le  vie  della  traspirazione  cutanea  ; 
e non  di  rado  moderano  i flussi  principalmente  cronici  delle  parti 
sessuali  , tanto  i sanguigni  , quanto  gli  altri.  Laonde  non  sono  in- 
giuste le  lodi  che  si  sono  da  prima  data  alla  radice  d’ ipecacuana 
in  dose  di  uno  o due  granelli  somministrata  tre  o quattro  volle  al 
giorno.  Ma  nei  voler  attribuire  ì’  efficacia  di  quella  radice  al  prin- 
cipio astringente  , il  quale  non  può  essere  che  minimo  in  dosi  tan- 
to piccole,  si  è errato  : e finalmente  la  ragione  e la  sperienza  ci  han 
convinti  , che  più  giustamente  son  creduti  in  questo  caso  efficaci 
tutti  gli  emetici  nelle  dosi  medesime  somministrati. 

Però  gli  effetti  degli  emetici  in  menomo  dosi  amministrati  , so- 
vente vengono  sopraffalli  dall’  oppio  che  vi  si  aggiugne  : e ciò  è 
comprovato  da  mollissimi  esempli  di  felici  cure  promosse  dalla  pol- 
vere di  Bower  in  frenare  1’  emorragie  passive. 

Talvolta  profluvii  sanguigni , con  morbosa  irritabilità  di  lutto 
il  sistema  e predominante  nell’  utero  , con  calore  mordace  , e feb- 
bretta  continua  , più  che  ad  altri  medicamenti  , cedono  all’  uso  di 
acido  tenue  vitriolico  , o di  elissire  di  Mynsicht  , o di  quel  di 
Haller  , specialmente  con  aggiunta  di  tintura  iebaica. 

Fra  i rimedii  più  efficaci  da  opporre  a questo  flusso,  devesi 
contare  senza  dubbio  anche  la  digitale  purpurea . 

Se  mai  la  placenta  separata  assai  presto  dai  lati  o dal  fondo 
dell’ utero  , o distaccata  dalla  cervice  o dalla  bocca  dell’ utero  , al- 
la qual’  era  prima  aderente  , è la  cagione  della  emorragia  uterina; 
allora  non  vi  resta  che  il  soccorso  di  esperto  osletricante  ; e la  vi- 
ta delia  madre  e del  figlio  dipende  dalla  spedila  perforazione  delle 
membrane  che  coprono  il  feto  , e dalla  estrazione  di  questo  , ese- 
guile secondo  le  leggi  dell’arte  (§§.  6 p5 . 646-  )•  Il  medesimo 
soccorso  della  chirurgia  , e quasi  non  altro  , potrà  salvare  una 


puerpera  che  soffre  emorragia  dell’ utero , per  r«s‘duJ.,'!°l  ’ 0 

per  grumi  sanguigni  rimastevi  dentro  : Atm  Li  'che  seb- 

Ma  sovente  le  circostanze  della  a e o rag  a sono  ^ ^ 

bene  o non  sia  indicata  ancora  , o "fesca  dall’  utero  vuoto  , 

fìziale  estrazione  ue  e o , o io  i . sopprimere  tali  emor- 

pure  nè  anche  si  può  con  opportuna  ce'er.ta  soppr.  ^ n<m 

ragie  con  soli  rimedu  interni , ed  il  sa  g . ad  jslant;  ja 

poter  essere  frenato  con  aiuti  medicinali , e mina  ^ 

Urte.  In  sì  funeste  condizioni  del  ^ mala», a , . e r 

lecitamente  apprestare  1 uno  e 1 a Uro  ge  e che  pute. 

getto  principale  della  cura  m quest,  « d^“*  a nella  cavi- 

là  di  esso  si  aggrumi  in  forma  di  polipo.  ^ . restrinse, 

L’  utero  della  puerpera  enormemente  già  dila italo  > 1 ^ 

e la  perdita  dì  sangue  si  frena  con  avvolgere  “^“^aeratamente 
sce  intorno  al  rilassato  e pendente  add  > dei  diti  dell’ o- 

strofinare  ed  irritare  la  bocca  del1  P ione  addominale,  su  i 

sletricante  ; e con  applicare  spesso  s t?  a fredda  , o ne- 

ginocchi  , su  le  gambe  , su  i genitali  e d^ sangue  , l’iniezio- 

ve  . o ghiaccio  contuso.  Nel  massimo  efllusso  di  sa  g , 

ne  di  acqua  fredda,  semplice  » “^‘^n^di’alcoòle  o 
ziale  , o con  allume  , o vilnolo  bianco  , o fin  ,a  va  iua 

la  introduzione  di  un  liscio  pezzo  di  8”®®  1 ’l  me  volte  ha  sop- 
e finanche  nell’  utero  già  schiuso  dal  parlo , alca  falal;  . 

presso  profuse  emorragie  , che  altriment  sa  so  q coago- 

ed  ha  provocato  il  restringimento  e u e Phiudendo  1’  utero, 

10  de!  sangue  dentro  di  questo  , 1 § ,,  nej  casi  estremi 

ha  opposto  un  argine  al  torrente  del  sangue.^ ^ Ma  ne. 

11  pessario  e il  mezzo  piu  ®!curo  .l  ' s;  bagna  in  aceto,  o 

perciò  si  prende  un  panno  lino  , osj  devesi  intro- 

in  soluzione  di  allume,  o di  vitnolo  ' bm  , ^ irneU>  ma  ben- 

durre  non  solo  nella  vagina  e per  e ^ _ anerio  fino  a quanto 

anche  farlo  penetrare  nell  uteio  , s e < ‘ suole  irritar  1’  u- 

si  possa,  Questo  corpo  estraneo,  sappiamo,  1’  antece- 

to ro  , suscitar  nuovi  dolori  come  del  parto  , e J°rtare  in  qua. 
dente  pericolo  dell’  emorragia  subito  che t se  ne  est»  » J 

gli  estremi,  è meglio  sperimentare  u“d  “ ’ "’ne  sollecitano 
e non  di  rado  quelli  nuovi  dolor.  intorno; all  . ole ro  » ^ ^ ^ 

il  restringimento,  e fan  cessare  luminoso  potrà  la  donna 

se  il  pessario  non  è soverchiameli  ’ nell’  utero  si  sa- 

soffrirlo  per  molto  tempo  , e to  » «*•  “ f -Q  medesimo  o 

rà  aggrumato  : e ciò  essendosi  ottenuto  , . ilj-ssa  ^ ^ g.  lascìa 

spontaneamente  no  riesce  , o pe  , . cautela  on- 

appeso  , lentamente  si  deve  estrarnelo,  con  la  dovuta  cautela  , 

de  non  si  rinnovi  la  emorragia.  . jpiip  fasce 

Altrove  abbiamo  espresso  il  nostro  avviso  si  3 , j 

strette  intorno  agli  estrimi  nell;  imminente  P^c^f™i- 
adinamica  ( §.  ) . e pcicio  se  i . soccorso  deU’arle, 

chi  o disprezzino  o dichiarino  nocivo  ^ . traUiam0. 

noi  lo  riputiamo  talora  utile  "f^^Xre  nell’ utero  moltissimo 
be  ostruzione  di  visceri  ha  latto  • a:  cagionalo 

sangue  e piu  di  quanto  può  ammetterne,  c L \ 
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cronica  emorragia  uterina  : il  medico  deve  rivolgere  l1  attenzione 
alla  cennata  prima  origine  della  malattia,  cioè  alla  ostruzione,  più 
tosto  che  alla  stessa  emorragia:  e col  metodo  risolvente  si  deve  dis- 
sipare quell’ostacolo,  che  impedisce  la  eguabile  distribuzione  del 
sangue  per  li  suoi  vasi. 

Quando  la  metrorragia  è prodotta  da  polipo  esistente  nell’  utero; 
con  la  sola  legatura  di  esso  si  può  radicalmente  distruggere  quel 
flusso. 

Le  altre  emorragie  dell'"  utero  sintomatiche  , secondo  la  natura 
dei  morbi  primarii  dai  quali  derivano  , esigono  rimedii  diversi;  dei 
quali  però  non  si  può  far  parola  in  questo  luogo.  Quale  sia  il  me- 
todo di  trattare  la  donna  riconvalescente  dalia  metrorragia  , ò sta- 
to da  noi  a sufficienza  esposto  nella  dottrina  generale  dei  prò» 
fluvii  (76). 


dilucidazione  del  traduttore. 
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!.  Secondo  lo  idee  espresse  nel  §.  3 ^1,“^ ^ ìa Tonici ^'’v'asc^ 

„ag:  ..o,  la  immediata  condizione  me. -Dosa  deBU< jW  ossia  ,a_ 

lare  minore  dello  stimolo  ,mPl‘l®‘T0  : , \ “ e §§  6.7.  8.  9.  io), 

nec  (non  sempre  nelle  traumatiche  (L  • !•  . ^ in&or "amen to  nei 

non  altro  si  può  supporre  che  inalazione  o infiammazione  ed  in^c  » 

capillari  della  parte  d’onde  sgorga  il  sangue.  0 da  _rocesso  iperste- 

2.  L’ emorragie  da  pletora  generale  so  P membrane  delle  narici, 
„ico  e consecutivo  ingorgamento  dei  capillari  de  e ^ itale  dei 

delle  fauci,  del  canale  alimentare,  M dste“a  essendo  violentati , distratti, 
polmone  , dell’  encefalo  , oc.  ; onde  quei  vasti  mi  esse  • riputarsi 

squarciati  , dan  passaggio  a sangue  - Queste  emorragie  sono  P 

^tt’tgorgamento  per  atonia  locale.,  * 

locale  , e quindi  emorragia  , per  .squarciamento  qualu  [ ^ anc,10 

4-  L’ingorgamento  e quinci  la  iperstenica  loc.  , P F deci- 

l’ emorragie”  iu  individui  a diatesi  ipostemca.  Queste  eu.orraa 

samente  iposleniche . *•- 

n 1’ 


3 7 'postem che.  nlimf,np  offetto  nelle  iper- 

5.  Dunque  l’ingorgamento  0 congestione  qual»  1 ’ emorragie  ; è 

stenie,  cagiono  nelle  ipostenie  (.)  e sempre  antecerten  ^ ^ silUomi. 

quindi  cagione,  non  mai  effetto,  dei  ata  °0  acquisita  delicatezza 

6.  Nei  su  cennati  casi,  e prohaoi.c  c ^ c^clono  all’ ingorga- 

nelle  membrane  anzidette  : onde  tacimene  P distratti , laceri , squar- 

rnento  iperstenico,  o ipostenico;  e 1 11  L violentata  e superata  fal- 

ciati. — - Onde  trovasi  sempre  la  tonicità  capillare  yiolemata  i 

F impeto  del  moto  e della  quantità  del  sangue-  diatesi  iperstenica  f o 

V a.  La  iperstenia  locale  emorragica  o accresciuta: 
nella  iposteniea,  è accompagnata  da  ipcisensi • ’ estinta  per  disorga- 

fino  a che  questa  vi  rimane  ottusa  per  OPPP1®^®.  V s onla  non  restino 
mzzazione  locale  ; se  con  opportuni  inezzi  medicinaUojim 

i nervi  locali  liberati  dalla  iperstenia  , o c a a L : ^anillari  , crescendo 

6.  Nella  ipostenia  e propriamente  f !!  a7'arit  cTop  , rosso  dal  san- 
rclativamente  lasensilità,  1 infermo  sditesi  ordinar  a.  • ‘ • PI  • ;1  san. 
g«e  residuo,  quanto  più  questo  ne  sgorga:  fino  a pie  csaus  i 
gue  , con  la  tonicità  si  estinguo  la  stessa  sensibilità.  solamonte  ri- 

e ’c.  Per  lasensilità  accumulata  nell’atonia  capillare,  non  so  ^ si 
Sditesi  presto  ed  efficacemente  la  impressione  delle > « s ■ p ingor- 

comunica  perciò  alle  arterie  ; onde  ne  cresce  la  velocita , e q 
gamento  e lo  squarciamento  dei  capillari  locali.  _sa  0 oppressa  in 

d.  La  sensi lità  locale  può  essere  anello  ottusa,  0 s°a ■ L za  emor- 

emorragie  infiammatorie  ; siccome  può  esserla  m mlianunazio 

raSÌeSC2)È  finane., e dimostrato  che  gli  stami  organici, 

forza  organica  dipendente  fai  processo  vita.e  ’ P jf^stanze  capaci  di  adden- 
proprietà  fisica  contrattile  di  tessuto  , all  azione  * L tisica  radicale 

sare  e restringere  i corpi;  sia  pur  quella  proprie  a tanze  COmc  rin- 

alquanto  subordinata  alla  forza  organica  vi  a e . qu-  ài  contrarre 

frescanti,  il  concino  , f allume,  e simili,  forse  mu  1 . sottraendone 

ossia  ravvicinare  fra  loro  gli  elementi  e g1  Si^mL,11;t5meàesimi.  Questo  et- 
quantità  di  calorico  organico,  il  qua  e ci  a a £ 18  tanze  astringenti  sono 
folto  si  ravvisa  principalmente  nei  capillari.  r *e  non  solo  pro- 

quindi  capaci  di  sopprimere  od  anche  ìmpe^ire  n^i  Squarciati } ma 

movendo  il  ravvicinamento  e la  rimarginatone  dei  capillari  S1 

dissipandone  il  precedente  ingorgamento  ( T-  2*  ‘ ,/p0.anica  si  limita  ai 

9.  Nella  debolezza  generale  il  resto  della  energia  organica 


(i)  Vedi,  la  mia  Nosologia  speciale  Voi,  il.  §•  iS-  PaS* 

i r / e . r ì T , n o o A 1 . 


(2)  Feci.  Ub.  IL  §§•  12  2.  ^4/. 
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centri  arterioso  e nervoso , con  rilassamento  degli  estremi  nervosi  ed  arte- 
riosi— In  tale  debolezza  le  sostanze  eccitanti  ripristinando  immediatamente 
o mediatamente  il  processo  vitale  generale,  ripristina  la  tonacità  capillare. 

10.  Sovente  avviene  la  emorragia,  con  caratteri  si  bene  iperstenici , 
cioè  con  irritazione  arteriosa  ; ma  senza  pletora  assoluta  o generale. 

11.  Queste  considerazioni  teoretiche  son  comprovate  dalle  descrizioni  dia» 
gnostiche  ed  etiologiche  dell’Autore  (i)  : e danno  ragione  del  metodo  e dei 
mezzi  curativi  da  prescegliersi. 

Laonde  convien  riassumere  le  idee  dottrinali  dell’  Autore  fuse  in  questo 
prospetto  ; onde  esporre  un  ragionato  piano  terapeutico. 

12^  La  cagione  prossima  o condizione  organica  dell’  emorragie  dinamiche 
è la  tonicità  diminuita  in  ragione  dell’  aumentato  stimolo  impulsivo  dei  vasi 
capillari  — Quindi  in  generale  bisogna  impiegare  mezzi  capaci  di  diminuire 
lo  stimolo  ed  accrescere  la  tonicità  capillare  — - Questa  massima  è contradet- 
ta  dall’  Autore  , su  la  supposizione  che  non  si  possa  aumentare  il  tono  senza 
accrescere  nel  tempo  stesso  anche  lo  stimolo.  Ma  1’  azione  moderata  di  ali- 
menti , e di  tonici , e la  diminuzione  moderata  dei  mezzi  stimolanti  ossia  dif- 
fusivi , può  produrre  quell’  effetto  desiderato. 

i3.  Le  emorragie  pletoriche , ipersteniche  (2);  le  emorragie  critiche, 
o pure  compensative  di  emorragie  abituali,  e necessarie,  le  emorragie  anzi- 
detto, provvedenti  da  organi  soliti  ed  abituali,  come  dall’utero,  dall’ano, 
dalle  narici,  o da  altri,  ma  capaci  di  restarne  pericolosamente  alterati,  deb- 
bono essere  permesse  ■ — In  tali  casi  bisogna  inoltre  praticare  il  metodo  de- 
bilitante, cioè  dieta  vegetabile,  o lattea,  bevande  subacide,  rinfrescanti  ; 
astinenza  da  cibi  copiosi,  animali,  feculenti;  da  liquori  alcoolici  , ec. 

i4-  Le  emorragie,  ancorché  critiche,  o pletoriche,  o compensative,  ma 
derivanti  da  organi  delicati,  importanti,  e facili  e capaci  di  restarne  peri- 
colosamente alterati,  come  i polmoni,  lo  stomaco,  il  cerebro  , onde  apoples- 
sia ec. , sono  perciò  pericolosissime.  Queste  perciò  debbono  essere  deviate  , 
e compensate,  con  salassi  proporzionati  alla  intensità  della  malattia,  della 
diatesi,  ed  alla  soppressione  morbosa;  salassi  derivativi,  da  praticarsi  in 
vicinanza  o corrispondenza  della  parte  nella  quale  si  dovrebbe  ripristinare  il 
flusso  abituale  , critico  , ec.  come  vicino  all’  ano  , alle  parti  sessuali  mulie- 
bri ; con  dieta  e medicine  debilitanti,  con  contro-irritanti  nelle  parti  infe- 
riori. 

io.  Le  emorragie  , ancorché  critiche  , o pletoriche,  ipersteniche  , o com- 
pensative , possono  esser  profuse,  eccessive,  e perciò  pericolosissime;  cioè 
produrre  sommo  ed  irreparabile  abbattimento,  prostrazione,  e prontissima, 
o lenta  morte  * Queste  emorragie  debbono  essere  sollecitamente  impedite. 

io.  Aeli’ emorragie  di  semplice  irritazione  arteriosa  , senza  pletora  (io), 
è indicata  la  dieta  scarsa  vegetabile,  lattea,  e l’uso  di  sostanze  deprimen- 
ti, refrigeranti,  contro-stimolanti,  per  allentare  la  irritazione  arteriosa  : sen- 
za abuso  di  salassi  ; i quali  possono  in.  questo  caso  indurre  repentina  ed 
enorme  atonia,  generale,  e locale;  e quindi  le  irreparabili  conseguenze  di 
essa. 

17.  Le  emorragie  iposteniche  (4)  debbono  essere  prontamente  soppresse. 

18.  Nel  trattamento  dell’ emorragie  bisogna  considerare  F emorragia  at- 
tuale o parossismo  emorragico  — 2.  la  disposizione  abituale  ali’  emorragie 
recidive  più  o meu  periodiche,  ossia  la  diatesi  emorragica. 

19.  a.  Nel  parossismo  dell’emorragia  pletorica  convien  seguire  le  regole 
su  cerniate  ( 12.  io.  i4-  ) — b.  Nella  diatesi  dell’ emorragia  pletorica  ( 9 . ) 

20.  — a . Nel  parossismo  dell’  emorragia  ipostenica  conviene  impiegare 
mezzi  di  azione  astringente  e diffusiva,  come  sostanze  fredde  , astringenti, 
ec.  in  molta  dose' — b ).  Nella  diatesi  dell’emorragia  ipostenica  bisogna  im- 
piegare mezzi  tonici  in  piccolissime  dosi  ; ed  alimenti  nudritivi  in  quantità 
discreta. 

21.  In  generale,  nel  parossismo  emorragico  conviene  il  riposo  del  cor - 


(1)  §§.  O /0.  p.  i3p.  cc . 
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io  e dello  spirito  : nella  diatesi  emorragica  conviene  il  moto  moderato  , c 
propoli, ( n.  ..  ) deV  esser  tolto  od  impedito 

con  e2;acuantiDSenerali  e locali  ; principalmente  s^ss, 

ffpnt:  e contro-stimolanti  — L ingorgamento  ipostemco  acv  cs»  I 

” t Ho  orni  rimedi  cosi  detti  astringenti  e tonici.  . . , 

° 23  II  freddo,  il  concino  l’allume,  ec.  sogliono  riuscire  non  solo  an- 

I'  -nfiammatorii,  anti-fiogistici , ma  benanche  astringenti:  perciò  soddisfai  pos- 
a l una  èd  all’aura  indicazione  (8.)=  attendendo  però  a nonsoppn- 
s0  con  ciò  subitamente  i flussi  iperstenici , senza  compensari  (14.) 

“ al  Nell’ emorragie  sintomatiche  cioè  dipendenti  da  lesioni  organiche  (.), 
conriene  attendere  principalmente  à dissipar  queste,  con  mezzi conven.en- 
tì;  senza  Irascurare1  nel  'tempo  stesso  di  mitigare  , moderare  , ec.  o soppn- 

mer\t  L’ecce’ssoede°llaasSensilità  ossia  la  irritabilità  nervosa  ( n.  7 ) nel- 
la  diatesi  iperstenica  (7.  a.)  si  cura  con  rimedii  generali  debilitanti  , ano 

dini  contro-stimolanti  (2):  non  mai  con  anodini  o narcotici  eccito  * (ivi  ). 

Nella  diatesi  ipostenica  (7.  b.  ) si  può  sopire  la  irritabilità  ..ervosa  , 

°PP‘°p  fan  prestazione  dei  cosi  detti  astringenti,  o anti-emorragici , ved. 
la  mia  Opera1  qui  sotto  citata,  Voi.  I.  . . . e l’ Appendice  do.  nuovi  rimedi.. 
3Nap.  1829.  pag.  9 tit.  Concino , 


/ 1 o e ili 


(\)  Feci.  Lib.  F.  D Unci daz.  n.  6.  7.  8.  9.  p 
(o)  Ved.  nei  miei  Fondamenti  della  Farmacologia  terapeutica 

2.  Nap . 1821.  FoL  L Art,  FIL  pag- 
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ORDINE  IV. 

§.  653.  Sotto  la  penna  dello  scrittore  cresce  V estesissimo  ar- 
gomento dei  profluvii  ; e ciò  che  abbiamo  finora  insegnato  intorno 
ai  flussi  sierosi  , mucosi  , e sanguigni  , darebbe  qui  1 occasione  a 
proposito  di  ragionare  su  quel  che  ci  resta  a scrivere  intorno  ai  flus- 
si misti  : ma  essendoci  mollo  trattenuti  a discorrere  su  le  perdite 
degli  umori  i più  nobili  della  macchina  , possìam  ora  esporre  in. 
più  succinto  compendio  le  dottrine  su  le  perdile  di  materia  cruda 
e non  perfettamente  assimilala  , ma  talor  mista  con  quegli  umori 
vitali. 

E propriamente  , quella  materia  che  noi  da  principio  amdiamo 
ad  estrarre  al  lunghissimo  canale  alimentare  dai  cibi  animali  e ve- 
getabili , e convertire  in  sostanza  nudritiva  del  proprio  corpo  , so- 
vente si  evacua  ora  per  bocca,  ora  per  1 ano,  alle  voi  te  per  1 una 
e per  1’  altra  via  ; e ciò  per  cattiva  qualità  dei  cibi  stessi  , o per 
alterazione  del  canale  alimentare  medesimo  , ovvero  per  influsso  di 
altra  cagione  rimota  : e così  il  corpo  resta  privo  del  necessario  nu- 
drimento  , ed  esausto  nel  tempo  stesso  di  altri  umori  5 che  per  leg- 
ge biologica  , o per  influenza  morbosa  con  questo  si  mescolano. 
Perciò  la  perdita  di  umori,  misti  specialmente  con  materie  residue 
del  canale  alimentare  , constituisce  V Qrd.  IV.  dei  Profluvii  * sotto 
al  quale  noi  comprendiamo  la  ruminazione  cioè  il  ritorno  placido 
dei  cibi  , del  chimo  dallo  stomaco  per  l’esofago  nelle  fauci  , nata 
rale  alla  classe  degli  animali  ruminanti , morboso  nella  specie  uma- 
na ; quindi  il  vomito  ; dopo  questo  , la  colèra  / poi  la  diarrea  ; 
c,  finalmente  la  dissenteria  (1). 

GENERE  L 


RUMINAZIONE. 


§.  654-  Colui  che  ha  ingoiato  soverchia  quantità  di  cibi  , im- 
mergendoli ancora  in  molto  vino  , quegli  oltre  al  vomito , facil- 
mente tali  alimenti  appena  inghiottiti  nè  cambiati  di  gusto  , sente 
rivenire  con  rutti  per  l’esofago  , e risalire  sino  alle  lanci.  Simile 
fenomeno  suole  avvenire  ad  uomini  di  stomaco  debole  , qualche 
ora  dopo  aver  mangialo  ; a modo  che  nella  gola  sentono  il  sapore 
dolcigno  o acìdognolo  de’  cibi  — Ma  qui  discorriamo  , non  di  un  al- 
terazione sì  comune  e leggiera  , bensì  di  una  malattia  (benché  ne- 
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gala  ) molto  rara  , non  descritta  dagli  antichi  , e da  noi  una  voi-» 
la  solamente  osservata  nella  nostra  longeva  ed  estesa  pratica. 

In  questo  luogo  dieesi  ruminazione  il  ritorno  placido  dallo  sto- 
maco nelle  fauci  e quindi  in  molli  la  nuova  masticazione  e nuovo 
inghiottimento  di  successivi  bocconi  degli  alimenti  , qualche  tempo 
dopo  aver  mangiato  , a guisa  degli  animali  ruminanti  , senza  pre- 
cedenti nausee  , nò  sputazioni  , nò  ambascia  , e senza  incitamenti 
a vomitare. 

§.  655.  Abbiamo  avuto  un  esempio  dì  questa  malattia.  Un 
vecchio  , della  provincia  di  Pavia  , farmacista  , da  quarantacinque 
anni  maltrattalo  da  affezione  ipocondriaca  ; da  quel  tempo  soleva 
ogni  giorno  soffrire  rigurgito  per  l’esofago  alla  gola  dei  cibi  già 
Inghiottiti  , sensa  nausea  , nò  stimoli  a vomitare.  Interrogato  quel- 
P infermo , egli  costantemente  asseriva  di  non  sentir  dolci  i cibi  co- 
sì rigurgitati.  Dopo  un  lauto  pranzo,  poteva  egli  ad  arbitrio  ruminare 
la  metà  dei  cibi  ; e nel  seguente  giorno  ancora  distinguere  il  sapo- 
re di  ognuno  di  essi  nell’ ordine  inverso  a quello  con  cui  gli  ave- 
va inghiottiti.»  Verso  la  fine  di  sì  lunga  malattia  , già  consumato  da 
tubescenza  , diceva  di  sentire  più  tosto  acidi  i cibi  eruttati  ; e quan- 
do curvava  in  avanti  il  tronco  , accusava  dolori  acutissimi  nello  sto- 
maco. La  regione  fra  lo  stomaco  e 1’ ombilico  era  occupato  da  enor- 
me ed  assai  duro  tumore.  Pochi  mesi  dopo  morì  e nel  cadavere  , 
sparalo  da  un  Chirurgo  che  ce  ne  fece  relazione,  sì  trovò  un  vo- 
luminoso scirro  nel  pan  crea. 

Vi  sono  alcuni  che  con  piacere,  e non  senz’arbitrio,  riman- 
dano alle  fauci  il  cibo  appena  dopo  aver  mangiato  , o poco  più 
tardi  ; altri  il  cibo  già  cambiato  in  chimo  dolcigno.  Vi  sono  altri 
che  si  sentono  con  loro  avversione  ogni  giorno  , od  almeno  spesso, 
ritornare  per  1*  esofago  e sporcar  le  fauci  gli  alimenti  mangiati  nel 
giorno  antecedente  , ancora  semi-digeriti  , o cambiati  in  acescente 
poltiglia.  Ma  non  degenera  mai  in  vomito  quel  morboso  rigurgito 
di  cibi  : e fino  a che  questo  cessa  , la  maggior  parte  degl’  infer- 
mi per  più  ora  va  ringhioltendo  quelli  cibi  che  per  P esofago  van- 
no risalendo. 

Sogl  iono  manifestarsi  nei  visceri  addominali  dì  quegl’ infermi  gra- 
ve debolezza  e molti  disturbi  , sebbene  leggieri  e pochissimi  nel 
principio  della  malattia  : poiché  quas’  in  lutti  si  dichiarono  molte 
flatulenze  , oppressione  dello  stomaco  dopo  aver  mangiato  , lenta  di- 
gestione dei  cibi  , rutti  e borborigmi  , e stitichezza.  \J  infermo  da 
noi  osservato  , da  quando  cominciò  a ruminare  , soffriva  nel  tempo 
stesso  , come  abbiamo  detto  , gravissima  ipocondriasi.  N011  in  tutti 
gl’  infermi  rigurgita  in  ultimo  il  cibo  prima  inghiottito  , nè  vicever- 
sa ; ma  in  molti  ciò  avviene  senza  ordine*  Alcuni  hanno  gran  fa- 
me in  questa  malattia  : altri  per  lungo  tempo  ne  sono  poco  dan- 
neggiati ; ma  questi  soffrendo  alterazione  di  stomaco  per  altre  ca- 
gioni , lenta  o pur  quasi  nulla  digestione  dei  cibi  , cadono  in  atro- 
fia di  tutto  il  sistema  ; non  è quindi  da  meravigliare  se  essi  suc- 
cumbo no  insensibilmente  , da  lenta  tabescenza  ed  emanazione  estre- 
ma consumati.  Non  è sempre  vero  che  cessa  la  ruminazione  al  so- 
pravvenire altra  malattia  nell’infermo.  (2) 

§.  656.  Le  cagioni , a noi  note  , delia  ruminazione  eh’  è naturale 
a diversi  animali  , sono  : una  curiosa  costruzione  e la  divisione  del 


loro  stomaco  in  più  parti  » ed  ii  sollecito  inghiottire  dei  cibi  senza 
masticarli.  Vale  a dire,  hanno  essi  Y ingluvie  o aquatico  fa  o rii* 
mine  , il  retìcolo  , 1’  omaso  o centopelle  , e finalmente  i abomaso 
© Patisco  ; quali  parli  distinte  costituiscono  un  gran  sacco  ossia  sto- 
maco quadripartito.  E stretto  il  canale  di  comunicazione  dai  primo 

e dal  secondo  stomaco  nel  terzo.  Intanto  le  bevande  passano  in 

’ **’  **  ' qual 

al  re- 
orna» 

so."  Quindi  è che  la  mole  non  meno  che  la  ruvidezza  del  cibo  ve- 
getabile appena  contuso  in  bocca,  produce  nel  pruno  e nei  secon- 
do stomaco  uno  stimolo,  per  il  quale  questi  son  provocati  a ine- 
vere  e spingere  oltre  il  cibo  inghiottito  : ma  il  reticolo  non  ammet- 
te lai  cibo  duro  e grossolano  ; per  cui  questo  rimonta  per  i esoia- 
go  alle  fauci  tre  o quattro  volte  o più  , quanto  basta  per  esservi, 
bene  sminuzzato,  misto  con  la  saliva  dell  animale  , e discio  ton« 
Dicesi  esservi  altri  animali  ruminanti,  dotali  di  stomaco  semplice; 
ma  essi  non  hanno  vera  ruminazione:  ed  anche  .l’uomo,  nedo 
stato  sano,  non  erutta  ne  rigurgita  i cibi  inghiottiti.  E pero  in- 
trigata la  ragione  di  tal  fenomeno  morboso  : non  ne  e cagione  la 
favolosa  origine  deli’  uomo  ruminante  da  padre  cornuto  , ne  uno 
stomaco  duplice,  nè  la  struttura  assai  carnosa  dell  esolago  : ne  la 
sebben  rarissima  ruminazione  morbosa  si  potrà  facilmente  spiegare 
per  le  cagioni  frequenti  del  vomito  cronico  ( ned.  §§)•  bbs. 

669.  ) nè  per  la  struttura  troppo  debole  della  porzione  pi  torma 
dell’  esofago  , nè  per  le  acescenze  dello  stomaco  ; benché  tali  ca- 
gioni possano  tutto  riunirsi  e cospirare.  . 

Noi  prima  di  esporre  il  nostro  avviso  intorno  alla  origine  di  que- 
sta malattia  , facciamo  conoscere  che  crediamo  , dall  atto  della  ru- 
minazione non  altrimenti  differire  la  consuetudine  negl  ipocondriaci 
in  rimandare  fiati  dallo  stomaco  alle  fauci  , se  non  per  la  natura 
del  materiale  cioè  del  gasso  così  eruttato  , fi  quale  non  può  1 
masticato  e rioghiottito  , come  l’alimento  nella  ruminazione,  Da 
maggior  parte  dei  flati  passa  ad  occupare  con  esplosione  di  materia 
aeriforme  per  più  ore  1’  esofago  no  a prima  di  essere  m gran  parte 

0 quasi  tutta  seguita  la  digestione:  nel  qual  tempo  le  bevande 
sgombrando  lo  stomaco,  i rimasugli  dei  cibi  solidi  sono  già  cambia- 
ti in  tenuissima  poltiglia  , onde  possono  facilmente  rigurgitare.  Do- 
loro che  dopo  avere  avidamente  divorato  i cibi  , senza  ben  masti- 
carli , e che  nuotano  nel  vino  , sono  abituati. a pronte  e continue 

1 nutazioni  , senza  nausea  rigurgitano  con  gassi  ©allo  stomaco  s cum 
inghiottiti  , talor  niente  digeriti  , o cambiati  appena  in  canno  dot- 
cigno.  Molli  inspirando  traggono  dalle  narici,  al  e lanci  impuro  mu- 
co : altri  senza  schifo  trattengono  nella  cavita  della  bocca  un  ma- 
teriale qualunque  con  tosse  espulso  dagli  lutimi  bronchi  , e.  lo  in- 
ghiottiscono come  sostanza  alimentare  : perciò  non  ci  meravigliere- 
mo di  veder  taluni  , i quali  senza  ribrezzo  nughiottiacono  1 ma  e- 

1 viali  che  dallo  stomaco  risalgono  alla  gola  , senza  disturbare  il  lo- 
1!  ro  gusto  nè  lo  spirilo  : e forse  vi  sono  alcuni  che  si  compiacciono 
1 di  sentirsi  ritornare  in  gola  un  cibo  inghiottito  già  saporoso  ; ed  1 

quali  ripetendo  spesso  lai  esperimento  non  ingrato  alle  lauci  ed 
esercitando  incautamente  lo  stomaco  a quel  molo  inverso  5 eoa 
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traggono  in  fine  F abituazione,  a cui  poi  non  possono  resistere*  Mol- 
tissimi di  coloro  che  si  sa  di  aver  ruminato  i cibi  inghiottiti  , sul 
principio  han  sofferto  per  lungo  tempo  affezione  ipocondriaca  ed! 
abbondanti  rutti  : e molti  fra  quelli  , dal  bolo  che  riviene  in  go- 
la risentono  finalmente  nausea  , che  sul  principio  di  questa  mor- 
bosa operazione  pochissimo  avvertivano.  Nell"  uomo  sano  la  volontà! 
non  ha  influenza  su  lo  stomaco  ; ma  sibhene  talvolta  sul  diafram- 
ma e su  i muscoli  addominali  contigui  : e noi  abbiamo  veduto  per- 
sone in  tutto  altro  perfettamente  sane  , le  quali  eruttavano  a loro) 
arbitrio  impetuosi  e sonori  flati  dallo  stomaco  : quindi  non  possia- 
mo negare  che  coloro  , i quali  sono  in  tale  operazione  molto  eser- 
citali , abbiano  la  facoltà  di  rimandare  a loro  arbitrio  e senzai 
nausearsi  , dal  pienissimo  stomaco  all*  esofago  i cibi  e le  bevande*. 
Questa  nostra  opinione  da  molti  anni  nelle  pubbliche  lezioni  espo- 
sta , non  ha  guari  è stata  per  industria  di  recente  Autore  compro-- 
vata  con  esempio  datone  sopra  di  se  medesimo.  Perciò  la  voracità,, 
V accumoìo  di  alimenti  appena  morsi  e mal  masticati  nello  stomaco, , 
r abituazione  da  molto  contratta  nell*  eruttare  fiati  , e F avere  da. 
principio  poco  disgusto  nel  ringhiottire  i cibi,  già  piacevoli  al  gu- 
sto, che  rivengono  in  gola  , sembra  che  danno  la  principale  occa- 
sione ali’ abitudine  della  ruminazione  morbosa.  Sogliono  in  molte) 
persone  ruminanti  comparire  altri  sintomi  o di  alterata  digestione,, 
o di  saburra  acida  o viscosa  , o di  flatulenza  , o di  alterazione  di 
altr’ organo  , come  nel  nostro  infermo  , ( §.  655.  ) ; ma  questi  i 
son  da  riputarsi  alterazioni  concomitanti  della  ruminazione  , piutto- 
sto che  cagioni  di  essa  : ovvero  la  stessa  ruminazione,  come  le  al- 
terazioni su  cerniate,  può  esser  sintomo  , benché  rarissimo  di  al- 
tra malattia.  (3). 

§.  667.  Se  la  ruminazione  non  è sintomatica  di  altra  difficile 
malattia  , si  può  pronosticare  dal  sovente  lungo  corso  di  tale  bensì 
schifosa  malattia  , eh’  essa  può  durare  per  moltissimo  tempo  senza 
grave  pericolo  della  vita  : come  nel  nostro  infermo  la  ruminazione, 
sebben  prodotta  da  scirro  del  pancrea,  durò  quarant’  anni.  Maggior 
debolezza  è prodotta  dal  vomito,  che  dalla  ruminazione:  perchè  in 
questa  non  avviene  perdita  dell’alimento  nè  dell’  umore  nudritivo. 
E lo  stomaco  non  perde  il  cibo  , benché  subito  rigettato  ; poiché 
questo  vi  ritorna  prontamente  , e tutto  assai  meglio  masticato  , 
e più  intimamente  misto  con  la  saliva  : e non  si  ha  in  questa 
noiosa  consuetudine  altro  danno  , che  la  inversione  del  moto 
peristaltico  per  alcune  ore  : onde  si  può  credere  , che  la  ema- 
ciazione  e la  tabescenza  , nella  quale  si  riferisce  essere  finalmente 
inciampali  gl’  infermi  ruminami,  sia  derivata  non  tanto  dalla  rumi- 
nazione , quanto  da  altra  perciò  primaria  occulta  malattia.  Non  cre- 
diamo , benché  da  molli  sìa  ciò  asserito  , che  la  ruminazione  possa 
trasmettersi  da  genitori  alla  prole  , se  non  in  forza  di  esempio  , e 
quindi  d’ imitazione  , ovvero  per  influsso  di  altra  malattia  ereditaria. 

§.  658.  La  morbosa  ruminazione,  che  noi  crediamo  derivare 
o da  altra  malattia  , o dall’  inghiottire  avidamente  i cibi  non  masti- 
cati , o da  cattiva  abitudine  contralta  ( §.  607.  ),  se  perciò  non  è 
sintomatica  , siamo  di  avviso  non  doversi  curare  con  metodo  specia- 
le ,f  nè  altro  , ma  sol  con  reprimere  costantemente  il  rigurgito  dei 
cibi  verso  le  fauci.  Le  altrui  osservazioni , ed  il  ragionamento  sup- 
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piir  debbono  alla  scarsa  nostra  sperienza  intorno  a questa  malattia, 
nel  superire  altro  metodo  curativo  opportuno.  L infermo  deve  s\  * 
so  inghiottire  , ma  pochi  e facilmente  digeribili  e molto  ben  mas 
cati  cibi  e con  questi  poca  bevanda  ; resistere  per  quanto  può  a » 
le  nutazioni  per  V esofago  ; evitare  i cibi  vegetabili  e poco  nu  ri- 
ti  principalmente  gli  acescenti  , ed  i farinacei  ; bere  generoso 
amaretto  vino,  ma  pochissimo,  e qualche  ora  dopo  aver  mangiato. 
Se  pare  che  la  ruminazione  dipenda  da  altra  malattia,  devesi 
perare  medicine  atte  a dissipar  questa  , se  lo  stomaco  le  amme  e 
e le  ritiene;  e delle  quali  in  altri  luoghi  corrispondenti  di  quest  0 

pera  scriveremo  (4)» 

GENERE  E. 


VOMITO. 


&.  659.  Del  vomito  si  è fatta  menzione  spesso  nell  esporre  Li 
dottrina  delle  febbri , e la  istoria  delle  infiammazioni  de!  visceri  e 
delle  parti  più  sensili  , e finalmente  nel  trattare  àegh  esantemi:  t. 
siccome , ad  eccezione  del  genere  equus  ne  qual  e difficilissimo 
vomito  , e del  genere  canis  nel  qual  e facilissimo  , non  vi e ai 
male  che  tanto  Spesso  e per  minima  cagione  vonuta  quaiUo  uo 
mo  ; non  vi  è persona  che  ignori  o che  non  abbia  talo.a  sper  me 

tato  micsto  nauseante  fenomeno  morboso. 

<S.  66o.  In  fatti,  appena  una  vergine  feconda  e vegeta  ha  conce- 

pilo  ; per  ammirevole  arcana  influenza  dello  sperma  umano  , ne  a 
maggior  parte  delle  donne  , suol  ripetutamente  vomitare  pei  pruni 
2o  nfesi  e talor  più  dèlia  gravidanza.  Il  feto  che  d,g,u.,o . esce 
dall’  utero , non  di  rado  ancor  esso  vomita.  Il  bambino  poppante  , 
il  quale  di  soverchio  latte  satollasi , molte  volte  nel  §lofn° 
mitare  e sorridere  : e non  di  rado  gli  adulti  ancor  vomitano  al 
vedere’o  rammentare  cosa  disgustevole,  o nellandare  in  carrozza, 
o nel  navigare , o nello  scorgere  il  pericolo  di  vicino  precipizio  . 
di  modo  che  sovente  il  vomito  quasi  non  s.  reputa  morboso  . ^d  a 

» a...  ..II.  ..«1« 

altra  malattia,  o derivativo  da  alterazione  gei  e . 

attesa  1’  abitnazione  dello  stomaco  , e la  forma  di  agre 

esso  nei  disturbi  generali  del  corpo  ; ovvero  proveniente  da!  solo 

consenso  eli’ esso  lia  con  le  parti  corrispon  enti.  vomito  dìù 

E perciò  , non  sarebbe  il  caso  di  qm  far  conto  del  vomito  piu 

che  di  ogni  altro  sintomo  di  malattia  , se  si  eccettuasse  quello  che 
sopravviene  nelle  febbri  ( §§.  55.  roo.  ),  nella  gastritide  ( J». 
X ) e nella  emetemesi  (§.  6«  )■  Ma  vi  è ragione  d.  seri- 
vere  di  proposito  sul  vomito  , che  costituisce  una  malattia 
e cronici  dillo  stomaco  ; e di  qui  compendiare  < uan.o ■ abbiamo 
sparsamente  scritto  , e quanto  c.  resta  a scrivere  m generale  sul 

srrs*.!:  szsxz.  5Jr£u.  .—»-*■  . , 

La  nausea  è una  sensazione  ingrata  cd  angosciosa  nella  teg'one 
dello  stomaco , con  avversione  ai  cibi  , accresciuto  afflusso  di  saliva 


nella  cavila  della  bocca  , frequente  sputacchiamento  s ed  inefficace 
inclinazione  ad  evacuare  lo  stomaco  per  le  parti  superiori. 

Inclinazione  a vomitare  o vomitur  azione  , distinta  per  mag- 
giore intensità  dalla  nausea  , denominiamo  una  inefficace  disposi- 
zione o incitamento  dello  stomaco  del  diaframma  e dei  muscoli 
addominali  ad  evacuare  io  stomaco  per  la  via  superiore  , con  pre- 
cedente  e concomitante  aumento  della  nausea. 

Vomito  dicesi  l’ evacuazione  spiacevole  subitanea  violenta  per 
le  fauci  , e taloc  anche  per  le  narici  , di  materiali  solidi  , fluidi  5 
più  densi  dell’  aria  , già  per  1’  esofago  introdotti  nello  stomaco  ; o 
che  retrocedendo  dagl’  intestini  o dai  visceri  e dai  vasi  quivi  an- 
nessi , per  il  piloro  erano  rientrati  e trattenuti  , o che  vi  erano 
segregati  ed  accolti. 

E la  nutazione  ossia  la  rumorosa  esplosione  di  aria  o di  altra 
materia  aeriforme  per  bocca  , benché  suol  precedere  o accompa- 
gnare il  vomito  , non  devesi  confondere  con  questo  : nè  a questo 
gì  rapporta  la  ruminazione  descritta  ( §.  65q-  ) , a cui  manca  la 
nausea  1*  ambascia  e 1’  impeto.  E non  assomigliamo  al  vomito  il  ri- 
gurgito dei  cibi  o delle  bevande  dal  solo  esofago  spasmodicamente 
contratto,  o chiuso  da  altre  cagioni  ; la  qual  malattia  ci  riserbia- 
mo di  altrove  descrivere  piuttosto  col  nome  di  disfagia , benché  i 
cibi  inghiottiti  risaliscano  talora  con  impeto  da  questo  canale.  (5.) 

§.  66 1.  Le  differenze  del  vomito  sono  varie  , come  si  è già 
detto  in  parte  , e da  dedursi  dall1  indole  delle  cagioni  ( Ved.  §. 
663.  ).  Poiché  il  vomito  alle  volte  è celere  ossia  acuto  , alle  volte 
è lento  o cronico  : talora  è prodotto  da  materiali  contenuti  nello 
stomaco  , e dicesi  primario  , idiopatico  , locale  ; talvolta  è sinto- 
matico , cioè  provocato  per  influenza  di  altra  malattia  ; ovvero  per 
solo  consenso  ossia  simpatico  : il  simpatico  che  ritorna  senza  or- 
dine , dicesi  anomalo  ; il  sintomatico  alle  volte  riviene  a tempi  de- 
terminati , e dicesi  periodico  o abituale  ; talvolta  è prodotto  dal- 
1’  arte.  Talora  il  vomito  riporta  la  salute  deli’  infermo  , e dicesi 
critico.  Se  si  voglia  dividere  il  vomito  secondo  la  varia  materia 
espulsa  dallo  stomaco  , si  dirà  pituitoso  , sieroso  , saburrale  , bi- 
lioso , verminoso  fecale  ( detto  anche  ileo  , ) , sanguigno  , insipi- 
do , acido  , austero  , amaro  , putrido  , ec. 

§.  662.  Da  ciò  che  ne  abbiamo  scritto  ( §.  660.  ) facilmente 
si  riconoscono  i sintomi  precursori  ed  i concomitanti  del  vomito  : 
ma  questi  differiscono  , secondo  il  grado  e la  violenza  e le  cagioni 
del  vomito  ( Ved.  §.  663.  ),  ed  altri  man  mano  ne  sopravvengono. 

Il  vomito  che  sta  per  avvenire  è annunziato  da  senso  ingrato 
nella  bocca  , nelle  fauci  , nell’  estremità  dell’  esofago  e nello  sto- 
maco ; da  nausea  sempre  crescente  , ardore  , oppressione  dell’  epi- 
gastrio , sputacchiamento  , pallidezza  del  volto  , talora  ribrezzo  , e 
sbadigli  , tremolìo  del  labbro  inferiore  , singhiozzo  , tosse  , nuta- 
zione , ansietà  , stitichezza.  Il  vomito  imminente  è indicalo  da  urti 
inutili  a vomitare  , sotto  i quali  si  sente  qualche  commozione  dello 
stomaco  verso  su  ; avvengono  contrazioni  e rilassamenti  alterni  dei 
muscoli  addominali,  e degì’ ipocondri  ; si  sospende  per  momenti  la 
espirazione  , e profondamente  si  inspira  ; cresce  1’  ambascia  , gron- 
dano viscosi  e freschi  sudorctù  dalla  fronte  e da  tutta  la  cute  , 
lagrime  dagli  occhi  , e muco  dalle  narici  ; si  arrossa  all’  improv- 
viso e gonfia  il  volto  , si  aumenta  la  tosse. 
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V finalmente  con  senso  dì  violenta  convulsione  ne  o s.°™‘ 
medesimo  con  tremolio  cd  agitazione  dei  membn  , s ringim 
dell’  addome  in  modo  che  talora  sono  forzali  gl  mtesam  a u* 
ti-  o'  formar  ernia  , sotto  lunga  e strepitosa  espirazione  , con  1-t- 

tuoso  torrente  dallo  stomaco  1 materiali  0 

vi  qì  espellono  per  la  bocca  , e non  di  rado  «me  I x . . 

d'elle  narici  : sui  principio  , fuorché  quando  lo  stomaco  e «da  o | 

materiali  elio  si  vomilano  sono  quasi  insipid  , -iel°s  , P < ’ , 

duttili  e come  filamentosi  ; talor  anche  . rimasugli  forse  delibo 


duUih  e come  niamemost  , .aiui  .o  . 

contenutivi  ; quindi  dopo  altra  e «etere  inspimi  , *•  final. 


COnidiUUVl  j ijumui  . n*  • nm*iri  <£*  iUTHl 

pulso  dello  stomaco  , si  rigettano  material,  «aitici  , amar.  ,e  i imi 
niente  molto  verdi  ed  amarissimi.  Succede  breve  ripo  ? | 

sima  sensazione  di  molto  sollievo,  Ma  dopo  breve  mt«  » , 

non  cessa  il  vomito  per  esserne  rigettata  la  cagione  materiale  , co  _ 
quasi  consimili  sintomi  il  vomito  ritorna  piu  oi  e P ’ jt 
molesto  ai  precordi!.  Alle  volteggi' imputa  dello 


re  , per  esser  questo  vuoto  , sono  vani  ; . 

cistifellea  e 1’  intestino  duodeno  in  piccolo  spazio  « co  - ^ 

torchio  ridotti  e compressi  tra  il  diaframma  e a(  .tom-ico  il 
gli  umori  contenuti  trasmettono  con  moto  inverso  allo  stomaco  , « 

quale  allor  nulla  tollera  nè  ritiene.  Che  ciò  «vvorga  o provalo^la^ 
l’osservare  esser  la  materia  rigettata  maggiore  e oi.  ....  vedere 

tutta  quella  che  può  esser  contenuta  nello  stomaco  , c • 

nell’  ileo  ( §.  a4o.  ) Miserabilmente  rigettar  sangue  , e sm 

^ ’ Son' questi 'presso 'a' p'oco  i sintomi  che  accompagnano  il  vomi- 
to grave  : sono  essi  più  miti  nei  tener,  bambini  ( à-  bi>9-  > * “ 
molte  gravide  , ed  in  coloro  che  , dopo  avere  s.rav.zza.o  , rg 
no  , come  cani  , i cibi  e le  bevande  troppo  avidamente  o m e es 
siva  quantità  inghiottiti.  Però  i sintomi  del  vomito  dilL  i - ‘ 

ma  dii  corso  celere  , o lento  , o periodico  ^ esso  ; o pme  a n0 

ma  dell’  indole  , sede  , e cagione  inerente  nello  stomaco  , o m 

tra  parie  dell’ organismo.  . r , • rol> 

‘Cosi  nella  gastritide  ( §.  bSs. ) , lo  stomaco  infiammato  ..eoa 

velie  , e vieu  provocato  a vomitare  finanche  da  mi.i-~i  i 

gl, ioti  ti  , con  senso  di  gravissimo  ardore  e dolore.  a ™ 

( «.  67«!  ) , prodotta  da  veleno  , o drastico  , avviene  « conti 

nua  escrezione  di  umori  proprii  dello  stomaco  e dog  >J  1 

l’esofago  o per  l’ano,  con  moti  violenti,  senza  osser  1 d ]. 

tati  daf  cibo  nè  dalla  bevanda  inghiottita.  Ca  eccessiva  quella  d-1 
le  bevande  e dei  cibi,  produce  molta  distensione  _ delle  libre  m.  ^ 

stomaco;  le  quali,  poche  ore  dopo  il  pasto  , spasmo  i 
contraggono  , c producono  il  vomito  dell  muli  e Pe;'°-  . 

Altrimenti  succede  il  vomito  cronico  ed  .1  } In  q»e 

sti  casi  lo  stomaco  non  sempre  nausea  i cibi  , anzi  « riceve* 

più  ore  li  gradisce;  e per  più  giorni  o.  mesi  ìmpuncme  g 

ed  alla  fine  dopo  qualche  tempo  impaziente  ne  rige  . . j 

perciò  gioverà  qui  descrivere  succintamente  queste  principali  spec 

del  vomito  cronico  ed  ostinalo  (6).  . \n(rn~ 

§.  663.  Talor  alcuno  per  avere  principalmente  di  no f 

iato  soverchio  o callivo  villo,  cioè  e ino  grasso,  rancico,  * 

tenace  5 vegelabile  , acido  , ovvero  bevanda  termcntescun  c ? * 
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vino  , nel  seguente  giorno  dalle  ore  malutine  soffre  molesto  Strin- 
gimento nella  regione  dello  stomaco  , sputamento  di  molta  saliva  , 
continuo  spurgo  di  tenace  pituita  , ingrato  sapore  nella  bocca,  rutti, 
nausea  , grave  ardore  e strettezza  nei  precordio  Dopo  questi  sinto- 
mi alla  fine  rigurgita  per  1’  esofago  alle  fauci  una  o due  once  ed 
anche  assai  più  di  linfa  limpida  e come  cristallina  , e per  lo  più 
insipida  , talor  acida  o pure  anche  amara  , a rivoli  ; sotto  sforzi 
differenti  dal  vomito:  ovvero  si  erutta  per  l’esofago  o si  vomita  pi- 
tuita tenace  , glutinosa  , bianchiccia  , alquanto  trasparente  , insipi- 
da , talor  amara  , acido  austera  , mescolata  di  tratto  in  tratto  con 
rimasugli  del  cibo.  Altri  , principalmente  gl’  ipocondriaci  , e gli 
oziosi,  benché  evitano  1’ alimento  grasso  , pure  dopo  alcuni  giorni, 
periodicamente  dallo  stomaco  insieme  con  poco  umore  insipido  mu- 
coso , talor  anche  acerbo  o amariccio  , rigettano  molta  materia  pin~ 
guedinosa  , la  quale  sul  pavimento  rassomiglia  a sevo , che  si  span- 
de e si  coagola  , grande  quanto  mezza  penna  da  scrivere,  talvolta 
di  più  pollici  ; molle  e duttile  a principio  , ma  subito  s’  indurisce 
a contatto  dell’aria  ; prontamente  si  scalda  , ed  al  calore  si  scioglie. 

I fanciulli  i bambini  , per  voracità,  o per  abuso  di  latte,  o di  pol- 
tiglia fatta  di  latte  e farina  , o di  frutti  maturi  o acidi  , soffrono 
oppressione  gonfiezza  ardore  dolenza  di  stomaco  , ed  alterazioni  co- 
liche , talvolta  convulsioni  ; fino  a che  scaricano  per  1’  esofago  lo 
stomaco  ripieno  , o rigettano  acidissima  flemma.  Segue  piacevole 
riposo,  e sollievo  del  già  oppresso  stomaco  : ma  ricadendo  negli  an- 
tecedenti errori  di  dieta  , succedono  vicendevolmente  gli  stessi  in- 
commodi dell’  indebolito  stomaco  , verso  le  ore  del  mattino  ; si  va 
illanguidendo  e finalmente  si  abolisce  1’  appetito  pei  cibi  , e si  va 
preparando  una  serie  di  mali  peggiori  (7). 

§.  664.  Se  mai  il  vomito  ; derivando  dall’  azione  molto  pro- 
lungata delle  cerniate  cagioni  , o da  cose  che  bau  potuto  indurare 
le  parti  molli  del  corpo,  e produrvi  callo  o scirro  ( §§.  126.  129.  ), 
o finalmente  da  cose  che  attualmente  possono  comprimere  lo  sto- 
maco e gl’intestini  , ritorna  in  ore  quasi  determinate  dopo  il  pasto; 
allora  la  cagione  del  vomito  è inerente  nello  stomaco  medesimo  , 
per  lo  più  intorno  al  ristringimenlo  del  piloro  , talvolta  nelle  mem- 
brane dello  stesso  stomaco  , o degl’  intestini  , o nel  parenchima  di 
altro  viscere  e di  altra  parte  vicina  allo  stomaco.  Poiché  il  vo- 
mito di  tutti  gli  alimenti  ingoiati  segue  alla  impedita  dilatazione 
dello  stomaco  e degl’ intestini  ; e perché  questi  non  soffrono  dila- 
tazione , o perché  a questa  si  oppongono  ostacoli  esterni. 

In  fatti , le  membrane  proprie  dello  stomaco  talvolta  in  qualche 
parte  o in  lutto  si  rendono  dure  e crasse  simili  a carta  pergamena, 
e quasi  a cartilagine  : o pure  fra  esse  membrane  crescono  varii  tu- 
mori glandolosi  , scirroidei  , cistici  , o di  altra  natura  ; e non  solo 
per  la  lor  mole  riempiono  parte  della  cavità  concessa  allo  stomaco, 
ed  occupano  il  luogo  necessario  ai  cibi  , e rendono  tubercolosa  ed 
aspra  la  già  liscia  e piana  superficie  di  esso  , ma  nel  tempo  mede- 
simo ne  distraggono  e difformano  la  figura  totale  , ne  invertono  la 
egual  estensione  di  quel  sacco  , e la  distribuzione  degli  umori  pei 
vasi  di  esso  , ed  accrescono  il  peso  di  quel  viscere  medesimo. 

Più  sovente  nascono  gli  stessi  vizii  della  sostanza  dello  stoma- 
co intorno  al  piloro  , e più  ne  stringono  il  naturalmente  angusto 


Mssasaio  • ovvero  lo  chiudono  totalmente  in  modo  da  impedì,  v, 1 
nassallio  non  solo  del  chilo , ma  fin  dell’  aria  ; d.  che  abbiano  os- 
Lrvato  da  poco  tempo  un  caso,  il  di  cui. perno  anatomico  abb  a- 
cnnservalo  nel  Museo  patologico  di  Vienna,  fio  s isso  c 

«s»,  • r;  1.  ..t 

i-n ifp  aalle  forze  ammali  , e che  per  il  volume  e 
si  arrestano  nell’angusto  transito  del  piloro;  come  nocciuo  i i pr 
ossi  monete  f ed  altri  corpi  duri  incautamente  inghiottiti. 

8 Altre  Volte  consimili  ostacoli  nascono  nella  medesima  sostanza 
deal’  intestini  , o nella  cavità  di  essi.  In  questa  eoe  , in  primo  luo- 
T s vedono  in  duri  e non  di  rado  notabili  tumori  goni, ars,  tan- 
fo dandole  e tanti  follicoli  ; che  in  moli’  individui  s ingrossano  pe, 
codoni  differentissime.  Dippiù  , tanti  vasi  di  ogni  genere  v>  sono  e 
tanti  nervi  di  squisita  sensibilità  che  in  quelle  pari,  eonlmuarne  - 
te  esposte  a tante  cagioni  irritanti,  pm  spesso  che  n altae  avviene 
disuo-uale  contrazione  spasmodica  , estensione  violen  , ì 
t Ti vasi, impedimento  alla  circolazione  degli  umori  ingorgo  m- 
fcrcimento  dei  canali  , concrezione  in  massa  solida  po hpo  d gh 
umori  quivi  ristagnanti,  o travasati  nel  tessute  cellulare  nterpo^ 
alle  membrane  intestinali.  Per  sezioni  patologiche  s.  e scoveno 
che  nuivi  talor  si  è prodotto  enfisema  da  materia  aeriform 

nella ‘cellulare  dell’intestino.  E queste  TTTinTfinTe"  non 
sono  non  diminuire  gran  parte 

«ti  ^ iu  Piccolo  diamo 

tro  indurat'  e quasi  incalliti  , ostinatamente  v impediscono  !!  ben- 
ché’lento  corso  degli  alimenti  ; e scorsane  la  parte  piu  fluida  , ri- 
tengono ed  ~ le  fecce  che  si  vanno  indurendo  ne  tratto 

o sfoco  intestinale  ostruito  , il  quale  percio  di  gm  no  n^io rno, s. 
dilati  e Der  molto  tempo  vi  sono  abbandonate  alb  PI 

’e  c »»..».  i-pii  —a  • "irri 

monete  , ossi,  concrezioni  terrose  , calcoli  , vermi  r 

luminosi  gomitoli.  forfflano  da  se  stessi  qualche  ostacolo 

quando  gran  porzione  di  essi  entra  e pertinacemeu.e  res  a m ; 

L ma„|iore  . malattia  detta  volvolo.  Alle  volte  una  parte  super  o 
“SE.:»»  eoe, e i.  ». 

altre  velie  la  Meriore  .atre  aelt.  .operi.re  , e ««. « ■ i " ■ 

de.  Ma  ciò  spesso  avviene  anche  m piu  punti  degl  . 

stesso  temno  senza  succederne  la  malattia  . e sovc  . . 

stesso  tempo  , „povre  uno  o più  volvoli  do- 

ne  comparso  alcun  sintomo  in  vda  , £ ca. 

no  la  morte  prodotta  da  altra  diversa  malattia.  Pero  , se  pe 

boni  morbose  fi  intestino  s’  intromette  e resta  per  lungo  tempo 
altro  pezzo  d’  intestino  , ed  ivi  infiammato  od  altrimenti  g 
maniera  da  non  potere  facilmente  riuscirne  ; allora  ne  «v vengo 
i medesimi  sintomi  che  derivano  da  qualunque  altro  c la colo  o;p 
sto  al  corso  dei  cibi  pel  canale  intestinale  ; e pnn^almente  vomì 
lo  ostinalo  , alle  volte  di  materia  fecale,  detto  perno  ( ^cJ>’ 
e volvolo  (sinonimo  sovente  improprio  1 ma  ^ s;  j,  03. 

Se  gran  parie  d’  intestino  si^  e intrusa  in  a ir».  , valvola 

servato  circa  un  pollice  dell  ueo  essersi  in  ro  0 0 1 ,erjQ  Q 

del  colon  , vi  penetra  in  seguito  parte  dell  annesso  mese 
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del  mesocolo  : e non  mancano  esempli  dì  porzione  di  vero  inte- 
stino intrusa  , c quindi  separata  dalla  parte  sana  per  cancrena  , 
ed  evacuata  per  secesso  : casi  bensì  rari  , ed  incerti  , ma  da  in- 
tendersi piuttosto  come  di  una  pseudo-membrana  che  si  conforma  e 
rassomiglia  ad  un  intestino  (8). 

§.  665.  Tante  volte  la  cagione  che  strìnge  lo  stomaco  e gl’ in- 
testini , e provoca  il  vomito,  occupa,  non  le  membrane  o le  cavità 
di  questi  organi  , ma  i visceri  vicini  e le  parti  contigue. 

Ed  in  primo  luogo  , una  di  tali  cagioni  è la  cartilagine  mu- 
cronata fratta  o lussata  , rivolta  e flessa  contro  lo  stomaco.  Que- 
sta cagione  del  vomito  è più  rara  di  quanto  il  volgo  opina:  ma 
noi  ne  abbiam  osservato  un  caso  nello  sterno  di  un  sarto  , il 
qual  pezzo  patologico  si  conserva  nel  Museo  patologico  di  Vienna. 
Questa  cagione  di  malattia  con  quasi  egual  effetto  imitano  le  don- 
zelle , le  donne,  che  con  busti  stretti  angustano  i loro  ipocondrii , 
c con  corsaletti  e stecche  di  legno  , o di  ossi  delti  di  balena  9 
stoltamente  impediscono  allo  stomaco  pieno  di  comodamente  dila- 
tarsi. 

Simili  effetti  produce  la  frattura  dello  sterno  , o delle  ulti- 
me coste  : le  cui  punte  aspre  ed  acute  penetrando  in  basso  il  pol- 
mone sinistro  , per  compressione  prodotta  , o per  consenso  provoca- 
tovi , abbiamo  veduto  in  Pavia  aver  suscitato  fatale  vomito  in  un 
facchino. 

Altre  volte  le  alterazioni  della  milza  , del  pancrea  , delle  glan- 
dolo mesenteriche  , del  mesocolo  ; i tumori  qualunque  o scirrosi,  o 
stealomatosi  , o le  malattie  calcolose  dei  medesimi  visceri  , produco- 
no compressione  dello  stomaco  e degl’  intestini  , ed  il  vomito.  Nel- 
T Instituto  clinico  di  Pavia  ricevemmo  una  donna:  questa  da  molti 
anni  soffriva  un  tumore  duro  e convesso,  che  dall’ipocondrio  sinistro 
estendevasi  per  la  regione  ipogastrica  , e poi  per  tutto  1’  addome  , 
Ano  alla  pelvi.  Quando  era  imminente  la  escrezione  mestrua  , sole- 
va oltremodo  gonfiarsi  il  tumore  nell’  addome  , e suscitarsi  copioso 
vomito  per  quattro  o cinque  giorni.  Quando  ci  fu  consegnata  , el- 
la soffriva  da  molti  giorni  continuo  vomito  , senza  essere  allora  pros- 
sima la  mestruazione.  Noi  attribuimmo  quel  vomito  a vizio  della  so- 
ia milza  :.  ma  pochi  sembrarono  esser  pienamente  del  nostro  avviso; 
perchè  vedeasi  Y addome  tutto  egualmente  gonfio  , ma  senza  promi- 
nente circoscritto  tumore  in  nessuna  parte  ; e si  osservava  da  mol- 
to tempo  ritornare  periodicamente  il  vomito  : intanto  la  sollecita 
morte  della  già  esinanita  donna  confermò  compiutamente  la  nostra 
dìaguosi  ; giacche  appena  tagliati  gl*  integumenti  del  di  lei  cadave- 
re , scovrimmo  subito  la  milza  come  ampio  scudo  che  comprimeva 
ed  avea  ridotto  in  piccolo  spazio  gl5  intestini  e lo  stomaco  , simile 
a massa  quasi  di  carne  cruda  , e la  quale  con  difficoltà  si  potè  trar- 
re dalla  pelvi  che  aveva  tutta  occupata  a guisa  di  cuneo  ; e si  rin- 
venne pesante  sedici  libbre.  Trovammo  totalmente  illesi  lo  stomaco 
ed  il  piloro. 

Abbiamo  una  volta  osservalo  altra  donna  di  circa  cinquant1  an- 
ni , fino  allora  sanissima  , sorpresa  da  gran  freddo  per  mezz’ora  ; 
seguito  immediatamente  da  vomito  di  materia  biliosa  , il  quale  ritor- 
nava, senza  precedente  freddo,  nei  giorni  successivi  poco  dopo  aver 
ella  mangialo  e bevuto.  Le  materie  vomitate  parevano  bile  mescola- 


{a  coi  cibi  ingoiati  : aveva  stitico  il  ventre  ; o pur  evacuava  fecce 
caprine  fetidissime  , in  ogni  sei  od  otto  giorni  : sentiva  dolore  nel- 
p ipocondrio  sinistro.  In  tale  stalo  languiva  quella  infelice  vedova  , 
quindi  oppressa  da  gravissima  tristezza  ; quando  cessò  il  vomito  , e 
sembrava  ella  già  guarita  , non  restandole  ebe  qualche  anoressia, 
e dolore  nell5 ipocondrio  destro.  Ma  avendo  dopo  dodici  giorni  con- 
cepito forti  timori  , per  liti  insorte  fra  suoi  stretti  consanguinei  , 
tre  volte  vomitò  circa  due  libbre  di  materia  biliare  e pituito- 
sa. Cessalo  quel  vomito , comparve  da  allora  viscoso  e fresco 
sudore  nella  faccia  e nel  giugoìo  ; e ritornava  il  vomito  , dopo 
aver  ella  mangialo  o bevuto.  Allora  trasportala  nell9 Ospedale,  in  lei  os- 
servammo il  polso  frequente,  duretlo,  intermittente;  la  faccia  alquanto 
rossa;  il  capo  dolente,  la  bocca  amara,  e la  lingua  coverta  di  muco  gial- 
lo: intenso  dolore  nell’  ipocondrio  destro  , dove  sentivasi  molta  durez- 
za , estesa  fin  quasi  a tre  pollici  oltre  il  lembo  delle  coste  spurie. 
L’addome  era  alquanto  teso;  il  ventre  chiuso  da  sei  giorni;  boriila  scar- 
sa , rossa  , si  evacuava  con  senso  doloroso.  La  inferma  triste  ed  ani- 
basciosa,  giaceva  sul  dorso  più  facilmente  che  sopra  i lati.  Nel  se- 
condo giorno  continuavano  i medesimi  sintomi.  Ma  nel  giorno  se- 
guente le  materie  vomitate  spiravano  un  odore  acido.  In  tal  modo 
aveva  ella  passato  circa  giorni  cinque  nello  ospedale,  quando  cre- 
scendo il  dolore  e durante  la  stitichezza  del  ventre  , sotto  violen- 
to vomito  spirò  , Sezionatone  il  cadavere  , si  vide  io  stomaco  enor- 
memente disteso  e così  ambio,  che  per  quasi  due  pollici  non  arri- 
vava all’  osso  del  pube.  Aperto  lo  stomaco  , ne  uscirono  quasi  lib- 
bre sei  di  acqua  nericcia  , e ne  svolse  molta  materia  aeriforme  , 
tutte  due  puzzolenti.  Dentro  lo  stomaco  si  trovarono  cinque  ascari- 
di lombricoidi  , ma  morti.  Il  piloro  era  nello  stalo  naturate  , ma 
molto  ristretto  , e compresso  dalle  parti  circostanti  : il  fegato  ester- 
namente  molle  e sano;  la  cistifellea  quasi  vuota  dì  bile.  Fu  divi- 
so il  fegato  in  ambidue  i lobi  con  un  sol  taglio  ; nell*  eseguire  il 
quale  col  coltello  s’  incontrò  un  corpo  duro  , e da  quest’  apertura 
sì  trasse  un  calcolo  , che  demmo  a conservare  nel  museo  patologi- 
co di  Pavia  , di  figura  triangolare  , bianco  giallognolo  , leggieris- 
simo , facilmente  combustibile  ; quel  calcolo  era  inerente  in  un  tu- 
more cistico  ripieno  anche  di  materia  sebacea  , aderente  fra  la  par- 
te esterna  del  piloro  e la  grande  scissura  del  legato,  cioè  nella 
divisione  dei  due  lobi  del  fegato-  Quel  tumore  , dentro  al  quale  esi- 
i steva  il  calcolo  , era  più  grande  di  un  uovo  di  gallina  , ed  era  spar 
so  di  ascessolini.  L’omento  era  piccolo  , ed  infiammato  ; ed  infiam- 
mala la  superficie  degl’  intestini  tenui  in  alcune  parti.  Gl  intestini 
crassi  molto  ristretti  , contenevano  lo  fecce  ridotte  in  duri  globuli. 
Il  colon  trasverso  era  compresso  contro  la  regione  ombelicale  pei  pe- 
so delle  acque  accumulate  nello  stomaco.  Leggermente  infiammate) 
era  l’orifizio  esterno  deli’ uretra.  Con  tanti  tagli  , più  frequenti  en 
estesi  stentumi  e putrescenti  ascessi  trovammo  nel  lobiuo  delio  Spi- 
gelio , che  in  altri  punti  del  fegato:  quali  tumori  formati  e cresciu- 
ti presso  alla  curvatura  minore  dello  stomaco  ed  al  piloro  , non  po- 
tevano non  comprimere  c stringere  la  cavita  delio  stomaco  , e prò* 
vacarlo  a vomiti  frequenti  , spesso  di  materie  purulente  derivate  an- 
che dal  fegato.  Sin  nel  feto  , per  la  figura  globosa  dello  stomaco, 
e per  la  grand’  estensione  del  lobo  sinistro  del  fegato  , il  quale  per- 
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ciò  in  ragione  della  età  del  feto  stesso  copre  quasi  tutto  Io  stoma» 
ce  , è frequente  e facile  il  vomito. 

E non  ò necessario  che  tanto  contiguo  allo  stomaco  sia  il  tu- 
more comprimente  , onde  produrre  il  vomito  : poiché  alle  volte  nel- 
la cavità  del  torace  , come  sopra  abbiamo  cennato  della  frattura  di 
coste  o dello  sterno  , si  è rinvenuta  la  cagione  che  comprimeva  lo 
stomaco  , spignendo  inferiormente  il  diaframma  in  qualche  punto  ; 
siccome  si  ha  l’esempio  da  illustre  medico  veduto,  di  un  cuore  os- 
sificato nel  sito  dove  poggia  sopra  del  diaframma  , ed  il  quale  pro- 
vocava a frequenti  vomiti  lo  stomaco.  Nella  tisichezza  da  piaghe 
polmonali  , verso  il  termine  fatale  della  malattia  , spesso  avvengono 
vomiti  ; che  facilmente  inlendesi  essere  prodotti  dal  consenso  di  am- 
ili due  i visceri  : se  poi  duri  e molto  prominenti  tubercoli  occupano 
ì lobi  inferiori  del  polmone  innestati  al  diaframma  , abbiamo  ragio- 
ne di  attribuire  tali  vomiti  a meccanica  compressione  ed  irritazione 
dello  stomaco , molto  più  che  al  cennato  consenso.  Un  uomo  nato 
per  promuovere  i progressi  dell*  arte  medica  , ma  da  cruda  morte 
a quella  ed  a noi  da  pochi  anni  nel  fiore  di  sua  età  rapito  , da  ta- 
bescenza  e da  feroce  tosse  per  quasi  cinque  anni  tormentalo  , e ne- 
gli ultimi  mesi  di  sua  vita  pur  da  ostinato  vomito  quasi  giornaliero, 
era  persuaso  di  avere  scirro  o callo  o steatoma  nel  proprio  stomaco 
o nel  piloro  : ma  nell’  aprire  il  di  lui  cadavere  , scovrimmo  , sen- 
z/alcuna traccia  dei  sospettati  vizii  nello  stomaco,  i polmoni  da  per 
tutto  occupati  da  tubercoli  in  parte  suppurati.  Laonde  da  questa  ed 
altre  consimili  osservazioni  conchiudiamo  , esser  non  di  rado  cagio- 
ne del  vomito  cronico  la  compressione  su  lo  stomaco  , prodotta  da 
tubercoli  , scirro  , notabile  infiammazione  dei  lobi  inferiori  dei  pol- 
moni ; come  pure  da  grandi  aneurismi  del  cuore  ; da  ascessi,  stea- 
tomi  rinchiusi  nel  mediastino  , da  gran  quantità  di  umori  sieriosi  , 
puriformi  , sanguigni  accumulali  nella  cavità  del  torace.  Ogni  Chi- 
rurgo ben  sa  , quali  gravi  vomiti  producono  le  diverse  ernie  , per 
la  compressione  o lo  strangolamento  degl’ intestini  usciti  dall’addo- 
me : non  è minore  1’  azione  della  compressione  su  l’ intestino  usci- 
to per  ferita  dell’  addome. 

E non  di  rado  il  vomito  cronico  è stalo  manifestamente  prodot- 
to da  vizii  del  pancrea . In  alcuni  casi  è vero  che  il  pancrea  nota- 
bilmente scirroso  non  ha  mai  suscitato  vomiti  : ma  altri  similmente 
infermi  non  sono  tanto  felici.  Poiché  talora  il  tumore  del  pancrea 
scirroso  per  la  sua  durezza  o ineguaglianza  può  irritare  il  medesimo 
stomaco  , ovvero  pel  suo  volume  impedire  la  necessaria  dilatazione 
di  quel  sacco  : alle  volte  può  irritare  e comprimere  nella  stessa  ma- 
niera 1’  intestino  duodeno  : talvolta  I’  umore  segregato  in  questo  cor- 
rotto fonte  salivate  dell’  addome  , quindi  acrimonioso  , e troppo  iner- 
te , od  assai  scarso  , ( coni’  è provato  per  la  estirpazione  del  pan- 
crea eseguita  in  cani  ) è incapace  di  opportunamente  diluire  e di- 
gerire il  chilo  che  sgorga  nel  duodeno  , o di  correggere  la  bile  ci- 
stica espressavi  dallo  stomaco  pieno  : altre  volle  il  sangue  represso 
ed  accumulato  nelle  membrane  dello  stomaco  , per  la  compressione 
della  vena  splenica  vicina  indotta  da  voluminoso  tumore  del  pan- 
crea , assopita  la  sensilità  di  quel  viscere  può  suscitare  il  vomito  , 
alle  volle  sanguigno  ( §.  612.  ). 

Uno  steatoma  3 un  tumore  quasi  infiammatorio;  0 purulento,  ^ 


cistico  o scrofoloso  , o scirroidco  , o il  cancro  delle  glandole  del 
mesenterio  , o 1’  idropisia  del  medesimo  , e simili  vizii  di  altra  par- 
te contigua 5 possono  esser  cagioni  di  vomito  cronico  : le  quali  com- 
primendo il  canale  deir  intestino  tenue  o crasso  , inducono  sovente 
ostinalo  e quasi  periodico  vomito  , ed  i sintomi  in  altro  luogo  del» 
r Opera  ( §§.  217.  220.)  in  parte  descritti. 

Ma  quanto  più  vicino  al  cardia  esiste  callo,  o tumore  scirro» 
so  , od  altro  ostacolo  nello  stomaco  ( il  quale  perciò  rendesi  più 
angusto  e contratto  ) , tanto  più  presto  , cioè  tre,  o sette  , o più  ore 
dopo  il  pasto  crescono  continuamente  le  angustie  , e diversifica  la  qua- 
lità delle  materie  vomitate.  Yale  a dire  , sovente  ma  non  sempre, 
allor  quando  vi  è scirro  , cancro  , o piaga  sordida  non  solamente 
del  piloro  ma  pur  anche  del  pancrea  , le  materie  vomitate  sono  di 
color  fosco  , oscuro  , e fetide  , e col  decorso  del  tempo  si  vomita- 
no acidissime  , con  mollissimi  rutti , e non  di  rado  con  singhiozzi 
continui  ; ovvero  , se  vi  è ostacolo  piu  innanzi  nel  canale  intestina» 
le  , si  vomitano  con  assidui  borborigmi  , crepitosa  e sovente  ine» 
gitale  gonfiezza  del  ventre,  ostinata  stitichezza  in  molti.  Il  vomito 
se  talora  non  ritorna  nel  tempo  solito  , suole  alquanto  più  tardi  ri- 
tornare e più  abbondante,  ma  con  disturbi  maggiori  ^notabile  gon- 
fiezza ed  accresciuto  ardore  © doglia  dello  stomaco.  È da  meiavi- 
gliare  che  gli  ostacoli  i quali  in  molt’  infermi  lentamente  nascono 
intorno  al  piloro  o allo  stomaco  od  anche  agl’  intestini , come  tumo- 
ri , steatomi , o scirri , per  anni  non  sogliono  provocare  gravi  mo- 
lestie , fuorché  rutti , flati  , oppressione  dello  stomaco  , ed  inappe- 
tenza per  qualche  tempo  : fino  a che  o per  grave  terrore  principal- 
mente o tristezza  o ira,  o per  emetico  o drastico  erroneamente  in- 
ghiottito dietro  fallace  apparato  di  sintomi  gastrici  , o per  nuove 
crapule  , ordinariamente  non  senza  senso  di  ribrezzo  , leggiero  ca- 
lore , si  vomitano  misti  con  bile  e pituita  gli  alimenti  e le  bevande 
inghiottite.  Quasi  da  allora  , talvolta  dopo  alcuni  giorni  , o settima- 
ne , ritorna  più  volte  il  vomito,  preceduto  da  copiose  ^ sputaziom  , 
cresce  la  oppressione  dello  stomaco  ; e non  di  rado  ì infermo  ri- 
volgendosi da  un  lato  all’  altro  , sente  come  un  peso  che  da  un  si- 
to più  alto  si  voltola  e scende  sul  lato  a cui  si  appoggia;  qual  mo- 
vimento di  tal  corpo  duro  può  talora  distinguere  fin  coi  proprii  ili 
il  medico.  Vi  sono  infermi  che  riescono  a diminuire  il  dolore  e a 
tensione  dell’ epigastrio  o dell’  ipocondrio,  curvando  il  tronco  in  avan- 
ti : alcuni  risentono  bensì  breve  sollievo  con  altre  posizioni  de  cor- 
po. Quando  la  malattia  è molto  avanzata  , emaciato  estremamente 
il  corpo,  ed  il  polso  mostrandosi  or  frequente,  ora  quasi  naturale 
sebbene  assai  debole,  si  avverte  una  raccolta  di  acqua  nella  cavila 
addominale,  con  manifesta  fluttuazione.  Quindi  il  vomito  avviene  piu 
spesso  , e dopo  il  pasto,  che  gfinfermi  vanno  ricusando;  crescono 
vie  più  la  debolezza  , la  malinconia  , il  pallore  del  volt©  , sopra0 
giungono  lipo tinaie  di  tanto  in  tanto  ; dolori  ardenti  nella  regione 
dello  stomaco,  negl’  ipocondri , od  anche  nel  ventre,  con  grave 
tensione  di  questo  ; crescendo  i dolori  , si  rendono  frequenti  1 sin- 
ghiozzi ; ed  alla  fine  sotto  enorme  vomito  , o sotto  gravissimi  conati 
a vomitare,  tediato  di  tante  angosce  l’ infermo  spira.  (9) 

§.  666.  Ma  siccome  nel  principio  la  natura  di  questo  male  ter- 
ribile sovente  non  si  conosce  ; perciò  si  suole  agl  infoimi  a 01  *4» 


ena 

j 

prestare  varie  medicine  spiritose , emetici , purganti , die  esacerba- 
no la  malattia.  Così , quando  il  vomito  ritorna  in  ore  determinate 
dopo  il  pasto  , si  suol  formare  non  meno  incerta  diagnosi  della  ma- 
lattia che  lo  produce.  Yi  sono  esempli  di  tumore  duro  e teso  che  in 
vita  si  sente  intorno  alia  regione  epigastrica  , e che  duole  sotto  al 
tatto  ; ma  dopo  la  morte  non  si  è trovato  altro  che  lo  stomaco  gon- 
ììo  e disteso  da  aria.  Poiché  lo  stomaco  , per  la  strettezza  del  pilo- 
ro , o per  propria  inerzia  ossia  atonia  , cedendo  a gran  quantità  di 
vapori  e flati  dai  quali  è gonfio  , acquista  non  di  rado  immensa 
ampiezza  , e come  un  otre  che  riempie  quasi  tutta  la  cavità  dello 
stesso  ventre,  si  distrae  in  varie  direzioni,  scende  fino  alla  regio- 
ne deiromhilieo  ed  anche  della  pelvi , e suol  rappresentare  la  for- 
ma ed  i modi  di  altro  molto  diverso  viscere.  Abbiamo  una  volta  ve- 
duto , anche  in  un  cadavere  , lo  stomaco  grandissimo  ( dopo  aver- 
ne con  filo  avvolto  1*  esofago  ) , sì  strettamente  chiuso  da  un  tumo- 
re inerente  al  piloro  , che  non  poteva  uscirne  e non  si  poteva  con 
arte  cacciarne  la  gran  quantità  di  aria,  che  aveva  enormemente  di- 
steso quel  viscere.  Ma  quando  non  è scirroso  nò  incallito  il  piloro  . 
benché  lo  stomaco  debole  o rilassato  non  sembri  capace  a violente- 
mente da  se  contrarsi,  pure  ne  siegue  e più  volte  ritorna  il  vomi- 
to , come  sembra  , per  irritazione  di  cibi  corrotti  o dello  stomaco 
disteso,  comunicata  al  diaframma  ed  ai  muscoli  addominali,  e che 
supplisce  alla  forza  dello  stomaco  indebolito.  Yi  è bensì  l’esempio 
di  un  uomo  , il  quale  avendo  uno  stomaco  amplissimo  ( come  noi 
fu  trovato  nel  di  lui  cadavere  ) in  vita,  all’azione  di  emetici  an- 
che i più  forti  , non  potea  vomitare  : ma  non  sempre  per  la  mas- 
sima estensione  delio  stomaco  questo  perde  la  facoltà  di  vomitare: 
siccome  abbiamo  dimostrato  con  1’  esempio  riferito  di  una  donna 
( CG5.  ) , e come  con  altro  da  raccontare  più  oltre  dimostre- 
remo. 

Difficile  ed  ambiguo  è P indagare  la  cagione  di  questo  vomito. 
Come  illustre  uomo  da  non  molto  tempo  avvisa  , più  facilmente  di 
quando  nello  stomaco  esistesse  callo  o scirro  , questo  vomito  av- 
viene impetuosamente  quasi  con  un  solo  conato  ; senza  senso  di 
dolore  o di  peso  nella  regione  epigastrica  ; frequenti  rutti  e flati 
putenti  si  cacciano  , senza  avvenir  vomito  prima  , nò  dopo  : si  ha 
senso  di  pienezza  e di  sazietà  nello  stomaco  , che  inclina  a sca- 
ricarsi : il  ventre  rappresenta  nei  mezzo  un  tumore  quasi  rotondo 
e molle  ; e quando  si  comprime  la  regione  intermedia  all’  ombb 
lico  ed  al  pube  , si  evacuano  rutti  per  l’ esofago  , o parte  deb 
Y umore  contenuto  nello  stomaco  : e questa  malattia  suol  tormenta- 
re assai  più  gl’  individui  che  vanno  invecchiando  , voraci , c bevo- 
ili  , già  di  pallido  volto  , soggetti  a deboli  digestioni  ; i quali 
ansiosamente  ricercano  lo  stimolo  dei  cibi  e delle  bevande  , per 
solleticare  la  loro  fame,  ch’eglino  perciò  spesso  manifestano:  e 
quindi  , dopo  essersi  talora  molti  giorni  prima  saziati  di  copiose  vi- 
vande , soffrono  dolore  di  stomaco  , e vomito  di  abbondanti  materie 
liquide  , sierose  , quasi  fetide  , talor  acide  , le  quali  depongono 
nelle  pareti  del  vaso  un  sedimento  veramente  fosco  s sovente 
cenericcio. 

Questi  segni  han  qualche  grado  d’ importanza  ; ma  non  sono 
totalmente  infallibili.  Poiché  lo  stomaco  enormemente  dilatalo  5 de* 


ffi  scender  molto  nell’  addome.  Ma  in  tale  stato  , restandone  molto 
stirato  l’esofago,  questo  si  rende  più  stretto,  e non  può  facil- 
mente rigurgitare  per  esso  la  polla  alimentare  che  s’inalza  quasi  dal 
tondo  dall’addome.  Se  però  in  un  uomo  vorace  e bevone  , dopo 
aver  solferto  debole  digestione  degli  alimenti  , e solferendo  per 
molti  giorni  stitichezza  dopo  replicate  gozzoviglie  , gonfiezza  del 
basso  ventre  come  un  otre  quasi  rotondo  , minor  tensione  ed  an- 
gustia della  regione  epigastrica  , e minore  dispnea  , con  senso  di 
flati  che  quasi  dal  mezzo  dell’addome  sorgono  fino  all  esofago,  av- 
viene copioso  vomito  molto  dopo  al  pasto  , e sotto  di  esso  vomito 
scomparisce  il  tumore  nel  basso  del  ventre  ; o pure  se  comprimen- 
dosi con  mano  l’ addome  già  molto  ripieno  , facilmente  per  1 eso- 
fago si  rigetta  flati  e la  parte  più  liquida  delle  materie  contenute 
nello  stomaco  ; allora  si  può  giudicare  che  principale  cagione  del 
vomito  sia  la  inerzia  e la  eccessiva  distensione  delio  stomaco  ; ben- 
ché ciascuno  allora  può  esser  sicuro  che  lo  stomaco^  soffrir  possa 
1’  uno  e l’altro  vizio  , cioè  soverchia  distensione  e callo  nello  stesso 
tempo.  Un  uomo  di  eccelsa  stirpe  , dedito  molto  agli  eccessi  della 
gola  , da  lungo  tempo  soffriva  frequente  benché  non  periodico  vo- 
mito. Soleva  egli  evacuare  benanche  rutti  sl  fetidi  , che  infettavano 
come  latrina  falmosfera  di  molte  stanze.  Noi  chiamati  a consigliar- 
lo , sospettammo  esservi  scirro  , che  per  I’  anzidetto  fetore  opinam- 
mo esser  già  piagato  , intorno  al  piloro.  Dopo  la  morte  dell  in- 
fermo , vi°si  trovò  lo  scirro  , ma  senza  piaga  : lo  stomaco  non  so- 
lamente esteso  fino  agli  ossi  del  pube,  ina  dilatato  vicino  al  cardia 
come  un  altro  sacco  , in  cui  i cibi  entrativi  solevano  putrefarsi  , 
eccitarvi  dolori  , e spanderne  per  ruttazione  quell  infesto  lezzo. 

Ma  non  è necessaria  gran  distensione  di  troppo  debole  stomaco, 
onde  provvenire  f ostinato  e finalmente  Innesto  vomito,  qui  da  mol- 
ti  anni  frequentissimo.  Fummo  chiamati  per  consigliare  un  Viennese 
di  circa  trenlaqualtro  anni.  Colui  da  molti  mesi  , continuamente 
emacialo  , e con  sintomi  della  febbre  detta  etica  , le  sostanze  in*» 
gli  io  tti  te  vomitava  alcune  ore  dopo  il  pasto,  quando  nella  notte  , 
quando  nelle  ore  del  mattino.  Finalmente  sino  a venti  volte  e più 
in  un  solo  giorno  vomitava  appena  dopo  aver  mangiato  , o bevuto, 
od  anche  spontaneamente  senza  tali  occasioni.  Non  si  notava  tumo- 
re nò  tensione  su  l’epigastrio  ; ma  da  molti  anni  soleva  soffiire  ver- 
tigine , e dolore  di  capo  , e poi  nel  solo  mattino  vomitare  gli  ali- 
menti pochissimo  digeriti  , o talora  come  una  specie  di  chimo.  Es- 
sendo quegli  moltissimo  debilitato  per  la  malattia  , e per  gli  ecces- 
si venerei  che  avea  commessi  , pur  se  gli  era  tratto  sangue  mol- 
to frequentemente  , con  salassi  ,'  con  mignatte  applicate  dietro  gli 
orecchi  , ed  anche  intorno  all’ano  , per  aver  talvolta  sofferto  il ussi 
emorroidali.  Cresceva  la  debolezza  ; più  frequente  rendevasi  il  vo- 
mito , col  quale  vedendosi  evacuare  verdissima  bile,  se  gli  appa- 
starono molti  purgativi  ; onde  fu  1’  infermo  ridotto  nello  stato  qui 
descritto.  Nel  complesso  di  tali  e tanti  mali  , noi  prescrivemmo  de- 
cotto di  china  con  acqua  di  cannella  e tintura  anodina  ; ma  in- 
vano. Fu  chiamato  a consulta  con  noi  un  illustre  ed  esperto  jme- 
dico  : ma  osservando  noi  due  ii  continuo  singhiozzo  , i deliquit  di 
animo  , e la  condizione  dei  polsi  dell  infermo  , ne  previo  imo  un 
minente  la  morte  ; seguita  la  quale  , avendo  noi  premurosamente 
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ricercalo  qualche  vizio  detto  organico  intorno  allo  stomaco  o al  pn 
loro  ; non  trovammo  tali  vizii,  nò  altri  simili  5 nò  lo  stomaco  assai 
voluminoso  o dilatalo  , ma  soltanto  il  sistema  vascolare  quasi  vuoto 
di  sangue.  La  cagione  della  preceduta  vertigine,  del  dolore  di  ca— i 
po  , e di  tanti  mali  esisteva  forse  nella  cavità  della  calvaria  , ches 
per  mancanza  di  tempo  non  fu  aperta  ? . . ma  ciò  sembra  impro- 
babile perchè  mancarono  per  molti  anni  gli  altri  sintomi  che? 
potessero  ciò  comprovare.  In  effetti  , la  inanizione  o scarsezza  dii 
sangue  nel  corpo  e propriamente  nei  vasi  contribuisce  a produr- 
re il  vomito  : e noi  abbiamo  veduto  enormemente  vomitare  non  po- 
chi uomini  sotto  abbondanti  salassi , e donne  sotto  profuse  emorra- 
gie uterine.  Succedono  vomiti  per  lunga  fame  , e nausea  : e nelle? 
isteriche  e negl’ ipocondriaci  la  sola  debolezza  e la  eccessiva  sen«- 
silità  dello  stomaco  suol  essere  frequente  occasione  di  vomiti.  Il 
sol  rammentare  cose  schifose,  il  trovare  un  pelo  nella  vivanda,, 
rivolta  lo  stomaco  , e nelle  persone  assai  sensibili  provoca  imman- 
tinente il  vomito  : e questo  suol’  esser  prodotto  anche  dai  solo  re- 
pentino aspetto  dit  assai  viva  luce  , in  uomo  lungamente  detenuto 
in  luogo  oscuro.  E cosa  ben  nota  che  suol  provvenire  ostinato  vo- 
mito dal  viaggiar  per  mare  ossia  in  nave. 

Yi  è pur  altra  specie  di  vomito  cronico  , la  quale  per  lo  più 
è da  riportarsi  a quella  di  cui  qui  trattiamo  , cioè  di  eccessiva', 
sensibilità  dello  stomaco  ; e benché  sintomatica  , non  dev’  esser 
qui  taciuta,  perchè  sconosciuta  può  dare  molle  occasioni  di  errare ! 
nell5  esercizio  dell’ arte.  Questa  specie  di  vomito  suol  dichiararsi! 
molto  più  frequentemente  nel  sesso  femminile,  cui  per  gravidanza  , 

0 per  cagioni  morbose  , son  diminuiti  o soppressi  i mestrui,  ovvero  » 

1 solili  flussi  emorroidali  , in  donne  isteriche  , non  meno  che  in 
nomini  ipocondriaci.  In  tale  stato  , non  di  rado  il  sangue,  come; 
in  altro  luogo  abbiamo  scritto  , si  accumula  nei  vasi  distratti  , a« 
neurismatici  , o varicosi  dello  stomaco  , o di  altri  visceri  addomi- 
nali indeboliti  , prossimi  allo  stomaco  ; e minaccia  o produce  ben- 
ché non  tanto  spesso  , il  vomito  sanguigno  , con  atroci  dolori  e 
spasimi  nei  precordii  , oppressione  dello  stomaco  , senso  di  1 i p o ° 
limia  , nausea  ; o con  accresciuto  vomito  , principalmente  nel  tem- 
po in  cui  avrebbero  dovuto  manifestarsi  i flussi  consueti.  Ma  seb- 
bene questo  arcuinolo  di  sangue  intorno  allo  stomaco  produca  ro- 
vinosi vomiti  nei  soggetti  debili  e languidi  ; pure  vi  sono  casi  nei 
quali  non  vi  è debolezza;  ed  una  specie  di  pletora  addominale  per 
soppressione  dì  flusso  naturale  o solilo  in  uomini  robusti  e ben  nu- 
driti  , produce  il  vomito  acuto  ; siccome  abbiamo  dimostrato  in  al- 
tro luogo  ( §.  186  ) avvenir  esso  finanche  nella  vera  infiamma- 
zione^ dei  polmoni,  come  suol  comparirvi  anche  la  diarrea. 

È più  evidente  l’ influsso  della  sensibilità  morbosa  dello  stoma- 
co negl’  infermi  dì  colera  ( 67 2.  ) ; in  quelli  che  han  sofferto 

vomito  provocato  da  cagione  saburrale,  evacuala  la  quale  interamen- 
te , quello  continua  ostinato  e violento  ; in  quelli  clic  per  sostanza 
qualunque  pur  minima  e blandissima  inghiottita  , sotto  atroci  ardo- 
ri e dolori  nell’epigastrio,  hanno  abbondanti  ed  or  poco  o nulla, 
or  manifestamente  purulenti  icorosi  e fetidi  vomiti  ; prodotti  per  già 
sofferte  afte  nella  cavità  delia  bocca  , dell’  esofago  , e dello  stoma- 
co , ma  che  già  distaccatene  han  lascialo  nuda  e quasi  decorticala 


la  superficie  di  queste  cavità;  ovvero  per  ulcere  impuro,  o erpeti- 
co o cancerigno , da  preceduta  infiammazione  o suppurazione  lascia- 
tovi ( §.  266.  ) , o lentamente  prodotto  nello  stomaco  medesimo  da 
altre  cagioni , o pure  dal  fegato  , dalla  milza  , dal  pancrea  suppu- 
rati ed  innestati  al  contiguo  stomaco,  e la  di  cui  marcia  si  scari- 
ca nella  cavità  dello  stomaco  medesimo  già  rimastone  corroso  , co- 
me alcuna  volta  ne  abbiamo  veduto. 

Della  stessa  natura  è il  vomito  che  provviene  da  cronico  ulce- 
re esterno  inopportunamente  cicatrizzato  ; da  podagra  così  detta  ri- 
chiamala o retropulsa  allo  stomaco.  Poiché  sebbene  questo  genere  di 
malattia  , or  acuta  , ora  cronica  si  possa  intendere  prodotta  da  al- 
tre cagioni  , coinè  in  appresso  a suo  luogo  insegneremo  , piuttosto 
che  da  materia  viziosa  deposta  nello  stomaco  : e tale  vomito  , ben- 
ché debba  esser  considerato  sintomo  di  altra  malattia  ; pure  merita 
di  esser  esaminato  in  questo  trattato  del  vomito  pertinace.  ^Quel .vo- 
mito , in  fatti , si  dichiara  in  coloro  che  son  soggetti  all’  artritide 
detta  fissa  o podagra,  inversamente  curata,  o in  cui  per  languore 
del  corpo  esausto  , non  possono  i consueti  dolori  manifestarsi  nei  pie- 
di. Perciò  la  podagra  , o piuttosto  le  cagioni  stesse  della  podagra, 
sogliono  nei  visceri  addominali  stabilire  la  sede  principale  del  vomi- 
to : onde  scade  subito  1’  appetito  dei  cibi  , sopraggiunge  oppressio- 
ne dello  stomaco,  tensione  gonfiezza  e dolore  della  regione  epiga- 
strica ; cui  si  aggiunge  nausea  , e sì  feroce  vomito  che  talvolta  na- 
sce sospetto  che  provvenga  da  inghiottito  veleno;  o pur  sembra  lo 
stomaco  o l’intestino  da  violenta  infiammazione  sorpreso.  Altre  vol- 
se mancano  tanti  atroci  sintomi;  ma  l’infermo  benché  allora  immu- 
ne da  podagra  , soffre  ostinala  nausea  vomito  e dolore  di  stomaco, 
per  lungo  tempo  , o a determinati  intervalli.  Se  ricomparisce  il  so- 
lito dolore  nei  piedi  o nelle  mani  ; scompariscono  i sintomi  dello 
stomaco  prima  alterato.  Abbiamo  veduto  in  Pavia  un  uomo,  da  fre- 
quenti parossismi  podagrici  assalito  per  molti  anni.  Quindi  da  mol- 
to tempo  ne  era  stato  libero  ; ma  in  vece  , sotto  quasi  continua  pal- 
pitazione del  cuore  ed  intermittenza  dei  polsi,  gli  si  gonfiò  il  ven- 
ere , e pareva  che  se  gli  fossero  allora  enormemente  infarciti  tuli  i 
visceri.  Aveva  egli  già  ingoiato  rimedii  cosi  detti  risolventi , ma  per 
lungo  tempo  inutilmente;  ed  alla  fine  gli  è ricomparso  il  consueto 
dolore  nei  piedi  , e si  è interamente  sgonfiato  1 addome.  Una  don- 
na milanese  , da  cinque  anni  ha  sofferto  un  vomito  , non  continuo, 
ma  che  ritornava  tre  o quattro  volte  in  quasi  ogni  mese.  Ella  non 
avendo  fino  allora  ottenuto  sollievo  del  suo  male  dai  rimedii , ven- 
ne in  Pavia . Benché  la  podagra  sia  molto  più  rara  nelle  donne,  che 
nei  maschi  ; pure  , essendo  ella  figlia  di  un  uomo  crudelmente  af- 
flitto da  questo  male , ed  avendo  prima  sofferto  nelle  membra  fre- 
quenti dolori  quasi  artritici , i quali  cessarono  interamente  quando 
comparve  il  vomito;  noi  le  prescrivemmo  grandi  dosi  di  estratto  di 
aconito  , pediluvii  con  farina  di  senape  , ed  in  ogni  otto  giorni  un. 
impiastro  rubefaciente  di  cantaridi  ai  piedi.  Quasi  dopo  un  mese  , 
le  ritornò  un  violento  accesso  dì  podagra  ; dopo  del  quale  il  vomi- 
to interamente  disparve.  r ..... 

Lo  scorbuto  vi  si  mostrerà  di  tanto  in  tanto  con  simili  Sinto- 
mi iallacì  di  alterazione  di  stomaco  ; dei  quali  non  faremmo  qui  di 
scorso,  se  non  ci  obbligasse  la  rimembranza,  che  potrà  giovarvi  , 


ili  un  errore  più  anni  sono  da  noi  commesso  su  questo  argomento* 
Era  venuto  nell’  Instituto  clinico  di  Pavia  una  inferma  con  segno  » 
di  scorbuto  : colei  fu  sorpresa  da  febbre  epidemica  , credula  allu- 
sa gaslrico-nervosa*  Dal  primo  insulto  febbrile  comparirono  un  sen- 
so di  grave  peso  nella  regione  stomacale  , rulli  fetidissimi,  grande 
amarezza  della  bocca  , e finalmente  vomito  bilioso  , amarissimo  , 
con  evacuazione  di  molti  vermi  per  la  bocca  e per  1’  ano  ; somma 
ambascia,  e sensazione  di  un  glomere,  che  dallo  stomaco  ascen- 
dendo per  1’  esofago  pareva  che  stringesse  le  fauci  , ed  impedisse  il 
respiro.  Dopo  averle  apprestato  rimedii  solventi  , le  prescrivemmo  > 
un  leggiero  emetico  di  radice  ipecacuana  ; sapendo  che  ella  non 
aveva  mai  sofferto  dolori  di  stomaco  nel  prender  emetici.  Attrazio- 
ne di  questo  vomito  crebbero  i sintomi  gastrici  , e larga  ecchimosi 
comparve  nell’occhio  sinistro.  Nei  seguenti  giorni  le  facemmo  ripe- 
tere remelico  : ma  crebbe  continuamente  la  malattia  , non  oslan- ■ 
le  che  le  si  fosse  apprestato  finalmente  oppio  per  sedare  i vomiti; 
e nel  duodecimo  giorno  ella  morì.  Apertone  il  cadavere,  vidimo  ■ 
estesissima  lividastra  sugillazione  su  la  interna  membrana  detto  sto- 
maco , similissima  alla  ecchimosi  aderente  su  rocchio;  il  pancrea 
corrotto  da  scirro,  le  cavità  del  torace  e del  pericardio  con  quan-  ■ 
tilà  di  acqua.  Non  potemmo  attor  dubitare,  che  quel  fatale  vomito* 
era  prodotto,  non  da  saburra  gastrica,  ma  da  una  malattia  princi- 
pale, eh7  era  in  tal  caso  lo  scorbuto  , e precisamente  dalla  morbo- 
sa sensililà  dello  stomaco  ecchimosato  , accresciuta  non  poco  dagli  i 
emetici. 

Lo  stomaco  più  tosto  che  al tr’ organo  devesi  riputar  la  sorgente 
del  vomito  delle  gravide  , benché  deriva  più  spesso  da  consenso  , 
che  da  vizio  primario  dello  stomaco.  Questo  vomito  di  materiali  sie- 
rosi , o mucosi  , o acidi  in  certe  donne  , amari  in  altre  , in  alcu- 
ne fin.  sanguigni  , comparisce  in  poche  dai  primi  giorni  o dalle  pri- 
me settimane  detta  gravidanza  ; più  tardi  in  molte  ; in  mollissime 
dalla  prima  cessazione  del  flusso  mestruo  ; in  chi  leggiero  , raro  , 
e scarso  ; in  chi  copioso  , e quasi  continuo  ; Ano  alla  metà  in  cir- 
ca della  gravidanza  ; talvolta  quasi  fino  al  parto  ; or  a stomaco  di- 
giuno ; or  dopo  aver  mangiato  quas’ indifferentemente  l’un  o f al- 
tro dei  cibi  , eccettuatine  forse  talor  alcuni  tra  i vegetabili  più  fa- 
cilmente , che  tra  gli  animali.  Vi  sono  donne  principalmente  poco 
sviluppate  , o che  portano  un  feto  grande  , o gemelli  , od  almeno 
contengono  motto  liquore  amniotico  ; le  quali  perciò  nei  mesi  ulti- 
mi più  tosto  che  noi  primi  della  gravidanza  , tanto  più  se  mangia- 
no alquanto  soverchio  , soffrono  nausea  e vomito  : quali  sintomi 
continuano  o fino  al  parto,  ovvero  fino  a quando  1’  utero  prima 
del  parto  si  abbassa,  giusta  il  solito.  È più  comune  questo  vomito 
a quelle  donne  che  prima  ban  sofferto  profusi  mestrui  ; è più  fre- 
quente nelle  languide  donne  delle  città  , che  nette  vigorose  conta- 
dine : e pur  le  robuste  non  meno  che  le  deboli  talvolta  vomitano  i 
cibi , dopo  aver  concepito.  Molte  risentono  sollievo  dopo  aver  vomi- 
tato : e non  sogliono  soffrirne  danno  di  salute  le  gravide  , nè  i lo- 
ro feti  : ma  se  dopo  aver  mangiato  qualunque  cibo  , il  vomito  fre- 
quentemente ed  impetuoso  e per  molti  mesi  ritorna  , suoi  minaccia- 
re abbattimento  e languore  generale  , vomito  di  sangue  , od  emol- 
t ise  , ernie  , prolasso  dell’  utero  e della  vagina  , aborto. 
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Ma  neppure  sotto  al  parto  la  donna  è talor  esente  dal  vomno, 
die  suol  ella  soffrire  negli  ultimi  sforzi  , tanto  pel  consenso  dell  u- 
iem  da  anelli  enormemente  vessato,  con  lo  stomaco  , quanto  per 
le  contrazioni  violente  dei  muscoli  addominali  , e del  diaframma  : 
vomito  che  taluni  sperano  favorevole  al  parto,  ma  che  devesi  cre- 
dere piuttosto  effetto  dei  più  violenti  sforzi  ad  espellere  il  feto  (io). 

(5.  667.  Sarebbe  questa  opportuna  occasione  di  piu  diilusa meri- 
te  ragionare  sul  vomito  consensuale  , se  non  bastasse  di  averlo  in 
altro  ^uo'm  dell'opera  descritto  come  sintomo  di  altre  malattie,  e di 
aver  quì&dovuto  benché  transitoriamente  considerarlo.  Cosi  vediamo 
convellersi  lo  stomaco  e rigettare  le  materie  contenutevi,  per  solo  ir- 
ritare le  fauci  , il  laringe  con  piuma  o con  dito  ; e nei  bambini  a 
dentizione  produrre  spesso  il  vomito  , non  men  che  la  diarrea,  k, 
avvenuto  il  vomito  in  seguito  di  avere  applicalo  qualche  decotto  con 
croco  di  metalli  ( ossido  solforoso  d’  antimonio  ) ? o di  avere  asper- 
so polvere  di  tabacco  su  le  gambe  impiagate  di  erpete.  Si  vomita 
facilissimamente  in  atroci  dolori  di  capo,  emicrania,  vertigine  ; in 
violente  lesioni,  carie,  escrescenze  del  cranio;  e imo  in  gravi  e 
mortali  apoplessie  , cd  in  alcune  alterazioni  della  midolla  spinale  » 
come  nella  ci f osi  , in  coliche  , o in  dolori  prodotti  da  calcolo  bilia- 
re , o renale,  ureterico,  o vescicale  , ovvero  da  panareccio,  oca 
lussazione,  oda  ernia.  Qualunque  contagio , comunque  applicatoci, 
introdotto  nel  corpo,  facilissimameote  provoca  il  vomito:  e non  vi 
è emetico  più  efficace  di  molti  contagii,  almeno  nei  febbrili  {11). 

<5.  668.  Non  è meno  importante  fesa  mina  re  il  vomito  provve- 
dente dall’  esaltata  sensililà  o cresciuta  debolezza  del  corpo  e piu 
di  tutto  dello  stomaco  nella  febbre  intermittente  emetica  { 00.  ) ; 
di  cui  uno  smodato  periodico  vomito  costituisce  il  sintomo  principa- 
le ; che  insieme  con  la  febbre  all’  azione  dell’  oppio  cede  piu  lacil- 

meule  , che  a (fucila  della  stessa  china.  , »»  rr„ 

«.  660.  Nell’ esporre  qui  le  principali  specie  del  vomito  ($>$)•  oos. 
C68.  ) abbiamo  fatta  sufficiente  menzione  dello  cagioni  di  essa  ma- 
lattia : e le  cagioni  che  producono  il  vomito  consensuale , ed  anche 
il  sintomatico  sono  stale  da  noi  cennale  nel  descrivere  le  febbri , 
le  in  [laminazioni , e gli  esantemi  ; e saranno  di  nuovo  esposte  a suo 
luogo  quando  descriveremo  altre  malattie.  La  cagione  del  vomito 
idiopatico  è uno  stimolo  insolito  ed  intenso  , che  provoca  1 eccessi- 
! va  contrazione  dello  stomaco  , il  quale  in  quel  tempo  e fortemente 
chiuso  nel  piloro:  in  fatti,  sezionando  a proposito  ammali  vivi , si 
1 è conosciuto  che  all’  applicazione  di  forte  stimolo  su  lo  stomaco,  co- 
i miccia  a contarsi  il  duodeno,  quindi  il  piloro,  la  parte  media  c 
I finalmente  la  supcriore  o destra  dello  stomaco  ; e contraendosi  m lai 
modo  , si  corruga  c ripiega  lo  stomaco  , ed  il  bolo  degli  alimenti  o 
; di  altro  materiale  ne  viene  spinto  fino  alla  gola  , e rigettato  per  a 
1 bocca.  Altre  volte  la  contrazione  incomincia  dal  piloro , e talor  aro 
elle  dalla  metà  dello  stomaco  : onde  il  moto  anti-penstaltico  da  lut- 
to lo  stomaco  verso  l’esofago  avviene  fino  a quando  la  materia  con- 
tenuta nello  stomaco  ne  vicn  espulsa  per  la  gola.  Irli  stimoli  mode- 
rali che  agiscono  su  lo  stomaco  , placidamente  verso  gl  intestini  spin- 
gono le  materie  in  esso  accumulate;  gli  stimoli  forti  che  agiscono 
su  lo  stomaco  , lo  fanno-  leggermente  contrarre  c convellere , e prò- 
muovono  nauseo  : gli  stimoli  più  forti  c elio  continuano  ad  untai c 


10  stomaco , lo  fanno  convellere  , e contraendosi  nel  tempo  stesso  il 
piloro  , fanno  respingere  i cibi  verso  il  cardia  e 1’  esofago.  Laonde© 

11  vomito  è vero  molo  convulsivo  dello  Stomaco  verso  le  parli  su-i-i 
periori , con  anteriore  stringimento  nel  piloro,  e sufficiente  dilaìa-i-j 
zione  nel  cardia.  Ma  tale  convulsivo  molo  dello  stomaco  dev’ esserr: 
secondato  da  violenta  contrazione  anche  del  diaframma  e dei  mu-H 
scoli  addominali:  poiché  sebbene,  a detto  di  uomini  insigni,  possali 
essere  ai  vomiti  provocalo  lo  stomaco  , sottratto  alla  influenza  dii! 
quelle  potenze  muscolari  o quiescenti  , od  anche  recise  ; pure  dai 
novissimi  sperimenti  fatti  su  questo  oggetto  sembra  potersi  convin- 
cere che  lo  stomaco  benché  tormentato  da  massimi  stimoli,  può  con— 
trarsi  completamente  senza  il  concorso  del  diaframma  e dei  muscolii 
addominali  ; e che  questi  soli  non  possono  senza  1’  azione  dello  sto- 
maco, produrre  completamente  il  vomito;  il  quale  perciò  è sempre! 
effetto  dell’  una  e dell’ altra  potenza.  Non  si  può  però  qui  tacere  lai 
novissima  obiezione  di  un  illustre  uomo  : cioè  che  il  vomito  si  ese- 
gue nella  espirazione  , ed  il  diaframma  non  si  contrae  che  nellai 
inspirazione  ; e che  perciò  il  vomito  accade  nel  massimo  rilassamen- 
to del  diaframma.  Ma  forse  Io  stomaco  prima  di  rigettare  le  mate- 
rie contenute,  risente  decisi  impulsi  del  diaframma  che  alternamen- 
te lo  abbassa,  onde  potere  con  la  contrazione  propria  e con  quella i 
dei  muscoli  addominali  compire  il  vomito  ; o pure  lo  stomaco  in  que- 
sta operazione  agitato  e convulso  in  tal  maniera  , nella  espirazione ? 
più  fortemente  scosso  insieme  con  l’esofago  tra  la  compressione  fat- 
ta dai  muscoli  addominali  e dal  diaframma  , s’ innalza  seguendo  l’in- 
nalza mento  di  questo.  Abbiamo  esaminata  pubblicamente  nell’  Insti- 
tuto clinico  di  Vienna  una  donna  che  soffriva  ernia  dello  stomaco , 
la  quale  molti  anni  prima  incarcerata,  cagionò  infiammazione  dello  • 
stomaco  , e questo  suppurato  nel  sacco  in  cui  fra  tanto  era  concre- 
sciuto , con  largo  forame  si  aprì  fuori  nella  regione  epigastrica.  Quan- 
do colei  aveva  mangiato  cibi  molli  , questi  ne  uscivano  per  l’aper- 
tura , qualora  non  era  chiusa  da  callo  ; anzi  la  stessa  inferma  coi 
proprii  diti  poteva  trarne  i cibi  soverchi  che  avesse  talora  mangia- 
ti, come  specialmente  il  cavolo  fermentato.  Il  latte  dolce , ch’ella 
bevve  una  volta  in  presenza  nostra  e di  numerosi  nostri  uditori  , 
uscì  presto  , ma  già  coagolato  , dall’ampia  piaga.  In  questa  timi- 
damente io  introdussi  prima  uno  e poi  due  diti  ; ma  non  risenten- 
done colei  dolore  , portai  in  giro  i diti  nella  interna  gran  superfi- 
cie dello  stomaco  , e ne  toccai  su  tutt’  i lati  la  membrana  villosa. 
Avendola  interrogata  se  tal  movimento  dei  miei  diti  le  producesse- 
ro nausea,  o stimolo  al  vomito,  rispose  che  nò.  Uno  dei  nostri  udi- 
tori in  pubblica  dissertazione  espose  gii  altri  sperimenti  , meritevoli 
dell’ attenzione  anche  dei  bioioghi,  eseguiti  in  questa  malattia;  per 
la  quale  la  inferma  dopo  altri  cinque  anni  morì  , per  consecutiva 
infiammazione  degl’  intestini.  Noi^restammo  assai  più  meravigliati  del 
non  aver  quel  ruvido  trattamento  coi  diti  potuto  suscitar  mai  il 
vomito. 

Pare  che  non  sempre  sia  necessario  il  moto  inverso  del  canale 
alimentare  nel  vomito  , benché  in  questo  suol  essere  stitico  il  ven- 
tre ; come  si  potrà  desumere  dalla  colèra  ; nella  quale  mentre  lo 
stomaco  si  convelle  verso  1’  esofago  e la  bocca  , cresce  certamente 
il  moto  peristaltico : ma  in  alcuni  casi  al  vomito  contribuisce  la  mag- 
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gior  parie  de^T  intesimi  : e dall*  ultimo  colon  o fin  dal  retto  le  ma- 
ferie  contenutevi  risalgono  sino  allo  stomaco,  e promuovono  .1  va- 
mito  , cedendo  o essendo  rotta  , giusta  le  ragioni  cerniate  ( §>.  ooq.  ), 

la  valvola  ileo-cecaìe.  . -e  » 

Laonde  tutto  ciò  che  stimola  eccessivamente  , o specmcamenia 

10  stomaco  , e ne  provoca  il  conveìlimento  ; o tutto  ciò  che  lo  im- 
pedisce di  convenientemente  dilatarsi  e scaricarsi  nel  duodeno  dev  es- 
ser  considerato  cagione  del  vomito  idiopatico.  Le  principali  cagioni 
di  questo,  da  rilevare  in  un  prospetto,  sono:  la  quantità  smodata 
dei  cibi  e delle  bevande  * ossia  la  crapula  o la  recezione  dello  sto- 
maco soverchia  ( ma  non  eccessiva  , che  suolo  piuttosto  impedirò 

11  vomito  ) : la  qualità  degl’  inghiottiti  alimenti  poco  masticati  , o 
difficilmente  o nulla  capaci  di  esser  digeriti  dallo  stomaco  e dai  suc- 
chi gastrici,  nò  di  uscire  pel  piloro;  ovvero  corrotti,  acidi  putri- 
di, o contrarii  alla  così  detta  idiosincrasia  , o per  sospetta  indole  no- 
civi ; veleni,  emetici,  drastici,  © pur  materia  acre,  biliosa,  cor- 
rotta  , o vermi  , che  dal  fegato  o dagl"  intestini  rimontano  nello  sto- 
maco : la  sensibilità  morbosa  dello  stomaco,  per  {logosi,  ovvero  ul- 
cere , cancro  , afte  ; per  pienezza  ingorgamento  e distensione  dei 
suoi  vasi;  per  acre  che  irrita  questo  viscere,  per  ispasmo  : la  de- 
bilità esilezza  atonia  dello  stomaco  medesimo  , per  m quale  i cibi 
non  avendo  subito  abbastanza  la  forza  vitale  di  quest  organo,  spon- 
taneamente si  corrompono  , e prima  di  uscire  pei  piloro  , eccitano 
lo  stomaco  al  vomito  : la  strettura  dello  stomaco  , del  piloro,  dell  in- 
testino prodotta  da  callo  , scirro  , steatoma  , polipo  , tumore  cisti- 
co , calcoli , volvolo  , vermi , fecce  indurite  , o da  qualunque  altra 
cagione  che  comprime  , angusta  , infarcisce  tali  visceri  (12) 

<S  670  fa  altri  luoghi  dell’ Opera  descritto  abbiamo  la  gravez- 
: za  del  vomito  sintomatico,  e del  consensuale  ; e ciò  che  resta  a di- 
re su  tale  oggetto  , sarà  da  noi  a proposito  in  altri  luoghi  esposto. 

1 Ma  i pericoli  che  dal  vomito  idiopatico  e spezialmente  dai  cronico 
, provvedono,  debbono  esser  pronosticati  secondo  l indole  debe  spe- 
! eie  ( 661  663.  668.  ) , e delle  cagioni  d»  esse  ( §.669  ). 

Però  altri  nerieoli  del  vomito  in  generale  dipendono  dall  impeto 
eli’  esso  vomito  imprime  ai  visceri  contenuti  nelle  cavila  nel  cranio, 
del  torace,  dell’addome,  e ad  altre  parli,  e principalmente  al  si- 
stema  vascolare  : d’  onde  sogliono  derivare  vani  effetti  , come  apo- 
plessia , amaurosi,  broueocele , cinanche  , raucedine  malattie  dei 
/polmoni  , dell’  esofago  ; ernie  , prolassi  , aborti , ecchimosi , vio.en- 
1 ta  distrazione  di  vasi,  aneurismi,  varici,  emorragie  interne  .ester- 
ne e varii  impedimenti  al  moto  del  sangue.  E noto  che  nell  alto 
del' vomito  sgorgano  sudori  prolusi  dalla  cute,  e fortemente  scuole- 
si  tutto  il  sistema  : quali  fenomeni  evidentemente  mostrano  gli  ci- 
felli  del  vomito  essere  talora  utili , ma  sovente  assai  nocivi.  . 

Però  il  vomito  per  se  stesso  debilita  ; eccettuati  i casi  , nei 
quali  per  vomito  si  evacua  la  cagione  di  questo  , o da  un  silo  an- 
gusto passa  in  altro  sito  più  ampio,  come,  i calcoli  , ovvero  si 
rallenta  1’  anello  che  strangolava  l’ intestino  erniato  : perche  il  vo- 
mito dallo  stomaco  convulso  con  massima  agitazione  di  tutto  il  coi- 
po , fa  rigettare  non  poca  parte  dei  fluidi  del  corpo  , e dei  prin- 
cipi destinati  alla  nudrizione.  Laonde  suol  riuscire  utile  nelle  ma- 
lattie dipendenti  da  eccessivo  vigore  del  sistema  ; suol  pero  enor- 
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memente  accrescere  ì pericoli  nelle  malattie  fondate  su  la  debolez» 
za.  Il  vomito  quanto  più  presto  e frequentemente  nell’  uomo  succe-- 
de  al  pasto  , tanto  più  disperde  i materiali  della  di  lui  riudrizione. . 
Ma  con  qualsia  ordine  ed  in  qualsia  tempo  avviene  il  vomito  diu- 
turno ed  abbondante,  questo  disordina  il  moto  peristaltico  degl’in--, 
testini  , stilichisce  il  ventre  , e produce  atrofìa  , tabidezza  , idropi- 
sia , singhiozzi  funesti  , convulsioni  , sincopi  , e la  morte.  Quanto) 
meno  si  può  togliere  o correggere  la  cagione  del  vomito,  tanto  pini 
certamente  succedono  i cennali  funesti  effetti  : onde  il  vomito  dipen- 
dente da  vizio  locale,  come  callo  , scirro  dello  stomaco  o di  altrai 
parte  a questo  vicina  , è quasi  sempre  incurabile. 

La  natura  e l’aspetto  dei  materiali  rigettali  per  vomito,  non:: 
di  rado  offrono  argomento  fallace  per  giudicare  sulla  cagione  e sul 
pronostico  dei  male.  Avendo  noi  a sufficienza  ragionato  su  i pericoli 
del  vomito  sanguigno  ( §,  6i5  ) , qui  ricordiamo  : che  sogliono  vo- 
mitare materie  nerognole  pur  coloro  i quali  non  soffrono  tumore 
nello  stomaco  , o nel  piloro  ; onde  non  è necessario  supporre  che 
quelle  derivano  da  simile  tumore,  o da  scirro,  o da  ulcere  di  que- 
ste parti.  Il  vomito  di  materie  fetidissime  e fecciose  che  risalgono 
dall1  ileo , suol  essere  funesto  : ed  è sempre  mortale  , quando  nel- 
ì’ atto  del  vomitare  subitamente  cessa  il  dolore  dell’addome. 

671.  I precetti  di  curare  il  vomito,  dipendono  dalla  cono- 
scenza delle  sue  cagioni.  Ma  vi  sono  pratiche  generali  , che  sono 
utili  in  ogni  caso  di  vomito.  In  qualunque  vomito  il  quale  sorpren- 
da un  ernioso  , conviene  comprimere  a tempo  sopra  il  luogo  d on- 
de sarebbe  pronto  ad  uscire  l’ intestino:  e perchè  il  vomito  provvie- 
ne  sovente  da  ernie  , e da  prolassi  , in  alcuna  di  queste  cagioni  si 
deve  attentamente  ricercare  quasi  sempre  l’origine  del  vomito,  an- 
corché possa  esservene  altra  cagione.  I teneri  bambini  che  per  leg- 
gierissime cagioni  scaricano  per  vomito  il  loro  stomaco  , giacendo 
supini  nelle  cune  , possono  alle  volte  restare  dal  vomito  soffogati  , 
se  non  vi  è chi  li  soccorra  , e li  rivolga  sopra  i loro  lati  , o ante- 
riormente li  sollevi.  Simili  pericoli  ancor  sovrastano  a quegli  adul- 
ti , che  vomitano  in  tal  sito  del  corpo  , spossati  forse  da  altra  diu- 
turna o grave  malattia  , e che  perciò  non  possano  rizzarsi  nè  muo- 
versi. È necessario  in  qualunque  vomito  mantenere  con  clisteri  aper- 
to il  ventre  , e ripristinare  il  già  cessato  moto  peristaltico  degl’in- 
testini. 

Per  curare  le  diverse  specie  di  vomito  sintomatico  di  altra  ma- 
lattia , si  deve  prima  dissipare  la  origine  di  questa. 

Se  la  cagione  di  tale  vomito  è capace  di  esser  espulsa  dallo  sto- 
maco per  il  medesimo  convulsivo  moto  di  questo  ; perchè  avvenga 
tale  salutare  operazione  , bisogna  con  acqua  tiepida  sollecitare  il  vo- 
mito , non  già  impedirlo.  Se  si  è inghiottito  veleno  , od  altre  mate- 
rie sospette;  si  deve  provocare  anche  il  vomito  con  mezzi  dell’ar- 
te , onde  far  rigettare  quelle  materie  estranee  e nocive  ; o pure,  se 
mai  lo  stomaco  ne  è gravemente  agitato  , conviene  somministrare 
se  sono  noli  , opportuni  antidoti  chimici  , per  distruggerle  o correg- 
gerle o neutralizzarle  , od  almeno  con  acqua  tiepida  bevuta  diluir- 
le : o finalmente  involverle  con  soluzioni  mucilaginose  , o con  olio, 
o butirro  liquefatto;  od  anche  con  latte,  se  tali  materie  inghiottite 
non  siano  d’indole  acida.  Se  prevedesi  che  ancora  nel  vomito  la 
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materia  velenosa  possa  uscirne  pel  P1'0™ ^“olT  irrfìnte? 
fu  d’  uopo  difendere  ancor  quest,  da  quel 1°  st.m 

rimedii  demulcenti  , o pure  ol.os,  , mietimi  pei  * ,0  deve- 

Il  vomito  per  crapula  ; se  non  avviene  spo q on_ 
si  anche  provocare  con  acqua  tepida  o con  egg  inlanlo 

do  se  ne  evacui  la  molesta  poltiglia  : sotto  a jual  vo 
non  si  deve  somministrare  inulti  emetico  a slom  P ìprllPaDte  a 

dicamente  nelle  sue  due  aperture  contrai  o , ne  ^ ^ vomilare  UQ 
stomaco  eccessivamente  disteso  , ne  tent  diluire  quel 

materiale  ancor  grave,  ed  immobile,  li  pereto ^on  ^ ,e  faucj 

materiale  , prima  di  smuoverlo  con  emetici  , °.c0  j ali  vio. 
per  mezzo  di  una  piuma  o di  un  dito  applicatovi  , senza  lq  ^ 

lenze  può  lo  stomaco  già  chiuso  esser  eSS«™en  e j.  elic0  sarà 
carsi.  Se  può  nello  stomaco  scendere  ed  operare  c ’ 

talora  indicato  unito  con  altra  medicina  purgativa  un  em  p 

ficace , secondo  b,  violenza  dei  sintomi  urgenti;»  de  ,1 » «c 

mo  dal  pericolo  d imminente  apoplessia  , o soffoS^'°"  illghi0ui- 
domestici  assai  voraci  , che  vomitar  non  possono  la  massari  g ^ ^ 
ta  , quando  sono  in  tal  pessimo  stato  , si  s“  vj*  le. 

dace  operazione  , di  cui  faremo  parola  ne  1 ® •.  e pam. 

Ciò  vale  detto  su  la  nausea  , la  propensione  a vomita  ^ . 

bascia  , che  derivano  dalla  eccessiva  quantità  de, 

dei  quali  però  se  lo  stomaco  potrà  solo  e spontanea.  inutile 

£ r Zk  — £*  sz 

mitoeallo°raPconsiste  nell’ effetto  stesso  della  cagione  de^  vomito^,  ^ 

nella  lunga  astinenza  da  nuovo  alimento  , Gn  , . p 

chiede  Se  noi  l’infermo  continua  ad  esser  egualmente  ghiotto,  e 
a mangiare  cibi  difficilmente  digeribili  ; estenuandosi  lentamente  le 
fo  “e  d°  lo  stomaco  , continuerà^  illanguidirsi  sempre^nb,  d,g - 
simne  e ìa  nudrizione  , e succederà  finalmente  1 abballi, nemo  m 
tutto  iì  sistema,  in  conseguenza  del  sempre  accrescono 
lo  stomaco.  Poiché  allora  la  piu  piccola  quantità  ^t  b JQ  ,loma. 
de  fermentiscìbili  subito  neccita  oppressione  ed  ardo  p 

co,  e nausea;  e quindi  rese  queste  abuual,  ritorna  ogn  gio.no  >u 

determinate  ore  il  vomito  , difficile  a curarsi  ( §•  661.  ) , e 
mente  sopraggiugne  qualche  organica  lesione  dello  sto 

Sìm°  Pef  buHire  tali  e tanti  mali , si  dev’  essere molto  accaratonel- 

lo  scegliere  la  qualità  e moderare  la  quantità  de,  olb  . d“  g0’"™lj 
sfasi  agl’infermi.  E perciò  , non  si  permette  1 uso  ni  vegetai d , 

e di  frutti  estivi,  che  in  poca  quantità  poco  : 0 ’ 

e flatuosi,  come  pur  1’ uso  d,  ym  oo  di' mi rri a,  ^U°cV0L  lo’fi  bfodi 
sti  , e di  latte  ; ma  e necessario  il  vitto  animate  , 
di  carni,  anche  mescolandovi  qualche  tuorlo  ; carni  tene  ( ‘ 

troppo  giovani  , glutinose  , nè  grasse  carni  d,  ammali  sa n.  ■ , « 

peic'i  df  acqua  d|.ce  ; amici; 

distrazione  da  gravi  studii  della  mente,  da  ‘r,sl«“>  ar,‘  “a  ’ 
: ipmncnh  ed  amena"  e finalmente  quei  rimedi!  che  ristorano  e 

corroborano  tutto  il  sistema.  Gli  alcalini  gli  assorbent.  che  s,  suol 
somministrare  per  correggere  le  acidita  nello  stomaco  , diminuisco. 
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per  qualche  tempo  il  senso  dell'  ardore  molesto  , ma  pochissimo  at- 
taccano la  cagione  della  malattia;  ed  uniti  all’acido  medesimo  del- 
le prime  vie  , purgano  molto  il  ventre  ( ciò  che  suole  in  tali  casi 
nuocere , ed  accrescere  la  debolezza  dell’  infermo  ) e promuovono 
dagl’ intestini  lo  sviluppo  di  molta  se  non  caustica  , aeriforme  mate- 
ria , molesta  allo  stomaco.  Fra  i corroboranti  sono  più  convenienti 
in  questo  caso  il  fiele  di  toro  , od  altro  , il  legno  quassio  , il  cani- 
pece  , la  corteccia  di  angustura  , di  china  , il  trifoglio  fibrino  , ed 
altri  consimili;  quali  rimedii  giovano  più  somministrati  sul  principio 
in  forma  liquida  , come  uniti  ad  acqua  vinosa  di  cannella  , o di  naf- 
ta , o ad  etere  vilriolico  ; fino  a che  alcuni  di  essi  possono  esser 
dall’infermo  tollerati  in  sostanza,  come  dicesi.  Diminuita  alquanto 
la  morbosa  sensilità  dello  stomaco;  sono  indicati  i rimedii  marziali, 
come  acqua  di  Spa  (1)  , tintura  pomata  marziale  , e fin  limatura 
di  ferro  , uniti  a corteccia  di  cannella,  od  a grato  eleosaccaro. 

È insicura  la  diagnosi  di  callo  , scirro  , o steatoma  incipiente 
nello  stomaco  , secondo  ne  abbiamo  scritto  : e quando  se  ne  sarà 
acquistata  qualche  certezza  , suol  essere  da  mollo  sfuggita  la  oppor- 
tunità di  curarlo.  Ma  se  abbiamo  qualche  debole  speranza  di  riu- 
scir nella  cura  , non  ci  resta  confidare  che  nei  così  detti  rimedii  ri- 
solventi ; come  estratti  di  gramigna,  tarassaco  , saponaria , ononide 
spinosa  , cicuta  virosa  , gomm’  ammoniaca  , sapone  medicinale  , e 
principalmente  nei  mercurio,  però  cautamente  somministrato,  onde 
non  faccia  degenerare  lo  scirro  in  cancro  : ma  devesi  avere  in  tali 
casi  maggior  fiducia  nel  vitto  distribuito  in  piccole  quantità  da  fre- 
quentemente somministrarsi,  vitto  leggiero,  piuttosto  liquido , di  uo- 
vi sorbili,  di  brodo  di  carni,  specialmente  di  gallina,  di  testudini, 
ili  granchi , ossia  alimenti  che  minore  difficoltà  incontrar  possono 
nell’  angusto  piloro  : e finalmente  convengono  disteri  nudritivi,  per 
allungare  una  vita  , benché  miserabile. 

Simile  difficoltà  incontrasi  nel  dissipare  lo  stringimento  degl’ in- 
testini prodotto  dalie  su  cennale  cagioni  ( §§.  664.  669.  ).  Questo 
s’impedisca  talora,  non  solo  col  mangiar  poco  e spesso  , cibi  liqui- 
di, ma  con  bere  ogni  giorno  mezz’oncia,  una,  o più  di  olio  fre- 
sco espresso  di  mandorle  , o di  olive  , di  lino  , o di  ricino  : i fre- 
quenti clisteri  molliti  vi  , oliosi  , diminuiscono  T ostacolo  , accresciu- 
to dalle  fecce  accumulate  negl’  intestini  tenui  ; e quindi  convengo- 
no i clisteri  nudritivi  che  talora  suppliscono  alla  mancanza  del  chi- 
lo che  dovrebbe  approdarvi.  Ma  le  medicine  da  sovente  amministrar- 
si contro  simili  vizii  dello  stomaco,  debbono  essere  impiegate  ne- 
gl’ intervalli  delle  vomizioni. 

Diversi  consigli  si  son  dati  per  dissipare  il  volvolo  ( §.  664,  ), 
qual  cagione  di  vomito  e d’  ileo;  fondati  però  su  base  ambigua  di 
diagnosi  quasi  sempre  incerta.  Poiché  altri  speravano  col  peso  del 
mobilissimo  mercurio  vivo  potere  sguainare  1’  un  intestino  intruso 
nell’altro:  alcun  s’impegnavano  di  svilupparlo  per  mezzo  di  acqua 
tiepida  introdotta  con  una  macchina  idraulica  , o con  gran  sifone  : 
altri  han  osato  proporre  fin  la  incisione  dell’addome  nel  silo  do- 
lente e tumido  ; sperando  di  poter  così  scovrire  il  volvolo  , e far- 
lo  distrigare  coi  diti  dal  Chirurgo. 

Alcuni  non  bau  temuto  che  possa  il  mercurio  vivo  nuocere  3 


(1)  Ved.  Lib.  V.  pag.  100.  in  nota* 


quando  anche  fosse  in  tali  casi  inutile  ; giacche  per  c¥.er®u^fj^jon* 
e sfu^o-evole , non  viene  assorbito  dai  vasi  lattei:  e di  g * b 
prodotte  da  questo  rimedio  vi  sono  pur  esempli  altrui  , non  mai  no- 
stri. Ma  benché  non  osiamo  negare  tali  esempli  allegati  da  uomini 
insigni  pur  esitiamo  almeno  se  col  dissipare  il  volvolo,  eie  orse 
non  vi  esisteva,  si  è distrutta  la  malattia  con  altri  mezzi  ancor  a^o- 
nerati  piuttosto  che  col  somministrato  mercurio.  Intanto  c 
veduti  in  Italia  una  donzella  adulta  , cui  sei  settimane  fa  per  so- 
spetto di  attuai  vomito,  si  erano  fatte  inghiottire  sedici  once  i 
mercurio.  Colei  ne  guari  lentamente,  senza  avacuare  per  i ano  piu 
di  tre  once  di  mercurio  : ma  da  allora  avendo  accusato  una  sensa- 
zione di  molesto  freddo  nella  regione  dell’  intestino  cieco  . e i pe- 
so che  cadeva  dal  lato  destro  nel  sinistro  quanuo  ella  si  girav 
questo  , incominciò  a soffrire  ostinata  salivazione  inaimene  pro- 
dotta dal  mercurio  mescolato  con  muco  intestinale.  Ma  siccome  ì 
volvolo  consiste  nella  intussuscezione  di  una  porzione  superiore  del- 
l’ intestino  nella  inferiore  , o delia  inferiore  nella  superiore  ; dilli- 
cilmente  intendesi  in  qual  maniera  nel  primo  caso  possa  il  mercu- 
rio liberar  rimestino,  in  vece  di  spingerlo  vieppiù  in  basso.  11  ip- 
più  , è raro  che  il  volvolo  , senza  esser  prima  infiammato  , piouu- 
ca  1’  ileo  : nel  qual  caso  il  peso  del  mercurio  deve  senz  altro  ac- 
crescervi la  irritazione.  . 

L’acqua  tiepida , unita  ad  olio  sapone  o sali  che  operano  per 

quantità  e per  impeto  , iniettata  per  clisteri  , è mrse  m certi  casi 
molto  efficace.  E tanta  è la  forza  di  questa  macchina  idraulica  , 
comprovata  prima  da  celebre  scrittore  di  emastatica  , poi  ea  un  me- 
dico nostro  amico  in  Milano  , quindi  da  un  già  direttore  idustre 
della  Scuola  clinica  di  Vienna  , con  esperienze  fatte  sopra  cani  ; e 
sopra  umani  cadaveri  , e finalmente  adoperata^  spesso  da  un  chirur- 
go1^ inglese  con  riuscita  sopra  uomini,  che  si  e veduta  superare  la 
resistenza  della  stessa  valvola  del  colon  , senza  danno  .alcuno  , e 
giugnere  fino  allo  stomaco  l’acqua  iniettata  per  i ano. 

Ma  in  tali  casi  bisogna  procedere  con  somma  cautela  ; come 
ce  lo  suggeriscono  gli  esempli  d’ .intestino  squarcialo  m questa  spe- 
ranza fatta  sopra  un  cane  vivo  , e delle  acque  da  quello  travasa  e 
nella  cavità  addominale  ; e di  un  uomo  ancora  morto  non  molto 
dopo  questa  stessa  operazione  ; e come  ce  ne  convince  anc  e il  do- 
lore che  sogliono  gl’  infermi  risentire  da  tale  impetuosa  distensione 
degl’  intestini.  Poiché  , [se  le  acque  abbondantemente  spinte  ne  a 
robusta  valvola  del  colon  , o nelle  fecce  inaridite  , o m qualche 
corpo  estraneo,  o tumore  scirroso,  o in  una  contrazione  spasmo  i- 
ca  od  altra  dell’intestino  , o restringimento  di  esso,  o nel  volvo. o, 
o nel  luogo  di  qualch’  ernia  latente  , incontrano  un  ostacolo  mag- 
giore del  grado  di  estensibilità  degl’ intestini  un  chirurgo  impru- 
dente che  ignora  la  misura  ke  la  lorza  di  tal  mace  llim  i . . < , 
occasiona  un  fatai  esito  di  questa  malattia,  che  altrimenti  sisareh 
be  forse  curata  con  metodo  più  moderato.  Leon  e qua  , ’ 

essendo  riusciti  vani  gli  altri  mezzi  , e non  siavi  in  ainmazi 
gl’  intestini  , si  giudica  doversi  finalmente  ricorrere  a queste  speri- 
mento,  perchè  in  casi  disperati  conviene  sperimentare  un  rimetfio 
ambiguo,  più  tosto  che  nessuno;  allora  , fatto  curvare  m 
su  i ginocchi  e su  i gomiti  , bisogna  fargli  per  1 ano  nuv  aio 


qua  , da  principio  lentamente  , fino  a quando  i troppo  sensibili  in- 
testini si  assuefacciano  a questa  distensione;  ma  subito  che  1’  infer- 
mo si  lagna  di  un  senso  di  dolorosa  distensione  dell’  addome  , de- 
vesi  per  pochi  minuti  sospendere  la  iniezione  , ungere  con  olio  il 
ventre  , e con  la  mano  applicatavi  sopra  agitarlo  leggermente  , on- 
de l’acqua  iniettatavi  si  spanda  con  facilità  per  gl’  intestini  ; fino  a 
che  cessalo  o pur  diminuito  il  dolore  nell’  addome  , si  ripeta  la  in- 
iezione con  la  stessa  cautela  , e fino  a che  si  manifesta  lo  stimolo 
di  scaricare  il  ventre.  Se  non  ne  usciranno  fecce  dall’  ano  ; con- 
vien  ripetere  più  volte  , ogni  ora  , o pur  ogni  due  ore  1’  operazio- 
ne ; con  la  quale  giova  , nell’  uomo  adulto  , introdurre  sei  ad  otto 
libbre  di  acqua. 

La  incisione  sic  1’  addome  , da  praticarsi  nell’  ileo  , quando  vi 
c sospetto  di  volvolo  , essendone  tanto  incerta  questa  ed  altre  ca- 
gioni , non  merita  di  essere  ulteriormente  confutata  da  noi  , dopo 
i gravi  argomenti  già  da  insigne  Chirurgo  di  Francia  opposti  a ta- 
le operazione  , benché  alcuna  volta  felicemente  eseguita. 

11  vomito  cronico  o acuto  derivativo  da  compressione  (§.665.), 
si  toglie  con  dissipar  questa.  Laonde  conviene  secondo  le  regole 
chirurgiche  curare  la  curvatura  della  cartilagine  mucronata  contro 
lo  stomaco  , la  frattura  dello  sterno  o di  coste  ; o con  opportuni 
mezzi  che  in  altro  luogo  proporremo  , curare  il  tumore  di  visceri 
infesto  allo  stomaco. 

L 'atonia  dello  stomaco,  qual  cagione  del  vomito  cronico 
( §.  666)  è difficile  a curarsi  : ma  questa  è talvolta  dissipata  eoa 
ritratte  dosi  di  emetico  ; ed  in  generale  sono  qui  indicati  i rimedii 
irritanti  e leggermente  astringenti  , uniti  con  qualche  sostanza  aro- 
matica o volatile.  Quindi  , in  tal  caso  giovano  moltissimo  l’elissire 
Stomachico  , il  fiele  di  loro  iuspessalo  , 1’  estratto  di  quassio  o di 
genziana  o di  assenzio  sciolto  in  acqua  vinosa  di  cannella  , la  pol- 
vere di  radice  di  arnica  , e di  noce  moscata  presa  in  piccole  e fre- 
quenti dosi,  sei  a dieci  acini  di  pepe  sano  inghiottiti  a stomaco  di- 
giuno , uno  o due  granelli  di  canfora  in  più  volte  al  giorno  ingo- 
iati. Egualmente  utile  è la  frizione  su  la  regione  epigastrica  , o 
1’  applicazione  di  materie  aromatiche  , di  empiastro  vescicatorio. 

La  morbosa  sensilità  dello  stomaco  si  corregge  con  mezzi  ca- 
paci di  moderare  o distruggere  le  cagioni  di  essa.  Per  lo  più  la 
sola  debolezza  dell’  intero  sistema  , e predominante  nello  stomaco  , 
è quella  che  occasiona  la  riazione  di  questo  , col  non  tollerare  lo 
stimolo  di  cibi  grossolani  , poco  masticati  , alquanto  soverchi  , o 
comunque  agri  , o pure  di  bevande  spiritose.  Abbiam  osservato  pro- 
dursi ostinato  singhiozzo  in  un  uomo  assai  sensibile  , per  avere  be- 
vuto un  poco  di  alcoole.  Fin  1’  oppio  dato  a gran  dose  nella  colè- 
ra , nella  cardialgia  , è vomitato  subito  , ec  : e perciò  in  tale  sta- 
to , è da  preferirsi  l’uso  di  stimolanti  i più  leggieri  , e che  merita- 
ne appena  di  essere  così  denominati.  Lo  stomaco  estremamente  sen- 
sibile , nelle  febbri  asteniche  non  altro  suol  tollerare  , che  acqua 
fredda  , od  anche  neve  condita  di  zuccaro  : e le  mucilagini  han 
sovente  giovalo  , non  come  così  delti  involventi  e demulcenti  , ina 
piuttosto  come  stimoli  mitissimi  , e proporzionati  al  tatto  ossia  som 
sili tà  morbosa.  In  molte  donzelle  da  lungo  tempo  clorotiche  , isteri- 
che , lo  stomaco  suol  vomitare  il  decollo  di  china  , cd  altre  medi- 
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cine  amare  , le  tinture  marziali  ; ma  gradisce  F elissìre  acido  di 
Mailer  di  yl Mynsichl  in  acqua  fredda  ed  in  grato  sciroppo  , e si 
prepara^  così  a stimoli  maggiori,  In  tali  ma  più  gravi  malattie  ab- 
biamo noi  sovente  amministralo  medicine  leggierissime,  da  non  po- 
chi medici  credute  inefficaci  , ma  le  quali  lurono  da  felice  evento 
coronate  :e  le  malattie  da  loro  trattate  con  stimoli  troppo  attivi  , 
senz’  alcuno  buon  successo  , in  un  subito  represse  , e quindi  reci- 
dive ed  esasperate  , furono  da  noi  guarite  somministrando  da  prin- 
cipio stimoli  mitissimi,  poco  a poco  gratamente  accresciuti  secondo 
che  si  rialzava  la  docilità  dello  stomaco  , ed  in  fine  più  aitivi  , 
quando  questo  vi  si  rendeva  gradatamente  abituato. 

Alcune  volle  la  sensilità  morbosa  dello  stomaco  ed  il  vomito 
derivono  da  mancanza  del  blando  muco  animale  necessario  per  io 
stato  sano  , prodotta  da  emetici  , purganti  , veleni  acri.  In  questo 
caso  potrebbe  supportisi  la  debolezza  delta  indiretta  , prodotta  da 
forti  stimoli  : ma  in  questo  caso  la  principale  condizione  morbosa 
da  considerarsi  c la  perdita  del  distaccato  muco  benefico  che  spal- 
ma la  superficie  dello  stomaco  : e perciò  si  deve  allora  impiegare, 
non  tanto  uno  stimolo  poco  minore  dell’  antecedente  , ma  più  tosto 
quelle  sostanze  glutinose  che  formando  una  specie  di  artifiziale  e 
molle  epidemie  , coprono  e difendono  la  rasa  e nuda  supet  lìcic  del- 
lo stomaco.  È simile  il  metodo  di  curare  il  vomito  prodotto  dalle 
afte  , le  quali  lasciano  scoverla  e piagata  la  superfìcie  dello  stoma- 
co ; o cagionato  da  ulceri  di  questo  : e più  di  quasi  tutti  gli  alti  I 
rimedii  sono  in  questo  caso  utili  il  decotto  di  radice  salep  , di  or- 
zo , di  riso  ; i brodi  animali  , 1’  emulsione  arabica. 

Sarà  differente  la  cosa  quando  un  vomito  ostinato  e faci!  m gii- 
ie  mortale  vien  suscitato  da  artritide  fissa  ( malattia  sovente  fonda- 
ta su  la  debolezza  prodotta  da  abuso  di  liquori  spiritosi  ) , la  qua- 
le va  ad  irritare  lo  stomaco  , in  vece  dei  piedi  , o delle  parli  ester- 
i ne.  Poiché  in  tali  circostanze  , non  le  sostanze  mucilaginose  , de- 
I mulceuti  , nè  gli  stimoli  leggieri,  ma  piuttosto  vino  generoso  , ete- 
i re  solforico,  ed  oppio,  valgono  a diminuire  o dissipar  la  malattia. 

| Un  capo  di  milizia  , pavese  , soggetto  ali  artritide  detta  vaga  , . In 
sorpreso  da  cardialgia  e da  vomito  ostinato,,  il  quale  sul  principio 
della  malattia  era  periodico  , quasi  sintomatico  di  febbre  terzana  , 
ma  non  cedeva  a china  , e neppur  ad  oppio  ; avendo  lo  stomaco 
| per  quindeci  giorni  rigettato  tutti  gli  altri  rimedi;  bevande  ed  ali- 
menti appena  inghiottiti.  Chiamati  in  consulta,  noi  gli  facemmo  da 
principio  applicare  un  largo  vescicatorio  su  la  regione  epigastrica. 
Appena  il  vescicatorio  aveva  su  la  cute  prodotta  flogosi , ed  arden- 
te dolore  , lo  stomaco  ne  restò  libero  e riacquistò  la  pristina  lacci- 
là  delle  sue  funzioni.  Se  il  vomito  deriva  da  erpete  ,.  o da  ulceri 
cronici  già  preposterainenle  sanali  , non  di  rado  lai  disordine  de  o 
stomaco  va  a cessare  , dopo  essersi  ripristinata  la  segrezione  mor- 
bosa nei  luoghi  consueti,  col  mezzo  di  vescicatorio  applicatovi. 

Se  mai  la  sensibilità  morbosa  dello  stomaco  è prodotta  da  gon- 
fiezza e distrazione  eccessiva  dei  vasi  dello  stomaco  ingoi  gali  ci 
sangue  ; riguardando  queste  cagioni  , allora  facciamo  trarre  san- 
gue', lo  che  di  rado  in  caso  di  vomito  è indicato  ; altre  volle  rin- 
noviamo i soppressi  flussi  di  sangue  naturali  , o abituali  ; ovvtuo 
imprendiamo  a dissipare  le  ostruzioni  di  visceri  , se  ^sono  esse  e a- 
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gioni  del  vomito  ; 'e  tale  altra  fiata  somministriamo  con  prudenza 
leggieri  e permanenti  stimoli  , per  dissipare  l’atonia  dei  vasi. 

Se  lo  stomaco  convulso  le  materie  contenutevi  rigetta , per 
consenso  di’ esso  ha  con  gl’intestini  , col  fegato  , con  la  milza  , o 
con  affine  e corrispondente  parte  distante  , coi  reni  con  gli  ureteri 
o con  la  vescica  irritati  forse  da  calcoli,  o pure  con  l’ ence- 
falo , o con  1’  utero  ; allora  secondo  le  diverse  condizioni  della  ma- 
lattia primaria  , in  altri  luoghi  in  parte  esposte  , ed  in  parte  da 
esporre  in  seguilo  , ne  intraprendiamo  la  cura]:  e non  di  rado  fi- 
no a quando  non  possiamo  eradicare  la  malattia,  od  invitare  l’aiu- 
to chirurgico  , ricorriamo  all’  uso  dell’  oppio  , se  non  vi  sono  condi- 
zioni che  lo  contro-indicano. 

I vomiti  che  derivano  solo  à&Wutero  gravido,  nè  da  altra  ca- 
gione cui  vanno  soggette  le  donne  incinte  non  meno  che  le  altre , 
non  sogliono  cessare  , che  verso  la  metà  della  gravidanza  , o dopo 
il  parto  : ma  alcune  volte  il  vomito  si  seda  col  salasso  nelle  donne 
robuste  , altre  volte  con  leggieri  evacuanti  ; in  altri  casi  giovano 
molto  le  acque  di  Selters  (i)  , od  altre  consimili  ; o talora  , per 
avviso  <T  insigne  medico  , le  acque  marziali. 

Con  qual  metodo  finalmente  curar  delibasi  la  febbre  detta  per* 
niziosa  emetica  con  corteccia  peruana  , e con  oppio  , è stato  da 
noi  scritto  in  altro  luogo  deli’  opera.  (2)  (i3) 

GENERE  III. 

COLÈRA. 

§.  672.  Si  è dato  il  nome  di  colera-morbo , come  speciale  ed 
esclusivo  , a questa  sola  malattia  , di  cui  passiam  ora  a scrivere. 
E*  dessa  un  vomito  impetuoso  con  violenta  diarrea  ; non  prodotta 
con  mezzi  artifiziali  , nè  con  veleni.  Se  in  questa  malattia  succedo- 
no vomiti  di  bile,  a noi  sembra  doversi  tal  nome  ritenere  non  co* 
me  scientificamente  proprio  , ma  perchè  da  tempi  antichi  nella  scien- 
za adottato  (3). 

§.  673.  Verso  la  fine  di  està  e principio  di  autunno,  quando 
hanno  comincialo  a dichiararsi  in  varii  luoghi  le  dissenterie  , suol 
comparire  la  colèra:  ma  non  manca  in  altri  mesi  estivi  , se  fredde 
notti  seguono  a giorni  fervidi.  In  climi  temperati  questa  malattia  è 
sporadica  , e non  frequente:  e più  di  rado  epidemica;  predomina 
più  spesso  ed  è quasi  endemica  nei  luoghi  assai  caldi. 

§.  674*  Non  approviamo  la  divisione  da  alcuni  autori  fatta  del- 
ia colèra  in  spontanea  o legittima  , ed  arlifiziale  o spuria.  Poiché, 
sebbene  il  vomito  e la  diarrea  eccessivi  derivano  da  inghiottite  ma- 
terie acri  , drastiche  , velenose  , a cui  si  attribuisce  la  colèra  arlifi- 
ziaìe  ; pure  son  esse  alterazioni  di  origine  differente:  siccome  appa- 
risce dall’essere  la  prima  una  malattia  di  tutto  il  sistema:  e la  iper- 
catarsi  ossia  la  seconda  una  malattia  locale  dello  stomaco  e degl’in- 
testini; e dall’essere  diverso  il  metodo  curativo  che  conviene,  al- 

(1)  Ved.  Lib.  V.  pag.  107.  in  nota. 

(2)  Ved.  Lib.  I.  §.  97.  p.  33, 

(3)  Da  XoXrj  blllS, 
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meno  sul  principio  dell’ una  e dell’altra;  sebbene  conlro  1’ avviso 
di  un  medico  insigne.  Più  importante  nell’ esercizio  medico  èia  di- 
visione della  colèra  in  apiretica  , cioè  che  procede  senza  febbre  ; 
ed  in  febbrile , la  quale  è sintomo  di  febbre  legittima,  periodica, 
se  perniciosa , ordinariamente  terzana  ( febbre  intermittente  coleri- 
ca §.  35  ) , ed  infesta  mollissimo  ì luoghi  paludosi  in  climi  caldi; 
ymentre  la  prima  ossia  la  apiretica  , è più  frequente  e comune  del- 
la seconda.  E non  ammettiamo  1’  altra  , benché  antichissima  , divi- 
sione della  colèra  in  umida , e secca  ; nella  quale  ultima  ossia  sec- 
ca , come  dicesi  , abbondanti  ed  impetuosi  vapori  aeriformi  si  erut- 
tano con  somma  angoscia  per  la  bocca,  e per  l’ano.  Questa  ossia 
la  secca  devesi  riputare  sintomo  della  ipocondriasi  o dell’isterismo; 
è per  lo  più  alterazione  cronica  ; non  acuta  , conci’  è propriamente 
la  colèra.  Non  abbiamo  veduto  mai  , nè  possiamo  immaginare  la  co- 
lèra slenica  , da  altri  descritta.  (i|) 

<§.  67I).  La  colèra  suole  all’improvviso  ed  impetuosamente  sor- 
prendere l’uomo.  In  alcuni  per  altro  e preceduta  da  senso  di  slau- 
«chezza  , stirature  e dolori  di  stomaco  , rutti  acidi , nidorosi  , nau- 
sea , frequente  sputacchiamento  di  saliva  , gonfiezza  crepitosa  dell’ad- 
dome , dolori  colici  puntoni.  Quindi  con  improvvisa  violenza  ed  in 
un  solo  tempo  , o almeno  alternamente  avvengono  vomiti  e flussi 
ventrali  eccessivi.  Sul  principio  si  evacua  linfa  sìmile  ad  acqua,  poi 
simile  a lavatura  di  carne  fresca  ; talor  bianca  , talvolta  nericcia  ; 
in  alcuni  raramente  limpida  , e coagulabile  al  freddo  : in  molti  da 
; prima  si  cacciano  rimasugli  dì  cibi  ; poi  a replicate  e frequentissime 
livolte;  e con  subitanea  prostrazione  delle  forze,  si  rendono  umori 
biliosi  , misti  a più  o meno  di  muco,  talora  giallicci  , talvolta  come 
:i rugginosi  , quando  foschi  , o nerastri  ; ordinariamente  acidissimi  e 
uj quasi  corrosivi , insieme  con  altri  abbondanti  rutti  e flati  , e talor 
«anche  con  sangue  : di  modo  che  non  di  rado  sospettasi  di  veleno  in- 
dghiottito.  Fra  di  tanto  lo  stomaco  , ed  anche  gl’ intestini  , sogliono 
2 essere  fieramente  straziati  : vai  dire  , lo  stomaco  è assalito  da  car- 
dialgia violentissima  , con  intollerabil  sete  , e voce  stridente  e pan- 
ica : negl’intestini  si  ha  senso  di  corrosione  e mordicamente  più  di 

! tutto  sopra  l’ ombiìico.  In  molti  infermi  è ritenuta  nella  vescica 
1’  orina  , o produce  bruciore  nell’  evacuarsi.  Vi  è molesto  tenesmo 
nell’ano.  A male  aggravalo  succede  il  singhiozzo  ; tensione  c con- 
vellimento  dei  muscoli  delle  cosce  , delle  sure  , e dei  bracci  ; cur- 
vezza dei  diti  , lividura  delle  unghie  , freddore  degli  estremi  , che 
si  covrono  di  freddi  e viscidi  sudori  ; con  ardori  delle  parli  inter- 
ne , e deliquii  di  animo.  Le  arterie  , prima  ristrette  e piccolissime, 
quindi  concepiscono  frequentissime  e disordinate  pulsazioni  ; che 
poi  talora  si  rendono  impercettibili  al  dito  esploratore.  Nelle  colere 
violentissime  , gl’  infermi  , per  la  eccessiva  e subitanea  perdita  dì 
umori  dallo  stomaco  e dagl’  intestini  , per  li  crudeli  tormenti  del 
corpo  e dello  spirito  , dopo  cinque  o sei  ore  , mostrano  la  laccia 
sommamente  sfigurata  e scaduta  ; c se  non  si  appresta  loro  pron- 
tissimo soccorso,  talvolta  nel  sol  breve  spazio  di  un  giorno  , talora 
nel  secondo  , o nel  terzo  , o nel  quarto  , di  rado  più  tardi  5 so- 
i gliomi  spirare. 

Quando  la  colèra  prende  il  tipo  di  febbre  periodica  legittima , 
i]  precedendo  freddo  , e talora  senza  freddo  , succedono  estrema  su- 
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hitanea  stanchezza  , cardialgia  , c feroce  vomito  , evacuazioni  ven- 
frali  torminose  e frequentissime  , con  altri  sintomi  della  già  descrit- 
ta malattia.  Se  a questi  sconcerti  reggono  ancor  le  forze  , dopo 
uno  o due  giorni  d’  intervallo  , 1*  infermo  non  di  altro  si  lagna  , 
che  di  grave  rilassamento  , vertigine  sonnolenza  ; ma  quasi  nella 
stessa  ora  del  passato  giorno  , ritorna  un  altro  parossimo  della  co- 
lèra , atroce  quasi  come  1’  antecedente  , e d’  ordinario  fatale  , od 
almeno  annunzio  di  morte  nel  seguente  accesso  , se  non  si  appre- 
sta convenevole  opportuno  soccorso  (ih). 

§.  676.  Questa  terribile  malattia  è assai  diversa  dalla  colèra 
detta  spuria,  e che  dicesi  provvenire  da  eccessiva  quantità  o cattiva 
qualità  di  alimenti.  Poiché  un  uomo  sanissimo  , e che  nemmen  so- 
spetta di  poter  infermare  , dopo  aver  troppo  mangiato  , ed  avver- 
tendo il  commesso  errore  , sente  una  locale  alterazione  prima  nel- 
lo stomaco  , e poi  negl1  intestini.  Se  mai  succedono  i vomiti  , que- 
sti son  molto  dopo  seguiti  da  diarrea  ; nè  avvengono  repentinamente 
e nello  stesso  tempo  la  diarrea  , ed  il  vomito:  anzi  succedendo  la 
diarrea  , suol  rendersi  raen  frequente  il  vomito.  I materiali  eva- 
cuati per  la  bocca  e per  l’ano  , rappresentano  molto  tempo  la  pol- 
tiglia indigesta  dei  cibi  nel  precedente  giorno  mangiati  : laddove 
nella  colèra  , dopo  essersi  evacuati  gli  stessi  cibi  forse  moderata- 
mente mangiati  , ed  innocenti  , e gli  escrementi  comunemente  ac- 
cumulati negl’intestini  crassi  , non  altro  si  evacua  che  fluidi  molto 
acri  ; ed  abbondanti.  Di  più  , in  ogni  altra  stagione  , non  meno 
che  nell’està  , si  manifestano  gli  effetti  della  gozzoviglia  nei  man - 
pioni  : mentre  che  per  lo  più  in  certi  determinati  tempi  dell’anno 
suol  la  colèra  sorprendere  1’ uomo  sobrio  , non  meno  che  il  crapu- 
lone. I sintomi  dell’  avvelenamento  talvolta  rassomigliano  molto  a 
quelli  della  colèra  : ed  è allora  più  difficile  il  distinguere  gli  effetti 
dell’ima  e dell’altra  malattia.  Però  molti  veleni , d'inverno  egual- 
mente che  verso  la  fine  dell’  està  molto  attivi  , producono  vomiti 
impetuosi  , assai  più  tardo  seguili  da  diarrea  violenta  ; e per  vo- 
mito non  di  rado  si  rigettano  particelle  del  veleno  , riconoscibili 
all*  occhio  esperto  : e qualunque  sia  la  contraria  opinione  di  un 
uomo  che  gode  molta  autorità  presso  i medici  , il  metodo  curativo 
della  crapula  , e dell’  avvelenamento  , nel  principio  della  malattia, 
non  dev’  essere  quello  stesso  della  colèra  ( §.  679.  ). 

Non  è cosi  difficile  il  distinguere  la  colèra  dalla  dissenteria  \ 
( §.  688.  ).  Nel  principio  della  dissenteria  vi  è pure  il  vomito  , 
ma  men  costante  e men  violento  che  nella  colèra  ; e verso  la  line 
va  diventando  sempre  più  raro.  La  dissenteria  è assai  più  frequen- 
te , e per  lo  più  epidemica  ; e suol  durare  lino  all’autunno.  In 
questa  si  evacuauo  in  maggiore  abbondanza  materiali  fluidissimi  ; ; 
benché  non  sempre  manchi  il  tenesmo  anche  nella  colèra.  La  dis- 
senteria è morbo  costantemente  accompagnato  da  febbre  , la  quale 
non  sempre  si  deve  riconoscere  al  polso  : nella  colèra  non  vi  è feb- 
bre, non  ostante  la  somma  frequenza  del  polso  suscitata  da  tanti 
sforzi  ed  angustie  ; e calmato  coi  mezzi  dell’  arto  il  vomito  e la 
diarrea  , si  rende  placida  la  circolazione  del  sangue  , e scompari- 
scono gii  sconcerti  che  mentivano  la  febbre.  Per  la  colèra  1’  uomo 
resta  quasi  spremuto  dei  contenuti  umori  , come  un  otre  rovescia- 
to ; e pronlissimamenle  ne  muore  , se  non  si  accorre  opporluuamen- 


te  a curarlo  con  mezzi  convenienti  : laddove  la  dissenteria  , ben- 
che  apporti  qualche  volta  la  morte,  questa  suole  riuscire  tardiva 

o lenta  (16).  . , , 

C77.  La  cagione  principale  della  colera  e molto  oscura. 

Ouasì'  tutti  han  supposto  esser  prodotta  la  colèra  dall  acrezza  della 
bile  accresciuta  dai  calori  estivi  : ma  in  tale  spaventoso  apparalo 
di  gastrica  e biliosa  malattia  crediamo  questa  essere  cagione,  non 
già  effetto  , dell’ alterazione  e della  esuberanza  della  bile.  Altri- 
menti in  fatti  , la  tristezza  si  dovrebbe  riputare  prodotta  dalle  sal- 
se lagrime  , che  innondano  le  guance  1 . . ovvero  supporre  d in- 
dole biliosa  la  navigazione  per  mare  , la  quale  conturba  lo  sto- 
maco , e promuove  il  vomito  d’ immensa  quantità  di  bile  gialla  , o 
a colore  di  erba,  o di  ruggine  1 ...  E fino  a quando  si  conti- 
nuerà a dichiarare  per  cagioni  delle  malattie  gli  effetti  di  que- 
ste? . . Si  è scritto  che  all’ azione  del  fuoco  inrancidisce  1 olio  ; 
il  quale  nero  e cotto  e fritto  , forma  delizioso  condimento  di  tan- 
ti popoli  , senza  esserne  inraacidito  : e si  potreobe  credere  che  la 
bile  in  istato  di  sanità  e sotto  la  influenza  defle  forze  vitali  , in 
pochissime  ore  , alF  azione  di  assai  minore  temperatura  , si  ribCul- 
da  e oliasi  infiammasi.  Conveniamo  pure  che  un  processo  di  moi- 
bosa  segrezione  , può  elaborare  , come  gli  altri  umori  animali  , 
una  bile  abbondante  e di  cattiva  qualità  : ma  non  a questa  altera 


ta  bile  che  può  si  bene  produrre  anche  i suoi  morbosi  effetti,  ma 
che  ha  prodotto  queir  alterata  bile  , dev  esscie  uLi»- 


alla  cagione  che  ha  prodotto  quell  . , 

baita  in  questo  caso  la  colèra.  A brevissima  colèra  molto  rassomi- 
gliava il  castigo  , die  in  alcune  province  di . Germania  solevasi 
infligere  alle  meretrici  pubbliche.  Queste  rinchiuse  in  piedi  dentro 
certe  gabbie  lunghe  e strette  costruite  di  travicelli  , per  mano  dei 
littori  nel  foro  portate  celeramente  in  giro  , dopo  alcuni  minuti 
secondi  cacciavano,  con  nausea  degli  spettatori  , gran  quantità  ri 
bile  per  la  bocca  e per  Fano  , come  nella  colera.  Dunque  per 
avvenire  tali  fenomeni,  non  si  ha  bisogno  di  preesistente  bile  1 
quantità  e qualità  morbosa  ; ma  basta  la  sola  convulsione  dei  dia- 
framma dei  muscoli  addominali  c dello  stomaco  , da  qualunque  sti- 
molo provocata  , onde  dal  fegato  compresso  o agitato  sgorgai  qua- 
si spremuta  una  bile  di  vario  colore  e sapore  , e si  accresca  e si 
alteri  enormemente  la  segrezione  dei  vasi  dedo  stomaco  e degl  in- 
testini. Quanto  profuso  sudore  sbocca  per  la  cute  ne  da  poste  brn- 
tanica  ( <S.  85.  ) , nella  elode  ! nella  colèra  succede  forse  qualche 
cosa  di  simile  nei  visceri  addominali  ? Atteso  la  rarezza  d.  questa 
malattia  , dichiarar  ne  potremmo  assai  rara  la  cagione  , ma  qua- 
lunque sia  pur  questa  , la  sola  azione  di  essa  su  1 solidi  ^special- 
mente  su  i nervi  addominali  potrà  suscitare  tali  sconcerti.  Abbiamo 
esposto  ( <k.  274.  ) quanto  è esteso  ed  efficace  il  consenso  delia 
cute  con  lo  stomaco  e con  gF  intestini  , e di  fluisti  co  tl  CLl  c* 
Quindi  non  ci  meraviglieremo,  leggendo  di  aver  la  colera  sorpreso  t 
uomini  che  han  giornalmente  tuffato  i piedi  in  bagno  uè  ’ c 10 
han  soppresso  il  sudore  dei  piedi  , eoe  han  caminato  a p 1 nn 
di  su  freddo  pavimento  , che  han  nuotato  lungo  tempo  m acqua 
fredda  di  fiume  : c ricordandoci  di  aver  osservato,  27  anni  la  . 
un  panettiere  altronde  sano  e giovane  , i!  quale  dopo  aver  m.>  m 
sudato  in  contro  al  forno  ardente,  e cercando  di  n a trescarsi , al- 
zo 
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scese  in  ima  cantina  , ed  ivi  avendo  per  molte  ore  dormito  suì 
freddo  suolo  , fu  repentinamente  assalito  da  colèra.  Ma  non  ist u pi- 
remo  neppure  se  veggiamo  da  molli  esempli  confermare  , essere 
stata  la  colèra  prodotta  da  violenta  ira  o terrore  : se  abbiamo 
F istoria  di  una  donna  che  in  ogni  caso  di  soppressione  dei  mestru- 
erà tormentata  da  colèra  , di  cui  era  libera  quando  i mestrui  tori 
navano  ; e di  altra  donna  sorpresa  da  colèra,  per  soppressione  dei 
lochi!  : se  fin  la  sola  febbre  perniziosa  intermittente  , molle  volte  , 
e talor  anche  1*  enteritide  , ovvero  la  peripneumonia  , la  peritoniti-- 
de  specialmente  puerperale  , hanno  la  colèra  per  sintomo  principa- 
le : se  un  uomo  insigne,  e benemerito  per  la  descrizione  di  que- ■ 
sta  stessa  malattia  , morì  di  colèra  provocata  da  artritide,  che  assa- 
lì furiosamente  i visceri  : quali  esempli  ci  convincono  che  non  è 
la  bile  sovrabbondante  ed  acre  la  cagione  unica  e quasi  specifica 
della  colèra  ; ma  che  questa  può  essere,  benché  non  spesso,  pro- 
dotta da  qualunque  stimolo  forte  , in  certe  circostanze  del  corpo  , 
applicato  ed  agente  su  lo  stomaco  e gl’ intestini. 

Non  sappiamo  se  , a parere  di  alcuni  ( §.  674*  ) , sotto  climi 
principalmente  fervidi  , la  colèra  sia  talor  prodotta  da  eccesso  di 
forze;  che  difficilmente  intendiamo  se  dopo  tanta  perdila  di  umori, 
possa  avvenire  per  alcune  ore. 

Le  cagioni  della  colèra  delta  spuria  , assai  più  frequente  della 
vera  , sono  innumerevoli  ; e tali  che  localmente  irritando  lo  stoma- 
co e gl’  intestini  , producono  1’  ipercaiarsi.  Son  esse  gli  emetici  , i 
catartici  dati  in  gran  dose;  i veleni  , e principalmente  l’arsenico, 
il  mercurio  corrosivo  , molte  varietà  di  funghi  , gli  uovi  del  pesce 
barba  , e sin  frutti  maturi  in  gran  quantità  mangiati  , i cocomeri  , 

3 melloni  , le  persiche  , le  prugne  , specialmente  se  soprabbevesi  i 
acqua  fredda  , o vino  , o birra  fresche  ; i cibi  grassi  , oliosi  e dol- 
ci ; le  saburre  acescenti  , putride  , avanzi  di  crapule  , vermi  mor- 
ti , disfatti  ec.  (17). 

§.  678.  La  colèra  non  curata  suol  terminare  con  la  morte.  Se  i 
si  accorre  sollecitamente  con  indicati  mezzi  dell’  arte  , molti  ne  scam- 
pano ; quantunque  altre  malattie  con  sintomi  sì  terribili  lasciano  po- 
chissimo da  sperare.  I vecchi  e i fanciulli  succumbono  in  pochissi- 
me ore  a questa  malattia.  Sogliono  essere  annunzii  di  morte  immi- 
nente le  convulsioni  , l’eccessivo  stringimento  dei  precordii  , 1'  ac- 
cresciuta irrequietezza  , i singhiozzi  continui  , il  freddo  quasi  mar- 
moreo degli  estremi  , e 1’  ardore  interno  , la  faccia  interamente  sfi 
gurata  , le  lipotimie  frequenti  : sebbene  non  pochi  infermi  , sotto 
questo  apparalo  di  sintomi  , ne  sono  salvati  con  opportuno  e con- 
venevole metodo  di  cura  (18). 

§,  679.  Cura.  La  maggior  parte  dei  medici  ha  conosciuto  i pe- 
rìcoli del  metodo  evacuante  in  questa  malattia  , assai  prima  che  nel- 
le altre  attribuite  alla  bile  dalle  Scuole.  Ma  se  gli  antichi  nel  pri- 
mo insulto  della  colèra  non  altro  che  acqua  tiepida  osavano  ammi- 
nistrare come  diluii vo  dello  stomaco  e del  ventre  , onde  far  evacua- 
re Sa  detestata  bile;  i medici  posteriori  hanno  all’acqua  liedida  so-- 
sii  tu  iio  brodi  di  pollo  , di  carne  vaccina  , o di  castralo  , ovvero  de- 
cotti di  pane  , orzo  , riso  , da  copiosamente  beversi  nel  principio 
della  colèra  ; ma  senza  ardite  ragioni  della  scienza  , e senza  rile- 
vanti progressi  dell’  arie.  Noi  pensiamo  che  questo  metodo  , ancor 
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troppo  titubante,  è slato  dedotto  dalla  poco  nota  indole  della  cole" 
ra  vera  e dalla  poco  intesa  differenza  di  questa  dalle  alterazioni 
locali  dell’ intestino  prodotte  da  saburro,  da  veleni:  ma  Imo  a quan- 
do può  essere  incerta  la  diagnosi  di  questa  malattia.  , noi  stimiamo 
non  doversi  totalmente  impedire  i primi  vomiti  dell’ infermo.  Ma  per 
quanto  abbiam  veduto  nella  nostra  lunghissima  pratica  , appena  a - 
cun  medico  o nessuno  è chiamato  a curar  questo  male  sul  princi- 
pio sì  prontamente  a tempo  , in  cui  si  possa  giustamente  temere  i 
ritener  le  forse  latenti  saburre  , col  frenare  il  vomito  e la  diarrea 
mk  divenuti  violenti  ; ossia  in  cui  sì  debba  permettere  fin  ad  un  cer- 
to segno  il  vomito  e la  diarrea  , onde  le  irritanti  saburre  torse  la- 
tenti si  evacuino.  . . 

Se  pericolosissima  od  almeno  sospetta  esser  può  la  prima  indi- 
cazione da  molti  propostasi  , cioè  procurare  di  correggere  tempera- 
re ed  espellere  la  materia  eh’  essi  suppongono  viziosa  e nociva  ; non 
sono  i medici  meno  discordi  sopra  un1  altro  punto  di  questo  grave 
ometto.  Alcuni  medici  in  climi  caldissimi  , come  abbiamo  scritto 

6^4  67 7.  ) , altri  in  Inghilterra  , ed  altri  anche  in  Germa- 
nia han  testificato  di  aver  dovuto  trattare  la  colèra  infiammatoria , 
ossia  stenica  , e quindi  essersi  questa  felicemente  curata  con  salas- 
si. Quando  la  sperienza  parla  , deve  la  ragione  ammutolire  , o ap- 
provarla : ma  non  ogni  colèra  trattata  col  salasso  , che  sicuramen- 
te non  sarà  stato  il  solo  mezzo  adoperato  , devesi  riputare  col  salas- 
so guarita  : e fino  a quando  la  sì  diffìcile  arte  di  sperimentare  ap- 
poggiata al  consenso  di  mollissimi  medici  veramente  m questa  istrui- 
ti ° ci  convincerà  in  contrario  ad  abbracciare  quella  opinione  con 
altrettanta  volontarietà  che  prudenza  , noi  fidati  alle  nostre  felici  e 
poh  poche  osservazioni  , persisteremo  a giudicare  che  il  salasso  nel- 
la colèra  dev7  essere  disapprovato. 

Gli  antichi  medici  , dopo  aver  fatto  evacuare  completamente  il 
creduto  fomite  del  male  assalivano  questo  con  sostanze  fredde  ester- 
namente applicate  su  lo  stomaco  , e con  bevande  ancor  f redae  ; ì 
quale  metodo  , quando  però  non  gli  osti  grave  soppressione  nelle 
forze  , merita  di  essere  adottato  ; per  essere  stato  questo  da  felice 
terminazione  coronalo  tanto  nella  colèra  , quanto  ne - vomito  croni- 
co derivativo  da  morbosa  sensibilità  dello  stomaco  ( <>71.  j. 

L’uso  agli  antichi  già  noto;  di  vino  generoso  dato  m piccola 
quantità  , ò pur  da  raccomandarsi  in  questo  caso. 

Le  bevande  dette  cinti-emetiche  , preparate  con  sale  alcalino 
fìsso  vegetabile  , mescolalo  con  succo  di  cedro,  da  beversi  .nell  a 
to  che  fermenta  , lodate  da  alcuni  , da  noi  benché  riconosciute  uti- 
li talune  volte  nel  vomito  , debbono  essere  posposte  a rimedio  poi 
certo  e pronto  ; acciò  non  perdasi  forse  tempo  ed  occasione  oppor- 
tuna; trattandosi  poi  di  urgentissimi  pericoli  di  perdere  a vua. 

Questo  unico  rimedio  è I’  oppio  , da  somministiatsi  ni  < ose  e 
forma  da  esser  tollerato  dallo  stomaco.  Val  dire  , se  nuu  questo 
divino  rimedio  , dato  fin  dal  principio  della  colei  a voi  a , c iiusci 
lo  nocivo  ; sembra  ciò  aver  prodotto  , non  per  tl^er  eSaO  menu  o 
in  tal  caso  1’  umore  viziato  qual  cagione  della  malattia , ma  per  es- 
sersi dato  prima  di  rilentare  alquanto  i primi  furori  della  stomaco 
convulso.  Ma  fra  tanto  si  cerca  il  consiglio  del  medico  : lo  che  di 
rado  si  fa  con  la  dovuta  sollecitudine  , e nel  tempo  opportuno  so 


venie  assai  fugace  , e perciò  da  non  perdersi  , di  calmare  le  con- 
vulsioni dello  stomaco.  Ma  1’  oppio  stesso  non  di  rado  suscita  il  vo- 
mito , s’  è inghiottito  insieme  con  sostanze  disgustose  , o assai  mo- 
leste per  quantità  allo  stomaco  già  irritato  ; o pur  solo  ma  in  dose 
eccessiva  somministralo.  E perciò  compie  Y opera  la  sola  tintura 
icònica  , data  sul  principio  a quindeei  gocce  , poi  a dieci  gocce 
ogni  quarto  di  ora  fino  a che  cessa  totalmente  il  vomito,  instillata 
su  zuccaro  , o con  pochissima  quantità  di  acqua  di  melissa  , o di 
acqua  semplice.  Però  cessato  appena  il  vomito  , non  si  deve  subi- 
to sospendere  1’  uso  dei  rimedio  ; ma  devesi  proseguire  per  alcuni 
giorni  , ad  intervalli  sempre  più  lontani,  ed  a dosi  minori,  se  non 
ne  succede  il  sopore. 

Coloro  che  propongono  d’  iniettare  frequenti  clisteri  , in  que- 
sto caso  , per  lavare  il  ventre  già  eccessivamente  mosso  , non  han 
forse  mai  osservalo  tutta  la  ferocia  di  questa  malattia  , ed  ignora- 
no lo  gravi  difficoltà  elio  in  essa  ha  il  corpo  deli’  infermo  si  trava- 
gliato ed  indebolito  , per  rivolgersi  a tale  operazione.  Intanto  , se 
V oppio  inghiottito  non  calma  la  violenta  diarrea  , questo  si  potreb- 
be nell’  ano  iniettare  in  forma  di  clistere , mescolato  con  poco  bro- 
do di  carne  , tuorlo  , ed  amido. 

Inoltre  gioverà  su  la  regione  dello  stomaco  applicare  teriaca  , 
od  olio  di  noce  moscata  , o sacchetti  pieni  di  erbe  e fiori  aromati- 
ci , c sparsovi  sopra  aceto  , o Vino  generoso,  o spirito  di  Avendo- 
la ; o pure  se  da  atroci  dolori  è lacerato  il  ventre  , su  questo  ap- 
plicar si  può  consimili  fomenti  , o cataplasmi  , ma  leggieri. 

Se  il  raffreddamento  degli  estremi  , la  somma  debolezza  delle 
arterie  , i polsi  vacillanti  e intermittenti  , 1’  offuscamento  degli  oc- 
chi , le  frequenti  lipotimie  ci  avvertono  esser  le  forze  vitali  presso 
ad  estinguersi  , come  gli  antichi  usavano  con  olio  caldo  , noi  con 
vino  caldo  infuso  di  erbe  aromatiche  faremo  continuamente  strofi- 
nare e scaldare  i bracci  e le  gambe  dell’  infermo. 

Quando  la  colèra  osservasse  il  tipo  delia  febbre  intermittente 
perniziosa  ; allora  sarà  puranche  necessario  1’  oppio  unito  con  chi- 
na , onde  questa  , come  sopra  nc  abbiamo  scritto  , sia  dallo  sto- 
maco tollerata. 

Il  calomelano  e l’oppio  a rifratle  dosi , da  un  medico  di  Ame- 
rica lodati  nella  colèra  , che  colà  sorprende  molti  fanciulli  , non 
sono  stati  mai  da  noi  finora  prescritti. 

In  fine,  superala  la  malattia  , bisogna  rianimare  le  forze  ab- 
battute , in  modo  da  non  provocare  con  stimoli  forti  o ingrati  lo 
stomaco  ornai  troppo  facile  a vomitare.  In  questo  stato  sono  più 

uce  felici  effetti  la 
India  occidentale . 
Perciò  ai  convalescenti  clic  hanno  ancora  il  ventre  assai  molle  c 
lubrico  , devesi  prescrivere  quella  radice  in  decotto  , o infusa  in 
vino  di  Spagna  , o di  Tocbai  , ossia  in  vino  generoso.  Finalmente 
la  cura  si  compie  con  tintura  marziale  , o verso  1’  ultimo  con  ac- 
qua di  cannella;  con  vitto  parco  , ma  frequente  , di  facile  dige- 
stione , e nudritivo  ; con  aria  campestre  , col  consorzio  di  amici  , 
g con  moderali  escrcizii  di  corpo.  (19)« 


opportuni  i rimedii  amari.  Si  ò riferito  che  prod 
radice  colombo  nella  colèra  , tanto  comune  nell’ 
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n 680.  Gr  intestini  umani  costituiscono  un  canale  assai  lungo, 
e come  recenti  osservazioni  han  dimostralo  , negli  animali  viventi 
più  breve  , e fornito  di  evidenti  pieghe  della  sua  membrana  inter- 
na ; ma  è più  lungo  nel  freddo  cadavere  : canale  membranoso-mu- 
scolarc  , tenue  nel  suo  tratto  superiore  , più  largo  e crasso  inferior- 
mente , e questo  diviso  da  quello  con  una  valvola  propria.  Quc- 
slo  canale  tortuoso  , sospeso  da  una  membrana  comune  , fornito  di 
moltissimi  rami  arteriosi  e venosi  , e vasi  linfatici  , di  glando  e e 
cripte  mucose,  e destinato  a ricevere  dallo  stomaco  il  chimo  col 
suo  movimento  proprio  e lento  , a mescolarlo  con  gli  umori  suoi 
proprii  , con  la  bile  , con  1’  umore  pancreatico  , ed  a sempre  piu 
assimilarlo  in  materia  animale,  fino  al  compimento  di  si  grande 
opera  . a trattenerlo  fra  le  sue  pliche  ed  111  più  ampli  spazn  , e li 
nal mente  ad  espellerlo  ridotto  in  fecce  per  1’  ano  munito  di  slintc- 

re  proprio. 

Questo  canale  ha  la  superficie  amplissima  , poco  minore  ni 
quella  della  cute:  dalla  quale  superficie  intestinale  nello  stato  di 
sanità  si  segrega  continuamente  un  vapore  blando  ed  umore  muco- 
so , quanto  basta  per  difenderla  , inumidirla  , e lubrificarla.  Se  pe- 
rò gran  quantità  di  umore  sieroso  , linfatico,  mucoso,  e talora  pu- 
ri forine  , sgorga  da  questa  superficie  , e rapidamente  per  i ano  ne 
scorre  con  molta  frequenza  ed  in  gran  copia  , insieme  con  man- 
materie  accumulatevi  , ne  provviene  un  flusso  morboso.  (20) 

S.  681.  Questo  flusso  ( §.  680.),  ossia  la  scgrczione  . accre- 
sciuta ed  alterata  degl’ intestini  , talora  di  alcun  viscere  contiguo  ad 
essi  e la  frequente  evacuazione  por  1’  ano  della  materia  quivi  se- 
gregata  , più  fluida  ed  abbondante  , sola  , o mescolata  con  altre 

materie  contenutevi  , si  dice  diarrea . ^ , . a.  , , . 

682.  L’indole  di  questo  flusso  (§..681.  ) e vana.  01  e det- 
ta primaria  o idiopatica  la  diarrea  , m di  cui  cagione  v,  indente 
ne<fli  stessi  intestini  : secondaria  o sintomatica  la  diarrea  provve- 
dente per  consenso  da  altra  malattia  , o da  stimolo  ontano  da- 
gl’ intestini  : e siccome  la  diarrea  ha  un  processo  talvolta  breve  e 
celere  , talora  lento,  ed  alle  volte  periodico,  è stata  denominala 
perciò  acuta  e febbrile  , o cronica  ed  abituale  . se  avviene  nc  ci 
mine  di  altra  malattia  e con  salute  dell’infermo,  dicesi  critica : se 
ostinata  va  a finire  con  la  morte  nel  termine  di  malattie  crome  ie, 
o di  tabascenza  , dicesi  colliquativa  : prodotta  con  mezzi  artihziali, 
dicesi  artificiale  — Alle  volte  attacca  popolazioni  intere  , m forma 
epidemica  : talora  sporadica  invade  or  questi  or  quelli  , da  cagio- 
ni diverse  prodotta.  Relativamente  al  materiale  evacuato  per  1 ano 
la  diarrea  è stata  denominata  stercorate  , verminosa  , biliosa  . sie- 
rosa. subsanguigna  , mucosa  , chilosa  ( o flusso  Cu  Eco  ) - o us 
so  di  cibi  semi-digeriti  (lienteria)  , o saniosa  (uusao  epatico)  9 ce. 
Tutte  (meste  ed  altre  specie  di  diarrea  si  lileiiscono  a qui/  a c il 
avviene  per  alterazione  locale,  ed  a quella  che  provviene  dai!  m- 
! fluenza  di  tutto  il  corpo  , e questa  0 stenica  , o pure  astenica. 
Talvolta  f alterazione  di  una  sola  parte  dell’  intestino  suscita  la  diac- 


rea  : ma  per  lo  più  , sebbene  sembri  dopo  la  morte  essere  sialo 
un  sol  ponto  dell’intestino  irritalo  dalla  cagione  morbosa  , puretut— 

10  il  sistema  , o Finterò  tratto  intestinale  ne  era  stato  sorpreso  c 
bersagliato.  (21) 

§.  683.  I sintomi  generali  per  lo  più  precursori  della  diarrea;  ; 
sono:  oppressione  dello  stomaco,  abolizione  dell’appetito,  gonfiezza, 
e tensione  dell’addome  , ostruzione  del  ventre  , borborigmi  ; talvol— 
la  intermittenza  dei  polsi  : segue  un  dolore,  che  di  tanto  in  tanto  > 

or  questa  parte  or  quella  dell’addome  quasi  lacera  e terebra,  su— 

scita  prima  nausee  ed  incitamenti  al  vomito,  sminuisce  o cessa  do- 
po r evacuazioni  prima  fecali  , e ritorna  essendo  imminente  1’ eva- 
cuazioni in  seguilo  liquide.  La  diarrea  non  di  rado  è accompagna— 
ta  da  dolore;  ma  dopo  disturbi  e flati  crepitanti  e scorrenti  per1 
l’addome,  avvengono  altre  evacuazioni  più  liquide,  ed  abbondan- 
ti. Sotto  a queste  in  molti  si  diminuiscono  la  gonfiezza  e la  lenzio- ■ 
ne  dell’addome;  in  altri  queste  ritornano,  e quanto  più  è copio- 
so lo  scarico  liquido  per  l’ano  , più  esse  crescono  , e sviluppasi  il 

meteorismo.  Fra  tanto  descreseono  le  orine  , e suole  inaridirsi  lai 
cute.  In  tal  malattia  è raro  il  tenesmo  all’ano;  ma  in  seguito  dii 
frequenti  escrezioni  alvine,  senlesi  un  molesto  ardore  nell’ intestino  » 
retto.  Continuando  questo  flusso  più  giorni  0 più  a lungo,  ovvero  essen- 
do breve  ma  con  perdila  di  moltissima  quantità  di  umori,  la  faccia 
dell’ infermo  diviene  assai  magra,  pallida , sfigurata  ; svanisce  la  toro- 
sita  , la  pinguedine  del  corpo  , e fin  qualche  tumore  acquoso  soc- 
cutaneo se  preesisteva;  la  cute  già  priva  di  umori  si  rende  flacida, , 
s’inaridiscono  gli  ulceri  , i fon ticoli  , vacillano  le  gambe,  i piedii 
cominciano  a gonfiarsi;  sopraggiugne  una  febbrelta  , van  cadendo» 
i capelli  , sopravvengono  le  lipotimie  ; succede  tabescenza  , o idro- 
pisia , o sotto  nuovo  dolore  atroce  ardente  e fisso  dentro  1’  addo- 
me , dopo  singhiozzi  e vomiti,  avviene  infiammazione  e cancrena  de- 
gl’ intestini. 

E più  frequente  la  diarrea  occasionata  da  gozzoviglia  e crapu- 
le , delta  perciò  stercorale  , o crapulosa  (di  cui  scriviamo  prima, 
dovendo  trattare  delle  diarree  prodotte  da  vizii  locali  ).  In  questai 
specie  di  diarrea  , la  non  ignota  cagione  produce  oppressione  gon- 
fiezza tensione  della  regione  stomacale,  o di  tutto  l’addome;  ano- 
ressia, nausea  , rutti  nidorosi  , vomizione  , e talor  anche  vomito  dii 
matèrie  inghiottite  ma  indigeste  , borborigmi  , dolori  vaganti  intor- 
no alia  regione  ombilicale  , intercorrenti,  lancinanti  , flati  di  odore; 
di  solfo  acceso  ; ed  in  varii  giorni  finalmente  scarichi  di  fecce  ab- 
bondanti , pultacee  , liquide  , corrotte  , fetidissime  , preceduti  dai 
ardore  nell’ano  , e seguiti  da  sollievo  degl’infermi  ; i quali  per  lo  » 
più  sono  i deboli,  letterati  , o vecchi,  che  ne  sono  lungo  tempo» 
travagliati  , estremamente  illanguiditi , e che  ne  incorrono  talora; 
grave  pericolo. 

La  diarrea  verminosa  distinguesi  per  li  sintomi  precedenti  del--' 
la  verminazione  , abbondanti  evacuazioni  alvine  di  pituita  simile  al 
colore  e trasparenza  del  vetro,  fetore  specifico  di  questa  pituita  , 
e dell’  espirazione  dell’  infermo  , fecce  grigiognole  , e più  di  tutto» 
evacuazione  di  spoglie  di  vermi  , o di  vermi  stessi  sì  vivi  che  mor--i 

11  , talvolta  scarichi  di  sangue  puro  , non  abbondante  , solo  , o mi- 
sto con  quelli.  I fanciulli  vanno  a tale  diarrea  soggetti  più  degli 


i (1  ii  1 1 ì * miesti  intanto  sono  laìor  sorpresi  da  influenza  epidemica 
tal  diarrea»  Della  medorrea  deir  intestino  retto  , che  suol  esser  prò» 
vocata  dagli  ascaridi  pollicari  , e da  altre  cagioni  , subiamo  già 

SCnUI  sifoni  delia  diarrea  biliosa  sono  molto  fallaci.  Poiché  la 
diarrea  di  materie  verdognole  , con  amarezza  di  bocca,  anoiessia  , 
e nausea,  non  è sempre  prodotta  da  bile  abbondante  o acre.  Nel 
debole  stomaco  dei  bambini  poppanti,  trovasi  alle  volte  una  ma  e- 
ria  acida  che  inverdisce  la  bile.  Nel  processo,  della  dentizione  , e 
.•.intppifi  dell*  evacuazioni  ventrali  sono  verdissime  , senza  parere 
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materie  dell’  evacuazioni  ventrali  sono  verdissime  , senza  parere 
forala  la  secrezione  del  fegato:  e fin  le  passioni  alterano  non  po- 
co il  il  calore  della  bile  evacuata.  Ma  in  alcuni  casi  , la  bile  mo  - 
to tempo  trattenuta  nella  cistifellea  , per  calcoli  od  altri  materiali 
intrusi ‘o  nati  nel  condotto  coledoco,  tolti  finalmente  quegli  ostaco- 
li , essa  bile  sbocca  negl’  intestini  , e per  la  sua  gran  quantità  ed 
acrezza  suol  produrre  diarrea  , e dolori  colici.  In  altri  casi  , il  le- 
gato irritalo  da  violenta  collera,  o da  stimolo  qualunque  specifico  , 
segrega  bile  abbondante  , o alterata.  Intanto  , i patologi  cae  buo- 
no5 attribuito  le  diarree  dei  climi  torridi  e della  stagione  canicolare 
principalmente  alla  bile  più  inrancidita  pel  calore  atmosferico, 
eglino  han  poco  riflettuto  su  le  leggi  sitai,  che  preservano  da 
spontanea  corruzione  gli  umori  ad  esse  subordinati  , su  1“e  . 
nomeni  che  abbiamo  altrove  riferito  provvemre  dall  uso  fra  tanti  pa- 
poli  comune  di  cibi  con  olio  fritti  senza  ^rancidire  , e su  le  ra- 
gioni del  metodo  curativo  opportuno  in  tali  diarree  de  e i i • 

La  diarrea  provvedente  da  drastici  , da  veleni , e accompag:  d- 
ta  da  dolore  dello  stomaco  e degl’  intestini  atroce  e quasi  terebran- 
te , con  scie  inestinguibile  : sogliono  fin  sopravvenirvi  i smmmi  do- 
la colèra  ( §.  670.  > , e frequentissime  evacuazioni  ventrali  di  ma- 
terie di  varìi  colori  e varia  consistenza  , e finalmente  saniose  ^ o 
sanguigne  con  tenesmi.  E pure  suol  essere  oscura  la  dia^  . 
queSstaSinalattia  , se  non  si  ila  sicuro  indizio  della  cagione  di  essa; 
o se  non  si  possa  dedurlo  pei*  analisi  chimica.  . . 

La  diarrea  sierosa  riconoscesi  alla  sola  ìndole  e ma  e n 
cuato  : il  quale  talora  consiste  in  fecce  scarse  e liquide  , ma  per 
lo  più  in  umore  pochissimo  colorato  , si  acquoso  e enu 
pidamente  scorre  dall’ano,  da  non  poter  esser  iacdmente  tra  c - 
So  dallo  sfintere  , con  qualche  senso  d,  asprezza  e scaldarne 0 nei- 
l’ano.  Moltissimi  in  autunno,  quando  già  molto  riscaldali  nc  1.  . « 

precedente,  e poi  dai  calori  meridiani  , sono  a ìepen  ino 
sorpresi  , inciampano  nella  lubricità  o come  m sudori  degl  intesti, 
ni  , o quasi  traspirazione  inversa  ; per  cui  dai  ano  evacuasi  molto 
umore  acquoso  , anche  per  molli  giorni.  Per  o piu  ormim  So. 
molesti  e falsa  sensazione  di  flati  urgenti  a svilupparsi  , precedono 
a sollecita  ed  abbondante  escrezione  di  ventre  : nel  qua  tempo 
sempre  più  s’  inaridisce  la  cute  , sminuiscono  le  orine  , e la  «accia 
od  anche  tutto  il  corpo  forse  auasarcalico  , presto  si  afflosci  . j e- 
sla  malattia  è molto  consimile  e tante  volle  e delia  stessa  oiigine 
della  corizza  ( §.  S08.  ) , ossia  è vero  catarro  degl  intesimi,  nel 
liliale,  per  la  gran  superficie  ed  estesissima  membrana  mucosa  d. 
questi  , sul  principio  si  ha  senso  di  molesta  tensione  nell  addome, 
il  ventre  è alquanto  lento,  od  anche  bilico;  quindi  seguono  tor- 
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mini  , e frequenti  evacuazioni  ventrali  di  materie  irritanti  e liqui— 
de,  per  azione  deli’ abbondante  ed  acrimonioso  umore  in  questi  ca- 
si segregato,  analoga  ali1  azione  di  rimedii  drastici.  La  diarrea,  dai 
noi  altrove  descritta  , die  osservammo  in  un  prete  pavese , sembra- 
va sierosa  , ma  era  più  tosto  orinale  ; perchè  derivava  da  orinai 
che  per  ulcere  della  vescica  e dell’intestino  retto  scorreva  in  que- 
sto. Alle  volte  pochi  granelli  di  calomelano  preso  alcuni  giorni  , 
forse  per  contratta  lue  sifilidica  , promuovono  un  flusso  , maggiore? 
del  consueto  effetto  della  mite  facoltà  evacuante  del  rimedio  ; flus- 
so di  umore  sieroso  , molto  acro  , e quasi  di  saliva  pancreatica- 

La  diarrea  mucosa  o pituitosa  , o tale  in  origine  , o conse- 
guenza della  sierosa  , è malattia  dei  follicoli  numerosissimi  , che? 
col  viscoso  e blando  umore  spalmano  e difendono  tutta  la  internai 
superficie  degl’  intestini  , e principalmente  dei  crassi  : è talora  ma- 
lattia locale  ; deriva  per  io  più  da  vizio  di  tutto  il  sistema.  E ve- 
risimile che  il  catarro  degl’ intestini  nel  principio  in  questi  produca: 
effetti  consimili  a quelli  prodotti  dalla  corizza  nelle  narici  ( §.  5o3.), 
dalla  medorrea  uretrala  venerea  ( §.  52 1.  ) , dalla  vaginale  , o 
dalla  contagiosa  ( §.  529.  ) , o dalla  innocente  ( §.  532,.  ),  o da 
quella  dell’  ano  ( §.  53o.  ).  Ma  sebbene  i principii  di  questa  diar- 
rea siano  meno  certi  di  quelli  dei  catarro  nasale  , pure  si  ba  uni 
senso  ingrato  di  pienezza  e di  peso  ; ed  osservasi  che  gl’  intestini 
acquistano  una  sensibilità  morbosa  , il  ventre  si  rende  gonfio  , te- 
so , flatulento  , dolente  , sii  Lieo  ; onde  evacuasi  prima  con  isforzi  un 
umore  tenue  irritante  e caldo  , e quindi  pituita  morbosa  quasi  tra- 
sparente come  vetro  , simile  a tremola  gelatina  , inodorosa  , talvol- 
ta freddissima  , taìor  mollo  torbida  , bianchiccia  , o grigia  , puri» 
forme  , talvolta  giallognola  , o verdastra  , alle  volte  striata  di  san- 
gue talor  poco  talor  moltissimo  fetida  ; in  poca  , o in  gran  quanti- 
tà ; con  frequenti  , o con  rare  evacuazioni  ; alle  volte  con  eccessi- 
vo dolore  , non  di  rado  con  diminuzione  incostante  dei  sintomi  : 
quando  nella  invasione  della  malattia  acuta,  con  infiammazione  lo- 
cale dei  follicoli  * quando  con  processo  di  alterazione  cronica  , 
spesso  interrotte  , non  di  rado  alternante  con  ostruzione  del  ven- 
tre ; sempre  con  rapida  ed  enorme  ed  in  altre  malattie  insolita 
diminuzione  delle  forze  vitali  e della  nudrizione.  Lina  volta  si  tro- 
vò f intestino  , dopo  la  morte  , ripieno  di  tanta  pituita  , e quin- 
di sì  gonfi!  i follicoli  dell’  intestino  , che  vi  rimaneva  appena  un 
forarne  capace  della  grossezza  di  un  dito,  per  l’ evacuazione  del- 
le fecce.  Ai  è stato  caso  in  cui  tenace  pituita  ha  stitichito  total- 
mente il  ventre  , con  fatale  terminazione.  La  diarrea  mucosa  è 
malattia  d’  individui  deboli  , di  complessione  lenta  , scrofolosa  , 
soggetti  a frequenti  catarri  : ma  in  una  influenza  epidemica  ta- 
lora f infermo  soffre  alterazione  generale,  c febbre,  e gl7  intesti- 
ni principalmente  alterati  sembra  che  in  questo  caso  convertono 
quasi  tutta  la  massa  degli  umori  in  pituita  tenace  e favorevole 
alle  verminazioni. 

La  diarrea  sanguigna  talor  assale  feti  appena  nati,  eli’  è al- 
le volte  pericolosissima  ; talvolta  è meno  pericolosa  , benché  si 
scarichi  pel.  ventre  tanta  quantità  di  sangue  , da  quasi  empirne  i 
panno-lini.  Quel  sangue  or  fluido  , or  aggrumalo  scende  per  gl5 
intestini  da  qualche  sito  superiore  ai  vasi  emorroidali  : e si  eva- 
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cua  o solo  , O con  fecce  ripetale  vobe > A*  »lore_’  M;,F  lesUl 

te  settimane,  senza  dare  il  bambino  sega sempre  s’ iu- 
diarroa  è accompagnata  da  pallore  e debolezza,  1 

ganna  il  volgo  che  stima  fatale  questo  fluss  . ^ dipeli- 
vi sono  bensì  rari  esempli  di  diane  1 da  llusso 

dente  , com’è  noto  , da  peripneurnoma  ( »•  ^ „er  cagio„i 

dei  mestrui  , dell’  emorroidi  , o dei  loc  i , * P trici.  Col  metodo 

irritanti  , o da  congestione  d,  sangue  net  « ne  la  febbre, 
eccitante  , il  quale  sopprime  questa  diarr  ea  , 1 b crescono 

se  prima  vi  mancava  ; e questa  se  v,  eia  , csa  , 

i termini  , la  gonfiezza  e la  tensione  del  ventre  , i od  o 

fm  la  enteritide  , con  pericolo  di  cancrena.  {o  affine  la 

Alia  diarrea  mucosa  cronica  sembra  esse  ^nlichi  . dai  m0- 
passions  ventricolosa  o flusso  celiaco  ^ ^ ;ndole  di  questa 
derni  diarrea  lattea  , o la  1 denominala 

malattia  assai  dissentano  . me  >c,  : ehi 

flusso  dt  alimenti  liquidi  massimi  . , J.^de  clic  consista  essa 
diarrea  dumosa  , o chilosa  ,3  P,  • • £uss0  neppur 

malattia  nell’  orifizio  delle  stomaco  , e eoe  frequente  questa 

di  flati  dal  ventre.  Un  medico  ha  p la  dichiarala 

diarrea  e famigliare  ai  bambini:  g.  succinte  le  do- 
ratissima , e da  pochi  osservata  , ragione  di  considerarla 

scrizioni  di  questa  malattia  , e ■ 01  affermano  esservi  in  que- 
come  specie  d’  inveterata  diarrea  : mo  t,  “ffermano  ess 

sia  malattia  copiosi  scarichi  ventrali  ; altri  dicono  che 

~~  i'"  >;■”  • *-*> 

polca  questa  stessa  marni  - uniforme  aspetto  delle  fecce  , c 
SI  presumeva  giudicarne  dal  so  oun  infermo  sue- 

dall’  abito  esterno  degfl  mfernm  Po  cl  ■ nno*»  o a ch, 

cedono  evacuazioni  alvine  or  di  rn  ìnodoroSa  , or 

lo,  O a crema  di  latte  , oi  a pu  tratto  ni 

ss  srt:  sffr^.ir^  ^ — 

pure  questi  sono  material.  P[°PJ  I . ‘ raorbosamenle  segregali  da- 
tre  fecce  puri  (ormi  ed  umori  con  i:  A coloro  i 

gl’  intestini  sono  i materiali  propri!  del  1 ^‘ostini  nel  flusso 

quali  han  detto  scorrere  chimo  o ff  ’ „r  infermi  per 

celiaco,  giustamente  si  oppone:  che  dopo  a™‘® bv  ano  anche 
lungo  tempo  o nulla  mangialo,  puro  evacu  . , cy. 

molta  quantità  di  quella  materia  biancognola  c.edutajh.to^  ^ ^ 

1110  : di  egual  e forse  di  maggiore  va  01  e ^ colore  e di 

vacuano  più  copiosi  ed  alquanto  uqm  1 1£k  _ ’ j Laonde  sii - 
consistenza  assai  diverse  dalle  qualità  degl.  0 baienti . ^ ^ 

miamo  che  il  flusso  celiaco  rassomiglia  A dell’  utero 


298 

dallo  stomaco  , ma  per  segrezioue  morbosa  con  gli  elementi  estrai» 
ti  dalia  massa  del  sangue  , preparano  una  materia  di  vario  e va» 
riabile  aspetto  , non  ancor  chimicamente  analizzala  , consimile  alla 
materia  zuccarina  dai  reni  segregata  nel  diabete  ; quasi  come  la 
manna  , che  elaborata  nel  frassino  massimo  ( fraxinus  exceltior  ) 
per  fenditure  spontanee  o per  artifiziali  incisioni  della  sua  cortec- 
cia ne  geme. 

Ma  , secondo  1’  avvertimento  di  antico  maestro  dell1  arte  con- 
vien  sapere  : che  alle  volte  la  diarrea  suo!  periodicamente  rivenire 
in  certi  tempi  , dopo  temporanea  stitichezza  : talor  avviene  dopo 
determinate  ore  , talvolta  è quasi  continua.  Abbiamo  trattato  un  vec- 
chio conte  milanese  , travagliato  per  molli  anni  da  questa  malattia: 
egli  era  pallido  e cachettico  ; per  ollo  o quindeci  giorni  pareva  di 
star  bene  , e di  appetire  i cibi;  quando,  dopo  frequenti  borborigmi, 
gonfiezza  e tensione  del  ventre  , con  qualche  senso  d’  imminente 
deliquio  , scaricava  dal  ventre  moltissimi  escrementi  pultacei  , assai 
liquidi  , cenericci  od  anche  biancastri  , spumosi  , e fetidissimi.  Da 
tabescenza  e lenta  febbretta  fu  sopraggiunta  ed  accompagnata  que- 
sta malattia  , che  fini  con  tarda  morte.  Più  felice  fu  la  sorte  di  un 
villano  da  noi  trattato  nell’  Instituto  clinico  di  Pavia  , e di  un 
\ viennese  ; entrambi  infermi  di  diarrea  , due  anni  fà  , compieta- 
mente  guariti. 

Sebbene  alcuni  abbiano  sostenuto  che  la  lintiera  ossia  la  lubricità 
degl'  intestini  differisce  dal  flusso  celiaco  , nel  dipendere  questo  da  di- 
minuita , quella  da  abolita  azione  del  canale  degl'intestini  ; pure  da 
quanto  abbiamo  determinato  su  la  origine  del  flusso  celiaco  si  rileva, 
che  il  flusso  celiaco  essendo  piuttosto  effetto  di  morbosa  segrezione  , la 
lienteria  sembra  dipendere  da  morboso  aumento  del  molo  peristaltico 
dello  stomaco  e degl1  intestini.  In  questa  malattia  cronica  per  lungo 
tempo  dagl’intestini  si  cacciano  i cibi  e le  bevande  tali  quali  furono 
inghiottite  , senza  esserne  poco  nè  molto  cambiata  la  consistenza  , 
il  colore  , 1’  odore  , o pur  altra  qualunque  apparente  qualità  , sen- 
za esservi  mescolato  sangue  nè  bile  ; con  tabe  ossia  perdita  di  nu- 
drizione  : e secondo  1’  espressione  d'  illustre  medico  , gli  alimenti 
inghiottiti  non  si  digeriscono  , perchè  subito  sono  evacuati  ; non 
già  subito  si  evacuano  , per  essere  indigeriti  ; vai  dire  la  rapida 
evacuazione  degli  alimenti  non  ne  permette  la  digestione  , non  già. 
la  indi  gestione  di  essi  ne  provoca  la  rapida  evacuazione.  Sovente  la 
lienteria  è preceduta  , di  rado  accompagnata  , dalla  fame  canina. 
Alcuni  infermi  di  diarrea  sono  tormentati  da  anoressia  , pesantezza 
nello  stomaco  , nausea  , ardore  negl’  ipocondri!  , insuperabile  av- 
versione pei  cibi  , di  quando  in  quando  da  ptialismo  , e talora  da 
dolori  di  ventre.  Un  patologo  di  gran  nome  asserì  esser  la  lienteria 
sovente  popolare  ; ma  noi  non  abbiamo  ciò  finora  verificato  : ed 
in  falli  , meritano  appena  questo  epiteto  generale  i fenomeni  conse- 
cutivi della  dissenteria  , che  rassomigliano  ai  fenomeni  secondarii 
della  diarrea.  Poiché  non  vogliamo  denominare  lienteria  il  breve 
flusso  ventrale  di  materiali  crudi  ed  indigesti  di  legumi  , piselli  , 
lenticchie  , cavoli,  ec.  inghiottiti  senza  esser  masticati  nò  insalivati , 
in  individui  sani  , e molto  più  in  fanciulli  , ed  in  oziosi  ; per  es- 
ser questo  un  flusso  non  liquido  , non  privo  del  fetore  solito  delle 
fecce  , uè  alle  forze  nocivo.  Abbiam  osservato  una  violenta  lienle- 
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, ,•<•!!  . „ nobile  vecchio  ottua- 

ria  periodica  a "iodo  a,  febbre  terzana  m » chiaa  e(l  oppio. 

genario  di  Pavia  eia  no,  guantone  con  corico  non 

Gl*  intestini  soffrono  talora  un  flusso  di  del  corpo; 

tutto  proprio,  ma  per  alterazione  d' nq-Ua'C„  di  altro  flusso  (§§. 
senza  qui  ripetere  ciò  che  cennato  ab  lai  epalirrea , ato- 

6i3.)  Gli  antichi  credevano  essere  flusso  cpat  , ? ’ g siinili 

nia  del  fegato  , il  flusso  di  escrementi  sierosi  » B 6 animaie 
ad  acqua  in  cui  fossero  state  immerse  o lavate  «*  sangui_ 

frescamente  ucciso;  o pur  di  materiale  sa  » denso  e 

gno,  carnoso,  talvolta  mescolalo  con  mie,  e dopo  te  P f e 

nericcio  ; materiali  che  eglino  riputavano  0°™  v|  dal  fegato  , 

dicevano’ perciò  epatici  gl’infermi  d,  ta,  "o  duodeno  , ovve- 
comunicanle  pel  condotto  coledoco  con  pia'ra  con 

ro  già  innestato  morbosamente  e quindi  C01“unlc“"‘e  1 dal  pani- 

lo stesso  duodeno  o col  colon  , non  meno  che  «alla  m dza  d p 
crea,  o dal  mesenterio,  iofiamman  o suppura  ,puo  sgoig^ 

eia  mista  con  sàngue  , o icore  , o sanie  v^nlfàli  frequenti  di 

lare  gì’  intestini  , e di  promuover  evaciu  . . ne|  qUai  caso 

fecce  liquide,  e sparse  delle  su  emina  e . \ pU0IJ0  prima- 

questa  malattia  acquisterà  percio  la  denomin  splenico  , 

riamente  alterato,  e specialmente  di  flusso  epatico,  sp 

pancreatico  , mesenterico  , ec.  rlella  marcia, 

e Si  potrebbe  credere  che  1’  orfgme  auto  d ™rsa , ™ ancor  di- 
dell’ icore,  della  sanie  , che  sgorga  r.eg  ìn^es  abbiam  fatto 

stinta  da  sintomi  particolari  , d‘  cu  ^ ^ iam0  dire  esser 

qualche  cenno  ( 2 204..  ) rnrP  Una  don- 

quelli  sempre  si'eefti  , d.  non  poter  -durre  m errore.^  ^ 

: zolla  di  alta  stirpe,  naia  da  madie  g c npf-ilea  diuturna  , epi- 

ferlo  la  plica  polonica  fu  sorpresa a ■ ie  g ;uil0  da  atrocissimo 
stassi  , e poi  da  nsipola  della  faccia,  ed  ^ viscere  e la 

dolore  del  fegato.  Si  gonfiarono  enorm«“e^elllIe  idropisia  addomi- 
milza  , comparve  una  lebbre  lenta  , c opinata  con  la- 

naie  , edema  nei  piedi  , sudore  notturno  , diarrea  ostina-, 

me  quasi  cauina  , caduta  dei  capei  1 , veg  -e  ° ‘ c-rca  ;l  quinto 
emanazione  del  prima  bel  corpo,  n ta  coni  i Cammino,  ginn- 

anno  della  malattia,  facendo  da  Russia  ung  'ls, |0M andare  il  nostro 
se  in  Vienna  , in  aspetto  di  cadavere  , per  esi~ 

consigbo.  Benché  in  tal  disperalo  caso  ■ ^ volendo  totalmente 
lato  dove  fondare  il  nostro  consiglio  , , ie  forze  vi- 

negarglielo  , incominciammo  dal  rial|1™are  e a l0  \0  poleva- 

tali  , con  villo  conveniente,  ed  altri  m , P ' d;  ,)0Chis- 

mo.E  prima  di  tutto  con  l’uso  d.  tf^^X^ra  fino' allora 
simo  oppio  , ci  riuscì  di  moderare  risolventi.  Su  le  regioni 

continuamente  cresciuta  sotto  nrned  & caulamente  applicare 

epatica  e splenica  rese  assai  dine  , r „'UWidauti  orine  , con 

unguento  di  mercurio  ; proinòvemmo  Y^^if^Oelissi^c  vi- 
digitale  purpurea;  ed  attaccammo  * P mesi  dopo  , il  tumore 

triolico  , ed  infuso  freddo  di  china.  11  ca  ’J.  ' i • r meià  ; mol- 

dei  cennati  visceri  e dell’addome  « orbosaJ  fame  , ed  il  su - 

tissuno  scemata  la  febbre  , come  P _ ^ u sonno  desideralo 

dorè  notturno;  era  scompaiso  * e ’ • ,prminciò  a ricom- 

da  gran  tempo  , rivenne.  Da  (pesto  momen  0 u 
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parire  il  colorito  di  rosa  nelle  guance,  a rinudrirsi  il  corpo  inte- 
ro, ed  a ricrescere  le  forze  , al  segno  che  potè  ella  facilmente;  i . 
ascendere  un  monte  vicino  alla  città.  Ma  di  tanto  in  tanto  ricre--f 
scova  il  tumore  del  fegato,  e ritornava  la  diarrea  ; ed  il  mate--] 
riaie  eh’  evacuava  per  1’  ano  era  molto  simile  a marcia  , o acre--  . 
ma  di  latte  , con  nuovo  abbattimento  delle  forze  , e nuova  feb-- 
bre.  Intanto  durante  quel  flusso  ventrale,  vedovasi  sempre  più  di- 
minuire il  tumore  del  fegato.  Osservavasi  assai  scemare  ma  non 
isvanire  la  mole  e la  fluttuazione  delle  acque  nell’  addome  : le  orine  s 
erano  talora  torbide  e rare  , talvolta  limpide  , citrine  , ma  non 
mai  troppo  scarse.  Da  molto  sospeltavasi  di  ascesso  quando  chiuso 
c quando  aperto  , latente  nel  fegato.  Ella  ritornala  di  miglior  sa- 
lute nella  sua  patria  , aveva  cominciato  sensibilmente  a rinvigo- 
rirsi ; impinguarsi  , ed  a frequentare  le  sue  amiche  : quando  sotto 
a gelato  inverno  ella  ricominciò  a sentire  intensi  punlorii  e quindi 
pulsativi  dolori  e prosecutiva  gonfiezza  nel  fegato  , in  modo  da 
non  tollerarvi  esterna  pressione;  evacuava  scarsissime  e sierose  orine, 
accumulando  vie  più  acque  nell’  addome  , era  consunta  da  febbre 
lenta,  vessala  da  frequenti  vomiti  biliosi,  e smagrita  per  notturni 
sudori.  Cominciò  a soffrir  frequenti  scarichi  ventrali  di  materie  pu- 
rulenti , e di  fecce  biliose , di  colore  verde  carico , sovente  nera- 
stre e liquide;  ma  sempre  con  diminuzione  del  dolore  delia  tensione 
e gonfiezza  del  fegato.  Le  sopravvennero  due  eruzioni  di  grave  risipo- 
la  nella  faccia  , con  tosse  aspra  ; con  aumento  febbrile  , ed  enorme 
gonfiamento  dei  piedi  e dell’  addome.  11  corpo  non  era  in  nessuna 
parte  itterico  , fuorché  la  sclerotica  alquanto  ingiallita.  Eseguita  allo- 
ra la  paracentesi  dell5  addome  , da  luogo  tempo  desiderata  dalla  in- 
ferma , ne  uscì  moltissimo  sangue  e fluido  , e coagulato  insieme  con 
linfa  , che  al  contatto  deli’  aria  si  convertiva  in  gelatina  , con  sommo 
abbattimento  delle  forze.  Dopo  un  mese  , crescendo  sempre  più  la 
febbre  , e la  emaciazione  , e riaccumulalesi  da  per  tutto  le  acque 
idropiche  , sopraggiugnendole  frequente  vomito  o piuttosto  ruttazio- 
nc  di  abbondanti  materiali  come  rugginosi  , e finalmente  sanguigni, 
dopo  atroci  dolori  nel  ventre  , che  poi  restarono  come  soffocati , ma 
cessando  la  diarrea  , terminò  con  la  morte  una  vita  lungamente  mi- 
serabile. Apertone  l’enormamente  gonfio  addome,  credendosi  che 
ne  uscirebbe  torrente  di  moltissima  acqua  , non  ne  scorse  che  po- 
chissima , c lentamente  : poiché  le  acque  dell’  ascile  ristagnavano 
tutte  nella  lentissima  cellulare  della  intima  superficie  del  peritoneo, 
che  ne  restava  ingrossato  e gonfio  , non  senza  precedente  infiamma- 
zione ; e non  altrimenti  che  da  incisioni  fattevi  in  varii  punti , usci- 
vano quelle  acque  le  quali  costituivano  la  idropisia  della  cellulare 
morbosa  sotto-peritoneale.  Questo  tessuto  cellulare  lentamente  circon- 
dava gl’intestini  in  tutta  la  loro  estensione  cancrenati.  La  milza  era  po- 
co ingrossala  , ma  del  fegato  meno  dura.  Il  fegato  era  più  voluminoso 
che  nello  stato  sano,  e nella  sua  parte  convessa  coverto  da  pseuda  mem- 
brana densa  e bianchiccia  ; la  sua  superficie  concava  era  tutta  di 
color  d5  oro.  Di  questo  colore  si  trovò  tutto  il  parenchima  del  fe- 
gato dissecalo  , il  quale  era  sostanza  molle  al  tatto  , simile  a spu- 
gna compressa  , quasi  macerata  , ma  elastica.  La  vescichetta  del  fie- 
le afflosciala  , conteneva  poca  e nera  bile.  Ma  non  si  rinvenne 
ascesso  in  nessuna  parte.  Le  due  cavità  del  torace  , pienissime  di 
acqua  , contenevano  i polmoni  sani. 
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la  (tucsIo  nolabil  esempio  non  si  vede  mai  uscire  manifesta  sa- 
no nor  secesso,  ma  non  mancò  nessun  sintomo  della  cpatitu  e a o- 
’cn  ciie  fu  poi  comprovata  per  la  pseudo-membrana  trovata  su  la 
ufficio  convessa  del  fegato  , e della  suppurazione  seguita  «que- 
' vincere.  I materiali  per  secesso  continuamente  evacuati  , iasso- 
nieliavano  sicuramente  a marcia ; e pure,  come  abbiamo  n culo, 
non  trovammo  vero  ascesso  epatico.  Forse  , restando  intatta  a ce  - 

lulare  del  fegato  , tutta  la  sostanza  inlerm«J“ 

„oco  nota,  restò  consumata  per  singolare  specie  di  ascesso,  e 
Sotti  epatici  , dai  quali  sboccava  tutta  la  bile  nella  cellulare  rimasero 
corrosi  ? Sovente  abbiamo  trovato  lutto  il  fegato  tinto  di  co  01  già  o 
'nolo  ; ma  quel  color  d*  oro  , che  sembrava  derivare  m tal  caso  dalla 
bile  cistica  dal  qual’ era  tinto  il  parenchima  epatico  , c questo  deg 
uerato  nella  sostanza  da  noi  su  descritta  spugnosa  ma  non  avvizzì  . , 
non  è stato  da  noi  mai  visto  in  migliaia  di  cadaveri , ne  sappiamo  1 1 

essere  stato  da  altri  avvertito.  , . , 

Ma  non  sempre  questo  flusso  epatico , od  altro,  dipende  . 
cere  nella  sostanza  di  visceri  ; come  si  deduce  dal  vedere  che  quel 
flusso  di  tanto  in  tanto  avviene  in  infermi  scorbutici;  e dall  osseiv.ro 
che  sin  la  febbre  intermittente  perniciosa  sotto  forma  di  flusso  ep.  . - 
co  è talor  curata  con  china.  E la  febbre  non  suole  accompagnare  i 

flussi  epatici  se  non  cronici  , nè  la  fame  morbosa  (22)-  _ . . 

«.  684.  L’escrezione  ventrale  proporzionata  alte  varie  conuiziom 
di  differenti  età,  sessi  e temperamenti,  è promossa  da  quelle  cagioni 
che  nell’  uomo  sano  stimolano  le  libre  dello  stomaco  c degl  intestini  a 
contrarsi  alternativamente  da  sopra  in  basso,  cioè  eseguire  1 moti  pe- 
ristaltici : che  attirano  0 concentrano  sangue  nei  vasi  gas  nei  . cne  1 
spongono  gli  organi  segretorii  ad  elaborare,  dagli  elementi  del  sangue 
accorrente  in  essi,  l’umore  proprio,  ed  escreti, -lo  m forma  d,  vapore  , 
di  muco,  di  bile,  ec.  : che  impediscono  agli  umori  quivi  raccolti  o 
quasi  inassimilati  ed  eterogenei  , a pene-rare  nel  torrente  del  sangue, 
ed  alle  materie  fecali  di  scendere  presto  o lentamente  pm  de  eoa 

VCUC  Mòle  cagioni  eh’  esaltano  la  sensilità  e la  irritabilità  delio  sto- 
maco e degl’  intestini,  o che  ne  producono  decorticazione  delia  imerna 
superficie  come  fanno  le  afte  decidue  (§.  368.  ) , o che  da  loti  ano 
troppo  stimolano  questi  organi  stessi  0 altre  parli  a questi  mo  o affini 
c consensuali , sollecitano  ed  accrescono  le  funzioni  di  quelli  , c le 
secrezioni  di  ogni  genere;  odi  più,  alterano  queste,  c nuovo  sli- 
1 molo  aggiungono  alla  prima  cagione  irritante.  In  fatti  , g in  os  mi 
: sono  irritali  da  fruiti  estivi , funghi  , cocomeri  , melloni  , da  cibi  fei- 
mentiscibiii  , nocivi , grassi , semicorrotti , o troppo  diluiti  da  copiosa 
bevanda,  da  materie  agri,  da  vermi  , sabu.ro  , Ine  , 
pancreatico,  troppo  abbondanti  o alterati  , da  astringenti  , o da  qua- 
lunque altro  stimolo  principalmente  specifico  (il  quale  pero  quando <c 
eccessivo  non  accresce  , ma  piuttosto. sospende  e aprirne  le  escre- 

1 zio,.!);  forse  anche  da  contagio,  da  ingorgamento  di  sangue,  e come 

gli  occhi  irritati  da  cipolle  oda  fumo  lagnmano , cosi  essi  m lesi  ■ 
evacuano  le  materie  del  flusso  ventrale  cariche  o sieio,  o -- 
line  mucoso,  puriforme  , o di  principio  acido  , o n mie  , 0 anc.  V 
sanioso,  e mescolate  con  le  sostanze  cne  ristagnano  ne  a cavi 

di  essi. 
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Olire  alle  su  cennale  cagioni  , avviene  forse  nel  canale  degHi!-- 
testini  segrezione  di  materie  fecali  provvedenti  dal  sangue  , noni 
già  di  avanzi  dei  cibi?  Spetta  ai  Bioioghi  la  risoluzione  di  tal  pro- 
blema. Siamo  indolii  a sospettarlo  dall1  osservare  il  meconio  che  si 
accumula  nel  feto  digiuno  per  nove  mesi  , e le  talor  abbondanti i 
evacuazioni  ventrali  di  ammalati  sovente  esinaniti  in  malattie  croni- 
che, senz’avere  da  molto  tempo  preso  altri  alimenti,  che  pochissimi 
liquidi  : e se  i reni  separano  orina  ora  limpida  , ora  torbida  , se1 
gli  stessi  vasi  cutanei  esalano  impuro  sudore  per  la  pelle;  perchè* 
mai  non  potranno  gl’ intestini  segregare  un  umore  impuro  come- 
fecce  speciali  , ed  evacuarlo  solo  , o con  residuo  dei  cibi  digeriti? 

Il  flusso  ventrale  , ossia,  come  abbiamo  scritto,  sieroso  o mu- 
coso , può  spesso  considerarsi  come  traspirazione  cutanea  o sudore* 
invertito  da  infreddameli  lo  esterno  , o da  spavento  , e come  catarro» 
o reuma  degl’ intestini.  Alle  volte  un  materiale  nocivo  di  esantemi, , 
principalmente  dei  vainoli , dei  morbilli , o di  varie  impetigini  , 01 
di  ulceri  , dalla  cute  riassorbito  , o pure  da  latente  ascesso  di  vi- 
sceri contigui  trasportalo  negl’  intestini  , vi  provoca  flusso  di  mate- 
ria consimile  , ovvero  di  materia  puriforme  , o purulenta  , o sanio- 
sa. Talor  anche  T orina  sgorgando  da  piaga  della  vescica  comuni- 
cante nell’  intestino  retto  , ha  prodotta  la  diarrea  orinaria  ( §. 
683.  ).  Non  sappiamo  se  possa  talvolta  provvenire  la  diarrea  da 
solo  rilassamento  delle  fibre  intestinali  : giacché  dubitiamo  se  que- 
sta cagione  , senza  essere  prodotta  da  sensibilità  morbosa  , possa 
accrescere  le  segrezioni  intestinali  ; come  nella  stessa  paralisi  della 
vescica  e dell’ano  osserviamo  ^oppressione  di  orine  e di  fecce,  piut- 
tosto che  aumento  di  tali  segrezioni  , o degenerazione  degli  umori 
seo;re«;ali.  Ma  benché  sia  stato  alle  volle  rinvenuto  infarcimento 
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delle  glandole  mesenteriche  nei  cadaveri  di  morti  per  croniche 
diarree  ; pure  tale  infarcimento  anche  maggiore  sovente  non  basta 
a produrre  diarrea  , come  impedire  il  corso  del  chilo  , ma  sol  quan- 
do un  corrosivo  icore  da  quelle  glandole  suppurale  andasse  a sboc- 
care nei  contigui  intestini. 

Ma  le  alterazioni  generali  del  corpo  assai  più,  che  le  locali 
e proprie  degl’  intestini  , sogliono  dare  occasione  ad  ogni  sorta  di 
flussi  ventrali  : quest’  asserzione  è pienamente  prosata  molte  volte 
non  solo  dall’  osservare  la  diarrea  estenuatrice  in  malattie  asteniche 
d’  indole  diversa  ; ma  è comprovala  dall’osservare  il  flusso  epatico 
della  febbre  intermittente  diarroica  , colerica  , epatica  , e di  altra 
consimile  natura  ( §.  683.  ).  Anche  nel  processo  della  dentizione, 
nella  peripneumonia  , nella  peritonitide  puerperale , e fino  nella  me- 
tritide  , spessissimo  avviene  diarrea  talor  salutare  , talvolta  perni- 
ziosa  , da  non  potersi  sanare  senza  aver  riguardo  alia  malattia  pri- 
maria : cagione  frequente  della  diarrea  , principalmente  delia  cro- 
nica , suol  essere  la  già  sofferta  dissenteria  ( V.  §.  688.  ) : non 
perchè  , secondo  la  supposizione  degli  antichi  , la  diarrea  provvegga 
da  cicatrici  intestinali  lasciatevi  dalla  dissenteria  ; ma  perché  lungo 
tempo  persistono  e la  estrema  debolezza  del  canale  alimentare  pro- 
dotta dal  flusso  dissenterico  , e la  sensilità  di  esso  canale  che  tan- 
ta disposizione  vi  lascia  a segrezioni  morbose  , e tanta  si  oppone 
alla  lunga  dimora  dei  cibi  in  esso. 

Non'  è suflleientemense  nota  la  cagione  della  diarrea  sanguigna 


;ìeì  neonati  ; nè  noi  abbiamo  finor  osservala  alcuna  sezione  di  bam- 
bino morto  da  tale  malattia,  onde  dileguare  tali  dubii.  Ma  sospet- 
tiamo clic  questo  fenomeno  possa  esser  in  tulio  o in  parte  prodot- 
to da  varici  connate  dei  vasi  intestinali. 

Abbiamo  già  nella  descrizione  di  questi  llussi  ( ')0°*  ) 

Gennaio  come  debbasi  ragionare  su  le  cagioni  della  lienteria  e del 
flusso  celiaco  , ed  epatico.  Non  bene  giudicarono  gli  antichi  nel- 
Y attribuire  la  lienteria  ai  soli  intestini  , e precisamente  alla  so- 
verchia loro  lubricità . Poiché  nella  lienteria  , benché  non  siavi 
necessario  grave  rilassamento  del  piloro  , talor  in  essa  ricono- 
sciuto e talor  senza  di  essa  , non  meno  degl’  intestini  è alterato 
io  stomaco  ; il  quale  perciò  in  questi  precipita  la  discesa  deg  i 
ancora  indigesti  cibi  : di  modo  che  in  lutto  il  canale  alimentare 
predomina  la  forza  espulsiva  , provocata  dalla  morbosa  irritabilità 
di  esso  canale  alimentare  , c dalla  intolleranza  di  stimoli  i pni 
leggieri.  Secondo  il  nostro  già  espresso  avviso  , flusso  celiaco  con- 
siste in  una  specifica  segrezione  morbosa,  non  mollo  deferente  da 
quella  che  costituisce  il  diabete , non  meno  perciò  ignota  di  que- 
sta. Noi  abbiamo  attribuito  il  flusso  epatico  od  altro  consimile  ac* 
«scesso  del  fegato  o di  altro  viscere,  aperto  negl’ intestini  ; ma 
la  intermittenza  e periodicità  di  tal  Cusso  dimostra  che  può  lami 
avvenire  segrezione  di  umore  sanioso  e subsanguigno  ancor  sen- 
za piaghe  (23).  - . , 

§.  685.  La  diarrea  nella  maggior  parte  dei  casi  e sintomatica; 

perciò  il  pronostico  di  questa  devesi  desumere  dall’  indoiedeile  ma- 
lattie concomitale  da  essa  , dalla  esasperazione  o dalla  diminuzione 
eh’ essa  produce  in  quelle  , e da  altre  considerazioni  sparse  in  di- 
versi luoghi  di  questa  Opera.  In  generale  , se  avvien  evacuazione 
1 di  materie  escrementizie  e che  perciò  debbono  esser  per  1 intestino 
eliminate,  è salutare  la  evacuazione  di  materiali  accompagnala  da  co- 
; stante  sollievo  dell’  infermo.  Ma  sebbene  , come  abbiamo  sovente 
avvertito  , il  colore  ed  il  lezzo  dei  materiali  evacuali  non  ci  permei- 
; tono  di  giudicare  sicuramente  su  la  cagione  di  tal  malattia;  pure  non 
i -vi  é flusso  ventrale  in  cui  la  inspezione  dei  materiali  evacuati,  non 
sola  ma  accompagnata  da  altri  lumi  della  diagnosi  e del  pronostico, 
i non  possa  e non  debba  contribuire  al  pronostico  ed  alla  diagnosi. 

: L’  evacuazioni  ventrali  che  negli  adulti  avvengono  senz’  avvedersene, 

I provano  che  gl’  infermi  delirano  , o sono  estremamente  deboli.  Se 
! non  ostante  1’  evacuazioni  ventrali  , sopraggiugne  o cresce  il  meteo- 
! rismo  , è cattivo  segno  : è pessimo  , se  I’  infermo  è travaglialo  am 
; cora  da  singhiozzo  o da  vomito.  È mortale  la  diarrea  ostinata  cÌk 
i sopravviene  a malattie  croniche  , ad  atrofia  , tabe  , idropisia,  scor- 
buto, ec.  La  diarrea  è benigna  e salutare  quando  per  ghiottoneria  e 
jj  crapula  le  prime  vie  son  oppresse  da  cibi  eh’  esse  sono  incapaci  di 
digerire;  o pure  allorché  mollissimi  vermi  , o altre  materie  corrot- 
te0, vi  affluiscono  da  qualche  viscere  contiguo  , o da  tutto  il  siste- 
ma , e si  vede  sgonfiarne  gl’  ipocondri  , e ritornare  la  libertà  di 
tutte  le  funzioni.  Quindi  malattie  croniche  diverse  e difficili  , come 
artrilide  , epilessia  , melancolia  , mania  , paralisi  , idrope  , soidagi- 
B e , febbri  periodiche  ostinate  , ostruzioni  antiche  , talora  cessano  al 
,i  sopravvenire  Sa  diarrea  ; ma  sovente  ne  sono  al  contrario  accresciu- 
te. In  fatti  , le  lunghe  o assai  profuse  diarree  indeboliscono  total- 
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racnlc  la  funzione  digestiva  , privano  iì  corpo  della  propria  sostan- 
za , e inducono  labe,  leucofleinmasia  , edema  dei  piedi , e finalmen- 
te merlale  idropisia.  I fiati  molto  tempo  ritenuti  in  ostinala  diarrea, 
ma  die  poi  con  istrepito  escono  per  secesso  , annunziano  la  ripristi- 
nazione  delle  forze  vitali  negl’  intestini.  Un  flusso  ventrale  diuturno 
suol  cessare  al  sopravvenire  un  vomito  spontaneo  : ma  molto  spesso 
quando  sopraggiungono  tornimi  , febbre  , e stitichezza  del  ventre  , 
è imminente  la  cancrena. 

Da  ciò  che  ne  abbiamo  qui  scritto,  facilmente  dcducesi  il  pro- 
nostico della  lienteria.  Verso  la  fine  di  està  , o in  autunno  suole: 
frequentemente  alla  dissenteria  sofferta  seguire  la  lienteria.  Questa 
suol  esser  letale  ai  vecchi  ; meno  perniziosa  a fanciulli  , ed  a gio- 
vanetti. La  lienteria  sotto  aspetto  di  febbre  periodica  legittima,  quan- 
do è a tempo  riconosciuta  , è curabile.  Ma  la  lienteria  è più  fata- 
le quando  è più  assidua  e meno  interrotta  di  giorno  e di  notte  ; 
quando  è più  lungamente  pertinace  con  sete  e scarse  orine  , con 
quasi  abolizione  dell’  appetito  dei  cibi  , e con  abbondanti  afte  nella: 
cavità  della  bocca  ; c quando  segue  a più  gravi  malattie.  La  respi- 
razione difficile  e fi  dolore  laterale  annunziano  la  tabe  vicina  del L in- 
fe  mio  per  questo  flusso.  Non  di  rado  i lienterici  muoiono  con  idro- 
pisie. Alle  volte  1’  ascite  ò preceduta  da  termini  ventrali  , ed  eva- 
cuazione di  vermi  , la  quale  noi  stessi  in  questo  caso  abbiamo  visto 
non  molto  tardi  avvenire. 

Se  il  flusso  celiaco  non  fosse  , come  pretendono  molli  , che 
quasi  mezza  lienteria  , quello  sarebbe  pericoloso  per  la  metà  di  que- 
sta : ma  non  senza  gravi  argomenti  sospettato  abbiamo  , essere  per 
ìndole  diverso  dalla  lienteria  di  flusso  celiaco  , c piuttosto  analogo 
al  diabete  ( §.  683.  ) ; onde  abbiamo  giudicato  essere  il  flusso  ce- 
liaco più  pericoloso  della  stessa  lienteria.  Taluni  infermi  di  flusso  ce-* 
tiaco  lentamente  , altri  rapidamente  ne  periscono.  Sovente  si  è ve- 
duto questa  malattia  cessare  senza  cagione  manifesta  ; ma  suol  essai 
rivenire  per  anche  leggiera  alterazione  ; e terminare  , per  lo  piai 
nei  vecchi  , con  tabescenza  , anasarca  , ed  anche  con  la  morte. 

I pericoli  del  flusso  epatico  facilmente  si  deducono  benanche] 
dalia  descrizione  stossa  di  esso  morbo  ( §.  683.  ).  Questo  alle  volle 
sembra  essere  non  poco  analogo  al  melena  ( §.  6i3.  ) : ma  la  dia- 
gnosi cd  il  pronostico  dell’  uno  e dell’  altro  si  può  facilmente  de- 
durre dalla  natura  delle  cagioni  e dei  sintomi  la  quale  è comune 
al  melena  , cd  al  flusso  epatico  il  cui  solo  particolare  distintivo  ò 
il  flusso  sanguigno  ( §§•  6i3.  6 1 4.  383.  684-  ) , e dalla  condizio- 
ne del  materiale  sanguigno  più  diluito  c quasi  sanioso  nel  flusso  c- 
patico  ; benché  verso  la  fine  di  questo  male  possa  mollo  sangue  qua- 
si puro  profondersi  per  ano.  Abbiamo  visto  avverarsi  fi  aforismo  del  ; 
divin  vecchio  di  Coo  ((  che  gl’  infermi  per  suppurazione  del  fegato 
o della  milza  , se  ne  sgorga  marcia  bianca  . si  guariscono  » : cioè 
quando  in  breve  tempo  cessa  finalmente  la  febbre  cd  il  flusso  me- 
desimo. Il  flusso  di  quasi  morchia  di  olio  , è mortale  : nò  devesi 
riputare  minore  il  pericolo  in  coloro  clic  soffrono  ostinato  e perti- 
nace flusso  di  materiali  icorosi  , lividi  , o nerastri  , lebbre  continua, 
tabe  di  giorno  in  giorno  crescente  , gonfiezza  delle  gambe  c del 
ventre  (24). 

§.  686.  Chi  avrà  ben  esaminalo  le  cagioni  di  questa  inalai- 


lia  ( §.  684.  ) 9 intende  beoe  non  doversi  indistintamente  sop- 
primere subito  ogni  flusso  ventrale  ; nè  potersi  in  questo  luogo 
determinare  un  metodo  curativo  comune  per  tutte  le  varietà  del- 
la diarrea. 

Laonde  quando  i materiali  che  irritano  f intestino  , come  sa - 
Barra  , vermi  , veleni  , drastici  , umori  in  altro  luogo  morbosa» 
niente  segregati  o ritenuti  , ed  affluenti  in  esso  intestino  con  sol» 
Levo  deli'  intero  sistema  , possono  esserne  evacuati  per  mezzo  del- 
la slessa  diarrea  da  essi  provocata  ; allora  la  indicazione  è di  non 
arrestare  , ma  piuttosto  favorire  F escrezioni  ventrali  , od  anche 
promuoverle  quando  fossero  pigre  e'  tardive  — Quindi  nella  diar- 
rea prodotta  da  crapula  , accumulo  di  saburre  , vermi  corrotti  5 
abbondante  o alterala  bile  ; non  altro  che  tenue  infuso  di  fiori 
di  camomilla  , ovvero  di  thè  sogliamo  prescrivere  5 od  anche  in*» 
fuso  di  rabarbaro  , il  quale  promuove  senz5  ailro  1’  evacuazione 
della  causa  di  tale  diarrea.  Se  ostinata  nausea  , inclinazione  a 
vomitare  , rulli  nidorosi  indicano  che  i materiali  sono  accumulati 
e tendono  verso  le  vie  superiori  ; il  vomito  provocato  con  radice 
d’  ipecacuana  impedirà  opportunamente  la  precipitazione  di  essi  ma- 
teriali negl*  intestini  , e la  troppo  tediosa  diarrea. 

Quando  vi  è confluenza  di  Bile  abbondante  o acre  negl?  inte- 
stini ; operano  con  buon  successo  il  siero  di  latte  , il  decotto  di  ta- 
marindi , i frutti  estivi  maturi  , le  piccole  dosi  di  cremore  di  tarta- 
ro. Se  questi  mezzi  pare  che  accrescano  la  irritazione  degl9  intesti- 
ni ; gioveranno  i clisteri  di  acqua  semplice  , o con  essimele  ; come 
; pure  di  siero  di  latte. 

La  diarrea  suscitata  da  drastici  , da  veleni , si  può  fermare 
con  sostanze  oliose  miti  e fresche  , emulsione  arabica  , latte  tiepi- 
do , abbondantemente  introdotte  per  bocca  , e per  ano  : la  diarrea 
provocata  da  veleni  5 si  deve  frenare  col  far  sollecitamente  vomita- 
re il  veleno;  o pure  conoscendosene  la  natura  , si  deve  neutraliz- 
zarlo comunque  col  corrispondente  antidoto  , che  si  conosce  dalla 
Tossicologia  ; sebbene  non  sempre  ciò  felicemente  riesca. 

Se  la  soppressa  traspirazione  di  tutta  la  cute  , o la  abituale  dei 
piedi,  avesse  accresciuto  la  traspirazione  degl’ intestini  e prodotta 
la  diarrea  sierosa  ; quella  può  essere  ripristinala  con  infuso  di 
"sambuco  , e con  polvere  di  Dower  , col  Lepore  del  letto  , con  pie- 
diluvii.  E Con  emulsione  arabica,  unitovi  un  granello  di  oppio  , ov- 
vero con  acqua  leriacale  ed  infuso  di  sambuco  , bevuta  , si  suol 
frenare  questo  flusso  eccessivo  e tormentoso  principalmente  per 
!gF  intestini. 

La  diarrera  provvedente  dal  processo  della  dentizione , se  non 
è eccessiva,  suole  alleviare  i sintomi  di  questa.  Ma  in  tale  diarrea 
quando  è eccessiva,  devesi  , come  altrove  insegneremo  , aver  ri- 
guardo anche  delle  gingive  ; e ricorrere  perciò  allo  sciroppo  di  elia- 
co d i o , od  a piccole  dosi  di  oppio  mescolate  con  emulsione  arabica. 
La  diarrea  che  deriva  dall*  uso  di  mercuriali  , si  arresta  con  so- 
spendere l’uso  di  essi,  con  bevande  demulcenti , semicupi!  tiepidi, 
e consimili  fomentazioni  su  1* addome  } od  anche  con  soluzione  di 
: fegato  di  zolfo. 

La  diarrea  mucosa  , se  è un  effetto  di  catarro  intestinale, 

; dev’essere  trattata  come  la  diarrea  sierosa  catarrale.  Ma  la  diar^ 
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rea  mucosa  spesso  ò sintomo  della  febbre  epidemica  specialmente 
lenta  nervosa  o jntuitosa  così  della  ( Lib.  I.  §.  ioi.  ),  non  sem- 
pre immune  da  contagio:  e dev’ esser  curala  secondo  il  melodo 
prescritto  contro  questa  ( §.  no.  ).  In  lai  caso  noi  tentiamo  l’ef- 
ficacia della  radice  di  arnica  ; e ricordiamo  doversi  attendere  a cu- 
rare tal  malattia  , non  già  con  isciogliere  quasi  meccanicamente 
cd  evacuare  una  tenace  pituita  , ma  con  giustamente  moderare  la 
cagione  della  segrezione  morbosa  di  quella  pituita. 

Così  pure  , quando  copiosa  pituita  scorre  dai  follicoli  mucosi 
intestinali  irritati  da  venni  ; la  cura  dev’  essere  diretta  contro  que- 
sti più  tosto  , che  contro  quella  , siccome  in  altro  luogo  esporremo. 

Contro  la  diarrea  sanguigna  dei  neonati  , non  essendone  ben 
nota  la  cagione  , ( §.  G8|.  ) , e mancando  noi  di  ulteriore  spe- 
ranza su  di  essa  , non  osiamo  prescrivere  altri  medicamenti  che 
quelli  i quali  si  desumono  dalla  teorica  generale  del  metodo  cura- 
tivo delle  emorragie  ( §.  586.  ) : e ci  limitiamo  a proporre  infuso 
acquoso  di  rabarbaro  , o di  corteccia  di  cascarilla  , discioltovi  , 
quando  vi  è gran  perdita  di  sangue  , uno  o due  granelli  di  allume, 
e sciroppo  di  cannella. 

La  diarrea  s tenica  suol  da  se  bastare  a distruggere  le  cagioni 
dalle  quali  è prodotta  : e perciò  non  dev’ esser  frenata  con  oppio, 
nò  con  rimedii  astringenti.  Ma  se  questa  assume  1’ andamento  cro- 
nico , accompagnata  da  tormini  acuti  , o da  febbre  ; allora  , oltre 
a vitto  tenue  e bevande  fresche,  conviene  applicare  mignatte  in- 
torno all’  ano  o sul  perineo  , secondo  che  per  cagioni  stimolanti  è 
stato  soppresso  il  flusso  deiremorroidi  , o dei  mestrui  , o dei  lochi i , 
e si  è perciò  formato  afflusso  ed  ingorgamento  nel  sistema  dei  va-- 
si  gastrici  : o pure  convien  eseguire  i salassi  , quando  vi  fossero» 
sintomi  inflammatorii  , come  nella  stessa  enteritide  ( § 2 4L  ). 

Qui  ò luogo  opportuno  di  determinare  il  metodo  curativo  del- - 
la  diarrea  cronica  ; sebbene  confessar  dobbiamo  d’ incontrarvi  mol- 
te incertezze  e difficoltà  , per  esserne  sovente  ignote  le  cagioni  , e 
di  minimo  buon  successo  la  cura.  E per  le  più  gravi  malattie  non 
suol  esservi  maggiore  scarsezza  di  rimedii  , che  quando  si  suole 
spacciarne  maggiore  apparato.  1 giovani  medici  di  volgare  talento, 
non  ancora  esercitati  nell’  arte  , o più  avidi  dei  guadagno  che  ze- 
lanti della  scienza  e della  sincerità  , esagerano  l’apparalo  delle  me- 
dicine : laddove  i medici  provetti  , di  cicatrici  coronali  non  men 
che  di  alloro  , per  non  nuocere  ai  progressi  della  ancora  imper- 
fetta scienza,  sdegnano  di  dissimulare  la  verità,  di  cui  solamen- 
te è lecito  gloriarci. 

La  massima  parte  dei  flussi  ventrali  cronici  e consuntivi  , prov- 
viene  dalla  sola  atonia  e sensibilità  morbosa  dello  stomaco  o de- 
gl’ intestini  , od  anche  dall’adinamia  dell’intero  sistema  combina- 
ta a quella  ( §.  684  ) •*  è perciò  indicato  il  metodo  interamente 
eccitante;  ma  praticato  con  circospezione,  onde  i rimedii  che  fan- 
no la  prima  impressione  sul  canale  degl’  intestini  , non  vi  produ- 
cano eccessiva  irritazione.  Laonde  gioverà  più  di  lutto  1’  appre- 
stare ogni  due  ore  ad  infermi  adulti  un  granello  o due  di  radice 
d’ipecacuana  polverizzata  , con  eleosaccaro  dimacis;  la  quale  può 
eccitare  gl’  intestini  , e leggermente  invertirne  iì  molo  peristalti- 
co. Anche  il  vomito  provocalo  da  questa  medicina  riesce  talora  uli- 


In  , quando  lo  permettano  le  forze  : ed  alle  volte  per  intrapreso 
viaggio  marittimo  , nel  quale  molli  soffrono  vomito  eccessivo  , gua- 
risce da  ostinata  diarrea.  Se  nel  decorso  della  diarrea  si  sono  ac- 
cumulate altre  materie  sordide  negl'  intestini  ; allora  si  può  sommi- 
nistrare nel  principio  della  cura  piccole  dosi  di  rabarbaro  polveriz- 
zato , ( il  quale  n011  ® soltanto  purgativo  ) solo  , o misto  con  so- 
stanze amare  leggermente  stòiche.  Dopo  1’  uso  di  miti  rimedii  di 
questa  natura  , si  deve  passare  all’  uso  di  più  efficaci.  Abbiamo  vi- 
sto sovente  i desiderati  effetti  produrre  la  polvere  di  radice  colora* 
ho  data  in  dose  di  uno  screpolo  Ire  o quattro  volte  nel  giorno.  Suol 
riuscire  anche  proficua  la  radice  di  arnica  in  polvere  , data  da  mez- 
za dramma  ad  una  ogni  due  o tre  ore  , nella  diarrea  sintomatica 
di  tifo.  Nè  devesi  trascurare  l’uso  medicinale  del  seme  di  piantagi- 
ne  non  insolito  fra  gli  antichi.  In  questo  caso  convengono  anche  la 
corteccia  di  simaruba  , di  cascarilla  , del  noce  , il  legno  campece  , 
dati  in  decollo.  Giova  ad  altri  la  gomma  kino!,  uno  o due  granelli 
di  allume  di  rocca  , dato  con  gomma  arabica  più  volte  nel  giorno. 
Non  abbiamo  noi  ancor  fatto  uso  della  radice  di  torraentilla  , nè 
della  fava  detta  pichuri , lodata  da  altri.  Di  rado  abbiamo  visto 
giovare  la  china  in  tal  flusso.  Ma  se  questo  assume  1’  indole  di  feb- 
bre intermittente  , quella  ne  sarà  1’  ancora  sagra.  L oppio  unito  a 
tali  rimedii  , o dato  con  sola  emulsione  arabica  , accresce  1’  effica- 
cia di  essi;  e talor  basta  la  sola  teriaca.  La  polvere  di  Dower  da- 
ta da  uno  o due  granelli  ogni  due  ore,  suole  sopprimere  le  osti- 
nate diarree.  Con  clisteri  di  vino  abbiamo  guarito  una  diarrea  tifoi- 
dea . che  avea  resistito  agli  altri  rimedii.  Talvolta  si  frena  tale 
flusso,  con  clisteri  di  altra  natura  , o mescolatovi  amido  ed  oppio. 

Se  da  reuma  , podagra  , erpete  od  altra  impetigine  scomparsa 
dalla  superfìcie  esterna  del  corpo  , sia  provvenula  irritazione  intesti- 
nale ; convien  empiastro  vescicatorio  da  applicarsi  su  la  parte  pri- 
ma alterata  , e semicupi!  tiepidi.  Gli  antichi  quando  conoscevano 
esser  cagione  di  tal  malattia  sostanze  agre  irritanti  esistenti  negl’ in- 
testini , non  isconsigliatamenle  raccomandavano  i uso  di  latte  fre- 
scamente munto;  di  cui  hanno  i pratici  moderni  accresciuto  l’effi- 
cacia con  aggiugnervi  acqua  di  calce.  E finanche  cauterii  sul  ven- 
tre con  fuoco  o con  farmaco  caustico  aprivano  gli  antichi  ed  i mo- 
derni medici  di  Egitto  nel  curare  ostinate  diarree  , quando  sospet- 
tavano esservi  irritante  acrimonia  negl’ intestini  ; e sostenevano  per 
molto  tempo  la  suppurazione  nella  parte  piagata. 

Qualora  sembri  che  un  flusso  ventrale  cronico  non  solo  è ac- 
compagnato , ma  bensì  raramente  ( §.  684*  ) i prodotto  da  infarei- 
i mento  ed  ostruzione  delle  glandole  mesenteriche;  devesi  apprestare 
i rimedii  capaci  di  dissipare  tali  alterazioni  , come  a luogo  inse- 
igneremo.  Temiamo  però  che  i rimedii  non  possono  facilmente  ope- 
! rare  su  quelle  vie  impedite  al  chilo  : ed  i rimedii  detti  risolven- 
ti , se  non  sono  scelti  nella  classe  dei  corroboranti  che  distruggo- 
no la  cagione  della  malattia  , possono  con  danno  dell’  infermo  ac- 
1 crescere  piuttosto  il  già  grave  rilassamento  dei  ventre. 

Ai  convalescenti  gioveranno  la  tintura  di  china  , la  tintura  di 

ferro,  le  acque  marziali  con  latte  di  asina  , E equitazione.  Ma  in 

generale,  come  altrove  e qui  facciamo  avvertire,  le  medicine 

dette  astringenti  somministrale  un  poco  soverchiamente,  non  di  ra- 
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doj  accrescono  piuttosto  elio  fermare  i flussi  di  ventre»  Però  , qua* 
ìunque  siano  i medicamenti  indicali  in  questa  malattia  , pochissimo1 
giovano,  se  non  difendasi  nel  tempo  stesso  il  ventre  ed  i piedi  dal 
freddo.  Di  più  , i migliori  rimedii  tante  volte  riescono  inutili  , solo; 
perchè  in  questa  sì  tediosa  e facilmente  recidiva  malattia,  gT  infer— 
ini  mal  appena  sollevali  da  un  regime  severo  , impazienti  dissubidi— 
scono  ai  consigli  dei  medico  , e spesso  commettono  errori  nel  villo, 
nelle  bevande  , e in  altre  cose»  E perciò  si  dev’  essere  mollo  ac- 
curato nello  scegliere  i cibi  , ed  esalto  nell’ osservare  i precetti  del- 
la sobrietà  , per  lungo  tempo  , anche  dopo  che  sembra  già  supera-- 
la  la  malattia.  1 frutti  maturi  , gli  ortaggi  , le  bevande  fermentesci— 
bili  , ì cibi  grassi  e indigeribili  , debbono  evitarsi  peggio  del  cane; 
e del  serpe  ; al  contrario  si  faccia  uso  di  pane  biscotto  , e di  car- 
ni tenere  principalmente  arrostite  , di  ovi  freschi  , in  poca  quanti- 
tà , ma  spesso.  La  bevanda  copiosa  precipita  il  corso  dei  cibi  per 
gl’  intestini  : perciò  dev’essere  scarsa,  di  acqua  , e megliose  è di- 
stillata, in  cui  sia  posto  un  poco  di  crosta  di  pane  abbrustolila  , e 
di  corteccia  di  cannella  non  polverizzata  ; o pure  ad  infermi  non 
poveri  si  prescrive  fi  uso  moderatissimo  di  vino  generoso  , non  aci- 
do , come  di  Cipro  , o di  Malaga  , o del  capo  di  Buona  speranza, 
o di  Madera  detto  secco  , o di  tintiglia  di  rota  , ec. 

Il  metodo  curativo  della  lienteria  , e del  Jlusso  celiaco  non  de- 
v’  essere  diverso  da  quello  che  abbiamo  proposto  contro  la  diarrea 
adinamica.  Per  qualunque  diarrea  cronica  , abituale  , si  deve  seguire 
il  consiglio  di  sommo  scrittore  latino  di  Medicina  a che  in  ogni  flusso 
ventrale  , e principalmente  nella  lienteria  , è necessario  abituare 
gf  intestini  a ritenere  per  qualche  tempo  le  fecce  , con  trattener  vo- 
lontariamente di  evacuarle  » Se  mai  il  Jlusso  celiaco  si  riconoscesse 
analogo  ai  diabete  , come  pure  a varie  segrezioni  mucose  e purifor- 
mi  , croniche  e tabide  lo  abbiamo  sospettalo  (per  lo  quale  oggetto, 
da  investigare  per  ulteriori  esperimenti  più  certi  , è stalo  ultimamente 
proposto  un  premio  dalla  Imp.  Accademia  di  Vilna  ) ; allora  si  do- 
vrebbe rinunziare  totalmente  al  vitto  animale  , siccome  per  recenti 
sperienze  nella  cura  del  diabete  eseguite  , altri  e noi  stessi  ne  siamo 
siati  convinti  , benché  prima  lo  avessimo  proposto.  IN  eli*  istorie  medi- 
che leggesi  l’esempio  di  un  vecchio  infermo  per  lienteria  ribelle  a lut- 
f i mezzi  ; il  quale  ne  restò  finalmente  guarito  con  elelluaiio  com- 
posto di  sei  once  di  vecchia  conserva  di  rose  rosse  , dramme  sei  di 
ottima  teriaca  , e mucilagine  di  mele  cotogne  , datogli  a mezz’oncia 
per  giorno,  senza  soprabbevervi  alcun  liquido. 

Benché  la  sola  ragione  par  che  si  opponga  all’  uso  di  più  forti 
evacuanti  nel  flusso  cronico  di  ventre  , con  somma  debolezza  derivata- 
ne ; pure  , rispettando  noi  la  sperienza  maestra  delle  cose  , siam 
costretti  a non  lacere  un  caso  da  noi  osservato  diciollo  anni  fa  in  To- 
rino. Un  uomo  quadragenario  da  alcuni  anni  soffriva  diarrea,  che  avea 
resistito  a tuli’  i tentativi  dei  più  celebri  medici  di  quella  metropo- 
li. Poco  dopo  essere  quivi  giunti  , dall’  illustre  professore  allora  di 
quell’ istituto  clinico  di  Torino,  il  quale  avea  per  molto  tempo  cn- 
ra'o  quell’infermo,  noi  fummo  chiamati  in  consulto.  Dopo  averne 
fatto  quasi  mortale  pronostico,  attesa  la  labescenza  e la  febbre  len- 
ta , ed  altri  peggiori  segui  ; proponemmo  alcune  medicine  da  noi 
sperimentale  proficue  in  altri  infermi.  Ma  queste  delusero  aneli’ es- 
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se  la  debole  speranza  ; quando  poco  dopo  venne  no  cerretano  , il 
quale  al  solito,  promise  di  sicuramente  guarirnelo.  Questi  perciò 
diede  all’  infermo  una  polvere  drastica  , ad  altri  ignota.  Tal  pol- 
vere avendo  suscitato  profuse  e violente  evacuazioni  del  ventre  , ri- 
dusse l’ infermo  all’orlo  del  sepolcro;  ma  nc  tu  tosto  tratto  con 
quel  temerario  rimedio  , restandone  perfettamente  sanato.  In  quel- 
la polvere  era  vi  forse  vetro  ceralo  di  antimonio  , già  da  molli  lo- 
dato per  la  dissenteria  ; il  quale  non  produce  sempre  violenti  eflet» 
li  ? — Forse  i rimedii  drastici  operano  su  la  membrana  villosa  de» 
gl’ intestini,  e cosi  ne  invertiscono  o ne  sopprimono  la  segrezione 
morbosa  ; come  le  candelette  da  noi  nella  medorrea  cronica  uretra® 
le  usate  , per  convertire  questa  in  medorrea  acuta  , onde  subito 
cessi  ? Ma  chi  prudente  medico  quell’  unico  benché  fortunato  esem- 
pio  oserebbe  imitare?  o chi  mai  , nello  stato  di  lauta  debolezza  sa- 
prà determinare  un  grado  di  stimolo  maggiore  , capace  di,  riprisli® 
aare  la  sanità  , più  tosto  che  di  accelerare  o indurre  la  morte  ? 

Abbiamo  già  scritto  , essere  vacillante  la  dottrina  degli  antichi 
intorno  all5  indole  ed  alle  cagioni  del  flusso  epatico  (§§.  684*685): 
quindi  è non  meno  incerto  il  metodo  curativo  su  quell’  antica  ipo- 
tesi fondato.  Ma  benché  non  possa  lutti  persuadere  il  nostro  giudi? 
zio  su  questa  maialila  ; pure  nell’arte  salutare  si  è molto  probità® 
to  dai!’ essersi  conosciuto  che  non  è il  solo  Jegato  la  sede  della 
malattia  , nè  sempre  in  questa  vi  è ascesso  o piaga  di  viscere  qua- 
lunque ; nè  quella  tramanda  materia  saniosa  , e questa  scorre  tal® 
volta  senza  vizii  dell’addome,  nè  del  sistema  intero. 

Ed  allorché  questo  flusso  deriva  da  ascesso  o da  piaga  dei  fe« 
gaio  , o della  milza  , o di  altro  viscere,  in  tale  miserabile  slato  s 
devesi  ricorrere  ai  mezzi  di  curare  la  suppurazione  dei  visceri  ad- 
dominali , e sopra  dei  quali  abbiamo  in  parie  scritto  nel  Libro  deU 
le  infiammazioni  ; ed  a quelli  mezzi  , che  ci  resta  a proporre  al- 
trove da  usare  contro  la  tisichezza  , e per  moderarne  gli  effetti  | 
e bisogna  procurare  di  non  impedire  per  Fano  1'  uscita  deli  umo- 
re purulento,  sanioso,  ed  agli  organi  interni  infesto. 

Se  mai  , siccome  in  altri  flussi  ventrali  , per  ano  si  evacuano 
diverse  materie  , così  sotto  la  forma  di  questa  malattia  una  segre® 
zione  saniosa  a guisa  di  latente  piaga  produce  flusso  di  venire  ; aF 
i lora  dev’  essere  praticato  lo  stesso  metodo  curativo  da  noi  già  pre- 
scritto contro  la  diarrea. 

Ma  se  questa  malattia  è subordinala  a febbre  legìttima  inter* 
mittente  ; allora  bisogna  contro  quella  fare  uso  dei  mezzi  da  noi 
abbastanza  esposti  per  la  cura  di  questa  (2  5). 

GENERE  V. 

dissenteria. 

§.  687.  Passiamo  a fare  1’  istoria  della  dissenteria  ? © altera® 
zione  degl’intestini  : atroce  malattia  , che  produce  annualmente  mol- 
te stragi  del  genere  umano.  L’  illustre  Nosologo  scozzese  ha  voluto 
distinguere  questa  dai  profluvii , per  la  ragione  che  in  essa  il  ven- 
tre è slitico  più  tosto  che  sciolto  : ma  non  in  ogni  dissenteria  il  ven- 
tre è tanto  diffìcile  sul  principio  quanto  nell’  incremento  ( Ved.  §. 
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690  ) : essa  in  molti  degenera  in  diarrea  cronica  ( §.  684  ) ; e. 
quel  poco  materiale,  che  con  tenesmo  in  questa  malattia  vieni 
continuamente  spremuto  dagl’intestini,  non  fa  molto  differire  que- 
sto flusso  dal  catarro  ( §.  5o5.  ). 

688.  La  dissenteria  si  definisce  un’alterazione  febbrile  dii 
tutto  il  corpo,  predominante  negl’intestini  specialmente  crassi;  che  j 
suol  esser  epidemica  dalla  line  di  està  fino  all’autunno,  digrado» 
più  tardi;  alle  voìte  sporadica:  con  torrnini  , stimolo  continuo  mai 
quasi  vano  di  evacuare  il  venire;  con  flusso  di  materia  purisimile,, 
sovente  sanguigna  per  1’  intestino  retto  frequentemente  alqualto  in- 
fiammato , e con  atroce  tenesmo.  (“26) 

§.  689.  Laonde  non  ogni  dissenteria  si  manifesta  con  ciascuno  1 
dei  su  cennati  segni  ( §.  688.  ) : ma  differisce  molto  , in  ragione  * 
della  febbre  , di  cui  essa  è sintomo,  o iperstenica  , o astenica; 
continua  , o intermittente  ; semplice  , o complicata  , con  vermi  , 
suburre  , talvolta  con  flogosi  di  alcun  viscere.  La  dissenteria  non 
sempre  è acuta  , ma  talora  è cronica  per  molti  mesi.  Non  è stata 
molto  vantagiosa  per  l’  arte  la  divisione  di  questa  malattia  , dedotta 
dal  diverso  colore , or  bianco , or  rosso  deila  materia  evacuata  per 
1’  ano. 

§.  690.  Sintomi.  La  prima  invasione  di  questa  malattia  non  è 
sempre  diversa  dalla  invasione  della  diarrea  (§.  683  ) , la  quale 
non  di  rado  epidemicamente  precede  , o segue  alla  dissenteria.  Que- 
sta spesso  incomincia  con  brividi  , talvolta  con  freddo  notabile  e 
prolungato  per  ore  ; succedono  molesta  sensazione  di  peso  nello  sto- 
maco , amarore  nella  bocca  , nausea  , vomiturizione  ; rilassamento  , 
tormini  nella  regione  ombilicale  che  annunziano  evacuazione  ven- 
trale di  materie  in  molti  copiose  per  alcuni  giorni  . di  aspetto  bi- 
liose : il  calore  del  corpo  e la  frequenza  dei  polsi  aumentasi  lino  a 
quando  si  sopprime  ogni  evacuazione  delle  fecce  , e si  spremono  po- 
chi materiali  ancor  liquidi  , ma  con  sempre  crescenti  sforzi  , con 
tormini  atroci  e frequenti  quasi  sempre  indicati  da  particolari  con- 
torsioni del  volto  ; con  ardore  dolore  e tenesmo  nell’  ano  ; finalmen- 
te non  ne  scorre  che  pochissima  e quasi  dì  lezzo  speciale  fetida  ma- 
teria mucosa  puriforme  , lalor  bianchiccia  , talvolta  sanguigna  , ta- 
le altra  volta  verdognola.  In  alcuni  infermi  , più  di  lutto  in  fan- 
ciulli, per  la  frequenza  dell’ evacuazioni  e per  la  veemenza  degli 
sforzi  , con  schifoso  spettacolo,  vi  è sovente  prolasso  dell’ intestino 
retto  , il  quale  se  non  è rimesso  prontamente  , suol  restarvi  stran- 
golato , e rapidamente  cancrenarsi.  In  alcuni  la  violenza  del  dolore 
può  crescere  a segno  , che  questo  , come  suole  avvenire  benanche 
nella  colica  saturnina  , produce  la  paralisi  di  uno  o di  ambidue  i 
bracci  , o dei  piedi. 

Ma  in  molti  infermi  i cennati  sintomi  sogliono  assaissimo  varia- 
re : poiché  sovente  nel  principio  della  malattia  non  vi  è brivido,  nò 
calore  morboso  ; non  tutti  gl’  infermi  perdono  Y appetito  ; in  alcu- 
ni non  vi  è quasi  manifesta  frequenza  dei  polsi.  Perciò  forse  molti 
scrittori  hanno  negalo  esser  la  febbre  uno  dei  caratteri  necessarii 
della  dissenteria  : per  non  aver  fatta  la  dovuta  attenzione  sopra  gli 
altri  sintomi,  che  comprovano  almeno  la  febbre  più  avanzata;  quali 
sono  lo  spossamento  , la  fastidiosagine  , 1’  aridezza  della  cute,  la  se- 
te . i cambiamenti  dell’  orina  ; e quei  fenomeni  che  succedono  ver- 
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so  la  fine  , anche  nelle  stesse  arterie  ; avvenendo  talora  non  dissi- 
mile condizione  di  sintomi  anche  nella  febbre  nervosa  ( §.  87  ).  Ma 
la  inanior  pruova  dell'  indole  febbrile  della  dissenteria  , è una  certa 
remissione  di  questa  malattia  in  quasi  determinate  ore  , ed  il  suo  au- 
mento nelle  ore  vespertine  o notturne  , quando  sogliono  esacerbarsi 
le  accessioni  febbrili.  Ancor  noi  abbiam  osservato  non  pochi  infer- 
mi nel  primo  o nel  secondo  giorno  della  malattia  sorpresi  , non  sol 
da  lormini  , ma  da  vani  sforzi  di  evacuare  , e da  violento  tenesmo , 
come  principal  fenomeno  di  essa.  Vi  sono  infermi  i quali  evacua- 
no per  secesso  , non  fecce  , nè  materia  puri  forme  o sola  , o con 
sangue  mista  , ma  sangue  semplice  talor  abbondante  ; senza  peg- 
giorare in  osili  caso  la  malattia  , anzi  talvolta  con  felice  successo 
specialmente  nei  robusti.  In  una  dissenteria  epidemica  è stato  osser- 
vato , che  alcuui  fanciulli  , adulti  , donne  , dal  primo  momento  dei- 
la invasione  non  accusavano  il  minimo  dolore  ? raa  subito  comincia- 
vano ad  evacuare  materie  sanguigne.  Questi  infermi  non  soffrivano 
lormini;  mentre  altri  ne  erano  tormentati;  e benché  sembrava  per- 
ciò che  quelli  erano  meno  infermi  , e che  più  presto  ne  potevano 
guarire  ; pure  e gli  uni  e gli  altri  ne  morivano.  Pero  m qualunque 
modo  tal  malattia  nel  suo  primo  stadio  proceda,  ben  presto  le  so- 
pravviene la  febbre  , caratteristica  deila  dominante  costituzione  o 

propria  , o epidemica.  , 

* Ed  in  primo  luogo  , persone  robuste  , di  qualunque  eia  o ses- 
so , ovvero  per  indole  predominante  della  malattia,  anche  persone 
men  vigorose  , vengono  sul  principio  sorprese  da  febbre  violenta  e 
continua  , cioè  da  freddo  manifesto  , forte  accaloramene,  con  pol- 
si frequenti  , sul  principio  almeno  pieni  e grandi  , poi  stretti ^ e au- 
ri ; ma  più  di  tutto  vengono  sorprese  da  atroci  tornami  , che  di  mn- 
to  in  tanto  cessano  , e subito  più  forti  rivengono  , quasi  fissi  in  un 
luogo  dell’  addome  , e quindi  si  spandono  per  tutto  1 addome  stes- 
so. Essendo  perciò  questo  assai  dolente,  dea  non  soffrire  anche,  lie- 
ve contatto  e pressione  , e non  di  rado  indurilo,  sopravvengono  inci- 
tamenti a vomitare,  o finanche  vomiti,  come  nella  stessa  enten  tuia 
( <S.  2/lo  ).  Intanto  il  misero  infermo  è tormentato  da  violento  ar- 
dore nell’  intestino  retto  , che  si  diffonde  smanche  al  permeo  , o al 
canale  dell’uretra;  da  tenesmo,  disuria,  stranguria  , con  orina 
scarsa  e rossa  , o pure  totalmente  acquosa  ; da  dolore  dei  lombi , e 
delle  cosce.  In  questa  malattia  che  irnientemente  suole  incomincia- 
re , alle  volte  un  gemitio  di  sangue  dei  vasi  emorroidali  o soven- 
te una  morbosa  segrezioue  e non  iscarso  esito  di  sangue  dalla  mem- 
brana villosa  dell’ intestino  , principalmente  m laneiulh  e giovani  , 
caduta  fra  lo  sfintere  dell’ano  e quivi  strangolala  e goniia  dimi- 
nuisce i siulomi  dissenterici  ; nel  qual  caso  il  sangue  tratto  da  ve- 
na , mostra  sul  principio  un  corio  denso  e stretto  come  una  conca- 
va isola  galleggiante  nel  siero  ; ed  allora  il  metodo  curativo  ecci- 
tante , i liquori  spiritosi  , i rimedii  così  detti  anti-dissenterici  , cioè 
astringenti  , slitici  , oppiali  , esasperano  subito  la  malattia  , e per 
giorni  fermano  si  bene  il  flusso  ventrale  , ma  a>.ci escono  enorme 
mente  i dolori  l’enfiagione  e la  durezza  del  ventre  ed  1 pencoli 
d’  imminente  cancrena  degl’  intestini  , degenerazione  frequente  p»u 
di  tutto  del  retto  nelle  dissenterie  mortali  ( §.  240  ).  lu. tal  condi- 
zione della  malattia  , si  van  dichiarando  la  lingua  aridissima  , 1 i,u 
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sì  piccoli  celerissimi  disuguali  : singhiozzo , vomito  ; quindi  tutto  che 
1*  evacuazioni  ventrali  si  rendano  involontarie  e di  fetore  cadaveri» 
co  , succedono  meteorismo  , raffreddamento  negli  estremi  , sudore 
freddo  con  eccessivo  accaloramento  interno  5 iipotimie  : ed  in  fine 
cessando  subitaneamente  ed  in  tutto  i dolori  , sopraggiugne  la  morte. 

Nella  dissenteria  alquanto  mite  è leggiera  la  febbre  , il  dolore 
addominale  , ed  anche  il  tenesmo  : fra  i materiali  liquidi  si  evacua- 
no lalor  fecce  figurate  , globulari  , con  notabile  diminuzione  dei  sin- 
tomi ; I*  orina  che  si  escrea  non  è troppo  limpida  , nè  soverchiamen- 
te carica  ; e meno  arida  è la  cute» 

in  questa  ed  in  ogni  altra  specie  di  dissenterìa  non  di  rado  la 
materia  puriforme  morbosamente  segregata  dalla  interna  superficie 
dell"  intestino  retto  , si  solidifica  , e convertita  in  false  membrane 
di  varie  forme  sì  caccia  per  1’  ano  in  pezzetti  piccoli  , avvolti,  fioc- 
cosi , leggierissimi  , che  sotto  il  nome  di  caruncole  galleggiano  su 
le  materie  liquide  insieme  evacuate;  ovvero  ridotta  in  pellicole  più 
lunghe  , si  conforma  in  tubi  polìposi  consimili  all*  intestino  a cui 
era  stata  aderente  e dal  quale  distaccasi  , i quali  si  mescolano  alle 
materie  evacuate  ; o finalmente  mollo  allungala  3 pende  fuori  dalfia» 
no  , per  molto  tempo  credula  erroneamente  la  membrana  villosa 
dall*  intestino  separala  , con  terrore  degl’  infermi. 

Se  mai  queste  false-membrane  restano  forte  aderenti  e so- 
praccrescono alla  interna  superfìcie  dell’  intestino  ; siccome  abbiamo 
altrove  avvertito  succedere  nelle  infiammazioni  del  laringe  e dpfia 
trachea  ( §.  1 7 3 . ) , ed  essere  in  una  donna  avvenuto  anche  nel- 
F intestino  retto  infiammato  ( §.  243.  );  o pure  se  fi  umore  puri» 
forme  accumulalo  si  addensa  nei  cellulosi  spazii  intermedii  defio 
fibre  e delle  membrane  deli’  intestino  , e restringa  il  diametro  di 
questo  ; fi  infermo  , anche  dopo  esser  guarito  dalla  maialila  , con- 
tinuerà a soffrire  per  forse  tuita  la  sua  vita  molte  difficoltà  e pati- 
menti dentro  le  vie  stercolari. 

Gl'  infermi  per  dissenteria  sono  alle  volte  tormentali  da  noa 
minori  incommodi,  se  sopraggiugne  suppurazione  dell' intestino 
retto  o del  colon  già  infiammato  , e con  visceri  vicini  innestalo  ; 
come  con  notabili  esempi  addotti  nel  su  citato  paragrafo  5 ed  in 
altri  , abbiamo  pienamente  dimostrato. 

In  ogni  specie  di  dissenteria  è tanta  la  pertinacia  d’intenso  te- 
nesmo , che  ancor  lungo  tempo  dopo  esser  terminala  la  malattia  s 
questo  in  alcuni  continua  , derivativo  dalla  morbosa  sensibilità  dei 
vasi  emorroidali  più  gonfiali  per  la  sofferta  malattia,  o della  mem- 
brana villosa* 

Ma  la  più  frequente  di  tutte  è la  dissenteria  astenica  ; seb- 
bene abbia  anche  essa  diversi  gradi  di  violenza  : in  alcuni  anni  è 
mite;  in  altri  è maligna  , ed  a guisa  di  peste  . produce  gravi  e 
spaventevoli  mali.  Chi  saprà  rammentarsi  la  fedele  idea  da  noi  già 
esposta  del  tifo  ossia  della  febbre  nervosa  grave  ( §§.  82.  83. 
83.  91.  ) 5 ed  aggiugnervi  i qui  in  parte  cennali  fenomeni  della 

dissenteria  , come  sintomo  , non  avrà  qui  bisogno  di  più  diffusa 
descrizione  di  questo  morbo  atrocissimo  , la  quale  sola  occuperebbe 
un  libro  intero.  Esponiamo  in  breve  ma  compiutamente  quanto  im- 
porla su  tal  malattia.  Questa  incomincia  con  subitanea  e grande  o 
pur  estrema  prostrazione  delie  forze  , con  polsi  esili  3 disuguali  ; 
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orina  quasi  sana  » o pallida,  acquosa;  iremore  dei  memin,  sussulto 
dei  tendini,  spasmi,  sonnolenza,  delirii,  dolori  acerbissimi  nell  addome, 
talor  cjuasi  senza  tali  dolori,  con  tenesmo  crudele;  singh rozzi  soLogalivi, 
lipoliraie  ' non  di  rado' si  mani  Testano  petecchie,  macchie  livioe,  nero- 
Tiioìe  magliari;  afte  copiose  nella  cavità  della  bocca  e delle  fauci,  da 
supporsi  esistenti  ancor  rielT  esofago  , nello  stomaco  , negl  intestini 
/ & 365.  ) , come  si  può  dedurre  da  sintomi  proprii.  In  questo 
caso  è infinito  il  numero  dell’  evacuazioni  ; ed  alle  voile  si  abbon- 
dante per  gl*  intestini  è la  evacuazione  di  materia  tenue  , o sanio- 
sa o di  sangue  disciolto,  che  in  breve  tempo  estenua  gl  Interini, 
come  fanno  nella  efemera  britannica  ( §.-  85.  ) i sudori  , che  qui 
possono  considerarsi  come  invertiti  in  diarrea  e costituenti  quasi 
profusi  sudori  intestinali.  Ci  compiacciamo  di  avere  osservato  e con 
o«mi  impegno  trattato  molte  ed  in  parte  gravissime  epidemie  dis- 
senteriche, presso  molti  e varii  popoli  circa  otto  lustri  ; ma  ram- 
mentiamo con  orrore  quella  che  abbiami  osservato  ventitré  anni  la 
in  BruchsaL  Su!  principio  molti  teneri  fanciulli  rapidamente  mori- 
rono per  lai  malattia,  senza  aver  loro  i parenti  latto  apprestare 
medici  soccorsi;  quindi  ne'  furono  , come  avvenir  suole  , .sorpresi 
gli  adulti  della  classe  povera;  la  maggiore  parlerei  quali  vi  soc- 
combeva nel  terzo  o nel  quarto  giorno,  cioè  nei  principi!  di  essa 
malattia  già  trascurati.  Alcuni  di  essi  , quasi  incacaverili  e vaci 
tanti  , per  le  basse  finestre  delle  loro  stanze  stendendoci  le  ireode 
e tremolo  mani,  senza  neppur  sospettare  dei  pericolo  , ne  giorno 
dopo  spiravano.  In  pochissimo  tempo  surse  .questa  alienissima  co 
sliiuzione  dissenterica,  e felicemente  si  eslinse.  Questa  specie  di 
dissenteria  , che  suol  passare  dalla  plebe  agli  altri  cittadini  ed  alle 
classi  agitate  di  questi  , si  è vista  sovente  produrre  stragi  orribili 
in-  accampamenti  , in  città  assediale  , in  flotte  , in  cai^ei1  5 e,ba 

steli  ec.  . . ' .t 

In  questa  soecle  di  dissenteria  frequentemente  si  cancrena  il 

tubo  intestinale,  principalmente  il  retto:  nei  quale  caso  cessano  a 
Fistante  i tormini  ed  anche  il  tenesmo;  ma  dichiarasi  d meteo- 
rismo, e sopraggiungono  continuo  singhiozzo  ({nasi  so  ocalivo  , so 
vente  vomito  di  materie  come  rugginose,  freddo  mai moreo  e&  1 
estremi  , sudori  gelati,  scarichi  ventrali  eccessivi  0 1 elme  caca 

verico,  angosce,  non  di  rado  sapore,  delirii , somma  aridezza  del- 
la bocca,  voce  rauca,  afonia,  disfagia  , faccia  ippocratica  > 
quenli  lipotimie  , che  annunziano  la  morte  imminente.  loro  abbia- 
: ino  in  alcun  caso  veduto  per  circa  un  mese  continuare  quesb  e*a  1 
i sintomi  urgenti  , senza  esserne  morto  gl  infermi.  ~~  Quando  a c 1S. 
1 senleria  è inile  , con  l’ordine  come  nel  principio  son  aumentati  1 
n torni  , vanno  gradatamente  decadendo  verso  la  fine,  I ioi  mi i» s si 


lino  mi  , vanno  grauaiauieme  

endono  meno  atroci  , e si  mitiga  il  tenesmo;  di  tanto  ìu  - - - 
'infermo  spetecchia  e talvolta  con  sollievo  evacua  lecce  .figurate  , 
d almeno  pultacee  più  o meno  liquide.  In  alcun' infermi  sono  ri 
ìasli  liberi  gl’  intestini  , dopo  ecser  so  la  ente  comparso  quandi  esan- 
ima pruriginoso  , pustolare  , e quas»  vaiuoloso  , in  alcuni  squamo 
0 o simile  quasi  a crosta  lattea;  in  altri  dopo  essersi  .dichiaralo 
uniche  dolore  come  reumatico  nei  membri.  In  mollissimi  alla  dis- 
enteria  segue  cronica  diarrea  psù  di  quella  difficile  a sanare.  Dopo 
a dissenteria  , eoo  di  rado  i coavalescenli  sono  lungamente  tor- 
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mentati  da  sintomi  emorroidali,  o da  eccessiva  sensibilità  dell’ano, 
o finanche  dal  tenesmo.  Gl'  infermi  esausti  estremamente  dalla  ma- 
lattia muoiono  finalmente  idropici  , o labidi  (28). 

§.  691.  A cagioni  diverse  hanno  attribuita  la  dissenteria  i me- 
dici. Fra  gli  antichi  ed  i moderni  , alcuni  han  giudicato  esser  que- 
sta malattia  prodotta  da  frutti  estivi  \ alcuni  dal  freddo  autunnale 
principalmente  delle  notti  dopo  giorni  caldissimi  ; altri  da  contagio; 
altri  da  bile  corrotta  nei  calori  estivi  ; altri  da  stringimento  dell' in- 
testino colon  irritato  per  fecce  indurile. 

Che  i frutti  estivi  non  siano  cagione  di  questa  malattia  , è 
Stato  da  alcuni  insigni  medici  antichi  avvertito  ; e con  argomenti 
non  vani  è stato  ancor  negato  da  quei  medici  che  han  osservato 
incrudelir  epidemiche  le  dissenterie  per  intere  provincie  anche  in 
tempi  , nei  quali  non  vi  erano  simili  frutti  , o non  si  poteva  gu- 
starne. 

Abbiamo  acconsentilo  da  freddo  e quindi  da  soppressa  traspi- 
razione cutanea  provvenire  non  poche  dissenterie  ( §.  686.  ) ; poi- 
ché non  sempre  mancano  sintomi  di  reumatismo  talora  intestinale , 
talor  vago  , durante  il  flusso  dissenterico  , e dopo  essere  questo  già 
calmato  ( §.  690  ).  Intanto  , in  ogni  anno  , ed  anche  quasi  in  qua- 
lunque mese  dell’ anno  incontransi  le  occasioni  d’infreddatura  , e 
di  soppressione  di  traspirazione  ;j  senza  avvenire  perciò  dissenteria 
in  ogni  anno  , benché  di  pessime  stagioni  , nè  in  altri  mesi  , fuor- 
ché negli  ultimi  di  està  ed  in  quelli  di  autunno.  Di  più  , finfermo 
giacendo  in  temperato  letto  , quasi  ogni  momento  obbligato  ad  al- 
zarsi e ricolcarsi  , può  aver  dato  occasione  ad  alterazioni  reumati- 
che , senz’ aver  queste  prodotte  flusso  dissenterico  : e se  sotto  que- 
sta sopravvenuta  malattia  reumatica  sembra  diminuirsi  la'  preceden  te 
dissenteria  , non  è ben  sicuro  che  la  diminuzione  di  questa  dipenda 
per  successione  della  comparsa  del  reuma  : se  la  malattia  soprav- 
venuta è alquanto  più  atroce  , sebben  di  origine  diversa  , suol  pre- 
dominare alla  malattia  precedente.  Molti  sorpresi  da  dissenteria  gra- 
ve , non  hanno  sofferto  prima  infreddamento  : nè  basta  sovente  il 
difender  da  questo  i teneri  fanciulli  , per  preservarli  dalla  dissen- 
teria : nè  (juesta  è malattia  dei  climi  settentrionali  più  tosto  che 
dei  meridionali  ; nè  viceversa. 

La  influenza  di  qualche  contagio  su  questa  malattia  talora  è 
manifesta  , talvolta  sembra  mancare.  La  dissenteria  suol  essere  sì 
bene  la  prima  e più  frequente  malattia  in  accampamenti  , carceri  , 
ergastoli  , spedali  , fra  plebei  ammucchiati  dentro  case  anguste  e 
sudice  : ma  ciò  non  si  verifica  sempre.  Alle  volte  pochi  , talora 
molti  , coabitanti  in  un  abituro  sono  assalili  e sagrificati  da  questa 
malattia.  Nou  son  rari  gli  esempii  di  dissenteria  solitaria  ossia  spo- 
radica ; e la  quale  non  ha  attaccato  altri  , benché  molto  tempo  ak 
la  sua  influenza  esposti.  Per  diecianni,  nei  quali  abbiamo  presedulo 
nel  grande  ospedale  di  Vienna  , vi  furono  ricevuti  molti  dissente- 
rici : ma  da  questi  non  si  comunicò  la  malattia  ad  altri  , in  modo 
da  esser  quivi  manifesta  la  contagione  dell*  apportato  contagio.  Ed 
il  metodo  curativo  riuscito  a tutti  felice  , non  sempre  comprova  es- 
ser da  contagio  provvenuta  quella  malattia. 

1 medici  del  nostro  più  che  degli  altri  secoli  , hanno  assai  più 
del  giusto  attribuito  a bile  e suburre  corrotte  ed  acri  la  dissente- 
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ria  come  ouasi  lolio  le  altro  malattie.  Ma  gli  argomenti  da  «oj 

in  lauti  luoghi  dell’ Opera  esposti  , Pr'nl''l,a  “o"futaDo  abbastanza 
le  cagioni  anche  della  colet  a ( §•  /7-  ? benanehe  smentita,  pel 

questa  vieta  ipotesi  delle  scuo  e . a , Coloro  che  preten- 

metodo  curativo  oramai  rettificalo  e pm  felici ^ Co°  e moUP  acre 
dono  essere-  la  dissenteria  prodotta  da  bile  ab  b conr0„- 

seqregata  dal  fegato,  benché  asseriscano  patte  dei  ve  , 

dono' però  1’  effetto  con  la  cagione.  caraltere  inter- 

Ma  è da  considerare  come  molto  impoi tante  ^ ; , oeP 

mittente  di  alcune  dissenterie  : il  quale  .n»^  « maiali*  : 
dimostrare,  che  la  dissenlena  può  esse»  e mio  sdosso  proce- 

onde  facilmente  si  deve  conchiudere  , che  quest  P i.  ^ indi- 

dere  con  la  stessa  forma  sotto  altre  e , ‘^rs®  dirsi  dello  scorbuto, 
viduo  , e circostanze  esterne  ; come  può  ai  faringea  de- 

Nè  dalla  malattia  che  occupa  la  gola  ossia  es  * inferiore 

gl’  intestini  è differente  , .nella  C .-g fati  affino  a 
ossia  l’ano  o 1’  intestino  retto;  e la  dmentetit 

molte  specie  di  e inanche.  Nell’angina  grave  81  e spula- 

di  ardore  , arrossimento  , gonfiezza  , tensione  , seg  Pd’in. 

mento  continuo  di  umore  puriforme  , la  ora  sang  ^ , ,,, 

gbioltire  assiduo  e dolente  , similissimo  in  lutto  » .""sono^ qua- 
dei  dissenterici.  La  einanche  membranacea ., la  alce. o 
si  totalmente  analoghe  alla  dissenteria  gtaie,  m r 1 
alla  maligna  : e siccome  nella  einanche  aoghon . le 

ge  , 1’  esofago  esser  occupati  da  macchie  cener.cce  , livide  ,nero^ 

gnole  , cancrenose  e fetide  ; cosi  trovatisi  queste  _ colo’  O 

mente  nell’ intestino  retto,  od  anche  nel  colon  intestino  a*  colmo 
cìie  son  morti  per  dissenteria.  Nella  dissenteria  o _ % . P 

r ano  si  evacuano  caruncole,  false-membraoe , concrezioni  pohpos^, 
consimili  a quelle  che  con  tosse  si  espellono  per 

^^tr^Peinanche  , quando  non  è allegazione  /^, 

non  è malattia  primaria  , ma  sintomo  A\  Alterno  della 

di  varie  febbri  ; siccome  la  stessa  angina  ( jia  per 

scarlatina  col  tifo  gravissimo.  Laonde  se  la  feb  > venuta 

sintomo  tale  malaUna  , o pur  la  dissenteria  maligna  , « Fovve  ^ 

da  contagio  ; anche  la  dissenteria  primaria  sai  - .P  ,aaiosa. 
lo  sarà  nei  casi  , nei  quali  essa  non  deriva  ; a.nitl  _ ' c^0j0ni 

La  dissenteria  non  riconosce  cagioni  spccijìcie.  pa- 
che nei  freddi  vernali  producono  pneumonie  , e \ , 1 ‘ . • 

tarri  , e moitiplici  alterazioni  nelle  fauci  , e risipo  e susci  (,oQ 

mavera;  quelle  che  provocano  in  està  nuove  le  ri . * alle 

abbondanti  flussi  ventrali  , ed  altre  malattie  , qu  i * ' / 

quali  appartengono  il  freddo  la  soppressione  di*relte  , 

reumatismo  , ed  altre  moltissime  cagioni  ) .mlailie 

nel  decorso  di  autunno  il  quale  seconda  questa  (>liua  febbre 

alterano  più  tosto  l’intestino  retto  ed  il  colon;  ed  olire  Mia  tebbi e 

sua  propria  che  allora  suol  essere  intermittente  , SUS*J!  • e • 

sintomi  dissenterici.  I fruiti  estivi  non  provocano  a djs- 

demica  ; ma  che  siasi  dello  intorno  alla  utilità  1 F1®1  • • al- 

seoleria  , quando  se  ne  mangiano  in  eccessiva  quantità ; > Pr  ' * ja 

mente  quando  sono  immaturi , o acquosi  , producono  a u 
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molto  piò  prontamente,  e quando  il  corpo  vi  è già  predisposto»  Lo 
stesso  può  dirsi  di  molti  cibi  vegetabili  straordinariamente  coverti 
sporchi  e comunque  guasti  da  escrementi  , da  succhi  sospetti  , da 
larve  di  varii  insetti  , da  uligine  , o da  altre  alterazioni  ; su  i quali 
comestibili  perciò  fin  dal  principio  di  autunno  deve  più  vigilare  la 
polizia  medica. 

11  frequente  effetto  della  dissenteria  è la  infiammazione  di  va- 
rio grado  risipolacea  , o taior  anche  più  profonda  , dell'  intestino 
retto  o del  colon.  Talora  , bensì  di  rado  ne  segue  V impiag amento ^ 
a cui  gli  antichi  attribuirono  la  dissenterìa.  Per  diecinuove  giorni 
aveva  sofferto  questa  malattia  una  donna,  la  quale  ne  morì  tre  anni 
sono  nell’Ospedale  di  Vienna.  Si  trovarono  tracce  d’infiammazione 
e vere  piaghe  nell’intestino  retto,  non  meno  che  in  varii  punti  dei 
colon  ministro  e dei  traverso.  In  altri  casi  si  è trovata  la  superficie 
interna  di  quel  canale  coverta  da  falsa  membrana  , e pieno  di  va- 
rie  materie  escrementizie.  Nella  dissenteria  mortale  frequentissima»» 
mente  succede  la  cancrena»  Nel  cadavere  di  altri  morii  per  dissen- 
teria si  son  trovali  , come  abbiamo  altrove  scritto  , gl’  intestini  crassi 
più  del  solilo  densi  , irrigiditi  , coriacei  , e ristretti  ( 9 ) . 

692.  il  valore  del  pronostico  in  questa  malattia  devesi  de- 
sumere dalla  precedente  condiz  one  dell’ infermo  , dall’indole  della 
febbre  d’  onde  comincia  la  malattia  , e dal  carattere  che  gradala- 
niente  sì  scovre  dalla  serie  e successione  dei  sintomi» 

I pericoli  della  dissenteria  sono  maggior!  nell’età  più  tenera  , 
Bella  vecchiaia  , nel  periodo  della  imminente  pubertà  , nella  gravi- 
danza,  nel  puerperio  ; nelle  persone  deboli  , infermicce  pusillanimi. 

La  dissenteria  prodotta  e perciò  sintomatica  di  febbre  intermit- 
tente, con  faciltà  viene  dissipata  col  metodo  indicalo  contro  que- 
sta» Abbiamo  ancor  noi  veduta  una  febbre  periodica  succeduta  e 
sospesa  da  dissenteria  , come  malattia  aliena  : guarita  la  quale  , è 
ricomparsa  la  febbre  co!  tipo  quartanario.  La  dissenteria  derivativa 
da  febbre  iperstenica  , o da  specie  di  catarro  intestinale  , quando 
è ben  curala  , non  suole  apportare  tanti  e tali  pericoli.  Ma  quan- 
do» è trascurala  nel  principio  , suoi  seguirne  enteritide  , e cancre- 
na. Il  il  osso  di  sangue  anele  abbondante  per  Fano,  nel  principio 
della  dissenteria  , suol  essere  utile.  La  dissenteria  sintomatica  di  leb- 
bre astenica  grave  , contagiosa  , o di  tifo  gravissimo  , è di  pessimo 
augurio.  La  dissenteria  leggiera  suol  manifestarsi  nel  principio  delia 
febbre  lenta  nervosa  ; la  quale  entrando  con  mite  apparato  di  sintomi 
insidiosi  , nei  progresso  dichiarasi  minacciando  improvvisi  ed  imminenti 
peri  coli.  Tali  pericoli  sono  d’ordinario  manifesti  sin  dalla  prima  inva- 
sione del  male;  che  suole  incominciare  da  notabile  prostrazione  del- 
le forze  , oppressione  dello  stomaco  , vomito  , atroce  dolore  addo- 
minale , continua  ma  inutile  voglia  di  evacuare  , tenesmo  quasi  in- 
cessante , simile  agli  sforzi  delle  parturienti  , con  evacuazione  scar- 
sa dì  materie  talvolta  rossagne  , taior  bianchicce:  succedono  pron- 
tamente i sintomi  del  tifo  gravissimo  ; fino  a che  totalmente  abbat- 
tute le  forze  , verso  la  fine  della  malattia  segue  nuovo  vomito  , ta- 
lora di  bile  a color  di  ruggine  , o violenta  cardialgia  , o 1’  infau- 
stissimo singhiozzo  ; ardore  fisso  e continuo  nell5  addome  , meteoris- 
mo; ed  oltre  a petecchie  o macchie  nerognole  che  compariscono  su 
ia  cute  3 si  veggono  moltissime  afte  dal  fondo  delf  esofago  occupa-» 
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re  anche  la  cavità  della  bocca  e ìa  superficie  della  lingua  , le  qua- 
li menomano  od  aboliscono  la  voce  e I inghiottimento  » hnalment® 
cessa  in  tutto  il  dolore  nell’addome,  senza  cessare  il  singhiozzo; 
ma  , siccome  abbiamo  sopra  avvertilo  ( §.  690.  ) , 1’  infermo  con  la 
faccia  smunta,  pallida,  o brunaslra  , con  la  cavila  della  bocca  ari- 
dissima e nericcia  , assopito  , con  gli  occhi  socchiusi  , giace  sul 
dorso  e con  le  cosce  quas’  indecentemente  divaricate  5 e dopo 
borborigmi  , ed  abolita  la  funzione  dello  slmlcre  dell*  a«no  , involon- 
tariamente e senzT  avvedersene  evacua  materie  liquide  , non  molle, 
bruniccie  , nerognole  , fetidissime.  Succedono  facili  e spesse  l i poti- 
mie  , vi  è continuo  sussulto  dei  lendini  , freddo  nell’  estremità  eoa 
glutinoso  e viscido  sudore;  finalmente  dopo  indeterminato  tempo  ed 
ordinariamente  dopo  quindeci  o venti  giorni  , o più  , lalor  anche 
meno  , avviene  il  termine  di  tante  miserie  e della  vita.  Alcuni  ben® 
che  rarissimi  ammalati  , come  sopra  abbiamo  scritto  , ricuperano 
lentissimamente  la  vita  quasi  estinta.  Abbiamo  avvertito  che  le  dis- 
senterie maligne  talora  sono  siate  mortali  in  pochissimi  giorni. 

Nella  prima  invasione  dell’ epidemia  dissenterica  moltissimi  ne 
sogliono  morire  ; verso  la  fine  pochissimi.  Talvolta  questa  dissente» 
ria  è più  micidiale  verso  la  fine  della  epidemia  , o talora  più  verso 
la  metà  di  questa.  Suol  essa  cessare  nei  principio  dei  verno  : re- 
standovi soltanto  soggetti  gl’  infermi  di  cronica  diarrea. 

La  dissenteria  non  è sempre  malattia  tanto  funesta  : ed  allora 
si  può  a ragion  veduta  prescrivere  uno  od  altro  metodo  curativo. 
Sono  sempre  di  buon  presagio  le  escrezioni  ventrali  rare  , o che 
vanno  rareggiando  , ma  di  fecce  più  tosto  ed  abbondanti  , poltiglio- 
se , e seguite  da  calma  del  dolore.  E segno  favorevole  in  questa 
malattia  il  divenir  molliccia  trattabile  vaporosa  la  cute  dell’ infermo, 
o inuu  dirsi  di  generale  ma  non  viscido  sudore  ; 1’  evacuare  facil- 

mente orine  , e peli. 

§.  693.  Da  tanta  diversità  delle  cagioni  produttrici  (§.691  ), 
e delie  condizioni  intrinseche  della  dissenteria  , si  può  chiaramente 
conchiudere  non  essere  unico  il  metodo  curativo  da  opporle.  Il  vol- 
go scioccamente  impegnasi  di  usare  quasi  un  solo  mezzo  per  ferma- 
re questo  flusso  ; e consulta  un  immenso  catalogo  di  ariti -dissenteri- 
ci , ossia  di  astringenti  , stilici  , oppiati  : ma  non  m uori  stragi  del 
; genere  umano  producono  coloro  che  presumendo  correggere  questi 
errori  dei  cerretani  e delle  vecchiarelle  , per  vana  ipotesi  sempre 
spirano  bile  rancida  corrosiva  , e saburra  , che  perdono  tempo  a 
trattare  con  assidui  emetici  e purganti. 

Laonde  se  la  dissenteria  sorprende  soggetti  robusti  , giovanili  , 
pletorici  , o per  altra  qualunque  ragione  disposti  a malattie  iper- 
? sleuiche  , e se  è sintomo  di  febbre  iperstenica  ; se  1’  infermo  sof- 
fre atroce  dolore  negl5  intestini  , squisita  sensibilità  del  ventre  sotio 
al  menomo  contatto  e pressione  , tenesmo  violento  ; se  i polsi  sono 
duri  grandi  e vibranti,  o per  la  violenza  de!  dolore  sono  stretti,  pic- 
coli , ma  duri  ; allora  il  salasso  anche  ripetuto  nei  principii  della 
malattia  , ed  il  metodo  debilitante  , costituiscono  1’  unico  ed  il  più 
efficace  rimedio  contro  la  malattia  : la  quale  però  degenera  in  fe- 
roce e mortale  enteritide  , se  si  trascurano  i cennali  mezzi,  e s'im- 
piegano in  vece  specialmente  rimedii  stilici  ? oppiali  , od  altri  ecci- 
tanti. 
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Ma  benché  in  varii  punii  degl’  intesimi  di  persone  morte  per 
dissenteria  si  suoi  trovare  vestigii  di  sofferta  infiammazione  ; pure 
si  può  presumere  non  esservi  questa  nei  primi  giorni  della  dissen- 
teria non  grave  , e talora  nemmeno  presso  a morte  : ma  quando  si 
lasciano  scorrerne  i primi  giorni  , senza  la  dovuta  cura  , o con  me- 
todo contrario  , quei  canali  membranosi  , forniti  di  numerosi  vasi 
sanguigni  , e tanto  sensibili  , alla  fine  non  possono  sfuggire  una  lo- 
cale infiammazione  , ed  il  pericolo  di  atroce  e funesta  cancrena. 

E perciò  non  ci  meravigliamo  , se  dopo  uno  o replicato  salas- 
so , o trascuratolo  nella  dissenteria  non  mollo  infiammatoria  ma  quasi 
catarrale  , non  sempre  abbia  nociuto  1’  emetico  ; o abbiano  giovato 
i leggieri  evacuanti  di  polpa  di  tamarindi  , di  manna  , di  olio  di 
ricino  americano  , di  tanto  in  tanto  somministrali  ; non  per  aver 
evacuala  la  bile  cagione  supposta  della  malattia  , ma  per  aver  so- 
vente il  vomito  promossa  la  diaforesi  , e per  avere  i purganti  , con 
moderate  evacuazioni  di  liquidi  , represso  le  forze  esaltate  degl’  in- 
fermi. Cioè  , in  questi  casi  di  dissenteria  infiammatoria  , o manife- 
stamente gastrica , talora  merita  di  essere  raccomandato  il  metodo 
purgativo  da  praticarsi  nel  principio  . della  dissenteria  più  o meno 
ipersonica  : metodo  però  da  molti  troppo  esteso  a quasi  tutte  le 
specie  di  questa  malattia.  In  alcuni  , per  la  esaltata  irritabilità  in- 
testinale , basta  eseguire  il  salasso  , ed  evitare  qualunque  stimolo  : 
ma  ogni  evacuante  può  esacerbare  la  malattia  , siccome  gli  sternu- 
tatomi accrescerebbero  la  coriza  infiammatoria.  In  questa  specie  di 
dissenteria  , a taluni  ha  giovato  1’  uso  moderato  di  frutti  estivi  giu- 
stamente maturi  , per  avere  questi  aperto  moderatamente  il  ventre. 
In  altri  , quelli  frutti  stessi  per  i flati  che  fanno  svolgere  , ed  an- 
che gli  acidi  i più  leggieri  , sogliono  rinnovare  i tormini.  Per  be- 
vanda conviene  1’  emulsione  tenue  e pochissimo  nudriliva  di  man- 
dorle dolci  , o pure  il  decotto  leggiero  di  orzo  , di  avena  , di  pa- 
ne bianco.  A tali  bevande  noi  non  aggiugniamo  nitro;  perchè  in 
piccole  dosi  non  giova  e non  rinfresca  ; in  peso  maggiore  altera 
gl’  intestini.  Siccome  le  iniezioni  che  altra  volta  si  facevano  nelle 
fauci  occupate  da  cinanche  stenica  , solevano  manifestamente  irri- 
tarle e più  infiammarle  ; così  i clisteri  benché  di  acque  mucilagi- 
nose  ed  in  moderala  quantità  iniettati  in  quest’  alterazione  degl’  in- 
testini , quando  non  vi  sono  fecce  dure  , sogliono  irritare  più  tosto, 
che  dissipare  la  cagione  del  male.  Se  vi  è massimo  dolore  ; que- 
sto , dopo  essersi  giustamente  diminuito  con  mezzi  proprii  1’  impeto 
delia  circolazione  , si  mitiga  con  fomentazioni  tiepide  di  latte  collo 
con  semi  di  lino  contusi  , o con  malva  , restando  1’  infermo  quieto 
in  letto 

Dopo  aver  calmato  1’  impeto  della  febbre  iperslenica  , non  tan- 
to presto  che  nel  solo  caso  di  semplice  catarro  intestinale  , facendo 
trattenere  1’  infermo  in  tiepido  letto  , prescriviamo  leggieri  diapnoi- 
ci , infuso  di  sambuco  , di  melissa  , e spirito  di  Maniererò.  Fuori 
del  caso  di  dissenteria  già  resa  astenica  , gli  antimoniali  , 1’  oppio, 
la  canfora  facilmente  riaccendono  l’ appiattata  infiammazione  degl’ in- 
testini. 

La  cura  della  dissenteria  astenica  , richiede  mezzi  più  o meno 
efficaci  , secondo  il  grado  e 1’  indole  differente  della  febbre  , di  cui 
la  dissenteria  ò sintomo. 
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Alle  volle  leggiera  adinamia  , prodolla  da  infreddatura  , susci- 
la  un’  alterazione  catarrale  degl’  intestini  , con  sintomi  di  mite  dis- 
senteria : per  dissipar  la  quale  bastano  il  tepore  sostenuto  del  letto, 
in  fusi  aromatici  tiepidi  bevuti  per  aumentare  la  traspirazione  , spi- 
rilo di  Minderero  , polvere  di  Dower  , o tintura  di  antimonio  con 
piccola  dose  dì  oppio  , e di  mucilagine  di  gomm’  arabica  o tragacan- 
ta.  Gli  emetici  dati  in  tale  stato  della  malattia  , sogliono  giovare  , 
promovendo  la  diaforesi  più  tosto  , che  la  bile  innocente  in  questo 
caso  : ma  riescono  meglio  i mezzi  capaci  di  produrre  gli  stessi  effet- 
ti } senza  mollo  eccitare  la  macchina. 

Anche  la  stessa  febbre  astenica  grane  in  forma  di  nervosa  ver* 
satile  ; con  dissenteria  , specialmente  contagiosa  , suol  essere  dissi- 
pata col  solo  uso  di  sali  volatili  con  oppio  , che  provocano  ed  ac- 
crescono la  segreziene  cutanea.  Nell’India  occidentale,  dove  è fre- 
quente questa  specie  di  dissenteria  , sogliono  eseguire  prima  il  sa- 
lasso , poi  suscitare  il  vomito  con  radice  ipecacuana  , e quindi  pur- 
gare con  vetro  di  antimonio  ; e finalmente  covrendo  il  corpo  dell’in- 
fermo , provocano  abbondanti  sudori  con  polvere  di  Dower  , o pu- 
re con  vino  antimoniale  ed  oppio.  Il  salasso  non  può  essere  indica- 
to nella  vera  febbre  astenica  : ma  sospettiamo  che  sollo  i tropici  non 
poche  malattie  acute  , nella  loro  invasione  , sono  più  tosto  d’  indo- 
le stenica  ; e che  sot£o  I’  azione  di  stimolo  eccessivo  , più  rapida- 
mente che  altrove  degenerano  in  asteniche  : e perciò  nel  primo  in- 
! sulto  di  sì  rapida  malattia  , essendovi  atroce  dolore  di  ventre  , pol- 
i so  contratto  e duro  , è necessario  il  salasso.  Un  celebre  uomo  che 
! ha  in  quei  luoghi  esercitato  la  medicina  , confessa  che  1’ emetico  ed 
il  vetro  antimoniale  colà  sono  prescritti  per  promuovere  i sudori  più 
i tosto  , che  1’  evacuazioni  addominali  ; e non  dissimula  che  in  caso 
di  dissenteria  subitanea  e violentissima  devesi  tosto  ricorrere  ad  op- 
I pio  ed  a cordiali  impropriamente  detti  , onde  gl’  inferrai  non  peri- 
scano col  ritardare  di  soccorrerli. 

Abbiamo  perciò  avvertito  , che  sotto  qualunque  clima  , siccome 
abbiamo  su  la  pe$te  scritto  , ed  ora  è in  parte  nolo  intorno  alia 
j febbre  gialla  , tali  esempli  di  malattia  nel  principio  stenica  , la  qua- 
le degenera  in  astenica  quando  si  trascura  di  ben  trattarla  nei  prin- 
cipio , possono  derivare  da  cagioni  non  ovvie  da  per  tutto  : e nei 
quali  esempii  abiurando  noi  il  servaggio  di  pregiudizio  sistematico  , 
non  esiliamo  di  prudentemente  adottare  un  metodo  curativo  , a pri- 
; ma  vista  almeno  contrario  alle  nuove  teoriche  , ma  dalla  sperienza 
comprovato. 

Laonde  nella  comune  dissenteria  astenica  grave  , senza  far  se- 
gni intorno  agli  emetici  od  ai  purganti  , e che  che  siasene  detto  in 
: contrario  , noi  poggiati  alia  sperienza  ricorriamo  subito  ad  oppio 
sciolto  in  emulsione  mucil  agi  uosa  di  gomm’  arabica  , o in  decotto  dì 
; salep.  i ali  sostanze  tiepide  facciamo  iniettare  per  1’  ano  , in  poca 
quantità  , quando  vi  è insoffribile  tenesmo  : e sul  ventre  assai  do- 
lente facciamo  applicare  fomentazioni  aromatiche  , secche  o pur  u- 
j mide  , vinose  ; ovvero  cataplasmi  di  cose  simili  ; o pure  allorché  la 
li  Malattia  è assai  urgente  , vi  facciamo  applicare  un  largo  vescicatò* 
rio  soltanto  fino  alia  rubefazione  della  cute.  Non  abbiamo  veduto 
palatisi  derivative  dall’uso  di  oppio  in  questa  specie  di  malattia:  ma, 
ì siccome  abbiamo  scritto  , avviene  alle  volte  la  paralisi  dei  membri 
nella  dissenteria  9 sensa  essersi  adoperalo  oppio. 
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Se  vanno  sempre  piu  estenuandosi  ìe  forze  9 e crescendo  i pe- 
ricoli delia  vita  , bisogna  somministrare  oppio  con  canfora  , o con 
muschio  e gomrn’  arabica  , ed  in  fine  quelle  cose  che  abbiamo  prò- 
posto  nella  febbre  nervosa  grave  ( g/[*  ) > e principalmente  vino 

rosso  infusavi  corteccia  di  cannella.  Io  alcuni  casi  di  questa  febbre 
abbiami  ottenuto  grandi  effetti  dal  bagno  tiepido:  ma  nella  dissente» 
ria  più  grave,  quando  le  forze  sono  estremamente  abbattute , e lari» 
lo  continui  gli  slorzi  di  evacuare  ii  ventre  , è rara  , e presso  i po* 
veri  rarissima  V opportunità  di  amministrare  il  bagno. 

Fra  gli  antichi  è stato  contro  questa  malattia  esaltato  il  vetro 
cerato  di  antimonio  , a nostri  tempi  la  noce  vomica  , benché  fino  ad 
oggi  dimenticali  da  molli  medici  ; come  pure  i fiori  dì  zofio  da  unirsi 
con  sale  ammoniaco  ; e V eie ttuario  di  cera . Noi  mancando  di  spe» 
rienze  proprie  su  ciò,  per  non  aver  avuto  (in  ora  bisogno  di  ricor- 
rere a tali  mezzi  , non  ne  facciamo  parola  ; rispettando  tuttavia  ìe 
dottrine  altrui.  Per  le  cennate  ragioni  , senza  volere  agli  altrui  con- 
sigli riluttare,  neppure  abbiamo  tentato  P uso  del  mercurio  : il  qua- 
le è stalo  la  prima  volta  da  taluni  medici  inglesi  , e poi  in  Pavia  da 
insigne  medico  pubblicamente  encomiato  dodeci  anni  indietro  ; seb- 
bene abb  iamo  noi  utilmente  adoperato  tal  genere  di  rimedii  una  vol- 
ta in  una  malattia  affine  alba  dissenteria  , cioè  nella  c illanche  meni - 
hranacea  , ed  ora  più  spesso  nella  epatitide  astenica . E noi  creden- 
do ancora  che  la  febbre  nervosa  versatile  ( §•  87  } , e la  nervosa 
stupida  ( §.  813.  ) , e la  pituitosa  ( §.  101  ) non  differiscono  che 
per  la  forma;  opiniamo  perciò  non  doversi  praticare  metodo  cura- 
tivo diverso  da  questo  nella  dissenteria  , che  procede  sotto  ia  forma 
or  di  una  or  di  altra  di  quelle  febbri.  Però  non  vogliamo  coi  pas- 
sare in  silenzio  che  la  natura  dello  stimolo  applicalo  agl  intestini  in 
questa  specie  di  adinamia  in  generale  è diversa  ; perchè  queilo  con 
la  sua  primitiva  impressione  agisce  a preferenza  su  la  parte  già  ir- 
ritata , e perciò'  facilmente  e con  maggior  violenza  può  alterarla. 
Quindi  allorché  è manifesto  l’aumento  della  sensililà  intestinale, 
adoperar  devesi  rimedii  miti  , e combinati  con  sostanze  mucilagino- 
se  : e quando  vi  è stupore  , conviene  far  uso  di  eccitanti  più  effi- 
caci , e uon  indeboliti  con  sostanze  diluenti  e mucilaginose. 

E perciò  nei  principii  della  febbre  astenica  con  dissenteria  , 
sono  indicati  gli  stimoli  più  volatili  ossia  diffusivi  fra  i cennati. 
Se  la  malattia  troppo  innollrata  , a questi  non  cede;  allora  convie- 
ne ad  essi  unire  stimoli  più  tosto  permanenti  ossia  fissi.  Quindi  non 
più  presto  di  questo  stadio  della  malattia  abbiamo  con  felicissima 
riuscita  somministrato  decollo  di  corteccia  di  si  mar  uh  a , cui  abbia- 
mo aggiunto  acqua  di  cannella  semplice  , e talor  anche  oppio.  Sia- 
mo rimasti  delusi  e noi  ed  altri  molti  dalle  sperienze  in  questa  ma- 
lattia fatte  con  litro  salicaria  o lisimachia  purpurea. 

Se  la  dissenteria  procede  con  manifesta  febbre  slenica  , 0 aste- 
nica , complicala  o prodotta  da  bile  morbosamente  segregata  , o da 
suburre  gastriche  / allora  , premesso  il  salasso  nei  caso  scenico  , o 
evitatolo  nel  caso  astenico,  è necessario  l’emetico,  e qualche  mo- 
deralo purgante;  onde  ridotta  poi  la  malattia  a semplice  dissenteria, 
sì  possa  quindi  con  altri  mezzi  trattarla.  I vermi  rarissime  volle  re- 
sistono a lungo  in  tanti  tumulti  intestinali  nella  dissenteria  ; o di  ra- 
do vi  si  trovano  dopo  la  morie  dell"  infermo.  Da  circa  treni*  anni  p®- 


321 

tò  abbiamo  visto  una  donzella  ridotta  agli  estremi  da  questa  malat- 
tia : ella  alla  fin  sorpresa  da  gravo  singhiozzo  , parea  vicina  a mo- 
rire , allorché  rigettando  per  vomito  spontaneo  un  verme  ascaride 
lombricoide  , presto  cessò  il  singhiozzo  , e la  malattia. 

La  dissenteria  periodica,  sintomatica  di  febbre  intermittente, 
dev’essere  curata  come  questa,  con  oppio,  sciolto  in  mucilagine  di 
gouiin’ arabica  per  mezzo  di  acqua  aromatica  , e finalmente  con  china. 

Se  la  dissenteria  è divenuta  cronica,  allora  cessano  il  tenesmo, 
i tormini  almeno  violenti  , e la  febbre  ; non  però  la  febbre  lenta  se 
mai  vi  era  ; ed  assume  l’ indole  di  blennorrea  intestinale  , ossia  diar- 
rea cronica ; e come  tale  ( §.  686.  ) dev’essere  trattata:  ciò  cld è 
della  massima  importanza. 

Quando  si  è superata  la  dissenteria  , devesi  con  ogni  premura 
impedir  la  pur  troppo  facile  recidiva  , con  una  dieta  adattata  a cia- 
scuna specie  di  essa  , con  medicamenti  convenevoli  , e più  di  lutto 
cou  evitar©  per  molto  tempo  1’  atmosfera  fredda.  (90). 
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1.  Le  dottrine  terapeutiche  dell’  Autore,  specialmente  relative  ai  flussi 
descritti  in  questo  volume , debbono  essere  ridotte  a certe  capitali  distinzio- 
ni , ad  utile  dei  tironi  medici  i quali  nel  principio  della  loro  pratica  non 
hanno  quel  criterio  , che  hanno  giti  acquistato  i pratici  esercitati. 

2.  Quindi  anche  nel  pericolo  di  ripetere  ciò  che  nei  precedenti  due  vo- 
lumi su  i profluvii  ho  esposto  nelle  Dilucidazioni  , io  insisto  nel  ricordare 
che  — a.  I flussi  sono  effetti  di  alterazioni  della  vitalità  organica  : la  qua- 
le perciò  dev’  esser  curata,  come  condizione  intrinseca  c primaria  di  es- 
si __  b,  Le  alterazioni  delia  vitalità  organica  , principalmente  nei  flussi  in 
questo  volume  descritti  , come  pure  nella  gonorrea  (a)  , sogliono  consistere 
in  alterazioni  del  sistema  nervoso  , sotto  le  forme  di  dolori  , spasmi  , ec  : 
Quindi  devesi  impiegare  mezzi  principalmente  nervini  — c.  Tali  alterazioni' 
della  vitalità  organica  in  questi  flussi  sogliono  consistere  in  iperstenia  loca- 
le irritativa  , o infiammatoria  del  sistema  alimentare.  E perciò  la  indicazio- - 
ne  principale  è dissipare  tale  iperstenia  locale  — cL  La  detta  iperstenia  lo-  ■ 
cale  suol  essere  provocata  o sostenuta  da  materiali  'gastrici  : i quali  perciò  • 
debbono  esser  talvolta  principalmente  evacuati  — e.  Tale  iperstenia  è talora 
prodotta  da  alterazioni  disorganiche  : le  quali  perciò  convien  dissipare  quan- 
do sia  possibile  — f.  Quella  locale  iperstenia  può  essere  complicata  con  dia- 
tesi iperstenica  , o ipostenica  , o umorale  : che  perciò  bisogna  distruggere  — « 

f 7 . Possono  talvolta  esser  eccessivi  i flussi  anche  da  principio  iperstenici  , o ■ 
critici  , o compensativi  ; e quindi  produrre  somma  debolezza  prontissima  acu- 
ta , o lenta,  e perciò  morte  imminente,  o men  sollecita  : e perciò  si  de- 
ve allora  frenarli  con  astringenti- — h.  Tali  flussi  possono  essere  sostenuti  i 
o pur  accompagnati  da  eccessiva  irritabilità  nervosa  (i)  ; con  iperstenica,, 
o per  lo  più  con  ipostenica  diatesi  : I2  quale  eccessiva  irritabilità  nervosa 
dev’essere  temperata  con  corrispondenti  anodini,  calmanti  ec.  ccntro-eccitan- - 
ti  , o con  eccitanti  tonici. 

3.  Dopo  aver  sistematicamente  esposto  i casi  differenti  dei  flussi  spe- - 
cialmente  misti  , e le  corrispondenti  indicazioni  ; credo  dover  più  chiarifi- 
care alcune  osservazioni  particolari  e più  frequenti , su  le  quali  conviene  * 
insistere. 

4-  Il  salasso  raccomandato  alcuna  volta  dall’Autore  , principalmente  ini 
flussi  enterici,  come  diaree  e sue  diverse  forme,  dissenterie  ec.  è però  d^ 
lui  altamente  riprovato  e proibito  nella  massima  parte  di  tali  casi.  Qui  per- 
ciò bisogna  fare  una  ragionata  distinzione.  Il  salasso  sarà  contro  indicato 
nella  diarrea,  dissenteria,  con  diatesi  ipostenica  ; ed  in  compenso  sono  ne- 
cessarie le  contro-irritazioni  esterne.  Può  essere  contro  indicato  benanche 
quando  la  diarrea,  dissenteria,  ec  è provocata  e sostenuta  da  materiali  i 
gastrici;  purché  non  siavi  diatesi  iperstenica,  o iperstenia  irritativa  , in- 
fiammatoria intestinale.  E contro  indicato  benanche  il  salasso  nei  flussi  en- 
terici cronici  suscitati  e sostenuti  da  discrasie,  0 da  squisita  irritabilità  ner. 
vosa  , o base  ipostenica. 

fi.  Punto  interessante  in  queste  malattie  suol  essere  la  esaltata  irrita- 
bilità dei  canale  alimentare  , ossia  ipersensilità  : quindi  anche  solite  e leg- 
gieri cagioni  sogliono  produrre  irritazioni  e quindi  esaurimento  della  forza 
generale  : onde  si  può  con  ragione  riconoscere  in  queste  malattie  cronica 
irritazione  intestinale  , che  facilmente  deriva  da  precedente  infiammazione, 
o pure  in  questa  degenera  , sotto  metodi  curativi  imperfetti  , o contrarii  — 
Tale  irritazione  nervosa  considerar  sempre  devesi  relativa  alle  condizioni 
generali  della  macchina  ; per  cui  può  essere  o con  diatesi  iperstenica  , o 
con  ipostenica.  Se  taluno  riguardasse  la  sola  condizione  iperstenica  locale 
del  canale  alimentare , senza  badare  alla  forse  concomitante  diatesi  iposte- 
nica , impiegherebbe  il  metodo  generale  debilitante  ; che  potrebbe  riuscire 
nocivo  più  o meno  , secondo  la  maggiore  0 minore  debolezza  generale  — 

(a)  Lib.  V . parte  IL 

(r)  Lib . V . parie  11.  Dilucidazione , pag,  gds,  §.  / 9.  20. 
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Se  altri  considerando  I soli  sintomi  delia  debolezza  generale  , adoperasse 
mezzi  eccitanti  interni  ; questi  possono  accrescere  la  iperstenia  dei  canale 
alimentare  , e provocarne  la  cancrena  ; principalmente  se  la  debolezza  ge- 
nerale è falsa,  ossia  oppressiva — Se  altri  volesse  attendere  ai  soli  sin- 
tomi della  esaltata  irritabilità  nervosa  gastrico-enterica  , ed  usare  indistin- 
tamente anodini,  calmanti,  ec.  : questi  se  eccitanti  , nuocciono  nella  iper- 
sensilità  iperstenica  ; se  contro-eccitanti,  nuocciono  nella  ipostenica  (a)  Laon- 
de tali  pratiche  indiscrete  ed  in  certo  modo  empiriche  possono  casualmen- 
te giovare  in  alcuni  casi  ; in  altri  molti  nuocere.  E perciò  distinguendo 
bene  le  condizioni  e le  circostanze  diverse  dei  flussi  gastro-enterici  , si  può 
con  corrispondenti  ragionati  metodi  medicinali  ottenere  i desiderabili  edotti 
curativi  , senza  trovarsi  in  menoma  contraddizione  con  le  inconcusse  dot- 
trine dell’  Autore. 

6.  Riguardo  alla  complicanza  o dipendenza  dei  flussi  anzideUi  con  le 
febbri  intermittenti  , ec.  essenziali  ( §.  6p2.  pag.  3x6  ) conviene  sovvenir- 
si delle  idee  su  la  febbre  (b)  ; e considerare  quelle  febbri  sempre  sintoma- 
tiche o della  iperstenia  gastro-enterica  , o di  altra  irritazione  , o cagione 
sia  epidemica,  endemica,  contagiosa,  specifica,  ec.  ; e secondo  queste  ve- 
dute , regolare  il  metodo  curativo. 

y.  In  questi  flussi  principalmente  io  raccomando  come  da  me  trovato 
3 sperimentato  utile  anzi  necessario  nella  dissenteria  epidemica  degli  Abruz- 
zi nel  i8ob  , il  metodo  di  somministrar  epicraticamente  , ossia  in  dosi  mi- 
nime ed  a piccioli  intervalli  , medicine  internamente  , molto  più  ìe  ecci- 
tanti quando  sono  indicate:  riflettendo,  che  in  questi  casi  è principalmen- 
te alterato  il  canale  gastro-enterico  , sul  quale  fanno  la  prima  impressione 
i medicamenti  interni;  i quali  perciò  nelle  grandi  dosi  usitate,  riescono  estre- 
mamente nocivi  per  la  quantità , benché  iudicatissimi  per  la  qualità. 

8.  L*  artritide  , che  può  suscitare  ostinato  vomito  ( §.  671.  pag.  280.  ), 
ed  anche  altri  flussi  gastro-enterici , o pur  esserne  concansa , dev  essere  con- 
siderata come  iperstenia  risipolacea  , perciò  vaga  (a)  , e semplice  ; e come 
tale  da  curarsi  in  queste  alterazioni  gastro-enteriche:  alle  volte  1’  artritide 
può  essere  anche  complicata  ; e come  tale  da  curarsi  anche  in  questi  casi. 


(a)  Ved.  Lib.  V.  parte  IL  Dilucidazione . pag.  2 A3,  num.  23. 

(b)  Libro  L Dilucidaz.  del  Traduttore,  pag.  ut. 

(c)  Ved.  Lib.  ILI.  Dilucidazione  del  Traduttore,  pag.  1 ob . 10 

E nei  Fondamenti  della  Nosologia,  speciale  di.  L>  Chiavenm . Fio 

j L pag . i3p,  §.  y,  /0. 
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to. p.  ivi:  Suppurazione,  ivi.  Tenesmo  cronico,  ivi.  Dissent.  aste- 
nica. ivi.  Cagioni.  §.  691.  p.  3 1 4:  Frutti  estivi.  ^ ivi:  In fredda- 
datura,  p . ivi:  Contagio,  p . ivi:  Bile  p * \\\.  Opinione  dell  auto- 
re. p.3i3: Pronostico.  §.  692.  p.  3 16:  Cura  §.  69 3.  della 

dissenteria  stenica  p.  ivi:  della  Diss.  astenica,  p - 3i8:  della  JJiss. 
complicata  p.  820:  della  Diss.  intermittente*  p.  321.  della  Diss • 
cronica,  p.  ivi:  Precauzioni  ivi* 

Profluvii  misti  in  generale.  §•  653.  p.  2Ò’g. 

Ruminazione.  §.  654 • P*  ^3g.m  Definizione.  260:  Sintomi.  655.  p. 
ivi:  Cagioni.  §.  656.  p.  ivi:  Pronostico.  §*  657.  p.  262.  Cura. 
658.  p.  ivi. 

Vomito.  §.  659.  p.  263 : Frequenza  del  vomito.  600.  p.  ivi. 
Nausea,  p.  ivi:  Sforzi  del  vomito ■ ivi*  Vomito  : ctifìniz.  p.  263* 
Differenze  §.  661.  ivi.  Sintomi  gener.  §.  6 62 . p.  ivi:  sint.  pre- 
cursori. ivi;  sint.  del  vomito  acuto,  p.  26Ò:  Vomito  cronico  ivi. 
fornito  dei  mangioni  ossia  Pirosi.  ^ 663.  p.  ivi.  f ornilo  per 
coartazione.  §.  664*  p • 266:  foni-  deho  stomaco,  p.  ivi:  del  pi- 
loro. ivi.  deuf  intestini,  p 26q'.l  olvolo . p.  ivi:  per  compressio- 
ne. 665.  p.  268:  per  lesione  delta  cartil . ensiforme.  p.2qo. 
per  frattura  dodo  sterno  , o di  coste,  ivi.  per  limoli  di  visce - 


as6 

ri.  p.  ivi:  per  aneurismi . p.  ivi:  per  tubercoli  polmonari,  p-^t: 
per  scirro  del  pancrea.  p.  270:  per  tumori  mesenterici,  p . ivi: 
per  atonia  dello  stomaco.  §.  666.  p.271:  per  sensibilità  morbo - 
sa.  p.  272: per  soppressione  di  flussi  p. 27 3:  per  piaghe  ec.  dello 
stomaco,  p.27 4: Per  podagra , 27%-.  per  scorbuto,  p.  ivi:  vomito 
delle  gravide  p.276:  vom.  consensuale  §.  66 7.  p.  277:  vom.  in - 
termiti,  p.  §.  668.  70.  ivi:  Cagioni.  §.  669.  p.  ivi:  Pronostico.  §. 
670.  p.27g\ Cura.  §.  671.  p.  280:  del  vom.  sintomatico,  p.  ivi: 
del  vom.  prodotto  da  veleni  p.  ivi:  da  crapula,  p.  28 fida  coar- 
tazione. 'p.  ivi:  degl"  intestini.  p.2S2\da  volvolo,  p.  ivi:  da  mer- 
curio. p.  ivi:  Cura  con  iniezioni,  p.  288:  con  incisioni  su  l' ad- 
dome. p.  284:Cura  del  vom.  per  compressione,  p.  ivi:  del  vomi- 
to atonico.  p.Wwdel  vomito  p.  sensibilità  morboso,  p.  ivi:  del 
v.  consensuale,  delle  gravide,  p.  286:  della  febbre  perniziosa 
melica*  p.  ivi. 


Fine  del  libeo  V,  Paete  III* 
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NEVROSI 


Prospetto  generale  delle  nevrosi* 

« g3g.  Nei  trattati  delle  altre  malattie  finora  non  abbiamo 
preso ^ un  sistema  distinto  nel  corpo  umano  in  principale  considera- 
zione , da  dare  ad  intendere  che  questa  potrebbe  far^  fare  all’  ar- 
te medica  grandi  progressi  : poiché  qualunque  sia  1’  influenza  di 
nn  sistema  particolare  su  f organismo  intero,  nell’ esame  generale 
dell'  argomento  non  si  deve  separatamente  esporlo  , ne  si  può  di- 
staccarlo dalla  connessione  dell’  organismo  intero  , senza  dare  so- 
verchio rilievo  ad  un  solo  sistema,  e senza  quindi  rendere  vacil- 
lante la  dottrina  medica.  Ma  dovendo  ragionare  su  le  malattie  ner* 
vose  , la  somma  importanza  dell’oggetto  ci  obbliga  a seguire  aì- 
tr’  ordine  ; atteso  benanche  la  difficoltà  e la  contusione  in  discute- 
re un  argomento  che  ha  tanta  relazione  all  organismo  intero.  Se 
noi  dovessimo  qui  ragionare  del  solo  uomo  , organizzato  da  poter 
servire  al  pensiero  , ed  alla  volizione  dei  movimenti  ; con  un  illu- 
stre uomo  si  potrebbe  credere  di  doversi  l’essenza  organica  dell  uo- 
mo ricercare  nella  sola  midolla  nervosa  , e di  essere  a questa  su- 
bordinate tutte  le  altre  parti  delie  quali  egli  è composto  : sotto  a! 
quale  riguardo  saremmo  facilmente  scusabili  , se  faremo  attenzione 
maggiore  al  sistema  nervoso  , che  agli  altri  : sebbene  però  1 ener- 
gia dei  muscoli  e delle  altre  differenti  parti  non  si  faccia  dipende- 
re totalmente  dal  sistema  nervoso  ; benché  il  benefizio  della  circo- 
lazione degli  umori  sia  reciproco  fra  questi  due  sistemi  organici  , 
di  modo  ché  é difficile  1’  asserire  qual  sia  predominante  , il  vasco- 
lare o pure  il  nervoso  ; e sebbene  siam  convinti  che  ancor  le  pian- 
te vegetano  e vivono  senza  nervi  ; è tutto  che  sia  riconosciuta  la 
grande  influenza  della  midolla  nervosa  , essendo  però  maggiore  la 
influenza  e la  energia  di  tutti  gli  altri  organi  presi  insieme  ; pure 
fino  a quando  avremo  acquistato  più  esatta  cognizione  dell  animai 
economia  , siamo  costretti  ad  assegnare  al  sistema  nervoso  la  sede 

di  una  classe  distinta  di  malattie.  (1) 

q4o.  Per  sistema  nervoso  intendiamo  il  cervello  il  cervel- 
letto , la  midolla  allungata,  la  spinale,  ed  i nervi  distribuiti  per  il 
corpo  , i loro  ganglii  , i plessi , e tutte  le  altre  loro  espansioni.  E 
gf  invogli  di  questo  sistema  , per  la  influenza  , bensì  da  alcuno  esa- 
gerata , che  quelli  hanno  su  di  esso  , meritano  di  essere  col  mede- 
simo considerati.  . 

Come  abbiamo  scritto  che  un  cuore  ramificalo  e suddiviso  per 
tulio  il  corpo  in  forma  dì  canali  , contiene  e distribuisce  il  sangue; 
così  devesi  considerare  il  cervello  il  cervelletto  e la  midolla  spina- 
le come  unico  e medesimo  sistema  chiuso  non  nella  sola  calvana, 


ma  in  altrettante  vertebre*  alla  calvaria  analoghe,  e dovunque  è no» 
io  come  sistema  nervoso  , diviso  , e sotto  varia  forma  destinalo  al- 
io varie  funzioni  organiche.  11  cuore  sembra  essere  il  centro  della 
circolazione  del  sangue  ; la  cisterna  ed  il  condotto  toracico  della 
linfa  e del  chilo  ; il  cranio  della  midolla  sensile  : ma  come  le  ca- 
vità del  cuore  , relativamente  alla  massa  ed  al  calibro  di  tutt’  i va- 
si , deve  dirsi  che  poco  sangue  contengono  , e danno  ad  esso  un 
impulso  minore  di  quel  che  questo  riceve  dai  vasi  ; e come  nei  vasi 
linfatici  è contenuta  e circola  la  massima  parte  della  linfa  ; qua- 
si nello  stesso  modo  , contro  1’  avviso  di  un  uomo  insigne  , la  so- 
stanza di  tutt’  i nervi  , dei  plessi  , dei  ganglii  , e della  midolla  spi- 
nale , 'distribuita  per  tutto  il  corpo,  è eguale,  o più  tosto  maggio- 
re alla  midolla  del  cervello  e del  cervelletto  ; poiché  i nervi  costi- 
tuiscono insieme  quasi  un  cono  inverso,  e nel  percorrere  lutto  1’  or- 
ganismo non  diminuisce  la  totalità  del  loro  volume  ; e devesi  ripu- 
tarla come  sostanza  cerebrale  e polpa  nervosa  contenuta  nella  cal- 
varia , non  ostante  la  contraria  opinione  di  benemeriti  anatomici. 
Non  deriva  il  cerebro  dalla  riunione  dei  nervi  , nè  questi  dal  ce- 
rebro : nè  è necessaria  la  integrità  di  tutto  il  cerebro  per  1’  eser- 
cizio delle  funzioni  dei  sensi  , nè  si  può  riputare  i nervi  nè  la  mi- 
dolla spinale  qual  continuazione  od  appendice  del  cerebro  , nè  il 
cerebro  appendice  o continuazione  della  midolla  spinale  ; ma  tutte 
queste  parli  hanno  una  esistenza  speciale  ed  indipendente  fra  loro. 
E’  vissuto  e cresciuto  senza  cranio  e perciò  senza  cerebro  un  agnel- 
lo ; il  cui  cadavere  è stato  deposto  ne!  Museo  di  Pavia  : vi  sono 
molti  casi  di  feti  acefali  dotali  di  vita  e moto  per  piu  giorni.  Con 
eguale  ragione  si  asserisce  di  nascere  i nervi  o di  terminare  nel 
cerebro  ; poiché  vi  sono  esempii  dell’  esistenza  dei  nervi  senza  ce- 
rebro , e dell5  esistenza  del  cerebro  senza  nervi.  Per  la  continua- 
zione e pel  tenore  dei  nervi  , come  circa  venti  anni  fa  insegnò  un 
sommo  anatomico  tedesco  nostro  contemporaneo  , è meno  necessaria 
una  gran  parte  , se  pure  non  la  massima  della  sostanza  tanto  del 
cerebro  quanto  della  midolla  spinale  : e moltissimi  animali  detti  a 
sangue  freddo,  i quali  relativamente  all’uomo  hanno  una  grandis- 
sima midolla  spinale  con  minimo  cerebro  , se  loro  si  recide  il  ca- 
po , non  sol  continuano  a vivere  e muoversi  , ma  talor  anche  coi- 
scono.  Non  vi  è parte  anche  del  cerebro  umano  , che  talor  non 
fosse  indurita  , o scissa  per  ferita  , o da  icore  corrosa  , o comun- 
que corrotta  ; senza  manifesta  lesione  delle  funzioni  delia  vita  , o 
della  intelligenza.  11  fenomeno  della  mancanza  di  cervello  e di  cer- 
velletto in  alcuni  feti  spesso  intendesi  per  1’  idropisia  precedente  in 
queste  parti  : per  la  quale  idropisia  la  sosta uza  del  cerebro  non  è 
rima  a disfatta  o corrosa  , ma  più  tosto  spiegata  come  una  sottil 
vescica  o membrana.  Ed  i molti  casi  , riferiti  da  alcuni  scrittori  , 
di  cerebro  ossificato  , non  sono  stati  che  esostosi  della  stessa  cal- 
varia. Abbiamo  veduto  un  esempio  memorabile  di  tale  iperostosi, 
in  Bruchsal  ,*  quasi  fin  in  mezzo  alla  calvaria  nell’  osso  frontale  di 
un  ^fanciullo  forse  di  dieci  anni  , casualmente  scavato  nelle  terre  al 
di  là  del  Reno  poco  lungi  da  Landau  , a noi  mandato  in  dono  , e 
nel  1780  da  noi  concedalo  alla  Università  di  Gottinga  : quell’os- 
so frontale  rappresentava  una  massa  assai  prominente  sollo  i due 
archi  delle  orbite , e nel  medesimo  sito  dove  il  cerebro  poggia  su 
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ii  ii  -,  rii  vista  n,«  r*  oit-i  e che  nella  grossezza  di  un 

la  base  del  cranio,  divisa  pu  gin  , «•  > F ^ ..  „mu;  : 

mediocre  pu&no  circondava  una  parte  dell  osso  sfenoidc  t * 

1„;  Ouel  ’ Ocello  patologico  sì  raro  lu  da  un  aulico  nostro  scola- 
le deSo  ^delineato  , ed  in  Gottinga  nel  .808  pubblicato  in  una 
dissertazione  intitolata  Nonnulla  de  exostosibus  m olla  capitis  con 
finente  : ma  quest’opuscolo  per  la  sorte  comunissima  di  consimili 
scritti  accademici  , non  essendo  ancor  pervenuto  nelle  mani  di  mol- 
lissimi nò  nelle  nostre,  c meritando  per  la  sua  importanza  di  es- 
rc  conosciutissimo  , da  noi  , se  più  vivemmo  , la  ngera  di  que  a 
esostosi  delineata  sotti  i nostri  occhi  sarà  comunicala  nel  volume  da 
pubblicarsi  delle  nostre  Interpretazioni  cliniche,  hi  grand  esos  om 
di  calvaria  interna  non  poteva  essere  stala  prodotto  morboso  di  un 
sol  giorno  , e se  quella  esostosi  era  perfetta  , e se  .non  dei  e pio* 
forbite  ne  erano  spinti  gii  occhi  , quel  fanciullo  dovette  vivere 
senza  la  somma  influenza  della  sostanza  cerebrale.  Un  merendante 
che  andava  da  Spira  a Bruehsal , riceve  da  due  ladri  gravissime 
percosse  nel  capo  ; contro  ogni  opinione  , quei  ineschino  sembrava 
Liei-  guarire  tanto  più  certamente  , perche  senz  alterazione  di  fun- 
zione alcuna  quegli  allegro  e ben  muffito  , per  molto  empo  co, 
concittadini  trattava  e camminava  : soffriva  solo  piccolissima  piaga 
nella  fronte,  che  restò  incurabile  per  nove  settimane  : un  eburn- 
eo esaminando  con  la  dovuta  cautela  quella  piaga  nell  interino  m 
fito  supino  , scovrì  esservi  nell’osso  frontale  sotto  la  piaga  uno 
stretto  forame  carioso  ; nel  quale  un  lungo  specillo  di  argento  in- 
trodottovi appena  fino  alla  cavità  cariosa  dell  osso  pel  proprio  peso 
cadde  e s’  immerse  per  più  pollici  nella  cavita  del  cranio  e ne  si- 
lo del  cerebro  : 1'  infermo  non  ebbe  nessuna  sensazione  di  quello 
specillo  caduto  dentro  la  cavità  del  cranio  ; ma  il  chirurgo  ne 1 lu 
estremamente  spaventato:  intanto  per  timore  d imminente  motte 
trattone  lo  specillo  , e fasciala  la  parte  ferita  ; .1  merendante  sen- 
za nulla  avvertire  di  quanto  era  in  lui  succeduto  , nel  seguen  e 
giorno  al  suo  solilo  uscì  ; né  si  potè  trattenerlo  dall  andate _ 
mercato  in  Francfort  : dopo  tre  giorni  giunse  in  quell  emporio  , e 
pochi  giorni  dopo  estendendosi  la  risipola per  la  faccia,  quel  m e- 
lice  mori , per  suppurazione  da  mollo  so.lerta  d.  ginn  p< 

CglVeSo°no  registrati  nelle  istorie  di  Chirurgia  molti  esempli  a questo 
quasi  consimili:  ed  i quali  pienamente  dimostrano  che  talvolta  iso.i 
nervi  per  molto  tempo  bastano  per  sostenete  a vita  e coip 
ilarità  dello  spirito  , ed  eseguono  la  funzione  di  un  quasi  parlale 

cervello.  . .n 

Oneste  condizioni  intanto  non  tolgono  la  somma  importanza  al 

cervello  ed  al  cervelletto,  alla  midolla  allungata  ed  alla  spina  e 
die  sono  1*  origine  o il  termine  di  tutti  i nervi.  a ® .1 

mo  sano  e ben  formato  hanno  scambievole  commerzi o il  cerve  o 
il  cervelletto  , la  midolla  allungata  , la  midolla  spinale  , o c 
nervi  qualunque.  Premendosi  per  qualche  tempo  una  parte  U e ce- 
rebro , e nei  bruti  e nell’  uomo  , succede  sonno  enza  , _ 1 

della  parte  che  ne  riceve  i suoi  nervi.  Gli  stessi  fenomeni  avve  - 
dono nei-  intropressione  della  calvaria  , per  enorme  dilatazione  de 
vasi  , per  acqua  , sangue  , marcia  , icore  , por  tumoie  , per  eoi  p 
estraneo  qualunque  , inerente  negli  ossi  , nelle  membiaut  , no 
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della  calvaria  , o nella  sostanza  medesima  del  cervello  , o del  cer- 
velletto. Premuto  legato  o reciso  un  nervo  qualunque  , i muscoli! 
che  ne  ricevono  ramicelli  nervosi  al  di  sotto  della  parte  interrottai 
del  nervo,  restano  privi  di  sensi!  ita  , e di  motilità  volontaria  ; men- 
tre la  conservano  le  parti  che  sono  fornite  di  rami  superiori  aliai 
legatura  del  medesimo  nervo. 

Però  sebbene  un  nervo  è sempre  uniforme  dovunque  sia  diret- 
to , e destinato  al  senso  o al  movimento  ; pure  la  varia  origine  con- 
nessila compartimento  ed  espansione  della  immota  polpa  nervosa  , 
strumento  del  senso  e del  moto  , sembrano  essere  la  cagione  della, 
grande  varietà  dei  sensi  e dei  movimenti  organici. 

Qualunque  però  sia  la  importanza  dei  nervi  tanto  nei  diversi 
animali  , quanto  e principalmente  nell5*  uomo  sano  , o ammalato  , 
pur  è da  dolersi  che  , ad  eccezione  dei  medici  specialmente  anato- 
mici della  scuola  di  Alessamfoia  , i fondatori  della  Medicina  ( forse 
per  la  più  valida  compressione  di  quella  progenie  umana  , e più 
semplice  metodo  di  vivere  , benché  in  nessun  tempo  sia  mancata 
1’  occasione  delle  malattie  nervose  ) abbiamo  pochissimo  conosciuto 
questa  , ed  attribuito  moltissimi  dei  sintomi  nervosi  più  tosto  all' ar- 
bitrio degli  Dei  , ed  ai  prestigli  dei  demoni.  Il  sommo  medico  di 
Pergamo  con  legare  o recidere  nervi  sopra  bruti  animali  ne  fece  i 
primi  sperimenti  ; alcuni  casualmente  ne  suggerì  la  Chirurgia  nel- 
P uomo  stesso  : ma  queste  tracce  restarono  lungo  tempo  ignote  o 
trascurate  ai  posteri  ; fino  a quando  , scoverta  la  vitale  circolazione 
del  sangue  , 1’  industria  del  XYII  secolo  si  è rivolta  benanche  ad 
investigare  la  natura  del  sistema  nervoso.  Da  allora  per  molti  lu- 
stri questa  dottrina  non  guadagnò  che  insulse  ipotesi  ; fino  a che 
dopo  circa  il  terzo  lustro  del  secolo  XV HI  uomini  di  sommo  inge- 
gno han  cominciato  ad  illustrarla  ed  arricchirla  di  proprie  osserva- 
zioni. Le  speculazioni  di  quelli  seno  stale  proseguite  dal  celeberri- 
mo nostro  predecessore  nella  cattedra  di  Pavia.  E prima  e quasi  da 
quell’  epoca  , insigni  anatomici  si  sono  felicemente  occupati  nell’  in- 
vestigare la  struttura  e le  funzioni  del  cerebro  e dei  nervi. 

È per  altro  finora  ignoto  quali  sono  i progressi  che  abbiam  ot- 
tenuto per  lo  studio  sul  cerebro  e su  i nervi  , e qual  sia  il  modo 
di  sentire  e di  agire  della  midolla  nervosa  sopra  i muscoli.  In  fat- 
ti , questa  non  ò suscettiva  di  contrazione  o di  oscillazione  ; e non 
soddisfano  alla  ragione  le  ipotesi  sul  fluido  nervoso  , nè  su  l’influen- 
za vitale  della  materia  elettrica.  E da  tante  tenebre  intorno  alle 
funzioni  del  sistema  nervoso  nello  stalo  di  perfetta  sanità  , si  rile- 
va quanto  poco  sappiamo  intorno  alle  azioni  del  cerebro  e dei 
nervi. 

Con  tutto  ciò  , fedelmente  osservando  i fenomeni  dell’  uomo 
sano  e dell’  infermo  ; ed  attentamente  considerando  le  cagioni  che 
nello  stalo  di  sanità  e di  malattia  producono  effetti  quasi  consimili 
in  lutti  , si  chiarisce  alquanto  questo  argomento  ; e le  fatighe  cospi- 
ranti dei  medici,  maggiore  perfezione  alla  fine  ci  promettono  della 
doltr  ma  intorno  alle  malattie  nervose  (2). 

§.  9 4 r ♦ Non  convengono  gli  scrittori  quali  malattie  debbasi 
chiamare  nervose.  Alcuni  intendono  per  nervose  quasi  tutte  le  ma- 
lattie ; per  la  ragione  che  tutte  le  funzioni  morbose  dipendono  dal- 
ie funzioni  del  sistema  nervoso.  Altri  denominano  malattia  nervosa 


o^ni  alterazione  delle  funzioni  nervose.  Chi  asserisce  essere  affezio- 
ni nervose  quelle  che  per  una  particolare  sensilità  nervosa  , o per 
altra  morbosa  condizione,  sono  provocate  da  cagioni  , lo  quali  in 
altri  uomini  non  producono  simili  effetti  : altri  intende  per  nervose 
affezioni  quelle  nelle  quali  predomina  morbosa  sensibilità  ed  irrita- 
bilità delle  parti  , e compariscono  sintomi  non  coerenti  fra  loro  , e 
non  corrispondenti  alle  cagioni  manifeste  ; e per  malattie  dei  nervi 
più  tosto  intende  le  alterazioni  dei  nervi  che  derivano  da  cagioni 
manifeste  ed  in  individui  di  valida  costituzione.  Altri  denominava- 
no nervose  le  malattie  esclusive  od  almeno  primarie  del  sistema 
nervoso  , e le  quali  non  alterano  che  secondariamente  anche  la 
circolazione  o la  natura  del  sangue.  Un  uomo  insigne  ha  dichiara- 
to che  le  malattie  nervose  consìstono  nell  alterazione  delle  intime 
condizioni  ossia  della  mistione  e forma  della  sostanza  dei  nervi  , 
con  perturbazione  delle  funzioni  loro  proprie  , ed  a noi  note,  b i- 
nalmeule  uno  scrittore  non  meno  celebre  sostiene  essere  nevrosi 
la  lesione  del  senso  e del  moto  , senza  febbre  , ne  alterazione  lo- 
cale , ed  in  generale,  senza  tracce  di  essa  visibili  dopo  la  morte. 

Ma  a coloro  che  intendono  per  nervose  tulle  le  malattie  , la- 
sciamo a riflettere  quale  utilità  da  quest’ assertiva  proverrebbe  alla 
Medicina?  Obbiettiamo  alla  seconda  opinione,  che  se  convulsioni  son 
prodotte  da  vermi  con  vellicare  gl*  intestini , devesi  forse  percio  ri- 
conoscere la  cagione  delle  convulsioni  nei  nervi  , e rivolgere  verso 
di  questi  la  cura  della  malattia  ? - Nell’  ernia  avviene  il  singhioz- 
zo -.questa  convulsione  del  diaframma  e lesione^  di  azione  nervosa, 
è forse  malattia  del  sistema  nervoso  , o si  potrà  sedarla  con  rime- 
dii diretti  ad  esso  ? - Se  una  cagione  in  alcun  individui  e non  m 
altri  produce  effetti  consimili  e si  volesse  percio  considerare  questi 
come  malattia  nervosa,  essi  ne  sarebbero  caratteri  molto  indeter- 
minati  — 0 che  sia  ignota  a noi  la  cagione  della  malattia  , o no  ; 
o che  fra  la  cagione,  che  sedotti  crediamo  vera,  ed  i sintomi  che 
supponiamo  di  essa  , sembri  a noi  che  si  corrispondano  o si  con- 
traddicano ; queste  circostanze,  qual  prova  di  propria  ignoranza 
non  potranno  caratterizzare  l’ indole  della  malattia.  Non  importa  mo  - 
lo il  distinguere  malattia  dei  nervi , da  malattia  nervosa  , see  al- 
teralo un  nervo  , non  già  la  funzione  della  parte  a cui  esso  distri- 
buiscesi.  Non  si  può  conchiudere  essere  di  nervosa  natura  una  ma- 
lattia , per  la  quale  non  è alterata  fa  circolazione  e 1 indole  del 
sangue  ; e difficilmente  si  deduce  se  taìor  si  altera  questa  per  elici- 
lo primario  , o pur  secondario  — I cambiamenti  di  mistione  e tor- 
ma organica  nei  nervi  , se  non  fossero  per  lo  più  ignoti  ai  me  ici, 
quando  è alterata  benanche  la  funzione  di  essi,  ci  dimostrere  i ero 
certamente  essere  questa  malattia  nervosa.  Laonde  noi  , ino  a quan 
do  non  saremo  capaci  d’intendere  le  funzioni  dei  nervi  saro  e quin- 
di la  natura  dei  nervi  infermi  , denomineremo  nervose  quelle  ma- 
lattie , la  cagione  delle  quali  inerente  alla  polpa  sentiva  nervosa  , 
per  azione  primaria  ed  idiopatica  in  una  o in  tutte  e parti  ne  a 
tera  le  funzioni  , o troppo  accrescendone  o deprimendone  la  ener- 
gia , o abolendole  , o pervertendole  (o).  _ 

§.  9Ì3.  Abbiamo  già  scritto  che  avviene  alterazione  talora 
universale  del  sistema  nervoso  , lalor  locale  di  una  o di  altra  pai 
te  di  esso j senza  doversi  perciò  . secondo  medici  illustri  5 distingue 
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re  le  così  dette  nevralgie  dalle  nevrosi . Ma  net  primo  caso  , cioè 
di  nevrosi  universale  , questa  consiste  o in  eccesso  delle  forze  vi-- 
tali  , o in  diminuzione  ; quindi  è la  nevrosi  o iperstenica  , o ipo - 
stenica  : e come  è notissimo  in  altre  malattie  , così  le  nevrosi  in 
certi  climi  sono  endemiche  ; ed  in  diverse  ricorrenze  di  cagioni  ester- 
ne , sono  epidemiche . Non  di  rado  sono  ereditarie  ; in  alcuni  sono 
connate.  Alle  volle  sono  semplici  : altre  volte  composte  Ma  sebbe- 
ne abbiamo  definito  per  vera  malattia  nervosa  quella  , la  cui  con- 
dizione consiste  nell’  essere  la  cagione  inerente  negli  stessi  nervi 
( §.  ) ? pure  ad  evitare  ogni  confusione  , e non  si  creda  do- 

versi una  malattia  accompagnala  dai  medesimi  sintomi  curare  in  luo- 
ghi diversi  , ci  permettiamo  denominare  secondarie  , o a detta  d’ il- 
lustre uomo  , pseudo  nervose  quelle  malattie  nervose  , ìe  quali  sono) 
provocate  da  cagione  diversa  , distinta  bensì  dall’  alterazione  stessa i 
dei  nervi  , ma  che  opera  principalmente  su  i nervi  ; e la  cura  del-* 
le  quali  si  deve  dirigere  più  tosto  contro  la  cagione  , che  sopra  ii 
nervi.  Così  nel  descrivere  l’apoplessia  ( morbus  attonitus  ) o il  tela-  - 
no:  o la  calalessia  , non  potremmo  non  fare  menzione  anche  del- 
le loro  specie,  prodotte  da  vermi  , o da  calcoli  , o da  ritenzione  dii 
abituale  segrezione  perchè  I’  alterazione  primaria  dei  nervi  suol  com- 
plicarsi con  queste  cagioni  , e quindi  ne  suol  essere  molto  accre- 
sciuta.' Quindi  , in  un  corpo  sano  e robusto  , una  od  altra  parte 
può  sostenere  uno  stimolo  locale  assai  forte,  senza  provvenirne  alte- 
razione generale  della  machina  umana  ; mentre  lo  stimolo  medesi- 
mo in  un  uomo  debole  produce  varii  morbosi  fonomeni  in  tutto  il 
sistema  nervoso.  Fra  certe  parti  del  corpo  si  osserva  gran  consen- 
so. Questo  anche  detto  simpatia  sovente  inlendesi  per  lo  scambie- 
vole commerzio  dei  nervi  con  quelle  parti  : ma  spesso  alcune  parti 
che  hanno  tale  o maggior  connessione  e commerzio  nervoso  , poco 
o nulla  si  risentono  dello  stimolo  di  una  parte  affine  ; mentre  altre 
parli  assai  più  lontane  mostrano  di  aver  molto  consenso  con  una 
parte  lesa  , non  per  mezzo  di  nervi  , ma  per  altra  a noi  sconosciu- 
ta legge  : di  modo  che  si  manifestano  sovente  in  una  parte  consen- 
ziente fenomeni  più  gravi  che  nella  parte  dov’  è stato  primariamen- 
te irritato  il  nervo  : come  fra  1’  utero  e le  mammelle  vi  è minor 
commerzio  che  fra  altre  parti  ; ed  intanto  fra  le  mammelle  e 1’  u- 
tero  vi  ò sommo  consenso.  Un  callo  fitto  alla  pianta  di  un  piede  , 
suol  suscitare  spasmo  nella  mascella  inferiore.  Nella  cinanche  paro- 
tidea facilmente  gonfiansi  i testicoli  , o le  mammelle  , o gli  ovai  : 
ed  è assai  frequente  questa  malattia  nervosa  simpatica  , la  cui  se- 
de suol  essere  in  un  nervo  , ma  rimoto  , ed  assai  meno  affine  con 
gli  altri.  Giova  qui  avvertire  , che  non  di  rado  le  malattie  nervo- 
se , per  varii  fini  , sono  finte  , specialmente  dall’  astuto  sesso  delle 
donne  , e simulate  , con  somma  onta  dell’arte;  altre  volte  , quan- 
do sì  crede  più  utile  , sono  dissimulate. 

Ma  essendo  sì  esteso  il  numero  delle  malattie  nervose;  gioverà 
almeno  in  grazia  di  migliore  ordine  , disporre  quasi  in  una  serie 
quelle  , che  sono  fra  loro  più  corrispondenti , o affini.  Alcuno  sta- 
bilisce quattro  ordini  di  nevrosi  : comi , adinamie  , spasmi , vesa- 
nie.  Altro  illustre  uomo  divide  le  nevrosi  i.  in  quelle  che  si  veg- 
gono unite  ad  oppressione  delle  forze  negli  organi  dei  sensi  ; 2. 

in  quelle  che  sono  accompagnate  da  spasmo  ; 3.  in  quelle  che  con- 


la  , la  idrojotoa,  la  ratwa  , l asu » , ■»  ^ la  e0,f. 

. )a  otalgia  la  odontalgia,  la  cefalea ■ 1 ^ nJtambollsmo  ? 

ca  , 1’  artriti  de  , la  podagi  a ■ 4-  .a  9 ( ,nelancolia  , e 

il  /«rare  «/enne  , la  stupidezza  , li  cretinismo  , » 

13  T g^bopo  avere  secondo  un  ordine  per  noi  più  c_do 
diviso  le  malattie  nervose  ( §.  già  Lo*  TeVaC-razione  mofbosa 

sr  ti 

sensorio^ comune  .T^tSlaU^nTle  malattie  cosi  dette  .dello  spirito. 

Il  movimento  delle  fibre  muscolari  , alcune  de  ■ 1 ■ 

rss  W=?:  rF9  h;  a ° t 

mudo , ed  al  cenno  della  volontà,  od  agli  stimoli  » , 

tamen  te  o pur  nulla  corrisponde.  La  contranone  v, olent ^ arri- 
sa dei  muscoli  , si  è detta  spasmo  : la  con  «.  . Darte  fornita 

te  cessa  e riviene  , convulsione.  Il  languore  di  una  parte  lor 

di  fibre  muscolari  , che  perciò  pochissimo  riagisce  a io  s uno < _ 

la  volontà  o ad  altro  solito  , è stato  denominato  atonia,  paresi . 
paralisi  l’  abolizione  totale  della  facoltà  -notile  del 

paralisi  suol  essere  superstite  il  senso  , la  rfb  vi  rjma_ 

sano.  Molto  a raro  nell’ abolizione  del  senso  tliui.p«J 
ne  illesa  la  facoltà  molile.  E pure  abbiamo  avuto  un 
pio  di  tale  strano  fenomeno  in  una  dama  polacca  .. 

Li  1806:  ella  dopo  un; puerperi h>  te—  d. ^ ^ , 
altro  accusava  che  abolizione  di  tult  1 se  s , 

della  vista  \ cioè  non  percepiva  odore  , ne  sapore  » ‘ ulero  e 

neo:  accusava  lo  stesso  delle  parti  interne,  cioè  ; nello 

vagina;  poiché  non  sentiva  la  minima  impressione  dei  cl 
stomaco’ eP  negl’ intestini  : sospettando  no,  esservi  la  ente  ge^ne  d. 
plica  polonica  , investigandone  i sintomi,  non  ne  avveri  n ^ ^ 

suno /ella  anni  prima  soffrendo  simile  abolizione  (li  se  , 
sto  guarita  , seuz’  avere  conosciuto  il  rimedio  praticalo  . P 
medicamenti  eccitanti  in  vano  amministrati  , la  inferma  and^  ^ 
Mosca,  dove  sommessa  al  galvanismo  ne  o su  ’ senza 

risenti  nessun  effetto  : intanto  liberamente  cainminava  ma  * 

più  risentirne  stanchezza  , ne  mestizia  , ne  a e0n.  • n0Il 

te  godeva  regolari  mestrui.  Spesso  pei  esi  i senso  <,pmnre  vi 

che  la  funzione  totale  della  parte  affetta.  Fra  tanto  non  semprev. 
si  sopprime  la  nudrizione  ; perchè  i vasi  c le  vi  ia.poi  , 

guc  ricevono  nervi  da  diversa  e lontana  parte  ; e e ai  t ? 
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l’agonia  del  corpo,  quasi  vivono  e jpulsano.  Ma  non  di  rado  sì  è 
veduto  che  gli  stessi  nervi  , eccetto  i più  molli  , per  es.  1*  olfatto- 
rio e r ottico  , haii  resistito  più  lungo  tempo  che  i soli  muscoli  , 
a vicina  corruzione  , marcimento  , o finanche  cancrena. 

Secondo  la  importanza  ed  indole  della  parte  compresa  da  mor- 
bo nervoso,  avvengono  sintomi  diversi,  talora  leggieri  , talvolta  or- 
ribili ; che  in  luoghi  proprii  saranno  descritti.  Nell’  alterazione  del 
cerebro  , del  cervelletto  sogliono  manifestarsi  gli  uni  o gli  altri  dei 
seguenti  sintomi  : susurro  tintinnio  dolore  negli  orecchi , sordità  ; 
vertigine  , emicrania  , cefalea  , vibrazione  delle  carolidi  , delirii  , 
mania  , stupidezza  , fatuità  , sopore  , coma  sonnolento  , apoplessia  , 
paralisi  nei  muscoli  della  faccia  , dei  labbri  , della  lingua  , emiple- 
gia del  lato  opposto  alla  parte  lesa  del  cerebro  , ovvero  dell’  uno  o 
dell’  altro  lato  , convulsione  di  tutto  il  corpo  , contrazione  o dilata- 
zione delie  pupille  , intolleranza  della  luce , amaurosi  , distorsione- 
dei  bulbi  degli  occhi  , vomito  di  bile  come  rugginosa  , ascesso  so- 
vente del  fegato,  talvolta  di  visceri  addominali,  o di  altri.  Nel - 
V alterazione  dei  nervi  della  Jaccia  , bocca  , e fauci  , sogliono  di- 
chiararsi trismo  della  faccia  , odontalgia  , stridore  dei  denti  , alte- 
razione o perdila  dell'  odoralo , del  gusto  ; la  lingua  cacciandosi 
fuori  della  bocca  , tremola  , vacilla  , o si  ritrae  ; si  piega  obliqua- 
mente , o pende  e quasi  cade,  o si  convelle  , o si  paralizza  : av- 
viene disfagia  spasmodica  , paralitica  ; gonfiezza  e stringimento  dei- 
fi  esofago  ; alalia  , afonia  , cambiamento  della  voce  , raucedine  : fre- 
quente sputacchiamento  della  saliva  , o schifoso  flusso  di  questa  fra 
i rilassati  e pendenti  labbri,  ovvero  tosse  spasmodica,  o suffocazio- 
ue  per  iscorrere  la  saliva  o qualche  bolo  alimentare  per  la  rima 
del  glottide  che  non  si  può  stringere  ; finalmente  tremore  vacilla- 
mento inflessione  o rotazione  del  capo  ; tetano  della  mandibola. 

Sono  innumerevoli  i sintomi  dell’  alterazione  del  midollo  spi- 
nale ; che  quanto  è più  vicina  al  capo  , e quanto  è più  celere, 
suol  essere  tanto  più  funesta.  Le  alterazioni  più  profonde  e lente 
o nelle  vertebre  , come  spina  bifida  , tifosi  , lordosi  , carie  , semi- 
lussazione  ; o nella  cavità  vertebrale  , come  infiammazione  , idropi- 
sia acuta  , suppurazione  , corrosione  ossia  carie  , ristagno  accumulo 
o discrasia  di  lluidi  ; tali  alterazioni  nella  parte  , che  sana  riceve- 
va senso  e moto  da  qualche  nervo  spinale  , producono  inerzia  , stu- 
pore , tremolio  , paralisi  , ed  altri  sintomi  varii  secondo  la  natura 
delia  funzione  lesa  , come  paralisi  de’  bracci  , e più  spesso  delle 
gambe,  dispnee,  e malattie  del  diaframma,  dello  stomaco,  dell’ in- 
testino retto  , paralisi  dello  sfintere  della  vescica  , incontinenza  o 
ritenzione  dell’  orina  , o 1*  una  e fi  altra  nello  stesso  tempo  ; e can- 
crene fatali  delle  parti  paralizzate.  V alterazione  dei  nervi  toraci- 
ci produce  sospiri  , tossi  spasmodiche  , dispnee  , asmi  , moli  enor- 
mi del  cuore  , e principalmente  singhiozzi.  X’  alterazione  dei  nervi 
addominali  prodotta  da  cagioni  morbose  più  contrarie  ai  nervi  , nei 
visceri  addominali  e più  di  lutto  nello  stomaco  e negl’  intestini  pro- 
voca dolori  atroci  , spasmi  , distensioni  violente  , atonia  , accumulo 
e corruzione  di  materia  aeriforme  , o fecale;  meteorismo  , timpania, 
borborigmi  , flati  , vomito  , pertinace  stitichezza  , guaste  segrezioni 
di  umori  nel  fegato  , nel  paucrea  , negl’  intestini  ; puriformi  idro- 
pisie del  peritoneo  , ristagni  di  sangue  nel  sistema  venoso  , varici  , 


flussi  sierosi  , mucosi  , puriform; , sanguigni  ; 

..  t . alterazioni  dei  nervi  dei  visceri  della  pelvi  suscitano  ™ 
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rleelii  ovai  ; tensione  ardore  tumori  varii  nell  ipogas  rio  , 
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dolori  tenesmo  nell’ano  , sintomi  emorroidali  , ed  altri. 

Intanto  benché  tali  fenomeni  avvengano  in  questo  malattie; 
mire  siccome  l’alterazione  di  un  nervo  lontano  spesso  prevale  con- 
sensualmente in  altra  parte  distante  assai  piu  che  nel  punto  idiopa 

tiramento 'alterato  , come  lo  stomaco  irritato  per  malattia  uterina, 
ticame  . d ; moita  attenzione  , come  in  altro 

r„,p;rs,S.“4;p»'“  ■»»  ■ p— u “ie  m *■““  ■*' 

13  Seperòellaaii  CeStantt  disordini  per  malattia  nervosa  non  sempre  su- 
scitano disordine  di  tutto  il  sistema  del  corpo,  come  si  potrebbe  te- 
sellano  dis orai  e spasmj  e delle  convulsioni  s»  ossei- 

■ . ^ 1 .7. . J , i'V»« , »»>"“  i “E; 

n rnvprla  di  freddo  e viscido  sudore  , pallida,  ec,  le  orme 
crude'’  acquose;  talvolta  vaniloquii,  riso  talor  anche  smodato  lagri- 
inazione,  molta  loquacità  , estro  detto  poetico,  ’d  bò 

dopo  sedato  quest’  impeto  mieme  U q - "/un  so- 

delle  funzioni  , e non . resta  d.  si  orr  epilettici.  La  sa- 
pore profondo  aie  «ondi  rado  s g . .nasi  abitualo  a 

talf  ;Si £ S sS/talvolla  che  ne  abbia  riatto  qua- 
bI  Inmpntn  • e che  peggiori  mali  son  comparsi  , se  non  sono  ntoi 

.w’i... Ai™  1.., “3“;  A"": 

rp  • • o referenza  di  uomini  robusti  e barn»»! 

ta  contratte  sogliono  divenire  e persistere  pe  aecompa- 
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La  ( talvaria  nella  prima  età  dell’uomo  assai  tenera  membranosa! i 
e flessibile  , composta  di  più  parli  , fino  a quando  queste  si  avvici- 
nano e si  uniscono  per  suture  , nei  feto  appena  nato  è aperta  in t 
Ire  luoghi  detti  fonte  pulsatile  , e fontanelle.  In  questi  !a  sostan- 
za del  cervello  , e del  cervelletto  è poco  difesa  , e vi  si  osserva  uni 
moto  pulsativo  : onde  riesce  prontamente  e facilmente  mortale  lai 
contusione  o compressione  od  altra  lesione  qualunque  di  essa.  Nel-- 
I’  atto  stesso  di  parlo  difficile  od  arlilìziale  non  poco  si  cambia  lai 
forma  della  calvaria  : cessata  quindi  la  compressione  , a poco  a po- 
co si  riordina  ; se  non  pretende  qualche  levatrice  di  riaccomodarla 
con  le  inesperte  malefiche  mani.  Non  di  rado  con  la  imprudente: 
applicazione  di  forcipi  o di  leve  degli  osteiricanti  si  fa  violenza  al- 
la tenera  calvaria  del  feto  , e sino  al  contenuto  cervello  , e si  dà 
occasione  alla  infiammazione  di  questo,  all’  idrocefalo  acuto,  o cro- 
nico , od  alla  stupidezza  forse  incurabile.  Inoltre  la  troppo  sollecita, 
o tarda  ossificazione  della  calvaria  nella  infanzia  , la  prematura  o> 
lenta  unione  delle  suture  , ovvero  la  larda  disgiunzione  di  esse  , dan- 
no occasione  a varie  malattie  , per  la  impedita  o la  eccessiva  eslen-  ■ 
sione  del  cervello  e del  cervelletto.  Fra  il  pericranio  e la  esteriore 
lamina  della  dura  meninge  forte  aderente  alla  interna  superficie  del- 
la calvaria  si  va  poco  a poco  depositando  una  sostanza  ossea  , che 
dà  la  dovuta  consistenza  alla  calvaria.  La  eccessiva  o scarsa  appo- 
sizione di  questa  ossea  materia  , accresce  enormemente  , o pure  di- 
minuisce la  densità  e la  elasticità  del  cranio  ; onde  il  cerebro  o 
V incontra  molta  resistenza  al  proprio  sviluppo  , ovvero  ne  è poco 
e mal  difeso  contro  le  esterne  violenze.  Gli  adulti  per  altro  , lolla 
una  porzione  del  cranio  con  1’  operazione  del  trepano  , ed  imperfet- 
tamente riempila  per  callo  ? quivi  soffrono  molto  i gravi  cambia-* 
menti  atmosferici. 

Fra  le  suture  morbosamente  aperte  , e nei  luoghi  dove  manca 
la  sostanza  ossea  , e nei  punti  dove  la  quasi  interrotta  teca  della 
calvaria  è supplita  dagli  ossetli  denominati  triquetri  , acque  morbo- 
samente accolte  nella  cavità  del  cranio  , sforzando  talvolta  le  me* 
ningi  vi  formano  tumore  idropico  , o penetrandovi  parte  della  so- 
stanza dello  stesso  cerebro  , vi  si  produce  1’  ernia  cerebrale.  Si  os- 
serva sovente  che  per  lue  venerea  nella  esterna  e nella  interna  su- 
perfìcie del  cranio  s’  innalza  tofo  ossia  esostosi  / e che  per  quella 
o per  altra  cagione  qualunque  si  cariano  gli  ossi  della  calvaria  ; e 
quivi  corrosa  e come  perforata  ne  rimane  anche  la  sostanza  del  ce- 
rebro. Ma  siccome  il  cranio  quando  è fortemente  percosso  , non  di 
rado  secondo  varie  direzioni  si  fende  e rompe  , così  pure  la  lami- 
na interna  o viirea  talora  dalla  calvaria  si  distacca  , e si  dirige  con- 
tro il  cerebro.  Anche  noi  osservato  abbiamo  escrescenze  spinose  nel- 
la cavità  del  cranio,  che  sono  riuscite  fatali  al  cranio  ed  all’ infer- 
mo. Molte  osservazioni  relative  a quest’  oggetto  , saranno  riferite  ap- 
presso , dove  si  tratterà  delle  alterazioni  della  sostanza  midollare  del 
cervello  e del  cervelletto. 

Alterazioni  consimili  si  trovano  ancora  in  tutta  1’  estensione  del- 
le vertebre . La  colonna  vertebrale  quasi  non  sembra  la  medesima 
nello  stesso  animale  , nel  feto  , e nell’  adulto  : cioè  nel  feto  den- 
tro fi  utero  e nel  neonato  essa  è perpendicolare  e quasi  piramidale  , 
è piegala  nei  provetti  ; curva  nei  decrepiti.  Questo  è effetto  dell  a- 
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^one  dei  muscoli  , e del  camminar  eretto.  Nel  feto  ciascuna  verte- 
bra è composta  di  tre  parti  , unite  fra  loro  per  cartilagine  inter- 
media : la  quale  in  progresso  ossificandosi  , dietro  formasi  il  pro- 
cesso spinoso  , che  manca  nel  feto.  Ma  qualvolta  la  colonna  ver- 
tebrale , od  alcuna  delle  vertebre  , o per  non  essere  da  lungo  teui- 
,,e  ossificata,  o per  avere  la  parte  già  ossificata  contratto  un  morbo- 
so ammollimento  , declina  dalla  linea  prescritta  ( vizio  detto  cifoli , 
scoliosi  , lardosi ) ; o dove  è poco  da  muscoli  difesa  , distratta  si 
apre  e fende  ( detta  spina  bifida  );  o è distrutta  da  corrosiva  ca- 
rie ; o per  la  ossificazione  della  cartilagine  intermedia  , troppo  for- 
temente si  conglutina  ; o per  violenze  esterne  , è lussata  , o frat- 
turata , e deve  restarne  anche  distratta  e spostala  la  midolla  già  in- 
congruamente detta  spinale  ; ed  i nervi  che  ne  derivano  ; o restar- 
ne compressa  , o finanche  corrosa  , e perdere  la  sua  influenza  sa 
le  parti  subordinate. 

Questo  riguarda  la  sola  teca  ossea  , che  contiene  il  cervello  , 
il  cervelletto  , e la  midolla  spinale.  Altri  sono  i vizii  delle  membra- 
ne che  più  da  vicino  circondano  o rivestono  queste  parli  , o i ner- 
vi. La  più  esterna  di  quelle  membrane  , cioè  . la  dura  meninge  , 
ricca  di  vasi  sanguiferi  , va  soggetta  a mollissime  alterazioni  tanto 
nella  parte  in  cui  per  mezzo  dell’  interno  pericranio  è strettamente 
aderente  alla  calvaria  , quanto  nella  parte  con  cui  riguarda  il  ce- 
rebro , o penetra  in  esso  , e vi  costituisce  i seni.  Quindi  benché 
negli  uomini  sani  quella  tenace  membrana  non  è sensile,  puie  si 
è scoverto  che  per  malattie  può  dolere  , infiammarsi  , suppurare  5 
consumarsi  , indurire  , conclulinarsi  con  le  membrane  sottoposte  , o 
separarsi  dagli  ossi  della  calvaria;  può  essere  distesa  da  sangue, 
da  marcia,  o da  esostosi  verso  l’interno  , o rendersi  lungosa.  bi  e 
osservalo  di  essersi  fin  le  arterie  e le  vene  della  dura  meninge  le- 
se aneurismatiche  , varicose  , od  ossificate  ; e quinci  aver  tatto  vio- 
lenza al  cerebro  , per  il  tumore,  per  il  moto  violento,  o per  la 
durezza.  Ma  talvolta  (per  effetto  delle  numerose  anastomosi  dei  va- 
si cerebrali  ) hanno  esistito  taìi  alterazioni  senza  molto  detrimento 
della  salute  : come  si  può  provare  con  1’ esempio  di  un  uomo,  le 
cui  arterie  destre,  la  carotide  e la  vertebrale  , superato  il  cranio, 
ed  ossificate  e rese  ipervie  , impedivano  la  circoiazione  del  sangue 
da  quel  lato  , senz’ aver  egli  mai  sofferto  apoplessia.  In  nessun  al- 
tro sito,  quanto  nei  suoi  processi  e seni , la  dura  madre  contrae 
pertinaci  malattie.  Non  è raro  il  gonfiarsi  delle  gondole  eh  esisto- 
no sì  fra  la  stessa  calvaria  e la  dura  meninge,  che  Ira  i processi 
ed  i seni  di  questa.  Un  dotto  uomo  trovò  piccole  teme  idalijortm 
aderenti  alla  interna  superficie  della  dura  madre.  Quanto  piu  si 
prolunga  la  interna  laniinetta  della  dura  meninge  che  foima  1 se- 
no del  cerebro  , tanto  più  facil  e grave  avviene  1 alterazione  i 
essa  in  questo  viscere.  Conosconsi  poco  le  malattie  della  meni  rana 
aracnoidea  , che  manca  di  evidenti  vasi.  Nei  cadaveri  11  persone 
spesso  e lungamente  tormentate  da  fiera  cefaiea  , si  è trovata  a- 
racnoidea  innestata  con  la  dura  madre,  non  senza  sospetto  di  pre- 
ceduta infiammazione  in  questa.  Quella  tenuissima  membrana  e al- 
la pia  meninge  per  tenaci  filetti  cellulosi  aderente  ; come  dimosha- 
si  dall’  osservare  che  1’  aria  spinta  in  una  ferituccia  di  essa  , v In- 
nalza delle  vescichette,  in  queste  cellule  suole  travasarsi  acqua  , e 
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rare  volte  anche  adipe , od  alisi!  Slmile  materia.  Talvolta  si  è tro- 
vata questa  membrana  più  crassa  e fitta  , si  nella  parte  con  cui  co- 
vre il  cervello  , si  in  quella  con  cui  circonda  la  midolla  spinale. 

Ma  la  pia  madre,  la  quale  costituisce  il  vero  e solo  velamen- 
to del  cervello  e del  cervelletto  , o più  tosto  il  rete  vascoloso  , è 
ricca  di  molti  vasi , e soggetta  a quasi  le  stesse  malattie  della  du- 
ra meninge  ; sebben  quella  non  si  mostri  sensibile  nello  stato  sa- 
no. In  essa  pia  meninge  molli  anatomici  han  veduto  lamine  ossee. 
Le  arterie  di  questo  rete  vascoloso  , perchè  non  fornite  di  fibre  mu- 
scolari , forse  più  che  in  altra  parte  diverrebbero  aneurismatiche  , 
se  l’angustia  del  luogo  non  l’impedisse.  Intanto  questa  ristrettezza 
non  osta  a potere  spesso  enormemente  inturgidirsi  e talor  anche 
squarciarsi  le  stesse  vene  della  pia  madre  , per  lo  frequente  e di- 
verso ostacolo  al  ritorno  del  sangue  dal  capo  al  cuore.  Più  spesso 
di  quel  che  si  osserva  nei  cadaveri  , la  pia  meninge  s’  infiamma. 
In  tale  stato  questa  membrana  è più  forte  aderente  al  cerebro  , no- 
tabilmente per  mezzo  dei  vasi  sanguigni.  Dopo  mortai  encefalitide  t 
si  è spesso  trovata  gonfia  ed  infiammata  la  pia  meninge.  Ma  in  ta- 
le stato  di  cose  , non  di  rado  si  segrega  molla  materia  puriforme  , 
che  innonda  il  cervello,  ed  il  cervelletto.  In  Pavia  abbiamo  aperto- 
le  calvarie  di  due  donne  , morte  per  sopore,  in  seguito  di  risipola 
della  faccia  ; ed  abbiamo  in  ambedue  trovato  il  cervelletto  coverto 
dalla  pia  meninge  estremamente  infiammata  , ed  innondato  da  mate- 
ria puriforme  o sierosa.  Perciò  non  ci  meraviglieremo  se  in  tali 
condizioni  di  cose  la  pia  madre  diviene  più  crassa  dura  e quasi  os- 
sea. In  un  maniaco  si  è trovata  la  pia  meninge  di  colore  alquanlo 
verde,  molto  crassa  e callosa,  o quasi  ossea,  nell’ una  parte  e nel- 
l’altra intorno  al  seno  superiore  ed  al  processo  falciforme.  Ma  seb- 
bene assai  rara  e non  mai  veduta  , dicesi  da  un  uomo  illustre,  la 
concrezione  della  pia  con  la  dura  madre  ; pure  dopo  mortale  cefa- 
lea la  pia  madre  si  è trovata  alla  dura  tanto  aderente  , che  vi  pro- 
dusse un  tumore  aspro  ed  ineguale  , onde  impedivasi  affatto  1’  en- 
trata del  sangue  affluente  nel  seno.  In  un  giovine  , che  per  soli 
tre  giorni  soffriva  diarrea  , e quindi  invaso  da  furioso  delirio  , si 
trovò  la  pia  meninge  coverta  di  bollici  piene  di  acqua  , iu  alcuni 
punti  avvicinate  come  racemi.  Un  insigne  uomo  ha  osservato  il  ca- 
so , assai  raro  , di  tumori  scrofolosi  aderenti  alla  interna  superficie 
della  pia  madre. 

Il  plesso  coroideo  , eh’  è parte  della  pia  madre  , men  raro  di 
quel  che  dicesi  , da  noi  e da  altri  si  è trovato  pieno  d’  idatidi  : ed 
in  un  uomo  vi  si  è trovata  una  teniola  idatigena.  £ noto  essersi  , 
nella  idropisia  dei  ventricoli  cerebrali  , spesso  osservati  scoloriti  i 
plessi  coroidei.  Questi  plessi  occupati  da  varie  quasi  glandole  scir- 
rose , sono  stati  accompagnati  da  enormi  dolori  di  capo  , sordaggi- 
ne , ed  insulti  epilettici.  Il  detto  plesso  si  è veduto  pieno  di  molti 
sleatomatosi  tubercoli  simili  a grani  di  miglio.  Nascono  in  tal  ples- 
so varici  frequenti  , da  noi  pure  non  di  rado  vedute  ; le  quali  dan- 
no molta  occasione  a mortale  travaso  di  sangue  nei  ventricoli  del 
cervello.  Quivi  però  noi  veduto  non  abbiamo  tumori  scrofolosi  , tal- 
volta veduti  da  altri.  liarissimamenle  osservasi  materia  ossea  in  que- 
sto plesso. 

Tutte  le  membrane  del  cerebro  lo  accompaguano  dentro  e lun- 
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so  il  canale  vertebrale.  Ma  la  dura  madre  non  è tanto  addossata 
alla  interna  superficie  vertebrale  nè  alla  midolla  spinale  , quanto  al 
cerebro  : essa  forma  un  sacco  cilindrico  che  termina  come  acuto 
cono  nel  canale  osseo  dell’ osso  sagro;  con  la  interna  superficie  li- 
scia umida  di  vapore  proprio;  cou  la  superficie  esterna  aspretta  ; 
fornita  di  seni  destinati  a ricevere  il  sangue  , ed  in  molti  punti  ade- 
rente al  canale  vertebrale,  La  membrana  aracnoidea  torma  un  sac- 
co quasi  consimile  , men  forte  aderente  alla  midolla  spinale  , che 
al  cerebro  ; contiguo  al  canale  della  dura  meninge  , ma  distintone 
per  1’ anzidetto  vapore  intermedio,  ed  esteso  per  tutto  V osso  sagro. 
La  pia  madre  è più  strettamente  addossata  alla  midolla,  spinale  , 
che  non  oltrepassa  ; ed  a questa  è aderente  per  vasellini  propri  , 
non  meno  che  alla  dura  meninge  , per  mezzo  del  ligamento  denta- 
to. Ma  dove  manca  la  pia  madre  , simile  vapore  impedisce  che  la 
dura  madre  s innesti  all’  aracnoidea.  Laonde  la  dura  meninge  e 
1’  aracnoidea  scendono  più  oltre  della  pia  meninge  ; e fra  la  prima 
e la  seconda  vertebra  lombare  , e fin  dentro  1’  osso  sagro  , ne  for- 
mano esse  sole  la  cavità;  la  quale  inguaina  i nervi  scendenti  dal 
termine  del  dorso  e dal  principio  dei  lombi  , ossia  i flessuosi  emol- 
li funicelli  nervosi  (detti  cauda  equina ) , con  le  annesse  piccole 
arterie  e vene,  ed  il  vapore  proprio  che  gli  arrugiada. 

Ma  oltre  all’ interno  periostio  delle  vertebre  , tutte  queste  mem- 
brane della  midolla  spinale  vanno  soggette  alle  medesime  alterazio- 
ni dei  periostio  che  circonda  il  cervello  e cervelletto  ; benché  quelle 
assai  di  rado  si  conoscono  , per  lo  diffìcilissimo  esame  anatomico-pa- 
tologico di  questa  lunga  ossea  cavità.  E si  è veduto  ancora  esser 
questi  spinali  invogli  , per  interne  ed  esterne  cagioni  infiammati , 
conglutinati  , induriti  , suppurati  , consunti  , ed  innondati  da  siero, 
da  umore  puriforme  , o purulento  quivi  segregato  , o derivatovi 
dalla  cavità  della  calvaria.  Sono  differenti  gli  effetti  di  queste  alte- 
razioni , secondo  la  sede  o superiore  o inferiore  di  queste  nella 
membrana  della  midolla  spinale  : di  modo  che  quegli  effetti  si  ma. 
infestano  principalmente  nella  parte  che  riceve  i nervi  dal  sito  do» 
v ’ è compressa  la  midolla.  Da  queste  locali  alterazioni  provviene  ta  - 
volta  paralisi  delle  braccia  in  alcuni  ; in  altri  dispnea  , languore  ed 
inerzia  dello  stomaco  e degl’  intestini  ; più  spesso  vacillamento  , tre- 
molio , stupore,  paralisi  delle  gambe  ; ritenzione  e nel  medesimo  tem- 
po flusso  morboso  dell’  orina  ; impotenza  dello  sfintere  dell  ano  a 
ritenere  le  fecce  ; cancrene  , ed  altri  sintomi  , che  saranno  a suo 
luogo  accuratamente  descritti. 

Consideriam  ora  la  stessa  veste  dei  nervi  , e le  pur  troppo  ne- 
quenti  alterazioni  di  essa.  La  dura  meninge  non  esce  dalla  calvaria 
per  formare  continua  vagina  ad  alcun  nervo  ; ad  eccezione  degli 
ottici  che  fino  ai  bulbi  degli  occhi  accompagna  con  la  sua  interna 
lamina.  Ciascun  nervo  uscendo  dai  cranio  è con  questa  membrana 
strettamente  innestato  : ma  uscito  dalla  calvaria  , prima,  riceve  a 
la  tela  cellulare,  fra  la  quale  esso  passa  , una  veste  più  opportuna, 
e forte  abbastanza  onde  poter  la  sua  midoliosa  sostanza  piu  sicuia- 
mente  proseguire  per  luoghi  soggetti  a pressione  ; ed  all  esterno 
riceve  secondo  il  bisogno  sostegni  e vincoli  più  lenti.  I nervi  piu 
grossi  e forti  hanno  una  tunica  più  consistente  e doppia  : i piu  molli , 
principalmente  quelli  che  penetrano  negli  ossi , 1*  hanno  più  gran- 
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le.  Fra  le  moltiplici  laminette  di  tale  cellulosa  vagina  dei  nervi  , 
percorrono  moltissimi  arteriosi  e venosi  vase liini  , che  vi  svapora- 
no e riassorbiscono  come  una  tiepida  e mollescente  brina  5 in  ista- 
to  sano  assai  benefica.  Con  ragione  un  uomo  illustre  scrive  a pro- 
posito che  ((  tanto  è il  numero  dei  vasi  ematofori  ( sanguiferi  ) par- 
ticolari ai  nervi  , che  non  si  trovano  altre  parti  organiche  più  di 
queste  si  ricche  di  vasi  ».  Anzi  , eccettuati  i soli  ottici  e gli  acusti- 
ci , gli  altri  nervi  sono  forniti  di  arterie  nelle  loro  espansioni  pe- 
riferiche più  , che  nel  loro  decorso.  Non  sospettiamo  che  ai  nervi 
minori  manchino  vasi  linfatici  , già  descritti  come  scoverti  nei  ner- 
vi massimi.  Intanto  la  segrezione  di  quel  vapore  , come  in  altre 
parti  , così  nelle  vagine  dei  nervi  per  varie  cagioni  talvolta  cresce, 
talora  sminuisce  , altre  volte  se  ne  altera  V indole.  Quindi  infìam  - 
mata  la  tunica  dei  nervi  , o irritali  comunque  i vasellini  proprii  di 
essa  , talora  si  accresce  la  segrezione  e si  forma  accumulo  o di  umo- 
re sieroso , che  costituisce  1’  idropisia  vaginale  ; o talvolta  di  umo- 
re linfatico  , albuminoso  , alle  volte  purisimile  o purulento  , o fi- 
nanche sanioso.  Con  dissezioni  anatomiche  si  è trovato  fin  travaso 
ed  accumulo  di  vero  adipe  nelle  cellule  della  tunica  dei  nervi.  E 
non  è da  meravigliare  , se  per  linfa  in  questo  luogo  morbosamente 
segregata  ed  accumulata,  riassorbitane  la  parte  più  tenue  e sierosa, 
le  cellule  siano  fra  loro  concretate  , abbia  acquistalo  morbosa  dop- 
piezza e durezza  la  membrana  intera,  o siasi  ristretta  ed  incallita  ; o 
vi  sia  spuntato  alcun  tumore  di  varia  natura.  Questi  vizii  operano  sui 
cervello  cervelletto  e midolla  spinale  egualmente  che  su  i nervi  ; ben- 
ché d5  ordinario  in  modo  più  patente  nella  cavità  del  cranio  , che 
sopra  i nervi  ; e nella  parte  dov’  essi  penetrano  e distribuisconsi  pro- 
ducono gli  effetti  dello  stringimento  o compressione  della  midolla 
nervosa  ; cioè  torpore  della  sensibilità  e della  motilità  , paralisi  , 
perdila  di  calore  , di  nudrizione  , o puranche  di  vitalità.  Oltre  alla 
esterna  vagina  quando  molle  quando  dura  la  quale  circonda  i ner- 
vi , sottilissima  tela  cellulosa  insinuasi  fra  gli  elementari  ed  i com- 
posti stami  dei  nervi  , ed  in  varie  direzioni  gl’  involge  e cinge,  bi 
può  senza  difficoltà  dire  che  questa  tenuissima  cellulosa  dei  nervi,  e 
sì  ricca  di  vasellini  , sia  continuazione  della  pia  meninge  , e perciò 
coerente  con  quella.  Quindi  la  ragione  c insegna  , e ci  ratifica  la 
sperienza  che  ancor  questa  intima  sottile  tela  dei  nervi  è talor  sog- 
getta alle  medesime  alterazioni  della  esterna  tunica  di  essi  , ed  a 
tutt’ i mali  dei  vasi.  (§§.  Ò62.  571.)  Le  malattie  delle  membrane 
che  circondano  i ganglii  dei  nervi  non  sono  diversi  , ma  forse  di 
maggiore  gravezza  ; e ciò  che  ci  rincresce  , ne  conosciamo  tanto 
poco  , quanto  la  struttura  e la  funzione  dei  ganglii  medesimi*  . 

Dopo  aver  ciò  succintamente  esposto  intorno  agl’  involucri  del 
cervello  e cervelletto  , della  midolla  spinale  e dei  nervi  , dobbiamo 
qui  ricercare  le  alterazioni  alle  quali  la  propria  loro  sostanza  va 


soggetta. 

La  proporzione  della  sostanza  cenericcia  del  cerebro  è mag- 
giore nel  feto  , che  nell’  uomo  adulto  : ina  in  ogni  età,  quella  ben- 
ché nei  bambini  più  pallida  , è carica  di  vasi  sanguiferi  più  che  la 
midollare.  Le  vene  , non  ancora  da  illustri  anatomici  scoverlevi  , si 
dimostrano  per  delicate  iniezioni.  Vi  sono  alcuni  che  , per  grave  ar- 
gomento di  probabilità  , ma  non  di  sperienza  per  quanto  sappiamo. 
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attribuiscono  pur  vasi  linfatici  alla  sostanza  cenericcia.  Questa  in  ista» 
to  di  sanità  stimolata,  non  dà  segni  di  senso.  Per  nessuno  speri- 
mento si  è potuto  finora  dimostrare  che  le  fibre  midollari  siano  Ua- 
sformazione  dei  vasellini  della  sostanza  cenericcia. 

La  midolla  , impropriamente  detta  , del  cerebro  , sembra  coni- 
nnsta  di  fibrilline  diversamente  implicate  , almeno  in  alcune  parti  di 
essa  : come  in  altre  parti  vedesi  ad  occhio  nudo  5 e come  lo  dimo- 
strano alcuni  cerebri  morbosi,  o cotti,  o in  altro  modo  trattati.  Es- 
sendo tanto  facili  e frequenti  le  illusioni  dell  occhio  armato  , poche 
cose  ne  conosciamo  di  certo.  La  midolla  cerebrale  e piu  molle  e 
ricca  di  sangue  nei  bambini  , che  negli  adulti.  Intanto  1 vasi  san- 
guigni di  essa  midolla  in  generale  sono  pochi  ed  esili  , relativamen- 
te agli  altri  visceri.  Il  colore  della  midolla  senile  e men  bianco,  ne- 
gl* itterici  è sovente  galletto  ; ciò  che  noi  abbiam  osservato  spesso 
avvenire  senz’  alterazione  dei  sensi.  La  parte  midollare  del  cerebro 
è sensibilissima  ; ed  anche  leggermente  irritata  , ulcerata  produce 

Non  sono  men  gravi  i fenomeni  della  midolla  spinale  irritata. 
Ornando  più  sopra  e più  vicino  alla  calvaria  quella  si  recide  tanto 
più  presto  e sotto  Orti  convulsioni  1’ animale  muore  ; e quanto  piu 
è presso  al  capo  la  lesione  della  delia  midolla  , tanto  pm  gravi  ne 
sono  gli  effetti  Si  ha  I’  esempio  di  una  donzella  , che  casualmente 

ferita  nel  dorso  per  colpo  di  schioppo  , • • • 

parte  inferiore  del  corpo  , e dopo  venti  giorni  mori. 

1 Laonde  la  stessa  polpa  dei  nervi , eh’  e la  sostanza  prolungata 
del  cervello  del  cervelletto  e della  midolla  spinale,  costruisce  la 
vera  ed  unica  sede  della  sensibilità  organica.  La  midolla  dei  nervi, 
più  di  quella  del  cerebro,  è forte  e dura  ; perche  , formala  c for- 
tificata da  più  fascicolili  fra  loro  connessi  da  sottilissima  lem  cel- 
lulosa , senza  essere  perciò  ciascuno  di  essi  di  propria  tunica  forni- 
to , possa  ben  sicura  e difesa  distribuirsi  alle  parti.  Ma  appena  ab 
bandona  questa  veste  nei  luoghi  destinati  alle  sue  funzioni  , o m 
altre  parti  per  cagioni  morbose  ne  resta  privata  , essa  acquista  una 
sei, sdita  eguale  a quella  del  nudo  cerebro.  Fraditanto  nella  distribu- 
zione stessa  della  polpa  nervosa  deves,  ricercare  la  cagione,  perche 
negli  occhi  più  tosto  che  in  altra  parte  sia  essa  affetta  , e sentasi 
per  essa  1’  azione  dei  raggi  luminosi  ; in  allr  organo  i liemori  de  - 
1'  onda  aerea  ; in  altro  1'  impressione  di  particelle  saline  ; ed  altro 
di  effluvii  volatili.  Conosciamo  nettamente  la  espansione  ossia  1 u - 
tima  estremità  di  un  solo  nervo  cioè  dell’  ottico  : le  descrizioni  ei 
termini  ossia  delle  papille  dogli  altri  nervi  , sono  pm  tosto  biologi- 
che ipotesi.  I bambini  , le  donne  , gli  uomini  macilenti  , in  gene- 
rale , hanno  nervi  più  grandi  , che  gli  adulti  , 1 masc  u , gu  o e- 
si  • ma  a parità  delle  altre  condizioni  , spesso  trovarsi  nervi  mag- 
ari in  un  uomo  , che  in  altro  , senza  latente  malattia  Se  d, ce- 
fi di  essersi  gonfiato  un  nervo  nel  punto  dov’  era  stalo  fortemente 
stretto  con  filo  ; crediamo  essere  ciò  provveduto  dal  riflusso  della 
polpa  nervosa.  Recidendosi  un  nervo  in  anima  i vivi  ’ 
lanano  le  estremità  recise  , e ne  geme  una  viscida  mi  o a ; 
tumidella  sostanza  con  andare  dì  tempo  si  renue  so  1 a e ure  a , 
ma  le  due  estremità  del  nervo  reciso  si  riuniscono  tra  loro  con  1 m- 
I termedio  di  rossiccia  ed  insensibile  tela  cellulosa.  Lori  otto  , etoa  o? 
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compresso  , o finanche  reciso  un  nervo  ; la  parte  eh’  era  vivificata 
da  quel  solo  nervo  , perde  senso  e moto. 

Se  rammentiamo  queste  generali  condizioni  della  sostanza  cor- 
ticale e della  midollare  nervosa  Sotto  1*  aspetto  nosologico  ; generale 
non  isterile  idea  dei  vizii  che  sogliono  alterare  queste  parti  noi  pos- 
siamo formarci  , sino  a che  dobbiamo  scriverne  più  a diffuso  nel 
trattato  speciale  delle  nevrosi. 

Abbiamo  asserito  essere  insensibile  in  istato  sano  la  sostanza 
cenericcia  del  cervello  e del  cervelletto.  Però  dalla  infiammazione 
di  essa  , ancorché  non  vi  par  cresciuta  la  tensione  e la  durezza  , 
si  veggono  provvenire  massimi  dolori.  Abbiam  osservato  dolori  atroci 
derivare  nella  sostanza  cenericcia  per  una  spina  di  osso  profondata- 
vi dall*  osso  parietale  , ec  : quali  considerazioni  ci  convincono  che 
la  detta  sostanza  cerebrale  , come  altre  molte  parti  insensibili,  quan- 
do sono  infiammate  od  altrimenti  inferme  , si  mostrano  sensibili,  co- 
me le  altre  parti  sensibili  anche  in  istato  sano.  Perciò  nella  parte, 
corticale  del  cervello  e del  cervelletto  talvolta  si  trovano  ascessi 
durezze  , tubercoli  , tumori  fungosi  , o quasi  scirrosi  , e cancrena  5 
da  esterne  cagioni  almen  prodotti.  Sovente  rinviensi  per  altro  la  so- 
stanza corticale  del  cervello  e del  cervelletto  morbosamente  concre- 
ta con  la  pia  meninge  ; diversa  affatto  dalla  connessione  e comu- 
nicazione vascolare  tra  loro.  In  animali  assoggettati  a sperimenti  , 
si  è trovato  essersi  talvolta  cicatrizzata  la  superficie  del  cerebro 
già  ferita.  Avviene  assai  spesso  enorme  ingorgo  dei  vasi  venosi  di 
questa  parte  , in  seguito  di  vertigini  , cefalea  , sopori  , apoplessie  ; 
o travaso  di  molto  sangue  fra  la  pia  meninge  e la  sostanza  cene- 
riccia ; o pur  solo  e semplice  ecchimosi.  Alcuna  volta  si  è scoverta 
materia  aeriforme  nei  vasi  esterni  del  cerebro  , dopo  acuti  dolori 
di  capo. 

Alcune  alterazioni  della  sostanza  midollare  del  cervello  e del 
cervelletto  sono  state  da  noi  frequentemente  vedute  , e da  altri  dif- 
fusamente descritte.  Ed  in  primo  luogo  , si  ò quella  rinvenuta  , re- 
lativamente alle  età  dell’  uomo  , non  di  rado  più  del  convenevole 
molle  , o dura  , o tenace  o quasi  elastica.  La  mollezza  non  di  ra- 
ro devesi  bensì  attribuire  a sollecita  corruzione  del  cerebro  , dopo 
la  morte  : ma  senza  tal  cagione  , si  è trovato  il  cerebro  più  molle 
del  giusto  nei  folli.  Più  spesso  si  è trovata  la  midolla  del  cervello  e 
del  cervelletto  assai  dura  nei  maniaci  , e nei  melancolici.  Non  tan- 
to a raro  una  od  altra  parte  della  midolla  è degenerata  in  sostanza 
più  bianca  , e dura;  talora  iu  forma  di  noce.  A questa  durezza  di 
tanto  in  tanto  sopravviene  leggiera  infiammazione.  Non  giudichia- 
mo essere  d’indole  scrofolosa  queste  degenerazioni  della  midolla. 
Ne  abbiamo  alcuna  volta  osservate  tali  ; e descritte  sotto  1’  antica 
denominazione  di  sfacelismo  del  cerebro.  ( §.  142  ).  Un  illustre 
medico  adduce  P esempio  di  un  cervelletto  più  della  metà  scirroso. 
Si  hanno  esemplari  raccolti  di  tumori  cistici , benché  rarissimi  , 
trovati  nel  cervello.  Altri,  non  inai  noi,  hanno  rinvenuto  steatomi 
nel  cerebro.  La  capacità  dei  cranii  diversa  iu  diversi  uomini  , ci 
dimostra  non  esser  eguale  in  tutti  il  volume  del  cervello  , del  cer- 
velletto , e quindi  della  sua  midolla  : e non  vi  resta  dubbio  che 
possa  da  tale  ineguaglianza  dipendere  in  parte  la  diversa  capacità 
delle  menti  , Sebbene  altri  visceri  vanno  soggetti  non  di  rado  a fi- 


sconia  * dobbiamo  però  finora  dubitare , benché  ve  ne  siano  molti 
esempi/ , se  nella  calvaria,  secondo  Tela,  possa  essere  talvolta  più 
voluminosa  del  convenevole  la  sostanza  cerebrale  anzidelta  ; non 
per  cresciuto  diametro  dei  vasi  , benché  incostante  ; nò  per  accu- 
mulo di  acqua  nei  suoi  ventricoli  / ma  per  vizio  di  escrescenza  o 
ipertrofia  della  sostanza  propria.  Ma  non  mancano  esetnpii  del  vi- 
zio opposto  , ossia  di  avvizzimento  del  cerebro  , in  ragione  della 
capacità  del  cranio,  in  fatui  o stupidi.  È stato  trovato  il  volume 
del  cerebro  piu  tenue  e più  scarso  del  giusto  in  un  fatuo  dalla  na- 
scita : ed  il  cerebro  anche  minore  e con  poche  convoluzioni  , in? 
un  folle  ; e la  parte  midollare  dei  cerebro  assai  arida  in  un  indi- 
viduo morto  in  seguito  di  dolore  di  capo  , febbre  , estuazione  ^scin- 
tillamento degli  occhi  , schiamazzi  , delirii  , e finalmente  profondo 
sonno  : ed  in  un  melanconico  e poi  catalettico  e jfinalmente  stupi- 
do , il  cervello  aridissimo  , duro  , giallo,  e friabile  sotto  i diti  ; e 
più  gracili  del  solito  le  origini  dei  nervi;  e molto  arida  e leggiera 
la  sostanza  midollare  del  cerebro  nei  cadaveri  di  varii  maniaci. 

Sebbene  però  dicasi  essere  costante  la  interna  forma  del  cere- 
bro nei  diversi  uomini  ; pure  la  sola  diversità  esterna  della  confor- 
mazione dei  cranio  ci  costringe  ad  attendere  a questi  fatti  , ed  in- 
vestigarne gli  effetti.  Non  si  può  dubitare  che  secondo  la  struttura 
del  cranio  ( siane  cagione  o pur  effetto  ) le  azioni  del  cervello  e 
del  cervelletto  son  ora  più  facili  , or  più  limitale  , or  dimeni  od 
impossibili.  Nel  Museo  patologico  di  Pavia  esistono  due  calvane  di 
fatui  , or  detti  cretini  , le  quali  parogonate  con  le  altre  , ne  hanno 
appena  la  metà  della  capacità.  Un  uomo  celebre  ha  in  gran  parte 
deir  Europa  insegnato  pubblicamente  , che  certe  prominenze  della 
calvaria  indicano  diverse  disposizioni  o capacità  o quasi  organi  del- 
l’ indegno  negli  uomini.  Benché  sospettiamo  esservi  molta  incertezza  in 
questi  argomenti  ; pure  opiniamo  poter  esser  all’  istoria  naturale  ed 
all’  arte  salutare  non  poco  utili  simili  investigazioni  senza  preoccu- 
pazione della  mente  intraprese  intorno  alle  calvarie  e degli  uomini, 

e degli  animali  bruti.  Poiché  come  sono  assai  differenti  i cranii 

presso  popoli  diversi  ; così  debbono  essere  corrispondentemente  dif- 
ferenti le  forme  del  viscere  in  queste  ossee  guaine  contenuto  . ma 
gli  effetti  di  tali  diversità  almeno  delle  massime  , benché  nuora  po- 
chissimo avvertiti  , debbono  essere  costanti. 

Le  istorie  mediche  fin  dai  primi  secoli  bau  dimostrato  essere 

spesso  nati  senza  cerebro , ed  anche  lungamente  con  tutto  questo 

gravissimo  vizio  organico  vissuti  feti  umani , non  meno  che  di  va- 
rii animali  bruti,  e più  di  tutto  pecorini.  1 moderni  medici  più  del 
dovere  ammettendo  per  vera  questa  mancanza  del  cervello  o de 
cervelletto , hata  preteso  non  d'altronde  quella  provveuire  9 che  da 
malattia  e propriamente  idropisia  di  questo  viscere  , il  qoale  sa- 
rebbe disciolto  nelle  acque  , consunto  , e quasi  in  solili  vescica 
risoluto.  Ma  l’industria  dello  stesso  illustro  uomo,  che  ha  ioise 
smodatamente  esageralo  le  significazioni  del  cranio  esteriore  (^poco 
importando  se  quegli  il  primo,  o posteriore  ad  alcuno  forse  da  al- 
tri anatomici  non  seguito  , arrogato  se  ne  abbia  la  gloria  della  in- 
venzione ) , ci  ha  ora  dimostrato  che  la  sostanza  membrano  sa  del 
cervello  c del  cervelletto  , intessuta  di  fibrilline  nervose  , ed  in  mi- 
rabii  modo  sopra  se  medesima  in  varie  ed  innumerevoli  direzioni  u- 
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piegala  , va  soggetta  ad  estensioni  , per  travaso  ed  accumulo  di  va» 
pori  ed  acque  fra  le  suo  pliche  : talmente  che  nella  idropisia  di 
questo  viscere  , non  resta  desso  paralizzato  , nè  consunto;  ma  sol 
gradatamente  e lentamente  trasformasi  in  una  vescica  ancor  sensile, 
e che  almeno  per  lungo  tempo  non  contraria  nè  impedisce  le  fun- 
zioni intellettuali. 

Non  di  raro  in  apopletici  sangue  travasato  dalla  rottnra  di  va- 
si del  cerebro  e del  plesso  coroideo  penetra  a traverso  la  sostanza 
medesima  del  cerebro  , e vi  si  forma  delle  cavità  che  si  riempiono 
di  grumo  sanguigno  : o pure  da  un  ventricolo  laterale  , lacerando 
il  setto  lucido  , penetra  nell’  altro  , com’  è stato  da  noi  più  volte 
veduto. 

Non  possiamo  assai  cose  degne  dell’  attenzione  del  lettore  qui 
riportare  su  lo  stato  morboso  delle  glandole  cosi  dette  pituitaria  e 
pineale  ; non  essendo  ben  nota  la  funzione  biologica  di  tali  parti  , 
nè  quella  dello  stesso  infondibolo . Per  assertiva  di  autorevole  uo- 
mo , assai  di  raro  si  è rinvenuta  morbosa  la  stessa  appendice  del 
cerebro  , già  detta  glandola  pituitaria  : e se  antico  cel.  Chirurgo 
francese  una  sola  volta  la  trovò  scirrosa  nell’  idropisia  del  cervel- 
lo ; in  Iscozia  fra  dodici  idropici  di  cerebro  in  nessuno  si  è tro- 
vata alterata  questa  parte.  La  consistenza  di  essa  alquanto  maggiore 
osservala  in  alcuni,  non  sembra  indicarne  stato  morboso.  Intanto  al- 
tri han  detto  che  l’ infondibolo  , cavo  e pervio  nei  sani  , è destina- 
to a trasportare  nella  glandola  pituitaria  dai  ventricoli  del  cerebro 
il  vapore  condensatovi;  e che  mancando  di  soddisfare  a tale  uffi- 
zio , ne  deriva  la  idropisia  dei  ventricoli  cerebrali  : di  modo  che 
un  gran  biologo  suo  contemporaneo  insegnava  , che  quella  glando- 
la soleva  trovarsi  scwrosa  nell’  idrocefalo  ; che  erasi  trovata  ostrui- 
ta e gonfia  la  glandola  , e cieco  V infondibolo  , quando  pieni  di 
acqua  si  rinvenivano  i ventricoli.  Lo  stesso  autor  esimio  ed  incom- 
parabile Scrittore  de  sedibus  et  causis  morborum  è sembrato  pro- 
penso a tale  opinione  : e nel  caso  in  cui  non  si  è rinvenuto  vestigio 
di  tal  glandola , o si  è osservata  flaccida  o ingrossata  , o piena  di 
stagnante  umore  untuoso  ma  limpido  , ovvero  gonfia  di  viscida  ge- 
latina ed  ingrossata  quanto  una  piccola  fava,  in  tutti  questi  casi  egli 
credeva  che  queste  vie  impedite  indotto  avessero  idropisia  dei  ven- 
tricoli del  cerebro.  Ma  sebbene  anche  il  trovarsi  costantemente  que- 
sta cerebrale  appendice  in  tutti  gli  animali  quadrupedi  , uccelli  , 
pesci , ed  ancora  più  grande  nei  ruminanti  , ci  faccia  sospettare  non 
esserne  ignobile  la  funzione;  pure  per  esser  mollo  piccola,  non  può 
servire  di  ricettacolo  a quel  gran  viscere  : nè  avrebbe  via  per  dove 
il  ricevuto  umore  farne  uscire;  e questo  non  troverebbe  condotto 
dall’  infondibolo  nella  glandola. 

La  glandola  detta  pineale  , benché  ornai  decaduta  dal  principato 
già  attribuitole  generalmente  fra  i visceri  umani  , e che  trovasi , per 
quanto  sappiamo,  in  tutt’ i quadrupedi,  non  meno  che  nell’ uomo, 
non  è però  immeritevole  dell’  attenzione  dei  medici  , anche  per  le 
malattie  cui  va  soggetta.  Crediamo  assai  straordinario  che  essa  non 
siasi  trovata  nell’ uomo  qualche  volta:  ma  in  soggetti  diversi  questa 
varia  non  poco  di  grandezza.  Per  servirci  a proposito  delle  parole 
stesse  del  su  lodato  biologo  » E registrato  che  in  un  ingegnosissimo 
fanciullo  trovossi  di  enorme  grandezza  questa  glandola , in  tempo 


cl.e  da  molti  credeva*!  esser  essa  la  sede  dell  amrna  penate,  h e 
,,;a;  ’ ande  quando  un  uovo  in  una  donna  resa  insensata.  Spesso 

trovasi  Gonfia  di  acqua.  Si  è rinvenuta  simile  a vescica  piena  di  at- 
nnJ  o8deoenerata  in  una  bolla  nel  cadavere  di  una  donna  stupida, 
ovvero  trasformala  in  idatide.  In  moltissimi  cadaveri  si  son  osservate 
i renoie  lapilli , calcoli  anche  numerosi , o materia  to.ace  I 
g dà  ; tal  che  si  è asserito  di  trovarsi  assai  d,  « i o senza  caL 
C,  //-  lo  che  però  è molto  esagerato.  In  uno  si  e ti  ovata  ossiucaia 
la  glandola  pineale.  Ma  se  non  di  rado  si  è vista  alterata  tal  gli, n- 
Hnla  in  cadaveri  di  alcuni  che  aveano  sofferto  alienazione  me  1 < ,, 

" iS ani.  f";;:,  r:: 

cefalalgia  , o vertigine  ; da  un  altra  parte  si  e 1 ^ . 

morbosa  in  cadaveri  di  uomini  , ne,  qual,  non  erasi  potuto  avverine 

alterazione  di  alcuna  funzione  intellettuale.  _ . ...  n;  j i 

I vizii  della  midolla  spinale  son  quasi  consimili  a quelli  del 

cerebro.  Ma  come  abbiamo  poco  su  fatta  men^‘^;^'pure 'nella' 
terno  ed  idrope  cerebrale  ; che  questo  spessissimo  avvenga  puic  nei  a 

cavità  vertebrale,  lo  abbiamo  in i altro  h^o, **  to  e “ 

Si  ìfp,:  L «^srz 

Cipalmenle  , si  adducono  esempli  di  midolla  spinale  nom  o m 
un  feto  : il  che  devesi  però  interpretare  come  abbiamo  deUo  su  la 
mancanza  del  cerebro.  Anche  ,n  uomini  adulti,  se“  c * 

g,.„„0  esterno  nella  colonna  vertebrale  , abbiamo  poi  Uovato  acqua 
e utro*  dì  e sa.  In  taluni  cadaveri  umani  abbiam  osservato  alcune  vol- 
te a m dol  a spinale  tabescente  e quasi  arida  , senza  essere  com- 
presa da  acque.  Abbiamo,  perduto  un  amico  ca  uto  co,  bmb, 

fin  rn no  da  giuoco  : per  si  grave  caduta  , gli  si  produsse  la  ca 
Ielle  vertebri  lombari  e nella  cavità  di  esse  ; e ne  restarono  mor- 
ralmenle  corrose  le  membrane  e la  midolla  ‘ombare  contenute  m 
questa  cavità.  Abbiamo  già  scritto  , e quindi  piu  diffusamente  d w o 
streremo,  che  da  tali  alterazioni  provvienc  paralisi  delle  gambe,  della 

pel»  »«  in,c»  MU 

sostanza  nervosa.  Molle  di  queste  son  consumi,  a quelle  cu  va i so 
getta  la  midolla  del  cervello  del  cervelletto  , e la  spinale.  QnnM  in 
fiammata  la  esterna  vagina  de,  nervi  , o la  piu  inteina  iacilmen  e 
»’  infiammano  e suppurano  gl'  intimi  sepimenl,  ini ermed'i  i lUe  f,br< 
e fibrilline  dei  nervi,  e variamente  se  ne  altera  la  polpa  nei  . * 

Nei  vecchi  altronde  sani  , i nervi  si  rendono  1 T^oU re ’ì  « e- 

neri , ed  al  tallo  con  corlello  anatomico  piu  dureth.  Inol  rei, 
vi  o scoverti  dei  loro  legumenti,  o tolto  il  muco  degli  organi  dei 
sènsi  , acquistano  squisitissima  sensi.ilà  e non  senza  .grave i lesione 
e dolore  soffrono  stimoli  prima  usuai,.  I nervi  assai  P Ll  “ de  lc 
altre  parli  sono  sorpresi  da  cancrena,  non  propria  ma  comu  . 

e si  son  osservati  immuni  e sanissimi  anche  m mezzo  alle  par.  c 
rn-ese  da  cancrena.  Fra  di  tanto  corrotta  ed  interamente  staccala 
Su.  parte  per  cagione  qualunque,  il  nervo  corrispondenmne  e^pe- 

netraio  ancb’esso,  e po<:°  a .^sonl^ontrarle  e 'ritenerle  audienci 
parli  concepiscono  maialile,  possono  cornicino  , 

penetrar  c permeare  dentro  i nervi  ! « Un  autorevolissimo  non  oh., 
veduto  ingorgalo  di  sangue  un  vase  tra  le  ume  e neivo  c 


22 

posteriore  quasi  a queste  parallelo  , nè  lungi  dall’asse  dello  stesso 
nervo  ; il  diametro  del  qual  vase  era  quasi  uguale  ad  una  linea  bo • 
lognese  .*  quindi  provvengono  aneurismi,  varici,  ed  ostruzioni  dentro 
la  polpa  dei  nervi  »,  Sovente,  ed  una  volta  come  1’  abbiamo  già 
connato  , si  è osservata  molla  pinguedine  tra  le  fibrilline  di  alcuni 
nervi.  In  seguito  di  lunga  amaurosi  , abbiamo  ancor  noi  visto  i ner- 
vi ottici  tabidi  o marciti  , e quasi  aridi.  Altri  in  simil  caso  ha  ve- 
duto i nervi  ottici  metà  più  piccoli  degli  ordinarii.  Nel  cadavere  di 
un  uomo  che  era  stato  non  interamente  cieco  in  un  occhio  eh’  era 
per  altro  imbecille  , fu  visto  estenuato  il  nervo  ottico  del  lato  me- 
desimo. Un  tumore  quasi  quanto  un  uovo  di  gallina  surto  nel  sito 
dove  s’ incrocicchiano  i nervi  ottici  , produsse  la  cecità.  Un  insigne 
anatomico  ha  trovato  un  nervo  olfattorio  dentro  il  cranio  medesimo 
da  varii  tumori  compresso  , e più  sottile  del  convenevole.  E stata 
prodotta  ìa  sordagine  da  un  duro  corpuscolo  inerente  all’  origine  del 
nervo  acustico  duro.  Altro  dottissimo  uomo  ha  veduto  i due  nervi 
olfattori  dentro  l’osso  etmoideo  consumati.  (6) 

L5  esercizio  continuo  ipa  moderato  dei  sensi  esterni  ed  interni , 
perfeziona  moltissimo  la  loro  funzione  ; l’ inerzia  di  essi  gl’  intorpi- 
disce. Un  nervo  prima  vellicalo  da  stimolo  leggiero  , sente  subito 
uno  stimolo  più  forte  : un  nervo  s’  è impressionato  da  stimolo  più 
intenso  e continuo  , deve  restar  lungo  tempo  in  riposo  , per  sentir- 
ne uno  leggiero.  Colui  nel  quale  i nervi  sono  abituati  ad  uno  sti- 
molo , in  seguito  lo  va  risentendo  gradatamente  meno.  La  sospen- 
sione di  stimolo  consueto  produce  agitazione  del  sensorio  interno  : 
ad  esempio  di  uomo  che  addormentato  al  canto  o al  discorso  di  al- 
tri , al  cessar  di  questo  si  sveglia.  I nervi  centrar  sogliono  tanta 
consuetudine  con  uno  stimolo  ricevuto  ; che  di  questo  poi  lunga- 
mente privati  , alterano  tutto  il  sistema  , fino  a quando  ritorna  lo 
stimolo  ad  operare  : ad  esempio  di  ehi  avvezzo  a prendere  tabacco, 
se  inai  ne  è privo  , suol  esserne  inquieto  e stranamente  agitalo.  Quasi 
nello  stesso  modo  la  sollecita  guarigione  o di  ulcere  cutaneo  , o di 
cronico  erpete  , più  che  il  riassorbimento  dell’  icore  che  allor  cessa 
di  sgorgarne  ed  il  trasporto  di  questo  in  altre  parti , suol  provocare 
malattie  nervose.  Fin  gl’individui  abituati  a convulsioni  periodiche, 
se  queste  , prima  di  esserne  dissipata  la  cagione,  o sono  più  del  so- 
lilo deboli  , o non  si  manifestano  aifatto  , cadono  in  pessimo  stato  , 
fino  a quando  ritorni  qualche  più  intensa  accessione  di  quelle.  Co- 
loro che  sono  stati  per  molto  tempo  assuefatti  a salassi  profilattici , 
se  è trascorso  il  tempo  di  replicarli  , sentono  incomodo  prurito  an- 
che nella  vena  già  solita  ad  aprirsi.  Per  la  medesima  cagione  prov- 
vengono le  malattie  della  cessazione  del  flusso  mestruo  o deli’  emor- 
roidario  abituale  , benché  non  vi  fosse  pletora.  Coloro  che  per  mol- 
to bere  in  cena  sono  talvolta  svegliati  e costretti  dopo  la  mezza 
notte  ad  orinare  , ancorché  dopo  tralascino  la  solita  bevanda  , e seb- 
bene poca  orina  sia  accolta  in  vescica  , si  destano  ad  orinare  nel- 
I'  ora  medesima.  È ugualmente  efficace  l1  abitudine  , utile  a molti , 
di  evacuare  in  determinata  ora  le  fecce.  (7) 

Dopo  avere  qui  considerato  le  principali  cagioni  che  predomi- 
nano nelle  malattie  rigorosamente  intese  per  organiche  del  cervello, 
cervelletto,  della  midolla  spinale,  e dei  nervi;  passiamo  a ragio- 
nare su  quelle  cagioni  , le  quali  o alterano  1’  intero  sistema  nervo* 


so  o pure  agiscono  su  qualche  parte  di  esso  , senza  guastare 

za  che  ^sembrino  guastare  la  struttura  de!  nerv  - la 

Se  noi  conoscessimo  la  “S'f  ^^dinate  ; facilmente  s’in- 
quale  questi  vivificano  le  F " c’QOsciute:  mala 

tenderebbe  e spiegherebbe  gl,  effe U.  per ^caa  ad  tnvesn- 

densa  oscurità  che  quest,  argonaeoU  r.covre  , * e final. 

gare  sol  quelle  che  spesso  incompleta  sperienz  Sa  immediate 
mente  ad  indovinare  da  queste  ancor  da  lungi  te  ne  p 

cagioni.  |8)  . tlelle  nevrosi,  la 

p«  , a,  .ki» 

trasmesse  quasi  per  diritto  eret  * t efQ:  ingegno  felice; 

fluenza  dei  nervi  .come  a aerila  dei  sensi  *le  la  cura 

a segno  che  non  e dell  ultima  impo  • donna  consimile; 

di  fare  ad  uomo  robusto  £,  le  perfezioni 

o pure  di  compensare  1 d,f1ell]  . issioQe  di  malattie  nervose  da 
deli;  auro.  Non  e men  fonde,  .a ^ u 

Sl  nnf  medesima  famiglia  di  mania  , melanconia  , convulsioni, 

apoplessia  , podagra,  a’Uie "nervo^!' d’  idropisia  del  cerebro, 

E vi  sono  esempli  di  malattie  1 ’ , 1 gn0  gli  stessi 

O della  colonna  vertebra  e , 1 ^ oa\  g vizio  delp  uler0.  (9) 

morbi  sono  connati  col  fé  > , .i,-  ; r,uasi  tutte  le  ma- 

Se  si  eccettuano  i nni  organici  de,  r « ,1  della  Medici- 
laltie  nervose , giusta  1 espressione  dello  stesso  . cioè 

ws?.*»  vsg&  £r. 

MS3&  »»  — “■*  fi“- 

zioni  del  fecondo  ingegno  '1110800.  centesima  parte  delle 

Confessiamo  volentieri  che  fonone  pure  a centesima^  ^ 

malattie  nervose  deriva  da  iperstema  , cervello  cervelletto 

sali  e le  uterine  , e le  infammazi om  *te»w  Jel  .c8”®»»  “aumenl0 

c midolla  spinale  , spessissimo . non  s I nessuna  nevrosi  da 

delle  forze:  ma  perciò  non  dcvesi  opuiaic  , leggermente 

iperstenia  provvenga.  Cresce  sempre  z s clitoride, 

eretti  e tesi  ( come  ne,  caPf.“; ^ CoStUuzTue  pletorica  del  corpo 

nel  niembro  virile  turgescant1  lessut0  celluloso , contribui- 

giovanile  , cd  1 ‘urgere  de  v od  anche  con  eccesso 

scono  totalmente  a far  sentile  hio  dei  vas;  di  qualunque 


prime'  senz’  altro.  Scrive  » «1  « ^ioSmo 

zione  il  nervo  ottico  , anche  languida  luce  1 r illferm0  talvolta 

dolore.  Fin  quando  il  nervo ^ c ^,c°  ® em;  quanto  atroci  sintomi 
acrili  ìnOwnmarione  dei  nervi 

si  facesse  più  allenta  osservazione  su  . nervi , altic  a , altera*, 
vedrebbe  nelle  nevralgie.  Fu  m Pavia  chiesto  ila  no,  consiglio  f 
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un  uomo  toroso  , ina  soggetto  di  tanto  in  tanto  a flusso  di  sangue 
dalle  narici , e talvolta  ad  epilessia:  dopo  aver  quegli  preso  un  eme- 
tico , gli  si  strinse  , senza  febbre  nò  dolore  , talmente  l’esofago,  che 
per  nove  giorni  non  inghiottì  menoma  quantità  di  alimento  nè  di 
bevanda  : il  Medico  aveva  proccurato  di  fare  introdurre  soli  clisteri 
nudritivi  all’infermo:  ma  questi  non  accusava  di  sentirsi  debole  ; e 
fino  allora  non  aveva  cessato  di  essere  pieno  e forte  il  polso  , rossa 
e piena  la  faccia  : narrando  quell’  infelice  di  non  esser  comparso 
flusso  di  sangue  dalle  narici  al  di  là  del  tempo  solito  ; ebbimo  pre- 
mura di  fargli  applicare  su  le  narici  due  sole  mignatte  ; le  quali  es- 
sendo piene,  fecimo  lor  tagliare  la  coda,  per  dove  uscì  quasi  una 
libbra  di  sangue:  dopo  questo  mezzo  cessò  il  violento  spasmo  del- 
l’esofago, da  poter  egli  inghiottire  bevande  ed  uovi  sorbili  : nel  se- 
guente giorno  ritornò  quel  ristringimento  dell’  esofago  , che  presto 
svanì  dopo  essersi  ripetuta  1’  applicazione  di  mignatte. 

Quasi  consimil  esempio  di  una  giovine  raccontò  il  cel.  nostro 
antecessore  nella  cattedra  di  Pavia  : ella  quando  le  mancava  la  soli- 
ta epistassi  , soffriva  convulsioni  violentissime  , e continuate  per  al- 
cuni mesi  ; le  quali  non  sedavansi  che  per  flusso  di  sangue  dalle 
narici.  L’abuso  di  cose  spiritose  talvolta  produce  convulsione  epilet- 
tica. Uu  illustre  medico  racconta  l’esempio  di  un  tetano  provvenuto 
da  bevuta  di  molto  vino  di  Borgogna  , e guarito  con  l’estrazione 
di  circa  due  libbre  di  sangue.  L’apoplessia  deriva  sovente  da  cagio- 
ni debilitanti  : e pur  molte  di  queste  apoplessie  da  noi  e da  altri 
sono  state  perfettamente  dissipate  con  far  salassare  , e con  rifran- 
gere l’eccesso  delle  forze  vitali. 

La  origine  adinamica  delle  nevrosi  è a tempi  nostri  assai  più 
frequente  che  nei  passati  ; per  le  più  audaci  intraprese  della  pro- 
genie umana  , per  li  continui  pericoli  della  fortuna  di  moltissimi 
nei  negozii  estesi  in  quasi  tutta  la  Terra  , o per  l’incremento  stes- 
so delle  lettere,  per  il  lusso  diffuso  ormai  fra  tutte  le  classi  degli 
uomini  , per  malsane  manifatture  ed  arti  nei  passati  secoli  non  co- 
nosciute , o da  pochissimi  esercitate  ; ec.  (io) 

Fra  le  cagioni  più  comuni  delle  nevrosi  la  principal  è la  per- 
dita di  umori  destinati  a stimolare  e nudrire  i solidi.  11  più  atleti- 
co soldato  , la  più  florida  giovane  e lautamente  nudrita  , se  per  fe- 
rita ricevuta  l’ uno , se  l’altra  nel  mestruo  nella  gravidanza  nel 
parto  , abbiano  perduto  moltissimo  sangue  , si  veggono  presto  sog- 
giacere a malattie  nervose.  Anche  gli  animali  domestici  quanto  si 
ammazzano  e scorre  dai  vasi  precipitoso  il  sangue  , sotto  enormi 
convulsioni  muoiono.  E talvolta  anche  in  persone  deboli  estrailo  po- 
co sangue  , per  fine  preservativo  , o erroneamente  giudicandosi  es- 
ser le  loro  malattie  di  vigor  eccessivo  , abbiamo  con  grave  incre- 
scimenlo  veduto  cadérle  in  istrani  convellimenti  o languidezze , tre- 
mori , isterismo,  o tabe.  Non  minori  danni  provvengono  dalla  per- 
dita di  umori  , sieroso  , mucoso  , linfantico  , per  qualunque  par- 
te essi  ne  scorrano.  Perciò  migliaia  d’individui  cadono  e periscono 
di  marasmo  , per  escrezioni  morbose  di  sudore  , saliva  , umore  ga- 
strico , orina  , o muco,  pituita  , linfa  , chilo  , latte  , liquore  geni- 
tale , materia  purisimile  o purulenta.  Danni  consimili  a quelli  pro- 
dotti da  perdita  di  umori  utili  derivano  da  impedita  riparazione  di 
questi  che  giornalmente  si  perdono  ( per  Scarsezza  o mancanza  di 


cibo  nudritìvo  ; per  digiuni  austeri  e lungamente  continuali  ; per 
uso  di  alimenti  vegetabili,  o animali  di  difficile  digestione  , flatu- 
lenti , glutinosi,  grassi  , fibrosi,  secchi  ed  allumati,  o finanche 
sospetti,  corrotti  , o da  sostanze  eterogenee  contaminati),  (n) 

Cagione  di  nevrosi  è pure  la  ritenzione  di  quelli  materiali  , 
che  per  legge  di  sanità  o pur  di  consuetudine  debbono  esser  espul- 
si dall’  organismo  ; di  cui  abbiamo  esposto  le  ragioni  e gli  elfetli 
nel  Libro  delle  Ritenzioni. 

Da  questi  non  sono  dissimili  i fenomeni  prodotti  da  corpi  estra- 
nei aderenti  nei  visceri  , o in  qualche  parte  piagata  ; da  calcolo 
generato  nei  rognoni,  negli  ureteri  , nella  vescica  orinaria,  o nel- 
la cistifellea  .*  da  festuca,  da  frantumo  di  vetro  , da  palla  di  piom- 
bo , da  pezzo  di  osso  , da  porzione  di  abiti,  ritenute  nel  fondo  di 
ferite.  Consimil  effetti  suol  produrre  1’  ernia  , o il  prolasso  di  vi- 
scere , che  penetra  in  a 1 tiri  luoghi. 

Quanta  sia  1’  influenza  dell’  atmosfera  ambiente  che  ne  circon- 
da sul  sistema  nervoso  , è provato  anche  dalla  sola  notabile  diver- 
sità degli  uomini  abitanti  sotto  climi  differenti.  Poiché  sebbene  non 
mancano  eccezioni  in  alcun  luogo  ; ed  altre  sono  le  cagioni  capaci 
di  render  elevata  e perspicace  la  mente  ; pure  in  generate  le  ragio- 
ni poco  illuminate  da  raggi  solari  , men  favoriscono  la  forza  della 
imaginazione  5 quivi  le  passioni  di  rado  sono  capaci  di  eccesso  ; e 
non  vi  campeggia  ilarità  , ne  sveltezza.  Anche  sotto  un  medesimo 
clima  gli  abitanti  delle  pianure  a quelli  delle  montagne  sono  per 
condizioni  d’animo  e di  corpo  come  un  fiume  tranquillo  a rapido 
torrente.  Le  contrade  fredde  paragonate  con  le  calde,  relativamente 
alla  di  loro  influenza  sul  sistema  dei  nervi,  sono  come  1 inveì  no 
comparativamente  all’està.  Perciò  nei  climi  gelati,  e nelle  stagioni 
fredde  ed  umide  , predominano  assai  le  nevrosi  ; le  quali  al  ritor- 
no del  sole  di  primavera  si  dissipano,  come  la  pioggia  al  ricompa- 
rire i raggi  solari.  Nel  freddo  eccessivo  è frequentissima  e quasi 
istantanea  la  cancrena.  Sotto  i calori  estivi  e principalmente  umidi 
osservasi  languidezza  universale  , ed  allo  spirar  del  vento  meridio- 
nale una  quasi  paralisi  di  tu  It’  i nervi.  Nell’  està  troppo  calda  si 
sono  vedute  sorprese  da  isterismo  donne  , che  prima  non  1 aveano 
menomamente  sofferto.  In  tal  condizione  atmosferica  ned  anno  1008, 
in  Pavia  abbiam  osservato  più  del  solilo  frequenti  suicidii  , ed  in- 
solito numero  di  maniaci  ricevuti  nell’ Ospedale  maggiore.  La  mas- 
sima parte  dei  maniaci  divengono  piu  furiosi  dei  massimi  calori 
estivi.  Essendo  il  cielo  tuttavia  ben  sereno  , non  pochi  uomini  in- 
fallibilmente annunciano  vicina  turbolenta  tempesta  e tuoni,  al  sen- 
tire singolare  ambascia,  palpitazioni  del  cuore,  e come  imminente 
lipotimia.  In  generale  , quasi  ogn  individuo  dotato  per  dihcalo  si- 
stema nervoso  , ed  alteralo  per  subitaneo  passaggio  da  una  condi- 
zione atmosferica  ad  altra  opposta.  E prima  di  succedere  tali  feno- 
meni , una  ferita  da  mollo  già  cicatrizzata  , una  fra  Itili  a di  osso 
già  consolidata  da  anni  , con  inaspettato  dolore  fan  presentile  im- 
minenti mutazioni  meteoriche  agl’individui  affetti  (12). 

Cagione  di  nevrosi  in  molti  sono  anche  i varii  odori  sparsi  nel- 
1’ atmosfera.  Le  donne  van  quasi  altere  di  squisita  sensibilità;  in- 
cantatrice per  gli  uomini,  ma  sovente  per  loro  medesime  funesta: 
ed  abbiamo  visto  in  Pavia  una  nobilissima  vecchia  , la  quale  111 
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nostra  presenza  avendo  veduto  da  lontano  per  più  stanze  venirle  in- 
contro un  amica  ornala  di  fiori  in  petto , la  scongiurò  ad  alta  voce 
a non  appressarsi  : f amica  se  le  avvicinò  per  altro  sorridendo  , 
perchè  aveva  sul  seno  un  fascetlo  di  Cori  artefatto  , senza  essere 
odorosi  : ma  la  sola  supposizione  bastò  alla  matrona  per  cadere 
isterica  Cno  a lipotimia.  Vi  sono  però  alcuni  e diversi  odori  infesti 
a molti  : e non  mancano  persone  di  ambi  i sessi  , le  quali  all'odo- 
re di  un  gatto  mal  appena  scorto  , svengono.  Cosi  spesso  a gran 
distanza  presente  ed  insegue  il  can  da  caccia  la  Cera  , o questa 
fugge  quello;  il  cavallo  cerca  la  giumenta  che  in  distanti  ed  ignoti 
pascoli  va  in  frega:  e ciò  col  favore  della  direzione  dell'aura  pre- 
gna dell' esalazioni  , di  questi  animali.  E cosi  senz’ altra  occasione, 
spesso  , parlando  di  amici  , questi  inaspettati  picchiano  la  porla  ; 
quasi  prima  Cutati  , che  veduti  E perciò  siamo  non  poco  diretti 
da  ignoti  effluvii  ed  emanazioni  : e sovente  la  fiducia  1’  amicizia 
f amore  , non  che  la  diffidenza  f avversione  o l'odio  fra.  gli  uo- 
mini, non  hanno  altra  cagione  che  la  materiale  traspirazione  scam- 
bievole. Quanta  sia  l'azione  dei  principii  volatili  diffusiva  dalle  na- 
rici su  tutto  il  corpo  , risulta  evidentemente  dalla  somma  efficacia 
di  essi  nel  ristorare  gl’  infermi  , o nel  richiamarli  da  sincope , o da 
asfissia. 

Gli  escrcizii  del  corpo  accrescono  il  vigore  di  questo  : ciò 
eh’  è dimostrato  anche  per  la  sola  differenza  che  distingue  i villa- 
ni dagli  oziosi  abitanti  delle  grandi  città.  Anche  il  braccio  che  si 
muove  più  costantemente  dell’altro,  è di  questo  più  nudrilo  e for- 
te : l’ uomo  esercitato  nelle  fatighe,  in  qualche  travaglio  poco  e 
leggermente  traspira  ; mentre  altri  poco  avvezzo  , abbondantemente 
suda  , e ne  è quasi  soffogato.  Quindi  la  vita  infingarda  ed  oziosa 
è frequente  e grave  occasione  di  nevrosi  ; ed  i letterati  o le  donne 
troppo  inerti  soggiacciono  alla  ipocondriasi , all’  isterismo  , ed  alla 
clorosi. 

In  altri  l’ozio  produce  la  eccessiva  pinguedine  - la  cui  effica- 
cia nell’  ottundere  la  sensibilità  dei  nervi , ed  opprimere  di  sangue 
il  cerebro  , è stata  da  noi  compiutamente  indicata. 

I tristi  effetti  della  fatiga  eccessiva  , principalmente  nell’ età 
tenera  , sono  da  noi  stali  sinceramente  dimostrati  tanto  nell’  Opera 
della  Polizia  medica  , dove  abbiamo  ragionato  su  la  educazione  fi- 
sica; quanto  nella  Orazione  accademica  — ^ la  miseria  dei  popoli 
cagione  di  malattie  — - recitala  in  Pavia  nel  1790,  ed  inserita  nel  T. 
IX  del  nostro  Delectus  opuscolorum  medicorum.  Quando  un’  arma- 
ta in  intervallo  di  tempo  è costretta  a spesso  mutare  accampamenti , 
e trasferirli  in  maggiori  distanze  , i soldati  rifiniti  cadono  a torme 
nelle  falangi  , c non  di  rado  muoiono  apopletiei  , o con  sincope.  I 
corrieri  pubblici  , ed  i privati  sogliono  incontrare  la  medesima  sor- 
te. Le  carni  dei  cervi  obbligati  nella  caccia  a più  ore  di  celerissi- 
ma fuga  , si  trovano  tutte  infiltrate  di  sangue,  e più  presto  delle 
altre  si  corrompono  e putrefanno.  Gli  esercizii  violenti  continuati 
per  lungo  tempo  , consumano  lutto  1’  adipe  intermedio  alle  fibre 
muscolari;  e quasi  specie  di  febbre  acuta  , spingono  enormemente 
nei  vasi  il  sangue  , spesso  lo  impediscono  e ritengono  fra  i musco- 
li contralti  , interrompono  il  processo  della  nudrizione  , violentano 
ìl  sistema  dei  vasi  ; nello  sforzo  continuo  fissando  il  torace  . inter- 


rompono  la  funzione  della  respirazione  , ed  impediseono  il  ritor 
del  sangue  dal  capo.  Abbiamo  visto  m Pavia  due  fortiss  1 
chini  sotto  gran  peso  impostosi  su  le  spalle  cadere  quaf1  apop 
ci  , e sorpresi  da  paralisi  dei  membri  inferiori-  Sotto  gli  1 
turni  nell’  evacuare  le  fecce  , o nel  parto  difficile , qualche  v 

sopraggiunta  1’  apoplessia.  . 

Le  veglie  per  lungo  tempo  continuate  producono  sul  c 
su  i nervi  quasi  gli  stessi  effetti  dell’esercizio  eccess.vo.  In  Fran- 
cia tempo  fa,  per  la  sola  privazione  del  sonno  prodotta  da  vio  en 
to  giuoco  negli  uomini  , questi  cadevano  nella  mania  . ec  e n0 
i crudeli  uomini  dell’  antichità  inventarono  per  tormentare  i di  o- 
ro  nemici  di  recidere  loro  le  palpebre  , e renderli  insonni.  e 
grandi  città  le  veglie  continuate  lino  allo  spuntare  ^ e so  e 5 sp 
ducono  molte  nevrosi  ; le  quali  sarebbero  assai  piu  numerose  , se 
cambiando  i giorni  in  notti,  gli  oziosi  non  passassero  quei  in.  e o. 

Egualmente  nocivo  è lo  studio  molto  intenso.  Ques  o princi 
palmente  continuato  alla  candela  , suol  produrci  acca  oramen  o > 
pesantezza  o quasi  tensione  e finalmente  dolore  i capo.  v2ues 
smodate  defaticazioni  della  mente  non  possono  esser  compensate  ciai 
sonno  : anzi  gli  oggetti  delle  diuturne  Incubazioni  si  rappresentano 
continuamente  allo  spirito,  e producono  insonnio  peggior  e e 
glie.  Perciò  gran  numero  degli  uomini  dediti  a studii  mo  o prò 
di  e diuturni  abbiamo  conosciuto  soggetti  alla  mania  . e soven  e 
quando  noi  procuriamo  di  opprimere  con  le  scienze  i aac,u  1 ’ 
renderli  in  questa  tenera  età  filosofi  , ne  otteniamo  un  e e o 
mente  contrario  , rendendoli  finanche  stupidi  ed  idioti  > non  m 

che  infermicci  e poco  sviluppali  di  corpo.  „ 

Massima  occasione  alle  malattie  nervose  danno  le  passioni  af- 
flittive come  la  tristezza  , Y eccessiva  mestizia  , 1 amore  m e ice  , 

1’  ambizione,  la  superbia,  l5  impotenza  venerea  senile  , a Se  0S1^  5 

la  invidia  , lo  smodato  desiderio  per  la  patria  , i eccessiva  alle- 
grezza , l’ira  sfrenata.  Si  visitino  gli  ospedali  destinati  per  a cura 
dei  maniaci  ; e si  udirà  esser  la  massima  parte  di  essi  ge  a a in 
tale  miserabile  stato  per  passioni  intense  o continue!  on  e non 
male  asserito  un  grave  scrittore  , che  gii  uomini  sog  ìono  iveni 
maniaci  per  iracondia,  o superbia,  o grave  perdita  di  or  una  , 
donne  per  amore,  o gelosia,  o male  intesa  religione.  n an  e 

tazioni  della  vita  umana  il  massimo  sollievo  per  1 uomo  e a re  i 

gione  , e la  pietà  verace  : poggiati  su  questo  sagro  fon  ameno, 
sicuri  della  speranza  di  una  vita  migliore,  impariamo  a so  me  im 
perturbabilmente  la  contraria  fortuna,  e le  insidie  degl  sceera  i , 
ed  a serbare  1’  animo  tranquillo  in  mezzo  alle  tempeste  socia  ì. 
se  una  morbosa  sensibilità  di  coscienza  è con  indiscretezza  e s0V®*^ 
chia  severità  da  confessori  e predicatori  trattata  , c pm  e coeve 
vole  e dei  dettati  della  religione  si  mortifica  , per  umana  e o ezz< 
od  anche  per  commesso  delitto  ; non  è raro  che  1 uomo  cac  e 1 
disperazione,  e sorpreso  da  incurabile  mania  (religiosa  e a 
nosologi  ).  Anche  le  preconcepite  idee  del  volgo  su  e cose  natura- 
li , danno  alle  nevrosi  non  leggiera  occasione  ; per  le  illusioni  nel- 
la fantasia,  terrori  vani,  false  interpretraziom  delle  cagioni  moi- 
bosc  , e per  li  trascurati  rimedii  opportuni.  . . 

Tutto  ciò  è ulteriormente  confermato  dall  istoria  m altro  tuo- 
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go  da  noi  esposta  delle  malattie  dette  demoniache , dei  prestigi  , e 
delle  stregonerie  : non  meno  che  dalla  infelice  e mal  augurata  ap- 
plicazione  alla  Medicina  della  insulsa  ipotesi  del  magnetismo 'anima- 
le ; per  la  quale  le  donne  per  natura  più  degli  uomini  disposte  a 
nevrosi,  cadono  facilmente  in  varie  fantasticherie  , nella  vanità  del- 
le vaticinazioni  , nel  sonnabolismo  , e finalmente  in  altre  illusioni 
della  mente.  Al  sol  vedere  su  1'  altare  un  solo  aprir  bocca  , su- 
bito apre  ampiamente  la  fiocca  tutto  il  coro  degli  oranti  ; ed  a sol 
osservare  un  uomo  preso  da  epilettica  convulsione  , chi  è disposto 
a nevrosi  facilmente  aneli’  ei  si  convelle.  Il  terrore  molte  volte  pro- 
duce convulsione,  epilessia,  ballo  di  S.  Aito,  ed  altro  simile, 
specialmente  nei  bambini  e nei  fanciulli. 

Finanche  i libri  in  volgare  idioma  su  la  medicina  popolare  , 
oltre  agl’  innumerevoli  danni  che  ne  provvengono  per  la  mala  inter- 
pretazione del  volgo  intorno  ai  difficili  principii  della  scienza  , pro- 
ducono anche  il  non  piccolo  danno  , che  la  lettura  di  simili  libri 
suscita  moltissimo  la  infelice  disposizione  degli  uomini  anche  poco 
tendenti  alla  ipoeondriasi  , ed  accresce  la  inclinazione  ad  ogni  ge- 
nere di  errori  alla  loro  salute  assai  nocivi. 

Qui  pure  appartiene  qualunque  irritazione  meccanica  , chimi- 
ca , velenosa  , elettrica.  Ma  specialmente  le  cagioni  che  provocano 
acerbi  dolori  , più  facilmente  suscitano  il  consenso  di  questo  siste- 
ma. Nell’  impiegare  fi  insano  e barbaro  mezzo  della  tortura  per  estor- 
quere  la  verità  , spesso  si  è manifestato  riso  sardonico  , convulsio- 
ne , sonno  letargico  , apoplessia.  I calcoli  biliari  , orinarli  sogliono 
produrre  convulsioni  , coliche  , vomiti  : che  sogliono  esser  provoca- 
ti anche  dalla  dentizione  difficile  , dalla  odontalgia  , dalla  otalgia  , 
dalfi  emicrania , dalfi  artritide  fissa.  La  legatura  fatta  al  collo  di 
una  verruca  è stata  seguita  alle  volte  da  convulsione  quasi  epiletti- 
ca. Non  pochi  sono  morti  , per  contusione  semplice  nella  regione 
stomacale.  Spesso  è sopraggiunta  convulsione  a lussazione  , frattura, 
carie  , a ferita  di  parte  assai  sensibile  , a moto  o suzione  di  vermi. 
Anche  il  solo  contìnuo  solletico  ha  talvolta  prodotto  convulsione  , e 
fin  la  morte.  Una  forte  scossa  elettrica  ammazza  gli  animali  picco- 
li , come  il  fulmine  gli  uomini,  estinguendo  quasi  la  irritabilità  del- 
la fibra  animale.  Abbiano  osservato  la  moglie  di  un  conte  viennese 
sorda  , dopo  1’  azione  del  galvanismo  soggetta  a vomito  continuo  , 
a cefalea  , e finalmente  a pneumonorragia.  Moltissime  e principal- 
mente nervose  malattie  derivano  dalfi  uso  di  mercurio  sublimato  cor- 
rosivo , arsenico  , verde  rame  , preparali  di  piombo  , funghi  , ci- 
cuta virosa  , cantaridi  , da  morso  di  vipera  , ec. 

Ma  la  sola  debolezza  , universale  , o parziale  , da  qualsia  ca- 
gione prodotta,  dispone  alle  nevrosi.  In  somma  nessun  altra  classe 
di  uomini  a queste  malattie  è più  soggetta  , quanto  i bambini  gra- 
cili , le  donne  di  città  , i letterati  , e gli  artisti  sedentarii. 

Dalfi  agrimonia  degli  umori  fi  antica  patologia  ha  creduto  de- 
rivare non  poche  malattie  nervose.  Questa  teorica  degli  antichi 
ragionevolmente  è discreditata  ; perchè  la  sola  morbosa  azione 
de1  solidi  , produce  secrezione  di  morboso  umore  , senza  antece- 
dente alterazione  dei  sangue.  Intanto  1’  umore  , che  per  tale  con- 
dizione segregato  nelle  parti  esterne  , le  inonda  , poco  alteran- 
do il  sistema  intero  ; se  tale  segrezione  s’ impedisce  , e se  si  prò- 
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voca  per  la  slessa  cagione  una  segrezione  consimile  nelle  [parli  in- 
terne queir  umore  facilmente  devasta  queste  ( senza  esservi  biso- 
gno di  metastasi  o deposizione  , per  intendere  tal  fenomeno  ).  L 
per  questa  ragione  1’ erpete  , la  tigna  di  capo  , la  crosta  lattea  , 
piaghe  antiche  , e fontanelle  , a cui  siasi  da  lungo  tempo  abituati , 
mal  curate  , o assai  presto  ed  inopportunamente  sanate  , sogliono 

essere  non  rare  occasioni  di  nevrosi.  (i3)  _ 

« c)45.  Il  pronostico  delle  nevrosi,  è vario  se  quelle  deriva- 
no da  vizio  organico  , locale,  o pure  del  sistema  intero:  ed  in 
questo  ultimo  caso  ne  è pur  diverso  il  pronostico,  secondo  la  cagione 
iperstenica  o ipostenica  da  cui  provvengono,  la  maggiore  o minore 
facilità  a dissiparla;  secondo  la  maggiore  influenza  della  comunque 
alterata  parte,  come  del  cervello,  e cervelletto,  della  midolla  spina- 
le , di  nervo  destinato  a parte  necessaria  per  la  vita  , o pure  di 
ramo  nervoso  meno  importante;  e finalmente  secondo  1 età  del- 
f infermo.  Quanto  è stata  più  durevole  l’azione  delle  cagioni  , e 
quanto  più  è durato  1’  effettlo  nervoso  qualunque  di  esse  , e quan- 
to più  periodica  ed  abituale  è l’indole  di  questo;  tanto  piu  que- 
sto è pertinace  , o facilmente  recidivo  , s ò forse  con  mezzi  de  - 
l’arte  soppresso;  o degenera  in  altro  male  assai  peggiore.  Le  ma- 
lattie nervose  ereditarie , o pur  congenite  , benché  non  so0  ìono 
dichiararsi  nella  prima  età,  ben  di  raro  si  può  impedirle  ; quasi 
mai  dissioarle  , quando  sono  già  sviluppate.  Quede  che  prima  e 
la  pubertà  derivano  da  cagioni  diverse  dalle  anzidetle;  sogliono  uo- 
po tal  epoca  spontaneamente  dileguarsi  : ma  se  piu  a lungo  per- 
sistalo, sogliono  essere  di  difficilissima^  di  lunga  e noiosa  e talora 
imperfetta  cura.  Inoltre  1*  indole  delle  malattie  nervose  e strana  : 
i poiché  alcune  di  esse  benché  accompagnate  da  sintomi  gravissimi 
sono  talor  quasi  non  pericolose;  mentre  altre  , almeno  sul  princi- 
I pio,  annunziate  da  sintomi  niente  spaventevoli,  meno  che  agli  oc- 
1 chi  di  persone  molto  esperte , dopo  decorso  brevissimo  sog  ìono  es 
sere  mortali  : esempii  delle  prime  sono  1’  isterismo  , 1 ipocondria- 
si  : delle  seconde  il  tetano.  Si  è non  di  raro  osservato  aver  le  ma- 
lattie nervose  reso  quasi  immuni  gl’ infermi  da  altri  morbi  , special- 
mente epidemici  : ma  più  spesso  violenta  e diuturna  nevrosi  prò  li- 
ce altri  mali.  Si  sà  esser  da  quella  provvenute  fin  lussazioni  o trat- 
ture di  ossi.  La  sperienza  ci  ha  insegnato  essere  sotto  1 impeto  del- 
le convulsioni  avvenuta  rottura  fin  di  vasi  maggioii  , e quiu  1 apo 
plessia  , o gravi  emorragie,  o ecchimosi;  non  meno  che  erme, 
prolassi  , flusso  di  sperma.  I nervi  hanno  la  massima  influenza  su 
i muscoli  : e l’azione  violenta  e diuturna  di  questi  su  tutte  e par 
li  suol  essere  seguita  da  effetti  singolari.  Abbiano  osservato  sovente 
gli  occhi  torti  e strabi  in  coloro  che  neli  infanzia  han  so  eito  re 
queliti  convulsioni.  Vi  è stato  caso  di  cancrena  sviluppala  in  uua 
parte  molto  tempo  e gravemente  convulsa.  Una  lunghissima  nevro- 
si produce  non  rado  la  tabe  , detta  perciò  nervosa  a e scuq  e» 
Uno  od  altro  membro,  tormentato  da  continuo  dolore,  o spasmo, 
e quindi  quasi  affatto  atrofìato  , sovente  si  sfacela.  Ld  altri  e noi 
stessi  , abbiamo  sperimentato  che  le  convulsioni  della  parturiente 
impediscono  il  parto  ; e nell’  utero  contratto  si  ritiene  la  p acenta 
per  lungo  tempo , e con  pericolosissima  emorragia.  La  mente  stessa 
suol  essere  perverlita  nelle  sue  funzioni  per  malattie  nervose  : e 
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noi  abbiamo  sovente  osservato  donne  di  placidissima  indole  , es- 
sere quindi  rese  aspre  , iraconde  , e gravi  non  solo  agli  ami- 
ci , ma  finanche  a loro  medesime.  Vi  sono  frequentissimi  casi 
cT imbecililà  o fatuismo  , di  perdita  di  memoria,  di  paralisi  , in  se- 
guito di  varie  malattie  nervose.  Al  comparire  impetigini  su  la  cute, 
alcune  volte  svaniscono  mali  nervosi  ; principalmente  se  1*  anteriore 
scomparsa  di  quelle  abbia  contribuito  alla  produzione  di  questi.  (i4) 

§.  946.  Dovendo  noi  esporre  i precetti  generali  di  cura  delle 
nevrosi  , ed  ignorando  le  cagioni  prossime  dell’azione  dei  nervi,  sia- 
mo costretti  a dedurli  dalle  cagioni  dette  rimote.  ( § 944»  ) 

Quindi  il  principale  oggetto  nell’  imprendere  la  guarigione  di 
una  nevrosi  , è quello  di  conoscere  se  la  malattia  del  sistema  ner- 
voso è di  origine  primaria  , ovvero  secondaria  : ed  in  questo  secon- 
do caso  dobbiamo  con  metodo  proprio  curare  la  malattia  primaria, 
eh’  è solo  accompagnata  da  sintomi  nervosi  secondarii. 

Il  secondo  precetto  di  trattare  un»  nevrosi  consiste  , prima  di 
sì  grave  e diffìcile  intrapresa  , nell*  intendere  se  la  malattia  nervosa 
dipende  da  alterazione  organica  locale  ; o pure  da  alterazione  uni - 
versale  : e quindi  a dissipare  con  dovuti  mezzi  1*  una  o 1’  altra  di 
tali  morbose  condizioni. 

E se  la  malattia  dipende  da  condizione  morbosa  nell’  intero  si- 
stema nervoso  , il  terzo  oggetto  della  cura  è di  distinguere  se  la  ne- 
vrosi provviene  da  eccesso  di  forze  (ciò  eh’  è raro)  ; e quindi  rie- 
quilibrar queste,  con  la  prudente  sottrazione  dell’eccesso  di  esse, 
E se  la  nevrosi  è d’ indole  ipostenica  ; è d5  uopo  scovrire  se  tale 
ipostenia  ò stata  prodotta  da  stimolo  maggiore  o pure  minore  del 
giusto  : e nel  primo  caso  , che  sarebbe  di  così  detta  debolezza  indi- 
retta , convien  procurare  di  dissipar  questa  con  stimoli  sul  principio 
massimi  , da  diminuirsi  gradatamente  secondo  il  bisogno  : nella  se- 
conda condizione,  che  sarebbe  la  debolezza  denominata  diretta,  de- 
vesi  amministrare  stimoli  prima  leggieri  , da  lentamente  accrescersi 
in  seguito. 

Conviene  inoltre  investigare  se  la  nevrosi  consiste  in  alterazione 
del  solo  sistema  nervoso  ; o vi  contribuisce  1’  alterazione  di  altro  si- 
stema , o di  altra  parte?  E secondo  abbiamo  già  avvertito,  siccome 
il  corpo  vedesi  contrarre  consuetudine  con  malattie  nervose  , assai 
più  che  con  altre  ; e quella  già  contratta  rendesi  al  fin  quasi  ne- 
cessaria ; perciò  bisogna  nel  primo  caso  procurare  con  mezzi  pronti 
ed  efficaci  d’  impedire  la  morbosa  condizione  abituale  ; e se  questa 
è già  stabilita  , convien  praticare  quelli  tali  mezzi  con  più  lentezza 
e perseveranza. 

Ma  qualunque  siano  i rimedii  interni  da  somministrarsi  nelle 
malattie  nervose  , principalmente  ip  os  tenie  he  ; dobbiamo  non  dimen- 
ticare la  morbosa  sensibilità  dello  stomaco  nella  massima  parte  de- 
gl’ infermi  , e poi  1’  eccessiva  impressione  di  stimoli  troppo  forti  su 
questo  viscere  , e quindi  su  tutto  il  corpo.  Con  la  stessa  precauzio- 
ne devesi  applicare  uno  stimolo  , in  considerazione  di  alcune  parli 
del  corpo  , forse  più  eccitabili  delle  altre. 

Nella  indicazione  prof  lattica  e nella  curativa  delle  nevrosi  cro- 
niche , dipendenti  da  alterazione  dell’  intero  sistema  , devesi  più  di 
tutto  avvertire  : che  i mezzi  dietetici  ( nel  senso  più  esteso  ) , costi- 
tuiscono  quasi  i principali  c più  adatti  alle  cagioni  più  comuni  del- 
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le  nevrosi  ( eccettuatine  forse  gli  accessi  violenti  , da  mitigarsi  con 
mezzi  assai  pronti  )»  Laonde  il  cardine  principale  della  cura  e il  ben 
diretto  assai  continuato  e perseverante  regime  degli  alimenti,  e del- 
le bevande  , dell’  escrezioni  , della  veglia  e del  sonno  , dell*  eser- 
cizio e del  riposo  , dell’  atmosfera  , e più  di  tutto  delle  passioni.  Non 
è qui  a nostro  proposito  descrivere  tutti  , ma  bensì  in  parte  , gli 
oggetti  appresi  nella  terapia  generale  ; dei  quali  si  tratterà  più  op- 
portunamente nella  considerazione  speciale  di  ciascuna  nevrosi  ; ed 
ai  quali  si  è veduto  aver  noi  premurosamente  adempiuto  a letto  de- 
gl* infermi. 

E primieramente  , per  diminuire  o dissipare  molle  nevrosi  cro- 
niche , il  più  efficace  aiuto  e la  peregrinazione.  Questa  per  la  mu- 
tazione frequente  e notabile  dell’  atmosfera  occasiona  utilissimo  eser- 
cizio del  corpo  ; e per  la  veduta  di  oggetti  diversissimi  } lo  spirito 
anche  restio  si  distrae  con  grata  violenza  da  ogni  sorta  di  noiose 
cure  , e si  alletta;  e ciò  che  contribuisce  non  poco  alla  salute  del 
corpo  , lo  spirito  medesimo  senza  grandi  sforzi  si  esercita , e s istrui- 
sce. Perciò  le  peregrinazioni  per  causa  di  religione  intraprese  in 
terre  lontane  , a consultare  oracoli  , a visitare  luoghi  santi  , sono 
state  utilissime  a ristabilire  e consolidare  la  salute  : e sia  qualunque 
la  efficacia  e salubrità  dei  fonti  delle  acque  minerali  termali  ; que- 
sta non  di  raro  è mollo  inferiore  ai  benefizii  del  viaggio  fatto  senza 
molestia  ed  anche  piacevole  , non  che  del  riposo  dello  spirito,  del- 
la libertà  , del  consorzio  degli  amici  , e dell’  allegria  , che  sogliono 
regnare  in  tali  luoghi.  Perciò  il  solo  cambiar  clima  sovento  ha  sop- 
presso febbri  intermittenti  ostinale  ad  ogni  altro  mezzo  ; ha  dissipa- 
to radicalmente  le  malattie  convulsive  , e fin  la  epilessia  ; ha  cura- 
to la  tabe  nervosa  , ed  ha  ripristinalo  la  già  da  lungo  tempo  per» 

I duta  vigoria  e serenità  negli  animi  abbattuti  , avviliti  , inquieti.  Ma 
tali  importantissimi  effetti  sono  prodotti  , non  dai  soli  benché  effica- 
ci cambiamenti  dell*  atmosfera  , ma  pur  anche  dal  concorso  dì  altre 
cagioni  in  parte  ignote.  Sovente  un  abitatore  di  temperata  ed  ame- 
na contrada  , affetto  di  malattia  nervosa  , in  un  clima  settentriona- 
le riacquista  la  già  perduta  sanità  ; come  un  abitante  di  regione  bo- 
reale infermo  di  simile  malattia  , ne  guarisce  in  nn  paese  meridio- 
nale (come  noi  esercitando  la  medicina  in  climi  non  poco  diversi  9 
molti  casi  ne  abbiamo  veduto.  ) Mentre  in  uno  il  petto  compresso 
da  asma  spasmodico  , si  dilata  in  cima  di  montagne  , in  altri  nelle 
pianure,  o nelle  valli.  Ad  alcuni  giova  P atmosfera  di  paludi,  torbida 
e contaminata  da  miasmi  ; ad  alcuni  altri  la  serena  e moli1  ossigena- 
ta : di  modo  che  il  solo  cambiamento  di  posizione  in  uno  o in  al- 
tro clima  qualunque  , può  sedare  il  sistema  nervoso  , e calmarne  i 
morbosi  straordinari!  movimenti.  Talvolta  in  varie  provincie  , come 
abbiamo  altrove  cennalo  , predominano  nevrosi  epidemiche  , o en- 
demiche ; senza  potere  attribuirle  alle  conosciute  condizioni  dell  at- 
mosfera , del  suolo  , o del  sito. 

Gli  effetti  salutari  della  navigazione  , in  varie  malattie  special- 
mente  nervose  , sono  ben  noti.  In  tal  esercizio  il  corpo  infermo  nulla 
impiega  nò  perde  delle  forze  proprie  ; e senza  molestia  si  ottiene  ire- 
quente  mutazione  dell’  atmosfera  , ed  amena  veutilazione  ; moìtiplici 
oggetti  si  offrono  agli  occhi,  e continuamente  vi  succedono  altri  ; 1 
quali  tutti  dilettano  e divertono  lo  spirito.  Può  dirsi  lo  stesso  della 
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navigazione  breve  e spesso  ripetuta  su  fiumi , o su  laghi.  Ma  la  na- 
vigazione su  1’  oceano  produce  effetti  maggiori , e sovente  contrarii. 
L’atmosfera  marittima  per  lo  più  è assai  pura  , ed  il  moto  delle  onde' 
è assai  più  forte.  In  tale  navigazione  nou  si  cambia  lentamente  unai 
spiaggia  con  altra;  ma  scomparendo  la  vista  e la  influenza  delle  ter-- 
re  , con  un  corso  rapido  e non  interrotto  si  passa  da  un  clima  ad 
altro  diverso.  Da  un’altra  parte  per  ottenere  questi  medesimi  bene- 
fizii  della  navigazione  marittima  richiedesi  che  gl’  infermi  non  siano  > 
estremamente  indeboliti  , di  spirilo  siano  dispostissimi  a vicende  e 
pericoli  differenti , ed  anteriormente  assuefatti  al  fluttuare  delle  on- 
de , ed  al  regime  navale:  poiché  in  molli  l’odore  come  specifico 
delle  navi,  e molto  più  il  moto  delle  onde,  provoca  nausea  perpe- • 
tua  , ed  atroce  vomito  frequente  o continuo  in  tutto  il  viaggio  ma- 
rittimo, fin  anco  di  sangue  , e singolare  ambascia  ; d’ onde  provven- 
gouo  melestie  tali  che  nelle  vicende  delle  stagioni  e nell’  orrore  delle 
burrasche  enormemente  crescono.  Ad  altri  al  contrario  riescono  utili 
quella  stessa  nausea  e quel  vomito  , che  suscitano  nel  sistema  ner- 
voso eccitamenti  insoliti  e diversi  dai  primi. 

Dopo  la  navigazione  , ai  più  debuli  giova  la  gestazione  ossia 
l’essere  portato  in  lettiga  da  facchini  , o per  maggiori  distanze  sospe- 
sa in  mezzo  a muli  — Segue  a questo  l’andare  in  carrozza  ; in  cui 
bisogna  esser  poggiato  col  dorso,  onde  impegnare  pochissimo  l’azio- 
ne dei  muscoli  erettori  del  tronco  , la  qual’ò  ancor  nociva  ai  troppo 
deboli  infermi.  E secondo  che  si  va  in  cocchio  poggiato  più  o me- 
no alto  sopra  sostegni  più  o meno  elastici  , per  istrade  eguali  e le- 
vigate , o pur  sassose  ed  ineguali  , con  moto  lento  o celere  delle 
ruote  , sarà  maggiore  o minore  lo  scuotimento  del  corpo  e dei  vi- 
sceri. 

Gl’  infermi  debbono  essere  condotti  in  cocchio  aperto  , onde  non 
si  corrompa  l’atmosfera  stagnante  ed  esausta  di  essigene  dentro  il 
cocchio  stesso  ; ma  guardando  di  esporsi  alla  corrente  di  aria  fred- 
da. Il  cocchio  non  conviene  agl’infermi  che  stanno  digiuni,  nè  a 
quelli  che  sono  pieni  di  cibo. 

Un  re  di  Francia , ancor  di  caro  memoria  al  genere  umano, 
non  potè  un  giorno  andare  a visitare  un  amico  , per  avere  una  sola 
carrozza  , di  cui  si  era  servita  la  regina.  Tutte  le  classi  dei  citta- 
dini in  quel  secolo,  ed  ambi  i sessi,  se  non  andavano  a piedi,  a 
cavallo  , non  in  carrozza  , esercitavano  il  di  loro  corpo.  Ogni  gior- 
no le  cose  sono  assai  cambiate  : poiché  le  classi  dei  cittadini  più  ric- 
chi disprezzano  quasi  sempre  l' andare  a piedi  , come  cosa  troppo 
plebea  ; e rinunziando  ancor  quasi  affatto  alla  equitazione  , non  pas- 
seggiano che  in  carrozza  , mezzo  assai  dispendioso  e men  salutare. 

Il  benefizio  della  equitazione  consiste  più  di  tulio  nell*  esercitare  sa- 
lutarmente molti  muscoli,  ed  in  aria  libera  ; nel  richiamare  1 atten- 
zione del  cavaliere  , e divertirlo  maggiormente  dai  pensieri  domesti- 
ci ; e finalmente  nel  commuovere  i visceri  addominali , e facilitarvi 
non  poco  il  corso  dei  sangue. 

Moltissimi  infermi  di  varie  malattie  nervose  una  volta  da  ri  mote 
contrade  concorrevano  in  Leijden ; dove  uomini  grandi,  e spossati 
da  disagi  , andavano  pieni  di  fiducia  per  consultare  un  oracolo  me- 
dico. Quegli  solito  a ricreare  con  giornaliere  equitazioni  lo  spirito 
defatigato  3 ordinava  ai  clienti  di  seguirlo  per  godere  il  medesimo 


esercizio  di  corpo,  ed  avere  V opportuna  occasione  di  udire  i suoi 
consigli  : ma  dopo  uno  o due  mesi  , pochissimo  essendosi  parlalo  dì 
[ali  consiglio  domandavano  gl' infermi  : cosa  mai  dovevano  fare  per 
la  loro  salute  ritornando  in  patria  ? l’ oracolo  rispondeva  D cièche 
ftnora  avete  fatto  insieme  con  me;  e ciò  che  vi  ha  giovato 

Ida  alcun’  infermi  , per  nevrosi  grave  o antica  , o per  condizio- 
ni domestiche  , o estremamente  deboli  , non  sono  in  istato  di  viag- 
giare , e di  andare  a terme,  nè  di  godere  il  benefizio  di  andare  in 
cocchio,  nè  a cavallo.  In  tali  casi  bisogna  supplirvi  co n fregagioni 
o bagni  medicinali  sul  tronco  del  corpo,  o su  la  parte  più  debole  , 
o principalmente  su  quella  parte  da  cui  questa  riceve  ì suoi  nervi. 
Perciò  un  celebre  antico  romano  scrittore  di  medicina  ha  ricorda- 
to che  « La  fregagione  è utile  a tutte  le  vertebre  negli  uomini  ». 

La  fregagione  rìev’  essere  lalor  leggiera;  alle  volte  più  forte  : quanto 
seccai  con  palma  di  mano,  con  panni  di  lino,  o di  lana,  sempli- 
ci, o imbevuti  di  fumo  aromatico,  o finanche  con  granatine  di  cri- 
ni’; quando  umida , con  olii,  unguenti,  o cose  spiritose.  Si  ottie- 
ne’pure  assai  diverso  effetto,  secondo  la  varia  direzione  con  cui  si 
fanno  le  stimazioni.  Queste  si  rendono  assai  più  efficaci  con  rag- 
giunta di  calorico,  o con  elettricità.  E 1’  influenza  della  stimazio- 
ne su  tutto  il  sistema  è assai  maggiore  di  quanto  credesi  dal  volgo. 
Con  leggermente  strofinare  la  cute  di  animali  bruti  , ne  acquistia- 
mo la  incerta  benevolenza.  E la  nudrice  concilia  il  sonno  alia  tene- 
ra prole  , con  delicata  o tiepida  palma  della  mano  strofinandole  la 
fronte.  Anche  gli  nomini  adulti  , ai  quali  sì  strofina  leggermente 
con  diti  la  parte  capeiluta  della  calvaria,  facilmente  si  addormenta- 
no. I popoli  Cinesi , come  si  racconta,  si  procacciano  piacevolissi- 
ma sensazione  con  istrofmarsi  rotando  celeramente  nel  meato  ester- 
no dell’  orecchio  un  piccolo  levigatissimo  cilindro  : sensazione  quasi 
consimile  a questa  si  produce  con  i scalfire  una  parte  forse  molto 
pruriente.  Il  toccare  ieggierissimamente  con  piumicciuola  il  labbro 
superiore  , produce  scuotimento  in  tulio  il  corpo  e 1 effetto  dei 
solleticamento  principalmente  in  alcuni  uomini  è sì  forte  , che  al 
solo  appressar  loro  un  dito  per  solleticarli  , tremano  in  tutto  il  cor- 
p0.  Una  nobilissima  matrona  milanese  soggetta  a violento  asma  spas- 
modico tre  volte  al  giorno  , è stata  da  noi  come  abbiamo  riferito 
in  altro  luogo,  spesso  moltissimo  sollevala  fin  nelle  stesse  accesso- 
ni  , col  mezzo  di  fasce  applicate  intorno  ai  gomiti  ed  ai  ginocchi  : 
qual  effetto  di  tali  legature  noi  1’  altribuimo  al  ritardato  ritorno  del 
sangue  ai  polmoni.  Ma  poco  dopo  si  è avvertito  che  quell'  insulto 
asmatico  si  frenava  come  con  le  anzidetto  fasce  , anche  col  mezzo 
di  leggiera  strofinazione  su  le  sure  : onde  abbiamo  concepito  non 
vano  dubbio  , che  forse  quell’ effetto  delle  fasce  dovesse  attribuirsi 
alio  stimolo  da  queste  prodotto  su  la  cute  , più  tosto  che  all  azio- 
ne meccanica  di  esse  sul  corso  oel  sangue.  . 

In  molte  nevrosi  è notabilissima  1’  efficacia  di  bagni  tiepidi  , 
semplici,  o mescolatovi  infuso  di  calamo  aromatico,  o di  alle’ erbe 
di  simile  natura.  La  forza  delle  acque  nelle  terme  è accresciuta  da 
in  olii  pii  ci  principii  minerali  scioltivi  e fra  loro  mescolati.  Però  ab- 
biamo argomenti  i quali  c'inducono  a credere  che  ie  annusi  chi- 
miche finora  eseguite  su  molle  acque  minerali  non  i spiega  no  abba- 
stanza  cd  a piena  convinzione  di  uno  spirilo  allento  gli  effetti  so- 
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vente  mirabili  di  tali  acque  ; ma  ebe  altri  principii  vi  sono  combi» 
nati  , sinora  costantemente  sfuggili  alle  indagini  di  quest’  arte  insi- 
gne. Nella  debolezza  cronica  di  nervi  , assai  giova  l’ immersione 
frequente  e brevissima  del  corpo  in  acqua  fredda  , o la  lavanda 
della  colonna  vertebrale  con  acqua  pur  fredda  ; e finalmente  anche 
i bagni  di  acqua  marina. 

Gli  effetti  dell’  elettricità  e del  galvanismo  , più  che  nel  pre*? 
sente  felici  sin  da  quando  s’incominciò  ad  osservarne  i fenomeni 
sul  corpo  umano,  nelle  malattie  nervose  adinaraiche  finora  non  gli 
abbiamo  veduto  : ma  gli  stessi  disordini  che  assai  sovente  derivano 
dall’  abuso  di  essi , dimostrano  l’ impero  di  quegli  atmosferici  influs- 
si sul  sistema  nervoso  : ciò  eh’  è più  confirmato  per  gli  effetti  chec 
altri  e noi  medesimi  abbiam  ossservato  provvenire  da  tali  efficienze 
prudentemente  dirette.  Anche  un  colpo  di  fulmine  , sì  spesso  agli 
uomini  fatale  , talvolta  in  un  minuto  secondo  ha  dissipato  ostinale 
paralisi. 

Ci  ha  insegnato  un  insigne  americano , (ma  non  egli  primo  ) 
che  si  sedano  le  tempeste  di  mare  , per  molla  estensione  , con  ver- 
sarvi olio  sopra.  Forse  nelle  agitazioni  nervose  produce  consimil  ef- 
fetto l’olio  sparso  su  l’ampia  superficie  della  cute?  La  natura  stes- 
sa almeno  su  la  cute  ha  sparso  abbondante  sostanza  saponosa,  peri 
diminuirvi  ed  ottundervi  la  morbosa  sensilità  dei  nervi  ; e questi  al- 
lorché per  azione  dell’  atmosfera  restano  privi  di  tal  difesa,  e troppo 
nudi  ed  esposti  , contribuiscono  non  poco  alle  malattie  cutanee.  Eì 
grandissima  1’  efficacia  ( quando  salutare  , quando  nociva  ) degli  un- 
guenti e fin  di  sol  olio  esternamente  adoperati , nel  dissipare  le  ma- 
lattie cutanee  ; da  poterle  noi  attribuire  all’  azione  delle  sostanzes 
pinguedinose  , nota  bensì,  ma  non  specifica  su  i nervi.  Col  mezzo 
della  frizione  si  accresce  1’  efficacia  delle  sostanze  spiritose  , e delle* 
oliose,  e dei  rimedii  volatili,  aromatici,  ed  utili  ai  nervi:  qual  ef- 
ficacia dev’essere  messa  a profitto  non  solamente  contro  le  affezioni 
nervose,  ma  benanche  in  molle  nevrosi  generali , senza  timore  d’im-- 
pedire  la  traspirazione  con  1’  uso  di  sostanze  grasse. 

Una  specie  di  valida  frizione  è l’  azione  dell’  acqua  semplice,  o \ 
mescolata  con  principii  salini,  spiritosi,  che  si  fa  cadere  da  allo,, 
e diretta  su  la  parte  più  inferma  del  corpo,  in  forma  di  rugiada,, 
lalor  di  pioggia  , talvolta  di  canale  : la  efficacia  del  qual  mezzo  su 
le  malattie  locali  è stala  per  lungo  uso  comprovala  nelle  pubbliche  i 
terme. 

Nello  stato  di  rilassamento  e d’inerzia  del  corpo  non  sono  me-- 
no  efficaci  le  strofi nazioni  diverse  , per  le  quali  cioè  su  l’uomo  su- 
pino portando  la  palma  morbida  e calda  di  una  mano  su  la  sua  lun- 
ghezza , i membri  si  muovono  in  ogui  verso,  sentono  una  compressio- 
ne piacevole  , e concepiscono  grata  tensione.  E chi  avrà  ponderalo 
le  ragioni  biologiche  dello  stiracchiarsi  dopo  il  sonno,  tanto  nel- 
F uomo  quanto  in  diversi  animali  , e finalmente  negli  uccelli,  e ne 
avrà  inteso  1’ efficacia  in  produrre  il  vigore  e l’ agilità  dei  muscoli, 
ed  avrà  spesso  e nel  principio  di  molte  febbri  , ed  in  varie  malat- 
tie nervose,  principalmente  nell’ isterismo  , attentamente  considera- 
to un  simile  fenomeno  , morboso  in  questi  casi  , cesserà  di  mara- 
vigliarsi che  questo  metodo  di  strofinazioni  ricercato  probabilmente 
dagli  antichi  , spesso  e con  molta  utilità  si  pratica  da  tutti  gli  orien- 
tali , nei  bagui  pubblici  , con  mani  a ciò  esercitate. 


Dalla  compiala  esposizione  della  influenza  delle  violente  pas- 
sioni nel  produrre  nevrosi  , chiaramente  si  ravvisa  che  il  regola- 
mento delle  funzioni  dello  spirito  costi luisce  la  maggior  parte  del- 
la preservazione  e della  cura  delle  nevrosi  medesime.  Nel  nostro 
secolo  è da  gran  tempo  comune  nell’  educare  la  prole  la  premura 
dei  genitori  e dei  maestri  di  ben  dirigere  ed  ingentilire  la  sensibi- 
lità  dell’animo  dei  fanciulli.  È stato  lodevole  il  fine  di  tali  premu- 
re.* onde  si  è ottenuto  che  fin  al  veder  soffrire  e contorcersi  an- 
che il  minimo  insetto  , una  tenera  donzella  , una  tenera  moglie  , 
non  sol  tremano  esse  stesse  , e dirottamente  piangono  , ma  alla  vi- 
sta delle  miserie  di  altri  svengono,  ed  hanno  il  cuore  sempre  a 
sollevarli  prontissimo.  Ma  per  quest’ amplissima  via  delle  virtù  so- 
ciali , sono  ancor  penetrati  molti  vizii  dello  spirito  , come  1 odio  , 
lo  sdegno  , la  gelosia  , la  tristezza  , che  alle  più  piccole  occasioni 
prorompono  in  incendio  inestinguibile.  Intanto  questa  coltura  di  spi- 
rito più  sollecita  fra  la  prole , che  fra  le  ave  e le  madri  , ha  in- 
dotto le  donzelle  , poco  in  ciò  curate  dal  volgo  , ad  abbandonar- 
si affatto  alla  letteratura  principalmente  amena  , e consecrarsi  gior- 
no e notte  a leggere  romanzi.  Quindi  provvennero  e tutlor  provven- 
gono  strani  ed  inestinguibili  amori  or  prematuri  , or  galanti  , or 
volubili  ; o profonda  ed  insoffribile  tristezza  per  amori  infelici  , o 
contrariati  , o incorrisposli  ; e quindi  disperazione.  Anche  1 incre- 
mento delle  scienze  , e 1’  eccessivo  numero  degli  spontanei  cultori 
di  esse  ai  nostri  tempi  , han  reso  i corpi  inerti  e deboli  , gli  spi- 
riti irrequieti  e stravaganti  5 od  han  prodotto  somma  disposizione  ad 
ogni  genere  di  nevrosi. 

Perciò  la  prudente  e sollecita  educazione  sì  morale  che  fisica 
dei  figli  eleva  un  impenetrabile  muro  contro  le  nevrosi  : ed  essi  di 
tale  difesa  muniti  , impareranno  a sostenere  se  non  pazienti  almeno 
[imperturbabili  la  sorte  umana,  la  quale  non  è mai  tanto  prospera. 
Intanto  poco  valgono  in  tali  casi  i consigli  medici,  i quali  sareb- 
! bero  più  opportuni  ad  impedire  che  a sedare  i moti  violenti  della- 
inimo  : ed  in  tali  casi  i mezzi  dell’  arte  consistono  nell*  allontanare 
più  tosto  le  cagioni  occasionali  che  minacciano  di  precipitare  irre- 
parabilmente in  tali  eccessi  flammo  già  predispostovi  5 e talora  nel 
divertirlo  a moli  opposti. 

Ecco  quando  si  può  proporre  , onde  evitare  affatto  le  cagioni 
remote  delle  nevrosi  , od  almeno  indebolirne  o diminuirne  1 azio- 
ne. Ora  esporremo  in  generale  i mezzi  terapeutici  raccomandati 
per  guarire  da  questi  mali. 

I mezzi  terapeutici  debbono  essere  adattati  alla  indole  del  ma- 
le o primario  , o secondario  ,*  universale  , o locale.  Noi  trattere- 
mo qui  principalmente  della  nevrosi  idiopatica  : della  sintomatica 
in  altro  luogo.  E siccome  , per  quanto  ad  umana  mente  è conces- 
so d’investigare  le  origini  delle  cose  occulte,  abbiamo  avvertito 
derivare  le  malattie  nervose  talora  da  eccesso  delle  forze  vitali , 
( qualunque  siano  esse,  ed  in  casi  rari  ) ,*  talvolta  da  manifesta  di- 
minuzione di  esse  } passiam  or  a considerare  le  nevrosi  ipersteni- 
ca  ; e poi  la  ipostenica. 

Laonde  nella  nevrosi  iperstenica  devesi  praticare  il  metodo  de- 
bilitante , come  nelle  infiammazioni  , ma  molto  più  mite  e tale 

da  moderare  la  riazione  nervosa.  Quindi  conviene  , non  sol  vitto 

* 
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tenue  , bevanda  acquosa  e subacida  , leggieri  purganti  , ma  gomma 
tranquillità  di  corpo  e di  spirilo  ; principalmente  se  la  nevrosi  è 
stata  prodotta  da  soppressione  di  mestrui  o di  lochiazioni  , o dii 
abituale  e critica  emorroide  , o epistassi  ; di  rado  è necessario  ab-* 
bendante  salasso,  ma  più  spesso  l’applicazione  di  mignatte  , o sca- 
rificazioni. L’uso  di  siero  di  latte  ( molto  lodalo  da  celebre  uomo, 
benché  per  antica  ipotesi  creduto  correttivo  dell’  acrimonia  umorale 
supposta  cagione  della  nevrosi  ) principalmente  in  questo  genere  di 
nevrosi,  talvolta  può  essere  giovevole,  con  blandemenle  purgare  , 
e pochissimo  nudrire.  Ma  il  siero  1’ abbiam  veduto  riuscire  nocivo, 
ai  deboli  , per  aver  sovente  prodotto  flatulenze  , borborigmi  , diar- 
rea. In  tale  nevrosi  giova  lasciare  un’atmosfera  fredda,  settentrio- 
nale , o passare  in  clima  meridionale. 

Questi  pochi  mezzi  possono  essere  sufficienti  nella  iperstenica 
nevrosi  ; eh’  è ben  rara.  E assai  più  diffìcile  la  cura  della  nevrosi 
a dinamica  , principalmente  di  quella  che  provviene  da  stimoli  vio- 
lentissimi , e ch’esauriscono  le  forze. 

E nell’ una  e nell’altra  specie  di  nevrosi  ne  avvengono  assai 
frequenti  esacerbazieni  periodiche  , nell’insulto  delle  quali  richie- 
desi  premura  singolare  dei  medici:  perchè  qualunque  sia  la  sensi- 
bilità degl’infermi  in  tutto  il  corso  del  male,  suol  quella  enorme- 
mente esasperarsi  nell’  aumento  periodico  di  esso.  E perciò  i rime- 
dii ch’eran  opportuni  prima,  sovente  nuocciono  nella  imminenza  o 
nella  invasione  del  periodo  : perchè  allora  lo  stimolo  riesce  spropor- 
zionato alla  esaltala  sensibilità  degl’  infermi.  Questi  periodi  dell’  esa- 
cerbaziene talvolta  corrispondono  a quelli  periodi  che  solevano  ri- 
correre nel  corpo  sano,  come  nell’ingresso  della  mestruazione;  o in] 
istato  morboso  nel  corso  per  es.  dell’ emorroidi  ; talora  corrispon-* 
dono  ad  altro  assai  diverso  tipo  , benché  non  meno  costante. 

Ma  siccome  nella  nevrosi  adinamica  non  sono  indicati  che  ri- 
raedii  capaci  di  rialzare  le  abbattute  forze  del  corpo;  così  nella  stes-- 
sa  accessione  convengono  soli  rimedii  che  operano  per  {stimolo  as-  « 
sai  volatile  e fugace  che  prontamente  agisce  e prontamente  cessa;, 
e da  doversi  perciò  a brevi  intervalli  spessissimo  ripetere  : e si  deve  > 
continuarne  1’  uso  , o diminuendosi  o cessando  tali  perturbazioni  pe- 
riodiche , fino  a quando  esse  scompariscono  affatto. 

La  sensibilità  e la  irritabilità  in  queste  malattie  talvolta  cresco- 
no a segno  , che  quelle  cagioni  le  quali  veggonsi  poco  stimolare  i 
1’  uomo  sano  , in  quello  stato  morboso  vi  suscitano  gravissimi  scon- 
certi. Pochissimo  calorico  esiste  nell’  aria  fredda  , nell’  acqua  gela- 
la , nella  neve  , nel  ghiaccio,  e pure,  quando  stimoli  più  forti  nuo- 
cerebbero , quel  poco  calorico  sovente  basta  a rilevare  da  sincope, 
e sin  da  asfissia  infermi  esinaniti. 

In  ogni  astenia  nervosa,  e più  di  tutto  in  quella  prodotta  da 
sottrazione  più  tosto  che  da  eccesso  di  stimolo  , oltre  di  quelle  so- 
stanze che  moderatamente  nudriscono  e ristorano  il  corpo  senza  op- 
primerlo , devesi  apprestare  prima  leggieri  stimoli  volatili  , e poi  in- 
sensibilmente stimoli  non  solo  di  facoltà  diffusiva  , ma  benanche  in 
qualche  grado  permanente.  Ed  in  generale  parlando  , i rimedii  u- 
lili  in  questi  casi  sono  : infusi  acquosi  o di  fiori  o di  erbe  aroma- 
tiche , o di  simili  radici  , come  di  angelica  , d’ imperatoria  , di  ca- 
lamo aromatico,  di  valeriana  silvestre;  acqua  distillata  di  nafta,  o 


di  cire-ie  nere,  di  melissa,  di  camomilla,  di  menta  , di  ruta  dj 
cinnamomo  di  castoreo,  dì  lauro- ceraso  ; lappreslazione  peno  c 
lauro -ceraso  impone  moltissima  cautela.  Dippm  a tal  c asse  nien» 
Bconsi  benanche  il  muschio  orientale,  l’ambra  grigia  , il  cas  or  , 
p a fetida,  il  fosforo  (che  dev’essere  amministrato  con  somma  cu - 
cospezione  ) ; 1’  etere  acetico  , i!  solforico  ; lo  spanto  d.  corno  di 
"ervo,  la  tintura  di  castoreo,  di  assa  fetida,  e fmanc  - iopp.o,  dà 

somministrarsi  però  con  estrema  prudenza.  ' _ 

P onesti  sono  i principali  anodini  ed  antispasmodici  che  si 
suole  amministrare  nelle  nevrosi  ( per  ragioni  che  esporremo  ne, 
trattali  speciali  di  esse  ).  Intanto  conlessar  dobmamo  cne  t uso  in- 
discreto di  tali  rimedii  slìmclanli  e riscaldanti  ,n  “v®"‘e 
sensibilità  degl’infermi,  non  di  rado  e riuscito  P1"  ^nnoso  cje 
utile  • e fin  le  isteriche  quando  presentono  imminenti  le  amti  a 1 
lì  poti  oiie  o convulsioni,  subito  cercano  avidamente  d inspirare  aria 

bea  di  bere  acqua  fresca,  e dall’ amica  di  farsi  allentare  e qua- 
si  aprire  le  vesti  o!ide  sogliono  stringersi  il  petto:  . 
le  accessioni  si  lagnano  di  fugaci  accalorameli  per  Ul lo  » 
SDecialmente  nel  volto  , allor  molto  arrossito;  ed  abboniscono  le 
cose  riscaldanti.  Ma  non  devesi  qui  dissimulare,  che  ai  tre .non meno 
si  liberano  presto  da  immineuli  insulti  isterici  , con  inghiottite  pa 
sìiglie  di"  menta  , o infuso  di  fiori  dì  camomilla,  o poche : gocce  d, 
etere  solforico  , o di  liquore  di  corno  d,  cervo  : di  modo  che  dal- 
1’  uuo  e dall’  altro  argomento  risulta  chiaro  , non  dov 
clusioni  troppo  sollecite  e generali.  Laonde  anche  in  q 
verità  devesi  cercare  nella  moderazione  ; cioè  che  nelle  quasi  m 
steriose  lÙmultiiazioni  dei  nervi , nelle  isteriche  e negl  ipocondria- 
ci , principalmente  nel  tempo  delle  accessioni  bisogna  impiegale 
mezzf  leggerissimi  : e mezzi  alquanto  più  attivi  in  « «" 
in  soggetti  non  molto  irritabili  e meno  fervidi.  Se  poi  la  debolezza 
e la  nevrosi  è derivala  dall’azione  preceduta  di  stimoli  molto  vio- 
lenti; sono  indicati  fin  dal  principio  eccitanti  non  leggmn  , ma  piu 

forti  cioè  pochissimo  inferiori  alla  precedente  irritazione  , ed  1 

quali’dehbonsi  gradatamente  sminuire.  Cosi  il  tremore  prodo . o 
frequente  briachezza  , si  toglie  con  la  subitanea  privazione  del  vino  , 
ma  con  la  graduata  giornaliera  diminuzione  di  questo  , o con  si  - 
mài  che  «quest,  suppliscono:  i sintomi  nervosi  pravvennU  da .va- 
pori mercuriali , resistono  ad  eccitanti  leggieri  , e sol  cedono  a fi 

f°l  11  L’azione  dei  rimedii  sedativi  ed  anodini  , attribuita  alla  sola 
forza  stimolante  dalla  teorica  dello  scozzese  piu  metafisico  che U 
lico  noi  la  deduciamo  anche  da  altro  benché  ignoto  principio ; al  ivo 
quasi  stupefaciente  su  i nervi.  Fra  moli,  altri  e questo  pi  ne, pio 

eminentemente  contenuto  nel  papavero,  giusquiamo,  s l‘n£  l’ azione 
noglosso  , in  molte  specie  di  solano,  atropa,  cicala  : onde  I «mone 
di  tali  piante  nei  mali  nervosi  e da  riputarsi  sovente  no  , 
vana,  ma  non  di  rado  utilissima.  Laonde  quando  . neiv  * ‘ 

lerali  da  infesto  materiale  di  morbosa  segrezione  , qu^do  e pros 
sima  qualche  salutar  evacuazione , non  tanto  per  l oigau  ' - 

rio  della  cute,  quanto  per  altre  vie  escretoue,  quanuo  q 
costituzione  del  corpo  suscita  straordinarie  funzioni  nel  sisieina  ner- 
voso ; o quando  i nervi  hanno  acquistato  eccessiva  sensibili  ■»  « 
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lora  tali  rimèdii  sedativi  o non  colpiscono  la  cagione  del  male  , 
ma  facilmente  la  ritengono  ancora  nel  centro  morboso;  ovvero  pro- 
vocano infarcimenti  , infiammazioni  , o cancrena  di  visceri  ; o puree 
subito  invadono  il  sensorio  comune  e Toppriraono  ed  offuscono  , piìù 
toskrche  sedare  gli  sconcerti  morbosi  delle  ramificazioni  di  esso  senso- 
rio. In  diverse  periodiche  accessioni  di  nevrosi  , in  disordini  ner- 
vosi consecutivi  a passioni  cosi  dette  deprimenti  , in  dolori  atroci,, 
in  durevole  e prolungala  perdita  di  sonno  , non  prodotte  da  cagio- 
ni manifeste  di  altra  natura;  in  insulti  spasmodici  o convulsivi  su- 
scitati da  locale  irritazione  per  ferita  , per  capo  di  un  feto  , per 
placenta,  per  calcoli  , 1*  ancora  sagra  è 1*  oppio  : ma  quasi  maii 
1’  oppio  solo  è capace  di  felicemente  dissipare  una  malattia  nervosa 
primaria;  e nò  pure  la  convulsion  epilettica.  In  altro  luogo  abbia- 
mo insegnato  essere  in  certe  malattie  non  poco  accresciuta  la  fa-  > 
colta  dell’oppio  per  T aggiunzione  di  altri  volatili  rimedii  di  na- 
fta , ec. 

Molti  medicamenti  volatili  dotati  anche  di  altro  principio  fisso 
debbesi  opportunamente  amministrare , dopo  quelli  che  ne  sono  pri-  • 
vi.  Tali  sono  varie  delle  anzidette  medicine  , da  unirsi  a rimedii 
amari  in  questo  caso.  Per  tal  fine  , anche  la  corteccia  di  china  , 
raramente  tollerata  nel  principio  delle  nevrosi  , in  seguito  poi  in 
forma  d’  infuso  a freddo  , o di  decotto  giova  unito  a medicamenti 
volatili.  I rimedii  marziali,  sciolti  specialmente  nel  veicolo  di  qual- 
che acqua  minerale  , riescono  utili  verso  la  fine  delle  nevrosi;  ma 
di  rado  nella  invasione  , e nell*  aumento.  Sogliono  giovare  i rime- 
dii marziali  uniti  in  varie  forme  a sostanze  aromatiche , ed  alcooli» 
che  (i5). 

ORDINE  I 

GENERE  I 

VERTIGINE 

✓ 

§.  947*  La  vertigine  ò fenomeno  presso  la  specie  umana  non 
meno  che  Ira  moltissimi  animali  bruti  assai  frequente:  talvolta  non 
morboso  , ma  spesso  pericolosissimo.  Chiunque  indotto  dall’  esempio 
di  falegnami , tentasse  non  ancor  assuefatto  a camminare  su  trave 
di  alto  letto  , senza  laterali  appoggi  , benché  non  vi  mancasse  giu- 
sta base  su  cui  porre  i piedi  ; quegli  facilmente  offuscato  precipite- 
rebbe dall'  alto  : e questa  sarebbe  pena  di  sola  audacia  , non  di 
malattia.  Il  gasligo  che  in  alcune  provincie  di  Germania  solevasi 
infligere  alle  meretrici  consisteva  nel  chiudere  quelle  infelici  don- 
zelle in  una  gabbia  costruita  di  aste  di  legno  , angusta  e mobile  ; 
e quindi  spinta  celeramente  in  giro  nelle  piazze  da  mercato  , e 
sotto  gli  occhi  di  tutto  il  popolo;  pochi  minuti  dopo  quelle  misera- 
bili benché  prima  sanissime  , sorprese  da  vertigine  vomito  e diar- 
rea , quasi  esanimi  cadevano.  Quando  s’impiegano  bestie  per  treb- 
biare grano  in  aia  molto  angusta  , o quando  donzelle  in  poco  de- 
cente ma  or  prediletto  genere  di  ballo  tedesco  detto  J-V al sen  gi- 
rando ciondolano  il  capo  , per  ignoto  effetto  , non  di  morbosa  di- 
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•.ii  i1aI,((-  np  ar.  occbi  e sul  cerebro  vanuo 
sposinone ! , dissimile  da  quella  prodotta  da  naviga- 

S « mare”,  o da  andare  in  carici  principalmente  con  moto 
retrogrado  , in  persone  non  avvezze.  aPtifizia- 

le  domini  sanissimi,  ma  di  quella  prodotta  dall’ azione  d,  cagio- 

• inevitabili  Essa  si  definisce  una  rotazione  illusoria  affannosa 
ni  uiev  t • " jp„i:  0fr(yniti  esterni  ancorché  immoti  od 

subitanea  di  se  stesso  , o degli  oggetti  esiti m • 

anche  regolarmente  mossi  , e subitaneo  vacillamento  del  proprio 

COrP°Jeo4qCaMae  ^principali  sintomi  i patologi  han  dedotto  la 
divisione  <h  questa  malattia  f e 1’ han 

quando  all’infermo  sembra  che  ruotano  gli  ogg  0 Sco- 

? colori  nè  le  altre  circostanze  : tenebrosa  o per- 

tomia  quando  all’infermo  si  ottenebra  la  viste.,  ^ J • 

ciò  eli  om  etti  ruotanti  oscurati  : caduca  , quando o re  a-  a 1 
tòmi  * l’infermo  privato  affatto  di  sensi  , cade  Intanto  questa  divi 
S della  malattia  dedotta  dal  solo  grado  delta  vmleuza  non  e a 

molto  rilevante,  e si  avria  .potuto  ^P^rla^mh^^Pm 

importante  riputar  devesi  la  dlv'sl°  ® anIidette  alterazioni  dentro 

Sl^rme^in.ò^laTcoJdTdcriv;  secondariamente  ^.Ueraziono 

1 ÌK  ;?a 

astenica  ; dell  'intero  sistema , ed  m quella  eie  P10V^1L 

ì.*js  rx  i §1» 
sr "i:  s ,t  ar&r sg  - 

■7d5r  7n::,,^=,r:=  ;s  rag 

epidemica  clic  a testimonianza  di  già  autorevolissimo  me  1C  f . 

epidemica,  cuc  <*  . D i frpdd  ssirno  e lunghissimo 

tese  , sappiamo  aver  predomina  lo  nel  ”“0  c * è slata 
riol  La  vertigine  critica  , almeno  lente  , 

da  noi  veduta  - a meno  che  non  fosse  una  malattia  per  lo  pm  acu- 
fa,  indicata  c’on  epistassi.  Una  illustre  Viennese ' avendo. sofferto 

febbre  acuta  migliare  nel  giorno  eoe  eia  F°s^u  j tremava, 

sorpresa  da  sì  intensa  vertigine  , che  hu  dentro  al  . 

NeU’  Efemeridi  dei  Curiosi  della  natura  di  Germania  e riferita  is 
rL  di  vertigine  periodica  e caduca  che  sorprendeva  una  villana  a 
tramontare  'def  sole  , e che  scompariva  nell’, alba  gie.  Litanto 
la  massima  parte  delle  vertigini  ha  «««  d.seg , \ £ • daUa 

solo  all’  azione  ripetuta  della  cagione  solila  a P[°v°c"  , un-aU 
stessa  indole  delle  cagioni  della  vertigine  (§j5r)  d 
tra  moltiplice  divisione  di  specie , in  traumatiche,  spai 
saburrali , complicate,  artritiche,  od  a tre  U)-  • j van. 

§.  95o.  Alle  vertigini  pm  spesso  le  donne  che  gl  »°» ™ 
no  soggette;  ma  di  ambo  i sessi  , i sanguigni  , . g h.ol  , ■ be ^ > 
i vecchi  i deboli,  gl*  ipocondriaci  , le  isteriche  , »>ia  c 
rii  ? . Vetteratf , i sedentarii.  I sintomi  della  vertigine  ^ono  diffe- 
renti, secondo  l’indole  diversa  di  esso  0 idiopatica  o - ’ 

Nella  idiopatica  si  manifestano  nel  capo  stesso  i segui  di  piu.c 
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violenza  eslerna  , o di  congestione  , di  oppressione  ; sonnolenza  diu» 
turna  , cefalea  ostinala  , violente  pulsazioni  nelle  arterie  anteriori 
del  capo;  o soppressione  di  segrezione  morbosa,  o di  epistassi  abi- - 
tuale  ; o costanle  perturbazione  della  vista  , o diminuzione  dell’o-- 
doralo,  o del  gusto:  mancano  i sintomi  dell’altra  vertigine  ossia i 
sintomatica,  la  quale  quando  non  è complicata,  potrebbe  manife-* 
starsi  con  simili  sintomi.  Ma  siccome  anche  le  cagioni  della  verti- 
gine sintomatica , prima  di  dichiararsi  questa,  spesso  alterano  non 
poco  e 51  capo  ed  i sensi  ; e cagioni  benché  diverse  in  molti  pro- 
ducono i medesimi  effetti  ; non  di  rado  più  di  quel  che  volgar- 
mente credesi  è difficile  la  diagnosi  di  questo  male  ; e richiede 
1’  attenzione  non  troppo  rapida  del  medico  sopra  tutte  le  circostan- 
ze* Ili  molti  la  vertigine  è preceduta  da  dolore  di  capo  , tintinnio 
o susurro  negli  orecchi  , ottenebrazione  della  vista  , o apparizione 
di  festuche  o scintille  innanzi  agli  occhi  ; da  senso  di  stringimento 
nella  parte  anteriore  del  giugolo;  da  insolita  torpidezza  d’ingegno, 
sonnolenza  ; da  orina  acquosa  , da  raffreddamento  nei  piedi.  Altri 
sono  improvvisamente  colli  dalia  vertigine  o quando  sono  inchinati 
per  sollevare  qualche  cosa  ; o (piando  rapidamente  girano  il  corpo 
o il  sol  capo  da  un  lato  all’  altro  , o lo  piegano  in  dietro  ; o quan- 
do velocemente  si  alzano  da  letto  o da  sedia  ; o quando  essi  vedo- 
no altri  individui  od  anche  cose  inanimate  fare  simili  movimenti  ; 
o quando  osservano  molti  oggetti  rapidamente  ed  in  vari  modi  e 
principalmente  in  giro  muoversi  , come  i vortici  delle  acque  ; o 
quando  fissano  1’  attenzione  , o impegnano  le  forze  del  corpo  ; o 
quando  passando  un  ponte  stretto  benché  riparato  , o posti  in  luo- 
go mollo  eminente  , guardano  il  propizio  ; o quando  improvvisa- 
mente pensano  o mirano  ad  una  cosa  spiacevole.  Ma  nell’  un  caso 
e nell’altro  l’ infermo,  nella  invasione  di  questa  vertigine  inquieto 
e tremante  e con  le  parti  superiori  del  corpo  sudale  , sentesi  in- 
gombrare il  capo  , girare  se  stesso  intorno  , vede  gli  oggetti  ester- 
ni raddoppiati  , o per  metà  , variamente  coloriti  ed  illuminati  , gi- 
rare intorno  , ed  anche  muoversi  verso  su  , o in  giù  ; avverte  che 
la  lingua  balbutisce  , e quasi  tutt’i  muscoli  si  rilassano  ; quindi  a 
braccia  aperte  cerca  sostegno  , ed  aiuto  forse  ai  presenti  ; talvolta 
in  tale  stato  sopraggiunge  nausea  , e vomito.  Questi  sintomi  avven- 
gono agl’  infermi  da  forte  vertigine  sorpresi  , o che  siano  fuori  di 
letto,  o coricati,  od  anche  con  le  palpebre  chiuse.*  nè  perciò  per- 
dono la  coscienza  di  loro  slessi  , nò  ignorano  esser  erronee  le  ap- 
parenze offerse  ai  loro  sensi  esterni.  Non  di  raro  nell’ impeto  di 
più  furie  vertigine  , l’ infelice  cade  a terra  ; senza  però  restar  pri- 
vo di  sensi  e di  molo  , come  nel  X apoplessia  ; nè  convulso  in  son- 
no quasi  letargico  , nò  perdere  la  memoria  di  tali  accidenti  , come 
nella  epilessia.  Laonde  la  caduta  repentina  con  sollecito  rialzamen- 
to , e la  integrità  dei  sensi,  sono  stati  enumerati  fra  i sintomi  del- 
la vertigine  da  antico  e celebre  medico  africano.  Però  quando  la 
vertigine  cronica  sta  per  degenerare  in  apoplessia  , o in  epilessia  , 
mali  affini  a quella  , 1’  infermo  talvolta  perde  per  lungo  tempo  la 
memoria  di  se  medesimo  , e dei  propingui  (i8). 

9S1.  La  cagione  della  vertigine  fu  nella  infanzia  della  Me- 
dicina attribuita  a spiriti  bainosi  , a vapori  trasmessi  dalla  cavità  del 
ventre  ai  capo.  Se  però  tali  sogni  sono  indegni  della  ornai  adulta 


prole  di  Esctilapio  ; questa  però  consigliata  da  prudenza  , in  tale 
più  matura  età  non  proferisca  giudizio  ipotetico  su  cose  tuttora  igno» 
te  onde  non  provocarsi  il  riso  o la  commiserazione  dei  posteri,  Non. 
conosciamo  affatto  nè  pur  la  sede  della  vertigine.  Si  è conchiuso 
esser  quella  negli  organi  della  vista,  o nel  sensorio  comune  ; dal 
sapersi  che  i cavalli  prima  ciechi  , destinati  a far  girare  macchine, 
e gli  uomini  stessi  ciechi  , sono  sempre  da  ogni  vertigine  esen- 
ti ; e che  in  varii  cadaveri  d’ individui  già  vertiginosi  , trovato 
siasi  idatide  , lalor  siero  , talvolta  sangue  , talfiata  ascesso  o sanie 
nei  plessi  coroidei  , o nel  terzo  ventricolo  del  cerebro.  Intanto  la  spe- 
rienza  ha  dimostrato,  e confi  è nell’  Efemeridi  dei  Curiosi  della  na- 
tura di  Germania  riferito,  essere  stali  presi  da  vertigine  gii  animali 
cui  si  son  chiuse  le  palpebre  e che  sou  falli  girare  in  un  brevissi- 
mo circolo  ; e finanche  uomini  già  ciechi.  Nè  1 anatomìa  patologi- 
ca ha  potuto  scovrire  manifesta  alterazione  morbosa  nel  cerebro  di 
molti  , benché  questi  avessero  già  sofferto  vertigine  idiopatica  , come 
dopo  fi  apoplessia  nervosa.  E che  non  sempre  debbasi  la  sede  della 
vertigine  ricercare  nella  parte  anteriore  della  calvaria  , ne  siamo  con- 
vintila otto  anni  fa  per  il  memorabil  esempio  di  una  dama  vien- 
nese , ingegnosa  , ma  da  lungo  tempo  soggetta  alla  scoiodinia  . co- 
lei tultor  vivente  e ben  nudrita  ci  ha  indicato  più  volte  la  sede  de  la 
propria  vertigine  sol  nell’  occipite  , non  mai  nel  sincipite  . ed  asse- 
risce che  nell’  accesso  vertiginoso  gli  oggetti  esterni  non  le  sembra- 
no girarle  intorno  , come  le  pare  girar  ella  stessa  , ma  che  li  vede 
come  sono,  fissi,  e dei  proprii  loro  colori.  E dice  ((  La  sensazione 
delia  mia  vertigine  che  mi  fa  cadere  , dall  occipite  si  estende  ag  i 
omeri  , al  dorso  , ai  lombi , fino  alle  sure  ; e mi  pare  come  se  nella 
parte  posteriore  della  calvaria  mi  vacillasse  il  cervelietto  j. 

Dunque  non  abbiamo  ragione  per  dubitare  che  la  vertigine  pos~ 

! sa  esser  prodotta  da  lesioni  esterne  o interne  del  capo  , o da  vizii 
locali  del  cerebro  : ma  non  si  voglia  pretendere  che  per  queste  so- 
le , e non  mai  senza  di  esse,  possa  avvenire  la  vertigine  idiopatica, 

! In  fatti  , questa  malattia  , come  abbiamo  noi  stessi  in  parte  insegna- 
to , spesso  è provocala  da  epistassi  imminente  ( §.  hQ1  ) ’ r . — 
tusione  , compressione  , percossa  , sternuti  frequenti  , cu  ce  la  itide 
(§.  i4o.  ) , carie  nel  capo  , esostosi  , frattura  del  cranio,  ascesso 
negli  orecchi,  idropisia  nei  ventricoli  dei  cervello  ( §.  707  ) j dal 
cenuro  così  detto  nelle  pecore  vertiginose  , e dall  ecchinuro  nell  uo- 
jii 0 ( c)o5  ) ; da  obliterazione  dei  vasi  del  capo  , od  ossificazione 
di  essi  ; non  meno  che  da  altre  cagioni  , che  nello  spaio  dei  cada- 
veri non  offrono  segni  di  alterazione  nel  cerebro  : tali  sono  la  me- 
ditazione intensa  e lunga  , il  subitaneo  passaggio  da  luogo  oscuro 
ad  altro  mollo  illuminalo  , il  guardar  lutigo  tempo  luce  assai  viva, 
il  suono  eccessivamenle  strepitoso  d istrumenti  musicali  , un  o ore 
penetrante  o specificamente  contrario  , il  fumo  di  tabacco  ai  non  av- 
vezzi , o di  carbone  , o di  calce;  i narcotici  come  oppio,  giusquia- 
mo , stramonio,  digitale,  cicuta  , aconito  napello , atropa  belladona, 

1 loglio  temulento;  la  insolazione;  il  raffreddamento  di  capo  special- 
mente calvo  , la  ubbriachezza  ; passione  violenta  , principalmente  il 

: terrore  , lo  spavento  , ec.  . 

Le  cagioni  della  vertigine  sintomatica,  provvenienle  da  altera- 
ì zioue  o dell’ intero^  sistema  j o da  locale,  sono  moltissime.  lali  so- 
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no  : la  vuotezza  non  meno  che  la  eccessiva  pienezza  dello  stomaco; 
ìe  saburre  gastriche  , i flati  e spasmi  negl’  ipocondriaci  , e nelle  iste- 
riche , vermi,  ostruzioni  addominali;  emorroidi  o mestruazioni  o 
epistassi  soppresse;  gravidanza,  perdita  di  sangue  , di  sperma  , eva- 
cuazione subitanea  e totale  di  mollissima  marcia  da  enormi  ascessi, 
© di  acque  idropiche  per  la  paracentesi  , abuso  di  drastici  ; tifo  , 
Specialmente  peste  ; adinamia  dei  convalescenti  ; artritide  , podagra; 
straordinaria  pinguedine  , incauta  soppressione  o cicatrizzazione  d’ im- 
petigine cronica  , di  formicoli  , di  piaga  cronica  , di  sudori  abituali 
delle  asside  , o dei  piedi.  Nel  1802  non  potemmo  affatto  guarire  per 
quindeci  giorni  un  polacco  , da  lungo  tempo  a gravissima  vertigine 
e cefalea  soggetto  : fino  allora  non  avevamo  sperienza  su  la  forma 
e processo  della  plica  polonica  , sopravvenne  un  medico  polacco  gio- 
vine , amico  deli’  infermo  , ed  allora  nostro  scolare  , il  quale  dall’in- 
eipiente  leggiero  erespamenlo  dei  capelli  del  capo  di  quell’infermo 
dedusse  che  gli  si  manifesterebbe  la  plica  , male  epidemico  di  sua 
patria  ; e destò  la  nostra  attenzione  su  tale  malattia  : in  fatti  dopo 
otto  giorni  questa  sì  dichiarò  per  tutto  il  capo  , e scomparve  la  ver- 
tigine e la  cefalea  , come  aveva  pronosticato  il  discepolo  al  maestro. 
Queste  cagioni  sono  per  lo  più  debilitanti  : ma  talvolta  vi  è infiam- 
mazione occulta;  alla  investigazione  della  quale  più  guida  la  sperien- 
za , che  il  ragionamento.  La  vertigine  facilmente  ritorna  per  acces- 
si ; ed  ogni  anno  in  primavera  , ed  in  autunno.  In  alcuni  la  verti- 
gine è suscitata  dall’ aria  secca  di  montagne  ; in  altri  dal  vento  au- 
strale ed  umido  : e fin  Ippocrate  avvertì  che  le  costituzioni  aqui- 
lonari provocar  sogliono  questo  male.  Forse  in  certi  fenomeni  del 
suolo  esala  di  tanto  in  tanto  qualche  vapore  infesto  al  cerebro?  . . . 
TJn  antico  Olandese  grande  scrittore  su  le  malattie  dei  nervi,  scrisse 
v.  Alcuni  anni  fa  in  atto  di  un  tremuoto,  io  stavo  parlando  con  altri, 
e lutti  divenimmo  vertiginosi  , senza  sospettare  alcun  di  noi  o te- 
mere di  tremuoto  ».  O pure  in  vece,  come  pensiamo,  quel  moto  piut- 
tosto tremolo  che  concussi vo  della  Terra  , e non  ancora  sensibile  , 
produsse  la  vertigine  in  coloro  , che  allor  ad  altri  oggetti  attende- 
vano ...  E stalo  avvertilo  aver  l’elettricità  ed  il  galvanismo  pro- 
dotto vertigini  : e noi  stessi  abbiamo  veduto  il  caso  di  una  donna 
sorda  , la  quale  per  azione  del  galvanismo  fu  sorpresa  da  vertigine,  e 
da  epistassi  (19). 

§.  952.  Abbiamo  avvertito  non  essere  morbosa  ogni  vertigine 
( §•  947  ) : ed  il  pronostico  della  vertigine  derivativa  da  cagioni 
morbose  diversifica  secondo  la  diversità  di  queste.  È perciò  infido  il 
giudizio  di  antico  celebre  medico  sul  significato  di  questa  malattia  ; 
asserendo  che  « l’ invasione  di  questo  morbo  è innocua  alla  salute , 
ossia  senza  nessun  pericolo  ».  Perchè  se  nella  vertigine  un  marino 
od  altri  cade  da  alto  , sembra  perire  per  la  caduta  più  tosto  , che 
per  violenza  della  vertigine  )).  Éd  assai  più  ci  meravigliamo  che  un 
già  celebre  medico  padovano  , ed  ottimo  scrittore  intorno  alle  ma- 
lattie dei  nervi  , abbia  su  tal  morbo  data  opinione  » essere  la  ver- 
tigine la  più  leggiera  delle  malattie  del  capo  , e facilissima  a cu- 
rarsi ; dalla  quale  derivano  tutte  le  altre  malattie  di  capo  ; e la 
quale  , curate  queste  , spesso  resta  ».  Non  è sì  leggiera  la  predi- 
zione che  dà  Ippocrate  di  tal  sintomo  , dove  scrive  a Coloro  che 
soffrono  cefalalgia , e tintinnio  negli  orecchi  , sgnza  febbre  3 voce 
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ottusa  e lenta  , e torpidezza  nelle  mani  , 9on  vicini  ad  essere  apo- 
plettici » Nelle  febbri  che  cominciano  con  vertigini , pulsazioni  vio- 
lente nel  capo  , ed  orine  acquose  , le  crisi  saranno  precedute  da 
esacerbatone  febbrile.  E non  è strano  se  tali  febbricitanti.  de  > ras- 
sero  j>  « In  coloro  che  sono  sorpresi  da  vertigini  con  dolon  ( i - 
D0  ) il  male  sarà  difficile  a guarire  , e furioso.  Nei  vecchi  piu  i 
tutti  suole  ciò  avvenire  ».  Le  febbri  vertiginose  con  volvoli  o sen- 
za volvoli  , sono  perniziose  « — Le  vertigini  che  dipendono  da  emor- 
roidi poco  apparenti  , indicano  leggiera  e breve  paralisi.  Questa 
suol  cedere  si  bene  al  salasso  : ma  qualunque  vertigine  , indica 
sempre  è può  annunziare  qualche  male  » Dunque  la  ver  igm  s 
è recente  e rara  non  suol’ essere  pericolosa  : se  è mveterala  e fre- 
quente , più  di  tutto  s’  è tenebricosa  , suole  annusare  raal'  Pa- 
lili , melancolia  , furore  , apoplessia  , o epilessia.  Non  e perico 
la  vertigine  che  nella  prima  giovinezza  ed  in  piena  salute  prowiene 
dal  girar  di  ruote,  dal  guardare  da  allo  un  precipizio  o un  rapido 
fiume  , dal  passare  sopra  un  ponte  stretto  e senza  ripari  laterali  , 
dal  muoversi  in  giro  il  corpo  proprio  o di  altri  , dall  inchinare  as 
sai  in  avanti  o in  dietro  il  capo  , dal  nav.gare  o andare  in  carez- 
za retrogradando.  Le  vertigini  delle  gravide  , dopo  il  parto  svani- 
scono. Laonde  si  deve  considerare  le  specie  della  vertigine  e 1« 
cagioni  di  esse  , per  farne  esatto  giudizio.  La  verlig.nejiem/i/iee  , 
è più  sicura  della  tenebricosa  , e caduca  ; giacche  q c 

ciac  suole  nei  giovani  la  epiless  a ; ne,  vecchi  1 apoplessia  jando 

cioè  la  vertigine  è idiopatica.  La  vertigine  sintomatica  dev  essere 
pronosticata  come  la  malattia  primaria.  La  idiopatica  spesso  die- 
sasi al  rivenire  l’epistassi  , 1’ emorroidi  , le  meslruazio.it  già  sop- 
presse; al  comparire  flusso  dagli  occhi  , vomitole  diarrea,  leicio 
dice  ippocrate  » Le  vertigini  incipienti  cessano  al  .ComP^‘r®.  l““” 
di  sangue  dal  naso  ».  Nelle  violente  emorragie , principalmente  u e- 
rine  la  vertigine  è il  primo  sintomo  d imminente  sincope  , o della 
morte  dell’  infirmo.  Le  vertigini  prodotte  da  impetigine  cremca  0 
da  abituali  sudori  nei  piedi  o nelle  assille  già  soppressi  , da  nb  , 
piaga  , fontanella  antiche  imprudentemente  sanate  , spesso  scomp  - 
Piscino  , se  spontaneamente  o con  mezzi  dell  arte  s,  riaprono  nel- 
la cute  quei  fonti  di  morbosa  segrezione  (20).  ... 

fi  «53.  Il  metodo  di  curare  la  vertigine  consiste  , m primo  luo- 
„0  a scovrire  la  vera  indole  di  essa  , cioè  s è idiopatica  , ovvero 
sintomatica  : in  secondo  luogo  , ad  investigare  attentamente  le  ca- 
coni dell’  una  e dell’  altra  specie  ; e considerando  si  queste  , che 
Intorni  del  male  e le  condizioni  dell’  infermo , distinguere  se  la  ver- 
flgine  dipende  da  vizio  locale  , o di  tutto  il  corpo  ; ed  ,n  questo 
ultimo  caso,  se  è di  natura  infiammatoria , ovvero  admamca  .in 
terzo  luogo  ad  osservare  se  l’infermo  s.  trova  sotto  1 accessione  stes- 
sa vertiginosa  , o pure  nella  intermittenza  delle  accessioni.  Se  nella 
invasione  stessa  della  vertigine,  specialmente  caduca  , manca  d 'em 
no  e la  opportunità  di  esaminare  con  la  necessaria  attenzione  tutte 
?e  an'idette  cose  ; prima  di  lutto  devesi  ordinare  co  che  conv.en 
faro  in  tale  stato  dell’infermo.  Laonde  nell’  attuale  accessione  , de- 
5S  meùere  l’  infermo  nella  quiete  dello  spirito  « del  corpo  , .n  luo- 
go oscuro  ma  di  aria  pura  e temperata  , col  capo  nudo  od eleva  , 
devesi  spogliare  del  collaio  e delle  vesl.  che  comprimono  .1  corpo  , 
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e stringono  i vasi  cutanei  ; fargli  immergere  ì piedi  in  bagno  tie- 
pido , e se  fosse  opportuno  , scaldarli  e stropicciarli  con  panno  ba- 
gnato di  acqua  tiepida  ; e se  non  vi  è altr’  ostacolo  , fasciare  mode- 
ratamente i membri  superiori  ed  inferiori  , onde  diminuire  1’  impe- 
tuoso afflusso  del  sangue  al  capo  : e promuovere  con  clisteri  1’  eva- 
cuazioni ventrali.  Gl’  infermi  sanguigni  , pletorici  debbono  evitare 
gli  odori  forti  , specialmente  nella  vertigine  idiopatica.  Il  principe 
dell’  istoria  naturale  romano  ; avvertì  essere  ))  utilissimo  ai  vertigi- 
nosi T aceto  » : ma  non  devesi  farne  abuso. 

Ma  prima  nella  vertigine  tenebricosa  o caduca  , gli  amici  , o 
ì parenti  , o 1’  infermo  stesso  quando  riacquista  la  loquela  , debbo- 
no  considerare  e distinguere  la  costituzione  predominante  dell’  infer- 
mo , le  cagioni  che  1’  hanno  accresciuta  o depressa  ( §.  g5i  ) , e la 
indicazione  che  da  tali  condizioni  devesi  dedurre.  Nel  quai  caso  tro- 
vandosi esser  la  vertigine  o sintomatica  , o traumatica  ; conviene 
regolare  il  metodo  curativo  di  ciascuna  di  esse  , secondo  i precetti 
esposti  in  altri  luoghi  di  questa  Opera  , o secondo  i precetti  chi- 
rurgici. 

È la  vertigine  frequentemente  cagionata  da  sregolamenti  di  go- 
la , e da  perturbala  digestione  degli  alimenti  , come  pure  da  mor- 
bosa segrezione  della  bile  , ( §.  ioo  ) : ed  in  tal  caso  fino  i pur- 
ganti riescono  efficaci  : ma  spesso  dipende  da  ignota  disposizione  in- 
fiammatoria nell’  encefalo  ; o è d’  indole  spasmodica  : nelle  quali 
condizioni  si  manifesta  nausea  , e vomito  , per  consenso  dello  sto- 
maco col  cerebro  ; e se  somministrasi  emetico  , questo  riesce  peri- 
coloso agl’  infermi  ; o i purganti  ? esauriscono  il  resto  delle  forze  : 
ed  in  questo  senso  deves’  inlerpetrare  quel  precetto  d’  Ippocrate  : i 
non  conviene  purgare  i vertiginosi  con  medicine  ». 

Nelle  malattie  spasmodiche  degl*  ipocondriaci  , delle  isteriche  , 
dopo  varie  passioni  , nulla  è più  frequente  della  vertigine.  Perciò 
in  tal  caso  , prima  sono  indicati  rimedii  leggieri  , che  non  riscalda- 
no eccessivamente  , nè  offuscano  il  capo  ; e che  a suo  luogo  più 
diffusamente  esporremo.  Sovente  in  riscaldamento  interno  , ed  in 
morbosa  irritabilità  de’  vasi  , prodotta  forse  da  sospensione  di  me- 
strui o dì  emorroidi  in  tali  soggetti  , in  questa  specie  di  vertigine 
abbiamo  sommi  vantaggi  ottenuto  da  elissire  acido  di  Haller  mesco- 
lato a grato  sciroppo  ed  acqua  fredda. 

Laonde  dopo  aver  somministrato  questi  rimedii  di  più  urgente 
necessità  , devesi  riparare  all’  atonia  delle  prime  vie  : perchè  que- 
sta impedendo  la  necessaria  digestione  degli  alimenti  , produce  flati 
e spasmi;  i quali  opponendosi  alia  eguabile  circolazione  del  sangue 
pei  vasi  addominali  , provocano  spessissime  vertigini.  In  tale  stato 
di  cose,  meritano  di  essere  preferiti  i rimedii  amari  ; sul  principio 
bensì  più  leggieri  e diluiti  , come  decotto  di  legno  quassio  , in  cui 
ancor  caldo  siasi  messa  in  infusione  radice  di  calamo  aromatico. 

La  vertigine  che  sorprende  uomini  lautamente  nudriti  e pleto- 
rici , dediti  a bevande  spiritose  , principalmente  in  seguito  di  sop- 
presse epistassi  , mestruazioni  , emorroidi,  con  insolita  sonnolenza  , 
arrossimento  della  faccia  e degli  occhi  , cefalea  costante,  pulsazione 
delle  arterie  del  capo;  oltre  alla  dieta  debilitante  , ed  alia  tempe- 
rati-atmosfera , secondo  la  violenza  del  male,  richiede  talvolta  sa- 
lassi , talora  i’  applicazione  di  mignatte  dietro  gli  orecchi  e su  le 
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lempie  , o su  Toccipile;  scarificazioni  alla  nuca  e fra  le  scapole  , 
fomentazioni  di  acelo  ed  acqua  fredda  al  capo  ; moderata  evacua- 
zione del  ventre  con  calomelano  , o con  siero  di  latte  tamarindato; 
per  bevanda  limonee  leggiere  , o decotto  di  orzo  con  nitro  ed  os- 
simele.  Dagli  antichi  era  lodata  l’apertura  delle  arterie  temporali  , 
o di  quelle  dietro  gli  orecchi  , in  questa  specie  di  vertigine  : ma 
confessiamo  di  non  aver  mai  , nè  pur  nella  encefalitide,  impiegato 
le  fasce  per  fermare  il  sangue;  lo  che  suol  difficilmente  ottenersi 9 
per  gl’incommodi  che  apportano,  specialmente  la  inevitabile  com- 
pressione. In  generale  in  questa  vertigine  essendovi  disposizione 
alla  infiammazione  , ma  non  infiammazione  attuale  del  cerebro;  vi 
è tanto  meno  bisogno  di  tumultuario  metodo  curativo  ; poiché  non 
sempre  la  diagnosi  ne  è certa  ed  evidente;  e perchè  se  mai  è già 
forse  prodotta  idropisia  nei  ventricoli  o nelle  anfrattuosita  del  ce- 
rebro , un  abbondante  inopportuno  salasso  produce  più  danno  che 

utile.  . . ...  ,• 

Non  sempre  però  la  vertigine  è tanto  puramente  idiopatica  , 
ma  che  spesso  derivi  da  artritide,  reuma  , erpete  da  altre  parti  del 
corpo  trasportati  al  cerebro,  devesi  conchiuderlo  dall  osservare  che  9 
fuor  del  caso  di  febbre  , questa  specie  di  vertigine  ancorché  con 
apparenze  infiammatorie  , non  sempre  curasi  solamente  con  sottra- 
zione di  sangue.  Quindi  non  di  rado  questa  malattia  , ancor  dopo 
non  iscarsi  salassi  , minaccia  come  prima  sconcerti  del  cervello  ; il 
quale  organo  non  ne  resta  libero  , che  dopo  essere  ricomparsa  1 ar- 
tritide nei  piedi  , o la  impetigine  abituale  su  la  cute.  Laonde  in 
tali  casi  , dietro  la  indicazione  della  stessa  natura  , i medici  hanno 
applicato  o senapismi  ai  piedi  , o vescicatorio  alla  cervice  , alle 
tempie  , o cauterio  , o setone  alla  nuca  , ed  altrove  : e sebben 
eglino  avessero  talora  imaginato  assurdissima  ipotesi  intorno  al  mo- 
do di  agire  di  quelli  mezzi  ; non  di  raro  ne  han  ottenuto  felice 
effetto  ma  questo  non  ha  potuto  essere  tanto  favorevole  , quando 
da  assurda  ipotesi  sedotti  , attribuendo  la  vertigine  a vapore ^ addo- 
minale che  andasse  a penetrare  al  capo  , s impegnavano  di.  fare 
per  le  narici  uscire  quegli  spinti  jlatuo si  col  mezzo  di  errine  o 
sternutàtorii:  e non  dubitavano  di  accrescere  in  tal  modo  la  vio- 
lenza contro  il  cervello  già  troppo  alterato.  < . 

Oltre  ai  mezzi  fin  qui  prescritti  da  noi  contro  la  vertigine  9 
altri  innumerevoli  , senza  eccettuarne  fin  io  sterco  di  pavone  bian- 
co , ne  sono  stati  fino  a nausea  proposti  , non  solo  dal  volgo  su- 
perstizioso , ma  secondo  il  costume  di  quel  tempo  fin  da  medici  c i 
gran  nome  ma  troppo  creduli.  Intanto  qui  indichiamo  queste  mac 
chie  dell’ arte  medica  , soltanto  per  far  conoscere  quanto  la  super- 
stizione e la  credulità  nocciuto  abbiano  ai  suoi  progressi  ; eie  ~ e 
in  un  secolo  nel  quale  sonosi  di  tanto  in  tanto  rinnovali  simi  i er- 
rori 9 ne  ha  scritto  un  vecchio  di  tali  cose  molto  istruito  (2I)« 
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GENERE  IL 


APOPLESSIA,  PARALISI. 

§.  g54*  Dopo  aver  esaminato  fin  qui  le  prime  apparenze  o mi- 
nacce deir  apoplessia  ( §§.  947  — 9^3  ) , passiamo  a descrivere  i 
caratteri  ed  i progressi  di  questa  terribile  malattia.  Essa  è molto  fre- 
quente  nel  solo  uomo  : di  modo  che  quel  dono  d’  intelligenza  che 
dagli  altri  animali  lo  distingue  , costa  perciò  assai  caro  prezzo  a mol- 
te persone.  La  improvvisa  morte  di  non  pochi  avvenuta  per  aneu- 
rismi squarciati  nella  cavità  toracica  o nell’  addominale  , per  vomiche, 
per  angina  denominata  del  petto  , si  attribuisce  ad  apoplessia  nelle 
schede  mortuarie  : ma  il  numero  di  coloro  che  muoiono  evidente- 
mente per  apoplessia  : scarso  nelle  campagne  , è grandissimo  però 
nelle  città  popolatissime  , fra  le  classi  degli  uomini  più  ricchi  , o 
dei  letterati  , o di  certi  artefici;  e per  le  ragioni  che  in  seguito  espor- 
remo , va  giornalmente  crescendo.  Immenso  catalogo  annuale  di  apo- 
plettici e paralitici  formano  tra  gli  altri  i gobbi  , o a collo  corto  , 
ovvero  ( nel  caso  bensì  raro  che  manchi  una  delle  vertebre  cervi- 
cali ) più  tosto  a collo  pingue  e grasso  ; fanciulli  rachitici  ; i beo- 
ni , ghiotti  ; peripneumonici  , asmatici  , idrotoracici  , o infermi  di  al- 
tro vizio  organico  del  petto  e più  di  tutto  del  cuore  , o ammalati 
di  tracheofima  o tircofina  ; coloro  nei  quali  sono  soppressi  flussi  sa- 
ni abituali;  coloro  che  sono  agitati  da  passioni  violente;  troppo  oc- 
cupati in  istudii  serii  ; uomini  artritici  , podagrosi  , epilettici  , ma- 
niaci , ipocondriaci,  isteriche,  gravide,  o parturienti.  Nell’ Ospeda- 
le universale  di  Vienna  , senza  far  qui  menzione  di  coloro  che  so- 
pravvissero liberati  d’apoplessia  , 0 presi  da  cronica  paralisi  , nel  cor- 
so di  anni  quindici  ( dal  1787  al  1802  ) , di  tale  malattia  periro- 
no 1241  uomini  della  classe  degl’ indigenti.  Fra  questi,  637  uomi- 
ni , 6o4  donne  : Più  fatale  pel  sesso  virile  si  mostrò  in  primo  luo- 
go l’anno  cinquantesimo  dell’età  degl’  infermi  ; in  secondo  il  sessan- 
tesimo ; in  terzo  il  trentesimo  ; in  quarto  il  sessantaduesimo  ; in  ul- 
timo luogo  il  sessantesimo  ottavo:  pel  sesso  muliebre  , in  primo  luo- 
go l’anno  sessantesimo;  in  secondo  il  cinquantesimo;  in  terzo  il  ses- 
santesimo sesto  ; in  ultimo  luogo  il  settantesimo.  In  Francia  ed  in 
Inghilterra  , dicesi  essere  1’  apoplessia  molto  più  frequente  dal  ses- 
sagesimo anno  in  poi , che  in  altre  età  anteriori  a questa.  Nell’ospe- 
dale dei  paralitici  costruito  in  un  luogo  dell’  Inghilterra  detto  Bath , 
nell’anno  1776  furono  ammessi  4^  paralitici,  e solo  19  paralitiche  : 
e quivi  si  mantiene  un  numero  di  letti  per  uomini  doppio  di  quello 
per  donne.  E questi  letti  nè  pure  son  tutti  dalle  donne  occupali  ; 
mentre  i letti  per  uomini  non  bastano  mai  , e sempre  vi  mancano 
3o  o pur  4<>  letti  per  1’  ammissione.  Un  recente  scrittore  francese 
dell’apoplessia  o emorragia  del  cerebro,  pretende  che  in  Francia  ò 
eguale  il  numero  degli  uomini  e delle  donne  apoplettiche.  Un  anti- 
co celebre  anatomico  di  Berlino  , e scrittore  su  le  malattie  del  peri- 
toneo e su  1’  apoplessia  , riferisce  che  di  dieci  uomini  decrepiti,  no- 
ve muoiono  di  apoplessia,  ed  uno  d’infiammazione  cancrenosa  : la 
quale  mortalità  per  una  malattia  in  quella  età  non  si  avverò  fra 
gl’ infermi  indicati  da  noi  ; poiché  fra  tanti  apoplettici,  dall’ anno 
setlanlotlesimo  di  loro  vita  fino  al  centesimo  quinto  , non  più  di  4^ 
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we  morirono  apoplettici.  DI  tanto  in  tanto  verso  i tempi  dell’ equi- 
nozio e del  solstizio,  e nell' insolito  abbassamento  del  mercurio  nel 
barometro  , vedesi  esser  maggiore  il  numero  degli  apoplettici.  (22) 
g,  Se  non  volessimo  , come  convenevole  giudichiamo,  ri- 

spettare gli  antichi  nomi  delle  malattie  , e T autorità  maggiore  del- 
T arbitrio  umano,  volentieri  cancelleremo  la  denominazione  di  apo- 
plessia la  quale  nuli’ altro  esprime  che  percussione , risoluzione  ; 
e le  sostituiremmo  o la  sola  denominazione  di  paralisi  , e questa 
capitale  ; ovvero  apoplessia  vertebrale  o nervosa  intitolata  avremmo 
l assiderazione  provveniente  da  alterazione  della  midolla  spinale , o 
dei  nervi  e principalmente  dei  ganglii-  I sintomi  dell’apoplessia  non 
altrimente  differiscono  fra  essi,  che  in  ciò:  il  sopore  morboso,  la 
emiplegia  , il  vomito  idiopatico  degli  apoplettici  indicano  risoluzio- 
ne ( quasi  disfacimento  ) o lacerazione  estesa  più  nel  cervello  e nel 
cervelletto:  la  paralisi  di  un  solo  o di  altro  nervo  die  anima  o 
l’occhio,  o la  lingua,  o il  faringe  , o l’esofago,  indica  oppressio- 
ne limitata  di  quel  solo  o di  qualche  altro  nervo  medesimo-  -Da  ciò 
concludiamo  che  la  impedita  0 soppressa  funzione  di  uno  o più  nervi 
cerebrali  costituisce  sempre  una  stessa  malattia  5 e che  la  definizio- 
ne la  qual  esclude  l’uno  o l’altro  di  essi  nervi  apporta  non  picco- 
la confusione.  Le  dodici  paia  dei  nervi  cerebrali  sono  destinate  ad 
influire  sopra  i moti  volontari!  , e sopra  i sensi  ; le  trenta  paia  dei 
nervi  della  midolla  spinale  , su  i moti  involontari  , e su  i visceri  z 
ma  tutti  questi  nervi  in  uno  stesso  modo  e per  cagioni  stesse  posso- 
no perdere  tale  influenza  , talora  per  qualche  tempo,  talvolta  per 
tutta  la  vita  5 e perciò  soggetti  alle  stesse  cagioni  e forme  morbose, 
non  meritano  nomi  differenti.  Perciò  il  medico  greco  più  abile  nel 
delineare  le  malattie  , insegnò  essere  congeneri  1 apoplessia , la 
paraplegia  , la  paresi  , la  paralisi  » : e veramente  sembra  assurdo 
il  denominare  tal  malattia  nel  primo  giorno  apoplessia  5 nel  seguen- 
te paralisi  , emiplegia.  (23)  ^ 

§.  956.  Chi  non  è soddisfatto  della  fedele  descrizione  dell  apo~ 

pi  essi  a,  non  poò  sperare  una  definizione  che  corrisponda  alle  diver- 
se forme  e gradi  di  questa  malattia  Alcuni  di  coloro  che  sono  sor- 
presi dall’  apoplessia  ( da  noi  detta  paralisi  capitale  ) , offrono  leg- 
giero  apparalo  di  sintomi  del  capo  , ma  restano  assiderali  in  una  o 
in  altra  parte  del  corpo  .*  altri  , quasi  da  fulmine  percossi  , cadono 
esanimi:  altri  ne  sopravvivono  un’ora,  un  giorno  eh  è 1 ultimo  per 
essi  , perfettamente  smemorati  : altri  restano  di  loro  stessi  conscii  5 
i ma  chi  per  più  mesi  , chi  per  tutta  la  vita  , miseramente  vegetano 
privati  in  massima  parte  dell’uso  dei  loro  membri,  e non  di  iato 
anche  dei  sensi  interni,  fino  a che  per  altro  sotto  più  forte  accesso  ne 
muoiono.  E se  però,  esclusi  i casi  dell  apoplessia  pili  leggiera , e 
di  quella  eh’ ò immediatamente  fatale  nella  stessa  invasione,  voi  rem- 
ino in  pochi  tratti  esprimere  la  fprma  di  sì  spaventevole  malattia  , 
niente  dissimile  nelle  sue  varietà  e nel  suo  decorso , definiremmo 
V apoplessia  cioè  la  paralisi  capitale  un  sonno  morboso  e sì  iepcn- 
tino  , che  stramazza  l’uomo  in  massima  parte  privo  di  senso  e di 
moto  , restando  quello  del  torace  e del  cuore.  (‘^4) 

§.  957.  Dalla  qui  data  definizione  dell’  apoplessia  ( §.  900  ) , 
risulta  chiara  la  divisione  di  essa  , secondo  i gradi  , in  leggiera , c 
quasi  minaccia  all’  apoplessia  5 immediatamente  mortale  o lui  mina  n- 


te;  ed  in  i squisita . Ma  la  più  importante  relativamente  alle  sue  ca- 
gioni ( §.  959  ) è la  divisione  di  tal  malattia  , prima  in  idiopati- 
ca , e sintomatica  ; secondo  in  iperstenica  , ed  adinamica  : divisio- 
ne che  per  quanto  conosciamo,  comprende  tutte  le  specie  dell’ apo- 
plessia dai  nosologi  enumerale.  Noi  alla  ragione  ed  alla  sperienza 
poggiati  ,dissen damo  dal  recente  francese  scrittore  ((  Su  l’apoples- 
sia od  emorragia  cerebrale  ))  il  quale  pretende  che  la  emorragia 
cerebrale  ( nome  già  prima  dato  all’apoplessia  da  un  celebre  me- 
dico di  Germania  ) costituisce  1’  unico  genere  dell’  apoplessia  ; e che 
le  specie  di  apoplessia  dai  nosologi  denominate  sierosa  , e nervosa, 
sono  malattie  di  altra  natura.  Yi  sono  alcuni  che  giungono  a simu- 
lare l’apoplessia.  (25 ) 

§.  958.  Non  pochi  uomini  disposti  a prossima  apoplessia  , per 
più  g'orni  , settimane  , e finanche  mesi  prima  di  esserne  decisa- 
mente assaliti  , vivono  soffrendo  vertigine  , ed  altri  gradi  di  sopore 
morboso  ; quale  i greci  con  più  sottilezza  che  chiarezza  ed  utilità 
distinsero  in  coma  , catafora  , letargo  , e caro\  ed  il  coma  in  vi- 
gile e sonnolento . Possono  tal’  infermi  con  istimoli  diversi  essere 
destali  da  tali  sonnolenze  morbose  , senza  perdere  alcun  senso  , nè 
moto.  Abbiamo  veduto  un  capo  di  cacciatori  per  tutta  la  vita  co- 
matoso a segno  , che  sedendo  a mensa  col  suo  principe  regnante 
spesso  dormicchiava  , e dormendo  versava  talvolta  vino  in  un  bic- 
chiere fino  a che  ne  riboccava  su  tutta  la  mensa  : il  quale  nobile 
uomo  (il  cui  figlio  già  quadragenario  seguiva  il  padre  dormendo) 
mori  ottuagenario  , non  di  apoplessia  , ma  di  altra  malattia.  Consi- 
mil  esempio  riporta  un  antico  inglese  illustre  scrittore  ((  Su  V anima 
de  bruti  ».  AH’  opposto  molti  cadono  apoplettici  improvvisamente, 
senza  minimo  annunzio  di  sonnolenza  , nè  di  vertigine  , nè  di  ce- 
falea. Sovente  precede  tremore  e freddamente  di  qualche  parte  : 
ovvero  trovas’  impedito  in  una  parte  il  moto  , come  se  per  qualche 
tempo  ne  mancasse  la  funzione  di  un  o d’  altro  muscolo.  Altri  sin* 
tomi  non  sono  assolutamente  proprii  alla  sola  futura  apoplessia  : 
essi  però  diventano  sempre  più  espressivi  nei  soggetti  a quella  ma- 
lattia predisposti  ( §.  954  );  specialmente  se  su  di  essi  han  ope- 
ralo cagioni  favorevoli  a tal  predisposizione  ( §.  959  ) } o se  co- 
loro ..abbiano  già  sofferto  altro  insulto  apoplettico. 

La  maggior  parte  di  quelli  sintomi  deriva  dal  capo.  In  fatti  , 
oltre  a pressi vo  dolore  della  fronte  , senso  di  peso  e di  pienezza 
del  capo  , vertigine  ; ed  oltre  a propensione  a dormire  maggiore 
del  solilo  , e pulsazioni  delle  arterie  della  calvaria  , e dolori  di  ca- 
po, da  noi  cennali,  talor  cresciuti  nel  piegare  la  calvaria  su  l'uno 
o 1’  altro  lato  , si  soffre  benanche  visioni  , incubi  violenti  nel  son- 
no talvolta  anche  assai  breve;  tintinnio  , o susurro  negli  orecchi  , 
o rumorio,  o subitanea  sordagine  , diminuzione  dell’odorato^  del 
gusto  ; dimenticano  gl’  infermi  ciò  che  hanno  poc’  anzi  detto  o 
scritto  , udito  0 letto  ; adombramento  o ollenebrazione  della  vista  , 
diplopia  , amaurosi  ; apparenza  di  macchie  , festuche,  scintille  , lu- 
ce più  viva  innanzi  agli  occhi  talor  arrossiti  , protuberanti  , insoli- 
tamente splendenti  ; rilassamento  o convulsione  delle  palpebre  , la- 
grimazione  involontaria  ; stillicidio  dalle  narici,  insoliti  arrossimenti 
su  le  gote  , pienezza  del  volto , sussulto  di  tratto  in  tratto  dei  mu- 
scoli della  faccia,  momentanea  distorsione  della  bocca  ; loquela  tre- 
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nula  , o confusa , balbettamento  , o interruzione  del  discorso  sen- 
5* apparente  motivo  ; stridore  dei  denti  nel  sonno,  tremore  o ritra- 
sione  frequente  dei  labbri. 

Altri  soffrono  sintomi  nel  collo  , come  tensione  o dolore  della 
cervice  , il  quale  dall’  occipite  scende  per  le  vertebre  cervicali  ; ov» 
vero  frequente  tosse  , per  pezzo  di  cibo  o sorso  di  bevanda  caduto 
nella  trachea  senza  manifesto  ostacolo  nel  faringe  ; o pure  di  tanto 
in  tanto  molesto  torpore  ' languidezza,  tremolio,  anestesia,  contra- 
zione , o sussulti  di  tendini  , o di  senso  di  formicolio  in  un  braccio 
e in  una  mano  , talor  anche  in  una  gamba  , in  un  piede.  In  non 
pochi  si  gonfiano  le  vene  giugolari.  I vecchi  principalmente  soffro- 
no frequenti  e diuturni  dolori  nell’  occipite  e nella  nuca  , cammi- 
nano col  capo  chino  in  avanti  , tremolano  e vacillano  coi  ginocchi, 
prima  di  essere  colpiti  dall’ apoplessia. 

Le  funzioni  del  torace  , cioè  del  cuore  , e dei  polmoni  , fino 
a quel  momento  sogliono  restare  illese  : ed  il  Pergameno  com- 
mentatore d ’ Ipp ocrate  eruditissimamente  scrisse:  Abbiamo  giudica- 
to che  in  questo  ( caso  ) sia  primariamente  lesa  quella  parte  della 
midolla  spinale  , che  è poco  più  bassa  dell’  origine  dei  nervi  che 
vanno  al  setto  traverso  — <r  Siccome  nel  sonno  si  sospendono 
tutte  le  azioni  dei  muscoli  , continua  la  sol’  azione  dei  muscoli  del 
torace  » — <t  Gli  uomini  possono  respirare  in  leggiera  apoplessia 
led  in  altre  malattie  a quella  consimili  , per  la  stessa  ragione  onde 
respirano  nel  sonno  , nella  quiescenza  di  tutti  gli  altri  muscoli.  Ma 
[quando  1’  apoplessia  o le  malattie  consimili  a questa  sono  assai  vio- 
lente , deve  perdersi  in  tutto  1’  azione  anche  dei  muscoli  del  tora- 
«ce  ; onde  cessar  deve  anche  la  respirazione  » — Questa  riflessione 
idi  sì  grande  uomo  ( il  quale  non  ebbe  nè  pure  la  occasione  di 
sparare  cadaveri  umani  ) quanto  si  avvicinò  alla  dottrina  dell’  ili u-, 
stre  Nevrologo  J'rancese  intorno  alla  influenza  della  midolla  spina* 
su  i moti  del  cuore!  Mai  in  molti  assalili  da  apoplessia  e da  emi- 
plegia abbiamo  in  seguito  osservato  in  particolare  un’omero  più 
basso  dell’altro  , il  camminare  curvo  sul  lato  opposto,  e la  infles- 
i sione  gradatamente  cresciuta  della  colonna  vertebrale  e di  tutto  il 
i tronco?  Così  il  celebre  direttore  della  Clinica  di  Vienna  dopo  avere 
i per  quasi  un  anno  camminalo  curvo  sul  lato  destro  , pochi  giorni 
dopo  di  essere  stato  colpito  da  apoplessia,  morì  paralitico  nel  lato 
ì sinistro  del  corpo.  E cosi  pure  un  macellaro  di  questa  metropoli 
quadragenario  e molto  robusto  , dopo  avere  più  mesi  camminato 
per  città  curvo  sul  destro  lato  , morì  nel  1801  emiplegico  nel  lato 
: sinistro . Nel  modo  stesso  , pochi  anni  sono  , un  medico  illustre  di 
j questa  metropoli  per  più  di  un  anno  camminava  curvo  sopra  ua 
solo  e stesso  lato  , vacillava  , e spesso  cadeva  ; quindi  fu  colpito  da 
s emiplegia. 

La  maggior  parte  di  quelle  cagioni  che  minacciano  il  cerebro, 
o la  midolla  spinale  , sogliono  provocare  massimi  sconcerti  nei  vi- 
sceri sì  dell  addome  , che  della  pelvi.  Infatti  non  pocai  in  tale 
stalo  , senz’  aver  commesso  errori  di  dieta  , cominciano  a soffrire  di- 
spepsia , cardialgia  , vomito  ; sovente  , senza  altra  cagione  esisten- 
te , soffrono  assai  diuturna  ritenzione  di  orina  , o di  lecce  , o pu- 
re di  tanto  in  tanto  involontario  escrezione  dell’  orina. 

Non  di  raro  sente  l’ informo  nei  membri  debolezza  , brevi  tor- 
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pori,  formicolamenlì;  nè  di  rado  si  veggono  ulceri  , cauterii  antU 
chi  di  membri  , sospendere  la  segrezioue  prima  abbondante  , disec- 
carsi , e chiudersi  ; ovvero  scomparire  impetigini  fino  allor  abilua-i* 
li  , o sudori  nelle  assi  1 le  e nei  piedi  : onde  non  pochi  si  sono  in*- 
dotti  a dichiarare  come  cagione  di  questa  malattia  latente  nel  ca- 
po , ciò  che  realmente  suoi  esser  effetto  di  esso. 

L’apoplessia  non  sempre  sorprende  fuomo  con  violenza  tale,  daa 
abbatterlo  e privarlo  di  senso  e di  moto  : e noi  abbiam  osservato) 
non  pochi  , benché  non  molto  abbattuti  di  capo  , essere  colpiti  daa 
repentina  paralisi.  Così  ( per  cennarne  brevemente  alcuni  almeno:) 
fra  molli  esempli  ) nel  i8o3  abbiamo  curalo  un  principe  polacco, 
il  quale  ancor  giovine  , avendo  in  Vienna  sofferto  la  morte  dell’a— 
malissima  moglie  per  tise  polmonare  ; nel  giorno  seguente  aliai 
morte  di  lei  , senza  precedenti  segni  di  apoplessia  fu  sorpreso  dai 
paralisi  nella  metà  della  faccia  ; da  cui  pochi  giorni  dopo  guarì.  E 
così  verso  la  fine  di  marzo  del  1809  in  Vienna  un  uomo  di  tren- 
t’  anni  , senz’  alcuno  precedente  sintomo  di  apoplessia  , fu  assalilo) 
da  semi-paralisi  della  faccia  e lato  destro  , e nel  seguente  giorno ) 
da  vertigine.  Nello  stesso  verno  e mese  e nella  stessa  metropoli  , 
un  uomo  di  53  anni  , bevane  , pranzando,  mostrò  un  occhio  più] 
piccolo  dell’  altro  ; poco  dopo  , l’angolo  destro  della  bocca  tratto  ini 
su,  ed  in  modo  insolito  seguì  leggiera  emiplegia  dello  stesso  lato  :: 
quell’ infermo  fu  invaso  da  sopore;  ma  riuscì  facile  di  eccitamelo:: 
nel  giorno  seguente  a quella  invasione  , vidimo  1’  infermo  allegro) 
e faceto  ; che  moveva  il  braccio  destro  con  islenlo  , ma  più  facil- - 
mente  del  ieri  ; poteva  a tutto  adeguatamente  e con  ispedilezza  ri- 
spondere, e sol  non  poteva  cacciare  la  lingua  che  obbliquamente  ;; 
ed  aveva  la  sinistra  guancia  pallida  rilassata  e pendente.  Un  greco) 
mercatante  di  58  anni  , discendente  da  famiglia  di  apoplettici,  cor— 
polonio,  ma  per  domestiche  cure  e non  lieve  perdita  di  beni  ab- 
battuto di  spirilo  , nel  i4  di  luglio  del  1811  , in  Vienna  , fu  as- 
salito da  emiplegia  di  tutto  il  sinistro  lato  , e da  leggiera  ritrazio- 
ne della  guancia  destra  , e benché  avesse  perduto  molto  della  fa- 
coltà visiva  principalmente  nell’ occhio  destro  , ed  alquanto  soporo- 
so  , nullo  intanto  perde  nè  della  memoria  , nè  del  giudizio  ; re- 
spirava facilissimo;  ed  anche  nel  secondo  giorno  in  cui  fummo  1 
chiamati  ancor  noi  , i polsi  non  erano  duri  , nè  lenti  ; ma  privato 
di  qualunque  moto  il  lato  sinistro,  vi  si  conservò  intatta  la  sensi- 
bilità. Un  ebreo  di  anni  5o  , ricco  merendante  in  Vienna  , grasso 
e pingue  , e sanissimo  di  aspetto  , avendo  religiosamente  celebrato 
la  festa  di  Pasqua  nel  i8i5,  essendosi  per  molte  ore  trattenuto 
orando  , ed  avendo  abbondantemente  traspiralo  in  un  tempio  mollo 
angusto  , vestito  di  sottili  abiti  di  seta  , uscì  camminando  per  città, 
essendo  l’aria  fredda  ed  umida:  nel  seguente  giorno  perde  quasi 
tutto  il  senso  nel  iato  sinistro  del  corpo  incominciando  dall’  orec- 
chia ; in  modo  che  non  sentiva  che  ottusamente  e come  teso  il  la- 
to sinistro  del  tronco  col  braccio  e con  la  gamba  corrispondenti  ; 
senza  perdere  però  il  moto  delle  stesse  parti  ; nè  vertigine  o senso 
di  cefaiea  precedette  questo  stato  morboso  ; e 1’  infermo  conservò 
illesa  la  memoria  ; ma  dopo  non  molti  giorni  colpito  da  altro  in- 
sulto apoplettico  , morì,  il  novembre  del  iSo4a  Yilna  fummo  chia- 
mali a consigliare  un  uomo  di  77  anni;  il  medico  ordinario  di  que» 
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gli  ci  riferì  che  non  era  preceduto  alcun  sintomo  di  apoplessia;  ini- 
tanto restò  paralizzata  tutta  la  parte  sinistra  del  corpo  : ma  quel 
eh*  è degno  di  osservazione  , di  cui  altro  esempio  simile  abbiamo  su 
riportalo  , ò che  sebbene  quel  vecchio  soffrisse  emiplegia  del  lato 
sinistro , pure  rimasero  contratti  i muscoli  della  faccia  di  quel  lato 
medesimo  , non  della  parte  opposta  ossia  destra  ; e la  gota  della 
mascella  destra  pendeva  rilassata. 

Abbiamo  poc’anzi  fatto  menzione  dell’apoplessia  che  è morta- 
le fin  dalla  invasione  ( §.  957  ).  In  fatti  , il  più  atroce  grado  di 
questo  male  sorprende  spesso  tra  i pranzi  , sovente  nei  pubblici  af- 
fari , ma  principalmente  nel  sonno  ; ed  in  modo  tale,  che  in  que- 
sto insulto  1’  infelice  apoplettico  con  un  sol  grido  avverte  la  morte 
imminentissima;  o privo  della  facoltà  di  gridare,  muore  prima  di 
pensare  o sentire  di  essere  infermo.  Assai  numerosi  esempii  abbia- 
mo avuto  di  tal  morte  improvvisa  per  apoplessia  ; e quando  tal 
morte  fosse  compiuta  certa  ed  irreparabile,  non  vi  resterebbe  luo- 
go a discussioni  mediche.  Ma  se  come  abbiamo  detto  ( §.  9^4  ) •> 
l’apoplessia  non  repentinamente  mortale,  a primo  aspetto  può  con- 
fondersi col  sonno  assai  profondo;  l’apoplessia  terminata  con  la 
morte  sotto  la  stessa  invasione  , cessando  cioè  con  essa  le  pulsa- 
zioni arteriose  e la  respirazione  , potrebbe  al  medico  sembrare,  non 
apoplessia  od  altre  affezioni  consimili  , ma  più  tosto  grave  sincope, 
od  asfissia.  Intanto  , oltre  alla  predisposizione  in  molli  , od  ai  sal- 
itomi precursori,  caratteri  manifesti  di  quella  malattia,  la  faccia 
dei  morii  da  poco  per  apoplessia  suol  essere  gonfia,  assai  turgida, 
e semi-livida;  mentre  la  faccia  degli  asfittici  è rilassata  e pallidissima. 

Il  primo  sintomo  che  osserviamo  in  uomo  colpito  da  apoplessia 
esquisita  , è V abolizione  della  maggior  parte  del  moto  volontario. 
In  quest’  apoplessia  1’  infermo  cade  sul  lato  del  corpo  che  si  para- 
lizza , diffìcilmente  cade  sul  lato  opposto  ; ovvero  sul  lato  in  cui  ò 
sorpreso  dal  male  giace  come  piombo  caduto  e profondamente  so- 
pito. Almeno  a primo  aspetto  1’  apoplessia  poco  sembra  differire  dal 
sonno  assai  profondo  , dall’  ubriachezza  , e dalla  vertigine  cadu- 
ca: e vi  sono  stali  medici  , i quali  hanno  per  assai  precipitoso  giu- 
dizio in  tali  casi  errato  , con  troppo  scandalo  dei  profani.  Così,  cir- 
ca trent’  anni  fa  conobbi  un  medico  , nell’  arte  non  poco  versato  , 
i il  quale  fra  i suoi  molli  infermi  che  ogni  giorno  visitava  , avendo- 
ne veduto  uno  posto  in  un  sedile  e col  suo  capo  su  i proprii  brac- 
i ci  poggiato  , appena  applicati  i diti  al  di  lui  corpo , congratulando» 
i si  coi  parenti  disse  che  quegli  profondamente  dormiva  ; e promet- 

i tendo  di  ritornarvi  dopo  due  ore  , partì  : ma  quegli  aveva  sceso  ap- 
< pena  le  scale  , quando  l’ infermo  cadde  , già  prima  morto  per  apo- 
plessia. Non  molto  dopo  , un  altro  uomo  assai  pingue  , di  animo 

: placido  , e solito  a profondamente  dormire  , andò  in  una  città  vi- 
1 cina  ; ed  appena  entrato  quivi  in  osteria  , dal  sedile  in  cui  si  era 

ii  poc’  anzi  addormentato  , cadde  in  mezzo  alla  stanza  , ed  in  tal  posi- 
ij  zione  continuò  a dormire  russando  ; ma  allorché  questi  dal  soprag- 
giunto canovaio  benché  fortemente  scosso  non  potò  affatto  svegliar- 
si , fu  chiamato  sollecitamente  un  medico  per  visitarlo:  questi  cre- 
dendo che  il  viandante  fosse  preso  da  apoplessia  , ordinò  che  si  sa- 

jì  lassasse  , gli  si  applicassero  vescicanti  su  le  gambe  , e gli  si  ammi- 
jj  Astrassero  ì sagramenli  : ma  non  avendo  potuto  svegliarlo  nemme- 
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ìio  il  parroco  , quel  prete  si  determinò  a dargli  la  estrema  unzio- 
ne ; ma  appena  scoverti  per  quella  sagra  funzione  i piedi  dell’  in- 
fermo , eli’  era  stato  posto  in  letto  , e li  toccò  leggermente  , V in- 
fermo già  dormiente  , e prima  intollerante  di  solletico  , subito  sve- 
gliato e mollo  commosso  da  tali  cerimonie  , pregò  che  non  se  gli 
facessero  , non  essendogli  ancor  necessarie  — Dunque  , perchè  voi 
non  abbiale  da  arrossire  di  esser  caduti  in  simili  errori  , praticate 
ciò  che  fareste  su  di  un  uomo  profondamente  addormentato  per  ri- 
svegliarlo ; e voi  troverete  che  questo  infelice  ha  perduto  fin  il  mi- 
nimo senso  : ma  dal  vedere  tal  perdila  del  senso  e del  moto  in  un 
uomo  , direste  essere  questi  o morto  , o asfìttico  , o almeno  preso 
da  grave  lipotimia  , se  non  vi  troverete  superstite  la  respirazione  ed 
il  moto  del  cuore  , come  se  fosse  immerso  in  profondo  sonno  : ma 
in  questo  infermo  osserverete  la  respirazione  con  stertore  , rantolo , 
e gran  dilatazione  del  torace  ; in  altro  vedrete  la  respirazione  non 
sì  difficile  : allora  passate  ad  esplorare  il  moto  del  cuore  e delle 
arterie  ; troverete  il  polso  per  lo  più  pieno  e più  lento  del  sano 
talvolta  non  più  forte  nè  più  frequente  del  sano  : sarete  allora  si- 
curi che  l’infermo  non  è preso  da  lipotimia 9 in  cui  si  osservereb- 
be minima  la  funzione  della  respirazione  , e del  cuore  ; nè  asseri- 
reste di  esser  quello  colpito  da  asfissia  , in  cui  mancano  tutti  gl’in- 
dizii  di  vita  superstite  ; ma  solo  dubiterete  di  esser  quegl’  immerso 
in  sonno  profondo  ; ma  se  vi  si  riferirà  che  quest’  uomo  quando 
era  sano  non  soleva  dormire  un  sonno  quasi  letargico  , e che  que- 
sto insulto  non  è stato  preceduto  da  insolita  defatigazione  , o da 
lunga  perdita  di  sonno  , nè  da  ubbriachezza  nella  quale  il  fiato  pu- 
te di  vino  ; e considerando  che  nessuno  cade  repentinamente  in  son- 
no profondissimo  , quasi  fulminato  ; tutti  questi  dubbii  vi  svaniran- 
no affatto.  Vi  è di  più  , che  le  palpebre  sono  talor  chiuse  , talvol- 
ta sospese  ; ed  aprendo  queste  con  arte  , si  osserva  la  pupilla  ec- 
cessivamente dilatata  ; e 1’  azione  della  luce  in  essa  non  vi  produ- 
ce contrazione  e stringimento.  Alle  volte  sono  socchiusi  gli  occhi  de- 
gli apoplettici  ; ma  come  negli  animali  uccisi  , sono  convulsi  in  mo- 
do e storti  , che  di  essi  vedesi  solamente  il  bianco.  Inoltre  , in  co- 
loro che  dormono  , i membri  sono  alquanto  semi-flessi  e composti; 
negli  apoplettici  i membri  non  ubbidiscono  che  al  proprio  lor  peso: 
innalzando  i membri  e quindi  lasciandoli  , cadono  sì  bene  ; ma  nei 
dormienti  ciascuno  di  essi  membri  conserva  qualche  grado  e segno 
di  elasticità  , e sembra  meno  pesante  ; laddove  negli  apoplettici  tut- 
ti i membri  essendo  flaccidi  e pendenti  , ne  troverete  alcuni  pe- 
santissimi , altri  paralizzati  : guardando  sul  volto  , nei  dormienti  os- 
servasi più  rubicondo  ; negli  apoplettici  rosso-livido  , più  turgido  , 
largo  , od  anche  più  pallido.  Gli  apoplettici  sembra  che  respirano 
più  tosto  con  le  guance  , che  con  la  bocca  ; poiché  se  essi  hanno 
la  bocca  chiusa  , le  guance  prima  dilatate  in  forma  di  sacco  o ve- 
lo dall’  aria  , la  cacciano  poi  senza  riazione  , con  qualche  tremore 
quasi  sonante  dei  labbri.  Ovvero  respirano  gli  apoplettici  a bocca 
aperta  , od  anche  piena  di  spuma.  Ma  le  guance  , o i muscoli  fac- 
ciali sono  quasi  sempre  inegualmente  tesi  : onde  un  angolo  della 
bocca  diviene  più  alto  dell’  altro  ; perchè  i muscoli  della  faccia  di 
un  lato  sono  paralizzati  , ed  i muscoli  antagonisti  sani  dell’  altro 
lato  contratti  e più  tumidi  , prevalgono  ai  paralizzati.  La  palpebra 
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del  medesimo  Iato  paralitico  , è pendente.  Non  pochi  apoplettici  e 
paralizzati  nel  lato  di  una  metà  del  corpo  , alzando  la  mano  che  re- 
sta loro  intatta  , vanno  a toccare  una  parte  e sempre  la  stessa  del 
capo.  Alcuni  soffrono  vomito  frequente  e violento.  In  altri  o si  veg- 
gono turgide  le  vene  giugulari  ; o violentemente  pulsano  le  arterie 
carotidi  e le  temporali  : altri  nel  cadere  apoplettici  evacuano  invo- 
lontariamente fecce  , ed  orine  : in  altri  non  esce  più  in  alcun  mo- 
do 1’  orina  , ma  la  vescica  enormemente  se  n’  empie  , e si  stende 
verso  r ombilico.  Non  di  rado  a questa  ritenzione  delle  orine  si  uni- 
sce anche  la  incontinenza  di  esse.  Osserviamo  spesso  che  ^esistendo 
già  o sopravvenendo  la  paralisi  in  un  lato  del  corpo  , nell  altro  so- 
praggiungono moti  convulsivi  : e dura  quello  stato  per  qualche 
tempo  , prima  di  restare  privo  di  senso  e moto  il  corpo  intero.  Non 
senza  ragione  abbiamo  asserito,  che  nell’apoplessia  esquisila  avvie- 
ne T abolizione  della  maggior  parte  del  moto  volontario.  I oicbè  in 
non  rari  apoplettici  abbiamo  veduto  muovere  e ritrarre  a volontà  un 
braccio  , o una  gamba  , restando  manifestamente  paralitico  1.  altro 
membro  e flaccido.  Ed  abbiam  osservato  oon  essere  in  ogni  caso 
paralizzati  tutti  gli  sfinteri.  » Alcuni  apoplettici  inghiottiscono  ; al- 
tri nò  : molli  evacuano  fecce  spontaneamente  , ovvero  con  mezzi 
dell’ arte  : non  pochi  orinano  ».  In  molti  apoplettici  i clisteri  appe- 
na iniettati  , subito  ne  riescono  ; in  altri  , sono  ritenuti  molto  tem- 
po. Ma  come  il  celebre  e già  nostro  predecessore  nell  instituto  cli- 
nico di  Vienna  , ancor  noi  abbiam  veduto  » alcuni  apoplettici  feb- 
bricitare fin  da  principio  } altri  poco  più  tardi  » altri  non  mai.  In 
molti  la  malattia  dura  spesso  fino  al  terzo  giorno  , o al  quarto,  ta- 
lor  fino  al  settimo  , con  continuo  sonno  assai  profondo  e sempre 
più  sterloroso. 

Coloro  che  in  tale  condizione  sfuggono  la  morte  , vanno  poco 
a poco  riacquistando  qualche  grado  di  sensibilità  di  certe  parli.  Al- 
lora 1’  infermo  eccitato  apre  gli  occhi  , geme  , e sembra  inten  era 
alcune  cose  : poco  dopo  ricadono  le  palpebre  superiori  , e continua 
il  sopore  , bensì  meno  profondo  allora  , e non  sempre  senza  taciti 
deliri.  Più  volte  invitato  a cacciare  la  lingua  ,1  infermo  la  mostra 
obbliqua  e tremolante  ; per  essere  paralizzati  i muscoli  di  un  lato 
di  essa.  Se  si  tenta  d’  istillargli  qualche  liquore  in  bocca  , una  pal- 
le subito  ne  riesce  ; l’altra  parte  scende  con  difficolta  , per  a pa- 
ralisi del  faringe  , entra  in  parte  nella  rima  del  glottide  , e susci- 
la  pericolosa  tosse.  Quindi  si  desta  1’  infermo  ; ed  avvertendo  di  re- 
star leso  da  questo  deplorabilissimo  male  , cioè  con  paralisi  di  un 
braccio  , sovente  anche  di  una  gamba  , con  emiplegia  , più  a mio 
con  paraplegia  , di  questo  stato  di  sua  vita  continuamente  sì  a^ri" 
sta.  Non  di  rado  gli  rimane  una  specie  di  stupidagine  , e taciuta 
quasi  infantile  a piangere  , e moltissima  disposizione  a pericolosa 

recidiva  del  male.  . . 

Per  seguire  1’  istoria  generale  della  malattia,  pensiamo  : che  , 

sebbene  non  esistano  nervi  particolari  destinali  al  moto , ne  altri  al 
senso  , » pure  ( servendoci  dell’  espressione  dell  antico  medico  di 
Cappadocia  ) manca  talvolta  il  moto  , o il  tatto  , ovvero  / uno  e 
V altro  : talora  resta  abolito  il  moto  , restando  la  facoltà  della 
mente  e degli  altri  sensi  ; spessissimo  i soli  sensi  ».  Alcuni  esempli 
di  questa  natura  abbiamo  già  riferito  più  sopra;  e supeu  no  saie) 
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be  molti  altri  aggiungerne  di  nostri,  avendone  altri  rapportato  di  i 
consimili,  È raro  però  ciò  eh’ è registrato  in  istorie  mediche  ; cioè  i 
di  essersi  dichiarata  V una  e C altra  specie  di  paralisi  in  parti  di-  • 
verse  dello  stesso  infermo.  E non  è fenomeno  tanto  giornaliero  , 
benché  da  altri  ed  anche  da  noi  più  volte  osservato  , la  perdita  to- 
tal del  moto  di  parti  da  molto  tempo  sofferta  , restandovi  un  sen- 
so assai  pùì  acuto  che  prima  della  paralisi.  Nelle  istorie  deir  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  si  legge  di  essersi  visto  conservato 
il  moto  di  una  parte  paralizzata  , con  perdita  del  solo  senso  : qual 
genere  di  malattie  da  molli  è detto  anestesia.  Negli  Atti  dei  Cu- 
riosi della  natura  è descritta  la  paralisi  dei  muscoli  del  braccio  e del 
pine  destri  , con  senso  acutissimo;  restando  illesa  la  mobilità  e per- 
duto il  senso  nel  lato  sinistro.  Un  già  celebre  medico  annoverese 
osservò  una  paralisi  con  perdita  di  senso  e di  molo  , per  colica 
emorroidale  ; mentre  1’  infermò  in  queste  parli  paralizzate  sentiva 
molestissima  la  puntura  di  pulce  , o un  granello  di  sabbia . Vi  è 
finanche  caso  in  cui  la  paralisi  occupa  una  parte  del  corpo  umano 
sol  poche  ore  , un  giorno  , e poi  1’  abbandona  affatto.  A proposito 
abbiamo  visto  un  letterato  , il  quale  dopo  aver  sostenuto  gran  pe- 
so coi  due  bracci  per  qualche  tempo  , subito  fu  sorpreso  da  para- 
lisi nel  braccio  destro  ; dalla  quale  però  ne  fu  libero  dal  seguente 
giorno.  Perciò  un  antico  medico  greco  fa  menzione  di  un  genere 
di  paralisi  da  lui  detta  paradoxon  ; nella  quale  gl’  infermi  nel  cam- 
minare son  obbligati  a fermarsi  in  un  subito  da  non  poter  prose- 
guire il  cammino  ; e poco  dopo  sono  riabilitati  a camminare  ».  Sen- 
za pretendere  di  sciorre  queste  difficoltà  biologighe  e nosologiche  , 
ci  contentiamo  di  conchiudere  dal  su  detto  , che  può  una  tale  fa- 
coltà dei  muscoli  perire  , 1’  altra  restandovi  ; e ciò  per  alterazione 
del  sol  nervo  che  penetra  nel  muscolo  : e perciò  non  diremo  col 
cel.  nosologo  scozzese  , essere  la  paralisi  abolizione  dei  moti  ( sol- 
tanto volontari!  ) ; poiché  anche  le  fibre  muscolari  non  soggette  al- 
la volontà  , delle  volle,  benché  di  raro,  divengono  paralizzate.  Quin- 
di saviamente  il  su  citato  scrittore  di  Cappadocia  scrisse  » Io  pen- 
so che  possono  contrarre  la  stessa  alterazione  ( la  paralisi  ) anche 

10  stomaco  e gl’  intestini  , la  vescica  , e l’ intero  intestino  fino  al 
principio  ossia  all’  ano  : ma  i visceri  interni  son  chiusi  ed  oscuri 
nelle  cavità  ».  La  pupilla  benanche  si  paralizza  , e quindi  si  dilata  : 
questa  malattia  è opposta  alla  gyctyt&fli  ».  Al  guardare  anche  un  istan- 
te il  sole  o più  a lungo  la  neve  , gli  occhi  , alla  volontà  non  sog- 
getti , si  accecano  : e non  sono  rari  i casi  di  sordaggine  , a cui  van 
soggetti  i soldati  vicini  all’  esplosioni  diuturne  delle  artiglierie.  Pur 

11  cuore  , negli  asfittici  , soffre  paralisi  per  ore  , e fino  per  giorni  : 
ed  anche  i polmoni  incorrono  talvolta  nell’ impropriamente  detto  ca- 
tarro soffocativo. 

E ancor  indeterminata  la  asistenza  delle  fibre  muscolari  del- 
1*  utero  : ma  è sicura  la  paralisi  molto  frequente  di  questo  viscere 
per  parti  troppo  accelerati  o per  altre  cagioni  maltrattato.  Le  pul- 
sazioni arteriose  nella  parte  paralitica  spesso  non  si  alterano  ; per- 
ché le  arterie  di  essa  provvengono  da  altra  parte  lontana,  e da  al- 
tra parte  ricevono  i loro  nervi  : e 1’  emaciazione  che  talora  giornal- 
mente cresce  in  tal  luogo  , la  tabescenza  , e la  diminuzione  del  ca- 
lore , dimostrano  1’  esausto  od  almeno  morboso  influsso  non  dei  soli 
nervi  , ma  pur  del  sangue  sopra  di  essa  parte. 
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La  dottrina  di  molti  bioioghi  intorno  alV  uomo  dimidiato  , os- 
>ia  delle  due  parti  laterali  dell'  uomo  fra  loro  connesse  , vien  con 
fermata  non  solo  nella  itterizia  talora  osservata  , come  abbiamo  ri- 
ferito ma  benanche  nella  emiplegia  \ ossia  nella  paralisi  di  un  ato 
dal  capo  ad  un  piede  , in  modo  che  ne  resta  paralizzata  fin  la  me- 
tà del  naso.  In  molli  per  altro  resta  abolito  ogni  commerzio  de  a 
parte  paralitica  col  cerebro  e con  la  midolla  spaiale  : come  in  una 
donna  da  noi  curata  nel  1797  nell’ Istituto  clinico  di  Vienna  ; a 
quale  non  riconosceva  per  suoi  uè  un  braccio  nè  una  gamba  : ma 
subito  che  riacquistò  il  moto  nella  gamba  , confessò  ai  esser  que- 
sta sua  : non  asserì  lo  stesso  del  braccio  fino  a quando  vi  ritorno 
il  dolore  (benché  non  ancor  vi  ritornò  il  moto).  Laonde  egregia- 
mente il  da  noi  spesso  lodalo  antico  medico  di  Cappadocia  , scri- 
ve ))  Non  solo  si  paralizzano  quelle  parli  , che  fra  loro  distanti,  so- 
no fra  loro  corrispondenti  , ed  a cui  è data  la  stessa  denommazio 
ne  , come  le  narici  ? e la  lingua  fino  alla  loro  metà  ; ma  pur  una 
tonsilia  e 1’  istmo  e la  gola  si  paralizzano  per  metà  : onde  panni 
essere  i membri  di  un  sol  lato  dalla  malattia  separatamente  a e 
ti  2.  Taluni  paralitici  perdono  la  loquela  , al  segno  da  non  poter 
esprimere  che  una  o due  parole  , per  nominare  e cui  ed  ere  qua,  un 
que  cosa.  Cosi  nelle  terme  di  Bade-Baden , nel  igQò  , cui  amino 
una  vergine  monaca,  quadragenaria  i paralitica  ; la  qua  e C0^1UQ 
que  sforzandosi,  non  altro  poteva  pronunziare  che  salendo)  e.  co 
sì  nel  1790  un  principe  di  Georgia  nel  Caucaso  , soffrendo  e ie 
prima  intermittente  poi  continua  con  letargo  > quando  pareva  es 
ser'ne  imminente  ia  crise  , per  improvviso  strepito  di  artig  lia  u 
preso  da  emiplegia  del  lato  destro  : nel  1807  chiamati  pei  c°n»i 
I gliare  quell'infermo  quinquagenario  condotto  in  Pieuoburgo,  o vi 
idimo  privato  non  di  tutta  la  facoltà  di  movere  alquanto  1 racc  o, 
e di  camminare  zoppicando,  ma  la  lingua  di  quell  infelice  per  qua 
dunque  sforzo  non  poteva  altra  sillaba  profferire  che,  da  e na.  re- 
: rò  tale  impotenza  di  parlare  in  alcuni  paralitici  dei  iva  non  sempre 
, da  paralisi  delle  fibre  linguali  , ma  da  perdila  della  memona  in  a 
i lun’  infermi  : come  ce  ne  istruisce  1 esempio  di  un  viennese  pnva 
to  della  loquela  , come  credevasi  , dopo  apoplessia  , ìilentoci  a un. 
amico  esperto  medico  di  questa  metropoli  : quai  infermo  para  i ico, 
dimenticato  di  tutte  le  parole  , divenne  muto  ; ma  poteva  tacitamen- 
te leggendo  intendere  non  solo  , ma  distintamente  esprimere  ciascu- 
na parola  di  una  lettera  di  uu’  amico.  Coloro  die  guariscono  q*  ja 
paralisi  , e dalla  emiplegia,  per  assai  lungo  tempo  ne  e pai  1 <a 
sì  grave  malattia  già  maltrattate  risentono  inerzia  , od  altri  consi- 
mili incomodi.  Così  ad  un  pittore  di  Friburgo  m Briscovia  permo- 
to tempo  dopo  esser  liberalo  da  emiplegia  , i denti  re  ato  bia  pa 
raìitico  del  corpo  nel  masticare  i cibi  gli  sembravano  quasi  piu 

Per  paraplegia  o paraplessia  gli  antichi  intendevano  «.alvolla 
una  paralisi  qualunque  , altre  volle  la  emiplegia  : nè  1 moderni  so- 
no fra  loro  più  consentanei  su  questo  argomento  : poiché  alcuui  chia- 
mano paraplegia  la  paralisi  della  metà  del  corpo  dal  doiso  o uai 
lombi  fino  ai  piedi  ; molti  altri  la  paralisi  di  tutto  il  corpo  , tuoi- 
che  del  capo.  E noi  per  paraplegia  intenderemo  quel  grado  di  pa- 
ralisi che  si  estende  dal  collo  ai  piedi.  Intanto  noi  nel  lunghissimo 
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esercizio  dell’arte,  e -viaggiando  perciò  per  brevissime  dimore  ra- 
pidamente osservando  , non  abbiamo  avuto  che  due  casi  di  sì  gra- 
ve paralisi.  Il  primo  di  questi  fu  in  una  donna  di  media  età  , dai 
molli  anni  prima  epilettica , e soggetta  a paraplegia  d’ ignota  cagio- 
ne, quando  a noi  si  presentò  nel  1786  nell’Ospedale  degl’incura- 
bili costruito  vicino  al  ticino  nel  luogo  detto  ahbiale-grasso  : a que- 
sta paraplegia  soleva  di  tanto  in  tanto  sopravvenire  la  epilessia,  noni 
come  prima  nei  muscoli  di  tutto  il  corpo  , ma  nei  muscoli  del  sol 
capo  ed  in  parte  del  collo  di  tratto  in  tratto  distratti  e scossi.  Al- 
tro esempio  di  paraplegia  osservammo  nell’agosto  del  1792  nei  feu— ! 
di  già  imperiali  in  Italia  e nel  luogo  di  Pallavicino  : cioè  una  don-*! 
na  di  28  anni,  due  mesi  e mezzo  prima  cadde  sì  gravemente  sul 
collo  , che  sentendovisi  quasi  rotta  qualche  cosa  , restò  subito  pri- 
vata di  ogni  senso:  dopo  qualche  tempo  essendone  rinvenuta,  si  tro- 
vò in  essa  obliterato  il  senso  ed  il  moto  da  sotto  al  capo  per  tutto  > 
il  resto  del  corpo;  ma  poteva  ella  perfettamente  parlare  : non  eva- 
cuò fecce  pei  primi  quìndici  giorni  ; orinava  senza  avvedersene;  ii 
polsi  erano  esili  e stretti:  dopo  qualche  tempo  questa  paraplegia  1 
degenerò  in  emiplegia  del  lato  destro  , e vidimo  che  poteva  libera- 
mente muovere  il  braccio  e la  gamba  sinistra  : sovente  aveva  sen- 
so di  eccessivo  freddo,  spesso  di  calore  bruciante  e di  formicolio; 
e di  tanto  in  tanto  si  convelleva  : ma  , siccome  nell’  atto  della  sua 
caduta  era  ella  puerpera  ed  aveva  perciò  moltissimo  latte  nelle  mam- 
melle , restò  sospesa  all’  istante  la  segrezione  di  quell’  umore:  il  do- 
lore alla  nuca  finalmente  svanì,  e poteva  ella  muovere  francamente  1 
il  capo;  ma  sentiva  dolore  fisso  in  mezzo  alla  colonna  vertebrale:  nac- 
que sopra  il  sinistro  ginocchio  un  tumore  bianchiccio , in  cui  l’infer— 
ma  asseriva  sentire  gran  freddo.  Nel  primo  volume  del  Ratio  me — 
dendi  del  cel.  nostro  predecessore  nella  Clinica  di  Vienna  , è rife- 
rito l’esempio  di  paraplegia  letale,  con  isfacelo  dei  visceri  , princi-  • 
paimente  della  vescica. 

Da  questa  succinta  esposizione  di  osservazioni  fatte  tanto  nell’a- 
poplessia , quanto  nella  paralisi , chiaramente  risulta  non  avere  quel- 
le due  malattie  che  la  differenza  della  sede,  delle  cagioni,  e della 
estensione  degli  effetti.  Laonde  o la  denominiamo  apoplessia  , o pa- 
ralisi , intendiamo  consistere  queste  in  alterazione  del  cervello  ( ca- 
pitale ) o della  spina  ( spinale  ) , o delle  nervose  propagini  di 
quegli  organi;  e quella  esser  espressa  con  sintomi  diversi,  ma  di* 
pendente  sempre  da  soppressione  o abolizione  del  senso  e del  molo 
delle  parti,  alle  quali  il  cerebro  o la  midolla  spinale  o le  dirama- 
zioni immediate  di  questi  comunicano  1’  ignoto  principio  della  vitali- 
tà organica.  (26) 

§.  9^9.  Noi  avvertiamo  e sentiamo  i ministri  del  principio  vi- 
tale , cioè  la  sensibilità  , e la  irritabilità  della  fibra  muscolare  ; ma 
la  emanazione  divina  che  gli  anima  è agli  occhi  dei  mortali  piovvi^ 
demente  ascosa  dalla  natura.  Sospendasi  temporaneamente,  per  qua- 
lunque cagione,  l’influenza  di  quel  principio  su  i nervi  o su  le  fi- 
bre motrici  di  qualche  parte;  questa  è all’istante  sorpresa  da  ane- 
stesia, paresi , apoplessia  , paralisi  , o da  asfissia  : si  abolisca  in 
tutto  quella  influenza  ; e questa  parte  sarà  preda  della  morte . Do- 
po un  funesto  avvenimento  , per  assai  lungo  tempo  abbiamo  attri- 
buito l'apoplessia  à compressione  meccanica  nel  cerebro:  ma  aperto 


il  cranio  di  morii  apoplettici , la  sperienza  non  poche  volle  nulla  vi 
l a fa  to  scovrire  , coìne  se  con  lo  spirito  anche  la  occasione  della 
morte  fosse  svanita  )).  Sotto  la  divisione  dell  apoplessia  in  idiopa- 
tica  e simpatica,  assai  più  semplice  di  quella  dei  Nosologi,  abbia- 
mo  inteso  comprendere  tutte  le  specie  di  quella  malattia  ( §•  9J7  )• 
«orliamo  la  slessa  opinione  su  la  paralisi  , a riguardo  della  sua  ori- 
gine. Quindi  1’  una  e l’altra  distribuzione  di  queste  malattie  hanno 
ner  fondamento  o un  alterazione  locale  organica  ; o pure  un  a e - 
'razione  di  tutto  il  sistema , e questa  derivativa  o 
da  adinamia  , o da  costituzioni  morbose , si  locale  , cbe,u 
f,,a  loro  complicale.  Con  quello  stesso  metodo  , con  cui  abbiamo  de- 
critto "a  paralisi  tripartita,  cioè  quella  che  deriva  da  morbosa  af- 
fez'one  del  cerebro  , o della  midolla  spinale,  o delle  loro  primane 
diramazioni  nervose  ( 9^  )9  investigliele  , , , 

ca„ioni  ed  origini  di  una  e slessa  malattia  , ora  nelle  cavita  del 

nio  ora  in  quella  delle  vertebre,  ora  nei  nervi  medesimi  che  van- 
no àd  animare  le  altre  parti  del  corpo.  Ma  sebbene  1 apopless  a 
non  di  rado  effetto  o di  congestione  ossia  ingorgamene ' s“”9™9  ° 
dei  vasi  , od  anche  di  emorragia  nel  cranio;  e si  1 una  che  1 altra 
af  oneste  cagioni  deriva  o da  soverchio  afflusso  di  sangue  a,  vas.  ce- 
rebrali o dall’  impedito  riflusso  o ritorno  del  sangue  medesimo  a 
questi  vasi  ; non  perciò  da  questa  sola  origine  dipende  lapopffls  . a 
siccome  risulta  da  ciò  che  in  seguito  s.  esporrà  , e come  il  succila 
to  Scrittore  francese  pretende  sostenere.  Alcuni  bau  dichiarato  ca- 
aione  prossima  dell’  apoplessia  il  precedente  ammollimento  del  cere- 
Irò  Anche  noi  abbiamo  visto  questa  morbosa  condizione  del  cere- 
bro; e noi  1’ abbinino  deserto 


hm  • c noi  1 armiamo  uestnua  , — y , c > 

l’ippocratico  nome  di  sfacelismo  del  cerebro  ( §•  >4®  )■  bebbenL 
K vogliamo  negare  che  in  ben  rari  casi  l’ apoplessia  , non 
ptiu  . . ...  m mipsta  organica  alte- 


noro  non  vogliamo  ~~~  , 1 

meno  della  encefalitide  , è stata  preceduta  da  questa  organica  alte 

razione  del  cerebro;  pure  in  moltissimi  morti  per  apoplessia  la  so 
stanza  cerebrale  si  è trovata,  non  più  molle,  ma  m vece  piu  dira 
dello  stato  sano.  E non  è da  meravigliare  secondo  noi  , che  diffe- 
rendosi di  sparare  cadaveri  degli  apoplettici  uno  o due  giorni  opo 
la  morte  come  per  altro  conviene,  ratlrovisi  molliccio  il  cerebro  in 
vicinanza  di  grumo  sanguigno  aderente  o di  siero  accumulato  ne. 

ventrjco1^  del  de Uo  viscere. .rf  ( paralisi  cefalica  ) la 

parte  son  ni  più  tosto  per  esperienza,  che  secondo  la  loro  nata- 
fa.  Prima  faremo  menzione  dell’  apoplessia  ereditaria . L altrui  e a 
nostra  sperienza  ci  ha  convinti  esservi  non  poche  famiglie  nelle 
quali  l’apoplessia  è morbo  assai  pia  frequente , che  in  al  re.  Un 
bile  uomo  senz’  aver  dato  segno  alcuno  dLS.  grave  mala  .a  , par 

i'i~“  - SJ:  ffWKTST-.; 

rò”so  dalla  malattia  ‘stes’sa  , morì.  11  fratello  di  costui  morì  da 
lungo  tempo  emiplegico  in  seguilo  d,  apoplessia.  In  un 

bi«e6rr  Ji.  di 

plellid.  lu  che  mai  consiste  quel  vizio  ereditano  ? non  sappiamo  dai- 
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ne  ragionata  risposta  , volendo  rinunziare  ad  inutili  o pericolose  ipo- 
tesi. 

Abbiamo  scritto  ( §.  9^5.  ) esser  quasi  endemica  l’apoplessia  in 
ogni  metropoli  e città  popolatissima  di  cittadini  di  ogni  classe.  Intanto 
siccome  anche  le  passioni  , e la  crapola  , 1’  opolenza  non  meno  che 
la  miseria  somma  , la  inhngardia  , e la  dissolutezza  regnano  in  que- 
sti più  che  in  altri  luoghi  ; si  potrebbe  alla  influenza  di  tali  cagio- 
ni non  totalmente  ma  in  massima  parte  attribuire  questa  malattia  del 
cerebro,  in  que’  luoghi  assai  più  frequente.  Intanto  l’autorevole  Scrit- 
tore i)  De  morbis  ab  aqua  scu  serosa  colluvie  et  diluvie  ortis  ri- 
porla che  » nel  suolo  di  Lorena  sono  frequentissime  e comuni  le 
malattie  di  tal  natura  ; e son  pochissime  le  ville  o città  in  cui  nel- 
F inverno,  verso  i grandi  cambiamenti  delle  stagioni  , non  resti  im- 
provvisamente colpito  e morto  qualche  numero  di  cittadini  tc.  Ma 
devesi  ben  distinguere  gli  effetti  delle  cattive  stagioni  da  quelli  del 
suolo:  e lo  stesso  Ippocrate  avvertì  che  le  apoplessie  sono  più  fre- 
quenti in  certi  tempi  , e principalmente  nel  tempo  invernale  ed  umi- 
do. Almeno  in  primavera  ed  in  autunno  , come  nei  calori  estremi 
della  state  , il  numero  degli  apoplettici  da  per  tutto  suol  essere  mag- 
giore : ed  in  certi  anni  tal  numero  pur  cresce  , senza  potersi  tal  fe- 
nomeno spiegare  per  la  sola  ragione  delle  stagioni  : e più  di  tutto 
nei  luoghi  paludosi  ài  Italia } nei  quali  sotto  il  diurno  ardore  del 
sole  e nelle  notti  fredde  non  di  rado  incrudelisce  la  febbre  intermit- 
tente perniziosa  apoplettica  , predominar  suole  Y apoplessia  in  for- 
ma di  febbre  duplicata  ; e di  costituzion  epidemica . Quasi  in  tutta 
Italia  nelT  inverno  del  1694  al  169Ò  dominò  1’ apoplessia.  Lo  stes- 
so fu  osservalo  in  Berlino  ed  in  Breslavia  nel  1700  , e 1701.  Per 
la  calorosissima  està  del  1807  in  Italia  , ed  in  Russia  predominò 
F apoplessia  più  degli  altri  anni. 

Le  cagioni  dell’  apoplessia  idiopatica  , sì  ìperstenica  , che  a di- 
namica possono  esser  divise  — 1.  in  quelle  che  in  generale  indu- 
cono compressione  della  midolla  cerebrale  , per  ingorgamento  dei 
vasi  interni  del  cranio  e del  cerebro  , per  accumulo  ossia  conge- 
stione di  sangue  in  essi  , per  irritazione  , infiammazione  , segrezio- 
ni  morbose,  colluvie  sierosa , emorragie , concrezioni,  tumori,  le- 
sioni organiche:  così  può  prodursi  apoplessia  in  un  cane  o in  altro 
animale  sanissimo  , se  tolta  con  trapano  una  parte  ben  larga  della 
calvaria,  con  un  dito  comprimendo  più  o meno  il  cerebro,  si  pro- 
duce sonno  moderato,  o profondo;  e continuando  o accrescendo  la 
pressione,  provviene  apoplessia  , con  paralisi  della  parte  i cui  nervi 
corrispondono  a quei  punto  così  premuto  del  cervello — 2.  in  quel- 
le cagioni  che  senza  compressione  , per  uno  stimolo  infesto  appli- 
cato sul  cerebro  medesimo  , o su  F estensione  nervosa  di  questo 
pel  corpo  , o per  inanizione,  o per  altro  modo  finora  ignoto  , ta- 
lor  sospendono  soltanto  le  funzioni  di  quel  primario  viscere  vitale  ; 
talvolta  mortalmente  le  sopprimono.  Immenso  e nella  nosologia  ge- 
nerale conosciuto  è il  catalogo  delle  cagioni  dell’uno  e dell’altr’or- 
dine.  Laonde  basterà  di  avere  con  esempli  altrui  e proprii  dimo- 
stralo le  principali  di  esse  , per  intendere  tutte  le  altre. 

Ippocrate  già  scrisse  « Se  le  vene  avranno  stravasalo  ( san- 
gue ) nel  capo  , si  dichiara  in  lutto  il  capo  un  dolore  passaggiero 
che  si  spande  al  collo  e ad  altre  parti  ; e quando  F infermo  sarà 
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alzato  , è sorpreso  da  vertigino  tenebricosa  , ma  senza  febbre  » . Un 
medico  qreco  posteriore  trattando  del  catoche  e del  catalepsis  , 
scrisse  i Alle  volte  per  accumulo  di  sangue  , che  si  spande  ed  in- 
gorda enormemente  il  capo  , avviene  quest’  alterazione  : come  ab- 
biamo veduto  in  un  giovinetto  pletorico  , il  quale  per  tre  giorni 
non  chiudendo  le  palpebre  nè  girando  gli  occhi  a forti  vociterazio- 
ni  e senza  rispondere  , nel  quarto  giorno  dopo  abbondante  llusso 
di  sangue  per  le  narici,  subito  restò  libero  da  ogni  molestia  9. 
Cosi  1’  illustre  francese  antico  Scrittore  » dell’  Istoria  anatomico-me- 
dica » riporta  1’  esempio  di  un  giovine  toroso  atletico  e mangione; 
il  quale  appena  dopo  pranzo  essendosi  un  di  curvato  , repentina- 
mente cadde  , e privato  di  molo  ed  alquanto  convulso  , fra  quindi- 
ci ore  spirò  : aperto  il  cranio  dei  di  lui  cadavere  , vi  si  trovo  mol- 
tissimo sangue  assai  nero  uscito  dalle  arterie  carotidi  e vertebra  i 
squarciate,  illesi  però  i ventricoli  del  cerebro.  Cosi  pure  nel  Se- 
pulchretum  anatomicum  si  riporta  il  caso  di  una  donzeha  di  20  an- 
ni morta  per  apoplessia:  ella  soffriva  nella  parte  sinistra  del  capo 
diuturna  emicrania  , la  quale  nel  tempo  dei  mestrui  cresceva  , ed 
ella  involontariamente  torceva  il  capo  al  lato  sinistro  : dopo  la 
morte  si  trovarono  i vasi  della  dura  madre  varicosi  e neri , grossi 
quasi  un  dito  minimo  : il  cerebro  livido  ; la  stessa  dura  madre  mol- 
to crassa  e più  di  tutto  nella  base  del  cerebro,  dove  levene  erano 
anche  turgide  ••  non  vi  fu  trovata  altra  cagione  della  di  lei  morte. 
Neo-li  Atti  dell’ Accad.  di  Svezia  del  1757  e registrato  il  caso  di 
un  “giovine  ; il  quale  intento  al  giuoco  dei  coni  tenendo  il  capo  as- 
sai basso , ed  avendo  il  collo  assai  stretto  dal  collare  , cadde  apo- 
plettico : ma  prontamente  toltogli  il  collare  , e salassato , su  ilo  re- 
stò libero.  E così  pure  un  già  celebre  archiatro  cesareo  racconta 
I il  caso  di  una  celebre  cantatrice  , la  quale  sapeva  con  soavissima 
modulazione  della  voce  lungamente  sostenere  suoni  acutissimi  : ma 
noi  vedevamo  che  allora  le  si  gonfiavano  enormemente  tuli  1 vasi 
I del  capo-  e per  essere  questi  vasi  frequentemente  cosi  distratti  , 
restarono  debilitali  a segno,  die  in  seguilo  quando  ella  voleva  pro- 
ferire quegli  acuti  tuoni  , era  subito  sorpresa  da  vertigine  , e ca- 
deva se  non  cessava  sul  momento  J>.  E cosi  pure  un  cacciatore  di 
- Spira  , quinquagenario  , robusto  ed  atletico  , andando  un  di  a ca- 
vallo per  una  selva  , gridando  chiamò  in  aiuto  il  servo , il  qua  e 
essendo  accorso  , il  padrone  gli  cadde  morto  fra  le  bracca  : aperto 
da  noi  il  di  lui  cadavere  in  Bruchsal , trovammo  moltissimo  san- 
gue travasalo  nei  ventricoli  laterali  del  cerebro  , con  lacerazione 
estesissima  del  setto  lucido  di  essi  ventricoli , e della  medesima  so- 

Altrettali  fenomeni  abbiam  veduto  in  molti  cadaveri  di  coloro 
che  sono  morti  nella  prima  invasione  dell’apoplessia  , come  da  lui- 
mine  colpiti:  onde  ammiriamo  che  il  cel  .francese  Scrittore  « del- 
l’Anatomia generale  » asserito  abbia  di  non  avere  , nelle  iniezioni 
anatomiche  dei  vasi  del  cerebro  , veduto  mai  squarciato  alcuno  di 
tali  vasi.  Altronde  l’insigne  italiano  scrittore  9 De  sedibus  et  cau- 
sis morborum  ec.  , riferisce  molte  istorie  di  apoplettici  ; dalle  qua- 
li risulta  » essersi  visto  travasato  mollo  sangue  nelle  calvarie  degli 
apoplettici  , per  lo  più  o nel  corpo  striato  , o nel  talamo  del  ner- 
vo ottico  , o nell’  uuo  e nell’  altro  luogo , o pur  vicino  all  uno  o 
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all’  altro  , ovvero  e nell"  mio  e nell’altro  ; ed  in  tali  casi  non  dì 
raro  con  perforazione  e lacerazione  dell  ano  e dell  altro , o pur 
dell  uno  o dell  altro ; e travasato  in  cavità  o naturali,  o formate 
per  violenza  , o per  acrimopia  ».  Simili  raccolte  e lacerazioni  ab- 
biamo pur  noi  trovato  in  molle  calvarie  di  apoplettici  : ed  ilgiàcel. 
anatomico  berlinese  , scrisse  ((  Se  si  squarciano  le  vene  del  cere- 
bro da  molto  prima  distratte  , ne  avviene  scissura  per  lo  più  nel 
plesso  coroideo  , coi  ventricoli  pieni  di  sangue  ».  Un  nobile  bevi- 
tore di  Spira  , prima  sanissimo  , nella  mattina  seguente  ad  ecces- 
siva crapola  morì  in  Bruchsal : e fu  trovato  con  quasi  la  metà  su- 
periore del  corpo  dal  letto  profondamente  inclinato  verso  il  suolo 
della  stanza;  nella  qua!  posizione  gettato  dalla  crapola  , non  aven- 
do potuto  sollevare  il  capo  dal  suolo  morì  apoplettico  , e come  un 
appiccato  , con  la  faccia  livida  , e tutta  intrisa  di  spumoso  sangue 
uscito  dalia  bocca  e dalle  narici,  E così  1’  antico  insigne  scrittore 
di  Lorena  a De  colluvie  serosa  » ec.  rapporta  1’  esempio  di  molti 
nomini  , principalmente  grassi  e pingui  , i quali  avendo  col  capo 
inclinato  in  avanti  per  molto  tempo  dormito  vicino  al  fuoco  , con 
faccia  arrossita  e livida  , caddero  apoplettici.  Così  pure  assai  soven- 
te apoplettici  cadono  soldati  che  con  la  calvaria  coverta  di  metal- 
lica e grave  celata  , per  faticoso  e lungo  cammino  marciano  ; ed 
agricoltori  in  tempo  della  messe  dai  raggi  urenti  del  sole  molte  ore 
colpiti  nel  capo.  E così  da  .risipola  della  faccia  e degl*  integumenti 
del  capo  propagala  verso  le  parti  interne,  come  ampiamente  dimo- 
strato abbiamo  ( §§.  281.  289.  779.  ) , 1’  uomo  suol  morire  letar- 
gico , o apoplettico.  E così  il  feto  se  con  la  calvaria  ancor  tenera 
spinta  a modo  di  cuneo  nella  pelvi  materna  rimane  incaglialo  per 
più  ore  o giorni  , od  assai  rozzamente  compressa  dall* osteletricante 
con  forcipi  , o se  il  funicello  ombilicaie  a guisa  di  fune  gli  ha  cir- 
condato e stretto  il  collo,  soffre  violenza  sovente  mortale.  Altret- 
tanto avvenir  suole  a bambini  che  cadono  sul  fronte  o su  1’  occipi- 
te ; ad  adulti  , per  concussione,  contusione,  frattura  della  calva- 
ria , per  intropressione  della  lamina  vitrea  della  calvaria  nel  cer- 
vello o nel  cervelletto;  o per  esostosi  di  questa.  Così  in  Bruchsal 
nel  1773  in  un  soldato  morto  per  apoplessia  subitanea  , scovrimmo 
mi’  esostosi  dell’osso  petroso  sinistro,  grande  quanto  una  noce; 
senz’  altra  manifesta  cagione  di  quella  inopinata  morte.  Nella  cal- 
varia e nel  cerebro  di  altri  morii  anche  apoplettici  , si  sono  tro- 
vati tumori  , concrezioni  di  varia  natura  , calcoli  , polipi  ( quali 
polipi  però  sogliono  anche  prodursi  dopo  la  morte  ).  In  più  vecchi 
apoplettici  T illustre  scrittore  de  sedibus  et  causis  morborum  , ha 
trovalo  in  più  punti  le  membrane  indurite  per  pezzi  ossei  innati  , 
specialmente  nelle  carotidi  dove  esse  fanno  la  gran  piega  nei  lati 
della  sella  equina.  Per  freddo  intenso,  sì  atmosferico,  che  febbri- 
le , il  sangue  rifluisce  verso  le  parti  interne  , e più  di  tutto  nella 
calvaria.  Così  nel  febbraro  del  1784,  essendo  la  terra  tutta  coverta 
di  neve  pe  sotto  eccessivo  freddo  , un  giovine  una  volta  ubbriaco 
cadde  col  capo  sotto  in  una  fossa  piena  di  neve,  e morì  nel  seguen- 
te giorno:  ne  fu  in  Bruchsal  trasportalo  il  cadavere  , il  qual1  era 
estremamente  irrigidito  dal  freddo  ; e la  faccia  specialmente  nelle 
narici  e nei  labbri  era  arrossita,  per  Y azioue  della  soffogazione  , Q 
del  freddo  : dopo  avere  tentato  invano  diversi  mezzi  ; con  la  sezione 
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anatomica  si  scovrirono  pieni  di  sangue  i vasi  della  cute  separata 
dalla  calvaria  : aperta  questa  , si  videro  tuli  i vasi  della  dura  ma- 
dre e del  cerebro  di  nero  sangue  turgidi  , e di  consimile  sangue  in- 

gorgati  i polmoni.  . . 

Nella  calvaria  e nel  cerebro  di  molti  cadaveri  di  apoplettici  si 
trova  siero  accumulato  , o pituita  , o idatidi  , o pseudo-membrane. 
Un  antico  inglese  Scrittore  su  questa  malattia  scrisse  di  aver  soven- 
te per  osservazioni  anatomiche  dimostralo  che  1 apoplessia  provviene 
talvolta  da  sieroso  afflusso  nelle  convoluzioni  esteriori  del  cerebro  e 
nei  pori  e meati  corticali  di  esso  : poiché  in  molti  per  questa  ma- 
lattia morti  aveva  trovalo  gl’  inlerstizii  delle  pliche  del  cerebro  pie- 
ni di  limpid’  acqua  , anzi  la  esterna  sostanza  di  esso  molle  di  molto 
umore  e poco  consistente,  ed  in  alcuni  le  interne  cavità  di  esso  tur- 
gide di  linfa  , ed  il  parenchima  di  tutto  il  cerebro  inondato  da  idro- 
pisia o più  tosto  da  un  diluvio  ».  Altrettali  fenomeni  alili  han  ri- 
ferito , e noi  stessi  abbiamo  sovente  scoverto  : ed  è tutto  ciò  piu 
chiarito  da  quanto  abbiamo  scritto  su  l encefalitide  ( i<42*  ) ? e sia 

l’ idro-cefalo  sì  acuto  , che  cronico  ( §•  7 !7  )•  , 

Ma  siccome  , in  primo  luogo  , in  molti  casi  d idrocefalo  ero - 
nico  da  noi  osservato  in  bambini , 1’  accumulo  anche  di  molle  libbre 
di  acqua  nell*  encefalo  non  solo  non  ha  per  più  anni  prodotto  apo- 
plessia , ma  nè  pure  abolito  tutte  le  funzioni  mentali  ; e siccome 
anche  dopo  altre  malattie  , finalmente  pure  mortali  , senza  conse- 
cutiva apoplessia  , si  è prodotto  accumulo  di  acque  nel  cerebro,  e 
siccome  a grandissime  fratture  ed  intropressioni  del  cranio  spesse  vol- 
te non  segue  apoplessia  , nè  delirio  ; senza  potersi  negare  però  che 
questa  cagione  spesso  produce  apoplessia  : giacché  noi  stessi  nel  *77® 
i abbiamo  veduto  un  macellaio  robustissimo  , il  quale  da  rupe  altissi- 
ma era  caduto  in  profondissima  valle,  e col  capo  urlò  sì  forte  sii 
; sassi  , che  non  solo  la  conca  dell’orecchia  sinistra  coi  tegumenti  de  - 
la  calvaria  gli  pendeva  su  gli  omeri  , ma  lo  stesso  cranio  si  ruppe 
in  otto  pezzi  , senza  sopravvenire  delirio  per  gli  ultimi  nove  giorni 
di  sua  vita,  fuorché  nelle  ore  estreme  — ed  in  secondo  luogo,  sic- 
come  in  altri  dopo  mortale  apoplessia  , da  medici  attribuita  a rista- 
1 gno  di  siero  nella  calvaria  , o nel  cerebro  , sovente  non  vi  si  e tro- 
valo che  pochissimo  od  almeno  non  molto  umore  acquoso  e sic- 
come , in  terzo  luogo , dopo  la  morte  di  molti  apoplettici  , attribui- 
ta a ristagno  di  sangue  o pur  di  siero  da  medici  , nelle  calvario  di 
quelli  non  si  è rinvenuta  nè  pur  minima  alterazione  ; dopo  antico 
chirurgo  francese  , illustri  scrittori  nell’arte  medica  han  conchiuso 
che  : non  devesì  1’  apoplessia  attribuire  ad  accumulo  di  siei  o ne  i 
sangue  dentro  la  calvaria  ; ma  quanto  di  simile  trovasi  raccolto  ne 
cerebro  dopo  la  morte,  devesi  riputar  effetto  , più  tosto  eie  cero- 
ne , dell’  apoplessia.  Altri  , per  non  perdere  il  figlio  ed  il  battesi- 
mo ( proverbio  tedesco  ),  hanno  attribuito  la  morte  degli  apoplet- 
ci  ad  acredine  di  siero  ancorché  in  piccole  qualità  trovalo  nei  olo 
ce  rei)  ri . 

Le  prime  di  queste  obiezioni  saranno  dichiarate  non  insolubili 
da  chi  saprà  distinguere  , anche  dai  fenomeni  della  encefalitide  e 
dell’  idrocefalo  ( §§.  i4*-  737-)>  essere  differenti  gli  effetti  della 
lenta  da  quelli  della  subitanea  collezione  e compressione  di  siero  sul 
cerebro  ; per  la  qual  ragione,  conviene  guardarsi  di  denominare  sic~ 
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rosa,  o sanguigna  apoplessia  ogni  morbo,  nel  cerebro  dei  morii 
pel  quale  osservasi  siero  , o sangue  raccolto.  Poiché  la  condizione 
morbosa  del  cerebro  , molte  volte  anteriore  assai  all’ insulto  apoplet- 
tico , e dipendente  da  debolezza  , o da  eccessiva  sensibilità  dell’en- 
cefalo , o di  tutto  il  sistema  , o da  altre  affatto  ignote  cagioni  , in 
non  eccessivo  riscaldamento  , o per  ispasmi  in  luoghi  distanti  dal  ca- 
po specialmente  nell’  addome  suscitati  da  saburre  abbondanti,  da  ver- 
mi , da  utero  gravido  , o da  altre  cagioni  , dà  occasione  ad  afflus- 
so di  sangue  nel  capo  , in  quantità  ed  impeto  maggiore  della  resi- 
stenza dei  vasi  cefalici  : la  quale  cagione  quivi  produr  suole  final- 
mente o morbosa  segrezione  , o congestione  o flusso  di  sangue;  ed 
allora  merita,  il  nome  di  apoplessia  nervosa  piuttosto  , o precordia- 
le : ma  ciò  non  impedisce  che  la  principal  cagione  dell’  apoplessia 
spesso  consista  ( come  abbiamo  più  sopra  dimostrato  ) in  congestio- 
ne o flusso  di  sangue  dentro  al  cranio  , o in  sollecita  raccolta  di 
siero  morbosamente  segregatovi  : congestioni  e raccolte  di  siero  o di 
sangue  , o ipersteniche  , o iposteniche.  Laonde  il  cel.  scrittore  De 
sedibus  et  causis  morborum  , attesta  che  » Nel  cerebro  di  morti  per 
apoplessia  sierosa  si  son  trovati  alle  volte  di  sangue  turgidi  i vasi 
cerebrali  ; i quali  probabilmente  han  prodotto  mortale  compressione 
del  cerebro;  che  non  potrebb’ essere  stata  cagionata  nò  sì  presto  da 
poc’  acqua  sovente  accumulatavi  ». 

Ma  sebbene  la  congestione  o il  travaso  di  sangue  o di  siero 
nel  cranio  constituisca  frequente  cagione  dell’apoplessia;  non  di  meno 
più  spesso  la  origine  di  questa  è assai  distante  dal  capo.  Ed  in  pri- 
mo luogo  tali  sono  le  cagioni  che  diminuiscono  o sospendono  i pro- 
fluvii di  sangue  , o di  siero  , normali  , o abituali  ; quali  umori  so- 
liti ad  uscire  o segregarsi  in  altre  parti  del  corpo  , ingorgano  di- 
struggono e fin  lacerano  i vasi  del  capo  , o gli  sforzano  a segrezioni 
morbose  ; onde  qui  si  deve  applicare  ciò  che  abbiamo  scritto  intorno 
alla  inopportuna  soppressione  dei  mestrui,  dei  lochii,  dell’ emorroidi, 
dell’epistassi,  dei  sudori  nelle  asside,  nei  piedi,  d’impetigini  , di 
ulceri  : e tali  ancor  sono  le  cagioni  che  impediscono  la  distribuzione 
normale  del  sangue  , comprimendo  i vasi  maggiori  del  tronco  o dei 
membri,  come  l’eccessivo  adipe,  l’utero  molto  ingrandito,  i varii 
tumori,  le  ostruzioni  di  visceri  , le  acque  accumulate  nella  cavità 
dell’  addome  , o del  petto  , i collari  , i corsaletti  , i vestimenti  mol- 
to stretti  : ovvero  la  mancanza  di  vasi  maggiori  amputati  ; gli  spa- 
smi isterici  o ipocondriaci  anche  prodotti  da  irritazione  verminosa  ; 
gl’  insulti  epilettici  , il  coito  violento  : e tali  pur  sono  quelle  cagioni 
che  respingono  al  capo  il  sangue  ; come  la  incubazione  del  corpo, 
una  posizione  stravolta,  l’ira,  lo  spavento;  le  cose  spiritose,  nar- 
cotiche , il  sonno  molto  protratto  dopo  lauto  pranzo  , gli  odori  forti, 
i vapori  — In  secondo  luogo  tali  benanche  sono  quelle  cagioni  che 
rendono  assai  difficile  il  ritorno  del  sangue  dal  capo  ; come  altra 
volta  scritto  abbiamo  sul  tireofima  (§§.  799.  109)  : e sopra  la  pc- 
ripneuraonia  ( §§.  186.  190  ):  e sono  ancor  tali  la  dispnea,  1’ or- 
topnea  cronica,  l’asma,  la  tosse  violentala  vociferazione,  le  pero- 
razioni , il  canto  , il  riso  troppo  lunghi  ; il  suonare  strumenti  a fiato, 
gli  sforzi  violenti  nell’  innalzare  o portar  grave  peso  ; nel  partorire, 
nell’  evacuar  fecce  molto  aride  — In  terzo  luogo  sono  anche  tali 
quelle  cagioni  che  sottraggono  il  sangue  necessario  al  cerebro  ; ed 
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esauriscono  le  forze  vitali,  o per  eccessivo  stimolo  le  opprimono  i 
come  1* emorragie  abbondanti  , o subitanee  ^ la  scaisa  nudrizione  , 
per  diuturna  inedia  , per  enormi  fatiche  della  mente  o del  corpo  , 
per  malattie  precedute  , per  atrofia  , febbre  lenta  , scorbuto  , sfacelo, 
freddo  eccessivo  , abbondanti  evacuazioni  principalmente  di  sperma, 
per  travagli  , tristezza  , timori  : grave  agitazione  del  cerebro  , per 
violente  passioni  , ira  impetuosa  , spavento  improvviso  , o per  gioia 
inaspettata  ed  eccessiva  : ovvero  irritazione  dello  stesso  cerebro , per 
artritide  o podagra  errante  , per  metastasi , febbre  perniziosa , inter- 
mittente : gli  effetti  delelerii  ma  non  intesi  del  fulmine  , ec.  ( 27  ). 

§.  960.  Ma  la  sola  considerazione  su  quanto  si  è scoverlo  di 
morboso  nei  cranii  degli  apoplettici  non  basta  a dimostrate  qual  g 
stato  il  carattere  della  malattia  nella  di  loro  vita  . e se  anche  fin 
dal  principio  di  quest*  atroce  malattia  avessimo  pur  conosciuto  esservi 
stato  travaso  ed  accumulo  di  sangue  o siero  nel  cerebro  ; siccome 
questo  genere  di  mali  può  da  cagioni  diverse  dipendeie  ( 4^* 

671.  ^73.  698.  8^9  ),  ed  altrettanto  differenti  ne  sono  le  cure 

(§§.  468.  575  );  perciò  non  risulterebbe  da  tali  cognizioni  miglior 
conoscenza  dei  metodi  curativi  da  praticarsi  . perciò  la  distinzione  sco- 
lastica delle  apoplessie  in  sanguigne  , e sieiose  , se  non  più  noci- 
va, nè  anche  più  utile  ostata  per  gl’infermi.  Sia  idiopatica  , o sinto- 
matica l’indole  dell’apoplessia  ( eccettuata  quella  specie  di  sintoma- 
tica derivativa  da  inanizione  , e la  quale  sembra  più  capace  di  pro- 
durre asfissia , che  apoplessia  ) non  di  raro  si  trova  lalor  sangue  , 
talvolta  umore  sieroso  nei  ventricoli  del  cervello  , o in  altri  siti  di 
| esso  viscere.  Così  , un  pavese  di  5o  anpi  , dedito  a Bacco  non  men 
che  a Venere  , briaco  stando  con  la  moglie  . nella  eiacolazione  dello 
sperma  svenne  : ella  non  pensando  a tal  sinistro  evento  , proccuiò 
I di  respingere  il  marito  allor  divenuto  Molesto  ed  assai  pesante  ; que« 

; gli  alla  line  le  fa  cenno  di  porlo  sul  suolo  , per  lo  spasmo  eh  ci 
1 sente  in  un  piede  ed  in  un  braccio  : ma  poco  dopo  quel  meschino 
' fu  preso  da  emiplegia  ; aveva  la  bocca  torta  a destra  , balbettava  , 

I ed  aveva  l’occhio  sinistro  chiuso  ; ma  svegliato  restò  conscio  di  se, 
e delle  sue  azioni  : trasportato  nell*  ospedale  , fu  salassalo  : dodici 
giorni  dopo  quell’infelice  morì:  fu  trovata  moli  acqua  nel  cere- 
bro j un  grumo  di  sangue  in  un  ventricolo  di  questo  5 nell  a tio 
i ventricolo  siero.  Nell’ Istituto  clinico  di  Pavia  , nel  1790  abbiamo 
trattato  un  settuagenario  , già  più  volte  ed  allor  per  1 ultima  apo- 
plettico , e paralitico  nel  lato  sinistro  : essendo  quegli  morto  nel  di 
seguente  , sotto  sopore  e delirii  ; ne  sparammo  il  cadavere:  trovam- 
mo i vasi  esterni  del  cerebro  turgidi  ed  infarciti  di  s angue  ] mollo 
umore  sieroso  stagnante  fra  la  dura  e la  pia  meninge  , e fi  a que- 
sta ed  il  cerebro  : circa  due  once  di  sangue  aggrumato  nel  sinistro 
ventricolo  del  cervello  ; nel  ventricolo  dentro  non  poca  quantità 
di  acqua  rossastra.  Dunque  in  questi  due  defunti  si  hanno  gli  esem- 
pi! deli’  apoplessia  sanguigna  , e della  sierosa  : e si  ravviserà  quanto 
poco  fidar  si  deve  a tale  distinzione.  Laonde  non  il  solo  sangue  , nè 
il  siero  solo,  ma  le  forze  vitali  morbose  , alterale  per  eccesso  , 0 per 
difetto  , le  quali  producono  eccessivo  afflusso  dell’un  o dell  altro  ge- 
nere di  questi  umori  nella  calvaria,  nel  cerebro,  o nei  vasi  di  que- 
sto , o ne  provocano  enorme  accumulo  per  travaso  ; o per  morbosa 
segrezion  » , contribuiscono  alla  vera  e per  gl  infermi  utile  diagnosi 
delle  specie  dell’  apoplessia. 
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Intanto  i segni  dell’  apoplessia  iperstenica , benché  spesso 
equivoci , sono  principalmente  il  temperamento  detto  sanguigno  , 
pletorico,  igneo;  l’età  florida,  il  vitto  lauto,  la  crapula  preceduta, 
cose  spiritose  e riscaldanti  che  accrescono  il  molo  del  sangue  ; il 
tempo  di  primavera;  le  cagioni  violente  che  spingono  il  sangue  al 
capo  , con  precedente  cefalea  acuta  subitanea  e veemente  ; la  sop- 
pressione dì  flussi  di  sangue  normali  o abituali  ; la  invasione  re- 
pentina e celere  della  malattia  , i polsi  almen  sul  principio  as- 
sai pieni  , grandi  , e forti  ; la  faccia  molto  arrossita  , calda  , 
gonfia  ; gli  occhi  protuberanti  , ed  i vasi  di  questi  da  sangue 
quasi  iniettati  e distratti.  Ma  non  dobbiamo  conchiudere  che  sia 
carattere  di  apoplessia  astenica  il  solo  pallore  del  volto  , nè  la 
età  senile  degli  apopletici,  bensì  lautamente  nudriti  ma  non  facen- 
do il  solito  esercizio  di  corpo:  giacche  abbiamo  instruttivi  esempii 
della  fallacia  di  simile  pallore  , nella  più  atroce  peripneumonia 
( §•  1S6  ) , e nella  infiammazione  energica  di  tanto  in  tanto  os- 
servala pur  anche  in  vecchi  ( §.  198.  ).  Circa  33  anni  fà  un  no- 
bilissimo pavese  , di  81  anni  , ancora  vegeto  , fu  colpito  da  vera 
apoplessia  slenica  : quel  vecchio  già  convulso  e con  respiro  slerto- 
roso  , come  per  miracolo,  e senz’ altra  nè  conseguente  paralisi  , fu 
guarito  con  prontissimo  salasso  da  un  giugolare  , e con  T applica- 
zione di  molte  mignatte  sul  cranio.  Non  vi  è piu  dubbio  poter  l’a- 
poplessia veramente  iperstenica  derivare  anche  da  convellimenli  e 
spasmi  di  parti  distanti  dal  capo,  e prodotti  da  cagioni  non  debili- 
tanti. Un  antico  sperassimo  medico  bresciano  e scrittore  di  un  » Com- 
mentario su  1’  apoplessia  massime  nervosa  » così  si  esprime  ((  Ho 
non  una  sola  volta  osservato  uomini  vigorosi  , non  mai  soggetti  a 
convulsioni  , ma  per  complessione  propria  disposti  all’apoplessia,  che 
colpiti  una  volta  da  insulto  apoplettico  , dopo  salassati  , subito  ne 
guarivano  ; ma  per  un  intero  giorno  evacuano  orina  purissima  co- 
me acqua  , cioè  convulsiva  )).  E talvolta  in  alcuni  prima  di  mani- 
festarsi i segni  , qui  su  esposti  , dell’  apoplessia  ipersonica  , son 
comparsi  sintomi  che  avrebbero  potuto  far  sospettare  tal  malattia 
d’ indole  adinamica  , e quindi  far  astenere  dal  salasso  un  medico 
poco  esperto.  Così  nell’ instituto  clinico  di  Pavia  abbiamo  curato  un 
sessuagenario  , con  capo  grande  , corpo  grasso  , e che  fuor  di  uri 
abituai  edema  nei  piedi , era  stato  fino  allora  sano  , non  soggetto 
a violente  passioni  , nè  a crapule  , nè  ad  emorroidi  : quegli,  sen- 
z’alcun  precedente  segno  di  apoplessia  , nè  vertigine  , nè  cefalea  , 
cadde  repentinamente  apoplettico,  e paralizzato  nel  lato  destro:  noi 
osservando  manifestamente  piene  le  arterie  , duri  i polsi  , rossa  e 
mollo  calda  la  faccia  , il  corpo  ben  vegeto  in  lutto  il  resto  , ben- 
ché avesse  da  lungo  tempo  grand’  edema  nei  piedi , gli  fecimo  fare 
due  abbondanti  salassi  , applicargli  sul  capo  mignatte  , e fomenti 
freddi  , e somministrargli  moderati  purganti  : ma  non  ostante  quel- 
E acquoso  tumore  nei  piedi  , tal  metodo  curativo  sì  energico  dell’a- 
poplessia , non  sol  non  nocque  a quel  vecchio  , ma  in  breve  tem- 
po restituì  qualche  molo  alla  gamba  paralitica  di  lui fino  a poter 
egli  con  animo  allegro  ritornare  ai  suoi. 

Però  sebbene  il  più  volte  qui  citato  moderno  scrittore  france- 
se » Su  l’apoplessia  o emorragia  cerebrale  )>  si  glorii  di  aver  egli 
il  primo  di  ogni  altro  chiaramente  sposto  e fra  loro  disf  ito  i sin- 
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imi  dell’anODlessia  tanto  attiva  , che  passiva ; pur  e difficilissimo  ? 
Se  a Si  assai  periti  nell'arte,  di  far  sempre  certa  diagnosi 
[i  queste  diverse  specie  di  apoplessia  nel  primo  tempo  della  ma- 
itlii  cioè  nel  massimo  ed  opportuno  bisogno  . ed  1 
tanza’  spesso  tanto  dubbiosa  , non  si  potrebbe  aspettare  tal  certez- 
! ‘ se  non  da  uomo  d’  ingegno  sì  perspicace  e di  ocelli  tanto  lincei , 

:he  presuma  non  solo  di  evidentemente  conoscere  a sede  del  san- 
;„e  Casato  o in  una  o in  altra  parte  del  cervello  o del  cervel- 
lo per  la  differenza  dei  sintomi  negli  apoplettici  ancor  viventi  , 
m,  di  aver  chiaramente  distinto  nel  cadavere  di  un  uomo  fin  lo 
cicatrici  prodotte  e lasciate  nella  sostanza  del  cerebro  per  apop  e» 

sie  ripetute  da  molti  anni  prima.  , 

Noi  non  pretendiamo  che  i segni  di  precedente  adinamia  e - 

ie  apoplessie  siano  sempre  tanto  oscuri  ; e tanto  incerti  gl.  effetti 
delle  cagioni  deprimenti  premesse  a questa  malattia  : anzi  vomn  1 
ri  conveniamo  essere  mollo  significativi  i seguenti  ; eoo  : corno  es- 
«ione  di  corpo  gracile  , flemmatica  , lenta  , cachettica  , e debole  a 
prima  visla  f spossala  per  malattie  adinamtche  sofferte,  dispepsie  diu- 
turne , abuso  di  venere  , evacuazioni  eccessive  , emorragie  , pot  a- 
cra  idropisia  , scorbuto  , Febbri  intermittenti  , per  media  , taliche 
enormi  , passioni  deprimenti,  per  veleni  di  piombo  , arsenico  , o di 
altro  sotto  forma  di  debolezza  indiretta  , inolio  isterica  , o ip  con 
driacà-  età  provetta  e manifestamente  infermicela  ; volto  prima  de.- 
fa  invasione  apoplettica  rilassato  , paifido  ; occhi  languidi  c poco  r.- 
levali  o arrossili  ; polsi  molli  , deboli  ; corso  lento  dei  sintomi  pre- 
cursori del  male  . e 1'  azione  nota  o certa  delie  cagioni  deprunen- 
; e mancanza  certa  e noia  delle  eccitanti.  Ma  queste  regole  non 
'scindono  ogni  eccezione  : poiché  non  di  raro,  per  .Dimenai  d.  co- 
ilituzione  predominante  , il  ca,  Itero  delle  malattie  anche  m colmo 
3he  fino  allora  appartenevano  alla  classe  dei  deboli  , si  può  cai 

hiare  in  contrario  , ossia  in  ipersonico» 

Ma  perché  nella  condizione  astenica  delle  forze  sogliono  prec  - 
minare  maggiori  sconcerti  nervosi  ; in  mezzo  a quest,  non  d.  rado 
ri dichiara f apoplessia  . che  perciò  ha  meritalo  a rag.one  .1  titolo 
di  nervosa.  Perciò  abbiamo  riferito  ( §-  95S.  ) essere  stale  spesso 
provocate  morii  apoplettiche  da  sola  violenta  passione.  Giacche,  seb- 
rne  nella  calvaria  o nel  cerebro  di  alcuni  di  tali  cadaveri  suol  tro- 
varsi accumulo  e travaso  di  sangue;  pur  è chiaro  essere  state  qued- 
le  morti  prodotte  da  spasmo  come  cagione  primaria  ,t 
or;„ioe  appartenere  alle  apoplessie  astenico  nervose.  A queste  si  r 
Sono  ancor  quelle  che  la  sperienza  ha  dimostrato  esser  prodot- 
te'da  gravissimi  ‘dolori  suscitati  da  crude!,  torture,  da  dentizione 
difficilissima.  L’apoplessia  non  dì  rado  sopraggmnge  a.  epiiessi  a 
minia  Spesso  gii  uomini  restano  uccisi  da  colpo  di  fulmine  ? U * 
ra  in  un ‘momento  ; talvolta  con  sintomi  di  funesta 
siccome  gli  animali  piccoli  cadono  morti  per  una  sola  lolle  scossa 
elettrica  ^ cosi  nel  sudetto  caso  l’azione  del  fulmine  sembra  prmci- 
nalm én te*  diretta  su  i nervi  e su  la  fibra  motrice  ; non  già  consiste- 
re  in  estrema  rarefazione  dell’  aria  , in  cui  1’ corno  , ancorane  neh 
l’aria  libera,  non  possa  respirare.  Intanto  ed  altri  e noi “edesin 
abbiam  osservato  non  di  raro  apoplessie,  emiplegie  prodotte  da  cor 
razione  dell’atmosfera  per  carboni;  da  esalazioni  di  bori  molti  o. 
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rosi  , dall*  azione  dei  muri  di  fresco  costruiti  o intonacati  di  calce; 
da  sapori  arsenicali  , mercuriali  , solfurei.  Non  per  altra  ragione^ 
sembra  che  talvolta  sia  stata  prodotta  l’apoplessia  dall'  azione  di  con- 
tagii , di  artrilide  , di  podagra  , d’  impetigini  , di  esantemi  , di  cau— i 
tersi  incautamente  sanati  , sul  cerebro  ed  anche  su  i nervi  : come;) 
pure  dall’  azione  di  veleni  , di  acido  prussico  , di  acqua  di  lauro) 
ceraso  , di  varii  funghi  , da  gastriche  sordidezze  sommamente  cor-t 
rotte  , principalmente  su  i nervi  dello  stomaco.  Scrisse  Ippocrale  m 
Quanto  si  sente  mordicamcnto  e molto  disturbo  nel  cerebro,  e vi  èst 
insania  , imbecillità  di  mente  , e convellimenlo  del  cerebro  e quin-  : 
di  di  tulio  il  corpo  , afonia  . e senso  di  soffocazione;  questa  malat--l 
lia  dicesi  apoplessia  ».  Ma  questi  sintomi  possono  essere  molto  piòli 
ragionatamente  spiegati,  senza  ricorrere  alle  agrimonie  umorali,  se-' 
condo  la  opinione  di  uomini  altronde  illustri.  Alcuni  specialmente 
vecchi  , nell’  atto  dei  coito  , come  sopra  cennato  abbiamo  , colpiti 
da  apoplessia  o da  emiplegia  , sono  stati  da  altri  e da  noi  osserva- 
li non  tanto  nè  celeramente  abbattuti  di  forze  , ma  più  tosto  sor- 
presi da  una  specie  di  convulsione. 

L’  apoplessia  è talor  provveuuta  dai  prec  or  dii,  o pur  da  sabur- 
re  accumulate  nel  canale  alimentare  , e dagli  effetti  di  queste  : co- 
me ci  provano  ciò  che  abbiamo  scritto  su  1’  apoplessia  nervosa  , e 
la  costituzione  epidemica  biliosa  , o la  gastrica  ; gli  errori  già  com- 
messi nella  dieta  , l’aver  mangialo  cibi  malsani,  eia  crapula,  l’ab- 
bondanza già  conosciuta  di  vermi , il  meconio  accumulato  e non  an- 
cor evacuato  nei  neonati  , i varii  segni  di  coagolo  di  latte  nei  bam- 
bini , I’  inclinazione  a vomitare,  il  vomito,  1’  amarore  della  bocca, 
e la  sporchezza  deila  lingua.  Così  1’  ultimo  marchese  di  Bade-Baden 
^principe  regnante  , dopo  un  pranzo  per  la  di* lui  età  troppo  lauto  , 
cadde  in  apoplessìa  , ed  emiplegia  ; da  cui  però  perfetlissimamente 
guari  col  mezzo  di  vomito  provocato  dall’  arte.  A proposito  un  cel. 
archiatro  cesareo  riporla  l’ istoria  di  un  uomo  , il  quale  stando  in 
conversazione  di  amici  , colpito  da  apoplessia  , ne  fu  salvato  , dopo 
avere  rigettato  per  vomito  spontaneo  il  cibo  , e molta  quantità  di 
pituita.  E molti  esempli  consimili  sono  riferiti  da  un  antico  insigne 
medico  inglese  , non  meno  che  da  un  già  illustre  prof,  di  Gottin- 
ga , ed  esperio  scrittore  di  una  dissertazione  « Sul  letargo  ».  Però 
devcsì  essere  attentissimo  a non  rendere  con  gli  emetici  più  perico- 
loso il  vomito  degli  apoplettici  derivativo  da  idiopatica  alterazione 
del  cerebro  : ciò  che  intorno  all’  apoplessia  dei  briachi  ci  ha  av- 
vertito il  già  espertissimo  medico  di  Elvezia  , e scrittore  delle  » Os- 
servazioni anatomiche  su  1’  apoplessia  ((  In  questa  malattia  devesi 
avere  il  massimo  riguardo  anche  alle  complicazioni.  Vale  a dire  non 
di  raro  le  medesime  cagioni  che  producono  f apoplessia  per  consen- 
so nervoso,  hanno  già  prodotto  qualche  alterazione  anche  nell’en- 
cefalo ; ovvero  fin  lo  spasmo  benché  di  parte  lontana  dal  capo  , re- 
spinge il  sangue  nei  già  deboli  vasi  di  esso  capo  ; onde  questi  ne 
sono  estremamente  distesi  , o finanche  lacerati  : d’  onde  provviene 
1’  apoplessia  , la  di  cui  cagione  occasionale  è sicuramente  nervosa ; 
ma  la  cagione  immediata  consiste  nella  compressione  del  cerebro  , 
la  quale  nell'atto  del  Vomito  converte  1’  apoplessia  anche  in  sangui ■ 
gna  , o in  sierosa. 

Nei  principio  del  trattato  presente  abbiamo  dichiarato  , dover- 
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sì  la  risoluzione  o paralisi  delle  parti  derivativa  da  alterazione  deila 
midolla  spinale  denominare  anche  apoplessia  e questa  vertebrale  ; 
siccome  apoplessia  capitale  quella  provvenienle  da  alterazioni  nella 
calvaria  ( §•  9^5  ) : e veramente  dentro  ciascuna  vertebra  dichia- 
rar  si  può  apoplessia  e paralisi  , propagata  a tutte  le  vertebre  ad 
essa  inferiori  , fin  dove  estendesi  la  propria  sostanza  nervosa  : e 
1’  apoplessia  colpisce  la  midolla  spinale  per  quella  medesima  ragio- 
ne onde  sorprende  io  stesso  cerebro.  Ma  da  molti  anni  in  qua,  cioè 
allora  quando  rarissime  e sparse  menzioni  si  facevano  nei.  libri  me- 
dici delle  alterazioni  e malattie  delia  midolla  spinale  , nei  Discorsi 
accademici  Ietti  iu  Pavia  nel  17Ò7  ^ Su  ffi  rachitide  acum  e degli 
adulti  » e nel  1790  il  Su  f influenza 'della  colonna  vertebrale  nelle 
malattie  s per  quanto  potevamo  discorrere  argomenti  di  tanta  im- 
portanza nel  limite  di  brevissima  Dissertazione  , proccurammo  di  ec- 
citare maggiore  attenzione  dei  medici  intorno  a questo  secondo  cer- 
vello ; e la  inserimmo  nei  volumi  del  nostro  Delectus  opusculorum 
medicorum  .*  e per  non  ripetere  inutilmente  in  questo  volume  ciò 
che  abbiamo  ivi  a sufficienza  esposto  , raccomandiamo  la  lettura  di 
quegli  Opuscoli  (2-8), 

A. 

§.  961.  Il  pronostico  dell’apoplessia  devesi  dedurre  in  genera- 
; le  dalla  gravezza  dei  sintomi  , dalla  natura  ed  intensità  delle  ca~ 
i gioni  , dafla  sede  principale  dell’  alterazione  locale  , dalle  recidive 
idei  male  , dalle  condizioni  organiche  ed  abituali  degl’  infermi,  dai- 

s le  circostanze  delle  stagioni  , dei  climi  , ec. 

a).  I/  apoplessia  suol  essere  mortale  , o lasciare  altre  gra- 
vi malattie  ; rare  volte  confinare  col  ristabilimento  della  salute  ; ri- 
) tornare  sovente  , ed  opprimere  1’  infermo.  Ippocrate  insegna  che 
; c L’Apoplessia  grave  è assolutamente  incurabile  : la  leggiera  e dii- 
i licilmente  sanabile  » (x)  « Coloro  che  da  subitaneo  violento  dolora 
! di  capo  son  sorpresi  e diventano  muti  e stertorosi  , muoiono  Ira 
sette  giorni  *,  se  non  sopraggiunge  la  febbre  che  suol  dissipare  tal 

1 malattia  ».  E ciò  ratificato  da  Celso  (z). 

I ).  In  generale  , più  è pericolosa  1’  apoplessia  , quanto  e 

: più  profonda  la  sonnolenza  , maggiore  la  insensibilità  , più  grave 
il  russare  se  questo  è insolito  nello  stato  sano  ; quanto  più  la  fac- 
cia è tumida  , rossiccia  , o pur  livida  , o pallida,  e rilassata  e qua- 
si allungata  ; quanto  vi  è spuma  specialmente  abbondante  nella 
bocca;  più  lesa  e slertorosa  la  respirazione  .•  più  ostinato  vomito 
senza  precedente  gozzoviglia  ; più  forte  lo  stridore  dei  denti  ; piu 
: intensa  la  vibrazione  delle  carotidi  ; quando  1’  infermo  porta  soven- 
te la  mano  sempre  sopra  un  punto  del  capo  ; quando  vi  è dislagia, 
quindi  rigurgito  della  bevanda  per  le  narici;  gonfiezza  dei  precor- 
rili ; paraplegia  ; decubito  ; polso  da  prima  piccolo  , quindi  sempre 
più  grande  ; palpitazioni  del  cuore  ; espirati  freddi  ; evacuazioni  in- 
volontarie delle  fecce  e dei  clisteri  , e delle  orine  o la  soppressio- 
ne di  queste;  quando  l’infermo  sbuffa  a modo  di  fumare  tabacco; 


x)  Lìb.  IL  aforismo  42, 
’z)  Lib.  III.  Gap.  8. 
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sudori  abbondanti  freddi  viscosi  ; fredderà  negli  estremi  : moti  con- 
vulsivi di  uno  o dell’  altro  lato  , e del  petto.  È poco  o nulla  cura* 
bile  f apoplessia  prodotta  da  gravi  ferite  e da  altre  consimili  lesion- 
ili del  capo;  quindi  da  lacerazione  di  arterie  o vene  dell’ encefalo  : 
1’  apoplessia  spasmodica  , scorbutica  .•  1’  apoplessia  preceduta  da  ce- 
falea , vertigine  , epilessia  , mania.  È tanto  più  pericolosa  l’apoples- 
sia quanto  più  vicina  alla  midolla  allungata  è 1’  alterazione  o con- 
dizione patologica  dell’  apoplessia,  Si  è sempre  rinvenuto  travaso  di 
sangue  nella  base  del  cranio  e principalmente  nell’  origine  dei  ner- 
vi glosso  faringeo,  pneumo-gaslrico  , ed  ipoglosso  nei  morti  per  apo-»- 
pìessia  acutissima;  onde  facile  intendesi  perchè  nell’ apoplessia  è in- 
fausta la  difficoltà  d’  inghiottire  , di  respirare  ; di  parlare  : è fata- 
le r apoplessia  nei  vecchi  / meno  spesso  nei  giovani  (x)  : è perico- 
losa nelle  persone  consumate  negli  studii  lelterarii  , o nella  venere  :: 
c pessima  1’  apoplessia  ereditaria  , che  sembra  dipendere  da  nativa 
debolezza  del  cerebro;  come  pure  l’apoplessia  negli  obesi  , dediti  i 
alla  crapula.  E tanto  più  pericolosa  l’apoplessia  che  spesso  riviene  :: 
suoi  esserne  mortale  il  terzo  insulto  ; ma  Frank  ne  ha  visto  sino  al 
sesto.  L’  apoplessia  non  riuscita  mortale  la  prima  volta  , lascia  la  fa- 
cile disposizione  alle  recidive  : onde  quei  che  cadono  una  volta  apo- 
plettici , non  sogliono  morire  che  per  apoplessia.  Secondo  Faglivi , 
suol  essere  imminente  nuovo  insulto  dell’  apoplessia  , quando  1’  in- 
fermo fuor  del  suo  solito  è facile  a piangere  senza  motivo , o quan- 
do va  soggetto  ad  insolite  vertigini.  — L’apoplessia  talvolta  è mor- 
tale in  poche  ore  : le  morti  subitanee  sembrano  tulle  apoplettiche: 
F apoplessia  per  lo  più  è mortale  in  tre  giorni. 

— c ) Sogliono  essere  segni  fausti  , o meno  funesti  nell’apo- 
plessia : la  febbre  intensa  , efemera,  che  giugne  nel  principio  del-  ■ 
1’  apoplessia  ; la  encefalitide  ; i sudori  copiosi  caldi  generali  , sotto 
i quali  diminuisce  la  febbre  e gli  altri  sintomi  : 1’  orina  abbondan- 
te e densa  : il  flusso  emorroidario  , non  solo  nell’  apoplessia  ssleni- 
ca  , ma  anche  nei  soggetti  deboli  se  questi  abituali  prima  a mode- 
rato flusso  emorroidario  , vivevano  alquanto  bene  : la  ripristinazione 
dei  mestrui  ; la  diarrea  moderala  : il  sollievo  in  seguilo  di  salassi  : 

1’  ecchimosi  che  si  manifestano  su  la  faccia  , o su  di  alcun  braccio, 
Se  si  accorre  con  conveniente  e sollecito  metodo  terapeutico , è non 
di  rado  curabile  l’apoplessia  infiammatoria  , la  reumatica  , l’artri- 
tica , la  periodica.  Non  è sempre  vero  il  pronostico  di  Selle  , di 
essere  I’  apoplessia  sintomatica  peggiore  della  idiopatica  : poiché  l’a- 
poplessia provvedente  da  vermi,  eia  isterismo  , ec.  è meno  perico- 
losa di  quella  dipendente  da  alterazione  propria  del  capo  : in  falli 
E apoplessia  preceduta  da  sintomi  ipocondriaci  , isterici  , suole  risol- 
versi dopo  cessato  lo  spasmo.  . — L’  apoplessia  prodotta  da  vermi  , o 
da  saburre  gastriche  , da  ghiottoneria  , spesso  cessa  dopo  espulsi 
quelli  materiali  per  vomito  , ec.  L’  apoplessia  in  seguito  di  arlrilide 
spesso  scomparisce  al  ricomparir  questa  nelle  articolazioni.  — Dalle 
convulsioni  non  si  può  dedurre  alcun  pronostico  nell’  apoplessia. 

— - (l  ) Coloro  che  non  muoiono  per  1'  apoplessia  , sogliono  re- 


(«r)  Pur  non  devesl  disperare  della  vita  dei  vecchi  apoplettici  : come 
c’  insegna  1’  esempio  del  Marchese  Botia  } c di  ua  Chirurgo  pavese  ; di  8o 
anni  , da  Frank  guariti  con  salasso. 


stare  affetti  da  paralisi,  emiplegia,  epilessia;  da  paralisi  parziale 
di  alcuni  muscoli  esterni  , o interni  ; da  smemoraggine  , a ugg’’ 
t limi  inazione  facile  a ridere  ed  a piangere  senza  motivo.  Cebo 
ha  avvertito  che  varii  apoplettici  perfettamente  risanano  , mo  issi 
nii  ne  sopravvivono  , ma  paralitici  , smemorati  , ec. 

e ).  Intanto  bisogna  attendere  sul  proposito  de  pronos  ico 

-He  seguenti  riflessioni  — La  febbre  che  sopravviene  nc  , apoples- 
sia non  è sempre  di  buon  presagio.  Piquer  asserisce  che  apop  es- 
sia  cede  alla  febbre  , quando  questa  sopravviene  alquanto  Iurte  c 
sollecita  , nou  quando  è tardiva  e lenta.  Ippocrcte  io  indico  se. i- 
vendo  che  è mortale  1’  apoplessia  subitanea  , e seguita  da  lorda  u 
lenta  febbre.  TFerlkoff  asserisce  che  la  febbre  dissipar  suole  1 apo- 
plessia sierosa,  non  mai  la  sanguigna.  Frank  , come  gli  a .ri  espel- 
li Medici  ha  provato  che  si  guarisce  dall  apoplessia  , quain,o  ». 
pravviene  la  febbre  (a)  : ma  ha  bensì  osservato  che  non  ostante 
1’  accessione  della  febbre  nell’  apoplessia  , questa  riesce  "ivo  a mo 
Ìale  -La  respirazione,  secondo  Galeno  , molto  lesa  laboriosa, 
interrotta  indica  grave  impedimento  nel  cerve.lo  , e annunzia  uu 
funesto  pronostico":  la  respirazione  poco  lesa  ind.ca  poco  impedi- 
mento , ed  annunzia 

nl1Pcifi  nronostico  , non  in  seconda  . pei^iic  *.  , * . > 

sere  alterata  leggermente,  con  gravissima  alterazione  nel  cerve  .o; 
e quindi  sovrastare  grave  pericolo:  può  essere  molto  alterate  a e- 
snirazione  con  leggiera  alterazione  nel  cervello,  e quind. 
nericolo  dàir  apoplessia.  - Quanto  porta  spesso  le  mani  sempre 
\onra  un  sito  del  capo,  1’  infermo  nell’apoplessia  , benone  p.o- 
dotta  da  cagione  interna  è seguo  funesto  , secondo  Quanti  , ancor- 

chè  gli  altn  sintomi  nou  sia, m Infausti.  Frank  ne  he  eccezione 
nell’ esempio  già  sopra  addotto  di  quel  giovano.  L apop  ess  a pro- 
dm  a da  caduta  , da  frattura  della  calvaria  , e quindi  oa  travaso 
di  sangue  talvolta  si  dissipa  , se  col  trapano  si  può  togliere  quel- 
li “mprewione , con  levarne  quegli  umori  travasati;  quando  pero 
i non  sia  mal  trattato  il  cervello.  In  questa  specie  di  apoplessia  pi cv 
i venuta  da  violenze  esterne,  1’ apoplettico  sovente  indica  il  U0o 

: offeso  con  portare  spesso  la  mano  in  uno  stesso  d®‘  C*P"  ’ “ 

‘al  segno  bisogna  fare  moltissima  attenzione  ; poiché  umore  lr« 

! vai  là  non  sempre  esiste  nel  lato  sul  quale  è portala  1 obesa,  ma 
snesso  nel  Imo  opposto  a quello  - Il  polso  pieno  forte  duro  nel- 
l’apoplessia non  sèmpre  indica  la  necessita  del  salasso:  e ria» 
haedulo  tale  polsownlinuare  fino  alla  morte  del  apop  eUico 
, anche  dopo  eseguiti  molti  salassi.  Forse  la  pienezza  del  polsojel^ 

l’apoplessia  dipende  da  compressione  nel  cerebio  . Ic  . . 

, deve  mollo  fidare  nel  polso  pieno  e duro  ^perche  questo  puoju 

dicar  eccesso  di  forze  ueì  giovani  seiupie  sani  , j’i,  i:  ’ 

non  però  iu  coloro  che  prima  di  cadere  apoplettici  erano  deboh  , 
c quasi  esangui.  Nell’apoplessia  , come  m alcune  alt, e malattie, 

(a)  Frank  lo  ha  ultimamente  provato  in  un  giovino  di  22  anni,  debole: 
questi  >4  di  avere  sofferto  spesse  volte  grave  dolore  nel  s’n’slr0  ^at0  g 
capo  ' in  una  notte  è stato  sorpreso  da  sopore  quasi  apoplettico,  ocnz  j 
dere  interamente  i sensi:  gli  e sopraggiunta  icLbie  cuna,  vv  g £ 
restandogli  solo  una  certa  impotenza  di  rammentarsi  delle  pai  me  a p 

dei  discorsi  die  tiene. 
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dobbiamo  avec  sempre  a mente  quell’  avvertimento  di  Celso  » (a). 
— Il  vomito  pertinace,  non  occasionalo  da  precedente  gozzoviglia, 
indica  gravissima  lesione  del  cerebro  , per  travaso  di  sangue  da 
frattura  , concussione  ec,  del  cranio  : laonde  non  si  deve  azzardare 
T emetico  in  quel  caso  (29). 

B. 

— a.  ) La  paralisi  è malattia  sospettissima  ; perchè  facilissi- 
mamente degenera  in  apoplessia.  Talvolta  è acuta  ; d’  ordinario  è 
cronica  ; e di  cura  difficile. 

— b.  ) Intanto  il  pronostico  della  paralisi  varia  secondo  la 
varietà  della  sede  alterata  del  sistema  nervoso  , dei  muscoli  ; e 
delle  cagioni. 

— c.  ) La  paralisi  encefalica  , e la  spinale  è tanto  più  peri- 
colosa , quanto  più  vicina  alla  midolla  allungata  ed  alla  cervicale 
ne  esiste  la  cagione  .*  perchè  V alterazione  di  quelle  parli  paralizza 
ì muscoli  più  nobili  , come  il  cuore  , ed  altri  destinali  alla  respi- 
razione , ed  ai  sensi  : e perciò  la  paraplegìa  e la  più  pericolosa. 
La  emiplegia  che  succede  alT  apoplessia  è meno  incurabile  a per- 
chè si  conosce  che  allora  si  diminuisce  la  cagione  del  male,  e se 
ne  vanno  liberando  alcune  parti  dell’  encefalo  j.  Si  può  dire  al- 
trettanto della  paraplegia  derivata  da  apoplessia  spinale.  Le  para- 
lisi che  provvengoao  dai  basso  ventre,  a pari  condizioni  , sono  più 
facili  a dissiparsi  , quando  non  siano  accompagnale  da  atrofia.  La 
paralisi  saturnina  con  atrofia  è difficilissima  a curarsi.  La  paralisi 
dei  muscoli  più  vicini  al  cerebro  , come  dei  muscoli  oculari  , 0 di 
altri  muscoli  della  faccia  , dipendente  da  alterazione  del  cerebro  , 
annunzia  gravi  pericoli,  e principalmente  l’apoplessia  (alterazione 
del  cerebro  che  si  riconosce  da  altri  segni  che  indicano  lesione  del- 
l’encefalo  , e principalmente  dei  sensi  e delle  facoltà  dell’anima): 
la  paralisi  derivativa  da  cagione  inerente  nei  soli  nervi  facciali  , o 
consensuale  per  alterazioni  addominali  , non  minaccia  tali  perico\i. 


(a)  Il  polso  pieno  alle  volte  osservasi  in  malattie , che  nessun  medico 
reputa  ipersteniche  ; come  nello  scorbuto,  in  cui  sedotto  dalla  pienezza  de’ 
polsi  Frank  confessa  di  avere  fatto  in  Pavia  eseguire  due  salassi,  condan- 
no dell’infermo:  nell’idrotorace,  nella  colica  saturnina,  nell’astenica  in- 
fiammazione delle  arterie  , nella  quale  tanta  e tal  è la  durezza  dei  polsi  , 
che  in  nessun’ altro  caso  osservasi,  e d’onde  Frank  è stato  indotto  a ca- 
ratterizzare la  infiammazione  arteriosa  : egli  la  osservò  la  prima  volta  in  un 
uomo , il  quale  dopo  1’  undecimo  salasso,  senza  diminuirsi  la  durezza  dei 
polsi,  morì.  Più  tardi  la  osservò  due  volte  nella  peripneumonia  trascurata, 
la  quale  dopo  più  salassi,  riuscì  mortale.  Nella  clinica  di  Vienna,  cinque 
anni  fa,  un  candidato  di  Medicina,  il  quale  era  stato  infermo  di  febbre 
astenica  per  nove  giorni  in  sua  casa,  aveva  il  polso  assai  pieno  e duro: 
morto  dopo  tre  giorni  , nel  di  lui  cadavere  si  trovarono  tracce  d’ infiamma- 
zione di  alcune  arterie:  Frank  , tutto  che  persuasissimo  di  questo  male,  a 
quell’infermo,  per  1’  eccesso  d’irritabilità,  non  tentò  di  somministrare  al- 
tro , eh’  emulsione  arabica  con  un  granello  di  oppio.  Dopo  tempo  , ad  un 
convalescente  da  preceduta  peripneumonia,  in  cui  si  osservava  il  polso  an-, 
che  duro  e pieno  , Frank  prescrisse  elissere  acido  di  Halle r ; nel  seguente 
giorno  il  polso  si  rese  molle,  ed  in  tre  giorni  l’infermo  usci  da  pericolo. 
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Quindi  ottimo  è l’ insegnamento  d’  Ippocrale  » Le  distorsioni  della  . 
faccia,  se  non  comunicano  con  altre  parti  del  corpo  , pi es«o  sva- 
niscono spontaneamente  , o con  leggieri  mezzi:  altri  die  soffrono 
tali  distorsioni  , che  derivano  dal  cerebro  , e facilmente  si  comu- 
nicano a tutto  il  corpo  , incorrono  nell’  apoplessia  ».  Il  pronostico 
delle  paralisi  parziali  che  provvengouo  da  vizii  della  coionna  ver- 
tebrale , dipende  dalla  condizione  di  questi.  Sono  funeste  le  para- 
lisi derivative  da  carie  delie  vertebre  principalmente  quando  il  male 

è sia  antico  , e 1’  infermo  è esinanito. 

(l\  Sono  segni  funesti:  lo  sbancamento  degli  sfinteri  , m com- 
plicazione con  altre  malattie  ; la  insensibilità  5 la  freddezza  , ede- 
inasia  flaccidità  , pesantezza  , cancrena  , atrofia  della  parte  para- 
lizzata 5 (a)  : è funesta  la  paralisi  di  partì  destinate  alle  funzioni  dette 
vitali  come  delia  respirazione  , e della  circolazione  ; non  meno 
che  la  paralisi  del  faringe  , e del  canale  alimentare  , organi  desti- 
nali alle  funzioni  assimilatici  : è ancora  pericolosa  la  paralisi  com- 


pietà  della  vescica,  onde  avviene  la  soppressione  deli  orma,  equ.n- 
di  la  cancrena;  e l’orina  perciò  riassorbita  può  cagionare  febbri 
asteniche  fatali  : è assai  pericolosa  la  paralisi  perretta  , in  cui  man- 
ca la  motilità  e la  sensilità  : è pericolosissima  la  paralisi  di  un  iato 
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con  convulsione  dell’  altro  lato  sano  (b)  ; più  difficile  a curare  e 
la  paralisi  quanto  è di  più  antica  durala  : e incurabile  la  para  lai 
derivata  da  recisione  qualunque  di  nervi  ; e quella  provvemen te  da 
rottura  di  arterie  , quindi  soppressione  di  circolazione  particolare  , 
se  non  suppliscano  le  arterie  laterali  per  sostenervi  la  nuarizione 
— L’  amaurosi  , lo  stridore  dei  denti  , la  salivazione  , i torcimenti 
pei  muscoli  facciali  nel  ballo  di  S.  Vito  , ec  , spesso  dipendono 
dalla  verminazione  — Celso  asserisce  che  se  dopo  il  salasso  non  si 
ripristina  il  molo  cd  il  senso  , nell’  apoplessia  , o nella  para  isi  , 
non  ci  è speranza  di  guarigione  — Frank  non  vi  si  uniforma  , per 
avere  osservato  qualche  volta  il  contrario.  La  paralisi  de.  piedi  a 
più  facilmente  sanabile  di  quella  delle  braccia  (e)  — La  paralisi 
conseguente  a dissenteria  più  facilmente  si  guarisce  , che  la  para- 
lisi di  altre  origini  (d). 

e).  La  paralisi  , come  i apoplessia  , talvolta  si  scioglie  m se- 


ta) Ippocrale  insegna  (Praeilict.  Lil>.  II.  C.  17.)  elio  coloro  ■ qnah 
soffrono  immobilità  ed  estenuazione  di  qualche  parte  inferma  del  corpo,  non 

possono  guarirne:  ma  guariscono  coloro  nei  quah  non  sopravvengono  eva- 

inazioni* colliquati™  - E Cebo  ( L,b.  II.  Gap.  8.  p.  /5.) 
qualunque  paralizzato  del  corpo,  se  e immobile ; e smagrito , non 1 rrnci^ | t 
il  nrisUno  stato  sa»  : e tanto  meno,  quanto  piu  antico  e il  male  , e quan 
to  ^ phi  vecchio  I'  infermo  » - Vedelio  « Se  un  vecchio  imene  parala,- 
co.  onesti  già  poesia  un  piede  nella  barca  di  Caronte  » . 

5 (ó)  Frank  ne  ìia  osservato  una  eccezione  in  un  vecchio  di  So  anni  , 
il  quale  dopo  l’apoplessia  divenuto  emiplegico , con  convulsione  nel 

lato  sano,  è sopravvissuto  molti  anni.  . /r 

(c)  Daniele  Ho ff marni . Pissert.  de  paralysi.  Tnbmga  174^.  . 

{(/')  Fil.  Conrado  Fabricio:  De  manus  unius,  ac  pedis  alterius  later. s 
paralysi  dysentericis  familiari.  Helmstau  1700  - xn  ank : protesta  1 non  po 
ter  giudicare  su  tale  assertiva  , per  non  aver  veduto  paralisi  m molte  migliaia 
di  dissenterici  da  lui  curati. 
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guito  di  moderata  febbre,  sudore  diarrea;  o di  ripristinamento  dii 
flusso  emorroidario  prima  abituale  , o di  risipola  , sensibile.  Celso  \ 
asserisce  che  il  ritorno  del  senso  e del  moto  dopo  il  salasso  nell’a- 
poplessia e nella  paralisi  , annunzia  il  ritorno  della  salute  : ma 
Frank  ha  talvolta  osservato  1’  opposto.  — - Sono  segni  fausti  nelle 
paralisi  la  febbre  moderata  specialmente  che  entra  con  brivido  , 
sopravveniente  nella  paralisi  recente  : tremori  , o moli  convulsivi  , 
o dolori  , o formicolio  , o senso  di  punture  come  di  ago  , che  co- 
minciano a manifestarsi  nella  parte  paralitica  : diarrea  moderata  : 
il  cominciare  a dichiararsi  la  paralisi  nelle  parti  inferiori  , lascian- 
do le  parti  superiori  libere  : 1’  età  e la  complessione  non  assai  de- 
bole; la  felice  riuscita  dei  primi  tentativi  della  cura  - — Qualche 
volta  la  paralisi  è svanita  spontaneamente  dopo  recidiva  apoplessia, 
dopo  la  formazione  di  ascesso  sotto  un  orecchio  , o nella  parte  po- 
steriore della  pelvi  ; e dì  fìstola  nell'ano  ; o in  seguilo  della  eru- 
zione dei  mestrui  , di  riprislinazione  di  blenorrea  , di  apostema 
nei  lombi  , in  un  troncatere  ; di  diarrea  ; dopo  accessi  d’ira  , di 
terrore  , di  allegrezza  di  riso  , d’  immaginazione  , di  febbre  : per 
colpo  di  fulmine  , ed  anche  spontaneamente.  Ed  il  Medico  sagace 
può  saper  trarre  vantaggio  da  tali  osservazioni  , per  instituire  e va- 
riare i mezzi  curativi  della  paralisi  (3o). 

§.  9G2,  a.  La  cura  dell'  apoplessìa  , male  brevissimo  atro- 
ce e spesso  fatale  , può  essere  inutile  quando  non  è sollecita:  per- 
chè T opportunità  della  cura  è rapida  , in  modo  che  spesso  nou  si 
ha  tempo  nè  si  deve  perder  tempo  in  ricercare  le  cagioni  e le  al- 
tre circostanze  anteriori  , principalmente  se  il  medico  non  abbia 
presenti  affini  od  amici  dell’  infermo  ai  quali  domandarne.  Laonde 
in  tali  casi  tumultuarii  bisogna  operare  non  di  rado  per  solo  crite- 
rio pratico. 

- — b)  L?  operazione  principale  nel  trattamento  dell’  apoplessia 
è E impedirne  i primi  ed  i replicali  insulti  : lo  che  si  può  ottene- 
re , opponendosi  alle  condizioni  predisponenti  , ed  evitando  le  ca- 
gioni determinanti  , secondo  le  regole  profilattiche  ; le  quali  sono 
in  generale  ridotte  da  Celso  alia  t moderazione  , ed  all’  astinen- 
za ».  Fed.  Hoffmann  , e le  sperienze  ci  suggeriscono  d’  impedire 
gl*  insulti  apoplettici  nei  predisposti  , con  salasso  dei  piedi  ; fre- 
quenti piedilu  vii  tiepidi;  mignatte  applicate  al  capo,  coppe  scarifi- 
cate alla  nuca  , principalmente  verso  il  principio  delie  stagioni 
equinoziali  , con  mantenere  accuratamente  la  libertà  del  ventre  , 
con  estratto  acquoso  di  aloe  / o non  di  rado  per  salutare  flusso 
emorroidale,  o proccurato  con  1’  applicazione  di  mignatte  intorno 
all’ano,  o spontaneo  die  suol  essere  più  sicuro  dell’ artifiziale.  De- 
vesi  evitare  il  sonno  ed  il  molo  immediatamente  dopo  pranzo  ; 
il  giacere  col  capo  assai  chino  ; il  trattenersi  in  recinti  caldi  ; i 
vini  dolci  i cibi  flatulenti  , le  vesti  strette  , le  passioni  violente  , la 
guarigione  inopportuna  di  piaghe  o d’  impetigini  croniche. 

— c ) Nell’insulto  apoplettico  bisogna  seguire  le  seguenti  re- 
gole generali.  Si  deve  rimuovere  subito  dall’  apoplettico  ogni  veste 
o legatura  , o situazione  , che  può  comunque  impedire  la  libera 
circolazione  del  sangue  , e specialmente  le  cravatte  d’  intorno  al 
collo  ; non  lasciar  affreddare  gli  estremi  ; non  iscuolere  violente- 
mente il  corpo  ; scovrirgli  il  capo  , allontanargli  i guanciali  di  piu- 
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me  c mollo  più  quelli  di  lana  , e soslituirveli  di  pelle,  o ài  crini; 
osservarne  bene  le  parti  soggette  a paralisi , non  men  che  la  ve- 
scica  orinaria  ; dare  al  corpo  una  posizione  non  totalmente  eretta  , 
ma  nè  pur  declive  : allontanare  la  folla  degli  astanti  ; i rumori  , 1 
^ridi  la  luce  eccessiva.  Conviene  promuovere  moderate  evacuazioni 
ventrali  , con  frequenti  clisteri  di  decotto  di  crusca  , e di  aceto  ; 
non  mai  con  narcotici : se  l’intestino  non  ritiene  i clisteri,  biso- 
gna introdurvi  qualche  suppositorio.  Con  F autorità  di  Swi  eteri  , 
rigettiamo  F antico  uso  di  legare  i membri  a fine  di  comprimere 
le  vene  come  più  superficiali  delle  arterie  ; perchè  si  rischia  d im- 
pedire la  circolazione  del  sangue  anche  per  le  arterie. 

d.  ) È quindi  regola  principale  nelF  intraprendere  la  cura 

dell’apoplessia  il  distinguere  la  diatesi  dei  male  ; e se  questo  sia  loca- 
le e quindi  se  idiopatico,  o simpatico,  o pur  sintomatico  (§.9°7)* 
€,y  Nell’apoplessia  traumatica  per  frattura  , contusio- 
ne ec.  nel  capo  , bisogna  impiegare  mezzi  locali  , e principalmente 
chirurgici  ; ed  in  generale  i mezzi  curativi  della  encefali  tide  — Ma 
le  cagioni  meccaniche  locali  interne  , come  esostosi^ , ossificazioni  , 
tumori  , e simili  , non  possono  esser  conosciute  nè  tolte  , ancor 
quando  fossero  comunque  note. 

_ f')  NelF  apoplessia  infiammatoria  , ossia  per  infiammazione 
e perciò"  ingorgamento  locale  nel  centro  cerebrale  , la  quale  può 
avverarsi  tanto  nella  diatesi  ipersonica  , quanto  nella  ipostenia  , e 
indicato  il  salasso  9 dalle  vene  giugoiari  , o delle  braccia;  ma  con 
le  regole  da  seguirsi  nelle  cennate  due  diatesi  come  siegue. 

a, ) Nell’apoplessia  iperstenica  ( §.  960.  p.  64*)  se  D0TÌ 
si  è praticata  , o inutilmente  si  è impiegata  la  cura  preservativa 
(<K  062  — b.  ) , nell’ insulto  apopletieo  , oltre  ai  mezzi  generali 

/ K*  g(j2  — c.  ) , devesi  far  pronto  ed  abbondante  salasso  (a)  — 
j il  primo  salasso  si  esegue  in  un  braccio  , o piede  ; perchè  da  tali 
luoghi  il  salasso  è facilissimo  e sollecito  , e quindi  avviene  promossi- 
mo°disingorgamenlo.  Se  più  tardi  vedesi  la  necessità  di  ripetere  il 
salasso  ; si  può  questo  fare  dalla  vena  giugulare  ; e più  tosto  dai 
: lato  sano  , se  vi  è emiplegia  , perchè  la  condizione  locale  dei  ma- 
le assai  di  rado  esiste  nel  lato  esternamente  leso  (0). 

Ma  nell’  aprire  la  vena  non  si  deve  stringere  il  colio  con  le- 
gatura ; ma  basta  comprimerla  con  un  dito  , per  vederla  sumcien- 
temente  gonfia  ; nè  devesi  stringere  con  fascia  circolare  la  terituc- 
cia  , su  cui  basta  applicare  il  così  detto  tafeltà  ; assistendovi  pero 


(a)  I chiarissimi  Heberden  : Medicai  transactions.  Voi.  I.  pag.  Af  1 c 
Potei  a il.  Medicai  observations.  Voi.  VI.  , proscrivono  affatto  il  salasso . 
mi  G.  P.  Frank  insegna  che  il  salasso  è abusivo  e pericoloso  quando  il  me- 
dico si  limita  e veder  solo  F arrossimento  della  faccia,  e la  pienezza  uei 
Dolsi  ec  E si  può  dimostrare  con  gli  esempli  su  allegati  del  marea.  Lot- 
ta , e di  altro  , esser  falsa  F assertiva  di  Bromi , d quale  nega  le  apoples- 

sic  ipeistenm  . j)e  m0rbis  acutis  Lih.  1.  Cap.^  7.  De  mor bis  chro- 

nicis. Gap.  4.  Vaisalva  in  Morgagno  Epist.  II.  num.  16.  — Ma  Frank  in  un 
apoplettico  defunto  nel  1786  trovò  la  cagione  del  male  nel  lato  sano  m una 
donna  die  aveva  sofferto  amaurosi  dell’ occhio  destro,  osservo  marcio  il  nei', 
vo  ottico  corrispondente  ossia  anche  destro. 
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alcuno  per  attendere  ad  impedire  l’emorragia  che  potrebbe  avvenir- 
ne. In  somma  devesi  evitare  qualunque  pressione  circolare  nel  col- 
lo , specialmente  su  le  vene  giugolari  ( a ) — Bisogna  pur  applicare 
mignatte  su  le  lempie  , dietro  gli  orecchi  , 1’  occipite  ; perchè  per 
questi  luoghi  scorrono  vasi  venosi  comunicanti  coi  seni  del  cerebro. 
Può  anche  giovare  1’  applicazione  quivi  di  coppe  scarificate  (b), 

— h ).  Se  1’  apoplessia  è derivata  da  soppressa  epistassi  ; con- 
viene applicare  una  mignatta  in  ciascun  forame  del  naso  ; poiché 
se  si  vuole  farne  scorrere  più  sangue  , si  tagliano  le  code  delle  mi- 
gnatte ; e se  si  vuol  distaccarle,  si  aspergono  di'  sale  da  cucina,  o 
di  cenere  — L*  arteriotomia  , da  molli  proposta  , è condannata  da 
Frank  : perchè  sebbene  vi  potesse  essere  abile  e destro  Chirurgo 
per  eseguirla  ; devesi  stringere  poi  Y arteria  punta  : e se  la  fascia 
si  stringe  poco  , vi  sarà  pericolo  di  emorragia  ; se  forte  si  stringe, 
lai  compressione  può  nuocere  — In  seguito  , bisogna  introdurre  cli- 
steri nell*  ano  ; e se  1’  infermo  può  inghiottire  , conviene  apprestar- 
gli eccoprotici  di  polpa  di  tamarindi  e cremore  di  tartaro  sciolti  in 
acqua  — In  prosieguo  diasi  a bere  acqua  di  rovo  , o di  fragola  , 
con  ìiitrato  di  potassa  , ed  in  generale  bevande  acidole.  Nelle  ore 
serotine  si  applichino  leggieri  epispastici , come  senapismi  , alter- 
namente 5 ec.  alle  gambe  , ed  alle  sure.  Durante  la  diatesi  iper- 
sonica , non  conviene  1’  applicazione  di  viscicatorii.  Se  non  vi  è 
complicazione  reumatica  nò  artritica  , possono  giovare  le  fomenta- 
zioni fredde  sui  capo  nel  sopore  apoplettico  , specialmente  prodotto 
da  concussione  o frattura  del  cranio  sofferta  da  poco  tempo  ; nel 
dolore  di  capo  , delirio  , sopore  prodotto  da  insolazione  , ordinaria 
nei  mietitori , nei  soldati  ; ma  per  pochi  momenti  ed  a riprese  , 
perchè  il  freddo  continuo  sul  capo  suol  produrre  paralisi  : non  con- 
vengono mai  nell’apoplessia  iperstenica  per  cagioni  interne;  e mol- 
lo meno  nell’apoplessia  iposlenica  — A malattia  avanzata  si  ottiene 
sollievo  con  rifratte  dosi  di  tartaro  stibiato  ; che  s’  introduce  per 
clisteri  , se  è impedita  la  deglutizione.  In  generale  , si  spera  in  va- 
no di  ottenere  buoni  affetti  da  altri  mezzi,  fuorché  dal  metodo  anti- 
flogistico , specialmente  da  ripetute  evacuazioni  di  sangue  ( da 
eseguirsi  in  presenza  del  medico,  per  regolarne  la  quantità  , ed  im- 
pedire la  prostrazione  delle  forze),  quando  il  capo  oppresso  da  afflus- 
so di  sangue  , quando  il  polso  è pieno,  vi  sono  altri  segni  non  equi- 
voci di  pletora  : come  pure  da  ripetute  piccole  dosi  di  tartaro  eme- 
tico. L’elissire  acido  di  Haller  suol  anche  giovare,  specialmente  nelle 
donne,  persistendo  irritazione  arteriosa  , anche  dopo  l’evacuazione  di 
sangue  — - La  digitale  purpurea  adoperata  nell’  apoplessia  per 
ragione  di  analogia  di  questa  con  l’emorragia,  suol  riuscire  inu- 


(«)  Secondo  Stoll  > si  può  conoscere  il  lato  sano  quando  si  sapesse  su  qual 
lato  e caduto  1’  apopletico  nella  invasione  : poiché  quel  lato  paralitico  indica 
che  il  vizio  esiste  nel  punto  opposto  del  cerebro.  Ma  se  nessuno  ha  visto  cadere 
1’  apoplettico  , o se  questi  ne  è stato  sorpreso  in  letto  , quell'avviso  di  Stoll  ci  è 
inutile.  Ma  non  pare  assolutamente  necessario  il  salasso  della  giugolare  del  lato 
sano , perchè  i vasi  cerebrali  comunicano  fra  loro. 

( b ) Wt alther : Dissert.  de  scarificatione  ? trascritta  da  Frank  nel  suo  2L- 
leclus  opusculorum,  Voi.  V- 


ile  , e talora  nociva  — In  questa  , come  in  ogni  altra  apoples- 
;ia  per  avvertimento  di  Smeten  , devesi  attendere  alla  escre- 
'ione  dell’  orina  ; acciò  questa  ritenuta  non  paralizzi  la  vescica  . e 
aon  devesi  esser  contento  di  quella  che  involontariamente  n esce  ; 
Derchè  sovente  se  ne  ritiene  assai  più  m vescica.  Percio  si  deve  op 
portunamente  applicare  il  catetere  - Ma  del  resto  bisogna  pure  dar 
tempo  alla  natura  , per  poter  soddisfare  alle  sue  salutari  operazio- 
ni : tanto  più  devesi  poi  alla  natura  alquanto  confidare  quando  so- 
pravviene la  febbre  con  sollievo.  Perciò  convien  evitare  il  tumultua- 
rio metodo  di  alcuni  , che  salassano,  subito  applicano  vescica  orn  , 
scuotono  l’infermo  con  spirili  volatili,  acqua  composta  di  melissa,  ec 
applicati  alle  narici;  strofinano  rozzamente  balsamo  di  Sc/iauver, 
altro  su  le  tempie  , od  altre  parli  ; cose  e metodi  che  sogliono  riu- 
scire nocivi.  » , • i 

i)  Nell’apoplessia  l 'posteme  a , sierosa  di  alcuni  Autori,  a 

quale  sorprende  persone  debili  , cachettiche  , richiedesi  A metodo 
eccitante,  sì  interno,  che  esterno.  Convengono  vescicatorii  a oc  i- 
pite  , alle  gambe  , i quali  possono  giovare  stimolando  , e n velie  - 
do  ; strofinazioni  aromatiche  alle  gambe  ; clisteri  piu  tosto  irritanti, 
che  purganti , preparati  con  un’  oncia  di  sale  amaro  : piediluvn  le- 
pidi ? che  però  soglion  essere  difficili , e poco  utili , per  P°'*rs* 
tenere  , come  converrebbe  , in  silo  eretto  gl  infermi  - Se  non  e 
impedita  la  deglutizione,  devesi  amministrare  infusi  di  serpentari 
di  valeriana  silvestre  , ec.  ; come  pure  d.uret.ci  , terra  fogliata  di 
tartaro  , cremore  di  tartaro , in  dose  da  non  operare  come  purgant 
non  meno  che  digitale  purpurea  (a)  , e preparati  sedutici  _ PP 
qui  raccomandato  da  Kirkland  , è sospetto  a Frank-  perche  , seb- 
ben  eccitante  universale  del  sistema,  opera  principalmente  sul  ce 
rebro  , e come  narcotico  devesi  temere  che  possa  accrescere  il  so- 
pore apoptoco.^  nervosa  di  alcuni  Autori,  dev’  essere  trat- 
tata come  la  sierosa  (»)  , con  eccitanti  , proporzionati  alla  debolez- 
za Quindi  nell’apoplessia  d’isteriche  , d ipocondriaci  , convengono 
i rimedii  volatili  , etere  solforico,  liquore  anodino  d.  Soffino*,  , di 
corno  di  cervo  , tintura  di  castoreo  , infuso  di  serpentario  , di 
leriana  , ec.;  frizioni  aromaliche;  clisteri  composti  d infuso  di  Con 
camomilla,  e di  assa  fetida  Jj  sciolta  in  tuorlo. 

— lì  Nell’apoplessia  prodotta  o complicata  e sostenuta  da  ga 
stricismo,  dopo  il  salasso,  mignatte,  ec. . (contro-indicato  solamente 
negl’infermi  assai  macilenti  e debolissimi),  e indicato  1 eme  ic  , 
ma  sol  quando  l'apoplessia  è preceduta  e prodotta _ manifestamente 
da  crapola  immediata  , ossia  con  presenza  di  moltissimi  indigesti  au- 
menti nello  stomaco;  o nelle  decise  costituzioni  biliose  annue  , o in 
caso  di  avvelenamento  : e conviene  la  soluzione  di  tartaro  subiate. , 
solo  per  facilitare  il  vomito  ; mentre  in  ogni  altro  caso  di  apoples- 
sia è pericolosissimo  l’emetico.  Dopo  il  vomito,  si  con  im*. 
rifrattissimo  di  quella  soluzione  di  tartaro,  per  indicazione  riso. vente. 


(a)  La  digitale  purp. , secondo  1’ anteced.  riflessione  ili  G.  Frank  ( h, 
p.  74.  ) , e per  essere  notoriamente  contro-stimolante , qui  sarebbe  doppia- 

incute  contro  indicata. 
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Se  è stittieo  iì  venire  9 si  diano  purganti  alquanto  aitivi  , come  in- 
fuso di  foglio  di  sena  , di  cassia  , eletluario  lenitivo  con  radice  di 
giaìappa, 

— ?n ).  V apoplessia  accessoria  , cioè  prodotta  da  antecedenti 
malattie  , come  da  rottura  dì  arterie,  di  vene  , già  dilatate  , ilice»' 
rate  , dì  accessi  , di  tumori  , ec.  nell’  encefalo  ; dev’  esser  trattatali 

col  metodo  generale  anti-flogislico  ; ma  con  pochissima  speranza 

I/  apoplessia  delle  partorienti  si  può  dissipare,  espulso  spontanea--) 
mente  o dall*  arte  il  feto. 

— - n).  Nell’  apoplessia  prodotta  da  cagioni  reumatiche  , con- 
viene il  metodo  curativo  dell’  apoplessia  infiammatoria  , e dell’  idro- 
cefalo acuto  ; con  le  riflessioni  corrispondenti  (f^  g)  : oltre  ai  mezzi 
contro-irritanti  esterni  , ed  ai  diaforetici. 

— o)  Ìj  apoplessìa  artritica  dev’essere  trattala  coi  mezzi  cura- 
tivi generali  (c)  , e coi  mezzi  proprii  dell’  apoplessia  reumatica  (/?), 
e deH’artritide  , principalmente  con  contro-irritazioni  negli  arti  in- 
feriori *—  Così  pure  nell’  apoplessia  metastatica  , nella  scorbutica  , 
nella  spasmodica  , nella  febbrile  , nella  complicata,  bisogna  subito 
dissipare  l’apoplessia,  come  lesione  immediatamente  pericolosissima 
del  cervello  , eoi  messi  generali  (e)  ; e poi  dissipare  le  cagioni  con- 
comitanti. 

— p ).  Coloro  che  si  sono  salvati  dall’apoplessia,  evitino  pre- 
nmrosissi inamente  le  cagioni  che  possono  cagionarne  le  facilissime 
recidive  ; e specialmente  evitino  la  strettura  principalmente  del  col- 
lo 5 1’  applicazione  intensa  dello  spirito  , le  passioni  , le  cure  tedio- 
se , la  stitichezza  del  ventre  , il  sonno  eccessivo  , gli  errori  dietete- 
ci  , specialmente  1’  eccesso  dei  cibi  , i cibi  aromatizzati  , i vini  , i 
liquori  alcool ici  ; le  infreddature. 

§.  963.  — * a ) La  cura  della  paralisi  , consiste  nel  dissipare 
le  cagioni  di  essa.  Ma  è difficile  io  «covrirle  ed  il  distruggerle  : nè 
sempre  cessa  la  paralisi  dopo  cessata  I’  azione  delle  cagioni  prima- 
rie : perchè  se  la  cagione  lungamente  vi  persiste,  ne  provvengono 
effetti  i quali  possono  divenire  cagioni  : così  tolta  pur  la  compres- 
sione , può  durare  la  paralisi  ; per  So  alterazioni  prodottevi  dalla 
compressione  , le  quali  non  possono  togliersi  , con  toglierne  la  ca- 
gione comprimente, 

— b ) Essendo  di  prima  importanza  iì  togliere  comunque  le  ca- 
gioni della  paralisi  , non  devesi  meravigliare  se  ciascuno  dei  diversi 
lodati  metodi  curativi  può  giovare  in  casi  particolari.  Per  meglio 
imprendere  la  cura  , devesi  investigare  se  la  paralisi  è derivata  da 
vizio  locale  ; e se  questo  abbia  agito  su  i muscoli  paralizzati  , e su 
i vasi  di  questi  ( perchè  il  moto  muscolare  richiede  anche  la  inte- 
grità dei  vasi  , necessaria  per  sostenervi  la  nudrizione  , conservar- 
vi la  flessibilità  , ed  il  calore  ) : ovvero  s è nervosa  ; ed  in  que- 
sto caso  , indagare  se  la  cagione  sia  inerente  nel  cerebro  , o nella 
midolla  spinale  , o nel  decorso  dei  nervi  : la  quale  distinzione  del- 
la sede  morbosa  , spesso  difficilissima  , è molto  facilitata  dall’ esalta 
cognizione  anatomica  del  sistema  nervoso  («). 

(a)  Quanto , per  indagaro  le  cagioni  della  paralisi  , giovi  la  cognizio- 
ne dell’ origine  e del  decorso  dei  nervi  , lo  insegna  Galeno  : De  locis  af- 
fectis; il  quale  ad  un  uomo  cui  da  So  giorni  erano  resi  insensibili  tre  diti 
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— ~ e ) Quindi  : la  paralisi  di  origine  encefalica  , specialmen- 
te s*  è recente  , dev’  essere  curata  come  l’apoplessia  ( §.  962.  «*•* 

V'  72* ) (3l)* 

A . 

Ctim  della  paralisi  iperstenica. 

Il  salasso  che  conviene  in  tali  casi  , può  esser  eseguito  con  mi- 
nore sollecitudine;  proporzionato  sempre  alla  diatesi  semplicemente 
iperstenica  , ed  alla  intensità  e sede  del  male  (ò)  ; ed  ordinaria- 
mente dal  braccio  ec.  opposto  alia  parte  paralizzala  ( §.  962  » ) : 

se  la  diatesi  è pletorica  , onde  può  sovrastare  imminente  insulto 
apoplettico,  il  salasso  dev’ esser  sollecito  e profuso;  e talor  anche 
ripetuto  , secondo  V urgenza  dei  sintomi  pletorici.  Se  vi  sono  segni 
di  locale  congestione  dell9  encefalo  » senza  pletora  generale  , biso- 
gna applicare  mignatte  intorno  al  capo  .*  quando  vi  è urgentissima 
congestione  emorroidaria  , conviene  applicarne  intorno  ali  ano.  Le 
coppe  scarificate  apposte  ai  lati  della  spina,  sono  efficacissime  per 
deviare  il  sangue  dall’  encefalo  ; tanto  più  che  la  oppressione  apo- 
plettica suol  estendersi  alla  cavità  vertebrale.  Bevesi  fare  attenzione 
anche  alle  condizioni  dei  visceri  addominali  , più  di  tutto  del.  fe- 
gato , rare  volte  immune  nell*  apoplessia  ; onde  non  si  attribuisca 
le  congestioni  del  cerebro  a pletora  reale  , quando  dipendono  real- 
mente da  impedita  circolazione  per  F addome.  Per  regola  generale, 
nella  paralisi  di  origine  encefalica  conviene  promuovere  una  o due 
moderate  evacuazioni  ventrali  al  giorno  ; evitando  però  i esiste  ri  9 
quando  questi  potessero  eccitare  gli  emorroidi  , senza  evacuare  gli 
intestini  tenui.  Se  non  §1  ottiene  evacuazione  ventrale  con  sali  me- 
[ dii,  rabarbaro,  o elettuano  lenitivo  somministrati  in  convenevole  .doso 
nella  sera  antecedente  ; fa  <T  uopo  somministrare  coloquintide  o 
\gialappa  , ma  in  dose  da  non  rendere  liquide  Y evacauzioni  , le 
' quali  sogliono  apportar  estenuazione  delle  forze,  in  prosieguo  del 
: male  convien  trattare  il  sistema  addominale  , e regolare  le  ventrali 
evacuazioni*  Nel  principio  della  malattia,  uopo  essersi  moderala  li 
; infiammazione  , uno  dei  rimedi!  principali  e d tartaro  suolato  in 
dosi  picciole  e ripetute  somministrato  , il  quale  giova  con  promuo- 
vere e sostenere  forse  la  traspirazione.  Fuor  dei  caso  di  evidente 
crapula  , cagione  principale  di  tal  paralisi,  non  devesi  tentare  il 
1 vomito  ; il  quale  può  cagionare  ed  accrescere  la  congestione  al  ca- 
po. I bagni  tiepidi  , sulfurei , lodati  in  generale  nella  paralisi  , 
non  possono  convenire  che  a malattia  mollo  inoltrala  e derivativa. 

! dal  cerebro  : giacche  usali  nel  principio  } sogliono  provocare  nuo- 


ij  di  una  mano,  ma  senza  perdita  della  mobilità,  ordinò  ai  applicarsi  alcuni 
rimedii  su  la  settima  vertebra  cervicale,  d’onde  nascono  i nervi  digita  1 ,e 
: ne  miarì:  e lo  insegna  Swìeten , il  quale  nel  Tom.  HI.  dei  suoi  Lomenlarn , 
nelle  paralisi,  e nelFatrofia  dei  bracci  prov venuta  da  colica  saturnina*  lece 
applicare  fomenti  aromatici  su  l’addome;  perchè  conosceva  che  2 nervi  bra- 
chiali erano  alterati  da  vizio  addominale  , 

(b)  JV e delio  limita  il  salasso  alla  paralisi  composta  di  apoplessia,  àia 
Gius.  Frank  asserisce  di  avere  felicemente  curato  innnmereyoli  enu plagiaci 
c con  salasso  ; Swielen  raccomanda  il  metodo  esclusivamente  irritante  conUo 
fi  la  parafisi» 
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vo  insulto  Apoplettico.  Si  può  con  sicurezza  praticare  in  tal  caso  le 
embrocazioni , comprovale  dall’ autorità  dei  medici  antichi:  mai 
non  approviamo  i bagni  freddi  , specialmente  nuotando  , anche  dal- 
T antichità  consigliati.  Non  devesi  presto  applicare  vescicalorii  alla 
nuca:  poiché  tutto  ciò  che  può  accrescere  l’afflusso  di  sangue  ver- 
so il  capo,  è capace  di  sollecitare  la  rovina  dell’  infermo.  Ma  con- 
vengono i vescicalorii  , dopo  represso  V impeto  infiammatorio  della 
malattia,  e specialmente  se  vi  predomina  cagione  reumatica,  o ar- 
tritica. Quando  non  vi  è urgente  necessità  di  tal  effetto  , si  può* 
ai  vescicalorii  preferire  assai  utilmente  1’  apertura  di  cauterii  fat- 
ta con  bislorini  , o con  pietra  caustica  , nei  lati  della  base  del  cra- 
nio : e crediamo  che  dopo  il  metodo  antì-flogistico,  nella  paralisi  en- 
cefalica iperstenica,  i caulerii  ne  sono  altro  efficacissimo  rimedio: 
ma  ricordando  di  evitare  le  fasciature  intorno  ai  collo,  per  conte- 
nervi i cauterii,  o i vescicalorii;  perchè  quelle  possono  comprime- 
re le  vene  giugolari , e non  solo  rendere  inutili  quei  mezzi  , ma  ca- 
gionare pericolosa  congestione  nel  cerebro.  Il  sctone  alla  nuca  suol 
riuscire  assai  molesto.  Suol’  essere  utile  la  irritazione  sialogoga.  La 
efficacia  di  tali  aiuti  esterni  suol  essese  secondata  con  varii  medica- 
menti interni  debilitanti  , da  adattarsi  alle  particolari  circostanze 
della  malattia,  e dell’infermo.  (Yed.  §.  962  f.  g . h . la  pag.  7IL 
7I.  75).  (32 

B . 

Cura  della  paralisi  ipostenica. 

E indicato  l’uso  di  Jiori  dell’  Arnica  montana  , nella  paralisi  i 
forse  prodotta  da  travaso  sanguigno  principalmente  nell’  encefalo  ; 
o derivata  da  rimota  recidiva  apoplessia  ; negl’  infermi  vecchi  , o » 
esausti  , o con  polso  molle  , e faccia  pallida:  e la  efficacia  dell’  ar- 
nica è ben  sostenuta  da  semi  di  coriandro  , e dall’  origano  mag-  • 
giorana.  Nelle  medesime  circostanze  in  cui  è indicata  1’  arnica  , e 
specialmente  in  languore  di  stomaco  , e nei  segni  di  scorbutica  dia- 
tesi, convengono  semi  di  senape  nero  decotti  in  siero  di  latte  (a)  , 
o pure  radice  di  piretro.  Si  è qualche  volta  tentata  con  buon  suc- 
cesso anche  la  trasfusione  di  sangue . Se  la  paralisi  può  sospettar- 
si prodotta  più  tosto  da  travaso  di  siero  nell’ encefalo  ; potrebbe  gio- 
vare il  metodo  curativo  indicalo  contro  1’  idrocefalo  cronico.  Nella 
paralisi  decisamente  iperstenica  , convengono  pur  altri  eccitanti,  co- 
me valeriana  , serpentaria  , salvia  , rosmarino  , lauro  ( fori  , e 
foglie  ) , ed  altre  simili  ; oppio  , moschio  , castoreo , canfora  , ec. 
ma  con  la  dovuta  cautela  , e moderazione.  — Dobbiamo  protestare 
che  in  rarissimi  casi  di  paralisi  encefalica  è stato  da  noi  ammini- 
strato con  qualche  vantaggio  il  mercurio  : che  devesi  assolutamente 
come  perniciosissimo  proscrivere  nella  emiplegia  dei  vecchi  , nei 
quali  suol  più  o meno  predominare  la  diatesi  scorbutica.  L non  ci 


(d)  Pr.  di  Fiori  di  arnica  3j  semi  vii  coriandro,  0 maggiorana  3jj-  Mett. 
in  infusione  con  acqua  bollente  : per  un  quarto  di  ora  ; da  ridursi  a dieci 
once  : da  darsi  in  tre  volte  in  24  ore. 

Ovvero:  Pr.  di  Semi  di  senape  nero  3É  Si  mett.  in  infus.  in  di  acqua. 
Da  beversi  più  volte  in  24  ore. 


ìdlamo  di  lodare  in  questo  caso  la  digitale  purpurea . Sogliono  più 
osto  giovare  gli  stipiti  della  dulcamara  , la  radice  della  bardana , 
Iella  china  smilace  , il  legno  guaiaco  ; i decotti  dei  quali  vegeta- 
tili bevuti  per  alcune  settimane  , promuovono  la  segrezione  dell’o- 
’ina  , e corroborano  la  complessione  dei  paralitici  artritici.  jTal  ri- 
stabilimento si  ottiene  pure  , con  somministrare  a simili  infermi  in 
trimavera  succili  espressi  di  fresche  edera  terrestre  , veronica  bec~ 
oabunga  , ortica  dioica  , nasturzio  aquatico  , cerfoglio  , fumaria 
officinale  , soli  , o con  brodo  di  carne  di  vipera  , o di  rane  , di  te- 
stogine  ; nou  mancando  gl’  infermi  di  villeggiare  , di  viaggiare,  di 
divertirsi.  Anche  il  molo  di  corpo  , assai  nocivo  in  alcune  specie 
li  paralisi  , in  questo  caso  , quando  è moderato  , suol  giovare  : al 
jontrario  la  elettricità  , propizia  in  alcune  specie  di  paralisi  , è pe- 
■icolosissima  nella  paralisi  encefalica. 

a — ).  Nelle  paralisi  derivative  da  alterazione  della  midolla 
phiale  , richiedesi  assoluto  riposo  , e posizione  orizontale  : col 
jual  mezzo  le  parti  lese  della  colonna  vertebrale  sono  meno  scosse, 
meno  compresse  dalle  parli  sovrapposte  (a).  Ma  non  devesi  tacere, 
:he  da  gran  tempo  , almeno  per  la  cifosi  paralitica  , è siala  pro- 
posta la  estensione  diuturna  del  corpo  , non  meno  che  altri  mezzi 
Meccanici  , dannosi  più  tosto  che  utili.  Se  sono  infiammate  , o ca- 
nate le  vertebre,  si  fa  benissimo  giacere  in  posizione  orizontale  Tin- 
l’ermo  sopra  un  letto  pensile  : posizione  che  non  si  può  facilmente 
attenere  nei  fanciulli  - — Bisogna  con  maggior  premura  ed  attenzione 
araticare  altri  mezzi  curativi  — i°.  Nella  cifosi  paralitica,  secondo  Ip- 
oocrate , quando  sono  gibbose  le  vertebre  superiori  al  sito  del  diafram- 
na  , ne  avviene  lesione  del  torace  , e principalmente  della  respi- 
•azione  : quando  le  vertebre  inferiori  al  diaframma  , allora  son  pa- 
lizzate le  viscere  addominali  , e la  vescica  , e f estremità  inferio- 
■i.  Per  dissipare  il  male  , ordina  Ippocrate  , e quindi  Albucasi  , 
*d  Avicenna  , la  ustione  vicino  alla  gibbosità.  Fu  obbliato  fino  a 
tempi  di  lejfris  , e Camerer  quel  metodo  ; il  quale  poi  pubblicato 
ia  Potè  , dicesi  metodo  pottiano  di  curare  la  cifosi  .*  questo  consi- 
te nel  passare  un  setone  dall’  uno  all’  altro  lato  della  cifosi  per  la 
lislanza  di  circa  un  dito  ; ovvero  nel  fare  su  la  cute  una  incisione, 
n cui  introdotta  una  fava  grande  , produrvi  così  un  cauterio  ; su 
bui  ogni  tre  o quattro  giorni  aspergesi  polvere  di  cantaridi  , e vi 
fi  sostiene  per  mesi  e talora  per  qualche  anno  la  suppurazione  , 
ano  a quando  cessa  la  paralisi  , e lalor  anche  la  cilosi  ; e 1’  un 
iopo  1’  altro  si  dissecca  il  cauterio  ; il  qual  metodo  è più  efficace 
assai  di  altri  mezzi  usilati  : sebbene  però  non  solo  è inutile  , ma 
tormentoso  , e sollecita  la  morte  , quando  le  vertebre  sono  in  parte 
rose  da  estesa  e profonda  carie  , i membri  inferiori  totalmente  pa- 
ralizzati , e tabido  l’ infermo.  Alcuni  al  cauterio  preferiscono  setoni 
3 vescicatorii.  Iu  ogni  caso,  l’operazione  degli  ulceri  arlifiziali  de- 
v’essere sostenuta  con  dieta  nutritiva,  aria  pura,  e rimedii  con- 
venienti. Fra  di  tanto,  se  l’infermo  è scrofoloso  , è principalmente 
indicato  V uso  di  muriato  di  calce  — Non  devesi  però  trascurare 
altri  mezzi  ; come  la  china  nella  debolezza  ; i diuretici  , quando  la 


(a)  Memorabile  ricordo  di  Baylon  p Copeland . 
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parte  paralitica  è occupata  da  edema  pertinace.  Prima  di  scoppiare 
totalmente  il  male  , e specialmente  se  violenza  esterna  abbia  leso  i 
la  colonna  vertebrale,  o se  vi  si  dichiara  dolore,  si  può  applicare 
più  mignatte  intorno  al  luogo  della  spina  dove  si  sospetta  alterata, 
ed  in  numero  sempre  maggiore  in  proporzione  della  robustezza  del 
fanciullo  : dopo  ciò  , su  la  parte  affetta  si  appongono  pannilini  pie-* 
gali  e bagnati  di  acqua  fresca  con  aceto,  più  volte  nel  giorno, 
per  circa  mezz’ora.  Se  l’infermo  non  è delicato  bambino,  e seia. 
stagione  non  è contraria,  si  può  farlo  bagnare  in  fiume,  o in  mare. 
Nei  fanciulli,  si  strofina  due  volte  per  giorno  con  spiritoso  liquore; 
aromatico  tutta  la  colonna  vertebrale;  quando  però  non  vi  siano» 
indizii  di  processo  infiammatorio  (a), 

b — La  cura  della  paralisi  derivativa  da  cifosi  , è lenta,  per— 
che  suol  durare  fino  a 4 e 5 mesi  ; ma  è sicura,  se  s’  intrapren- ■ 
de  a tempo  , prima  che  le  vertebre  siano  corrose  dalla  carie  , o i 
che  1’  icore  dagl’  inguini  si  faccia  strada  nelle  cosce.  Pure  in  tal 
caso  devesi  praticare  il  metodo  di  Pott  , benché  con  pochissima  i 
speranza  — Aezio  ( tetrabilio  n , sermone  2 , cap.  28  ) prescri- 
ve di  promuovere  con  ustione  o con  altro  mezzo  la  suppurazione; 
su  la  spina  dorsale,  nella  paralisi  anche  non  prodotta  da  cifosi.. 
Questo  metodo  di  Aezio  può  sembrare  crudele  : ma  in  grave  ma- 
lattia efficacissimi  rimedii  debbono  impiegarsi  , secondo  Tissot ; ili 
quale  giudica  che  a tempi  nostri  dì  rado  si  risana  da  mali  gravis- 
simi , perché  i medici  di  oggidì  sono  meno  audaci  degli  antichi  , e; 
gl’  infermi  men  vogliono  sostenere  i dolori  (£). 

c — - Non  conoscendo  se  la  cifosi  dipende  sempre  da  reuma  o> 
da  impetigini  soppresse,  non  sappiamo  determinare  se  nelia  sola 
paralisi  derivativa  da  queste  cagioni  convengano  i cauterii  ed  i se- 
toni  , di  cui  non  conosciamo  ancora  il  modo  di  azione.  Questi  ope- 
rano su  tutto  il  sistema  irritando;  ma  per  l’abbondante  evacuazio- 
ne suppurativa  che  producono  , sembrar  può  ad  alcuno  che  debili- 
tano. Forse  i cauterii  ed  i setoni  cagionano  la  fusione  e l’ evacua- 
zione di  ostacoli  inerenti  in  parli  remote  , promovendo  qualche  sa- 
lutare cambiamento  nella  tela  cellulare,  destinata  non  solo  a con- 
nettere tutte  le  parti  dell’  organismo  , ma  pure  a qualche  altro  uso 
particolare  e principale  ; soggetta  quindi  a malattie  proprie  — Ben- 
ché , secondo  Mailer  , la  cellulare  sia  insensibile  nello  stato  sano  ; 


(a)  Nella  Clinica  di  Pavia  nel  1789  una  donna  pativa  paralisi  della  vescica 
e dei  membri  inferiori  per  cifosi:  Frank  fece  aprirle  una  piaga  superficiale, 
non  avendo  ella  voluto  aprirsi  un  setone  , nè  promuovervi  suppurazione  : dopo 
tre  settimane  poteva  orinare  , e muovere  sufficientemente  le  gambe  : allora  ella 
partì;  e Frank  non  ba  potuto  sapere  se  no  guari  perfettamente.  È simile 
il  caso  diun  giovine,  che  sci  anni  in  dietro  ne  risanò  nella  Clinica  di 
Vienna. 


1 — Gius.  Frank  ha.  trattato  lungo  tempo  con  stimolanti  ma  inutilmente 
una  signora , la  quale  non  poteva  ritenere  compiutamente  1 orina,  c quasi 
trascinava  i piedi:  Frank  sospettando  che  vi  fosse  occulta  cilosi , le  Ina  latto 
aprire  una  fontanella  su  la  colonna  vertebrale  : dopo  sei  settimane  ella  ri- 
tiene meglio  le  orine,  c muove  più  speditamente  i piedi  ; cd  or  vive  sana 
e ben  nudrita.  * 

(ù)di  buon  effetto  dei  scloni  in  molti  casi  di  paralisi  è registrato  da  Crei - 
met  nella  Disseriazione  su  la  paralisi  } ec.  Gottinga  1760. 
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lllre  „uando  è affetta  da  infiammazione  o dì  altra  malattia  , si  ren- 
e sensibde  Alle  volte  dalla  cellulare  , dovunque  mesa  , sgorga 
!n  umore  aeriforme  , il  quale  sembra  morbosamente  segregato  nel- 

a infiammazione  slenica  , o astenica  di  essa  (.a). 

j‘_  I dolori  lombari,  da  alcuno  attribuiti  a reuma  , han  s 
le  Don  sempre  nei  muscoli  , ma  anche  nella  stessa  midolla  spina- 
le. Son  forse  tali  dolori  lombari  accompagnati  da  eccessivo  ingorgo 
ed  infiammazione  dei  vasi  della  midolla  spinale  ; d on  e Pr0'^®”& 
la  eibbosità  e la  paralisi  ? E se  tale  infiammazione  e ipersonica  , 
ale  può  essere  anche  la  paralisi  ; la  quale  può  essere  perciò  dissi- 
pata per  evacuazione  da  varici  aperte.  E questa  pel  d.singorgameu- 
to  Incile  potrebbe  forse  giovare  anche  nella  paralisi  ipostenia  ? 

to  lo^^P"e9|  coJce  che  in  alcune  paralisi  come  anche  m 

alcune  apoplessie  , gli  eccitanti  nuocciono  , eoe  ne  e 'pe^eniehe 
in  acute  • ovvero  dopo  infiammazione  ipostemea  oel  a midolla  spi 
“ale  , o 'de  lì  adagio  a le  dei  nervi  , come  nella  ischiade  nervosa 
d’  onde  provviene  idropisia  acuta , compressione  di  nervi  , ec.  Pur 
CulUn  ha  avvertito  che  gli  eccitanti  oppiai,  non  convengono^nclla 
paralisi  , se  non  quando  questa  e molto  cronica  , e n - 
ini  a’  in  coro-amento  , nè  di  compressione  — Laonde  , come  nei 
f’  apoplessia°cosi  nella  paralisi  , bisogna  evitare  un  tumultuario  e 
confuso  metodo  curativo^,  e 1’  uso  indiscreto  di  stimoli  forti.  Anche 
nella  paralisi  ipostenia  devesi  praticare  con  cautela  il  metodo  stimo- 
lante principalmente  se  vi  è eccesso  di  sensibilità  nella  parte  pa- 
r l,  oliale  se  vi  si  applica  un  vescicatorio  , facilmente  si 

cancrena’:  e perciò' il  metodo  eccitante  dev’  essere  adattato  al  gra- 

TJftz  Sta  . w-  ■» 

Percival  ( Sammhmg .. . . Collezione  di  imitati  sperimentali  Tom. 
II  parte  a).  I vescicanti  , che  nella  paralisi  delle  bracca  s.  ap- 


(«)  Nella  lebbra  la  tela  rendala ^to^ssi 

r?Sa  '•  tttaccareì  neonati,  cioè  fra  otto  o dieci 

sta  malattia  nei  iuoto  1 i ritira  rome  ìe^no,  immobile  ; e suoi 

— questa  malattia  nel- 


deai~e  gli  Aui  della  R%e.  ridiati 

ragione  del  pronostico  d’Ippocnle.  La  ^ fesenteria  » sotto 

dSSSnT^  intcnde^crso  qualunque^ escrezione  per  ano, 

C bisogna  Attendere'1  sé  mai  la  debolezza  è oppressiva  ; la  quale  dev’ es- 

sere  opportunamente  curata  con  mezzi  debilitanti.  nittalopia* 

(r)  Giova  qui  riportare .un ^assioma  d Ppo^aU < \ An. 

t tTombaXM  m eletto  , esponendo  anche  gli  ocelli 

*;rz  dì  ^r^s^ovato  perù  fasi 

nudritiva  * perchè  gl’  italiani  poveri  non  mangiano  che  pochissime  v - 
nudntvva  , pere  c g 1 disiente  nel  fegato  che  mangiasi  r 

carne?  o per  azione  della  bile  ancor  esis  «uPalnnia  Der  V uscTdiso- 

Dunque  si  dovrebbe  sperimentare  se  si  guarisce  da  1 ± l 

U bile. 

Frank  Voi.  V 
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plica  no  su  la  nuca  , nella  paralisi  della  vescica  o delle  gambe  si 
applicano  specialmente  su  V osso  sacro  ; nella  paralisi  più  generale 
si  applicano  come  rubefacienti  , successivamente  su  tutta  la  lunghez- 
za della  spina.  Si  può  anche  ungere  la  colonna  vertebrale  , tre  o 
quattro  volte  al  giorno  , col  seguente  : unguento  nervino  , oncia 
una  e mezza;  tintura  di' cantaridi  dramme  tre.  Possono  molto  gio- 
vare anche  le  coppe  secche  applicate  di  tratto  in  tratto  lungo  tutta 
la  spina.  Secondo  Celso  , ò vantaggioso  battere  con  ortiche  la  cu- 
te della  parte  paralitica  ; o applicarvi  empiastro  di  semi  di  senape, 
fino  alia  Tubefazione  \ o empiastro  di  pece  irritativo  ; od  anche  cop- 
pe secche. 

g — ) La  elettricità  è lodata  da  alcuni  , da  Percival  racco- 
mandata, e da  Dan.  Nebel  (a),  e da  De  Haen  (Z>)  il  quale  riferi- 
sce guarigioni  da  paralisi  prodotta  da  colica  dei  pittori  , per  mezzo 
della  elettricità  ottenute.  Yi  sono  anch’  esempii  di  paralisi  dissipate 
per  fulmini.  Frank  non  può  molto  lodare  la  elettricità  ; per  averla 
anche  per  mesi  talora  inutilmente  adoperala  : benché  con  essa  guari 
in  tre  settimane  un  sartore  , che  soffriva  paralisi  del  braccio  destro 
prodotta  da  compressione  meccanica  — Ma  devesì  avvertire  anco- 
ra , che  molti  fatino  uso  assai  tumultuario  della  elettricità  ; pel 
quale  Frank  ha  spesso  veduto  peggiorate  le  paralisi  ; poiché  le 
scosse  elettriche  praticate  fin  dal  principio  non  possono  ordinaria- 
mente che  nuocere.  Laonde  bisogna  incominciare  dall’  esalazioni  , e 
poi  dai  bagni  elettrici  , quindi  passare  alle  scintille  , e filialmente 
con  cautela  pur  alle  scosse  (e)  — Si  può  altrettanto  notare  intor- 
no al  galvanismo  ; il  quale  non  può  essere  utile  , che  nella  sordag- 
gine dipendente  da  debolezza.  E pure  in  tal  caso  devesi  praticare 
con  circospezione:  perchè  ancor  dubbiosa  ò l’utilità  di  esso  : essen- 
do tuttora  noti  molti  casi  di  udito  vie  più  leso  col  galvanismo  (d). 

/1  — ) Nella  paralisi  iposlenica  , anche  non  venerea , suol  gio- 
vare 1’  unguento  mercuriale  (e). 

i — ) Si  lodano  mollissimo  i bagni  tiepidi  , semplici  , e soffri- 
rei ; e Frank  racconta  il  buon  effetto  dei  bagni  nel  Marchesato  di 
Baden  , ma  in  una  paralisi  inveterala  da  sei  a sette  mesi.  Manel- 


(g)  .Dissertatio  de  paralysi  artuum  inferiorum  } et  superiorum  per  eh- 
Hf (citai em  sanala.  Heidclbergae  ipyS. 

(h)  Ratio  medendi.  Tom.  X.  cap.  f . 

(e)  Ved.  Cavallos:  Experimenta  super  medicinalis  eleclricitahs  con- 
templationem et  applicationem . Lipsiae  1782. 

(d)  Frank  non  è guari  ha  veduto  ima  nobile  donna  } sorda  dalla  infanzia, 
con  flusso  dasii  orecchi , sotto  1’  azione  del  galvanismo  soggetta  ogni  volta  a 


dolore  di  capo  e vomito  , non  mai  prima  sofferti  : nel  terzo  giorno  dopo  tale 
operazione  ella  udiva  meglio;  ma  dopo  il  quinto  soffri  peripueumonorragia  , 
e peggioramento  dell’  udito  più  clic  prima  deli’  azione  galvanica  , e quindi 
non  ne  guarì  più  — Così  pure  un  fanciullo,  la  cui  sordaggine  sembrava  di- 
minuirsi per  j4  giorni , in  seguito  ne  restò  più  danneggiato.  Il  D.  fiale  ha 
osservato  essersi  nell’  ospizio  dei  sordi  in  Vienna  praticato  il  galvanismo  quan- 
do inutilmente,  e quando  con  peggioramento.  Il  figlio  di  b rank  ultimamente 
gii  ha  scritto  non  esservi  attualmente  che  in  Stuttgard  un  medico  encomia- 
tore del  galvanismo. 

(e)  Con  ung.  mercuriale  Frank  ha  veduto  la  prima  volta  aissipata  una 
paralisi  del  braccio  destro  , non  derivata  da  paralisi  : in  essa  erano  stati  inu- 
tili quasi  tutti  gli  stimolanti , sì  esterni , ebe  interni  La  allora  lo  stesso  Frank 
ha  risanato  alcuni  par&Ii fici  ceu  mercurio. 


Sa  paralisi  recente  osservasi  la  recidiva  dell  apoplessia  dopo  i bagni, 
non  solo  sulfurei  nei  quali  si  pub  attribuirla  al  gas  solforoso,  .ma 
mi  rauche  semplici.  Fobse  perchè  nella  malattia  recente  I eccesso  di 
sensibilità  non  soffre  tale  stimolo  ? Può  sovente  dirsi  altrettanto  in- 
torno alla  podagra.  Frank  ha  sperimentato  sopra  se  medesimo  sin 
mil  effetto  nella  podagra  ; che  sovente  e più  atroce  ritornava  dopo 

• I ' i l . J ' 

i i) flirti i«  . . » * 

je  __  ) I fiori  di  arnica  internamente  usati  si  lodano  da 
Un.  Ma  questi  possono  giovare  come  stunoìanti  ; non  come  spedir- 
ai   Nella  paralisi  dei  membri  inferiori  succeduta  a convulsioni  , 

si  loda  1’  estratto  di  radice  del  r/ius  radicans,  ossia  tossico  denaro, 

di  nv.  ii  a vi  dato  in  quattro  volte  in  ^ ore;  e ne  riferisce  cin- 

que casi  di  felice  successo  : come  pure  il  capsico  ( capsicum  an- 
nuum ) » la  noce  vomica.  . 

/_.)  Nella  paralisi  per  infiammazione  cronica  metastatica  delle 

parti  contenute  nel  canale  vertebrale  , quando  è recente  , e limi- 

calo  il  salasso  : e questo  dal  braccio  , sa  la  pr.ncipal  sede  delia 

malattia  è nella  cervice  e nel  dorso  ; dal  piede  se  deriva  da,  lo, n- 
l,i  e dall’osso  sacro:  in  seguito  coppe  scarificale,  su  i lati  della 
spina;  mignatte  intorno  all’ ano:  e Asta  anti-Jlogistica.  Quando  tal 
paralisi  è antica  , e specialmente  reumatica;  sopra  ai  la.i  delia 
colonna  vertebrale  si  applichino  strie  di  emp, astro  vescicatorio  lar- 
ghe circa  tre  pollici.  Talvolta  la  moxa  , che  suolo  benissimo  riusci- 
re. Internamente  diapnoici  alternati  con  diuretici. 

m \ Nella  paralisi  per  ossificazione  delle  cartilagini  interver- 

tebrali , non  essendovi  diatesi  sifilidica  , convengono  piaghe  arlih- 
ziali  vicino  alia  parte  affetta  ; bagni  caldi  , specialmente  sulfurei  ; 
estratto  di  acon.  napello , estr.  acq.  di  guaiaco;  tintura  volatile  a, 
guaiaco  ; ed  altri  rimedii  detti  anti-artntici.  Nel  caso  di  diatesi _ sin- 
odica le  piaghe  artificiali  sono  inutili  ; i bagni  soliurei  dannosi. 

n \ Nella  paralisi  per  apoplessia  nel  canale  vertebrale  , con- 
viene la  medicazione  dell’apoplessia  ( §.  962.  p.  72-  • • • )*  . 

\ Nella  paralisi  per  atrofia  della  midolla  spinale  , conviene 

il  regime  corroborante  : 1’  uso  di  canfora  ; 1’  elettricità  : ma  con 

molta^  prudenza.^  dMa  araUsi  dei  plessi  nervosi  ^addominali  — 

, Cura  della  paralisi  metallica.  Questa  cura  dev’  essere  ana.oga 
. alla  cura  della  colica  metallica  , o saturnina  - Io  questa  paralisi, 
oltre  ad  altri  su  esposti  rimedii  nervini  anti-paralitici,  sono  indicati 
mercuriali;  bagni  solforici;  elettricità',  come  pure  nitrato  di  a, - 
qento  — a.  Nella  paralisi  in  seguito  di  col  ca  c dissenteria  in- 
fiammatorie ; conviene  11  salasso  , dal  piede  e dal  braccio  wio 
vi  sono  indicii  di  gastricismo  ; devcsi  purgare  con  rabarbaro,  he  vi 
è dissenteria,  diarrea  estenuante  ; sono  utili  lo  spinto  1 corno  1 
cervo"  la  tintura  di  succino  , illiquore  anodino  di  Hofmann  ; dieta 

nutriente:  bagni  marziali  ; bevande  di  acque  acidule  “Xin tic  i 
3.  Nella  paralisi  verminosa,  0 flatulenta;  convengono  antelmintici, 
e carminativi  - Ed  in  generale  nella  paralisi  d.  orig.ne  adW 
naie  , sogliono  essere  utili  1 rimedi,  lassativi  — 4-  E tali  rimed 
si  richiedono  nella  paralisi  successiva  a febbri  intermittenti . ma  nel 
caso  di  atonia,  inanizione  , o di  paralisi  a diatesi  periodica  ( t « 
atonica  ) , bisogna  ricorrere  a duna  — La  paralisi  per^vt^t 
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cale  di  nervi  particolari  della  faccia  dei  membri , ec.  , quanto  piu 
è recente  , e quanto  più  sono  evidenti  i sintomi  della  nevralgia  e 
della  nefritide  , tanto  più  è curabile  con  metodo  anti-flogistico,  prin- 
cipalmente con  evacuazioni  locali  di  sangue.  Perciò  la  paralisi  reu- 
matica dei  muscoli  facciali  sovente  si  dissipa  con  applicazione  di 
mignatte  alle  tempie  e dietro  gli  orecchi  ; e con  l’uso  di  diapnoici. 
Quando  ciò  non  bastasse  , si  applica  qualche  vescicante  vicino  o 
su  la  parte  affetta  : se  si  desidera  1’  azione  vescicatoria  più  diutur- 
na , vi  si  aprano  cauterii  , seleni  , vi  si  applichi  corteccia  di  me- 
zereo , la  moxa  , unguento  tarlarizzato  , linimento  volatile  , canfo- 
ra , fosforo  , od  altri  simili  irritanti  ; senapismo  ; orticazione  : ma 
con  avvertenza  di  non  produrvi  risipola  , ulcerazione  , edema  : nel 
qual  pericolo  , si  pratichino  irritanti  più  miti  ; come  panno  di  lana 
caldo  , o empiastro  di  galbano  crocato  , emp.  saponaceo  , di  pece; 
frizioni  leggiere  , con  panni  di  lana  profumati  di  qualche  aroma  ; 
slrofinazìoni  , ed  anche  fustigazione,  o solletico  con  penna  di  oca; 
bagni  vaporosi,  di  arena,  di  zolfo,  pezzi  di  animale  appena  ucciso: 
ed  avvertendo  di  applicare  non  senza  discrezione  su  le  parti  parali- 
tiche irrigidite  per  lo  più  rimedii  esterni  emollienti  ; su  le  parti 
rilassale  rimedii  astringenti.  Conviene  però  riflettere  più  di  tutto  alla 
recente  teorica  delle  alterazioni  prodotte  da  processo  inflammatorio 
nella  polpa  dei  nervi  , o nel  nevrilema  , o nella  vagina  esterna  dei 
nervi.  E principalmente  intendiamo  qui  parlare  di  umori  travasati 
e di  adesioni  morbose  in  quelle  parli  : onde  le  paralisi  cagionale 
da  quelle  alterazioni  debbono  trattarsi  principalmente  con  mercu- 
riali — Quando  la  paralisi  sembra  derivativa  o accompagnata  da 
difetto  di  sensilità  dei  nervi  corrispondenti  ; giova  1’  uso  di  sostan- 
ze alealine  , come  capaci  di  rialzarla  : quindi  convengono  unguenti 
ammoniacali , rimedii  di  alcali  fissi  ; bagni  con  fegato  di  zolfo.  Può 
ancor  convenire  la  elettricità  , ed  il  galvanismo  ; efficacissimi  nel- 
ì’  affezione  topica  di  nervi  parziali. 

p — j Ma  nelle  paralisi  o generali  , o locali  , e queste  ence- 
faliche , o spinali  , o parziali  , bisogna  attendere  alla  indole  iper- 
stenica  ( irritativa  o pletorica  ) , o ipostenica  di  essa  paralisi  ; non 
meno  che  alle  accidentali  complicazioni:  e secondo  queste  vedute, 
regolare  la  qualità  de’  mezzi  curativi. 

q — ) Devesi  finalmente  far  muovere  le  parti  paralitiche  se- 
condo tutte  le  direzioni  , e principalmente  secondo  quelle  in  cui 
si  esercitavano  nello  stato  sano  : col  quale  mezzo  riacquistano  i mu- 
scoli la  pristina  forza  e motilità  , e si  evita  1’  anchilosi  dei  mem- 
bri (33). 

§.  964.  AMAUROSI. 


a L’  amaurosi  è da  Frank  definita  : cecità  perfetta  o imper- 
fetta , per  alterazione  della  polpa  nervosa  destinala  alla  vista  , con 
qualche  grado  di  strabismo  (a). 

L’occhio  propriamente  nell’ amaurosi  , non  e sempre  illeso  — - 

(«)  Secondo  Richter  e Frank , lo  strabismo  non  manca  giammai  nell"  a* 
Enartrosi  di  qualche  durata  ; benché  Io  strabismo  può  esservi  senza  amauro- 
si ; perchè  nou  corrispondono  esattamente  F asse  visuale  dell’  occhio  amali- 
rotico  e quel  dell’occhio  sano;  non  potendo  F occhio  cieco  diriggersi  Verso 
gli  oggetti  eh’  esso  non  può  vedere  — - Quindi  1’  amaurosi  simulata  non  si 
può  ben  conoscere , se  non  per  la  mancanza  dello  strabismo. 


8d 

• » « • vi  e talor  anzi  ristretta: 

La  pupilla  non  v*  « ““P™  n ’ della  palpa  nervosa , nel- 

e non  sempre  è immobile  («)  nervo  ottico  , o nella 

ì»  « mau rosi  , può  esistere  nella  retina  . , o nel  nei  v ' • • e 

irigTne ^ cerebrale  di  esso  : ovvero  in  tutta  1 estensione  origine 

terminazione  di  esso  (b).  _ mielle  ner  vizio  locale  od 

^"Vlltt  la  maggior ‘parie*  dèZ  amàurosT  dipende  (c)  ~ 
0argaDerC°aÌ«iÌ  di  Sii  sterna;  ossia  per  di.  J;  come  suol 
fs'sere  la  periodica:  quell’  alterazione  universale  può .essere  «persle- 
uia-  0 ipostenia  diretta,  o indiretta  ( o oppress.va  ) — Quindl 
3 ' P amaurosi  per  diatesi  iperstenica  : è rara  ; e può  aver  & 
nella  ota  .nitide  iperstenica  , ed  anche  senza  questa  , » soggel  , 

hen  nudi-iti  sanguigni  , ec.  ; provvenuta  da  soppressione  di  emor- 
ragia nasale’,  o di  altra’  abiure  ; e la  quale  amauro,  scinte  scom- 
parisce ogni  quando  si  ripristina  quella  emorragia  ( ) 

maUDSi  Sidiadtiìr— off  - 5 in  Perfetta;  quando  la  fa- 
coltà visiva  vi  è totalmente  abolita -6.  Imperfetta ; quando  la , vw 
sta  è oscura!  o dimezzata,  o quando  l’infermo  nella  parte  centrale  od 

in  altra  laterale  dell’oggetto  vede  un  punto  nericcio  ; ’*!I  fft’l- 

laippalp  della  retina,  o del  nervo  ottico  7*^a 
paralisi  centrale  o laterale  de  > Nell’ esplorare  que- 

deirocewo 

rocchio  sano’  eh  uso:  altrimente  essendo  aperto  questo,  nella  osserva- 
tone l’iride  dell’occhio  informo  può  alquanto  muoversi,  per  cou- 

TStrSf*  '•  1-1—  v p,r£  SL’Z 

cedere  con  febbre  intermittente  — Vaga,  che  torna  in  tempi 
determinati  (/)  - io.  Lenta , con. ’è  per  lo  piu  : talvolta  e 

tanea  — n.  Primaria  ossia  idiopatica  ; (!uan  0 A Sfidarla  os- 
1'  amaurosi  esiste  nella  polpa  nervosa  ottica  - ij- ■ S eco  « ’ 

sia  sintomatica , o simpatica  ; quando  la  cagiono  di  essa 

(a)  Sehm.ker  spiega 

r;:;U4to 'dal  6-SU0  lentico.are  formato  da  ramiceli!  del  terzo  e del 

quinto  paio.  , u jate  diverse  definizioni  deb 

(b)  Perciò  Frank  non  adotta  le  altra  già  naie  ture 

V aW(c)r  Tal’  è 1’  amaurosi  per  compressione  dei  nervi wf ■“  cdc'oZa 

fCf  ver  soppressione  deflusso  sangui- 
gno , in  amaurosi  di  gravale , di  XTpprova  la  denominazio- 

”SffpltVV4' pérThfnoff'ogf  pienezza  dei  vasi  è effetto  d’ iperstenia  ; 

1,0lell;i)SGiZU”vlZ  ^tZrTi  un  'tintore  divenuto  amaurotico 

da  quando  suam  di  grave  febbre  amauroUca  nell’ occhio  sinistro, 

in  ceni  momenU  Jr?  vedevi  e talvolta  di  venivi . ciec.»cor  ^destro.  Al- 

tre  volte  dopo  V amaurosi  di  un  occhio , diveni  restando  sano  Vai- 

vi è Stato  caso  di  amaurosi  m im  occhio  sia  dalla  miwiwa,  lestanao 

tro  sino  alla  vecchiaia. 


r addome  , o in  altra  ptfrie  del  corpo*  Appartengono  a questa  le 
amaurosi  prodotte  da  vermi  , da  irritazioni  nefritiche  , da  polvere 
di  belladonna  aspersa  sopra  ulceri , da  spavento  , ec.  E qui  riduce- 
si  1’  amaurosi  per  inanizione  prodotta  da  emorragie  profuse  nello 
puerpere,  ec.  — i3.  Spontanea  ; provvedente  da  cagioni  inter- 
ne — i'4*  Traumatica;  da  lesione  esterna  del  bulbo,  o del  nervo 
sopraccigliare  , per  contusione,  ec.  — 1 15  .Semplice,  o complica- 
ta , per  es.  con  cateratta  , mal  eseguita  , ec.  ■—  1 6.  Eredita - 

ria  (a)  (34). 

— h)  Sìntomi  precursori  ali’ amaurosi  sono  : vertigine,  gra- 
ve dolore  di  capo  , specialmente  dal  lato  della  imminente  amauro- 
si ; ambìiopia  ; offuscamento,  diminuzione  della  vista,  sì  per  gii 
oggetti  lontani  , che  vicini  , senso  di  scintille  , di  fiocchi  variegati, 
di  mosche  ec.  come  svolazzanti  per  aria  ; sensibilità  eccessiva  nel- 
F occhio  , onde  non  può  I’  infermo  leggere  a lume  alquanto  più 
forte  ; ovvero  sensibilità  diminuita  , ond*  egli  ha  bisogno  di  lume 
più  forte  per  leggere  — Sintomi  concomitanti  dell'  amaurosi  sono: 
la  pupilla  offuscata  , pallida  , grigio-lucida  , o quasi  bianchiccia  , 
laìor  nerissima  ; sovente  la  midriaéi  ossia  dilatazione  delia  pupilla 
{ che  però  può  esistere  anche  senz’  amaurosi  , come  nella  vermina- 
tione , diatesi  aneurismatica  , ostruzioni  addominali  , ec.  : avver- 
tendo però  che  nei  bambini  e fanciulli  , la  pupilla  è sempre  più 
ampia  dei  loro  ancor  piccioli  occhi  ; per  cui  non  sempre  soffrono 
raìdriasi  ) : talvolta  la  varicosità  dei  vasi  dell’  albuginea  ; talora  il 
bulbo  perde  il  naturai  lucido  , rendesi  duro  ed  arido  , con  senso 
di  arenoìe  esistenti  fra  il  bulbo  e la  palpebra.  Frank  ha  visto  un 
araaurotico  , il  quale  sentiva  gravezza  , e cresciuta  tensione  in  va- 
rii punti  del  bulbo.  Non  manca  mai  lo  strabismo.  ( §.  96  — a) 
Talvolta  la  lente  cristallina  dell’  occhio  amaurotico  si  è ravvisata 
più  molle  ( forse  per  effetto  del  male  ? ) Richter  riferisce  di  ave- 
re in  un’  amaurosi  veduto  la  pupilla  bislunga  ; da  Frank  non  mai 
osservata  : forse  dipendente  da  lesione  dell’  iride  ? = Se  la  pupil- 
la è bianchiccia  , e pellucida  , ec.  nell*  amaurosi , difficilmente  si 
può  distinguere  questa  dalla  cateratta  incipiente  : ma  si  può  distin- 
guere queste  malattie  pei  seguenti  caratteri  : — 1 ) Nella  caterat- 
ta incipiente  , la  nuvoletta  grigiastra  comparisce  su  la  lente  im- 
mediatamente dietro  la  pupilla  : nell’  amaurosi  comparisce  più  in 
dentro.  — 2)  Nella  cateratta  incipiente  la  vista  va  mancando  as- 
sai meno,  che  nell’ amaurosi.  (35) 

— c ? Le  cagioni  dell’ amaurosi  sono  — * 1.  vizii  locali  — 2. 
vizii  generali  di  tutto  il  sistema. 

A — ) I vizii  locali  che  alterano  la  stessa  polpa  nervosa  de- 
stinata alla  vista  sono  : — « 1.)  Le  alterazioni  dei  talami  dei  nervi 
ottici  : come  accumulo  di  acqua  nei  ventricoli  del  cerebro  , o di 
sangue  liquido  o aggrumato  , o di  materia  puriforme  o purulenta  ; 
steatomi  ec.  che  comprimono  i talami  — 2 . ) Le  alterazioni  del  nervo 
ottico  : come  la  tabescenza  , e la  marciosa  corrugazione  , ed  anche 
distrazione  di  essi,  da  Frank  osservate:  la  infiammazione  della  tuni- 
ca vaginale  di  esso  nervo  5 la  immersione  di  esso  per  idrocefalo  acu- 


(«)  Conradi  riferisce  ì casi  di  due  figli  e due  figlie  di  padre  amauro- 
tieo , che  dalla  infànzia  soffrirono  amaurosi.  Vi  sono  esempli  di  vizii  eredi- 
tarli di  altri  sensi  : e Frank  ha  visto  sordi  sette  figli  di  genitori  sor  vii. 


. i*nr  -ìfteria  centtaie  flci  nefto  odi- 
to  ; induramento  o aneariS™  ; (;co  neU’  orbita,  che  comprimono 
co  ; esostosi  del  cremo , tumore  cinico  ..  Jel  capo  , frattu- 

il  nervo  medesimo  : lesioni  es,e™®  ’ . „„ere  )a  facoltà  della  vista  , 
re  del  cranio  ; «•«<>., U cLo  di  amaurosi  lem- 
come  quella  dell .“dll°- J ““Tsioni  epilettiche  da  convulsione  spa- 
poranea  , cagionata  so  p.  sj  attaccano  intorno  al  ner- 

Stica  de»  muscoli  del  bui» > , V.  AéUretùia.  lo  quali  sono  mol- 
vo  Ottico,  (a)  — o ) Le  ancia  varicosita  dei 

tiplici  , benché  non  abbastanza  noie  ■ taU  o ^ qHando  si 

molli  vasellmi  della  re  ma  de  mancando  la  conoscenza  di 

osservano  varicosi  i va. i ‘ 4 * fn  e }a  quasi  ossificazione 

altra  cagione  manifesta:  ì indura-  v,  ’ telina  - onde  questa  per 
della  retina  : talora  1’  ecchimosi  dielr  ’ «dolili»  : la  de- 

sangue  o siero  travasatovi  , rimane  ‘ jndolla  (la  luce  vivissi- 

bolezza  diretta  ; o la  indiretta  dell  occhio  , -ndoaa^  ^ ? di  fuQ. 

ina  e concentrala  o durevo  e su  S'1  SDecialmente  ghiacchiale  ; e 
chi  di  fucine  , ee.  o riflessa  da  «evi  , specialmen  ^ g^ 

mollo  più  passando  repen  marne»  ri verbi  , di  fonderie  di  metal- 
ma  ; da  luce  riflessa  di  c-eok^  , . pep  abuso  di  occhia- 

li  , ec.  ; da  luce  concentrata  da  fulmine  : da  esalazioni 

li  suggerito  da  capricciosa  e < ■ , aj.ra  ma\atlia  del  bal- 
di latrine  : da  precedente  m lannnazion  , 1 ■ ereditaria  : da 

l,o  oculare  : da  grave  dolore  di  capo  , da  *«do^  ^ nel,.  QC_ 

reumatismo,  o podagra  ’®  orTunàmente  diseccata,  da  soppresso 
chic:  da  tigna  di  capo  moppoi  ....azione  di  parte  rimota  dal- 

flusso  bianco  / da  lue  siulidica  . ‘ ; | /£\  . da  gravidanza 

r occhio  ; come  da  lesione  del  nervo  nervosa  ì ). 

(per  riflusso  di  sangue  al  capo,  p P possono  cagionare  IV 

B~  I vizi!  universa^  die  p.^.  , . 

maurosi  , sono  — 1‘  ^ / *■  inciampare  nell  amati- 

pletorici,  i consecutiva  ali'  apoplessia  atonica 

- ;“diS 

iposten  tea  suol  procedet  e con  cl  ì lnanili  , di  Sauvages  , o 

età  degli  t pm  eamrragie  profuse  in  feritila  puer- 

per  onanismo,  ài  Iisòoo,  o p , 6 s j rebbn  astenicne  (a  . 

"t 

tari,  principalmente  se  deboono  res.ai  ^ d ‘ spavento , instez- 

inaiai:  W da  certi  veleni,  come  d, guade 


• ii-  * «i  dprussfoio  ■ dall*  essersi  osservato  , per  es, 

(a)  Sembra  die  1 nervi  ottici  t0  u acrT0  ottico  destro  al  di 

ricco  ili  vita  1’  occhio  sinistro  , o ^““V  . ma  T;  soau  altresì  esempli  di 

là  dell’ unione  dei  nervi  ott‘j,’  "ei  e'‘aeu' intero  nervo  ottico  corrispon.cn- 
cecità  di  un  occhio,  con  alterazione  nervo  ottico. 

tC  5 TsT  BUosw*  indiretta  , dalla  debolezza  op- 
pressa, damarsi  Prontamente  con  deposito  metastatico 

(e)  Forse  prodotta  da  debo  czza  ti  militari,  che  avevano 

cc.  avvenuto?  Schmuher  raccon  a _ ^ ^ , uiarce  Tal  cecità  sembra 

dovuto  in  breve  ^ppl^one  del  ‘ cembro' più  tosto  , che  da  debe- 
csscr  dipendente  da  troppa 
tozza  i perché  egli  ne  gnari  alcuni  c 


con  evacuanti- 
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purpurea.,  belladonna,  e simili,  ingoiati,  o sparsi  su  piaghe  ec.  (36)*. 

c/.  — ) Pronostico*  ;L’amaurosi  è mite,  dove  la  pupilla  è mo- 
bile: ma  talvolta  si  è vedala  ripristinata  la  mobilità  della  pupilla,, 
senza  essersi  dileguata  la  cecità.  L’amaurosi  da  un’occhio  facilmen- 
te passa  all’altro  (a)  — Quanto  è più  facile  toglierne  la  cagione  „ 
tanto  è maggiore  la  speranza  della  guarigione:  per  es.  vermi,  ostru- 
zione , lue  sifilidica,  fino  a che  non  han  prodotto  vizio  organico  — 
L’amaurosi  comparsa  repentinamente  in  isteriche,  ipocondriaci,  piai 
agevolmente  si  può  dissipare,  che  I’  amaurosi  di  lento  progresso.  — • 
L’amaurosì  incompleta  è più  sanabile  , che  la  completa  — In  ge- 
nerale però  è di  cura  difficile:  fra  centinaia  d’in fermi  , Raulin  nei 
ha  veduto  liberi  due  soli,  con  mercuriali  — E gravissima  la  cate- 
ratta inveterata;  quella  prodotta  da  tumori  cistici  , ossei  , a meno  i 
che  non  siano  sifilidici  , cioè  capaci  di  essere  opportunamente  dis- 
sipali con  mercuriali.  E gravissima  nei  vecchi  , nei  paralitici;  nei 
quali  non  di  rado  suol  procedere  all’apoplessia,  se  vi  sono  disposti.  (3y) 
e — ).  La  cura  deli’  amaurosi  dev’esser  regolata  secondo  le  ca- 
gioni. Perciò  devesi  esplorare  e dissipar  queste;  il  che  suol  essere 
difficile:  in  fatti,  come  mai  togliere  un  tumore  cistico  nell’ orbita  , 
o nel  tragitto  del  nervo,  ec.  , ancorché  già  conosciuto  ? — Perciò 
devesi  investigare  se  la  malattia  dipende  da  vizio  locale,  e propria- 
mente neirocchio  amanroiico,  ovvero  in  altra  parte  rimota  da  questo. 

— i.  Laonde  se  1’  amaurosi  provenuta  sia  subitaneamente  da 
concussione  del  capo;  giova  applicarvi  fomenti  freddi,  onde  impe- 
dirvi infiammazione  e travaso:  ma  non  per  molti  giorni  , perché 
possono  indurvi  debolezza  — Nell’  amaurosi  prodotta  da  affezione 
catarrale  e diuturna  ostruzione  delle  narici;  giovano  gli  sternutato- 
rii  , specialmente  la  polvere  di  Schmuker  (b).  Gli  stero  ut  atorii  usa- 
ti spesso  dagli  antichi  , possono  essere  utili  , stimolando  e scuoten- 
do: ma  devesi  evitare  lo  starnulo  forte,  che  può  accrescere  la  ma- 
lattia, prodotta  dalle  scosse  dei  vomiti.  Se  l’amaurosi  è derivata 
da  contusione  del  nervo  frontale  ; il  luogo  d’onde  esce  quel  nervo 
devesi  spesso  strofinare  con  spirito  canforato  , od  olio  di  eaieput  , 
ec;  o pur  anche  applicare  su  l’orbita  un  vescicatorio,  come  rube- 
faciente, in  forma  semilunare — Se  è cagionala  da  debolezza  deb 
Focchio  ; devesi  evitare  la  lettura  di  notte  su  i libri  a minuto  ca- 
rattere ; i luoghi  troppo  illuminati  , i teatri  , ee.  : Giova  esporre 
1’  occhio  a vapori  spiritosi  , ma  non  troppo  caldi  : ed  anche  me- 
glio applicarvi  le  palme  delle  mani  umiditi  di  spirito  di  vino  ; di 
lavendola  , di  sale  ammoniaco  , ec.  : fra  gli  olii  essenziali  di 
uso,  efficacissimo  è Eolio  dì  rosmarino,  che  nell’applicazione  vi 
promuove  senso  di  freddo  — In  tal  caso  , ed  anche  quando  si 
può  credere  di  essere  ostrutto  il  nervo  ottico  , si  può  impiegar- 
vi T elettricità  (c)  — Se  i’  amaurosi  è stata  prodotta  da  si- 


(«)  Frank  ha  veduto  un  vecchio  caterattoso  ili  un  occhio  , sin  dalla 
infanzia,  che  ancor  vedeva  bene  con  l’altro.  Forse  la  differenza  dipende 
dall’  esserne  esterna  o interna  la  cagione. 

(b)  Mercurio  vivo,  una  parte  : zucchero  bianco  , parti  tre  ; polv.  di 
valeriana  , e fiori  di  giglio  convallio  quanto  se  ne  vuole. 

(e)  Con  la  elettricità  Leeds  ha  visto  guariti  sei  infermi  da  cateratta  , 
lanin  molti  amaurotici  ; Waren  un  solo  per  amaurosi  reumatica  : Raulin 
l’ha  adoperata  in  vano  in  centinaia  di  casi , corno  pure  Schmuker , e Frank. 


ilidica  esostosi  nell’  orbila  , d cresi  fare  nso  eh  “®^g 1 Atonico  * 
-ermi  convien  somministrare  antelmintici , come  seme  santonico  , 
nercurio  dolce  , radice  di  gialappa  , di  valeriana  silvestre  , ridotti 
n elettuario  : se  da  gastricismo,  giovano  emetici  , e purgan  ( ) 
wH  cagionata  da  ostruzioni  di  visceri;  giova  l’uso  continuato 

li  rimedii  solventi;  di  rifralte  dosi  di  tartaro  emetico  , ‘ '’  a j, 

lece  di  vino  antimoniale  di  Huxham  ; estratto  d.  aconito  da  ; > 
fanello  sino  a gr.  j per  giorno.  Ma  tal  metodo  alterante  a mol- 

ti  é molesto  per  le  nausee  continue  che  produce. 

— 2.  ) T4eir  amaurosi  per  diatesi  iperstemea  di  lutto  il  siste- 
ma come  quella  che  lalor  provviene  da  soppresse  mestruazioni,  emor- 
roidi • conviene  il  motodo  debilitante,  purganti , evacuazioni  di  sa 
„ue  ()j)  — Nell’  amaurosi  per  diatesi  astenica  dell  intero  sistema  e 
ndicalo  1’  uso  di  eccitanti  volatili  ; come  pure  infuso  di  Valeri  na 
^Iv  con  liquore  anodino  , o con  spirito  di  nitro  dolc.fxcalo  , o di 
-orno  A cervo  ; nei  decorso  del  male  , si  passa  all’  uso  del  decot- 
to di  china  , solo  , o con  valeriana.  Colhn  '«da  rnoU.ss.mo  a n. 

:a  nell’  amaurosi  ipostenia  , come  nella  ;P“lc  a ™IS'  * 

Frank  non  la  reputa  specifico  , ne  Schmuker  , n ’ , 

Stoerk , e Mohrenheim  propongono  la  pulsatilla  n gneans  a 
i a ii  tre  volte  al  giorno  /insensibilmente  cresciuta  fino  a Z.\ 
m tìlta  lV giornata  : ma  Frank  1’  ba  sperimenta 
ta  di  essere  qui  raccomandato  il  mercurio  dolce,  ed  a.Ui  prepara 
li  mercuriali  : benché  non  riescono  sempre  giovevoli. 

Sono  pur  giovevoli  rifralte  dosi  di  tartaro  emetico  ; speeia  - 
mente  neilaP  formula  delle  pillole  di  Schmuker  (c)  ; con  le  quali 
fAiUore  ha  ottenuto  buon  effetto  dopo  quattro  o se.  settimane. 

Quando  1’ amaurosi  è derivata  da  ulcere  antico  diseccato  , o da 

« • • „ . frjrtva  sul  ìuoffo  prima  infermo  richiamare 

impetigine  scomparsa  : giova  sui  luogo 

1*  irritazione  « con  setoni  j cautem  , ec»  , _ , 

Nell’  amaurosi  prodotta  da  belladonna,  ludmg  loda  rimedi,  ee- 

citanti  volatili  — Nell’  amaurosi  succeduta  a dolori  colici » si  o 
da  l’olio  di  caieput,  da  gocce  cinque  , mescolato  a zuccaro  : eli- 
steri  , e fomenti  carminativi.  Ma  giova  applicare  rimeda  aache  sal 
nervo  frontale  , o fin  sui  bulbo  stesso  dell’  occhio.  (38) 

Ma  sì  potrebbe  domandare  se  in  tali  casi  si  è sempre  adoperata  ? e con  ìe 
dovute^ cautele  ? Poiché  devesi  incominciare^  dalla  semplice  emanazione  , 
gradatamente  passare  alle  scintille  , e di  rado  giugnere  alle  ^se  v.ojen- 
te  Tal  gradazione  si  deve  praticare  anche  nel  galvanismo  , col  qual  mez 
zo’  Brachmefer  medico  berlinese  riferisce  aver  sanato  un  arnaurotmo 
(a)  Gli  emetici  sono  lodati  contro  l’amauros. da /fictor  Se hmiB,er 
Ma  non  si  deve  farne  uso  indiscreto  ; perchè  talor  c nata  1 amaur  P 
scosse  del  vomito  Giovano  come  evacuanti,  o come  stimolanti?  Non.  s 
ri  fa  facoltà  stimolante  degli  emetici:  e non  si  deve  usarne  nelle  malattie  ste- 

D1Ch(à  /Ster  fodTf  apertura  delle  vene  giugulari;  P/eni  delle  artene  tem- 
porali: non  è approvata  da  Frank,  il  quale  erede  essere  P^m/ai  pudendi 
te  applicate  alle  tempie  od  anche  su  i vasi  emorroidali , intorno  ai  putto 

nella  donna.  ^ fi()mma  gall)an0j  sagapcno,  sapone  veneto  ana  Sbarba- 
ro ottimo  X-  Tartaro  emetico  gr.im:  con  estratto  di  liquirizia  5j.  Mese, 
e se  ne  facciano  pillole  di  un  granello.  L’ infermo  ne  prenda  cinque  o sei, 
J ed  ogni  giorno  accresca  fino  a quindici. 


9° 

§.  gfib'.  Emeralofìa  5 NrmLOPiA  , AiEtmoFtA  ck ffiq^co xì  a kb . 

a — ) La  emeralopia  è cecità  diurna  , cioè  mancanza  della  vi- 
sta nel  giorno  — La  nittalopia  è V impotenza  di  vedere  nelle  ore 
crepuscolari,  o molto  più  nella  notte  — La  nittalopia  è assai  più 
frequente  della  emeralopia  , che  Frank  non  ha  mai  osservata,  fuori 
di  quella  che  non  di  rado  incontrasi  per  originaria  costituzione  del 
Locchio:  poiché  nell’India  trovansi  i così  detti  albini  dolati  di  peo 
li  bianchissimi  ed  occhio  rossi  a color  rosa  , estremamente  sensibi- 
li alla  luce  un  poco  intensa  , all’  azione  della  quale  la  loro  pupil- 
la è obbligata  a chiudersi.  Frank  ha  veduto  cani  da  caccia  , a cri- 
ni bianchi  , che  benissimo  seguivano  le  fiere  in  luoghi  ombrosi  ; 
ma  all’aria  più  aperta  ed  illuminata  non  più  vedendo,  addentavano 
j cacciatori  medesimi.  È naturale  la  emeralopia  negli  uccelli  rapa-t 
ci  notturni,  nella  civetta,  nel  pipistrello,  nella  falena  , ec.  ; il  gaW 
lo  meglio  vede  di  notte,  dilatando  T ampississima  pupilla;  ed  ilea-ì 
vallo  vede  bene  ancor  di  notte  — - Le  galline  e quasi  tulli  gli  ai-I 
tri  uccelli  han  naturale  la  nittalopia. 

Tiberio  , Cardano  erano  nillaiopi  ; come  un  fanciullo  a peli  e 
capelli  bianchissimi  vedeva  bene  anche  di  notte  , già  noto  a Frank. 
ì notlamboli  forse  ben  vedono  di  notte  ? ( a ) 

— b)  Dividesi  la  nittalopia  da  Frank  — i.  in  quella  prodot- 
ta da  vizio  locale  , nell’  occhio  , o in  altra  parie  remota  : poiché 
j niltalopi  , all’  infuori  di  questo  vizio  , talvolta  vivono  bene  — 21 
Dipendente  da  atonia  universale  : che  dall’  indole  e comparsa  può 
sospettarsi  talvolta  periodica  ; e dal  predominare  in  poveri  , defati- 
gali , ec.  , in  persone  che  vivono  in  luoghi  umidi , freddissimi.  Se. 
possa  dipendere  la  nittalopia  da  vizio  iperstenico  universale  , Frank 
non  ne  ha  avuto  esempii  — Altri  dividono  la  nittalopia  -—  3.  In  spo- 
radica ; che  suole  avvenire  in  poveri  , soldati  , esausti  da  falighe  , 
da  cammino  , che  mangiano  cibi  duri,  e scarsi  — ,4-  Ti  endemica ; 
nei  luoghi  paludosi  : ma  essa  non  può  dipendere  dai  soli  effluvii  pa- 
ludosi ; perchè  nella  Lombardia  vi  sono  molle  paludi  a coltura  di 
riso  , dove  non  suol  manifestarsi  la  nittalopia.  In  alcune  regioni  è 
rara  ; mentre  Frank  avendo  esercitato  per  20  armi  la  pratica  in 
cinque  provincie  differenti  , non  vi  ha  osservato  ancora  la  nittalo- 
pia ; come  neppure  P il!,  oculista  Barth  — 5.  Epidemica  (b)  — 6. 
Ereditaria  (e)  — »7.  Continua  ; o pure  vaga  , ad  intervalli  — 8. 

(a)  Da  Ippoerate , Galeno  , Plinio  la  nittalopia  è denominata  cecità  che 
avviene  di  notte.  - — • Ipp.  dice  s Coloro  che  di  notte  non  vedono,  e che  noi 
diciamo  nittatopi,  sono  per  lo  più  giovani,  o fanciulli,  ed  anche  adolescenti: 
però  se  ne  liberano  in  4o  giorni  , alcuni  in  7 mesi , alcuni  per  un  anno  » — 
Medici  francesi  asseriscono  che  i giovani  sono  alia  nittalopia  soggetti,  più  dei 
vecchi  ; i maschi  più  delle  femmine.  Secondo  essi  , la  nittalopia  , a termine 
medio,  suol  durare  tre  mesi  - — Ippocrale  soggiunge,  e quindi  Celso , che  non 
Van  soggette  alla  nittalopia  le  donne  e le  vergini  mestruanti  : i irancesi  iiaa 
visto  nittalopi  anche  mestruanti. 

(ù)  Tale  si  è veduta  in  aprile  e maggio  intorno  Parigi  : e si  è osservata 
nei  soldati  di  sentinella  in  Montpellier  , nelle  cui  vicinanze  scorre  un  fiume 
nebbioso. 

(e) Registrata  da  Ovcrcjil  negli  Atti  dei  Curiosi  delia  natura.  \ol.  VII. 
osscrv.  08. 
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Semplice  ■ ovvero  complicata  con  itterizia  (a)  — 9-  Periodica , pro- 
EcdTnte  c'on  febbre  intermittente  (i)  ; talora  non  appartane  a fcb- 

)re  T-tsMo£t ncomitanti  della  nittalopia  non  sogliono  esse^ 

• poiché  vi  sono  nittalopi  sanissimi  di  tutto  il  corpo  , - 
or  vìzio  apparente  negli  occhi.  Talvolta  vi  è susurro  negl,  orecch 
?èfalea  sopraorbilale  , o temporale;  alle  volte  eccessiva  ddalazione 
on  mobilità  benché  lenta  delle  pupille  : e d.s  ingues.  la  n Ualop  » 

I „„ih  Oliale  vi  è maggiore  contrattilità  e mobilila  delle 

Ci  le  Boerhave  nella  nittalopia  stabilisce  per  carattere  essenziale 

aPi,nmoMità  delle  pupille,  «ti  ha  osservata  la  slreUezza  d Me 

pupille.  La  nittalopia,  descritta  da  Ippocrate  nel  Lib.  VI  «P- 

7rLC:i  *2  é Stata  mai  da 

SS  htfSLl  SET  “ ,Te=C  ^ : 

CT  VX  , e da  medici  francesi  - Talvolta 

inmi  di  gastricismo  dal  quale  sembra  derivare  la  nittalopia , m cu 
Ippocrate  e Fournier  asseriscono  di  giovar  emetici  . vescica  ora  ap 

plicati  alla  ^ ^ seffibran0  essere  talvolta  se- 

però  ° fcSpi. 

WrSrt  Sa°;  tù-He'  ,X  aU’  ~ dell.  |ueè  ride, 

ibilità  della  retina,  secondo  Nicolai,  Gregory  , « perche  av- 

■ essa  non  sente  che  la  impressione  di  luce  assai  e . ’ ] nte 

vien  emeralopia  temporanea  a co1"00  ‘^ilnuT’  accumulata  della 
dalle  tenebre  a piena  luce  , per  ia  sensuum 

rCliUMa  d’onde  provviene  la  nittalopia  periodica  ? perchè  quando  J 

e quando  nò  vi  è debolezza  e diminuita  la  sensibilità  della  reti 

na  ? ( d ) (4°) 

(a)  Osservata  da  Frani  una  volta  nella  Clinica  di  Pavia,  due  volto  m 
^fflìlìX  da  Casimiro  Medicus  Herlcrden  riferisce  una  nittabpia 

;0SSC  nittalopia,  al  por- 

,ar  ignoti  calo  coverto-,  altri  al  non  travagliar  elleno,  come  gl.  uomini,  la 
terra;  giacche  ì ntcìu  ancor  ne  a macchie  della  cornea,  cd  a mac- 

chie Sventro  della  lente  : ma  quelle  macchie  (P“™ 

fa' lente  ^e^a^iaecbta^cciiti-al^  della  delite1  sembra  ^)otcr  cagionare  più  tosto 
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e — ■ ) Pronostico.  La  nittalopia  suol  essere  di  facile  guarigio- 
ne quando  è semplice  , e non  inveterata.  Ippocrate  asserisce  che* 
se  ne  risana  fra  i Lo  giorni  ai  sette  mesi  ( Ved.  §.  q6d  —■*  a.  noia 
« p^g-  90.  ). 

/— ) La  cura  deve  essere  varia  , secondo  la  varietà  delle  ca-a 
gioni  — f.  Se  la  malattia  dipende  da  vizio  locale  nell’occhio  , o pu 
re  in  altra  parte  : nel  primo  caso  conviene  1’  applicazione  di  vescia 
catorii  alla  nuca  , alle  tempie  ; o vapori  aromatici  agli  occhi  — - 
Giovano  talvolta  emetici  , purganti  ; principalmente  nei  soldati  , ec J 
altri  individui  , che  avendo  fatto  uso  di  cibi  crudi  o comunque  in- 
digeribili , danno  segni  di  gastricismo  saburrale.  Ma  rare  volle  con-;, 
viene  tal  metodo  , perchè  rara  ne  è tal  cagione  , specialmente  nel4- 
la  nittalopia  epidemica. 

— 2.  Quando  la  malattia  dipende  da  ipostenia  universale  : ol- 
tre al  vitto  di  buona  condizione  , e sufficiente  , conviene  1*  uso  dii 
rimedii  eccitanti  , come  valeriana  silvestre  , ed  altri  volatili  , e gran- 
datamente  1’  infuso  di  china.  Ippocrate  lodava  il  mangiare  due  voi-, 
te  al  giorno  un  pezzo  di  fegato  di  vitello  , anche  crudo  , intrìso  diti 
mele  ; facendo  precedere  un  purgante  ( che  non  è sempre  necessa- 
rio ) : poi  comandava  il  digiuno  per  più  ore  o per  qualche  giorno  ;; 
digiuno  che  può  giovare  quando  l’infermo  abbia  straviziato:  Gale- 
no loda  i vapori  di  fegato  all’  occhio  , ec.  ( Ved.  e — ( c ) p.  8i.  ) 
Aezio  con  tal  metodo  ha  risanato  tre  infermi  ; Carminati  sei  : dan- 
do loro  due  volte  al  giorno  once  sei  di  fegato  di  vitello  , e facen- 
do esporre  gli  occhi  ai  vapori  del  brodo  in  cui  era  bollito  il  fega- 
to. Frank  ha  guarito  con  fegato  di  vacca  un  uomo  di  5o  anni  le— 
golaio  ( Ved.  di  nuovo  e — (c)  pag.  81.  ), 

La  nittalopia  periodica  deV  essere  curata  come  la  febbre  inler-- 
mittente  di  cui  è sintomo  (41)» 

§.  9 66.  Disfagia. 

0 \ 

a — ).  Frank  definisce  la  disfagia  : il  molesto  o totalmente 
impedito  inghiottimento  di  fluidi  , o di  solidi  , o degli  uni  e degli 
altri  , per  la  bocca  , o pel  faringe  , o per  1’  esofago.  Questa  defi- 
nizione della  disfagia  è la  più  estesa  ; e comprende  fin  la  cinanche 
come  specie  , nella  qual’  è pur  leso  1’  inghiottimento  ( a ). 

La  disfagia  è argomento  assai  grave.  Poiché  se  non  si  accorre 
opportunamente  a questo  male  , la  impedita  nudrizione  o rinnova- 
zione dei  fluidi  organici  produce  moltissimi  sconcerti  , restando  i so- 
lidi ed  i fluidi  interni  continuamente  alterati  , corrotti  , sminuiti. 
Quali  sconcerti  saranno  tanto  più ' pericolosi  , quando  la  disfagia  av- 
viene per  cinanche  , onde  la  febbre  accresce  la  dissipazione  e la 
degenerazione  degli  umori.  Di  più  , si  tratta  di  un  canale  ben  lun- 
go e stretto  , composto  di  molte  differenti  e delicate  parti  , il  quale 
è esposto  a mali  molliplici , difficili  a conoscersi  e a dissiparsi. 

(a)  La  disfagia,  eli’ etimologicamente  signica  impedito  inghiottimento,  ha 
significati  diversi  dai  Patologi  : alcuni  di  essi  la  definiscono  : difficoltà  d’in- 
ghiottire, senza  dolore  nè  infiammazione  : Cidlen  la  definisce  molesto  inghiot- 
timento senza  piressia  , nè  dolore  , nè  dispnea.  Ma  nel  tumore  sieroso  o scir- 
roso^  delle  parotidi  può  esser  leso  l’ inghiottimento , non  meno  che  la  respirazio- 
ne; e non  manca  di  esservi  disfagia  quando  sopraggiunge  il  dolore  nella  de- 
generazione dello  scirro  in  catterò. 


Essendo  gli  organi  dell’  inghiottimento  coma! i • qaelH  delli. 
espirazione,  è perciò  più  difficile  la  diagnosi'  della  disfagia.  Qmnd« 

■ importante  conoscere  la  struttura  anatomica  di  tali  organi  , c oc 
Iella  struttura  del  faringe  e dell’  esofago  , e precisamente  il  decor- 
o del  nervo  intercostale  dei  ricorrente  e del  vago  , ed  il  nesso  eli 
mesti  con  altre  parti  ; onde  intendere  molli  sintomi  che  occorrono 
'ella  disfagia  — Quel  commerzio  nervoso  ci  fa  intendere  il  consen- 

0 dell’esofago  con  lo  stomaco  o con  altre  parti  del  basso  ventre  : 

1 nervo  accessorio  di  Willis  stabilisce  il  consenso  tra  il  faringe  e 
a scapola;  d’onde  nella  cardialgia  provviene  spasmo  dell  esoiago, 
Malore  nelle  scapole  , immobilità  del  capo  : o quindi  nella  idrofobia 
«viene  che  alla  vista  di  un  fluido  tal  volta  .1  mento  si  contrae  tr- 
io allo  sterno  , si  manifesta  dolore  nelle  scapole  , nello  stomaco  , 

Mintomi  che  derivano  da  spasmo  dell’  esofago  (n). 

La  disfagia  è più  frequente  in  Batavia  da  25  anni i sn  qua.  _ 
b — ) Frank  divide  la  disfagia  — i.  in  quella  che  deriva  da ir  - 
àio  locale  degli  organi  proprii , o contigui  , dell  inghiottimento  , e - 
W primaria  , o idiopatica;  ovvero  da  vizio  d.  organi  r. mot,  da 
questi  ; della  secondaria  , o sintomatica  , o simpatica  • <1 

Sa  che  dipende  da  diatesi  iperstenica  , o ipostenia  , di  tutto  - 

sterna  (b)~  3.  in  faringea,  o isofagea-  4-  « P.^TZ^anÙ 
in  spasmodica  — Altri  la  distinguono  6.  in  organi 
ca  , o accidentale  — 7.  in  semplice  , o pure  compos  a • . 

ta  ( c ) ; 0 cronica  , che  può  durare  per  anni  - 9.  m con  in ria  o 

pure  vaga  , e periodica  , come  in  isteriche  , in  e ri 

’ e — ) Sintomi.  Nel  principio  la  disfagia  suol  essere  leggiera  , 
no  momentanea  ; talvolta  dileguasi  , con  fare  a in  cruio  c 
ifcapo  in  avanti  ; e così  mite  suol  durare  lungo  enj1P0  *1  • 

il  cibo  resta  nell’  esofago » *.  V-utmzfone  di  muco  , per 

nm^r’dclk  V«aìc' suolò  rigettarsi  il  bolo  alimentare  fermalo  nell^ 
sofago  , e si  calmano  i sintomi.  Quando  questo  stato  .dura  ng 
tempo  , ne  provvengono  fiati  , rutti,  lipolimie  , ®m  , . , 

„0  importanti  i segni  diagnostici  di  vane  specie  d.  disfama , che 

sogliono  difficilmente  distinguersi  : perche  sove  ? ’ , 

tribuna  a spasmo  in  vita  , nel  cadavere  s,  e trova  a a^agione  m 
un  ostacolo  meccanico  ; e talvolta  al  contrario.  ^ f • 

della  disfagia  spasmodica  ( ò,  - 5 ) sono  : la  ^ancanza  dei  segni 

inflammatorii  ; un  senso  di  soffocazione  : la  vo  la  0 ? ^ ^ . g* 

sotto  lo  sterno  che  si  propaga  verso  1 omero  ed  il  ^ “ 

alleggerisce  sotto  le  bevute  di  acqua  tiepida,  si 
fredda  : talora  si  strigne  pure  il  laringe  con  privazione  de Uà  voce, 

e con  cinanche  strangolatoria  ; talvolta  sopraggiugn  P . ’ 

altra  malattia  spasmodica  già  sofferta  , epilessia  , ip  ’ 

(<*)  L’esofago  è principalmente 

j H 'puó^endetì^ihù'cort^c'stretto,  o chiuderlo  totalmente;  ed  impedire  per 
i’  ciò  l’ inghiottimento.  . . . . M i;  fijip  tefpriclie . de- 

P U Ui  ^ 

(c)  L’  angina  nervosa  di  BoeinOiV&x 


rismo  * specie  frequente  nelle  donne  : T orina  acquosa  , calda;  Tes- 
sere seguita  la  disfagia  a passioni , ed  evacuazioni  profuse  ; il  rapi- i- 
do  incremento  di  essa  ( perchè  la  disfagia  prodotta  da  altre  cagioni 
cresce  lentamente  ) : accessione  e remissione  di  essa  , senza  cagio- 
ne nota  : T accrescersi  con  apprestazione  di  cose  fredde;  il  mitigar-’- 
si  con  cose  tiepide  : e pure  nella  disfagia  spasmodica  , come  nel  vo— 
mito  per  eccessiva  debolezza  , talvolta  giovano  le  cose  fredde.  Vo— 
gel  descrive  i seguenti  sintomi  della  disfagia  spastica  : lo  spasmo  del— 
1’  esofago  , come  quello  di  altre  parti  , apporta  il  raffreddamento) 
deir  estremità  ; borborimmi  , angoscia  , cardialgia  , nausea  , stiti- 
chezza, irrigidimento  della  cervice  — 2.  Segni  della  disfagia  parali- 
tica ( b — 4)  sono  : la  sofferta  apoplessia  , l’attuale  paralisi  della) 
lingua  , ec.  ( ma  talvolta  la  paralisi  esofagea  è isolata  ) ; T assenza) 
di  dolore  ; T impossibilità  che  ha  l’ infermo  d’  indicare  il  punto  del— 
T esofago  , dove  si  crede  inerente  il  bolo  ; il  non  trovarsi  ostacolo) 
nell’  esofago  per  la  esplorazione  fattavi  con  osso  di  balena  coverto) 
in  punta  con  spugna  , introdotto  nell’  esofago  ( qual  esplorazione  è 
necessaria  perciò  in  ogni  disfagia  ) : Tulpio  vi  aggiugne  faccia  pal- 
lida e flaccida  — Se  sono  paralizzati  i muscoli  del  faringe  ; gli  ali- 
menti ed  altro  che  s’  ingoia  , se  non  s*  inghiottiscono  eoi  mezzo  del- 
la lingua  , rigurgitano  per  le  narici  , o con  pericolo  di  soffocare  ca- 
dono nella  rima  del  glottide  (a)  — 3.  Segni  della  disfagia  per  e- 
scrcsccnza  scirro  o compressione  qualunque  estranea  . che  compri- 
me e stringe  1’  esofago  sono  : T aumento  successivo  del  male  , lai 
sensazione  della  cosa  inghiottita  sempre  in  un  sito  dell’  esofago  ; ili 
costante  rigurgitamento  dei  cibi  e sempre  in  determinato  tempo  do- 
po l’ ingolamento  , ed  il  quale  rassomiglia  alla  ruminazione  dei  bru- 
ti , o costituisce  il  vomito  esofageo;  l’intoppo  che  sempre  nel  me- 
desimo sito  dell’esofago  incontrasi  con  la  esplorazione  per  mezzo  dii 
osso  di  balena  , o candeletta  elastica  (43). 

d — ).  Cagioni  della  disfagia  sono  : 

— * 1.  Quelle  che  sono  inerenti  alia  cavità  della  bocca  , ne  di- 
minuiscono la  capacità  , ed  impediscono  1’  inghiottimento  ; come  tu- 
mori della  bocca  , per  es.  , infiammazione  , cancrena  , induramen- 
to , scirro  , cancro  della  lingua  , delle  tonsille  , dell’  uvola  , T al- 
lungamento di  questa  ; infiammazione  , ulcerazione  del  velo  palati- 
no per  afte  , per  lue  sifilidica  , ec.  : polipi  delle  narici  prolungali 
nelle  fauci  : la  fenditura  del  palato  duro  : distrutto  il  palato  molle, 
le  cose  inghiottite  rigurgitano  per  le  narici. 

— 2.  Cagioni  della  disfagia  faringea  sono  : — La  cinanche  fa- 
ringea ; ulceri  , ascessi  dopo  angine  , afte  , o prodotti  da  sifilide  , 
escrescenze  , induramenti  , restringimento  nel  faringe  piagato  : tu- 
more strumoso  della  glandola  tiroidea  ; malattie  del  laringe  , deli’os- 
se  ioide  : induramento  dell’  epiglottide  ; lussazione  delie  cartilagini 
del  laringe,  tumore  della  glandola  del  laringe;  un'  osselto  formato 
dietro  al  laringe  ; lussazione  delle  appendici  superiori  deli’  osso  ioi- 
de , delie  aritnoidi  maggiori. 

— 3.  Cagioni  della  disfagia  esofagea  sono  : — alterazioni  elei- 
l’esofago  , come  infiammazione  , o conseguente  induramento  di  es- 
so (a)  , specialmente  delle  glnndolette  di’  esistono  fra  la  membrana 


(a)  Ycd,  esojagilide  Lifi,  li.  Voi.  L°  §•  J72,  pag.  128. 
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,ncwa , e la  muscolare  dell’  esofago  ; infiammazione  ed  induramen- 
; cagionali  fra  altre  cose,  sovente  dall’ ingoiare  cibi,  caffè  .beva* 
e molto  calde  , alcoliche  ; acidi  minerali  - escrescenze  nell  esoia- 
o seguite  ad  ulceri  ; restringimento  delle  phcbe  longitudinali  de 
ofago1-  cicatrici  ; concrezioni  polipose  : corpi  estranei  attraversati 
icl!,bcsofaffo  ; aerini  cc.  — Alterazioni  in  parti  che  circondano  i e- 
ofa°o  e ne  diminuiscono  il  diametro  : come  tumori  , stealomi  ; m- 
iammazione  , suppurazione  , induramento  , tubercoli  dei  polmoni  , 
3C.  ' ascesso  fra  l’esofago  o la  trachea;  glandolo  mlarcite  su  la  p , 

> 6 vertebra  dorsale  , e concrete  con  1’  esofago  , onde  questo  ne 

■està  compresso  e storto  ; aneurisma  dell’  aorta  , di  arteria  succ  a- 
da  * il  cuore  in  parte  ossificato  ; infiammazione  o induramento  del 
ìiaframma  nel  sito  per  dove  passa  V esofago  : lo  spasmo  isterico  . 

?. cirrosità  del  piloro  ; idropisia  dell’  omento  5 che  stira  m basso  e 

diiude  l’esofago:  la  depressione  dello  sterno. 

— A.  Cagioni  della  disfagia  spasmodica  , e della  paralitica,  so- 
lo : lo  spasmo  , o la  paralisi  deir  esofago  ; come  suole  avvenire 
prima  o dopo  l’apoplessia  , 0 nella  fine  letale  di  febbri  asteniche, 
o nel  parossismo  ipocondriaco,  o nell’isterico,  o nell  idrofo  ico 
La  paralisi  , o lo  spasmo  dell’  esofago  deriva  da  alterazione  dei  ner- 

i esofagei  (44)-  , , . n 

e — Il  pronostico  della  disfagia  varia  secondo  la  varietà  delle 

anioni  — La  disfagia  che  deriva  da  cagioni  accidentali  , come  da 
pasmo  per  vermi  , suburre  , ec.  suole  facd mente  cessare  , ma  l 
ado  , quando  tale  disfagia  è inveterata.  La  disfagia  spasmodica  e 
àcilmente  seguita  da  altre  malattìe  spasmodiche.  Suole  dillicdmen- 
c cessare  la  disfagia  provveduta  da  glandole  infarcite  (contro  av- 
viso di  Vidimanti  ) da  scirro,  da  aneurisma  ; la  disfagia  paralitica, 
di’ è facilmente  seguita  dall’apoplessia  : la  disfagia  qualunque  cro- 
iica  è accompagnata  da  emaciamone,  e sliUichezza  j per  mancanza 

li  alimento , e di  materie  fecali.  . i; 

f — La  cura  della  disfagia  , la  quale  suol  essere  sintomo  di 

altre  malattie  , devesi  dedurre  dalla  natura  di  esse.  Laonde  Si  devo 
investigare  se  derivata  sia  da  vizio  locale;  o universale,  ipersonico, 
0 ipostenico  — La  disfagia  locale  o idiopatica  si  cura  , distruggen- 
done la  cagione  locale,  se  è possibile.  La  disfagia  per  steatoma  nel 
petto  od  aneurisma  dell’aorta  , è difficile  a conoscersi  , e qum  1 
riconosciuta  è già  divenuta  incurabile.  Se  dipende  da  vermi , biso- 
gna far  evacuare  questi  : se  da  ulcere  venereo  nel  laringe  , tc.  , 
devesi  curare  con  mercuriali.  Nella  disfagia  per  ostruzione  delle 
glandole  dorsali  , hanno  sovente  giovato  1 mercuriali  ; proposti  da 
molti,  e talor  anche  ben  riusciti  fra  le  mani  di  Frank  (a)  . se 
tale  ostruzione  ò di  origine  scrofolosa  , può  giovare  la  clima  eoa 
pochissimo  mercurio:  Lentia  loda  in  tal  caso  la  cicuta  ; con  la  qua- 
le Frank  non  ha  osservato  mai  guarigione  di  ostruzioni  --  -Nella 
disfagia  iperstenica  giovano  gli  evacuanti.  E tal  e stata  la  disfagia 
seguita  ad  epistassi  soppressa  in  un  uomo  robusto  ; e cne  da  Frank 
è stata  dissipata  con  1’ applicazione  di  mignatte  alle  narici  Nel- 
la disfagia  prodotta  da  debolezza  e spasmi  sintomatici  ; devesi  io- 


por  qua 


(a)  Sì  può  dare  mercurio  dolce  da  gr,  -—ad 
I uniche  mese.  Si  può  usure  F unguento  mercuriale- 


d uno;  due  volte  al  giorno 
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gliere  la  debolezza  con  eccitanti  volatili  , ambra  , muschio  , can- 
fora , ammoniaca,  liquori  spiritosi,  eleosaccari  in  bocca  ritenuti  , 
assa  fetida,  valeriana;  oppiati:  ed  esternamente  in  corrispondenza 
dell’esofago  su  lato  sinistro  del  collo,  su  la  nuca,  fra  le  scapole,, 
dove  percorre  il  nervo  accessorio  principale  , si  suole  applicare  util- 
mente unguento  nervino  con  canfora  ; vescicatorii  ; elettricità  — 
Nella  disfagia  paralitica  , come  in  altre  specie  di  paralisi  , può 
giovare  il  mercurio  ( il  cui  uso  è da  Vichmann  limitalo  alle  ostru- 
zioni ) : ma  devesi  amministrare  con  riserbatezza  i mercuriali;  per 
esser  questi  violento  stimolo  : e gli  stimoli  violenti  dati  nella  para- 
lisi facilmente  provocano  1*  apoplessia  — Nella  disfagia  provvenula 
da  sublussazione  delle  appendici  dell*  osso  ioide,  devesi  con  cautela 
e continuamente  strofinare  la  regione  dove  corrisponde  l’osso  ioide — 
In  qualunque  disfagia  perfetta  , bisogna  impiegare  anche  mezzi  chi- 
rurgici ; coi  quali  si  può  almeno  prolungare  la  vita  — Dessaull 
insegnava  d’introdurre  un  canaletto  flessibile  ( a guisa  di  catetere? 
ben  lungo  ) fornito  di  un  ferro  solido  nel  mezzo  da  estrarsene; 
quando  il  canaletto  è giunto  fino  allo  stomaco  , fissato  con  1’  altra* 
estremità  nella  bocca  , e per  entro  al  qual  canaletto,  spingere  ogni 
tre  o quattr’ore  un  poco  di  brodo  per  sostener  la  vita  , ed  i rime- 
dii per  dissipare  la  malattia  : col  qual  canaletto  ritenuto  senza  mol- 
to incomodo  per  lungo  tempo  , Dessault  ha  veduto  guariti  alcuni i 
infermi.  Ma  nell’  introdurre  tal  canaletto  bisogna  avvertire  a noni 
spingerlo  nella  trachea  ; ciò  che  si  avvertirà  se  avviene  la  tosse  ,, 
e se  è agitato  il  lume  che  si  avvicina  all’ orificio  del  canaletto., 
Convengono  anche  in  tal  caso  i clisteri  nudritivi  ; che  possono  per1 
molto  tempo  sostenere  la  vita  — Se  sono  aderenti  ed  attraversati i 
i boli  alimentari  od  altro  simile  nell’  esofago  , bisogna  nello  sto- 
maco spingerli  con  candeletta  elastica  , o con  flessibile  osso  di  ba- 
lena , ec.  (45). 

§.  967.  DISPEPSIA. 

a — Dispepsia  si  denomina  in  generale  la  diminuzione  o abo- 
lizione dell’appetito  (a)  ; con  avversione  ai  cibi,  specialmente  prima* 
soliti  e grati  ; talvolta  con  vomiti,  senso  di  momentanei  stiramenti,, 
od  ottuso  e gravativo  dolore  dello  stomaco  ; eruttazioni  di  materie 
gassose  , umori  acidognoli , o nidorosi  , o comunque  spiacevoli  ,*  di 
ardore  nella  regione  precordiale  ; dolori  più  o meno  vaghi  verso 
l’epigastrio;  stitichezza  di  venire;  senso  di  impotenza  generale,  pi- 
grezza : raffreddamenti  generali  e vaghi  , talor  alterni  con  riscalda- 
menti passaggieri  nella  regione  dello  stomaco  , e nel  capo  : pallidezza 
insolita  , e talora  interrotta  da  leggiero  fugace  arrossimento  nella 
faccia. 

Più  vi  sono  soggetti  gl*  individui  di  temperamento  nervoso, 
melanconico  (46). 

b — « Cagioni  frequenti  della  dispepsia  sono  : — 1.  L’  abuso 
continuo  o frequente  di  cibi  abbondanti  , di  dura  digestione , legu- 
minosi , ec.  , od  eccessivamente  nudritivi , o aromatizzali  , o co- 
munque assai  stimolanti:  di  vini,  di  liquori  spiritosi,  aromatici,  di 

(«)  Dispepsia  etimologicamente  e compì  essi  va  mente  significa  difficile  di- 
gestione. 
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caffè,  thè,  e simili  ; e di  bevande  e cibi  troppo  caldi:  di  medica- 
menti  irritanti  , drastici  : soppressione  di  consuete  abituali  critiche 
evacuazioni  di  sangue,  siero:  e principalmente  in  individui  giovani, 
robusti,  irritabili,  — 2.  L’abuso  di  cibi  vegetabili  poco  ieculenli, 
di  cibi  acquosi  ; di  bevande  acquose  , mucilaginose  ; tiepide  ; di  me- 
dicamenti rilassanti  , e simili.  La  Spulazione  abituale  e precisamente 
lo  sputare  spessissimo  la  sciali  va:  La  inerzia  del  corpo.  La  medita- 
zione continua  o assai  prolungata  su  qualunque  oggetto.  L almosiera 
umida,  sia  fredda  , sia  calda.  La  perdita  sconvenevole  di  sangue, 
o di  altro  umore,  e specialmente  di  sperma  : principalmente  in  sog- 
getti deboli,  vecchi  — 3»  Le  passioni  spiacevoli,  siano  lente  siano 
impetuose. 

c — « 1.  * J L’  abuso  di  alimenti  , medicine  , ec-  produce  la 
immediata  e principale  alterazione  sul  sistema  digestivo  — - b,  secon- 
dariamente va  a produrre  consimile  alterazione  su  1’  organismo  intero 
ossia  diatesi  — 2.  La  soppressione  o I’  eccesso  di  evacuazione  dì 
umori  ; la  inerzia  del  corpo  ; ec.  — n.  produce  immediata  altera- 
zione generale  , b.  quindi  può  produrre  la  dispepsia  secondaria  ; 
come  parte  centrale  e predominante  dell’ alterazione  generale  , ossia 
diatesi  — 3.  Le  passioni  , 1’  azione  di  fredda  atmosfera  , su  la  cute, 

ec.  producono  la  dispepsia  simpatica. 

d — La  forma  dei  sintomi  ( a ),  e la  natura  delle  cagioni  del- 
la dispepsia  (b)  ci  fanno  conoscere  che  la  dispepsia  — 1.  o è lo- 
cale : e questa  idiopatica  del  sistema  digestivo  ( c —■ - O ì 0 Pur 
simpatica  dell’alterazione  primaria  di  altr  organo  (c  — 3 ) — 2. 
ovvero  è sintomatica  dell’alterazione  universale  del  corpo  ( c 2 ) 
— 3.  La  dispepsia  può  essere  o primaria  , cioè  prodotta  dall  azio- 
ne immediata  delle  cagioni  locali  ( c— - 1.  a)  : ovvero  secondaria  , 
prodotta  dall’  alterazione  locale  primitiva  di  altr’ 
o dall’alterazione  primitiva  generale  di  lutto  il  corpo  ossìa  dada 

diatesi  ( Ved.  c — 1.  b.  , c 2.  b ). 

e La  forma  del  sintomo  principale  ossia  la  inappetenza  detta, 
apepsia  (a)  , e la  natura  delle  cagioni  occasionali  (ò)  >-  ci  convm- 
gono  consistere  la  dispepsia  nella  paralisi  o locale  degli  stani»  ner- 
vosi e muscolari  dello  stomaco,  o dei  plessi  nervosi  stomacali  , o 
del  cerebro  e dell’intero  sistema  nervoso:  dalla  forma  dei  sintomi, 
non  che  dalla  natura  delle  cagioni  occasionali  e delle  condizioni  in- 
dividuali dell’infermo  (b) , possiamo  conchiudere  che  consiste  que- 
sta paralisi,  in  una  lenta  irritazione  (b — /J,  od  oppressione  lo- 
cale ( idiopatica  , 0 simpatica  ) degli  stami  o plessi  nervosi  : ov- 

vero lenta  irritazione  od  oppressione  universale,  principalmente  del 
sistema  nervoso  — 2.  ovvero  in  locale  adinamia  o ipostenia  dono 
parli  nervose  anzidette  — 3.  o finalmente  in  alterazione  disorgani- 
ca di  esse  — 4*  La  diatesi  o secondaria  ( c — i.ò.  ) , o prima- 
ria ^ c 2.  a ) , può  essere  o iperstcniea  , prodotta  cioè  da  ca- 
gioni irritative  , epulotiche  , da  soppressioni  di  evacuazioni  critiche: 
in  individui  giovani,  robusti,  ec.  ( b — 1 ) : o può  essere  iposte- 
nia , cioè  prodotta  da  cagioni  debilitanti , in  soggetti  deboli  (b  — L»  - 

Quindi  risulta  che  non  si  deve  ridurre  la  dispepsia  ad  al- 
terazione sempre  adinamica  , ossia  ipostenia  : e non  devesi  percio 
curare  sempre  con  mezzi  eccitanti  ; come  si  vedrà  in  seguilo. 

— La  dispepsia  quando  è cagione  , o effetto  , o complicanza 
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dì  corrispondente  alterazione  delle  funzioni  intellettuali  , riducesi  al- 
la ipocondriasi  od  alla  melancolia  , di  cui  si  tratterrà  nell’  ordine 
2.°  e nel  4-°  delle  nevrosi  (47). 

f — Pronostico,  La  dispepsia  incipiente , leggiera  , locale  , sem- 
plice , in  soggetti  altronde  eli  buona  complessione  , è curabile  : la 
cronica  , grave  , complicata  , per  diatesi  , specialmente  umorale  , è 
difficilissima  a curarsi  ; e può  degenerare  in  altre  malattie  di  visce- 
ri del  basso  ventre  , o del  cervello.  Il  pronostico  della  dispepsia  se- 
condaria e sintomatica  devesi  desumere  in  massima  parte  dalle  con- 
dizioni della  malattia  primaria  da  cui  dipende. 

q — La  cura  della  dispepsia  sintomatica  , e della  simpatica  , 
non  si  può  ottenere  , senza  dissipare  opportunamente  la  malattia 
primaria,  locale  o generale  , da  cui  dipende:  ottenuta  la  quale  , 
se  vi  sono  residui  delia  dispepsia  locale  ; bisogna  impiegare  , ma 
con  minore  insistenza  , i mezzi  che  qui  sotto  si  propongono  per  la 
Cura  della  dispepsia  idiopatica  ; che  in  generale  può  essere 
regolata  secondo  quella  deH’amau  rosi  (§.  964  — e pag.  88). 

— 1.  La  dispepsia  d’ indole  locale  0 generale  iperslenica  , pro- 
dotta o sostenuta  da  soppressione  di  critiche  evacuazioni  , dev’  es- 
sere trattata  con  qualche  salasso  locale  , specialmente  con  mignatte 
intorno  all’ano  , o alle  pudende  ; da  ripetersi  secondo  i segni  pleto- 
rici : avvertendo  però  di  praticarli  con  moderazione  e prudenza  ; 
poiché  campeggiando  la  dispepsia  nei  temperamenti  nervosi  ( a — ); 
la  perdila  di  molto  sangue  può  predisporre  o cambiare  la  dispepsia 
iperstenica  in  ìpostenica,  e produrre  altre  morbose  incurabili  e pe- 
ricolose conseguenze  — Dopo  i salassi  se  sono  stati  di  preciso  bi- 
sogno , o senza  questi  quando  non  vi  è manifesta  condizione  pleto- 
rica , bisogna  fare  uso  di  bevande  subacide  , e saline  , come  acido 
solforico  , o muriatico  , a gocce  ; o citrico  o acetoso  , in  qualche 
veicolo  acquoso  : pochi  granelli  di  carbonato  di  potassa  ; di  muda- 
lo di  potassa  , di  ammoniaca  , di  soda  : ossido  di  bismuto  , da  uno 
granello  gradatamente  fino  a sei , per  giorno  : talora  ossido  nero  di 
manganese  , ec.  : bagni  freschi  per  pochi  minuti  : atmosfera  fresca: 
bevande  rinfrescanti:  acque  minerali  acidole.  Quando  vi  è sensibilità 
esaltata,  è pur  indicato  l’estratto  di  giusquiamo,  di  lattuga  viro 
sa  ? ec„  — In  generale  però  queste  dispepsia  dev’  essere  trattata 
con  leggieri  , scarsi  , rari  medicamenti. 

— ■ Lo  stesso  presso  a poco  devesi  praticare  nella  dispepsia  op- 
pressiva : cioè  dove  i sintomi  della  dispepsia  ipostenica  comparisco- 
no nella  manifesta  diatesi  iperstenica  ( b — - 1 ). 

— 2 . Nella  dispepsia  iposlenica  convengono  cibi  nu  d ri  ti  vi  e di 
facile  digestione  , e specialmente  cibi  animali  ; poco  vino  : rimedii 
eccitanti  , come  duna  c suoi  diversi  preparati  ; amari  , come  leguo 
quassio  , camedrio  , genziana  maggiore  , fiori  di  arnica  , semi  di 
anisi  , di  coriandro  , ec.  in  infuso,  tintura  : varii  preparati  di  fer- 
ro : e quando  vi  è eccesso  di  sensibilità  , possono  convenire  anche 
le  preparazioni  oppiate;  l’infuso  o tintura  di  zafferano;  e simili  — 
Ma  pure  in  questa  dispepsia  i più  indicati  rimedii  corroboranti  deb- 
bono essere  somministrati  con  moderazione  ; perchè  se  ii  sistema  ner- 
voso è molto  eccitabile,  possouo  facilmente  suscitare  irritazioni;  quindi 
accrescere  ed  aggravare  la  malattia.  In  tal  caso  convengono  i bagni 
tiepidi,  di  acqua  di  mare  , e dì  altre  acque  minerali  spontanee  , 
q artefatte. 
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Gli  autori  che  attribuiscono  la  dispepsia  sempre  alla  atonia  del- 
le fibre  dello  stomaco  , convengono  però  esser  nocivo  il  lungo  uso 
di  tali  mezzi  eccitanti.  Ciò  pròva  che  moltissime  volte  si  fa  uso  di 
essi  eccitanti  anche  nella  dispepsia  iperstenica  , e specialmente  nel- 
la oppressiva  , in  cui  debbono  riuscire  assai  nocivi. 

Nella  dispepsia  per  altro  bisogna  tante  volte  secondare  con  di- 
scernimento  la  sperienza  dell’  infermo  , accordando  o vietando  la  qua- 
lità e quantità  degli  alimenti  , ed  altro  , eh1  egli  ha  provato  e pro- 
va utili  , o nocivi. 

— 3.  Nella  dispepsia  prodotta  o sostenuta  da  passioni,  bisogna 
evitare  gli  oggetti  e tutte  le  occasioni  di  quelle  : ed  in  questa  , 
molto  più  che  nelle  altre  specie  di  dispepsia  , giova  il  moderato  eser- 
cizio di  corpo  , i viaggi  3 ec.  in  arie  , in  climi  , e circostanze  pro- 
pizie : e conviene  l5  uso  più  moderato  , e talora  scarsissimo  di  me- 
dicamenti. 

— * I\.  Nella  dispepsia  sogliono  essere  sintomi  molesti  e peggio- 
rativi : il  senso  di  materie  indigeste  , gravi  nello  stomaco  , benché 
prodotte  per  la  massima  parte  dalla  malattia  ; che  accrescono  la 
nausea,  la  inappetenza  ; le  indigestioni  , e che  sogliono  eruttarsi  , 
vomitarsi  , — - : la  sovrabbondanza  di  gassi  o umori  acidi  , o nido- 
rosi  nello  stomaco  \ che  pure  sogliono  eruttarsi  , vomitarsi  \ e cne 
producono  o accrescono  le  flatulenze  , 1’ eruttazioni  , i ardore  nei 
precordii  , le  distensioni  i dolori  mordenti  nello  stomaco  , negl  in- 
testini , la  voracità  irregolare  , la  diarrea,  ec.  ■—  • la  stilticoezza , 
o la  irregolarità  dell’  evacuazioni  ventrali.  = Al  primo  sintomo  sì 
i può  rimediare  , con  promuovere  il  vomito  , ogni  quando  ve  ne  sia 
precisa  evidente  necessità  , ossia  rigurgito  di  materie  guaste  indi- 
geste : perchè  potrebbe  talvolta  essere  sintomo  puramente  nervoso 
1 irritativo  , consensuale  : e conviene  1’  emetico  antimoniale  , nella 
| diatesi  iperstenica  \ la  ipecacuana  nella  diatesi  ipostenica.  Nel- 
le ruttazioni  acide  o nidorose  si  deve  apprestare  magnesia  decarbo- 
i nizzata  , in  pochissima  dose  ogni  mattina  ; o qualche  altra  terra  as- 
sorbente ; per  impedire  1’  acescenza  giovano  più  di  tulio  i cibi  ani- 
mali nella  diatesi  ipostenica  : i vegetabili , ec.  nella  iperstenica  : — - 
per  prevenire  o dissipare  specialmente  lo  sviluppo  dei  gas  acidi  , ni- 
dorosi ec.  , nella  diatesi  iperstenica  giovano  gli  acidi  anzidetti  , con 
i neve  \ sovente  npprestati  — nella  dialesi  ipostenica  sono  specialmente 
utili  gli  eteri  , a poche  gocce  5 ovvero  decotto  o infuso  o tintura 
di  semi  di  anisi  , o di  altro  analogo  carminativo  ; anche  in  po- 
chissima neve.  — La  stittichezsa  del  ventre  si  tratta  con  purganti 
miti  , come  antacido  , o cremore  di  tartaro,  o simili  , nella  diatesi 
iperstenica  \ con  rabarbaro  o aloe  , od  altro  simile  , nella  diatesi 
ì ipostenica.  (48) 

§.  96S.  AFONIA  : ALALIA. 

a _ L’  afonia  è la  soppressione  della  voce:  la  parafatila  è 
1’  alterazione  della  voce  — La  alalia  e la  impotenza  di  parlare  (a). 


(a)  Intendasi  che  qui  1’  afonia  , o parafonia  , o la  alalia  rappresenta 
1 un  fenomeno  solo  o principale:  giacché  nell’apoplessia,  nella  sincope,  que- 
ll sto  fenomeno  è secondario,  perciò  non  vi  è bisogno  di  definire  specialmente 
! l’afonia,  soppressione  della  voce  senza  coma  nò  sincope  : in  varie  malattie 
fi  la  voce  è piò  o meno  alterata,  e forma  un  sintomo  di  esse. 
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La  voce  sgrana  dei  muli  e di  altri  dicesi  pselismo  : òalbctta-i 

mento  diccsi  il  discorso  monco  e fievole  : il  mutismo  è la  priva-a 

zione  originaria  ossia  congenita  della  parola. 

b — Frank  divide  1’  afonia  e 1’ alalia  ***»  i.  in  quella  che  dì 

pende  da  vizio  locale  ; inerente  o negli  organi  vocali  ( e può  dirssi 

primaria  ed  idiopatica);  o in  altra  parte  distante  (e  può  dirsi  sim* 
patica  ) — 2.  In  quella  che  dipende  da  alterazione  generale : e que? 
sta  o iperstenica  ; o ipostenica  — L’afonia  e l’alia  possono  esserec 
simulate  da  mendichi  , ec. 

Sauvages  costituisce  nove  specie  dell’  afonia  ; le  quali  non  net 
sono  che  varietà  : come  afonia  melancolica;  antipatica,  dal  vedere 
cancri  , ed  altri  oggetti  di  orrore  ; dei  briachi  ; catarrale  ; aneuri-j 
smatica  ; traumatica  ; isterica  ; paralitica.  Costituisce  nove  specie 
dell’alalia  : paralitica  della  lingua  ; traumatica  ; narcotica  ; elingue  ; 
per  aridezza  della  lingua  , bocca,  ec.;  spasmodica;  porretica  ; per 
sudori;  verminosa  — C alien  divide  1’ afonia  in  gutturale,  per  lesio- 
ne delle  fauci  e del  glottide:  in  tracheale,  per  compressione  della 
trachea  : in  atonica  , per  recisione  ec.  dei  nervi  laringei  : e riportai) 
alle  sintomatiche  le  sudetle  specie  di  Sauvages : e divide  1’  alalia 
in  organica,  per  vizii  della  lingua:  in  atonica,  per  lesione  dei  nervi 
linguali.  (49)  . 

c.  — • i.  Cagioni  locali  dell’afonia  , o parafonia  , e dell’ala- 
lia , sono  : la  infiammazione  , suppurazione  , erosione  , ec.  nel  la- 
ringe, o in  alcune  delle  sue  parti;  d’ onde  rendesi  la  voce  stridola, 
rauca,  ec.  : moli’ acqua  accolta  nei  polmoni,  segregata  nel  laringe 
e caduta  nei  polmoni  , la  quale  produsse  idrotorace  acuto  , e ca- 
tarro detto  soffocalivo  , nella  cinanche  stridola  , prima  descritta  da 
Gitisi  medico  cremonese  ; ed  osservata  poi  anche  da  Frank  : indu- 
ramento, o pseudo-membrana , o polipo,  o tumore  cistico  nel  larin- 
ge: ossificazione  delle  cartilagini  del  laringe,  dell’ epiglottide  : fe- 
rita ec.  nel  laringe  , nell’asperarteria  , onde  1’  aria  ne  esce  per  la 
ferita  od  apertura  qualunque  esterna  , senza  uscire  per  la  bocca  : 
sconnessione  e quasi  lussazione,  o fenditura  delle  cartilagini  larin- 
gee , spasmo  del  laringe  ; come  nello  scorbuto  , onde  il  laringe  si 
eleva  fino  al  palato  ; specialmente  il  telano  , onde  si  ha  la  vocet 
morbosamente  acuta.  Le  malattie  dell’asperarteria  : catarro  tracheale, 
tracheitide  : canto  o declamazione  forte  , lungarncnta  sostenuta  : fe- 
rite deU’asperarieria  , come  sopra  si  è detto  : aneurisma  del  cuore  , 
o dell’  aorta  ; forse  per  la  compressione  su  1’  asperarteria  , o su  i 
nervi  ricorrenti  : alterazioni,  infiammazione  , ascesso  , vomica  , con- 
sunzione dei  polmoni  : sleatomi,  scirri  , infarcimenti  della  glandola 
timo  ; per  alterazione  dei  nervi , o per  infiammazione  della  trachea, 
che  non  mancano  nella  innoltrata  tisichezza  polmonale  : infiammazio- 
ne delle  fauci  , delle  tonsille  ; il  catarro  nasale  : la  lesione  qualun- 
que dei  nervi  ricorrenti  ossia  laringei  inferiori,  ferite  sul  collo;  vio- 
lenze su  la  nuca  ; e quindi  lesione  dei  nervi  anzidetti  : lesioni  in 
parli  remote  dal  laringe  : come  ferite  del  torace  ; ritenzione  delle 
secondine  ; uscita  e raffreddamento  degl’  intestini  , per  ferita  addo- 
minale ; verminazione  ; cifosi  ; sordaggine  congenita.  Cagioni  locali 
dell’ alalia  sogliono  essere:  volume  accresciuto,  tumore  infiamma- 
torio , o flaccidezza  , marcimento  della  lingua  : cortezza  , scirro,  ec. 
del  frenulo  sotto-linguale  ; calcoli  sotto-linguali  inerenti  nei  condotti 
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salivati  : lesione  dei  nervi  lineati  , per  lacerazione  , recisione  deHe 
vene  o arterie  renine.  — 2.  Cagioni  generali  dell  afonia  , o della- 
1 passioni,  spavento;  dolori  atroci  : dissenteria,  per  a 

* . i*  i «4/1  Atvi mali  • • orni rA  .. 


lalia  , sono  - p**aa*w«.  , * 

inanizione  conseguente,  o per  li  dolori  addominali:  colei  a , ; 

abuso  di  liquori  spiritosi;  di  oppiai,,  d,  stramonio , di  g1 * * *^  “ ; 
in  febbre  asteniche*,  spasmo  isterico,  ipocondriaco,  melanco  , 
l’ antipatia:  paralisi  della  lingua  inseguito  di  apoplessia  per  malat- 
tia universale  : quindi  1’  impotenza  insolita  di  pronunziare  la  lei  era 
L suole  indicare  paralisi  delle  fibre  linguali  ch’  elevano  la  lingua  al 
palalo  ; come  l’ impotenza  di  pronunziare  la  lì  indica  benanche  pa- 
ralisi della  lingua  , onde  non  può  vibrare  contro  1 denti  : la  sop- 
pressione di  escrezioni  necessarie  o abituali;  di  ulceri  ne  cap  , 
sudori  del  corpo:  raffreddamento  nei  piedi  : alterazione  , disorga- 
nizzazione, appassimento,  perdita  degli  organi  genitali  : lesione  ato- 
nica o oppressiva  del  cerebro  , della  midolla  allungata,  ‘-eli  origine 
dei  nervi  pneumo-gaslrici , onde  paralisi  dei  ricorrenti , ec.  (ao) 

d — Il  pronostico  dell’afonia  e dell’alalia  devesi dedurre  dalla 

indole  delle  cagioni  : se  si  potrà  distruggere  le  quali  , ■ Pr®,n0® 
co  può  essere  fausto  : per  contrario  sara  incurabile  1 una  o 1 altra 
malattia  , se  deriva  da  cifosi  , da  aneurisma  dell  arco  aortico  , da 
sconlinuazione  qualunque  dei  nervi  ricorrenti  : suol  essere  curabile 
quando  provenga  da  verminazione  , catarro  , isterismo.  u 

Sa  per  Ubriachezza,  scrisse  lucrate»  Quando  l’ ubbriaco  div.cn 
muto,  morirà  convulso,  se  non  soppravverra  la  febbre  , e se  » 
gli  tornerà  la  parola  appena  dissipata  la  ubriachezza  ).  - L atonia 
e l’alalia  , come  il  balbettamento  , sogliono  essere  precursori  c « 

1 - Nella  cura  dell’  afonia  , e dell’  alalia  , devesi  procurare 

di  correggere  o dissipare  le  cagioni  di  quelle. 

1.)  Se  ne  è cagione  un  vizio  locale  , per  es.  stravizzo  , o 

! veleno  inghiottito  , bisogna  propinar  subito  1’  emetico  : pS° 
conviene  somministrare  antelmintici , purganti , come  sem 
gialappa , mercurio  dolce  , ec- ; finalmente  rimedi,  corroboranti. - 
1 Nell'  alalia  prodotta  da  paralisi  della  sola  lingua  , &I0V  ‘ 

I di  piretro  , od  altro  simile  scialagogo , masticata  ; oleosacc  I 
parato  con  olio  di  Caiepul,  ovvero  di  garotano,  apposto  e ritenuto 
ÌLTlingua:  forse  anche  l’elettricità  , il  galvanismo.  Se  provvide 
l’alalia  o l’afonia  da  aridezza  del  laringe  c della  trachea  . giova 
fare  inspirare  i vapori  tiepidi  di  acqua  e latte  ~uaD  0 1 . 

I li  a deriva  da  debolezza  locale;  possono  essere  utili  , vapori  mspi- 
! rati  d’infusi  aromatici  : il  setone,  o i vescicatori,  su  la  nuca,  ec., 
i o l’applicazione  pur  ivi  di  linimenti  spintosi,  o di  tintura  di  c. 
taridi ; L’afonia  per  soppressa  blennorragg.a  fu  dissipata  con  c 
rio  aperto  nell’inguine  , da  Zacuto  Lusitano- Quando  la ^mulez 
provviene  da  cifosi,  bisogna  impiegar  1 arte  d insegnare  a pad,  re  y 
sordi-muti;  inventata  da  Amand  in  Amsterdam  propagata  da  fi  «/- 
s lis  inglese,  c quindi  professala  c perfezionata  da  Pareira , dall  ab  . 

de  T Jtdpèe , Sinard  ed  altri  in  seguilo.  _ . . • 

_J  2.  Quando  l’afonia,  o l’alalia  provviene  da  tpersiema  uni- 

I versale  ; convieni  praticare  il  metodo  debilitante  ; come  salassi  ge 
nera  li  , o dalle  vene  rnnine;  vi  è esempio  di  tal  malattia  svanita  m 
b seguilo  di  epistassi.  ~~  Quando  la  malattia  deriva  eia  universale  ipo- 
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stenia,  convengono  rimedii  eccitanti  interni  ed  esterni,  universali  e 
locali.  Nell"  isterismo  si  cura  sovente  con  riraedii  volatili  , spirito  di 
C.  C.  , tintura  di  castoreo,  etere  , ec.  — Se  la  malattia  è periodica! 
intermittente;  bisogna  impiegare  mezzi  anti-periodici,  corrispondenti i 
alle  diatesi,  come  la  china,  od  altro.  Quando  l’afonia  , ec.  è pa-* 
ralitica  ; oltre  ad  altre  medicine,  giovar  possono  i bori  di  arnica  ;; 
bagni  tiepidi,  mercuriali;  elettricità;  rubefacienti  applicati  sul  la- 
ringe. (5i) 

b GENERE  III. 


SINCOPE  , ASFISSIA  , LIPOTIMIA. 

g yQrj  .—  cì  L'Asfissia  e dejìnìta  la  sospensione  della  vita  ap- 
parente , superstite  ancor  la  facoltà  intima  a vivere  ossia  la  vitalità. 
L’  asfissia  in  fatti  è uno  stato  quasi  medio  fra  la  vita  e la  morte  , 
nel  quale  è sospeso  ogni  moto  volontario , la  respirazione , e le  pul- 
sazioni; onde  non  differisce  dalla  morte  se  non  per  la  capacità  in- 
trinseca a vivere  ; perchè  la  morte  consiste  nella  cessazione  del 
senso  e del  moto  e della  eccitabilità. 

— Il  vocabolo  asfissia  (a)  è improprio  a designare  tale  stato 
su  definito;  poiché  la  sola  sospensione  del  polso  può  avvenire  talora 
in  alcuni  che  camminano  , parlano  , stanno  bene.  Ed  i nostri  sensi 
non  sono  giudici  fedeli  delle  minime  cose;  di  modo  che  può  la  pul- 
sazione , come  la  respirazione,  essere  si  languida  , da  essere  imper- 
cettibile , senza  esser  totalmente  cessata,  (b) 

L’asfissia  suol  essere  sintomo  di  altre  malattie.  Ma  talvolta 
è malattia  per  se  , primaria;  che  perciò  esige  cura  particolare. 

« — Alcuni  medici  distinguono  quattro  specie  di  deliquii  d’  ani- 
mo — . i.  Eclisi  (suXosts  risoluzione)  : eh’ è leggiera  debolezza,  con 
imminente  pericolo  di  cadere  1’  infermo  — 2 Lipotimia  ( deliquio 
di  animo ):  subitaneo  e breve  abbattimento  di  spirito,  senza  sospen- 
sione nè  indebolimento  delle  pulsazioni  , nè  della  facoltà  di  ricono- 
scere— 3.  Sincope  ( collapsus  da  cwvxorfro,  Xc^ro 4.0X1*  d’ Ippocrate)  : 
considerabile  diminuzione  di  tutte  le  forze  vitali  ed  animali  , cioè 


{<i)  a senza  crcpai  s polso  : mancanza  di  pulsazione. 

(b)  Casi  di  sospensione  di  pulsazioni  con  apparente  sanità  , son  registrati 
da  Galeno , Celio  Aureliano.  Lancisi  opina  non  doversi  riferire  sempre  ai 
deliqui  di  animo  la  cessazione  del  polso  : poiché  alcuni  senz’ apparente  polso 
si  muovono.  Morgagni  riporta  il  caso  di  mancanza  del  polso  per  4°  giorni, 
e fino  a 4 mesi,  non  cessando  il  senso,  nè  il  moto,  nè  il  calore:  cioè  con- 
fermato da  li  aliar  , Ramazzimi.  Borsieri  riferisce  il  caso  di  una  donna  che 
camminava  , senza  affatto  sensibile  moto  dei  cuore.  De  Ilaen  ha  avuto  esem- 
pio di  asfissie  parziali,  da  lui  dette  spurie , di  un  braccio,  di  uua  gamba, 
in  cui  manca  in  qualche  punto  la  pulsazione,  conservandovisi  il  moto,  il  ca- 
lore, e la  funzione  propria.  In  alcuna  parte  del  corpo  può  mancare  il  polso, 
se  I’  arteria  è profonda  in  un  uomo  pingue  , o ha  aberrato  in  altro  luogo  , 
o è ossificata.  Alcuni  uomini  pingui  sanno  comprimere  l’arteria  brachiale,  e 
fingere  mancanza  di  polso  noi  braccio  piegato. 

Anche  per  poco  clic  vediamo  in  un  uomo  esercitarsi  senso  e moto  con 
calore  , !o  ravvisiamo  per  vivente  : ma  non  si  può  dichiararlo  morto,  subito 
che  vediamo  tali  fenomeni  vitali  scomparire  per  poco  ; giacché  può  essere 
superstite  la  facoltà  vitale  , che  può  ritornare  ad  esercitarsi  : e perciò  bi- 
sogna distinguere  la  vita  manifesta  o sensibile  , dalla  vita  lafen'e. 
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del  polso , della  r espirazione  , del  moto  mu.eolare  nou  che  di  ogni 
senso  e del  calore  — 4-  Asfissia:  privazione  del  solo  polso  , secon 
do  Etimologia  (ved.  §.  9g7 - a! W io.):  . mode™  m tendo- 
do  con  tal  vocabolo  la  morte  apparente  — Ma  questi  non  so 
varii  eradi  di  uno  stesso  male  ; onde  Calieri  gli  ha  compresi  m ti 
sol  cenere  detto  adinamia  per  la  qual  egli  indica  diminuzione  o ces- 
sazione  temporanea  dei  moli  involontari,  naturai,  , o v.tal,  , eoe 
della  respirazione , della  circolazione,  e dei  mot,  volontà,-,,.  Frank 
i dei  medesimo  avviso  : giacché  non  si  può  assegnare  . precs,  1,- 
mitì  di  tali  affezioni,  le  quali  non  differiscono  tra  loro . che , pergra 
di  e facilmente  possono  degenerare  o confondersi  1 uno  ne  i ■ • 

’ Sono  assai  disposte  a’ deliquii  di  animo  le  donne  e principal- 
mente le  troppo  delicate , le  isteriche:  fra  gli  uomini  S1  'P“°“d  ,a' 
ci,  i letterati,  i convalescenti,  i comunque  spossati  o digiuni , co- 
loro che  sono  infermi  o disposti  a malattia  comune  deh  un  sesso  e 
dell’  altro  : cosi  la  febbre  astenica  non  di  rado  comincia  da  sveni- 
mento : in  tempii  , od  altri  luoghi  pubblici  , m cui  aria  c «Pra 
vaia.  Non  ne  vanno  però  esenti  giovani  di  aspetto  floridi  , ec.  , 
quali  talvolta  per  leggierissima  cagione  cadono  svai  , P 
sorpresi  di  affezione  nervosa.  Alcuni  svengono  al  salasso  anche  pre 
servativo  , specialmente  se  guardano  il  sangue  clic  scorre  . accidente 
che  si  può  quasi  in  lutti  evitare  , se  si  fa  stare  colenti  coloro  che 

Si  Saf-SM.  In  generale  1’  asfissia  per  lo  più  avviene  repen- 
tinamente. Alle  volte  assalisce  lentamente  , preceduta  da  angui 
za  , tremore  muscolare  , ambascia  nei  precord, i , « ^ otluie 

hnzione  di  capo  vertigine  , senso  di  macchie  galleggianti  nell  a 
5',  debolemo’  mancanza’della  vista  tintinnio,  susurro  negl, 
orecchi  ; pallore  , freddamelo  generale  (a)  — Nell  insulto  asfittico, 
{^subitaneo  o lento  , secondo  la  gravezza  del  male  , ..  manffes ano 
varii  sintomi  : come  polso  piccolo  , disordinalo  , insensibile  , la  re 
spirazione  poco  percepibile  ; freddo  quasi  marmoreo  dell  estremila 
sudore  freddo  glutinoso  dalla  fronte  , o da  altra  parte  ; ^a” 
ne  ventrale  inavvertita  ; moto  e senso  diminuit,  , e i ; - 

tempo  sospesi  , come  in  alcuni  apoplettici  ; o non  baste  a e«m  mezzo 

per  rieccitarli;  talvolta  vomito  ; convulsione  ; ed  in  tuttreas  li 
nallidimento  — Quando  rinvengono  gli  asuttici  ( c,o  c e 
Punsi  spontaneamente  avviene  ) alcuni  non  ne  risentono  meommodo 
alcuno  altri  soffrono  forte  stringimento  delle  pupille  , Pa  P to 
cuore  , flatulenze  , vomito  , senso  di  abbati, mento  : ,1  polso  alvolta 
è pieno  e teso  , secondo  Rusch  (6)  ; Frank  non  lo  ha  mai  osser- 
vato tale;  ma  qualche  volta  non  molto  impiccolito  , anche  poco  f 
in  ima  puerpera  caduta  in  replicate  l,  petunie  - Alcune  ster, ce 
nella  sincope  sentono  , benché  non  nn.br.  che  ; c 

sono  indicarlo:  alcune  isteriche  non  soffrono  sotto  !‘l  * V°  ? 

non  la  curano  ; ed  altre  si  sentono  dopo  la  smcopc  meg  P 


(a)  Frani:  ha  veduto  cadere  asfittica  una  giovinetta  di  17  anni  , con 
previo  senso  di  freddo  ; e si  potè  arguire  esserne  stata  cagione  io  straviz  o 

nel  giorno  precedente. 


(ti)  U’ner  die  vortheile 
molie  gravi  malattie* 


. Dei  vantami  di  cacciar  sangue  vi 


M / * 

ma  , e subilo  riescono  in  pubblico  — Vi  sono  isteriche  le  quali 
cadono  svenute  più  di  dieci  volle  per  giorno  (a). 

Se  i ìipoti mici  rinvengono  sovente  a leggiero  stimolo,  alPazio- 
ne  di  acqua  fredda  spruzzala  loro  sul  volto  , o di  aceto  loro  ap- 
pressato alle  narici,  od  a leggiere  frizioni  ; gli  asfittici  talvolta  non 
possono  esserne  rieccitati  per  molti  giorni  ; benché  debbasi  sup- 
porre in  essi  ancor  superstite  la  vitalità;  perchè  non  imputridiscono  ; 
ed  applicato  io  stimolo  elettrico  o galvanico  sopra  un  nervo  denu- 
dato , si  contraggono  i muscoli  corrispondenti.  E nè  pur  è sempre 
necessario  scovrire  un  nervo;  giacché  basta  applicare  lo  stimolo  del 
galvanismo  su  le  palpebre  o su  i labbri  coverti  di  tenuissimo  epi- 
demie, che  riagiscono  manifestamente  alP azione  di  tale  stimolo.  E 
se  pur  non  riagiscono  , sembra  non  potersi  decidere  sicuramente 
che  sia  morto  Pasfittico  ; perchè  non  sembra  impossibile  il  caso  di 
una  vita  tanto  debole  , che  abbia  bisogno,  per  così  dire  , di  un 
sensibilissimo  biomctro. 

Schmidt , che  ha  fatto  molti  sperimenti  galvanici  su  cadaveri, 
io  coloro  che  erano  morti  per  debolezza  diretta  , ha  osservato  muo- 
versi le  palpebre  ed  i labbri  per  mezza  ora  , e fin  per  una;  men- 
tre in  coloro  eh*  erano  morti  per  debolezza  indiretta  «non  si  muo- 
vevano che  per  pochi  momenti. 

L’asfissia  è talor  simulala  da  delinquenti  a tal  perfezione,  che 
non  si  può  ridestar meli,  ec.  Fors’eglino  cadono  -asfittici  , con  so- 
spendere la  loro  respirazione  ; o con  altri  artifìzìi  ? Molle  donne 
sanno  cadere  asfittiche  a volontà.  L’  asfissia  nell’  uomo  è sempre 
morbosa  (ò), 

(a)  Frank  in  Milano  ha  visto  una  donzella  di  1Ò  anni  isterica,  che 
cadeva  lipotimica  ogni  cinque  minuti  : a cui  si  avvicinavano  per  momenti 
sostanze  odorose  a fiutare  sol  per  ristorarla  ; la  quale  tardi  ma  perfetta- 
mente ne  è liberata.  Il  medesimo  nell’  anno  scorso  ha  trattato  una  nobile 
fanciulla  educata  in  un  monistero  d’Italia  : ella  soffriva  spasmodica  violen- 
tissima tosse  quasi  continua  per  otto  giorni , avendo  regolari  le  mestruazioni; 
cessate  le  quali,  per  circa  i/j.  giorni  continuava  il  male  ; nel  qual  tempo 
non  altro  poteva  inghiottire  che  gelati  ; onde  per  nudrirla  , le  si  appresta- 
vano bevande  gelate  con  uovi  e cioccolatte;  e clisteri  nudritivi  , e medici- 
nali ; non  che  bagni  tiepidi ; dopo  quel  tempo  dieci  volte  per  giorno  sotto 
l’impeto  della  tosse  cadeva  in  sincope,  la  quale  prima  durava  uno  o due  mi- 
nuti^ poco  a poco  fino  ad  un’ora  e mezza  : sotto  la  sincope,  da  cui  per  nes- 
suno stimolo  rinveniva  , sembrava  morta , se  non  che  vede  vasi  tremolare  la 
fiamma  che  le  si  appressava  alla  bocca,  ed  il  polso  si  sentiva  debolissimo: 
ne  rinveniva  sempre  con  ambascia.  Non  essendole  punto  giovato  nessun  mez- 
zo , si  è rimandata  in  Italia;  dove  appena  giunta  se  n’è  liberata,  soffrendo 
appena  leggierissimi  e rarissimi  insulti , ed  altronde  vive  sanissima  — Non 
è guari,  Frank  ha  veduto  una  monaca  isterica,  che  talvolta  giace  in  sin- 
cope quattro  giorni  : poi  rieccitata  inghiottisce  bevande,  ma  subito  ricade. 

(b)  Per  Ò a 6 mesi  d’ inverno  quasi  tuti’  i vegetabili  , eccettuati  gli 
alberi  a foglie  aciculate  , ec. , sono  assopiti  , a segno  che  gli  alberi  spe- 
cialmente più  giovani  possofio  essere  trasportati  in  luoghi  distanti  ; e qui- 
vi; benché  talora  più  tardi,  nella  primavera  seguente  svolgono  le  foglie — 
Molt’insetti  , mosche  , rettili  ec.  irrigiditi  dal  freddo  invernale  , rivivono  al 
calore  della  primavera  Alcuni  animali  detti  a sangue  caldo,  come  i pipi- 
strelli, talvolta  in  inverno  sono  talmente  irrigiditi , che  si  può  tagliarli,  e 
con  microscopio  non  si  osserva  in  essi  alcuna  circolazione;  la  quale  si  ripri- 
stina, e rivive  F animale  facendolo  avvicinare  a conveniente  calore.  Alcuni 
di  quegfi  animali  benché  respirino , pure  nelfiiiycrno  stanno  «piasi  digiuni. 
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Non  si  può  determinare  quanto  può  durare  nella  specie  uma- 
na T asfissia  senza  terminare  ancor  con  la  morte.  Sono  ancor  vi- 
vi uomini,  per  molti  giorni  assiderati  sotto  le  neti  , e che  ne  sono 
rinvenuti  : onde  Plinio  elegantemente  scrisse  : E tanto  incerta  La^ 
sorte  dell'  uomo  , che  non  si  può  credere  nemmeno  alla  di  Lai 
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c — Si  crede  esser  certa  la  morte  , se  compariscono  i seguen- 
ti  segni  : — i.  Mancanza  di  moto  del  cuore  e dell  arter-e.  Ma 
questo  segno  è equivoco;  giusta  ciò  che  se  n è scritto  sopra 
( (K.  067.-«  (b)  — 2.  Mancanza  della  respirazione:  ciò  che  si  co- 
nosce, se  non  si  agita  l’acqua  in  un  vaso  pieno  soprapposto  al 
petto  dell’infermo;  se  non  si  vede  agitata  una  lieve  piuma  appres- 
satagli alle  narici;  se  non  si  osserva  tremolar  la  fiamma  di  una  can- 
dela accostatagli  alla  bocca  ed  alle  narici.  Ma  pur  questi  segni  so- 
no fallaci  : se  si  vedono  agitate  1’  acqua  la  piuma  la  fiamma,  si  può 
conchiudere  eh’  è vivo  l’ infermo  : ma  se  non  si  vedono  agitate  , 
non  sono  segni  certi  di  già  avvenuta  morte  ; perchè  questi  si  sono 
trovati  falsi  in  alcune  sperienze  ; perchè  pochissimo  o nulla  respi- 
rano gli  animali  nel  gelo  invernale  assiderali  ; perc!i|  possono  ri- 
vivere uomini  per  due  o tre  giorni  sommersi  — 3.  Scomparsa  di 
tutt’ i sensi.  Ma  questo  segno  è ancor  ambiguo:  perche  mancano 
i sensi  negli  epilettici  , nei  catalettici  , negli  apoplettici^  non  ancor 
morti  : in  Augshourg  si  è veduta  un’  asfittica  , la  quaie  non  rin- 
venne a moltiplica  stimoli  , se  non  dopo  la  ventesima . quinta  mci 
sione  fattale  su  la  cute  — 4-  La  sospensione  di  ogni  movimento 
esterno  , e delia  funzione  degli  sfinteri.  Ancor  questi  segni  sono 
: dubbii  — 3.  Il  raffreddamento  totale  del  corpo  — 6.  L irrigidi- 
! mento  o totale  rilassamento  dei  membri  , ma  specialmente  della 
1 mascella  inferiore  — 7.  Se  non  esce  sangue  dall’apertura  di  vene— 

; 8.  Se  gli  occhi  perdono  la  naturale  lucidezza  , o diventano  come 
vitrei  — 9.  Se  vi  sono  segni  di  putrefazione.  Ma  anche  tutti  que- 
i sti  segni  sono  incerti:  perchè  frequenti  osservazioni  ci  hanno  istruiti 
» che  talvolta  essendovi  tali  segni,  pur  vi  era  una  benché  languida 
vita  , e talora  sono  rinvenuti  gli  animali  o uomini  percio  creduti 
morti  — E siccome  gli  scritti  di  JVinslow  han  suscitato  gran  li- 
i more  che  possano  talor  uomini  essere  perciò  sepolti  vivi.  Louis  de 
F ontaine,  nel  suo:  Sa  la  certezza  dei  segni  della  m la  cc.  , , surse 
s a dimostrare  che  molti  degli  esempii  anzidetto  , se  non  assurdi , so- 
no almeno  incerti  ; e che  rarissime  volte  si  e sepolto  vivo  qua  eie 
J asfittico.  — Ma  si  avrebbe  potuto  convenire  su  di  ciò  , se  si  tosse 
distinto  il  genere  e grado  deila  malattia,  il  tempo  e modo  della 
i morte.  E tutto  ciò  che  dall’ una  parte  e dall’altra  si  può  dire  , si 
può  ridurre  a conchiudere  , che  i citati  segni  di  morte  sono  cei  1; 
ma  si  danno  eccezioni  in  cui  possono  essere  dubbiosi.  Laonde  non 
non  dobbiamo  fidarci  inolio  di  un  solo  di  tali  segni  , ma  piuttosto 

decidere  nel  concorso  di  più  di  essi. 

Quelli  son  segni  certi  della  morte  dopo  la  peripneumoma  , la 
quale"  gradatamente  cresciuta  fin  circa  1’ undecimo  giorno  con  ro 


i delle  piante  hanno  quasi  una  vita  asfittica;  che  poi  si  manife- 
sono  convenientemente  ufinìati  al  terreno:  si  sà  lo  stesso  degli  uq- 
fecondati,  dai  quali  dopo  mesi  scaldati  dalla  gallina,  seniudono 


Anche  1 semi 
sta  quando  sono 
vi 


ulcini. 
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spirazione  slcrtorosa  , polso  debilissimo  , ec.  va  a terminare  con  la 
morte.  Ma  se  un  individuo  prima  sanissimo  , sembri  morto  per  fred- 
do sofferto,  per  essere  stato  sommerso  , o dopo  profusa  emorragia , 
questi  può  essere  facilmente  asfittico  ; giacche  molti  di  costoro  rivi- 
vono ; come  osservasi  dopo  le  battaglie  , ec.  — I segni  della  morie  ; 
sono  più  certi  dopo  le  malattie  croniche  , come  tisichezza  , idropi- 
sia, ec.,  che  dopo  le  malattie  acute  : ad  eccezione  di  nevrosi  croniche,, 
come  ipocondriasi  , isterismo  , ed  altra  , in  cui  non  di  rado  soprag-- 
giunge  1’  asfissia.  Sono  più  certi  nei  vecchi  , che  nei  giovani  : as-> 
sai  più  negli  uomini  robusti  , che  nelle  donne  , e negli  uomini  che  : 
a quelle  rassomigliano  , letterati  , ec.  (53). 

d — Ma  per  aver  giusla  idea  della  lipotimia  , sincope  , asfissia, 
bisogna  considerarne  le  cagioni  : secondo  le  quali  (a)  Frank  divi- 
de le  sincopi  prodotte  — i.  da  vizio  locale  , o organico  — 2.  da  al- 
terazioni di  tutto  il  sistema. 

— i.  I vizii  locali  che  posson  occasionare  la  sincope  , possono 
esistere  = nel  cuore  , o nei  suoi  vasi  massimi.  Ferita  del  cuore  ; 
con  cui  Frank  ha  visto  sopravvivere  un  infermo  per  cinque  giorni, 
ma  inquietalo  da  frequenti  lìpolimie.  Le  ferite  non  penetranti  del 
cuore  sogliono  essere  fatali  , forse  per  gli  svenimenti  ? giacche  tali 
ferite  superficiali  del  cuore  non  sono  sempre  mortali  ; essendosi  tal- 
volta rinvenute  cicatrici  nel  cuore  — La  infiammazione  del  cuore  , 

0 del  pericardio  ; da  cui  ha  Frank  osservato  prodursi  le  lipoti mie . 
Così  pure  la  suppurazione  , 0 piaga  del  cuore  : badando  però  a 
non  credere  incautamente  ciò  , dal  trovarvisi  solo  umore  purifor- 
me  — La  idropisia  del  pericardio  : le  concrezioni  del  pericardio 
col  cuore  ; onde  un  molo  alquanto  forte  può  impedire  1’  azione  del 
cuore  — Jj  aderenza  doli’  apice  del  cuore  per  morbosi  legamenti  con 
la  orecchietta  corrispondente  ( Yed.  Vaisalva  in  Morgagni.  Epist. 
XXIV  Dora.  12  ).  La  ossificazione  delle  valvole  , ec.  : calcoli  pro- 
dotti nella  sostanza  del  cuore.  ( Ved.  Lanzoni  nell’  Efemeridi  dei 
Curiosi  della  natura.  Decade  Ili , anno  7.  ) — L’  aneurisma  , o 

1 polipi  dei  ventricoli  del  cuore  , o dei  seni.  Tali  polipi  si  formano 
spesso  nei  momenti  delia  morte  : ma  non  si  può  negare  che  ne  esi- 
stono talor  anche  in  vita;  poiché  se  ne  trovano  nell’ aneurisma  che 
si  opera  nel  braccio  , ed  altrove  : e sovente  le  palpitazioni  , e sve- 
nimenti sofferti  per  molli  anni  non  si  può  attribuire  ad  altra  cagio- 


( a ) Sauvciges  determina  due  specie  di  lipotimie  : mia  derivativa  da  pas- 
sioni ’ l’altra  da  stravizzi  , detta  stomacale.  IN  e costituisce  19  specie:  per 
inanizione  , dolore  , per  salassi , febbrile  , pletorica  , isterica  , per  aneu- 
risma del  cuore  , ec.  , per  polipi  .,  per  calcoli  cardiaci , per  idro-cardia , 
per  apostema  rotto  nell’  interna  5 per  passioni,  antipatia  : veleni. , sface- 
lo , stomacale  , esantematica  , metastatica  , dei  neonati  : stabilisce  17  spe- 
cie dell’asfissia  ; dei  sommersi  , dei  sospesi,  dei  congelati,  dei  catalettici , 
degli  assiderali  , per  funghi , per  passioni,  per  isterismo  , per  mefiti,  per 
esalazione  del  mosto  , delle  cloache  , dei  carboni  accesi , per  flati,  trau- 
matica, spinale , di  neonati , V al  salvi ana  ossia  provvedente  da  morbose  ade- 
renze del  cuore  — Gullen  divide  la  sincope  in  idiopatica  , derivativa  da  vi- 
zii del  cuore  o dei  vasi  vicini  ; alla  quale  riporta  la  sincope  cardiaca  , che 
avviene  con  palpitazione,  e senza  cagioni  manifeste:  ed  in  sintomatica , per 
malattia  di  altra  parte,  o di  tutto  il  sistema  organico  — Quali  distinzioni,  quel- 
le di  Sauvages  come  varietà  e perciò  troppo  moltiplicate  , e quelle  di  Cui  leu, 
troppo  limitate  , non  sono  ricevute  da  Frank * 


107 

ne  probabile  che  a polipi  quivi  trovali  dopo  la  morte --  li  morbo- 
so  aumento  di  volume  del  cuore  - U dislogamento  del  cuore  pro- 
dotto da  vomica  , o steatoma  nel  torace  — Vizio  dell  aorta  e eli 
altri  vasi  massimi , il  quale  impedisca  la  circolazione:  come  aneu- 
risma polipo  , ascesso  quivi  prodotti  , o spintivi  dentro  dal  cuore; 
ossificazione?  = Vizii  locali  inerenti  in  alcuna  parte  distante  dal 
cuore Vizii  del  capo:  accumulo  di  acqua  nelle  cavita  del  cere- 

bro (Ved.  Morgagni  Epist.  XXV.  num.  2 — 17  ) : aria  accolta 
nelle  arterie  cerebrali  , od  anche  nelle  cavità  del  cuore  : onde  1 a- 
sfissia  flatulenta , di  Sauvages  (Ved.  Morgagni  Epist  -X.  n.  17. 
20  ) : e d’onde  provviene  tal  aria,  se  non  devesi  credere  dalia  pu- 
trefazione ? Anche  gli  animali  , nelle  vene  dei  quali  s introduce 
aria  , sovente  periscono.  Quindi  1’  asfissia  traumatica  di  Sauvages  , 
per  ferita  del  capo  , concussione  , caduta  , ec.  Si  hanno  esempli  di 
morti  per  caduta  da  alto  , benché  non  sul  capo  ma  su  1 piedi  , e 
senza  trovarsi  alcun  vizio  nel  cerebro.  Si  ha  il  caso  di  sincope  pei 
uno  schiaffo  , nell’  Efem.  dei  Cur.  della  nat.  Decade  1 anno  2 os- 
servazione 122.  — E qui  appartiene  l asfissia  spina  e 1 auvages ; 
che  si  è creduta  mortale  , per  travaso  di  sangue  nella  cavita  verte- 
brale maltrattata — Vizii  delie  fauci  / corpi  estranei  quivi  ateren. 
li  , come  muco  tenace  , che  suol  occupare  le  fauci  nei  neonati  ; 1 
quali  possono  salvarsi,  traendone  il  muco  con  un  dito  , o per  vo- 
mito provocato  da  irritazione  prodotta  nelle  fauci;  e questa  suo  es- 
sere la  cagione  della  respirazione  strepitosa  nei  neonati.  La  so  ora- 
zione per  retroversione  della  lìngua , coinè  nei  neonati  ; e la  quale 
si  può  rimettere  sollecitamente  con  un  dito  introdotto  nella  bocca. 
La  soffocazione  per  sangue  aggrumato  , per  ematemesi  , o pneuiuo- 
norragia  , ec.  inerente  nelle  fauci  — Ascesso  , rotlo  nelle  parti  in- 
terne” Fornica  rolla  nei  polmoni  ; specialmente  giacendo  1 inter- 
ino supino  , e non  potendosi  alzare  , per  rigettarne  la  marcia  : in 
bambini  che  non  possono  rigettare  il  latte  coagolato  : nella  tosse 
convulsiva  , per  muco  tenace  aderente  alle  fauci  — l mi  meren  i 
nell’  addome  : affezioni  dello  stomaco.:  onde  l asfissia  stomacale,  di 
Sauvages  — La  ematemesi  per  varicosilà  delle  vene  stomacali  , suol 
essere J preceduta  da  senso  d!  imminente  lipotimia  — concussione  , 
colpi  su  la  region  epigastrica  ; per  spasmo  del  diaframma  , o per 
consenso  nervoso  ? — Vermi  : affezioni  uterine  , per  malattie  , o per 

gravidanza^  (,ipendente  da  v;z;;  0 alterazioni  generali  di  tut- 

to il  sistema  = Asfissia  iperstenica  , pletorica  : è bensì  rarissima  ; 
ma  non  difficile  : poiché  la  sincope  ec.  può  avere  per  base  o cagio- 
ne la  debolezza  apparente  , o più  tosto  la  oppressione  : come  av- 
viene l’apoplessia,  la  sincope  per  atrocia  del  dolore  nella  gastriti- 
de a diatesi  iperstenica  ; onde  è indicato  .1  salasso  : quindi  la  sin- 
cope pletorica  di  Sauvages:  con  segni  interni  ed  esterni  di  diatesi 
iperstenica  , pletorica  : ma  il  salasso  in  questi  casi  dev  esser  ese- 
guilo con  moli’  attenzione  , specialmente  nei  Umidi  , in  colmo  che 
non  sono  colcati  , ec.  Nell’asfissia  dei  neonati  con  faccia  tumida 
livida  , per  strangolazione  prodotta  dal  funicello  ombibcale  intorno 
al  collo  o strettezza  e ritardo  sofferto  nella  cervice  dell  utero , ec., 
si  deve  lasciare  scorrere  qualche  oncia  di  sangue  dal  funicelle  reci- 
so = L’  Asfissia,  astenica  : può  avere  mollissime  cagioni  : 
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— La  inanizione  : per  mancanza  di  necessario  opportuno  ali- 
mento ; nei  poveri  , mal  nudrili  , ec.  L’  impedimento  al  passaggio 
del  chilo  pel  dotto  chilifero,  per  induramento  delle  glandoìe  mesen- 
teriche. 

— La  perdita  di  umori  inquilini:  cioè  di  siero  , per  sudori 
profusi  in  lungo  viaggio  , in  fatiche  eccessive  , in  calori  enormi  : 
per  orine  troppo  abbondanti  e continue,  come  nel  diabete:  per  le- 
sione di  vasi  linfatici;  per  lattazione  eccessiva  o troppo  lunga;  per 
perdita  sproporzionata  di  sperma  , per  coiti  ripetuti  : per  momenta- 
nea evacuazione  di  enorme  ascesso  ; di  acque  idropiche  dal  torace, 
o dall’addome,  senza  la  opportuna  graduata  fasciatura  costruttiva  ,* 
forse  perchè  cessandovi  la  pressione  delle  acque  , vi  affluisce  molto 
sangue  , di  cui  rimane  quasi  vuoto  il  cerebro  ? o perchè  vi  manca 
repentinamente  uno  stimolo  abituale  ? — Suole  pur  avvenire  1 ipo- 
timia  dopo  un  parlo  sollecito  : specialmente  se  1’  utero  era  moltissi- 
mo disteso  da  copiose  acque  , o da  feto  gemino  , ec.  Suole  perciò 
succedere  ripetuta  lipotimia  all’ evacuazioni  tumultuarie  prodotte  da 
emetici , purganti , drastici  — Suole  avvenire  spesso  la  sincope  a 
subitanea  evacuazione  di  sangue  , o per  salassi  , o per  emorragie. 
E si  tollera  senza  lipotimia  più  tosto  la  evacuazione  abbondante  ma 
lenta  di  sangue,  che  l’evacuazione  ancor  moderata  ma  subitanea: 
forse  , come  pensa  Boerhave  , per  non  potere  nell’  emorragie  ec. 
subitanee  i vasi  contrarsi  e sostener  la  circolazione;  o per  la  man- 
canza repentina  del  solito  stimolo  ? Qui  pure  appartiene  P asfissia 
dei  raffreddati  : per  la  sottrazione  enorme  e generale  del  calorico 
organico.  L’asfissia  può  esser  prodotta  da  malattie  qualunque  aste - 
niche  — • come  febbri  asteniche  , esantematiche.  Gli  svenimenti  nel 
principio  di  malattie  acute  sogliono  essere  funesti  ; meno  che  in  sog- 
getti assai  sensibili  ; e quando  sono  di  brevissima  durala  , e non  re- 
plicati. La  lipotimia  talora  è quasi  indizio  di  crisi  verso  la  fine  delle 
febbri  asteniche  — — Nelle  febbri  intermittenti  dette  sincopali  non 
suol  manifestarsi  altro  sintomo  notabile  che  la  sincope  in  determi- 
nali giorni  ed  ore  : in  tali  febbri  non  devesi  disprezzare  nò  inav- 
vertire quel  sintomo  ; perchè  nel  terzo  o nel  quarto  parossismo  può 
morirne  l’ infermo  — Nello  scorbuto  suole  principalmente  sotto  un 
moto  sforzato  avvenire  la  sincope,  con  uscita  di  sangue  , o senza 
di  essa  ; dipendente  perciò  da  sola  debolezza  — Nella  ipocondriasi  , 
e nell’  isterismo  suol  manifestarsi  l’asfissia  ; e specialmente  nelle  iste- 
riche detta  soffocazione  uterina  suol  essere  frequente , e durare  per 
ore  , e fin  per  giorni  : onde  bisogna  guardarsi  dal  far  sepellire 
troppo  presto  specialmente  le  donne  assai  delicate , dopo  morte  pre- 
matura, e senz’ apparente  cagione  — Suole  avvenire  il  deliquio  per 
isfacelo  nelle  convalesceuze. 

Le  passioni  deprimenti  o più  tosto  intonse,  come  Io  spavento, 
il  timore  , la  mestizia  , la  immaginazione  , e finanche  1’  allegrezza 
eccessiva,  l’antipatia,  ec.  possono  suscitare  l’asfissia,  o sincope, 
detta  patetica  da  Sauvages. 

I veleni  possono  indurre  la  sincope  , o per  stimolo  eccessivo  ; 
o per  decomposizione  degli  umori  : come  1’  arsenico  sparso  su  pia- 
ghe ; il  fumo  del  tabacco  nei  non  avvezzi  , il  fetore  della  sanie  , i 
contagii  : c qui  si  riferisce  l’asfissia  degli  assiderati  , per  eccessivo 
stimolo  — La  sincopo  può  essere  cagionata  da  fumi  metallici , come 
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di  piombo,  rame,  arsenico,  mercurio,  vapori  di  acido  nitroso,  mu- 
riatico solforoso  ec.  ; con  istimolar  forte  il  sistema  nervoso. 

Cagioni  di  asGssia  sogliono  essere  — la  mancanza  di  aria  atmo- 
sferica ossigenata  — i gas  irrespirabili  - i gas  velenosi  = i . La 
mancanza  di  aria  respirabile  avviene  o nella  sommersione;  o ne 
vuoto:  il  primo  caso  può  essere  frequente,  in  luoghi  ov  e acqua,  ec.: 
il  secondo  non  può  avverarsi,  che  nelle  montagne  altissime,  nega 
aerostati  — 2*  Gas  irrespirabili,  che  producono  asfissia  per  la  sola 
mancanza  o scarsezza  di  gas  ossigeno,  sono  : il  gas  azoto  , eie 
solo  può  restare  nelle  operazioni  artifiziah  , in  cui  1 aria  almos 
rica  chiusa  in  recinti  , si  priva  del  gas  ossigeno.  Il  gas  aedo  car- 
bonico , che  sviluppasi  spontaneamente  nelle  cantine  precisamente 
nella  fermentazione  del  mosto,  della  birra  , di  altri  ìquori  consi 
mili,  — in  sotterranei  , nelle  mine  di  fossili  , in  pozzi  protoudi  , 
in  recinti  dove  molli  animali  respirano,  dove  è molta  combustione. 

Il  gas  idrogeno  , che  si  svolge  da  materie  organiche  in  pulre  az.o- 
ueflì  gas  idrogeno  carbonato  che  si  svolge  nel  fondo  delle  pai 
il  gas  ossido  di  carbonio  che  sviluppasi  principalmente  nelle  coni- 
busiioni  del  carbone  - 3.  Gas  irrespirabili  veleno»,  che  produco- 
no  la  morte  per  proprietà  deleterie  , sono  : , gas  idrogeno  logora- 
to ; azoto  carbonato,  muriatico  ossigenalo  ossia  cloro  , acido  nitroso, 
deutossito  di  azoto,  solforoso,  idro-solforico  1 ammoniacale  , ed  < - 
tri.  Ma  onesti  gassi  sono  per  lo  più  arliGziali  , e rari  ; pem«  P' 
ducono  rare  volte  le  asfissie  ; e più  tosto  c spesso  avvelenarne,  per 
inspirazione  = L’  asfissia  produce  anche  la  soffocazione  e quindi  pei 
lo  più  la  morte  dei  sommersi,  degli  strangolai!,  degli  appiccali, 
benché  qui  può  talvolta  concorrere  la  lussazione  delle  prime  velic- 
he cervicali,  e perciò  compressione  del  principio  della  midolla  spi- 
nale. Ma  qualunque  siano  le  cagioni  immediate  e concomitanti  del- 
l’ asfissia  e della  consecutiva  morte;  giova  qui  esporre  in  succinto 
le  cagioni  più  ovvio  e le  non  impossibili  a dissiparsi  prontamente, 
<mde  ^determinare  i mezzi  carativi.  Tali  cagioni  possono  _ rnlurs,  a 
mancanza  di  aria  respirabile,  in  vuoti  , rarissimamen  e , o »pe «> 
nell’  annegamento  , o per  inspirazione  di  gassi  irrespirabili  ,p^ 
azione  di  gassi  velenosi  - ad  impedita  .aspirazione  , per  compie* 
sioni  meccaniclie  nella  bocca  e narici  , nelle  fauci  , su  la  trac  . , 
per  corpi  attraversati  nell’  asperartena,  o pure  nell  esofago  m 
do  da  comprimere  l’asperarteria  - ovvero  a paralisi  diretta  delle  li- 
bre e dei  nervi  del  diaframma,  dei  muscoli  intercostali,  dei  polm 
ni  ; o del  laringe  e precisamente  del  glottide  ; « pure  del  nervo 
nnèumo-eastrico  , e del  trisplancnico  , ovvero  della  midolla  allun- 

L,a  o del  principio  della  spinale:  per  atonia  , o per  oppressione 

( iperstenica  , o ipostenica  ) dei  nervi  anzidetto  Quindi  e che ^ se- 
condo la  origine  ed  estensione  della  paralisi  di  tali  nervi  nell  aslis 
"a  sono  alterate  più  o meno  le  funzioni  o del  solo  po pinone  ov- 
vero di  altri  organi  dipendente  da.  medesimi  nervi,  e dalla  m dol  a 
allungata  o spinale.  Onde  la  cagion  pross.ma  comune de  1 asfissia 
e della  consecutiva  morie  in  generale  e nei  tre  ®i  » “a 

canza  dell’  arterizzazione  del  sangue;  c percio  la  mancanza  de 
stimolazione  del  sistema  nervoso  , e do  nervi  cai  )acl , ■ 

talità  si  estingue  : nel  terzo  caso  (3)  vi  sarebbe  di  pm  l azione  n- 
ritati  va  , c comunque  deleteria  dei  gassi  velenosi,  l-MJ 


no 

f,  — Pronostico.  Gli  asfittici  non  di  raro  si  possono  riecci la- 
re. La  sincope  è tanto  men  pericolosa,  quanto  ne  sono  più  leggiere 
e momentanee  le  cagioni  , come  1’  antipatia  , ec.  E tanto  più  peri' 
colosa  , quando  le  cagioni  ne  sono  gravi , permanenti  , organiche  : 
quando  sopravvengono  le  convulsioni;  ma  le  convulsioni  che  soprag- 
ginngono  all5  asfissia  diuturna  , talvolta  annunziano  il  ravvivamento 
dell'  infermo  : è pericolosa  quando  spesso  ritorna  , senza  esterna  ca- 
gione ; o quando  è assai  lunga  : benché  vi  sia  alcun  esempio  in  con- 
trario. La  sincope  che  avviene  dopo  grave  emorragia  , può  essere 
salutare;  perciò  non  devesi  subito  distorta,  perchè  potrebbe  rinno- 
varsi allora  la  emorragia  : onde  Lieutaud  inculca  non  convenire  gli 
stimolanti  in  ogni  sincope.  E Flaiani  asserisce  di  aver  felicissima- 
mente rimesse  lussazioni  ed  ernie  sotto  la  sincope  sopraggiunta  ad 
atroci  dolori  , od  a salassi  — il  pronostico  della  sincope  sintomatica 
dipende  in  gran  parte  dalle  condizioni  delle  malattie  , di  cui  la  sin- 
cope è sintomo. 

g — - Nella  cura  della  sincope,  dell’asfissia  in  generale,  de- 
vesi riguardare  sempre  alle  cagioni  di  essa.  Laonde  bisogna  distin- 
guere se  dipende  da  vizio  locale  , per  es.  da  muco  inerente  nelle 
fauci  , ec.  ; ovvero  da  alterazione  generale  , come  nella  febbre  in- 
termittente perniciosa  sincopale  ( a ) , iperstenica  , o ipostenica  ( di- 
retta o indiretta).  La  cura  degli  asfìttici  però  altra  deve  essere  nel- 
1’  insulto  ; altra  fuori  di  questo. 

Nell’ insulto  asfìttico  devesi  impiegare  ogni  mezzo  per  rieccitare 
1’  energia  vitale  , ossia  la  respirazione  e l’ azione  arteriosa  : dopo 
aver  rieccitale  le  quali  funzioni,  devesi  rivolgere  subito  a moderare 

0 a togliere  le  cagioni  amovibili  , per  es.  il  muco  inerente  nelle 
fauci  , o cose  a cui  Y infermo  ha  avversione  , 1’  odore  di  moschio  , 
di  gatto  , ec.  ; i carboni  accesi  che  contaminano  T atmosfera  intorno 
all’ infermo  ; ec.  ec.  — Convien  trasportare  T asfittico  in  luogo  aper- 
to ; nell’ asfissia  leggiera  talvolta  basta  aprire  le  finestre;  ec.  libe- 
rare l’ infermo  da  tutto  ciò  che  può  stringerlo  ; bisogna  trasferirlo 
in  aria  pura  e fresca , ( p.  72  ) metterlo  in  sito  orizzontale  , con 
capo  elevalo  alquanto  , ma  non  molto , perchè  la  stazione  molto 
eretta  del  capo  e tronco  dispone  assai  più  all’ asfissia  ; cosi  gl’  in- 
fermi di  febbre  ipostenica  , se  si  sollevano  per  metterli  in  piedilu- 
vio  , facilmente  svengono,  come  coloro  che  si  salassano  in  piedi.— 
Nei  parossismo  della  sincope  ( fuorché  in  caso  di  profusa  emorragia 
già  cessala  per  la  sincope  , o di  lussazione  o di  ernia  incarcerata 
da  rimettersi  ; casi  nei  quali  suol’  essere  utile  la  sincope  ( f.  pag. 
no.  ) vedesi  giovare  più  di  tutto  T aspergere  sul  volto  dell5  infer- 
mo acqua  fredda  con  aceto  ; con  la  quale  spesso  rinvengono  gli  asfit- 
tici con  agitazione  del  corpo  : non  perchè  1’  acqua  fredda  corrobori 
c così  riecciti  la  circolazione  e la  respirazione  ; ma  per  Y azione  del 
freddo  su  i nervi  , i quali  ne  sono  eccitati  e scossi  — Giovano  pure 

1 liquori  odoriferi  , 1’  aceto  concentralo  , lo  spirito  di  lavendola  , 
l’acqua  composta  di  melissa,  ec.  ; l’alcali  volatile  , ec.  applicati 
alle  narici  , strofinati  su  le  lempie  , su  la  sensibilissima  regione  epi- 
gastrica ; o crusta  di  pane  intrisa  di  tali  sostanze  , ed  applicata  su 
la  detta  parte  — Però  bisogna  avvertire  a non  accostare  alle  narici 


(a)  Lib.  I.  ?YS.  pag.  24. 
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jualche  odore  forse  contrario  all’ asfittico,  per  es.,  muscmo  avverso 
id  isteriche  : le  isteriche  per  altro  sogliono  più  tosto  soffrire  odori 
’etidi  , che  soavi.  L’aceto  però  , e falcali  volatile  non  sono  quasi 
i nessuno  contrarii  — Crii  sternntatorii,  lodali  da  alcuni  , non  sono 
nolto  sicuri  — Si  può  talora  sovrapporre  alla  lingua  pochi  granelli 
]i  gale  di  cucina  , o gocce  di  vino  generoso  , o di  acqua  di  can- 
aglia , o di  liquore  anodino,  o di  spir.  di  corno  di  cervo,  o di 
3tere  vitriolico  : e se  l’infermo  può  inghiottire,  se  ne  può^inlro- 
iurre  in  bocca  maggiore  quantità;  ma  con  molta  cautela,  onde  non 
cadano  nella  trachea,  e soffochino  l’asfittico.  — Alle  volte  basta 
fare  inghiottire  una  cucchiaiata  di  acqua  fredda  , semplice  , e con 
poco  acéto  : e non  di  rado  riescono  meglio  questi  stimo, i leggieri  , 
che  quelli  assai  più  forti— Benché  la  sincope  avvenir  possa  m ma- 
lattie ipersoniche,  nelle  quali  è indicato  il  salasso  ; pare  pero  c ne 
non  deb  ha  si  far  questo  nelf  insulto  stesso  dell’  asfissia  ; eccettuati  1 
casi  di  alcuni  neonati  asfittici  , nei  quali  giova  lare  scorrere  un 
ooco  di  sangue  dal  funicello  ombilicale,  prima  di  legarlo.  — E abuso 
pericoloso  il  salassare  indistintamente  in  ogni  asfissia  dei  sommersi, 
ideali  appiccati,  dei  soffocati  per  fumo  di  carboni.  Il  salasso  , cne 


ùequentemeute  riesce  inutile,  rare  volte  giova  nel  parossismo  asi  - 
aco , anzi  sovente  nuoce,  specialmente  se  lo  stomaco  è sovraccari- 
co. Può  talvolta  giovare  come  profilattico:  ma  come  tale  e abusivo 
5e  si  esegue  in  chi  è sorpreso  da  grave  terrore;  perchè  i azione  del 
terrore  è debilitante,  com’ è dimostrato  dall’  impallidimento,  dal  tre- 
more che  lo  accompagnano.  È maggior  contraddizione  il  tar  mg  io  * 
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tire  cose  spiritose  dopo  il  salasso.  Frank  non  ia  trarre  sangue  opo 
grave  spavento;  ma  fa  apprestare  cose  spiritose  — Siccome  nei  e 
vene  cave  e nel  ventricolo  destro  del  cuore  nei  cadaveri  dei  soffo- 
cati si  è trovato  sangue  stagnante;  hanno  pensato  alcuni  doversi 
nella  soffocazione  trarre  sangue  , per  ristabilire  la  circolazione,  iva 
in  tali  casi  anche  i polmoni  sono  collassi  : quindi  per  riaprirvi  la  via, 
e rieccitarvi  la  circolazione  del  sangue  , devesi  «eccitare  la  respi- 


razione , e l’azione  del  cuore:  le  quali  difficilmente  si  ripristinano, 
riuando  s’indebolisce  il  corpo  con  salasso  (a) — Dopo  1 asfissia  non 


ci 


idUUU  3 inuvuvuov^  .1  » ~ * I'  - ' / . p 1* 

;rede  Frank  necessario  il  salasso  ; se  non  quando  siasi  a o uso  ( i 
fortissimi  o copiosi  stimolanti.  Folhergìl  riprova  in  generale  il  sa- 
lasso: ma  lo  crede  sol  necessario  quando  tale  si  credeva  prima  delia 
soffocazione  , a motivo  del  temperamento  sanguigno  , della  soppres- 
sione di  evacuazioni  sanguigne,  ec.  ; poiché  la  disposizione  ìpeiste- 
nìca  e precisamente  la  pletora  antecedente  non  si  canee  a ne  si 
camb'a  per  la  soffocazione. 

Oltre  al  salasso,  cd  altri  mezzi  per  rieccitare  la  respirazione  e 
1’  azione  del  cuore  , si  propongono  gli  emetici  , 1’  immissione  di  aria 
nei  polmoni  , 1’  iniezione  di  clisteri  , le  frizioni  , la  elettricità  , il 
galvanismo  ; dei  quali  sarà  opportuno  discorrere  m prosieguo. 


(a)  Ma  l’azione  immediata  del  terrore,  come  di  ogni  altra  passm  e 
violenta,  in  soggetti  pletorici  produce  accumulo  di  sangue  nelle  cavila .de- 
stre del  cuore  e nel  cerebro,  quindi  oppressione  pericolosissima , contio  la 
quale  si  deve  accorrere  con  prontissimo  salasso  , benché  mo  era  o , 
compagnato  dalla  pratica  di  altri  solleciti  mezzi,  cioè  insufflazione  di  ara 
nei  polmoni,  elettricità  ec.  spruzzo  di  acqua  fredda  sul  volto  ec.  Ne  il  ter- 
rore nè  sostanze  debilitanti,  fuor  della  perdita  di  sangue  possono  nella.  - 
sia  togliere  la  preesistente  pletora. 
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Il  metodo  di  soccorrere  ai  sommersi  , ad  eccezione  di  pochi 
cambiamenti  , conviene  alle  altre  specie  di  asfissia  : tal  metodo  me- 
glio di  tutti  esposto  da  Colemann  , e che  qui  si  riporta  unito  alle 
giunte  di  Frank  , consiste  nei  seguenti  corollarii  : 

h — i.  Nell’ asfissia  dei  soffocati  sono  nocivi  gli  emetici;  i 
quali  possono  giovare  sol  quando  vi  è pienezza  di  stomaco  : fuorvi 
di  tal  caso  , Frank  e Fothergil  non  approvano  gli  emetici  : perdisi; 
non  si  può  determinare  Y azione  di  essi  , la  quale  quando  ò ecces- 
siva accresce  la  debolezza  ; perchè  non  si  può  introdurne  in  tult’  ii 
soffocati  , sovente  mancando  1’  inghiottimento  ; nè  si  può  sempre  su- 
scitare il  vomito  con  una  piuma  , per  la  diminuita  sensibilità  dellec 
fauci  , o per  1’  ostinalo  stringimento  della  bocca.  Si  dice  che  moltL 
asfittici  rinvengono  per  Y uso  di  emetici  , o per  salasso  : ma  moltit 
rivivono  spontaneamente  : e se  rivivono  alcuni  dopo  gli  emetici  , o> 
il  salasso  , può  dirsi  che  ciò  avviene  per  benefizio  della  natura  , o 
per  la  forza  degli  stimoli  applicali  in  seguito  ; siccome  campano  al- 
cuni da  febbre  astenica  , non  ostante  il  nocivo  salasso  , ec.  — 2. 
Le  cose  che  s’ introducono  nello  stomaco  agiscono  debolmente  fino  ai 
quando  è sospesa  la  respirazione  — 3.  Negli  strangolati  , trovandosi! 
spesso  i vasi  cerebrali  inturgiditi  di  sangue  , è necessario  il  salasso,. 
più  che  nei  sommersi  : tanto  più  è necessario  quando  il  soggetto  è* 
pletorico  , con  faccia  turgida  , livida.  Ma  nè  pure  in  tal  caso  Frank 
crede  opportuno  il  salasso  ; benché  debbasi  molle  volte  cedere  aliai 
popolare  opinione  : perchè  colui  eh’  era  prima  della  soffocazione  ro- 
busto , sembra  che  resti  per  essa  indebolito  ; nè  la  lividezza  e lai 
turgidezza  del  volto  sono  motivi  sufficienti  per  la  indicazione  del  sa- 
lasso. ( Ved.  pag.  in  nota  (V)  ).  In  un  cane  appiccato,  e per  pini 
ore  lasciato  col  laringe  aperto,  Monro  non  vide  inturgiditi  i vasi  ce- 
rebrali. Nei  soffocali  ii  polmone  è collasso  : e perciò  non  può  giu- 
gnere  al  cuore  sinistro  più  sangue  di  quanto  ne  giugne  nel  feto;  e 
perciò  non  può  ii  cerebro  ingorgarsi.  La  sola  riplezione  dei  vasi  ce- 
rebrali suol  produrre  leggiera  apoplessia  , sopravvivendo  lungamen- 
te 1’  infermo  ; ma  nei  solfocati  produce  morte  subitanea.  Gli  apo- 
plettici , ne’  quali  cessa  la  respirazione  e la  pulsazione  , non  rivivo— 
ne  affatto  ; ma  rivivono  molti  asfittici.  Gli  apoplettici  sogliono  dive- 
nire paralitici;  non  mai  gli  asfittici  che  rinvengono.  Non  in  ogni  apo- 
plessia è necessario  il  salasso  : tanto  meno  in  ogni  asfissia  (a).  Nei 
soffocati  essendo  ripieno  il  solo  cuore  destro  , non  può  il  salasso 
giovare  se  non  quando  in  un  asfittico  pletorico  gli  altri  vasi  sono 
assai  turgidi  di  sangue.  Il  salasso  non  può  essere  utile  prima  di  es- 
sersi introdotta  aria  nei  polmoni  : dopo  di  che  , vi  si  riapre  V adito 
al  sangue  contenuto  nel  cuore  destro  ; perciò  devesi  irritare  il  cuo- 
re , onde  espella  il  sangue  : ma  in  tal  caso  non  pare  esservi  biso- 
gno di  salasso  , mentre  la  circolazione  è già  ristabilita  ; poiché  tal 
individuo  benché  robusto  , prima  della  soffocazione  era  sano  — Quan- 
do si  stima  necessario  il  salasso  , conviene  principalmente  in  una  ve- 
na giogolare  praticarlo  ; e subito  , prima  di  ogni  altro  aiuto  : ma 
dopo  avere  ristabilita  la  respirazione  ; non  potendo  altrimente  vuo- 
tarsi ii  cuore  destro  , c non  riuscirebbe  utile  perciò  il  salasso  : pe- 
rò non  sempre  esce  sangue  da  vena  aperta  negli  asfittici  — 4-  £)e- 
vesi  intromettere  aria  nei  polmoni  ; ed  iu  modo  tale  ? che  dopo  al- 


fa) Ved.  pag.  ni,  nula  fa). 
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lime  moderale  introduzioni  ed  espulsioni  di  aria  , questa  ne  esca 
atta  ; siccome  nello  stato  sano  dopo  qualche  profonda  inspirazione 
acciaino  piena  espirazione  : perchè  se  si  tiene  sempre  disteso  il  poi- 
none  3 è lo  stesso  che  tenerlo  sempre  collasso  , cioè  sarebbe  nella 
nerzia  , onde  tanto  in  continuata  inspirazione  che  espirazione  il  san- 
gue non  può  sufficientemente  trapassarvi.  Il  fine  dell’  artifiziale  re- 
spirazione è di  far  vuotare  di  sangue  il  cuore  destro  oppresso  , di 
icomiinicare  ossigeno  al  sangue  che  circola  pei  polmoni  , e di  ecci- 
tare il  cuore  sinistro  ed  i polmoni  avvizziti  — 5.  Dopo  avere  inspi- 
rato aria  («)  , devesi  dirigere  leggiere  scosse  elettriche  al  cuore  , 

3 nel  momento  dopo  comprimere  il  torace  , onde  dai  polmoni  esca 
;l*  aria  introdottavi  ; e così  alternativamente  procedere  fra  1’  artifi- 
ciale inspirazione  , 1’  elettrizzazione,  e la  espirazione.  Le  scosse  elet- 
triche dirette  al  capo  ed  alla  midolla  spinale  sono  pericolose.^  Se  il 
»euore  è ancora  eccitabile,  il  cuore  destro  irritato  dall' elettricità  spin- 
ge il  sangue  nei  polmoni  , dove  questo  riceve  il  principio  del  calo- 
re animale  , e leggermente  stimola  poi  il  cuore  sinistro.  Se  non  si 
può  applicare  1’  elettricità  , o il  galvanismo  , si  dev  eseguire  F ar- 
tifiziale inspirazione  col  sudetto  modo  ma  più  diligente  ; ondo  in  o- 
jgni  inspirazione  il  polmone  possa  distendersi  accogliendo  sufficiente 
aria  , e quindi  sul  sangue  circolantevi  possa  operare  F ossigeno  dei- 
F aria  insufflatavi.  limolinone  non  resta  inattivo  mai  per  un  intero 
immuto  primo  — 6.  È pur  necessaria  1 applicazione  ni  colore  esiei^ 
mo.  Benché  la  massima  parte  del  calore  deve^  comunicarsi  al  corpo 
(animale  per  la  via  della  respirazione  *,  pure  F applicazione  di  calor 
i esterno  è rimedio  efficacissimo  : giacché  alcuni  asfittici  esposti  al  so- 
le o avvicinati  a fuoco  , spontaneamente  rinvengono  : e gli  anima- 
li nell’ inverno  asfittici  , rivivono  al  calore  della  primavera.  Ma  si 

I richiede  F applicazione  di  vario  grado  di  calore  , secondo  che  F as- 
fittico è più  o meno  raffreddato  ; e se  quegli  è quasi  congelato,  de- 
vesi cominciare  a riscaldarlo  poco  a poco  ; e se  non  è molto  affred- 
dato  , si  può  cominciare  dall’  applicargli  il  calore  di  sei  gradi  mag- 
giore della  sua  temperatura.  La  miglior  maniera  è quella  di  scalda- 
re 1’  asfittico  tenendolo  in  contatto  ed  abbracciato  più  persone.  Si 
può  benanche  riscaldarlo  con  panni  caldi  applicati  all  estremità  , al- 
fe cavità  assiilari  , al  petto  e scrobicolo  del  cuore,  ai  genitali  ; stro- 
finandolo nei  tempo  stesso  ; onde  gonfiato  il  polmone  , si  ripristini 
la  circolazione  ; come  si  è detto  (4)*  H calore  di  iuoco  acceso  a 
cui  si  avvicinasse  F asfittico  , non  può  che  da  un  solo  lato  ed  im- 
perfettamente riscaldarlo.  Il  covrirlo  con  arena  o cenere  caida  in. 
u lutto  il  corpo,  fuor  il  capo  , è buon  mezzo  di  riscaldarlo  ; ma  im- 
pedisce la  completa  insufflazione  di  aria  nei  polmoni,  ed  altri  mez- 
I zi  da  praticarsi.  Il  fine  di  applicargli  calor  esterno  è d’impedire  il 
passaggio  del  calore  dell’  asfittico  nell  atmosfera  ambiente  , perchè 
il  calore  animale  dev’essere  tratto  e preparato  principalmente  nel- 
V organismo  stesso  dall’  aria  inspirata  — 7*  frizione  pi  alleata. 


(a)  Prima  di  elettrizzare  il  soffocato  , bisogna  intromettere  aria  nei  suoi 
3 polmoni  : altrimenti  per  questi  non  potendo  passare  il  sangue  , il  cuor  de- 
ll stro  ancorché  eccitato  e messo  in  moto , non  può  spingervi  il  sangue  , e^scari- 
6:  carsene.  E forse  perciò  non  devesi  salassare,  se  non  dopo  essersi  gonliati  di 
1 aria  i polmoni? 

Frank  Fai.  F.  $ 
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nel  principio  nuoce  ; perchè  cosi  affluisce  molto  sangue  al  cuore, 
che  perciò  rcndesi  incapace  di  contrarsi.  Frank  però  nou  teme  dii 
una  placida  e sollecita  frizione  ; poiché  il  sangue  cosi  non  può  dal«l 
le  vene  cutanee  quasi  vuole  rifluire  al  cuore  ; e V azione  di  essa  è 
efficace  e benefica  su  i nervi,  (a)  Dopo  essersi  vuotalo  il  cuore  è 
necessaria  la  frizione  ; onde  ripromuovere  la  circolazione  : perchè 
in  tal  tempo  il  sangue  spinto  nelle  vene  , presto  si  richiama  in  cir- 
colazione per  mezzo  delle  frizioni  — 8.  Con  le  frizioni  è meglio  im- 
piegare qualche  olio  aromatico  , che  liquori  spiritosi  ; perchè  se-1 
condo  Frank  questi  , come  alcoolici  , eteri , e consimili  , applicati 
su  T asfittico  possono  volatilizzarsi  , e così  produrvi  ed  accrescervi 
il  freddo  (b).  Ma  Frank  istesso  nou  approva  la  frizione  con  olii  ; 
perchè  questi  diminuiscono  1’  efficacia  di  quella  ; non  perchè  creda: 
di  poter  essi  obliterare  i pori  cutanei  : perchè  sufficientemente  tra- 
spirano e stanno  bene  gli  abitanti  delle  regioni  calde,  che  spesso 
ungono  di  olio  la  loro  cute,  per  conservare  la  mollezza  di  questa, 
e per  evitare  le  punture  d’  insetti  , e 1”  infezione  d’  impetigini., 
L’olio  uccide  alcuni  insetti  , perchè  chiude  gli  orifizii  respiratorii 
situati  lateralmente  al  di  loro  corpo.  La  frizione  è ben  fatta  coni 
la  palma  di  mano  scaldata  ; e quando  vi  è bisogno  di  mag- 
gior calore  , si  può  applicarvi,  panni  caldi.  L’  effetto  delle  frizioni 
è quello  di  rieccitare  i nervi  , ed  il  cuore  onde  muovervi  il  san- 
gue — 9.  Pochi  e scarsi  clisteri  s’ iniettino  ; onde  non  impedisca- 
no al  diaframma  di  abbassarsi  , ed  ai  polmoni  di  gonfiarsi  di  ariai 
atmosferica  — io.  L’uso  di  tabacco  in  fumo  o in  infuso  è sospet- 
to almeno  nel  principio  ; perchè  1’  eccessivo  stimolo  di  esso  si  è ve- 
duto produrre  sopore  o convulsione  negl’  irritabili.  Frank  ha  visto 
un  vecchio  assopito  per  1’  introduzione  all’ano  d’infuso  di  drammee 
due  di  tabacco  ; che  per  la  leggierezza  costituisce  gran  volume.. 
Se  s’ immette  molto  fumo  di  tabacco  negl’  intestini  ; oltre  all’  azio- 
ne narcotica  , può  riuscir  nocivo  , perchè  la  distensione  che  produ- 
ce in  essi  impedisce  1’ abbassamento  del  diaframma  , ed  il  ristabili- 
mento della  respirazione.  I migliori  clisteri  sono  di  aceto  , ovino, 
o liquore  aromatico  , secondo  il  vario  grado  di  calore  del  corpo  (c) 

■ — ii.  Se  dopo  il  gonfiamento  dei  polmoni,  la  elettrizzazione,  lai 
compressione  del  torace  , le  frizioni  , il  riscaldamento  , non  si  veg- 
gono segni  di  vita  , bisogna  continuare  gli  stessi  mezzi  almeno  perr 
altre  sei  ore  — - 12.  Dopo  aver  desistito  all’  appreslazione  di  tutt’ ii 
mezzi  , si  metta  1’  asfittico  in  ietto  caldo  : perchè  vi  sono  esempiii 
di  asfittici  così  rinvenuti  , dopo  essere  stati  ineccitati  da  tult'  i mez- 
zi : poiché  la  vita  animale  può  essere  lungo  tempo  occulta.  Ileiste- 
ro  riporla  il  caso  di  un’ asfittica  che  partorì  ( forse  per  1*  azione  del 
solo  utero  ?)  — i3.  Quando  è languida  la  forza  vitale,  benché  ri- 
pristinata sia  la  respirazione  , bisogna  continuare  le  frizioni , e la 

(a)  Foresto  ha  sperimentata  l’efficacia  delle  frizioni  in  un  infermo  di  feb- 
bre perniziosa  sincopale  ; il  quarle  ricadeva  nella  sincope  subito  che  si  cessava  dii 
strofinarla:  Frank  l’ha  sovente  osservata  anche  prima  di  ristabilirsi  la  respi- 
razione. 

(1 b ) Ma  il  raffreddamento  prodotto  da  cose  spiritose  sul  corpo  animale  si  può 
impedire  , covrendosi  sollecitamente  con  panni  anche  caldi. 

(c)  Si  è nell’ anno  scorso  sperimentata  l’efficacia  dei  clisteri  di  vino  caldo 
in  un  mefeorismo,  il  quale  per  lungo  tempo  non  aveva  ad  altri  mezzi  ceduto. 
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elettrizzazione  i4‘  li  line  di  tali  pratiche  e d imitare  la  circo- 

lazione naturale  ; che  non  si  può  ottenere  senz’  avere  ripristinata  la 
respirazione  — i5.  Gli  asfittici  in  generale  si  traggano  subito  o 
nell’aria  aperta  , o in  recinto  ventilato  , e non  pieno  di  gente  , riè 
con  fuochi  , ec.  e si  eseguano  le  operazioni  occorrenti  , già  descrit- 
te , e facendoli  giacere  sul  lato  destro  , ec.  — 16.  Nell’ asfissia  dei 
neonati , se  questi  hanno  stretto  il  collo  dal  funiceilo  ombilicale  , 
devesi  questo  svolgere  subito  : se  ne  è stata  compressa  la  calvaria 
(come  avviene  per  lungo  incuneamento  del  capo  nella  pelvi  mater- 
na , per  incauta  e forte  pressione  fattavi  con  la  leva  di  Fanhousio 
© del  forcipe , o per  esser  caduto  col  capo  a terra  il  telo  nascen- 
te ) devesi  con  leggiera  compressione  fatta  con  le  mani  emendare 
quella  compressione  : ma  Frank  riprova  tal  pratica  perniziosa  ; e 
vuol  fidare  più  tosto  alla  provvida  natura  per  correggerla.  Il  muco 
forse  aderente  nelle  fauci  devesi  presto  trarre  con  un  dito  introdot- 
to nelle  fauci.  Dopo  ciò,  conviene  lavare  il  feto,  avvolgerlo  in  un 
panno  e cosi  porlo  in  seno  alla  levatrice  od  altra  persona  , ma  vol- 
to sul  lato  destro  — Se  il  neonato  è molto  arrossito  o livido  e tur- 
gido nella  faccia,  Frank  insegna  di  riguardare  allora  anche  alla 
pienezza  del  resto  del  corpo  ; e quindi  subito  aprire  il  funiceilo  om- 
bilicale , e farne  uscire  una  o due  cucchiaiate  di  sangue  : ma  per 
evitarvi  I’  emorragia , prima  di  aprire  il  fuuicello  , sopra  il  luogo 
designato  per  fare  tale  apertura  bisogna  fissare  una  ligaccia,  che  si 
stringerà  appena  uscita  la  quantità  voluta  di  sangue.  Ma  se  il  feto 
è pallido  , non  devesi  rompere  il  funiceilo , se  non  quando  ritenu- 
ta forse  nell’  utero  la  placenta  già  distaccatane  , avvenuta  fosse  e- 

1 morragia  , per  la  quale  il  feto  potrebbe  perdere  tutto  il  suo  san- 
gue. — > S’introduca  aria  nei  polmoni  del  feto  (ved.  n.  4 pag*  112.); 

2 gli  si  spruzzi  acqua  fredda  sul  volto  ; si  applichi  alle  narici  o si 
= strofini  sa  le  tempie  una  cipolla  tagliata , od  altro  pronto  eccitan- 
] te  ; si  mettano  su  la  lingua  poche  gocce  di  liquore  spiritoso  , s’ ir- 

3 ritino  le  fauci;  con  mano  umidita  di  spirito  di  melissa  od  altro  si- 

I mile  , si  strofini  la  spina  dorsale  ; vi  si  applichino  coppe  secche  : 

a si  traggano  scintille  elettriche  dalla  regione  del  cuore  , o vi  si  ap- 
j plichino  leggerissime  scosse  di  elettricità  : gli  s’ inietti  per  l’ano  qual- 
che distero  in  cui  sia  sciolta  qualche  dramma  di  sale  , o di  sapo- 

j no.  Ma  tutto  ciò  si  pratichi  con  moderazione  ; onde  non  ne  provven- 
l gano  irritazioni  violente  — Si  può  immergere  il  feto  in  bagno  tie- 
pido semi-vinoso  ; continuando  le  frizioni  — Quando  compariscano 
i segni  di  vita  , arrossimento  dei  labbri  , moti  del  bambino  , ec.  , bi- 
ì sogna  continuare  i mezzi  sudetti  ; cessando  però  ad  intervalli  , e 
I poco  a poco  — Se  comincia  la  respirazione  , devesi  strofinare  1’  ad- 
dome , covrire  con  panni  intrisi  di  liquore  spiritoso  il  corpiccióio  , 

e tenerlo  caldo  e quieto.  Più  tardi  si  può  pensare  a far  evacuare 
i il  meconio  — Se  la  respirazione  è difficile  a comparire  , bisogna 
[ indagare  se  la  lingua  non  è ripiegata  ; o se  altro  muco  si  ò nelle 
! fauci  raccolto  , che  se  non  si  può  trarneio  con  un  dito  , convien 

• suscitare  il  vomito  con  una  cucchiaiata  di  ossimele  scillitico  da  far* 

• si  ingoiare  al  neonato  — Con  tali  modi  bisogna  trattare  anche  i fe- 

I ti  nati  chiusi  nelle  membrane  fetali  non  rotte  nel  parto  : e così  pu- 

i re  i feti  asfittici  tratti  dall’  utero  con  I’  operazione  cesarea.  Ma  non 

si  precipiti  assai  più  presto  del  dovere  tale  operazione  cesarea  nel- 
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le  donne  , che  sembrano  quasi  morte  in  caso  di  profusa  emorragia  t 
uterina  per  lacerazione  della  placenta  , ec.  Frank  ha  veduto  pep  - 
ignoranza  o trascuratezza  di  ostetricante  morire  una  già  madre  dii 
18  figli  : perchè  la  placenta  distaccala  introdotta  e rimasta  tesa  nel- 
la bocca  dell1  utero  , 1*  ostetricante  esseri  non  essere  ancora  aperta  i 
la  bocca  dell’utero;  fino  a che  la  parturiente  sotto  profusissima t 
emorragia  morì  — In  tal  maniera  devesi  trattare  i bambini  soffoca- ■ 
ti  , ec.  per  compressione  nei  letto  materno  : e così  i bambini  solfo- - 
cali  per  latte  coagolato  con  vomito  rigettato  , quando  questo  si  è* 
tratto  dalle  fauci  con  un  dito  : e così  pure  i tisici  , i quali  par  che  t 
muoiano  per  vomica  rotta  giacendo  supini  : e così  coloro  che  sono 
soffocati  per  agitazione  di  arene  , di  polvere  di  ruderi  , ec.  o nello 
scavare  pozzi.  Coloro  che  cadono  asfìttici  per  inanizione  prodotta  da 
fame  , debbono  essere  ristorali  con  piccole  ma  frequenti  bevute  di 
liquori  spiritosi  , e nutritivi  — 17.  Le  specie  di  asfissia  sintomatica 
debbono  esser  trattate  con  mezzi  curativi  delle  malattie  primarie 
dalle  quali  derivano.  (55). 


DILUCIDAZIONE  del  traduttore 

, In  conclusione  dell’  odierna  analisi  anatomica  e biologica  dei  fenomeni 
nervosi,  ciascun  medico  esperto  non  men  che  docile  può  dec.derecbele  a- 
tioplessie,  le  paralisi , gli  spasmi  , le  convulsioni , 1 dolori  , le  indolenze  ,1 

pervigilii  le  vesanie,  non  sono  che  vane  e sovente  ▼friabili  formo  snto- 
matichc  delle  alterazioni  dinamiche,  o disorganiche  della  vitali  à nervosa, 
contro  le  quali  convien  dirigere  1’  azione  dei  mezzi  cerativi  : che  le  alte- 

razioni  dinamiche  della  vitalità  nervosa  non  si  può  altrim7^/3^sesICe 
Io  stato  presente  delle  conoscenze  nosologiche  , che  ipers tenia,  oppressione, 
ovvero  ipostenia  nervosa:  che  quindi  non  vi  sono  ^ specifici  assoluti  anti-apo- 
plettici  anti-paralitici,  anti-convulsivi,  anti-maniaci,  ec.  ; ma  si  bene  anti-per- 
stenizzanti  ossia  debilitanti,  contreccitanti  ; disoppnmenh  ; ovvero  eccitanti, 
della  vitalità  nervosa;  quali  perciò  riuscir  possono  allora  veri  nervini . e que 
sti  debbono  essere  corrispondenti  alle  diatesi  talora 

pati  al  grado  della  malattia,  comunque  applicati  alla  sede  «^cailàd^Ia 
nevrosi , combinati  secondo  le  complicazioni  accessorie , adattata i alle > nd  ~ 
duali  indiosincrasie , e predisposizioni,  ed  abitudini,  e modificati giusta .le 
circostanze  dei  climi’,  delle  stagioni;  che  tanto  modihcano  la  vitalità  princi- 
palmente nervosa  e più  di  tutto  nella  specie  umana.  twiHnri  « w»mu- 

P 2.  G.  P.  Frank  consumato  nel1.»  pratica  <I>  malattie  si  familiam  e co 

ni  nelle  società  rese  più  sensibili  dalla  squisite*»»  della  civilizzazione  , e dalle 
meteore  poUUdieÒ  ha  classificato  le  nevrosi  io  «dinamiche,  spasmodiche  , do- 
lorifiche e vesaniche;  ma  le  ha  subordinate  alle  diatesi  coordinate  a.  feuo. 
meni  cosi  detti  morali  : e le  ha  derivate  dalle  sedi  cerebrale  , spinale  , gan- 
gliare e nervósa  ; con  altre  più  distinte  particolarità  , seguendo  le  novissi- 
me speculazioni  anatomiche  sul  sistema  nervoso  : e tutto ■ 

te  esposto  nel  suo  Prospetto  generale  delle  nevrosi  ; che  può  considerarsi  co 
meTaPformola  gener»lePper  risolvere  i particolari  problemi  delle  «ugole  tor- 
me secondarie , ed  indicazioni  terapeutiche  dello  nevrosi. 

Io  ne  spongo  il  sunto  , in  minimi  termini  : ma  conformi  alle  odierne  ce- 

noscenze,  e secondo  la  mente  del  nostro  Autore. 

8 La  massa  e la  energia  e la  squisitezza  del  sistema  nervoso  nella  spe- 

de  umana  predomina  a tuttf  gli  «Uri  apparati  e ri. demi 
dò  che  in  tutte  le  malattie  è più  o men  gravemente  , pino  men  tardi  risenti 
,t0  il  disordino  del  sistema  nervoso:  facilmente  le  impressioni  morbose  ouBi- 
narie  di  altra  parte  organica  riflettono  sul  «sterna  nervoso:  e .e  a Icrazioiii 
orioinarie  nel  sistema  nervoso  facilmente  si  riflettono  su  le  altre  pari,  dell  or- 
ganismo : nella  debolezza  diretta  dell’organismo  predomina  la  morbosa  seusi- 
Stà  o irritabilità  nervosa,  ossia  ipersensilità.  Quindi  è che  tutte  le  malattie 
potrebbero  essere  considerate  come  nervose.  Ma  in  alcune  maialilo  P» «dominano 
più  o menò  e presto  o tardi  lo  alterazioni  delle  funzioni  nervose  dirette  : e 
quelle  si  possono  denominare  propriamente  malattie  nervose.  . . 

4.  Quindi  le  malattie  nervose  possono  considerarsi  dipendenti  o daloc 
le  nervosa  iperstenia  ( irritativa , o inflammatoria)  negli  stami  cerelnali , si  - 
naU  gangliiri,  nervósi;  o nelle  loro  membrane,  sia  meninge,  coroide,  o 
nóvrilfmi  ; o da  oppressione  degli  stami  midollari  del  sistema  nervoso  ( ipei  - 

mtenicaTo  pure  ipostenie.)  ; ovvero  da  ipostenia  dei  medesimi  stami  diret- 
ta, o indiretta);  o finalmente  da  incipiente  e leggiera  , o i grave i e MPe™ 
mente  disorganizzazione  dei  medesimi:  come  si  va  imosr  i ^ * ede- 

e con  odierne  osservazioni  anatomiche  e patologiche  ; e d.  cui  dare  piecisede 
scrizioni  nel  mio  Indice  o Dizionario  nosograflco  ( vei  . num.  /*  . . 

5.  Queste  locali  alterazioni  nervosa  (4)  possono  avvenire  in  diatesi  ipei 

stenica,  pletorica  : o in  diatesi  ipostenica  : in  diatesi  umorn  . - > 

6.  Possono  quelle  locali  alterazioni  nervose  aver  sede:  cerebro, 

io  in  diversi  punti  di  esso*,  o nella  midolla  allungata,  nc.  a niu 

e diverse  parti  di  essa:  o nei  gangli:  o nei  nervi  par  ico  ari . # • 

7.  Esse  alterazioni  locali  aerose  possano  essere  idiopatiche  nei  iav.  • - 


> 

le 


1 18 

punti  del  sistema  nervoso  (6)  ; ovvero  simpatiche , derivative  da  alterazione 
primaria  di  altre  parli. 

8.  Quindi  provvengono  le  alterazioni,  sospensioni  delle  funzioni  degli  or* 
gani  corrispondenti,  nelle  diverse  forme  nevrotiche ( §•  1.).  E propriamente 
— - a . L’afflusso  idiopatico  o simpatico  di  sangue  5 ec.  nel  parenchima  nervo- 
so cagiona  oppressione  nervosa:  quindi  la  sospensione  corrispondente  delle 
funzioni  relative  all’organo  nervoso  immediato,  o degli  organi  corrisponden- 
ti in  forma  di  apoplessia,  paralisi,  indolenza,  fatuismo,  e simili:  e tali  op- 
pressioni apportano  debolezza  indiretta  , e finanche  disorganizzazione  della  par- 
te nervosa  oppressa  ; e quindi  sospensione  e cessazione  delle  funzioni  corri- 
spondenti — b.  La  irritazione  di  parti  nervose,  apportando  distrazione  , lace- 
razione, compressione,  ec.  suole  occasionare  le  nevrosi  di  forma  dolorifica 
— c.  La  irritazione  del  centro  del  sistema  nervoso  provocar  suole  le  nevrosi 
di  forma  convulsiva,  spasmodica,  ec.  — d . La  irritazione  del  centro  del  si- 
stema nervoso , promuover  suole  nevrosi  di  forme  vesaniche, 

9.  Queste  diverse  alterazioni  primarie,  e secondarie  del  sistema  nervo- 
so, possono  avvenire  senza  diatesi  ; o in  diatesi  differenti  (5). 

10.  Cagioni  debilitanti  generali  dell’ organismo  , particolari  od  anche  spe- 
ciali del  sistema  nervoso  debilitano  il  sistema  ed  il  muscolare  volontario  ; o 
producono  le  nevrosi  di  forma  adinamica  , tanto  degli  organi  del  senso,  che 
di  quelli  del  moto  volontario. 

11.  Ma  la  impotenza  dei  moti  volontarii,  e dei  sensi,  può  essere  prodot- 
ta benanche  da  cagioni  e condizioni  oppressive  del  sistema  cerebro  spinale 
nervoso.  Quindi  tale  adinamia  dev’essere  distinta  dalla  debolezza  vera  (§.  io  ) , 
e diversamente  curata. 

12.  L’Autore  insiste  su  la  debolezza  indiretta;  la  quale  non  échelade- 
generazione  della  iperstenia  , della  oppressione.  Perciò  nel  primo  stadio  de- 
v’essere trattata  come  oppressione,  secondo  la  mente  dei  moderni;  nel  se- 
condo tempo  si  può  riconoscere  e trattare  come  debolezza  secondo  l’avviso 
di  Brown  e Frank ; ma  con  metodo  inverso  da  quello  proposto  ( Ved.  num.  17.  ) 

13.  Le  malattie  nevrotiche  non  si  limitano  alle  funzioni  degli  organi  del 
senso  e del  moto  volontario;  ma  benanche  alle  altre  funzioni , come  al  siste- 
ma respiratorio  , al  circolatorio,  al  digestivo,  al  segretore  , al  riproduttivo  ec. 
sotto  forme  morbose  subalterne  differenti,  ma  analoghe  alla  struttura  e de- 
stinazione dei  sistemi  corrispondenti  ; e le  quali  moltissime  volte  non  si  so- 
spettano per  tali.  Finalmente  le  nevrosi  danno  immediata  fondamentale  in- 
fluenza nel  processo  febbrile;  nel  quale  i fenomeni  nervosi  quando  sono  pre- 
valenti , danno  il  carattere  speciale  delle  febbri  dette  nervose  : come  ho  Gen- 
naio nella  mìa  Nosologia  speciale  voi.  11.  Delle  piressie  ; e come  in  propo- 
sito esporrò  nelle  Dilucidazioni  ai  rimanenti  trattati  delle  nevrosi  ; e come  pu- 
re in  succinto  prospetto  dimostrerò  nel  mio  voi.  di  Aggiunte  all*  opera  di  G. 
P.  Frank  sotto  il  titolo  di  Indice  o Dizionario  analitico  nosograjico. 

14.  Ciò  inteso,  facilmente  si  può  determinare  e distinguere  i metodi  cu- 
rativi convenienti  alle  diverse  forme  delle  nevrosi.  Questi  debbono  essere  prin- 
cipalmente diretti  a dissipare  la  nervosa  iperstenia  , 0 ipostenia,  od  oppres- 
sione , e talor  anche  la  incipiente  disorganizzazione:  oltre  alla  indicazione 
di  dissiparne  comunque  le  cagioni  produttive  , quando  si  possa. 

15.  Quindi  nella  decisa  iperstenia  nervosa  bisogna  impiegare  mezzi  de- 
cisamente debilitanti  : e finanche  salassi , principalmente  nella  infiammazione, 
c nella  oppressione  nervosa  — Ma  in  tali  operazioni  il  medico  dev’ essere  sol- 
lecito, e prudente  : perchè  la  delicatissima  tessitura  nervosa  infiammata  od 
oppressa,  passa  rapidissimamenle  in  disorganizzazione;  quindi  in  malattie 
mortali,  o incurabili:  e perchè  l’ abuso  od  il  ritardo  dei  salassi  produce  fa- 
cilmente pericolosissimo  abbattimento  nel  delicatissimo  sistema  nervoso  : o 
bisogna  sovvenirsi  che  la  vitalità  nervosa  sostiene  assai  meno  una  perdita  me- 
dioore ma  subitanea  di  sangue,  che  una  perdita  di  eguale  od  anche  mag- 
giore ma  lentissima.  Quindi  si  può  fare  uso  di  noti  debilitanti,  come  antimo- 
niali , stricnine,  ce.  ; da  non  somministrarsi  perciò  confusamente  ed  indiscre- 
tamente in  nevrosi  indecise  e forse  iposteniche,  nò  con  altri  medicamenti  d’in- 
dole stimolante. 


l6.  Nella  decisa  ipostenia o di  di stimo- 

li  igienici  ; c talor  anche  di  medicina  £ ; però  badare  a non  confondere 

le  , moschio  , castoreo,  oppio,  ec.  ec. t P le  (W  essere  trattatase. 

l’adinamia  o ipostenia  con  pp  della  oppressione  nervosa  ; e se- 
condo le  condizioni  dell’  infermo  ,e  ^epoca  PP.  a dialesi  ipersonica, 

condo  che  questa  e avvenuta  jnsogg  ^,1^  diates;  aYVenire  la  locale  op- 
ovvero  ipostenica  poten  o , • ;0erstenica  possono  convenire  sa- 

pressione  nervosa:  onde  ne  .caS»  ^ Wenica  salassi  moderati  e lo- 

S? 5 :„ffictntìap“enfr  dissipare  la  urgente ^ ~ ^ 

generazioni  nervose  (8.  • . nrodotta  da  eccesso  di  stimoli , ed  in 

,7.  Nella  debolezza  indirei  *>  c‘°  l > ^ "no  sflbratied  esinaniti  gli  sta- 
cui  cessata  la  oppressione  o la  iperste  . cl,c  san0  spontaneamente 

mi  organici,  e quando  » organiche,  come  si  può  attendere 

rialzarsi  e sostenersi  e.rlPr°f“r  5;  fanciulli , giovani,  ed  altri  di  buona  corn- 
ili nevrosi  d ipostenia  indire  diffusivi  ma  da  piccole  dosi  ; e quindi 

plessione  ; conviene  fare  uso  di  stimo!  ».  eccitanti  tonici,  specia- 
li nudritivi,  e finalmente  ^fnÒce  moscata,  di  anisi,  e .imi- 

rss? 

...  « «—  <— » 

tissima  e di  pericolo  estrel““;  ,nstenute  da  discrasie  speciali , è nccessa- 
18.  Nelle  nevrosi  provocate  o sostenute^  ^ 

rio  impiegare  medicine  specifiche,  nenacura  delle  nevrosi,  debbono  es- 

*9-  me“ì  “rèdo  le  diverse  condizioni  e circostanze  dell’  ut- 

fermo  ( ) ; c secondo  la  n?‘“ra  de“  =nt0  grafico  si  difficile  e Protei- 
20.  La  dilucidazione  di  questo  a a distinzione  dei  mezzi  medicinali: 
forme,  può  regobre  la  deternimazi 10  essere  apprestati  empiricamente  e 

che  altrimenti  senza  tali  ragioni,  possono  essere^  PP^  riuscUa. 

-*rru  “ '■ .? 

ed  anodini. 

Jvverlmenk >del  gaJ' giudi  zìo  siudìtor^pecialmente  espo- 

ni pur  di  G.  P.  Frank  racc  serv;t0Sdi  base:  ma  ito  profittato  anche  de- 
ste da  F.  Eyerel;  le  quali  “ - , Scrittori:  eliminandone  solo  alcuni  csem- 

gli  scritti  di  altri  novissimi  rX“a‘a'“Lii  gli  ho  riportati  in  note  sotto- 
f ii  di  compròve  : altri  che  ho  creduto  necessari!  gnu  i 

peste  al  testo. 
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PREFAZIONE  DEL  TRADUTTORE 


Questo  volume  contiene  le  Lezioni  , non  sen- 
te , ma  solo  dettate  da  G.  P.  Fran  ne  s i u o 
clinico  di  Vienna  , e raccolte  quivi  con  lealtà  ed  esat- 
tezza da  sagaci  suoi  scolari  , e compiile  da  Giu  . 
Eyerel  , Queste  Lezioni  sono  secondo  il  gemo 
filosofia  dell’  espertissimo  Autore  : i redattori  hanno 
voluto  quindi  circondarle  di  comenti  , 1 n0  e 

citazioni.  Io  ho  creduto  dover  dare  un  ordine  _m.g  - 
re  a tale  redazione  , preferendo  sempre  le  dottrine  e 
le  opinioni  di  Frank  , quindi  le  altrui  ; ho  separa 
le  note  dal  testo  ; ed  ho  riserbato  di  dare  estensio- 
ne e schiarimento  a ciascun  trattato  ne  mona 
analitico  ; dove  riporterò  benanche  le  citazioni  delle 
monografie  rispettive,  In  questo  volume  mi  ho  dato 
maggiore  libertà  di  rettificare  o chiarire  qualche  fra- 
1 fon  F aggiunta  opportuna  di  alcune  espressioni 
proprie  e convenienti.  Ed  in  questo,  come  nei  pre- 
cedenti volumi  così  praticando  , ho  procurato  di  b 
servire  alla  intelligenza  degli  studenti , senza  mai  al- 
lerare  la  interezza  e 1 autorità  dell  origina  e» 


DELLE  NEVROSI 


ORDINE  li. 


Prospetto  generale  delle  convulsioni. 

fi  nfiS  La  convulsione  si  definisce  una  serie  di  morbose  in- 

r— * "ss Sii  rsu 

ETaiir isitìnrs  «£."= 

doasi  pm  duri  , talora  nuvolo  dicesi  spasmo  tonico  : la 

La  contrazione  morbosa  »«'  ^Trevfssi.r.i  rilassamenti, 

contrazione  morbosa  c • sLsm0  facilissima  mente  si  passa  al- 
si dice  spasmo  clonico.  - Dallo  spa smo^  alternano  > e 

le  convulsioni;  Per°h®  pervengono  dalle  cagioni  medesime  , e 
degenera  i una  nell  al  , ] & alterno  involontario  e 

sogliono  cedere  agl.  stet iS‘  ^ emore ,U  quale  si  manifesta  o in 
vacillante  dei  muscoli  , dice  * in  una  mano  , in  una 

qualche  parte  de f ££  ’taWolta  nello  stadio  del 

Ldd.  41  .febbri ( Sn,i , più  «1.5  „11 

idi, ““ili.  7 «■»'“>  »■"  • ■“ 

vizio  locale  - 2-  in  quella  che  dipende  da  allez.one  P 

ca  , o ipostenica  , di  lutto  il  sistema^  ( )•  • della  estensio- 

Dividonsi  pure  le  convulsioni  - A.  in  ragione  a [nusco- 

n e — a.  in  universali,  che epilessia  , la  eclampsia  , la 

n“<  , p~;;«  • 

Ttr:  ri“S=.  i.  v»»  «»» . » * 


le 


()  Dei  tremori  « tra  «era  ne,  7.. , % ^ h sop?ressione  d; 

(2)  Esempio  ne  MK  , sorpreso  da  disfagia  per  nove  giorni , ne  fu 

epistassi  clic  crag  i lam  g ^ ,i|)bre  dì  sangue  per  mezzo  di  4 m.gnat- 

liberato  dopo  1 estrazione  nv,nt  YTt  ) 

tc  applicategli  su  le  nane.  ( Ved.  break  \11  ). 
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ghiozzo,  il  sussulto  dei  tendini .•  B.  la  ragione  del  loro  decor* 
so  — a . in  acute  ( tetano  3 eclampsia  y ec.  ) *—  h.  hi  croniche  ( bal- 
lo di  S.  Yilo  , epilessia  ) = C.  In  ragione  delle  accessioni  — a.  in 
periodiche  (i in  erratiche,  senz*  alcun  ordine  costante  = 
D.  In  ragione  deila  provvenienza  — a.  in  sporadiche  — b.  in  ende- 
miche (2)  = E.  In  ragione  della  superficie  affetta  — a.  in  inter- 
ne , — A.  in  esterne  , che  talvolta  si  veggono  alternare  fra  loro  (3) 
= F.  In  ragione  della  sede  delle  cagioni  — a.  in  idiopatica  , prov- 
vedente da  irritazione  del  nervo  proprio  della  parte  convulsa  , o 
dell’  origine  di  esso  nel  cervello  , o nel  suo  decorso  (4)  — h.  in  sin- 
tomatica ossia  consensuale  , che  deriva  da  irritazione  di  parte  ri- 
niola  ; per  es.  da  ferita  3 da  calcolo  biliare  , o orinale  , da  sabur- 


(1)  Le  periodiche  alle  volte  spettano  alla  famiglia  delle  febbri  intermit- 
tenti , come  la  f.  tetanica  di  Torti , di  Werlohff , di  Casimiro  Medicus  : 
altre  volte  non  sono  di  tal  pertinenza  3 come  quell’  asma  periodico  il  quale 
tornò  tre  volte  al  giorno  per  più  anni  in  una  nobile  milanese. 

(a)  Tal  è il  tetano  , frequente  nelle  Indie  , principalmente  fra  i Negri. 
Anche  le  febbri  intermittenti , quando  sono  epidemiche  , e perniziose  , so- 
gliono essere  accompagnate  da  convulsioni. 

(3)  La  esistenza  delle  convulsioni  interne  è comprovata  per  la  tosse  convul- 
siva provvedente  da  spasmodico  stringimento  delle  fibre  dei  bronchi,  ec  ; pel  do- 
lore cardialgico,  colico  ; per  fiati,  borborimmi  ; per  ^affezione  nefritica  dei  reni 
e della  vescica— La  esistenza  di  tali  convulsioni  interne,  benché  meno  violente 
dell’esterne,  e perciò  meuo  visibili,  è comprovata  nei  fanciulli,  i quali  con  polso 
piccolo  spasmodicamente  contratto,  con  trismo,  contorsione  degli  occhi,  e con 
delirio  muoiono  , senza  che  i genitori  lo  avvertano  , fino  a quando  sorpresi 
quelli  da  convulsioni  esterne  dando  subitanei  gridi,  i genitori  cominciano  ma 
tardi  a conoscere  che  i loro  figli  sono  già  morti. — E finalmente,  sono  pròve 
di  convulsioni  interne  i casi  seguenti.  Tre  anni  fa  vide  Frank  una  donna 
già  prima  a spasmi  soggetta  3 ma  allora  soffriva  gravissima  peripneumonia 
con  polso  frequente  , spasmodicamente  contratto  , con  sussulti  dei  tendini  di 
quando  in  quando  t con  evacuazione  di  orine  pallide.  Frank  non  volle  farla 
salassare  , contro  le  instante  dei  di  lei  parenti  ; dopo  mezza  ora  crescono  i 
sussulti  dei  tendini  , compariscono  convulsioni  esterne  , svanisce  in  tutto  la 

Ìmripneumonia  — Quattro  anni  fa  si  fece  consulto  per  una  donzella  nobile  3 
a quale  da  i5  mesi  soffriva  gravissima  tosse  spasmodica  3 con  rarissime  e 
brevissime  intermittenze.  Una  volta  sembrando  di  restarne  soffocata  , dopo 
mezza  notte  fu  chiamato  il  medico  ordinario  ; il  quale  avendo  già  conosciu- 
to che  il  bagno  suscitava  convulsioni  in  quella  donzella  , ordinò  il  pediluvio, 
per  potere  suscitando  le  convulsioni  esterne  , far  cessare  le  convulsioni  del 
diaframma.  Di  fatti , immersi  appena  i piedi  nell’  acqua  calda , comparvero 
le  convulsioni  esterne  , cessando  all’  istante  la  tosse  convulsiva  — Tre  mesi 
dopo  , questa  medesima  donzella  soffrì  atrocissimo  dolore  di  due  denti  per  H 
giorni  e notti,  senza  interruzione  alcuna.  Un  dentista  chiamato , giudicando 
esservi  ascesso  3 propose  la  estrazione  di  quei  due  denti  .*  i due  medici  si  op- 
posero a tal  consiglio  , perchè  non  vi  era  preceduta  infiammazione  , e per- 
chè le  gingie  erano  sane  , e sano  il  colore  degli  stessi  denti.  Continuò  il 
dolore  per  altri  due  giorni.  In  tutto  questo  tempo  , la  inferma  , non  poten- 
do inghiottire  affatto  alimenti  , dovette  essere  nudrita  per  mezzo  di  cliste- 
ri. Si  praticò  un  pediluvio  ; e subito  successe  convulsione  universale  ester- 
na , con  subitanea  cessazione  del  dolore  dei  denti. 

(4)  A questa  appartiene  la  convulsione  provvedente  da  impressione  della 
calvaria,  da  ascesso  del  cerebro. 


re , o da  veleni  inghiottiti  , da  rimedii  drastici  , dalla  podagra  che 

tattacca  i visceri  (i)*  . . . 

fi.  qno.  Le  cagioni  delle  convulsioni  sono  in  generale  quelle 

stesse  delle  nevrosi  : e propriamente  = A.  La  spina  ossea  che  Di- 
fenda il  cerebro  ed  i nervi  (2).  Le  ferite  delle  parli  ten dinose  , 
nervose  ; le  quali  inducono  trismo  , tetano  , stringimento  dell  eso- 
fago , ec.  (3).  V aridità  delle  prime  vie  ; lo  strisciare  di  vermi  ; 1 
calcoli  specialmente  nei  fanciulli  , provocar  sogliono  le  convulsioni. 

Si  è osservato  il  priapismo  suscitato  dall’uso  di  cantaridi.  LndoiO- 
re  grave  qualunque  , cardialgico  , colico  o eccitiate»  per  1 ussa- 
zione  , per  tortura  , per  operazione  chirurgica  , per  dentizione  dim- 
oile , per  parlo  laborioso  , in  persone  assai  sensibili  , proaur  suom 
trismo  , convulsione.  In  una  parturiente  convulsa  , cessando  1 do- 
lori del  parto  , devesi  quasi  sollecitare  il  parto  coi  mezzi  dell  arte. 
Il  solleticare  sotto  la  pianta  dei  piedi  si  è veduto  aver  prodotto  il 
riso  sardonico  , e finanche  la  morte.  Le  persone  assai  sensibili  , so- 
no talora  sorprese  da  epilessia  nel  coito  = B.  Un  alterazione  d.  tut- 
to 1'  organismo  : come  - (fi  La  diatesi  ipersonica  , benché  negata 
da  Brown  ) ; la  quale  può  produrre  convulsioni  ; come  ce  ne  con- 
vincono le  convulsioni  che  sorprendono  fanciulli  , sani  e robusti  , 
prima  della  eruzione  d’imminenti  vainoli  anche  discreti  e benigni  . 
ce  ne  persuade  F esempio  di  colui  , che  soffrendo  disfagia  , ne  11 
guarito  per  l’applicazione  di  mignatte  — 6.  La  diatesi  tpostemea  : 
come  ne  convincono  le  isteriche  , i letterali  , gl  ipocondriaci  ,1  se- 
dentarii , i quali  vanno  principalmente  soggetti  a convulsioni  e 
spasmi.  La  diatesi  ipostenia  può  esssere  ^ indotta  .da  tutte  le  cagio- 
ni qualunque  debilitanti.  La  perdita  subitanea  di  sangue  : d onde 
sono  convulsi  animali  che  si  ammazzano,  soldati  feriti  , e pueipere 
che  han  sofferto  profusa  metrorragia.  La  perdita  di  molta  quantità 
di  sperma,  per  F onanismo  , o per  venere  smodata  : 1 abuso  m eme- 
tici , di  purganti  specialmente  drastici  ; ec.  Il  raffreddamento  : on- 
de spesso  avviene  il  tetano  nelle  regioni  caldissime  , particolarmen- 
te nei  neonati  etiopi.  Coloro  che  per  nuotare  s immergono  subita- 


xe  noi  urjuuaM  w.v.v  . • 

mente  nell’  acqua  , spesso  muoiono  convulsi  , o tetanici  ; corno 
Frank  l’ha  osservalo  in  Landau.  Sono  iì  freddo  di  febbri  intermittenti 


f pdlm  1 Uti  US3L1  Vatu  sia  ajuuuuu»  _ . . * * 

talor  si  producono  tremori  continui,  e sì  violente  convulsioni,  che  ne  e 
scosso  il  letto,  e ne  restano  fratti  gli  ossi.  La  paura,  lo  spavento  può 
produrre  non  solo  paralisi  , ma  benanche  convulsione  , immobilita  , 
e tremore  durevoli  per  tutta  la  vita  (4)*  Gli  animali  spaventali,  non 
di  raro  aneli’  essi  concepiscono  tremore  , ed  immobilità  (2). 


(1)  Frank  ogni  volta  che  è punto  da  pulce  o da  altro  in  un  piede  , sen- 
te convellimento  nel  timpano  dell’ orecchio  opposto.  . 

(2)  Nel  cadavere  di  nobile  donzella,  ìa  quale  dopo  essersele  mopportu- 

riamente  esiccata  la  tigna  , soffriva  credei  emicrania  , piu  tardi  venuto  , e 
convulsioni,  Frank  trovò  la  spina  protuberante  dal  bregma  sinistro  e pro 
fondata  nel  cerebro,  e intorno  a questa  e intorno  alla  sella  lurt.t  * ’ 

cj  trovarono  vestigio  d infìciinnicizione»  « 

(3)  Si  è veduto  seguire  la  convulsione,  all’ essersi  minutamente  recisa 

r ungili  a ; e finanche  al  salasso.  Nel  1.  Tomo  degli  Atti  aei  Cur.  della  N. 
leggesi  esser  provvenuta  convulsione,  per  lesione  di  un  nervo  plantare  pro- 
dotta da  spina  infittavi.  ,.  • m tv  r»™- 

(4)  Ved.  La  collezione  dei  trattati  pratici  pei  medici.  Tom.  IX.  pab* 

5 1 3 . ( Sammlung  ...  ) 
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971.  Pronostico  Lo  spasmo  , secondo  Ippocrate  , sovente  scom- 
parisce , quando  si  manifesti  la  febbre.  La  convulsione  suole  svanì» 
re  al  comparire  emorragia  , vomito  , diarrea  , esantema  , se  con 
fjueste  si  tolgono  le  cagioni  che  stimolando  producevano  le  convul- 
sioni : per  emorragia  cessano  le  convulsioni  prodotte  in  robusti  do- 
po abuso  di  cose  spiritose  , dopo  soppressa  qualche  evacuazione  san- 
guigna consueta  e salutare  : per  vomito  , e per  diarrea  possono  ces- 
sare le  convulsioni  provocate  da  funghi  o da  altri  veleni  inghiottiti  — 
Le  convulsioni  universali  sono  più  funeste  delle  particolari  — Le 
convulsioni  violente  o lunghe  producono  vizii  organici  , infiamma- 
zione , ec.  , travasi  per  distrazione  , squarciamento  di  vasellini  in- 
dotto da  tale  violenza  , e da  tanto  impedimento  della  circolazione  ; 
d’  onde  si  manifestano  alle  volte  ecchimosi  nella  faccia  , benché 
non  sia  questa  contusa  , e che  gl’  inesperti  creder  possono  ecchimo- 
si scorbutiche  — - Gli  spasmi  , le  convulsioni  prodotte  da  ferita  , 
benché  sembrino  poco  gravi , sono  quasi  le  peggiori  , specialmente 
se  avvengono  in  qualche  parte  distante  dalla  ferita.  Così  una  spina 
infitta  sotto  1’  unghia  di  un  dito  , spesso  provoca  il  trismo  , nè  mol- 
to dopo  il  telato  ordinariamente  fatale  — I vecchi  sorpresi  da  spa- 
smi insoliti , facilmente  inciampano  nell’  apoplessia  , nella  paralisi  , 
nel  catarro  soffocativo  -—  Sono  assai  pericolose  le  convulsioni  dei 
neonati  , spesso  promosse  da  cagioni  anche  lievi  , dal  meconio  , 
dall’  acido  delle  prime  vie  — Più  facilmente  soffrono  le  convulsio- 
ni i fanciulli  , specialmente  quelle  che  precedono  alla  eruzione  dei 
vainoli  : queste  se  non  sono  diuturne  , nè  frequenti , non  sono  pe- 
ricolose — Se  la  cagione  della  convulsione  esiste  nel  cervello  , o 
nella  midolla  spinale  , il  pronostico  ne  è più  funesto,  che  se  ne 
fosse  leso  sol  qualche  nervo  particolare.  Perciò  sono  facilmente  mor- 
tali le  convulsioni  prodotte  da  idrocefalo  nei  fanciulli  , da  idrorra- 
ehia  — Le  convulsioni  , il  tetano  che  si  dichiarano  in  febbre  in- 
termittente , indicano  1*  indole  perniziosa  di  questa  — Le  convulsio- 
ni che  si  manifestano  dopo  la  repentina  scomparsa  di  qualch’  esan- 
tema , in  malattie  acute  , sono  quasi  mortali  , se  non  ricomparisce 
subito  1’ esantema  su  la  cute  — La  convulsione  essendo  sovente  sin- 
tomatica , il  pronostico  di  essa  dev’  essere  dedotto  dalla  malattia, 
principale. 

§.  972.  La  cura  delle  convulsioni  deve  essere  varia  , secondo 
la  varietà  delle  cagioni. 

Se  la  convulsione  è prodotta  da  vizio  locale  , devesi  , se  è 
possibile  , dissipare  questo  con  metodo  proprio  ed  opportuno. 

La  convulsione  dipendente  da  ipersteniapjniversalc  , dev’  essere 
curata  con  metodo  debilitante. 

Se  la  convulsione  , è cagionata  da  debolezza  generalo  ; devesi 
dissipare  questa  con  mezzi  generali  corroboranti  (1).  (3) 


(1)  Ved.  il  supplemento  per  la  cura  5 nel  Dizionario  analitico,  tit.  Con- 
vulsione. 
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TETANO. 

973.  Ii  tetano  è definito  da  Spvengel  una  contrazione  con- 
tinuata morbosa  di  più  muscoli  ; o più  tosto  una  contrazione  conti- 
nuata involontaria  e morbosa  dì  più  muscoli  ossia  crampo,  con  ri- 
gidezza ed  immobilità  del  corpo  — Per  lo  più  intendesi  per  telano 
una  distensione  rigida  e spastica  di  tutto  il  corpo.  Ma  talvolta  di- 
cesi  affetta  da  simile  morbo  anche  una  sola  parte  del  corpo,  come 
la  mascella  nel  trismo  — Vanno  al  telano  soggetti  , non  sol  gli  uo- 
mini , ma  pure  i cavalli  , i cervi  , con  estrema  tensione  e durezza 
della  cute  ; donde  è stato  detto  elaphia  , calochus  cervorum  da 
Sauvages. 

Sembra  appartenere  al  tetano  l’ indurimento  delia  cellulare  , 1 

quale  osservasi  in  alcuni  neonati  (1).  t . 

Il  tetano  è assai  frequente  nella  zona  torrida  , nelle  regioni 
più  calde  dell’  ìndia  ; ed  è più  infesto  agli  etiopi  , e precisamente 
ai  neonati.  Ma  non  è tanto  raro  in  Europa.  Nei  luoghi  umidi  e 
caldi,  nelle  valli  profonde  d’Italia,  e del  Tirolo  , se  vi  sono  ac- 
que stagnanti  eccessivamente  riscaldale  da  raggi  riflessi  del  so  e , 1 
tetano  non  di  raro  sopravviene  in  febbri  intermitteuti  , e le  ren  e 
perniziose.  Il  tetano  della  mascella,  ossia  il  trismo  è frequente  m 
bambini.  Però  non  ne  vanno  esenti  gli  adulti  , o 1 vecchi  : alle 
volle  sopraggiugne  il  tetano  a leggiera  ferita,  per  ired  o,  per 
! miseria,  per  impurità  dell’aria  negli  ospedali  militari,  e ^ icten 
! meritò  , per  aver  consiglialo  doversi  diminuire  tale  impurità.  Anzi 
! succede  talvolta  pur  mollo  dopo  essere  cicatrizzale  le  ferite. 

Sono  molti  affini  il  tetano  , la  eclampsia  , e la  epilessia  ; giac- 
che questi  mali  talora  si  succedono  o si  alternano  fra  loro. 

074.  Frank  distingue  il  tetano  — 1 in  quello  che  dipende  da 
vizio  locale  ; — 2 in  quello  che  deriva  da  affezione  iperstemea  , o 

ipostenica  di  tutto  il  corpo  (2).  # 

Alcuni  distinguono  tre  , altri  quattro  specie  o piu  tosto  varie- 
tà del  tetano  , dedotte  dalle  forme  di  esso  — H tetano  propriamen- 
te detto  , quando  cioè  ì’  uomo  giace  irrigidito  come  una  statua 
Emprostotono  , se  ne  restano  il  collo  , il  dorso  ec.  piegati  anterior 
mente  — Opìstotono  , se  il  corpo  si  curva  posteriormente  come  m 
semicircoìo  , e talvolta  si  tocca  il  vertice  coi  calcagni  eu 


(1)  Moscati-  ha  osservato  non  di  raro  tale  indurimento  nell’ospizio  delle 
mrturienti  in  Milano,  unito  con  impedito  inghiottimento;  le  inferme  tra 
fg  mW  er’ano  poco  a’poco  sorprese ‘da  irrigidimento  di  tutto  .1  corpo  e 
dada  morte.  Ottenne  qualche  sollievo  dall’ etere  vitnolico  propinato  ; e da 
cataplasma  emolliente  applicato  su  tutto  il  corpo  del  bambino. 

V2)  La  esistenza  dei  tetano  iperstemeo  e comprovato  dal  caso  di  quel- 
li ortolano  di  Sauvaqes , giovane  robusto,  il  quale  col  corpo  riscaldato  scen- 
deso  la  un  pozzo  cogito  da  tetano  ; dal  quale  fu  guarito  con  replicate 
salassi  : è comprovato  per  quello  spasmo  di  esofago  che  durava  da  nove  g.or- 
ni,  sanato  da  Frank  con  quattro  mignatte  applicate  su  le  narici.* 
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stotono  , se  il  corpo  s!  incurva  e s*  irrigidisce  sopra  uno  o 1’  altro 
lato  (i). 

Il  tetano  dividasi  benanche  = A.  Per  la  estensione  — a)  in 
generale  — b ) in  speciale,  come  della  mascella  inferiore  , ec.=2?, 
Per  la  presenza  di  febbre  ; o assenza  — a)  in  febbrile  ; riferita 
da  S torck  , anno  medico  II.  p.  i63.  — b ) in  non  febbrile  , quale 
succede  ordinariamente  — Il  tetano  febbrile  dev’  essere  suddiviso 
in  continuo  , ed  in  periodico  procedente  con  febbre  intermitten- 

te  (2.)- 

E descritto  il  tetano  da  Ippocrale  nel  De  morbis  Lib.  III.  c. 
12.  ; ma  è descritto  esaltissimamcnle  da  Areleo  : De  morbis  acutis 
Lib.  I.  c.  5. 

L’  opistotono  incurva  1’  uomo  ali’  indietro  , in  maniera  che  il 
capo  ripiegato  si  fissa  tra  le  scapole  , la  gola  sporge  avanti  , la 

mascella  inferiore  per  lo  più  lascia  la  bocca  aperta  , ec.  Ma  se 

queste  parti  si  contraggono  in  avanti  , il  dorso  con  la  parte  opposta 
del  petto  si  rende  convesso  egualmente,  ec'  il  mento  si  appoggia 
fortemente  sul  petto  , ec.  : gl’  infermi  soffrono  dolori  atrocissimi  , 
la  voce  flebile  , respirano  profondamente  russando  , ec.  — Ma  il 
tetano  non  sempre  assale  improvvisamente  , come  asserisce  Areteo  : 
in  alcuni  è preceduto  da  intumescenza  delle  fauci  , e difficoltà  d’ in- 
ghiottire , secondo  Morgagni  Epist.  X.  n.  a , 3 ; in  altri  da  stira- 
menti e durezza  nella  nuca  ; in  alcuni  da  violentissima  cardialgia  ; 

nei  neonati  , da  induramento  della  cute  con  impedimento  ad  inghiot- 
tire , o dalla  immobilità  della  mascella  inferiore  abbassata.  Però  sa- 
rà vera  la  riflessione  di  Areteo  , se  per  tetano  intendasi  , come  con- 
viene , non  solo  1’  irriggidimento  universale  , ma  benanche  i sintomi 
su  connati.  (4) 

§.  975.  I siìitomi  del  telano  sono  ; involontaria  contrazione  dei 
muscoli  subitanea  ad  universale,  ma  poco  a poco  e gradatamente 
cresciuta.  Comincia  quasi  da  molesta  tensione,  rigidezza  della  nuca , 
o da  dolore  cardialgico  frequentissimo  , esteso  fino  al  dorso.  Quin- 
di sopraggiugne  s'l  forte  contrazione  dei  muscoli  mascellari,  che  non 
si  può  aprire  la  bocca  se  era  chiusa  , nè  chiudere  se  era  aperta. 
S’  irrigidiscono  i muscoli  dorsali  a segno  che  non  si  può  erigere 
il  corpo.  Finalmente  si  contraggono  a tal  grado  i muscoli  degli  estre- 
mi , che  è impossibile  e cessa  ogni  moto  volontario.  Intanto  la  fac- 
cia diviene  rubiconda  ; il  polso  trovasi  quasi  lento.  Alle  volte  soprag- 
giungono moti  convulsivi  , specialmente  se  il  telano  sarà  mortale. 

Nel  tetano  convien  distinguere  due  stati  : uno  consiste  nello 
stalo  tetanico  comune  e sempre  presente;  l’altro  in  una  esacerba- 
ziene più  o meno  frequente  , e dolentissima  , se  pur  non  siavi  de- 
lirio. La  esacerbaziene  è annunziata  dai  lineamenti  della  faccia  al- 
terati da  spasmo  cinico,  riso  sardonico , stringimento  delle  palpebre, 
corrugazione  della  fronte  , viso  lagrimante  , aumento  del  dolore 


(1)  Forse  il  pleurostotono  , riferito  da  Vaisalva  , da  Ferneho , Lib.  V. 
cap.  3.  , da  de  Ilaen  , Rado  medendi , Tom.  X.  cap.  3.  , consiste  nella 
paralisi  dell’  altro  iato  ; per  cui  i muscoli  prevalenti  del  lato  opposto  fanno 
incurvare  il  corpo  ? 

(2)  Esempli  di  simile  tetano  si  leggono  in  Casimiro  Medicus  : De  mor- 
bis periodicis.  T.  1.  p.  16.  ; e nella  di  Lui  Collezione  di  osservazioni 
della  scienza  medica  3 T.  I.  IL 


cardialgia)  (V.  Bang.  Praxeos  med.  p.  549)  IVou^  ìli  o^ni  te 
taiio  compariscono  delirii  : contro  l’opinione  di  Beaume  ‘ 

seriazione  sul  tetano  , edita  nel  1776  Gtessen.  - L appel‘  “ 
manca  quasi  in  tulio  nel  telano  ; benché  noi  1 abl> . amo  cjsscr Vato 
esistere  in  un  fanciullo  di  9 anni.  Nel  medesimo  fanciullo  si  e ve- 
duta la  ritrazione  del  testicolo  destro  , da  Frank  smora  non  mai 
osservala.  Forse  il  calcolo  renale  può  produrre  il  tetano  { Lo  stes- 
so fanciullo  ; ma  rarissimamenle  , soffre  edema  dei  piedi.  K.  non 
devesi  stupirsene,  giacché  questo  può  avvenire  per  lo  diuturno  im- 
pedimento della  circolazione  (5).  , „ N * . 

qi6.  Le  cagioni  del  tetano  sono  : (secondo  Bang  ) * 

Una  lesione  di  nervi,  o la  recisione  parziale  di  essi;  quindi  a 
ineguale  conglutinazione  fra  essi , e con  le  parli  contigue,  er  a 
ineguale  concrezione  , opina  1’  autore  poter  succedere  in  cei  i mo 
vimenti  insolita  tensione  , irritazione  , e quindi  il  tetano  , anc  le 
dopo  sanata  la  ferita.  Questa  opinione  sembra  probamle  , Pet  * f" 
sempio  di  un  inglese  , il  quale  talvolta  nel  passeggiare  , in 
particolare  ma  inavvertito  movimento  dei  piedi  , dopo  un  o o , 
e dopo  aver  sentila  1’  aura  della  epilettica  , era  sorpreso  da  epiles- 
sia. Ciò  avendo  conosciuto  Monro  , giudicando  esservi  uaa_®a®1 
locale  , incise  quivi  i muscoli  surali , e su  la  tibia  scovrì  llUa 
spina  , la  quale  in  certi  movimenti  pungeva  il  nervo  crurale  , 
tolta  quella  spina , non  più  ritornò  la  epilessia  t pu. r q»« 
nione  di  Bang  sembra  soggetta  ad  alcuni  dunb.i.  Quel  a s 
concrezione  può  dirsi  graluitamente  assento.  Ma  il  lagl.o  parz  ale 
di  un  nervo  , secondo  Soemmering  , non  è cagione  improbabile  , 
come  a molti  sembra  , del  tetano  : poiché  i nervi  sono  composti 

molli  fascetti  nervosi;  e perciò  recisi  alcuni  di  questi  : gli  altr 

restano  più  tesi  , nò  suscitano  dolori  maggiori  , on  e p • 
possa  il  tetano.  Ma  si  può  a Soemmering  domandare  quali  sper  en 
ze  abbia  per  istabilire  questa  sua  assertiva.  — 2.  C intreddaiur 

nelle  contrade  specialmente  assai  calde.  . ■ , . , 

Ma  più  di  queste  riferite  da  Bang  sono  le  cagioni  del  J^no, 
le  quali  UiUary 'limita  a tre:  cioè  , una  lesione  comunque  lieve 
dell’ estremità , o che  penetra  appena  la  cute  e cap  , . 

freddatnra  a cui  si  espone  il  corpo  riscaldato  e sudante  ; onde  . 
soldati,  i mietitori  ec.  nelle  freddi  noti,  Òci  g.or.n  can.colar  dor 
mendo  sul  suolo  , sovente  si  svegliano  sopraffatti  da  tetano  11 
conio,  od  altro  irritante  materiale  esistente  negl  intestini  de  n 
nati  ==  Le  due  ultime  , secondo  1’  Autore  sono  cagioni 
sime  del  telano  nell’  Indie  : ma  evitando  1 infredda  .ira  sudeUa  • ed 
evacuando  il  meconio,  si  può  sovente  evitare  i e ano 
Areico  (De  morbis  acutis  Lib.  I.  cap.  C),  le  cagioni  ' 

sono  infinite  : giacché  suole  avvenire  per  lente  , per  d* 

membrane  , muscoli  , o nervi  : si  conve.  ono  a vo  ' freddo 
po  1’  aborto  , alcuni  dopo  violento  colpo  su  la  «rvice  . .1  freddo 
può  essere  cagione  troppo  efficace  dei  mai  convu  si  i . 
cialmente  dopo  1’  aborto  è funesto  , se  questo  e stalo  provocalo  con 

Da  ciò  elle  si  è espostoci  conchmde  potersi  a le  cagion . d - > 
no  riferire  — i.  Fizii  locali.  Fra  questi  si  contano  lo  aUetaz'O 
delle  parti  molto  sensibili  , assai  tese  : eoe  per  infiammazione 


nervi  , tendini  , aponevrosi  : poicche  sebbene  , per  avviso  di  Mai- 
ler , i tendini  non  mostrano  sensibilità  nello  stato  sano  , pur  essi 
sotto  T infiammazione  si  rendono  sensibili  : per  lussazione  , ferita 
casuale  , o prodotta  da  operazione  chirurgica  nell’  amputazione  ca- 
strazione , recisione  di  sarcocele  ; per  puntura  da  ago  , per  contu- 
sione , ec  : quali  lesioni  tutte  , principalmente  nell’  atmosfera  impu- 
ra degli  ospedali  , sogliono  essere  frequenti  occasioni  di  tetano.  Co- 
loro che  sono  torturati  , sono  talvolta  sopraffatti  da  tetano  , per  la 
distrazione  enorme  dei  tendini,  delle  altre  parti,  e per  l’ atroce  do- 
lore che  ne  deriva. 

I!  tetano  che  segue  ad  una  ferita  non  può  essere  spiegato  fa- 
cilmente pel  consenso  dei  nervi  : poiché  talvolta  esso  provviene  da 
lesione  di  minimi  ramicelli  ; mentre  altre  volte  non  sopravviene  a 
lesione  di  qualche  nervo  grande-  Forse  la  lesione  di  nervi  nelle 
persone  disposte  , irritabili  , non  costituisce  che  la  sola  cagione  oc- 
casionale del  tetano  ? 

Un  segno  di  telano  imminente  dopo  una  ferita  , è la  imperfet- 
ta suppurazione  di  questa  : sebbene  non  sempre  il  tetano  sopravvie- 
ne a ferite  (i). 

Cagione  dei  tetano  è spesso  un’  alterazione  della  midolla  spina- 
le. Introducendo  un  aco  nella  midolla  spinale  di  una  rana  , questa 
incurvasi  come  presa  da  opistotono.  Sovente  la  cagione  del  tetano 
esiste  nel  capo  stesso  ; coni’  è provalo  della  contorsione  degli  occhi, 
dall’  affezione  della  mascella  , ec. 

Suol  esserne  cagione  1’  impurità  delle  prime  vie  ; secondo  1’  av- 
viso di  kFhytt  , e di  Trinka  : Plouquet  cita  I’  esempio  di  tetano  su- 
scitato da  vermi.  Si  legge  il  caso  di  tetano  , provocato  da  sover- 
chia polla  mangiata  , presso  Zimmermann  ( De  exper.  T.  II.  p. 
425.  520  ). 

Tali  sono  pure  i funghi  velenosi  , ed  altri  veleni  inghiottiti  ; 
che  quanto  siano  efficaci  a produrre  il  tetano  , si  può  sapere  leg- 
gendo De  Haen  : Ratio  med.  T.  X.  p.  i36.  Fu  fatale  il  telano 
provocato  da  piombo  , riferito  dallo  stesso  , T.  X.  Cap.  3.  , nel 
qual  caso  trovaronsi  i vasi  delia  pia  madre  turgidi  di  sangue  , e tra- 
vasato siero  sul  cerebro. 

= B).  Le  alterazioni  di  tutto  il  corpo. 


(i)  Notabil  esempio  di  opistotono  ha  osservato  in  Pavia  Frank , in  una 
villanella , che  essendo  caduta  su  di  una  falcinola,  si  avea  ferito  una  sura  ; e cica- 
trizzatane la  ferita,  fu  sopraffatta  da  tetano,  A colei  nacque  la  cifosi  fra  l’ultima 
vertebra  cervicale  e la  prima  dorsale;  alcune  coste  erano  compresse  verso  e 
contro  il  polmone , al  grado  che  vi  si  poteva  allogare  un  pugno  nel  vuoto  : 
essendo  cosi  inferma  per  alcuni  giorni  cominciò  a febbricitare,  e le  spunta- 
rono bianche  migliari  su  tutto  il  corpo.  Fatta  una  incisione  traversa  su  la 
cicatrice  della  sura,  e datile  internamente  rimedii  volatili;  pfima  circa  di 
un  mese  parti  guarita,  con  le  coste  rialzate,  ma  con  la  cifosi  non  total- 
mente abolita  — In  un  fanciullo  morto  con  tetano  nell’  Istituto  clinico  , fu 
trovato  un  ossetto  pungente  nato  da  una  glandola  indurita  , e che  giugne- 
va  a pungere  il  nervo  intercostale.  In  un  altro  fanciullo  il  quale  mori  con 
tetano  tre  giorni  dopo  avere,  per  pietra  spinta,  sofferto  una  contusione  su 
1 osso  mascellare  superiore  , fu  trovato  un  ossetto  isolato  che  pungeva  il 
nervo  infraorbitale.  Forse  si  avrebbe  potuto  salvare  quel  fanciullo , se  si  fos- 
se scoverto  e tolto  queH’ossetto  ? Ma  ncn  sempre  cessa  il  tetano  anche  do- 
po toltane  una  cagione  di  tal  genere. 


a ).  Affezione  o diatesi  ipersonica  , accresciuta  per  uso  di  sti- 
inoli  spiritosi  cc.  ; o per  soppressione  (li  evacuazioni  sanguigne  con- 
suete e salutari  (i).  .. 

b ) Affezione  o diatesi  ipostenica.  Qui  appartiene  il  tetano  , 

che  spesso  in  fine  di  febbri  asteniche  sopravviene  , ed  e latale. 

Le  cagioni  che  inducono  tal  condizione  ipostenica  , sono  il  ne 
do  , il  terrore  , 1’  aria  corrotta  degli  ospedali  , ec.  (2). 

La  perdila  di  sangue  può  occasionare  il  telano  t (o), 
fi  077.  Pronostico . Lo  spasmo,  ed  il  tetano  , si  sciolgono  con 
la  febbre  sopravvegnente  {Hipp.  aphor.  Sec.  IY,  aph.  57.) 

L’ opistotono  si  scioglie  con  la  febbre  , con il  orina  bianca  e set  1- 
mentosa  ( Hipp.  Coac.  pracn.  h.  862  ) — Ma  tetani  mortali  , be  - 
che  sopraggiunti  da  febbre  , sonosi  osservati  da  Frank  , e da 
- Il  tetano  se  non  è mortale  fra  il  4 , 5 , 7 , 4 giorno  1 infer- 
mo ne  campa  ; secondo  Ippoc.  — - E pure  Frank  ed  a tri 
duto  seguire  la  morte  dei  tetanici  fin  dopo  il  3 o giorno  0 e j 
ha  osservato  non  esser  funesto  il  telano  , quando  la  cute  , prima 
abbrividita  , si  rende  calda  ed  umida  — Il  tetano  nelle  PuerPer° Jj 
pericolosissimo  — Il  tetano  che  sopravviene  ad  una  lenta  e qu 
sempre  letale  , secondo  Ippocr.  — Sempre  fatale  è stato  osservalo 

da  Moseley  nell’  India  occidentale  (6). 

fi.  078.  La  cura  del  tetano  è esposta  da  Areico  ( De  mor bis 

aculis  Lib.  I.  c.  6 ) come  segue.  Nell’  atto  del  tetano  1 mfermo 
deve  giacere  su  letto  soffice  , trattabile  , leggiero,  e caluo  . in  no- 
micilio  tiepido  , ma  da  non  cagionare  sudori  , ne  oppressione.  - 
rò  non  devesi  lardare  ne  far  uso  di  altri  valorosi  rimedi..  Laonde, 
o clic  sia  sopravvenuto  il  tetano  per  infreddamento  , senza  cagione 
manifesta  , o per  ferita  , o per  aborto  nelle  donne  , si  apra  _ s b 
la  vena  del  cubito.  Non  dev’essere  pero  1 infermo  macerato  da  me 
dia:  ma  gli  si  amministrino  cibi  poltigliosi  , ec.  S.  ravvolga  tutto 
il  corpo  con  panni  di  lana  imbevuti  di  olio.  Bisogna  ungere  1 c 
po  con  unguento  , cui  siavi  aggiunto  castoreo.  i . 

Nell’  eseguire  la  cura  , devesi  ricercare  se  il  telano  e p ^ 
tó  da  vizio  locale  ; il  quale  convieu  dissipare  con  metodo  opponi- 
ne , se  mai  sia  possibile  - Se  c stalo  prodotto  da  ferita  fa  d no 

po  esaminare  se  vi  esiste  qualche  corpo  estraneo  , 
rottame  di  osso  ec.  — Se  sospettasi  di  esservi  recisione  parziale  (li 
oualche  nervo  : secondo  i precetti  di  alcuni  , bisogna  eseguire  un 
tiglio  traverso  e profondo  su  la  ferita  , per  finire  di  recidere  mie- 


fi)  Qui  riferiscesi  il  tetano  sanato  per  epistassi  , il  (piale  , ^ 

profuso  afflusso  di ganglio i nel  capo attribuito  da  ^ £ I. 


serra.  II.  Cap.  4-  Qui 'appartiene  il’ caso  riferito  (la  Zaculo  ^ 

••  ' lell’ ortolano  riferito  da  Sauvages  : e 1 caso  (li  tetano 

l*  ! da  IAy*  n 'llh' 


deir  etffigo  "S  con'  dltdZÌli  perdonare 

V and  chirurgica.  T.  I.  Divis.  \ a quale  di  raol- 

sorpresa  da  febbre  ; per  la  quale  s a d ^ (la  grav0  orripilazione 

stanza  per  impeto  ili  vento  , s mi  » tlardi  p opistotono,  e nel  se- 
ca. segui  subito  lo  spasmo  „ oiUre  ad  altri  esempu  registrati  presso 

gucnle  giorno  la  morte  (iena  initium  ^ 1 *• 

P ioiKjuel  3 vcd.  Dizion. 
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ramente  il  nervo;  e ciò  fatto,  devesi  tratiare  tal  ferita  con  un- 
guento digestivo.  Frank  però  fece  eseguire  sol  una  volta  la  recisio- 
ne totale  del  nervo  in  una  donzella  pavese  ; ma  inutilmente  , per-1- 
che  il  male  durò  assai  lungo  tempo.  Hillary  somministra  oppio  nel 
tetano  traumatico  ; per  suscitare  istantaneamente  il  consenso  di  tut- 
to il  sistema  — Se  sia  stato  il  tetano  provocato  da  accumulo  di  sp-* 
stanze  impure  delle  prime  vie  , da  vermi  , da  veleno  inghiottito  , 
devesi  dissipare  queste  cagioni  , con  metodi  e mezzi  convenienti  — - 
Nel  tetano  manifestatosi  nella  iperslenia  di  tutto  il  sistema  ; devesii 
adoperare  il  metodo  debilitante  — Nel  telano  ipostenie©  bisogna  pas— 
saie  da  stimoli  minimi  gradatamente  a più  forti. 

Per  uso  esterno  sono  principalmente  lodali  i bagni  tiepidi  , dai 
altri  riprovati.  Callen  li  trovò  tanto  inutili  , che  talvolta  vide  se- 
guirne subito  la  morte  : lo  slesso  attesta  Hillary  , sebbene  il  ba- 
gno ch’egli  adoperò  per  soli  20  minuti,  non  passava  il  2Ò  grado» 
del  lerm.  di  Farenh.  Forse  il  danno  attribuii©  al  bagno  provviene; 
dal  raffreddamento,  a cui  si  è facilmente  soggetto  nell’ inverno?  Ma  1 
alio  stesso  pericolo  espongono  anche  le  fomentazioni  con  unguenti  , 
lodate  da  Hillary . Frai\k  ne  ha  veramente  ottennio  sovente  utile  ; 
ma  talvolta  uè  ha  visto  produrre  maggiore  irritazione  , nei  casi  in 
cui  sembra  doversi  riputare  la  sensibilità  eccessiva  per  tale  stimolo; 
ma  avendo  osservato  crescere  l'irritazione,  ha  sospeso  1’ uso  ulterio- 
re dei  bagni  , come  ha  ultimamente  fatto  in  un  fanciullo  tetanico 
— Ippocrate  loda  1’  aspersione  di  acqua  fredda  ( De  morbis  Lib. 
Iti)  : si  adopera  da  molli  anni  nell’  India  occidentale  , e non  senza 
abusarne  , al  riferire  di  Moseley,  Frank  non  1'  ha  mai  tentato.  Può 
forse  nelle  sole  contrade  calde  giovare  ? Può  forse  anche  tra  noi 
essere  utile  , quando  sia  stata  esaltata  la  sensibilità  del  corpo  con 
bagni  tiepidi  , siccome  fermasi  talora  con  acqua  fredda  , od  an- 
che con  acqua  gelata  il  vomito  , che  non  si  frenava  con  F uso  di 
stimolanti  ? 

Si  lodano  le  frizioni  mercuriali  ; da  prima  praticata  nell1  In- 
dia occidentale  (1).  Moseley  non  le  approva  , pretendendo  , non 
esser  forse  all’ uso  di  esse  seguita  la  guarigione  , che  casualmente; 
e sotto  F uso  delie  quali  egli  avrebbe  osservato  aumento  del  male, 
e fin  la  morte  , e sotto  le  quali  avrebbe  veduto  nascerne  anche  il 
tetano  , se  si  fossero  adoperate  per  altra  malattia.  Però  Frank  ne 
ha  veduto  seguire  molti  casi  felici  ; benché  non  diffidi  essere  diffi- 
cile il  decidere  , quale  rimedio  abbia  principalmente  giovalo  ; giac- 
che sempre  si  amministrano  con  esse  molli  altri  rimedii.  Pur  Cnllen 
raccomanda  le  frizioni  mercuriali  ; benché  quasi  preferisca  a que- 
ste 1’  unzione  di  olii  fetidi  , bituminosi  lodando  senza  averlo  spe- 
rimentalo I'  olio  di  asfalto  ; di  cui  diffida  Molesey  che  1’  ha  spe- 
rimentato. 

Lodasi  1'  assa  fetida  usata  per  clisteri  : che  sembra  aver  gio- 
vato ad  un  nostro  fanciullo. 

Internamente  devesi  amministrare  stimoli  volatili  ; i più  ef- 
ficaci dei  quali  sono  1’  oppio  , ed  il  moschio. 

Nell1  usare  oppio  , devesi  cominciare  da  piccole  dosi  , accre* 

(<)  Monro  nella  Collezione  di  trattati  pratici  per  uso  dei  Medici  3.  V* 
par,  2.  p.  2i9  ( Sammluny  proklischer . . . . ) 


scendole  fino  a quando  il  sopore  che  ne  sopravviene  indica  do- 
versi diminuirle  di  nuovo.  Alcuni  ne  hanno  somministrato  con 
profitto  grandi  dosi  , cioè  fino  a 200  gocce  di  tintura  anodina  , e 
perciò  gr.  xx  di  oppio,  per  giorno  — Quindi  Frank  dissente  a 
Moseley , il  quale  dice  che  le  grandi  dosi  di  oppio  non  giove- 
ranno , quando  non  han  giovato  le  piccole.  E si  maraviglia  c ìe 
Ruysch  asserisca  , essergli  1’  oppio  riuscito  sempre  inutile  — Ef- 
ficacissimo è l’oppio  unito  con  moschio.  Iu  un  fanciullo  di  9 an- 
ni ho  veduto  , giovare  fra  pochi  giorni  un  gr.  a tre  di  oppio 
unito  a gr.  xii.  di  moschio.  Frank  ha  veduto  utilissima  la  com- 
binazione di  oppio  con  moschio,  non  solo  nel  tetano,  ma  pu- 
ranche  nella  cancrena  di  Poti , e nella  tosse  convulsiva.  Jr  ose - 

lei 1 non  ispera  nulla  dall’  uso  esterno  di  oppio. 

11  vino  , lodalo  da  molti  , può  s come  in  ogni  ipostenia  , gio- 
vare anche  nel  tetano.  _ s 

L’alcali  fisso  vegetabile  ( l’aerato  , e il  caustico ?)  con  op- 
pio è lodato  da  Stutz  , nel  Giorn.  di  med . prai.  di  Hujeland. 
T.  X.  p.  4).  Ma  ha  proposto  un  rimedio  dedotto  da  sperimen- 
ti di  Iìumboldt , il  quale  ha  veduto  abolirsi  la  contrattilità  mu- 
scolare con  soluzione  alcalina  , e ripristinarsi  per  lo  diviluppo  di 
aria  carbonica  prodotto  da  acido  nitrico  diluito  versatovi.  Qual 
fenomeno  è stato  dall’  Autore  osservalo  cinque  volte  su  la  stessa 
parte.  Ma  Stutz  ha  sciolto  una  dramma  del  su  cennato  alcali  in 
once  xii  di  acqua  distillata  ; ed  in  altrettante  once  , otto  a d-eci 
granelli  di  oppio.  Amministra  egli  lai  liquori  m maniera  , che 
alla  dose  di  ‘soluzione  alcalina  bevuta  appena  subito  fa  sovrab- 
bere  la  dose  di  liquore  oppiato  - L’  Autore  loda  quel  rune- 
dio  principalmente  nel  telano  traumatico  , o seguente  ad  emor- 
ragia puerperale.  In  questo  rimedio,  che  a molli  non  ha  soc  I is- 
tallo , ha  forse  giovalo  il  sol  oppio?  0 vi  ha  pur  contribuito  1 a- 
cali  coi  suo  stimolo?  Frank  non  ne  ha  mai  usato  : ma  ha  osser- 
servato  che  un  Medico  una  volta  impedi  1 insulto  tetanico  immi- 
nente , per  mezzo  di  liquore  della  terra  fogliata  di  tartaro  , che 
l’infermo  soleva  portar  seco. 

Moseley  ha  veduto  nell’  India  evitare  spesso  il  tetano  , se 
coloro  eli’  erano  feriti  , o che  avevano  sostenuto  operazione  eh, .-ar- 
eica, apprestava  subito  china,  e di  tanto  in  tanto  una  dose  di  oppio. 
b Finalmente,  siccome  il  telano  è malattia  atrocissima , e spes- 
gissimo  mortale  , bisogna  impegnarsi  più  di  lutto  ad  impedirlo.  isi 
può  spesso  impedirlo  , se  nei  neonati  si  fa  diligentemente  evacuare 
il  meconio  ; se  evitasi  l’ infreddatura  ; se  negli  ospedali  si  ha  cura 
di  mantenervi  la  purezza  dell  aria  (7)- 

genere  II. 


EPILESSIA. 

<5  070  Frank  definisce  la  Epilessia  : convulsione  generale  o 
parziale  del  corpo  , per  lo  piu  con  sospensione  dei  sensi  , e per- 
dila di  memoria  su  i fenomeni  avvenutigli  nel  parossismo  — Sazi- 
vages  ; spasmo  clonico  universale  , cronico  , e periodico , con  so- 
spensione dei  sensi  nel  parossismo  , e dimenticanza  dei  fatti  passa 


ti  — Cullen  : convulsione  ilei  muscoli  , con  sopore  ( def.  che  non 
soddisfa  a Frank  ) — Swieten  : morbo  del  sensorio  comune  , pel 
quale  si  abolisce  la  sensibilità  , si  accresce  enormemente  la  forza 
motrice  dei  muscoli  , senza  partecipazione  della  volontà  e della  co- 
scienza — Quindi  si  conosce  , che  nel  definire  1*  epilessia  , tutti 
convengono  nella  convulsione  , e nella  sospensione  dei  sensi. 

§.  980.  Distingue  Frank  la  epilessia  — 1.  in  epilessia  che 
deriva  da  vizio  locale  — 2.  in  quella  che  dipende  da  affezione 
iperstcnica  , o ipostenica  di  tutto  il  sistema.  E questa  devesi  divi- 
dere in  vaga , ed  in  periodica',  e la  periodica  o costituisce  un  sin- 
tomo di  febbre  intermittente  perniziosa  ; o ritorna  in  altri  determi’ 
nati  tempi  , secondo  le  fasi  lunari  ( V.  Mead . De  imperio  solis  et 
lunae  ). 

I parossismi  epilettici  differiscono  moltissimo  — a)  : Per  la 
estensione  ; poiché  si  convelle  alle  volte  tutto  il  corpo  , talora  una 
sola  (1)  — b)  Per  la  intensità:  giacché  alcuni  ne  soffrono  fortissi- 
mi ; altri  più  tosto  leggieri  (2)  — e ) Pel  numero  in  dato  tempo  : 
alcuni  ne  sono  sorpresi  una  volta  1’  anno  , in  primavera  , in  autun- 
no , ec.  ; altri  in  ciascun  mese  , circa  il  novilunio  , o il  plenilunio; 
non  pochi  una  fino  a dieci  volte  al  giorno.  Ma  quando  ne  avven- 
gono più  parossismi  nel  giorno  , sogliono  essere  leggieri  , nè  durare 
più  di  20  minuti  (3). 

L’età  pure  apporta  differenze  dell*  epilessia.  Più  spesso  vi  van 
soggetti  i bambini  assai  delicati  , fino  a 12  anni  ; affetti  da  tigna 
di  capo  ec.  ; da  vermi  ec.  , facendo  uso  di  cattivi  aiime’  ti. 

Ed  il  sesso  benanche  differenzia  i’  epilessia.  Sembra  che  fino 
quasi  al  settimo  anno  , ne  sono  sopraffatti  in  egual  numero  fanciulli 
e fanciulle.  Ma  da  quella  età  , più  donne  che  maschi  vi  vanno  espo- 
ste , secondo  Tissot.  Sostiene  il  contrario  Bawnè  , come  pure  Frank ; 
se  non  vogliasi  forse  riputare  epilettiche  le  isteriche. 

(1)  Frank  ha  visto  epiletticamente  convulso  il  braccio  sinistro  per  due 
anni , prima  di  manifestarsi  la  convulsione  universale. 

(2)  Tissot  vide  un  uomo  giacere  come  apoplettico;  ma  per  la  convulsio- 
ne della  lingua  avvertì  essere  più  tosto  epilettico.  In  coloro  che  soffrono  insul- 
ti  leggieri,  non  resta  abolito  ogni  senso:  poiché  tali  epilettici  talvolta  por- 
tano le  mani  sul  capo  , indicando  quivi  il  senso  del  dolore  ; come  il  caso  di 
un  robusto  giovine  di  20  anni,  registrato  da  Boerhaave  nelfEpist.  6. 

(3)  Cinque  anni  fa  curò  Frank  un  nobile  giovine  di  17  anni,  epilettico, 
per  onanismo  cui  fu  dedito  dal  i3  anno  della  sua  età;  aveva  sofferto  prima  5, 
e 6 parossismi  per  anno  ; e per  non  avere  abbandonato  quel  vizio,  era  stato 
fino  allora  trattato  senza  profitto  da  altri  medici;  e finalmente  giunse  a soffrire 
otto  parossismi  nel  giorno.  Gli  fu  esposto  l’encomio  del  padre  e degli  avi^  i 
quali  gli  avevano  acquistato  nobiltà  e ricchezze  , la  di  cui  scric  per  lui  andava 
ignominiosamente  a finire:  ciò  scosse  quel  giovive  , onde  potò  Frank  pre- 
garlo a desistere  da  quel  vizio,  se  non  voleva  essere  all’istante  sorpreso  da 
parossismo  epilettico.  Frank  continuò  indegnosaraente  a minacciarlo,  che  per 
i’ onanismo  sarebbe  fra  breve  tempo  morto,  dopo  aver  sofferto  tanti  tormen- 
ti, e senza  erede.  Gettatosi  su  i ginocchi  il  giovine,  promise  di  emendarsi  ; 
in  fede  di  che  gli  offri  la  mano  da  stringere:  ma  Frank  lo  ricusava,  rim- 
proverandogli la  violata  promessa  fatta  prima  ad  altri  medici  : cd  il  giovine 
pregando  e scongiurando  Frank  a commiscrarlo  , questi  lo  sollevò  , e si  iè 
fare  promessa:  cui  soddisfece  coniugandosi  ad  onesta  donna,  per  mezzo  di 
prudente  sacerdote.  Ciò  eseguito,  prese  rimedii  opportuni , cominciando  dal- 
l’elìssire  acido  di  Ilaìler  ; onde  fra  sci  mesi  restò  guarito  ; c florido,  dopo 
Ire  anui  si  presentò  a Frank. 


Non  di  raro  simulano  epilessia  i mendichi  , ec.  alcuni  dei  quali 
mungono  a dissimulare  il  dolore  in  essi  provocato  con  aghi  intrusi 
fra  le  unghie.  Ma  si  scovre  la  frode  , per  la  mobilita  delle  pupi  e 
alla  luce  , e per  lo  sternuto  che  loro  si  suscita  con  forte  tabacco 

di  Spagna  introdotto  nelle  loro  narici.  ...  x 

C ullen  distingue,  non  esattamente,  la  epilessia  in  a)  cere- 
brale ; la  quale  assalisce  senza  cagione  manifesta  , improvvisamen- 
te , e senz’ alcuna  sensazione,  fuorché  la  scotenna  , il  dolore  ci 
capo,  la  vertigine  — b)  in  sintomatica ; la  quale  sorprende  senza 
cagione  manifesta  , ma  con  sensazione  di  aura  epilettica  , che  da  una 
parte  anche  rimota  , sale  al  capo  — c ) in  occasionale  ; deriva  iva 
da  irritazione  manifesta  \ tolta  la  quale  cessa  la  cpi  essia,  a 

Da  altri  dividesi  =-^.  Per  ragione  della  sede  delle  cagioni-— a) 
in  idiopatica — b);  ed  in  simpatica  = B Per  1 origine  a)  m 
ereditaria  — b)  ; in  acquisita  — Questa  divisione  e da  notarsi  , 
pel  pronostico  ; giacche  la  ereditaria  suol  essere  incura  1 e * 

Per  ragione  del  processo  — <z)  in  acuta  , detta  ec  ampsia  . / 

in  cronica  = D.  Per  ragione  delle  accessioni  a)  in  vaga  _ ) 

in  periodica  — E.  Per  ragione  della  estensione  ~ a)  m 
sale  b)  in  parziale  — F.  Per  ragione  del  dominio  che  ese  a 

_ «)  in  sporadica  — b)  in  endemica  (i)  = Cr.  Per  il  mod 

concidenzn  — a)  in  caduca,  quando  l’epilettico  sorpreso  subito 
cade  senza  avvertenza  - b ) ri  cursoria,  se  1’ epilettico  corre  per 
alcuni  passi,  prima  di  cadere  — e)  in  giratoria,  se  1 epilettico 
eira  intorno  a se  prima  di  cadere  (z).  (3) 

° « q8i.  Sintomi  = a.  Sint.  precursori  sono  : rilassamento, 

sbadigli  frequenti  , tremore  della  lingua,  stupescenza  , vertigine  , 
dolore  di  capo  , sogni  terribili , spavento  come  se  fosse  inseguito  d 
Cera  o da  spettro;  tintinnio  degli  orecchi,  sensazione  di  suoni  r , 
di  fragori  enormi  di  scintille  svolazzanti  innanzi  agli  occhi , le  quali 
talvolta  sembrano  estendersi  in  immenso  splendore  ; occhi  a grimo  ì, 
palpebre  gonfie  , vena  frontale  gonfia  ; faccia  turbata  , vibrazione 
delle  arterie  temporali,  palpitazioni  del  cuore;  ambasce  .difficolta 
di  respiro  ; cardialgia  grave  , singhiozzi  , borborimmi , addome  gon- 
fio estremità  fredde  , senso  di  formicolamento  ; orina  abbondante, 
bifida  Acquosa.  Sclenk  riporta  il  caso  di  » * J 

vescica  convulsa  prima  delle  altre  parli.  Senso  d,  aura  fredda  che 

da  “u  auTaVèdda Vbetcbè  Cullen  sostenga  il  contrario  ) sembra 
pronao-arsi  pei  nervi  , e preferire  il  mezzo  di  essi  : poiché  se  appe- 
na sentita  quell’aura,  si  lega  subito  la  parte,  sovente  resta ^impe- 
dito il  parossismo.  Ma  è da  meravigliare  che  impedito  cosi  i s 
to  pV  infermi  ne  restano  talmente  angustiati  , che  procurano  di  U s 
Ici^eìe  ” preferiscono  di  soffrire  tormenti  dell’  insulto  ep.let- 

UC0’  Ma  è da  notare  , che  talvolta  compariscono  i su  connati  sinto- 
mi T .lo  sembra  essere  in  alcuni  contorni  di  Firenze , secondo  Forcstus 
T M /)  " nbserv  1)7-  Forse  per  esser  quivi  maggiore  la  sensi  n i a 

Llb'  wrtrig'dUxL  d Suri  epilessia  dei  rotatori.  Leyden  , ,’resi- 

de  Osterdy  Schachl. 
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mi  , senza  essere  seguiti  dal  parossismo  epilettico  ; e questo  altre 
volte  sorprende  senza  esser  preceduto  da  quelli  sintomi. 

Benché  sia  stala  ben  descritta  la  epilessìa  da  Tissot  nel  Tra- 
ctatus de  morbis  nervosis  , pur  sembra  aver  detto  erroneamente 
che  i sintomi  precursori  , ed  il  senso  dell’  aura  che  ascende  al  ca- 
po , si  manifestano  sol  nella  epilessia  sintomatica  ; e che  nella  idio- 
patica o non  si  ha  verun  sintomo  precedente  : o ne  compariscono 
sol  verso  il  capo.  Ma  può  T insulto  cominciare  a comparire  in  una 
parte  rimota  , benché  la  cagione  esista  nel  cerebro  ; siccome  può 
manifestarsi  il  vomito  , benché  sia  alterato  il  capo  per  ferita  , ec.  ; 
e come  alcuni  sentono  dolore  in  un  piede  già  amputato. 

b.  I sintomi  concomitanti  sono  : 1’  infermo  cade  all’  improvviso , 
e per  lo  più  dando  un  grido  ; sembrando  di  esserne  prima  sorpresi 
i muscoli  che  servono  alla  formazione  della  voce.  Alcuni  prima  di 
cadere  , girano  intorno  a se  ; altri  correndo  o calpestando  il  suolo, 
vanno  a cadere  rilassati  (i). 

Ma  non  è essenziale  la  caduta  nella  epilessia  , come  avverte 
Forestus  nell’  osservazione  56.  Frank  pure  ha  conosciuto  un  uo- 
mo , il  quale  quasi  ogni  anno  ha  sofferto  grave  insulto  epilettico  , 
senza  ricordarsi  di  esser  mai  caduto  .*  però  nel  tempo  intermedio  ne 
sperimentava  leggieri  insulti  , sotto  i quali  , quando  Irovavasi  incli- 
nalo su  la  finestra  , sentiva  leggieri  convelìimenti  luogo  i bracci  , e 
qualche  momento  dopo  ne  restava  libero  : ma  dopo  tale  assai  leg- 
giero parossismo  sentiva  debolezza  assai  maggiore  , che  quando  ave- 
va sofferto  più  grave  parossismo.  — La  contorsione  degli  occhi  , la 
varia  diffbrinazione  della  bocca  , la  contrazione  dei  diti  delle  mani , 
e la  ritrazione  dei  pollici  sotto  gli  altri  diti  ; che  per  altro  non  è 
essenziale  nella  epilessia.  Tissot  ha  visto  i diti  dei  piedi  talmente 
divaricati  , che  sembravano  più  lunghi  al  doppio  : in  altro  caso  era- 
no ricurvali  quasi  fino  ai  calcagni.  — La  lingua  per  lo  più  strana- 
mente si  agita  , si  contrae  verso  le  fauci  , raggirasi  intorno  , si  cac- 
cia al  di  là  dei  denti  fra  i quali  resta  facilmente  ferita,  d* onde  esce 
sangue  , il  quale  misto  con  la  saliva  , forma  una  spuma  rossa  in- 
torno alla  bocca.  Ma  non  è necessaria  la  spuma  nella  epilessia.  — 
La  respirazione  è grave  , stertorosa  , per  la  violenta  agitazione  dei 
muscoli  pettorali  , e del  diaframma.  La  strangolazione  talor  è vio- 
lenta a segno,  che  sembra  restarne  soffocato  l’epilettico;  però  ne 
scampa  , ma  talvolta  ne  resta  tormentato  per  molti  anni. 

Il  tronco  s’  incurva  , si  ricurva  , si  contorce. 

I membri  si  agitano  per  ogni  verso  , di  maniera  che  1’  infermo 
non  può  esser  contenuto  senza  pericolo  di  lussazione,  o di  frattura.  Per 
lo  più  si  convellono  i membri  di  un  lato  , più  dell’  altro  — I denti 
alle  volte  restano  rolli  , e cadono  — Nei  dotti  esempii  di  Gottin- 
ga , 1771.  T.  8 ( Gottingischen  . . ) è registrato  il  caso  di  esser- 
si rotte  ambe  due  le  gambe  in  un  etiope  — * La  mascella  inferiore 
è talvolta  distratta  al  grado  , da  restarne  anteriormente  lussata  : 
questa  dev*  essere  riposta  quando  più  tosto  si  può;  giacché  , al  ri- 
ferire di  Swieten  , la  riposizione  di  essa  in  un  fanciullo  tentala  mol- 


(1)  Frank  ha  veduto  una  nobile  epilettica,  che  caduta  e quindi  ricur- 
vata , si  reggeva  su  i piedi  e sul  capo,  con  singhiozzi  , talora  con  vomito, 
e riso,  e più  tardi  era  presa  dalla  convulsione  universale. 
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to  tardi  , non  fa  più  possibile  - Talor  avviene  priapismo  ed  eia- 
cola-ione  di  sperma  nei  maschi  — In  alcun,  la  orma  fenda  , si 
espelle  con  impeto  a grande  distanza  , talvolta  con  suml  evacualo- 
ne  ventrale  ; quali  non  indicano  latente  saburra  , o umor,  depra- 
vati ma  più  tosto  sono  effetti  di  depravata  secrez.on c — Sudore 
profuso  e fetido  non  di  raro  emana  dalla  cute  : come  V bau  visto 
Frank  . e De  Haen.  Ratio  med.  T.  V.  c.  3.  §.  5.  Il  po  s _ 
quasi  contratto,  frequente,  disordinato,  alle  volte  e appena  sens.- 
i,e  , ma  qualche  volta  è pieno  nelle  remissioni.  Il  parossismo  non 
è della  medesima  violenza  in  tutto  il  suo  decorso  ; ma  concede  d. 
tempo  in  tempo  delle  tregue  , e qumd.  riacquistando  fo. za,  r.lorn^ 

con  intensità  maggiore.  Sembra  esserne  convu  se  anca  Violenta 
terne  , cme  ne  convincono  i singhiozzi  , . borbonmm.  , la  violenta 

evacuazione  deir  orina.  . . • r j?ììnrìl  in 

Ma  non  compariscono  sempre  tuli,  quest,  sintomi;  Frani  Un 

veduto  un  epilettico  , in  cui  il  parossismo  consisteva  nel  cadave 
russando  • e nel  rinvenire  in  se  non  sapeva  ciò  che  si  era  pietica 
L sopra  di  lui  nell’insulto.  Alcuni  nell' insulto  epilettico  cadono  co- 
me apoplettici  : ma  si  riconosce  la  presenza  della  epilessia  , per 

convulsione  della  lingua,  o pur  di  altra  paite.  . i 

Se  la  epilessia  serba  tipo  d’intermittente,  procedendo  come  ^ 

terzana  o semplice  , o doppia  , o la  quartana  , SP  s * • 

vasi  altro  sintomo  , che  l’insulto  epilettico;  il  quale  sorprende  m 

determinato  tempo.  . „ , . i-  • iìa  avuto  tre 

Talvolta  la  epilessia  degenera  m idrofobia;  ‘''  ^ 'VraUù  una 
esemnii  Tissot,  ed  uno  fatale  — Fan  - Doveren—  Tissot  .tratto  una 

donzella  epilettica,  la  quale  rinvenuta  dall  insù! Ho  epile 
un ò a parlare  , anche  a mezza  voce  interrotta.  Cia  ^ * 

taletlica?  o dalla  catalessia  passo  alla  epilessia?  - “ u 

duto  un  fanciullo  cader  epilettico  quattro  volte  quando 

Paternoster  ^ ^ ^ ; ^ profond  di  8 a 

io  ore  , di  sembrare  apoplessia  : tanto  che  questa  succede Mo r -a  1; 
la  epilessia.  Però  dal  sopore  apoplettico  differisce  I ep,  , \ 

che  in  questo  il  polso  è più  tranqu,  lo  e molle la  cute  pm 
bile,  perspirante;  la  respiratone  alquanto  £ s0. 

e profonda  come  nell’ apoplessia.  - La  del  ^ V de- 
vente sospesa  nel  parossismo  : giacche  g t epi  1 u. 

stano  , domandano  agli  as.auti  dove  s.  trovano  o e ie  sin  a vven.^ 

to  - Somma  debolezza  , che  J^m^liS  clamisi  che  so- 
pidezza,  dolore  d.  capo,  deli  . P noQ  è da  meravigliare  , 
venie  occupano  tutta  la  faccia,  ec-  . . . modotta 

se  talvolta  la  epilessia  è seguita  da  morte  apopletnca  , o piodot.a 

da  emorragia  interna.  (9)  T orali-  organiche,  meccaniche, 

082  Le  cagioni  sono  — i-  focali,  g • • d 

1 • • 1 A \ & cahnrre  r mutale  cagione  irequenlissima  uci 

o chimiche  - A.  Le  suburre  ^ ^ che  ,a  magg,or 

la  epilessia  da  Jppocr.  Lpid.  . ’ e da  irriiazione  dello 

parte  dell’  epilessie  provviene  dall  . ’ ,,  • de||e  prime 

stomaco.  Qui  si  riferisce  anche  .1  meconio  ! » ,* 

vie,  derivativa  da  latte  o da  pollig  ie  tua  S 'mercurio  subì, 
corr.  , arsenico  , piombo , tungm  veituoM , 


quatica  mangiata  ; da  quali  cagioni  ha  visto  JVepfer  suscitata  la 
epilessia  in  molti  fanciulli  — B.  Vizii  del  capo.  Tali  sono  la  forte 
compressione  del  capo  nel  feto,  la  impressione  recatavi  per  la  pel- 
vi troppo  angusta  , per  leva  , per  forcipe  adoperato:  per  ferite  , 
fratture  , concussione  prodottavi  per  schiaffo  ; ec:  la  prematura  con- 
crezione delle  suture  , secondo  liinaud  ; la  ossificazione  delle  mem- 
brane del  cerebro  , dei  suoi  seni.  Nel  processo  falciforme  vide  Boe - 
rhave  spine  ossee;  per  le  quali  crede  suscitarsi  la  epilessia,  quando 
il  capo  ingorgavasi  di  molto  sangue  — Le  esostosi  della  calvario 
interna: ^ d’ onde  ha  visto  prodursi  la  epilessia  Morgagni , Epist.  X. 
n.  i3.  E simile  il  caso  di  quella  donzella  osservata  da  Frank ; nel- 
la quale  si  trovò  la  sella  turcica  corrosa  , per  una  spina  surta  dal- 
1’  osso  bregmatico  sinistro  che  pungeva  il  cerebro  : palle  di  piombo 
rimase  nel  cerebro  — Ulcere  nel  cervello  , siero  acre  , o gelatina 
ivi  accumulata  , idalidi  che  occupino  il  plesso  coroideo  , polipi  ; 
mollezza  gelatinosa  del  cerebro  , secondo  Tissot , o morboso  indu- 
rimento ; grossezza  o durezza  maggiore  della  glandola  pineale.  (V. 
Dupart , nei  dotti  esempli  di  Gottinga  ( Gotiingischen.  . . • — 
C.  Vizii  di  altre  parti.  Come  piaga  cancerigna  nello  stomaco  , nel 
piloro:  calcolo  epatico  (i)  : polmone  suppuralo  (2)  : nella  gravi- 
danza (3J.  — 

— Dolore  qualunque  intenso  di  capo,  de’ denti , prodotto  dal- 
la dentizione  difficile,  da  tormenti  della  tortura  , da  dolorosa  ope- 
razione chirurgica.  L’  insulto  epilettico  prodotto  da  parlo  difficile  è 
stato  osservalo  da  Fernelio  : Pathol.  ( L.  VI.  c.  3 ).  In  tal  caso, 
se  non  si  estrae  subito  con  l’arte  il  parlo,  può  seguirne  la  morte. 
Swieten  riferisce  1’  es.  di  epilessia  provocata  per  solletico  sotto  le 
piante  dei  piedi  , in  fanciulli. 

— 2.  Cagioni  universali  del  corpo:  — - A.  Cagioni  che  produ- 
cono ipersonica  (4). 

— a ) Tali  cagioni  sono  : la  dieta  troppo  lauta  , Y abuso  di 
liquori  spiritosi  (5)  — b ).  Il  moto  eccessivo,  , per  salti  , ec  : la 

(1)  Fabricius  riporta  il  caso  di  epilessia  in  una  donzella,  provveniente 
da  calcolo  epatico,  la  quale  durò  due  anni.  Hildano  ( Cent.  1.  obsers.  4 ) 
ha  visto  sanare  una  epilessia,  dopo  essersi  estratta  una  pallina  da  un  orecchio. 

(2)  De  Haen . Rat.  med.  3.  III.  c.  2* 

(3)  Fernelio  ha  veduto  una  gravida,  tormentata  da  epilessia  ; la  quale 
cessò  dopo  il  parto. 

(4)  Ippocrate  ha  riconosciuta  la  epilessia  iperstenica,  dicendo:  Le  con- 
vulsioni dei  nervi  provvengono  o da  pienezza  , o da  vacuità  : 1’  ha  ricono- 
sciuta Galeno  : De  locis  ajfeclis  Cap.  6.  Tralles  nel  suo  trattato  De  usu 
opii.  Sect.  II.  §.  2.  dedusse  da  osservazioni  di  llellvig , etc.  che  vale  assai 
il  salasso  per  impedire , o diminuire  l’insulto  epilettico.  Reputa  Tissot  ca- 
gione frequente  della  epilessia  la  pletora  ; per  aver  egli  veduto  sovente  tra- 
vaso o ingorgo  di  sangue  nei  vasi  del  cerebro.  Però  Ackermann  ha  avver- 
tito doversi  qui  distinguere  la  cagione  dall’  effetto  : poiché  non  ogni  ingor- 
gamento locale  indica  iperstenia  universale.  Ma  sebbene  sia  questo  un  otti- 
mo avviso;  pure  non  si  può  dubitare  di  essere  iperstenica  la  epilessia  in  ro- 
buste persone  , se  queste  abbiano  fatto  abuso  di  stimoli  forti. 

(5)  Frank  ha  conosciuto  un  uomo  ostinato  nella  venere  e nell’ onanismo, 
il  quale  per  qualche  tempo  dopo  1’ onanismo  soffriva  vertigine  e stordimento; 
poco  a poco  e senza  dolore  alcuno  , o tabe  dorsale , divenne  epilettico,  sen- 
tendosi ascendere  da  un  piè  1’  aura  epilettica.  Dunque  3 come  avverti  Tissot , 
non  ogni  aura  epilettica  deriva  da  vizio  locale. 
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insolazione  nei  soldati  , specialmente  se  coverti  con  celate  di  me- 
tallo fanno  lunghi  viaggi  sotto  il  sole  ardente  — c ).  Accumolodi 
molto  sperma  nei  robusti  , che  vivono  in  castità  — d ).  Si  è os- 
servala sopraggiugnere  la  convulsione  epilettica  pur  in  febbre  iper- 
stenica  mal  trattata  con  stimolanti.  Ma  raramente  continua  ad  esse- 
re la  iperstenia  cagione  della  epilessia  ; la  (piale  nella  maggior 
parte  dei  casi  dipende  da 

B.  ipostenia  , più  spesso  diretta  , che  indiretta.  La  ipostenia 
diretta  è prodotta  — - a ) da  perdila  di  umori  per  galattirrea,  diar- 
rea cronica,  abuso  di  drastici,  etc;  per  onanismo  , venere  smoda- 
ta; per  salassi  contro  indicati,  ferite,  aborto,  ec.  Sovente  il  pri- 
mo insulto  epilettico  si  è dichiarato  sotto  Tatto  dell’  onanismo  , 
nelT  esercizio  venereo  , il  quale  è una  sorta  di  convulsione. 

— b ).  Le  passioni , ire  , allegrezza  , mestizia  diuturna  , e spe- 
dalo! ente  il  terrore  estremamente  debilitante  (1). 

Tale  fu  la  epilessia  nell’  orfanatrofio  dì  Harlem  , sanata  da 
Boerhave  ; minacciando  quei  fanciulli  con  un  ferro  rovente  di  bru- 
ciare il  capo  a chiunque  di  loro  cadesse  epilettico.  Perciò  bisogna 
dal  pubblico  allontanare  gli  epilettici  : poiché  questi  possono  provo- 
care molti  e gravi  danni  nelle  gravide  , nelle  mestruanti,  ec.  — 
Anche  la  sol’  alterazione  prodotto  nel  corpo  per  timore  incusso , ba- 
sta a produrre  insulto  epilettico  , ogni  quando  rinnovasi  la  cagione 
stessa  , la  quale  per  la  prima  volta  suscitò  il  terrore  (2). 

— c ).  Lo  studio  smodalo  , specialmente  su  cose  astratte  , dif- 
ficili ( Tissot . Sli  la  sedute  dei  leder). 

— d ).  Gli  esantemi  che  alterano  tutto  il  corpo  ; prima  della 
eruzione  non  solo  dei  vaiuoli  iperstenici  , ma  benanche  degl’  iposte- 
nie! , sogliono  mollo  spesso  lasciare  la  eclamsia  , la  epilessia  , se 
siasi  adoperato  un  metodo  troppo  frigorifico  , ec.  (io). 

§.  983.  Il  pronostico  devesi  dedurre  dalla  varietà  delle  cagio- 
ni : e se  queste  possono  essere  dissipale  , la  epilessia  è sanabile  ; ed 
alT  opposto  Qualunque  affezione  comiziale  , ( epilettica  ) sorpren- 
de T uomo  dopo  il  25  anno  , dura  per  tutta  la  vita  dell’  interino  ; 
secondo  Ippocr  : ma  per  avviso  di  Frank  , tal  epilessia  è di  guari- 
gione diffìcile  bensì  ma  non  impossibile  = La  epilessia  che  dichia- 
rasi nella  infanzia  , spesso  svanisce  nella  pubertà  ; secondo  lo  stes- 
so Ipp.i  ma  ve  ne  sono  eccezioni  — La  epilessia  ehe  sopravviene 
nella  idropisia  , è mortale  , secondo  Ipp.  Ma  Frank  ha  conosciuto 
un  pescatore  ; il  quale  divenuto  epilettico,  quindi  guarì  — La  eclam- 
sia è per  se  pericolosa  malattia  , e spesso  fatale  : ma  non  minaccia 
T epilessia  che  suol  sopravvenire  nell’  età  provetta  , se  non  quando 


(1)  Tissot  riporta  il  caso  di  epilessia  prodotta  da  terrore  immaginato. 
Quanti  fanciulli  sono  divenuti  epilettici  nel  sollennizzare  le  feste  di  S.  Ni- 
cola ? Gesner  con  infuso  di  foglie  di  aranci  guari  un  fanciullo  atterrito  nel 
sonno  da  forti  gridi,  c che  si  svegliò  epilettico.  ( Collez . di  osseevaz. 

la  Scienza  med.  T.  I.  p.  189.  (Sammlimg  van.  . . ) Alcuni  divengono 
epilettici , dai  vedere  spaventati  altri  nel  parossismo  epilettico. 

(2)  Smelen : Commetti.  T.  Ili.  riporta  il  caso  di  una  donzella  atterrita 
per  un  cane,  e divenuta  epilettica;  la  quale  poi  cadeva  nel  parossismo  ogni 
quando  guardava  un  cane  qualunque- 
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la  eclamsia  è troppo  frequente  (i).  — La  epilessia  spesso  degene- 
ra  in  mania  , fatuismo  , smemoragine  , paralisi , cifosi , e non  di 
raro  lascia  amaurosi  , eclamsia  , strabismo , per  la  debolezza  di  qual- 
che muscolo  oculare:  può  anche  passare  in  apoplessia  fatale;  come 
si  avverte  nelle  case  dei  pazzi  in  Vienna.  Ma  taluni  non  cadono  in 
tali  degenerazioni  , dopo  avere  sofferto  epilessia  per  20  anni  — Gl’in- 
sulti epilettici  con  eiacolazione  di  sperma  son  peggiori  ; perchè  que- 
sta accresce  la  debolezza.  È la  peggiore  di  tutte,  la  epilessia  deri- 
vata da  onanismo  ; ma  non  è sempre  incurabile  — Quanto  sono 
più  rari  i parossismi,  è tanto  più  ostinala  la  epilessia  , secondo  Boer- 
bave  ( Consuit.  Epist . Epsst.  VI.  p.  2 3 ).  Ma  talvolta  è tanto  più 
pericolosa  , quanto  più  frequenti  sono  i parossismi  : e Frank  ha 
conosciuto  molli  , i quali  temevano  meno  i parossismi  forti  , che  i 
più  frequenti  benché  leggieri , perchè  dopo  quesli  ; eglino  restava- 
no più  indeboliti  — La  epilessia  che  precede  con  febbre  intermit- 
tente , suole  più  facilmente  quasi  estinguersi  con  l’uso  di  china. 
Se  febbre  quartana  sopravviene  alia  epilessia  , questa  ne  resta  gua- 
rita ; secondo  Ippocr.  gect.  V.  aph.  70.  Ma  Frank  ne  ha  veduto 
dell  eccezioni  : ha  osservato  una  epilessia  , la  quale  non  comparve 
durante  una  quartana  , ma  cessata  questa  , quella  ritornò  — La 
epilessia  ereditaria  è diffìcilmente  sanabile  — - E quasi  incurabile 
quella  che  si  è dichiarala  nella  infanzia  , dipendente  da  mala  con- 
formazione di  capo  — Alle  volte  svanisce  allo  spuntare  d’impetigi- 
ne , o piaga  cutanea.  Forse  quando  fosse  provenuta  da  piaghe  o 
impetigini  preposteramante  già  curate?  — E’ la  idiopatica  peggiore 
della  sintomatica  : perchè  in  quella  è difficile  dissipare  la  cagione 
inerente  nel  cervello  — La  epilessia  che  si  dichiara  senza  sintomi 
precursori  è da  temersi  ; perché  fa  probabilmente  sospettare  di  esi- 
sterne la  cagione  dentro  al  cerebro.  Però  non  ogni  epilessia  che 
comincia  con  l’aura  , è sintomatica  — La  spuma  intorno  ai  labbri 
non  indica  maggior  pericolo.  In  generale  ; la  inveterata  e che  dura 
da  molli  anni  , rarissimamente  si  dissipa. 

§.  984.  La  cura  dev’essere  diversa  = 1.  Nel  p arossismo.  Al- 
l’infermo sorpreso  da  insulto  epilettico  , bisogna  lentare  subito  le  ve- 
sti , sciorre  le  legature  ; e procurare  che  non  si  ferisca  il  capo  , 
non  si  contunda  i membri  , non  si  morda  la  lingua.  Ma  non  devesi 
contenere  1’  infermo  con  troppa  forza  , per  non  occasionargli  frattura 
di  osso  , o non  produrgii  affanno  ed  ambasce  assai  maggiori  del  pa- 
rossismo — Per  evitare  che  mordasi  la  lingua  , è utile  frapporgli 
Ira  i denti  un  panno  annodato  : poiché  altri  corpi  o ne  restano  fa- 
cilmente stritolali  , o se  sono  duri  , fanno  cadérgli  i denti  — Non 
devesi  quasi  mai  apprestar  medicamenti  nel  parossismo  , il  quale 
fra  dieci  minuti  quasi  scoppia  in  profondo  sonno  degenerando  da  8 
a 12  ore  : non  devesi  appressare  alcali  volatile  alle  narici  ; perchè 
gl’  infermi  per  lo  più  non  lo  sentono  , o se  lo  sentono  possono  es- 
serne fortemente  irritati  — Fuorché  nella  epilessia  provvedente  da 
passioni  , non  conviene  amministrare  oppio  , nè  prima  del  paros- 
sismo per  impedirlo  , nè  nel  parossimo  stesso  per  diminuirlo  , nè 

(1)  Frank  sta  trattando  una  fanciulla  di  7 anni  sempre  sana  y che  due 
mesi  prima  , ed  ultimamente  lia  sofferto  insulto  epilettico  : per  cui  ne  stima 
dubbioso  il  pronostico. 


dopo  il  parossismo  ; secondo  1’  avviso  di  Tralles  ( De  asu  opii. 
Sect.  III.  p.  25  ).  Frank  nè  pure  ha  ottenuto  buon  effetto  dal- 
Y oppio:  ma  non  devesi  rigettarlo  sempre  poiché  molli  epilettici  in 
Milano  sono  stati  guariti  con  certo  elettuario  detto  di  Brera , negli 
stabilimenti  nei  quali  si*  prepara  , ed  il  qual’ è composto  fra  le  al- 
tre cose  di  china  , valeriana  e teriaca.  Quando  V aura  epilettica 
precede  il  parossismo  epilettico  , talora  s’  impedisce  questo  legando 
quella  parte  <T  onde  provviene  l’aura.  Ma  la  legatura  non.  sia  trop- 
po stretta  , nè  si  faccia  in  coloro  che  si  sentono  assai  peggiorati 
dall’impedito  insulto  per  tal  mezzo.  (i)  = 2.  Fuori  del  parossismo . 
La  cura  eradicativa  della  epilessia  è difficile;  perchè  spesso  la  ca- 
gione difficilmente  se  ne  scovre  in  uomini,  i quali  talora  per  mesi 
sono  di  aspetto  sani  : e quando  la  cagione  ne  sia  scoverla  , non  è 
sempre  facile  il  dissiparla,  specialmente  se  gl’  infermi  , come  spes- 
so avviene  , non  ubbidiscono  esattamente  alle  prescrizioni. 

La  cura  devesi  intanto  instituire  secondo  le  cagioni  = A.  Per 
affezione  generale. di  tutto  il  sistema  — a ).  Se  tale  affezione  generale  è 
iperstenica,  in  giovani  robusti,  ben  nudritì,  ed  esercitali,  usando  di 
dieta  lauta,  è di  vini;  dev’  essere  la  epilessia  trattata  con  metodo  de- 
bilitante, e fino  con  salasso.  E Tralles  inculca  il  salasso  anche  nel  pa- 
rossismo epilettico.  Ma  Frank  disapprova  tal  consiglio,  giudicando  non 
doversi  nel  parossismo  tentare  alcun  mezzo — Però  la  epilessia  iper- 
stenica non  è impossibile  , ma  è pur  troppo  rara  ; e quando  questa 
malattia  è durata  da  lungo  tempo  , difficilmente  continua  ad  essere 
iperstenica  ; sia  qualunque  la  condizione  dei  polsi.  — - b ).  Quando 
la  epilessia  è a diatesi  iposlenica  ; la  quale  specialmente  derivativa 
dall’  onanismo  è resa  assai  frequente  a nostri  tempi  ; conviene  am- 
ministrare stimolanti  adattati  alla  ipostenia  diretta  , o alla  indiretta, 
ed  al  grado  di  esse  — Devesi  curare  con  china,  se  avrà  l’indole 
di  febbre  intermittente.  Nelle  altre  epilessie  dipendenti  da  debolez** 
za  , agli  stimolanti  si  preferiscono  come  specifici  i Fiori  di  zin- 
co (2)  ; la  radice  di  valeriana  silvestre  (3)  — L’  estratto  di  gius- 
quiamoj lodalo  da  5 j a x da  darsi  tre  volle  al  giorno  (4)  — L’e- 


(1)  In  un  nobile  polacco  , Golz  ha  sposso  veduto  1’  insulto  epilettico  dimi- 
nuito, o totalmente  impedito,  in  modo  che  in  vece  di  questo  non  si  manife- 
stava che  leggiera  vertigine,  senza  perdita  di  coscienza,  se  Finfermo,  senten- 
do l’aura  epilettica,  beveva  subito  gocce  trenta  a quaranta  di  sale  alcalino  fisso 
vegetabile  sciolto  in  due  parti  cfj  acqua  : e ne  era  più  certo  l’ effetto , se  accadeva 
di  poter  inghiottire  tal  rimedio  a stomaco  digiuno. 

(2)  ì fiori  di  zinco  , lodati  da  Gaudio  , e da  un  prof,  di  Pavia,  oggi  gior- 
no sono  di  poca  confidenza.  Frante  gli  ha  sperimentato  utili  talvolta  , da  gr.  j 
o j j con  zuccaro  , o con  magnesia  somministrati  agli  adulti , tre  volte  per 
giorno.  In  maggior  dose  eccitano  alle  volte  il  vomito.  Forse  per  diverso  me- 
todo di  prepararli. 

(3)  La  rad.  di  Valeriana  dev’  essere  delle  montagne  ; giacche  quella  di 
paludi  é poco  efficace.  Frank  non  la  loda  quanto  Tissot  : ma  talvolta  gli 
riuscì  utile  speciale  in  una  donna  delicata  isterica  , invano  curata  lungo  tem- 
po , a cui  ne  somministrava  da  mezza  dramma  fino  ad  una  , quattro  volte 
per  giorno. 

(4)  Sloerk  c Rossi  raccomandano  l’estr.  di  Giusquiamo  , in  un  Trattalo 
stampato  in  Milano  nel  1792.  Frank  lo  ha  osservato  non  solo  inutile;  ma  nel- 
la mania  e nella  epilessia  somministrato,  da  4o  sperimenti  Credine/  ha  con- 
chiuso riuscire  pericoloso. 

Frank  Fot.  V ’. 
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stratto  di  stramonio  , raccomandato  pare  da  Sloerk  (i)  — I fiori 
di  cardammo  pratense ; i quali  freschi  riescono  alquanto  acri  , da 
9 j a 3 ^ somministrati  due  volte  al  giorno  , si  dicono  giovevoli. 
Frank  non  ne  ha  nessuna  sperienza  ( Mediocrum  londinensium 
tractatus.  T.  I.  n.  ig.  ) — Le  foglie  di  belladonna  si  lodano  . 
come  nella  mania  , e nella  idrofobia  , così  pure  nella  epilessia  , 
somministrata  da  gr.  -r  — a gr.  jj,  tre  o quattro  volte  per  giorno. 
Greding  e Frank  non  hanno  osservato  qui  utile  tal  rimedio  , che 
appartiene  ai  veleni  , e perciò  esige  molta  circospezione.  Sitali  ad 
un  fanciullo  di  i3  anni  ha  somministrato  con  felice  riuscita  uh  gra- 
nello di  tal  estratto  per  ogni  ora  ; ma  questo  caso  unico  non  con- 
vince; avendo  potuto  quel  male  anche  spontaneamente  cessare  — 
Alcuni  raccomandano  il  succo  espresso  del  gallio  luteo  , preso  fi- 
no ad  once  quattro  , a stomaco  digiuno  ( Gesner  : Explorationes 
in  Scientia  medica  T.  IL  pag.  332  ) Lientaud  ne  usava  contro  la 
eclamsia.  Frank  non  ne  ha  fatto  uso  , perchè  non  molto  vi  con- 
fida. Merita  di  essere  lodato  l’ olio  animale  di  Dippel,  dato  da 
gocce  sei  fino  a dodici , tre  volte  per  giorno  (2)  — Il  mercurio 
è riuscito  utile  di  tanto  in  tanto.  Si  deve  adoperare  specialmente  , 
se  la  epilessia  è preceduta  da  sintomi  sifìlidici  : lodasi  1*  agarico 
muscario  di  Linneo  ( kVisling  nella  Dissert.  , letta  sotto  la  presi- 
denza di  Gruner  in  Iena  nel  1 7 7S  ) (3)  : il  cupro  ammonicale  , 
o ente  di  venere  , non  senza  ragione  è lodato  da  Balfour  e da 
Roussel  ( Act.  ed  ìmb,  1769  ) : — La  radice  amara  di  Peonia 
dolala  di  un  principio  acre  e volatile,  già  dai  medici  abbandonala, 
è lodata  di  nuovo  da  gr.  x ad  una  dramma  da  Armstrongl  in  do- 
ctis ec.  Gotling,  1771  p.  òoo.  Frank  non  ne  ha  nessuna  sperien- 
za. La  noce  vomica  da  g.  j a x , per  giorno,  è raccomandata  da  Si- 
dren  ; il  quale  ( negli  Acta  Medicorum  suede  a Voi.  I.  ) riferisce 
esempii  di  epilessia  dissipata  , 0 diminuita  : si  loda  pur  da  Murray 
nell’Appart.  Medicam.  Voi.  I.  Frank  non  l’ha  mai  adoperata,  per- 
chè la  reputa  sospettissima  , come  vedesi  riuscire  deleteria  per  mol- 
ti animali  ( Yed.  nel  Diz.  anaL  ) — La  mutazione  dell’  aria  è 
uno  dei  consigli  migliori  ; poiché  non  pochi  epilettici  guariscono 
con  lunghi  viaggi.  Forse  cambiandosi  così  la  sensibilità  — Le  acque 
minerali  da  pochi  epilettici  sono  tollerate  ; restano  essi  inebriati 
quasi  dal  gas  acido  carbonico  , e facilmente  ricadono  nel  paros- 
sismo — La  elettricità  non  è stata  felicemente  sperimentata  da 
Frank  ; e non  osa  proporla  , perchè  troppo  stimolando  potrebbe 


(1)  Si  riferisce  essere  guariti  8,  e 3 sollevati,  di  i4  infermi  curati 
con  estr.  di  stramonio.  Greding , e Frank  non  ne  hanno  fatto  uso. 

(2)  JVerlojJ  io  encomia.  Sez.  II.  p.;  88.  Bang  riferisce  di  avere  con 
quell’ olio  sanato  molti  epilettici:  e Frank  ne  ha  pur  guarito  alcuni.  L’in- 
iconveniente  per  tal  rimedio  è che  difficilmente  si  ha  : e più  difficilmente  si 
tragugia  dagl’  infermi. 

(3)  Questo  fungo  si  raccoglie  in  agosto  o in  settembre;  gli  si  toglie  la 
corteccia , si  depura , ed  infilzato  con  filo  si  fa  seccare  al  calore  del  sole  , 
o di  forno;  quindi  si  polverizza , e si  conserva  in  vase  di  vetro.  Si  sommi- 
nistra da  gr.  xv.  a 20  due  o tre  volte  per  giorno.  Frank  non  ha  speri- 
mentato questo  rimedio  ; di  cui  a nostri  giorni  non  si  fa  quasi  più  menzione. 
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rinnovare  i parossismi  — Facilmente  comprende^  che  debbasi  giu- 
dicare dell’  antico  uso  della  plebe  ; quello  di  fare  all*  epilettico  be- 
re sangue  di  un  decapitato  , e quindi  farlo  correre  fra  due  cavalli 
quasi  fino  a spirare  I Ha  forse  potuto  giovare  ad  alcuni  , per  la 
nausea  , il  timore  ? ec„  — Per  sanare  dalla  epilessia  derivativa  da 
debolezza  diretta,  Frank  procede  presso  a poco  nel  modo  seguente: 
comincia  da  once  n a x d’  infuso  di  valeriana  silvestre  e dramme  jj 
di  calamo  aromatico,  cui  o aggiugne  un  oncia  di  acqua  di  nafta, 
o le  mette  in  infusione  insieme  con  3j  di  foglie  di  arancio  ; pochi 
giorni  dopo  , a questo  infuso  aggiugne  etere  vitriolico  , o liquore 
minerale  di  H off  manti  ; ed  in  fine  giugne  all'  infuso  di  serpentaria, 
o all'  olio  animale  di  Dippel  — Quando  passa  a stimoli  piu  per- 
manenti , mette  in  infusione  con  decotto  di  china  la  valeriana  , o 
somministra  questa  in  polvere  da  ad  j , tre  volte  per  giorno  , 
sola  , o mescolata  con  polvere  di  china  — Quando  la  malattia  è 
molto  ostinata,  dà  cupro  ammoniacale  ; che  però  non  devesi  pre- 
scrivere alle  persone  assai  sensibili  : di  cupro  ammoniacale  ben  pp.  , 
gr.  jjj  , a v j : di  eleosaccaro  di  macis  3j  • raesc*  > riducano  in 
polvere  , e dividansi  in  sci  parti  eguali.  Questa  dose  si  prenda  due 
volle  per  giorno  , e gradatamente  fino  a tre  volte  — Se  comparisco- 
no segni  precursori  in  qualche  parte  del  corpo;  bisogna  ^applicarvi 
di  sopra  qualche  irritazione  (i)  — Le  piaghe  artifiziali  , lodate  da 
Selle  , da  aprirsi  sul  luogo  d’onde  comincia  il  parossismo  , sono 
comprovate  da  Frank  = B.  Se  la  epilessia  è derivata  da  vizio  lo- 
cale ; bisogna  procurare  di  dissiparlo  , e diminuirlo.  Ma  se  il  male 
locale  è durato  molto  tempo  , non  sempre  cessa  la  epilessia  , distrut- 
to quel  male  locale  ; perchè  in  tal  caso  il  corpo  ha  contralto  la 
consuetudine  della  periodicità  — Se  dipende  da  dentizione  in  bam- 
bini , ed  il  dente  abbia  gonfiata  la  gingia  ; bisogna  incidere  questa, 
per  dissiparvi  la  tensione  = Quando  provvenisse  da  saburra, o da  vermi; 
bisogna  curarla  con  mezzi  corrispondenti  — La  epilessia  occasiona- 
ta da  gravidanza  , e se  non  cessa  verso  il  terzo  mese  , non  suol 
cessare  prima  del  parto  — — Se  si  manifesta  il  parossismo  epilettico 
nel  parto  medesimo  ; devesi  sollecilare  allora  il  parte  artifiziale  , 
acciò  il  male  non  divenga  mortale  — Se  è cagionata  da  spina  os- 
sea , ossia  da  esostosi,  devesi  recidere  questa  ; siccome  praticò  Mor“ 
gag  ni  nell’osso  di  una  tibia  in  un  inglese  (n). 


(i)  Se  l’alterazione  locale  occupa  il  capo,  è d’uopo  fin  dì  applicarvi 
fuoco  , e perforarvi  1’  osso  ialino  alla  seconda  lamina , come  suggerisce  Are* 
teo  ( De  cor.  morb.  diuturn.  L.  1.  c.  4.  p.  229  ).  Ma  questo  consiglio  non 
è pericoloso  ? 0 come  avverte  l\ssót , gli  antichi  furono  più  felici  in  guaf- 
rirc  totalmente  malattie  gravissime  , per  ossero  Stati  più  audaci  di  noi 
1 Foreslus  ( Obscvv.  61.  p-  393  } , asserisce  clic  nella  epilessia  idiopatica  lo 
donne  fiorentine  applicavano  con  sollievo  il  cauterio  , e fin  un  carbone  ar- 
dente sul  capo — Boherave  nelle  Cons.  epistolari,  epist.  3 p.  io,  scrive  di 
: avere  fatto  applicare  un  ferro  arroventilo  sul  tendine  di  Achille  , quando  il 
i male  avesse  avuto  da  questo  origine , in  caso  di  essere  ogni  altro  mezzo  riu- 
i scito  inutile. 

* 
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GENERE  III. 

CATALESSIA. 

/ 

§.  qSS.  La  calalessia  è da  Frank  degnila  : subitanea  sor- 
presa dell’ uomo  nella  stessa  posizione  in  cui  attualmente  trovasi  , 
con  più  o men  perfetta  sospensione  di  nuove  sensazioni , continuan- 
do l’azione  o attitudine  anteriore  dei  muscoli  , o pur  altra  diretta 
non  dalla  propria  ma  da  altrui  volontà,  con  flessibilità  quasi  di  ce- 
ra ; con  quasi  nessun’alterazione  dell’abito  esteriore,  della  fisono- 
mia  , della  respirazione  , e del  polso  ; e finalmente  con  repentina 
riprislinazione  della  libertà  delle  funzioni  (1)  — Con  tal  definizio- 
ne , si  conosce  la  differenza  della  catalessìa  dal  sopore  , dall’  apo- 
plessia , .dalla  epilessia , dal  telano,  ec.  dalla  estasi  che  secondo 
Tissot , non  è malattia  , ma  sì  forte  fissazione  della  mente  su  qual- 
che oggetto  , da  non  sentirne  altri  : mentre  nella  calalessia  squisita 
le  funzioni  mentali  sono  totalmente  soppresse  , ma  restando  i mu- 
scoli flessibili  quasi  come  cera  — Nella  catalessia  leggiera  non  re- 
sta sospesa  ogni  nuova  sensazione  (2)  — li  volto,  eh’ è poco  o nul- 
la alteralo,  in  alcun  caso  si  è veduto  rubicondo  , gonfio,  e finan- 
che rilassato  ; come  leg.  in  Swieten  Comment.  T.  III.  §.  io36  — 
Le  pupille  ; che  spesso  si  osservano  immobili  , talvolta  si  son  vedu- 
te muoversi. 

Questa  malattia  è rara  ; e Frank  non  i’  ha  veduta  più  di  sei 
volte. 

§.  986.  Frank  divide  la  catalessia  = A.  Secondo  la  natura 
delle  cagioni  — a ) in  catalessia  dipendente  da  vizii  locali  , come 
vermi , ec.  — b ) in  quella  derivata  da  alterazione  di  tutto  il  si- 
stema, o iperstenica  , o ipostenica.  ==  B.  Secondo  le  accessioni  — 


(1)  Boerhave  definisce  la  epilessia:  repentina  immobilità  dell’infermo, 
che  insensibile  resta  nello  siato  in  cui  trovavasi  nel  momento  dell’ accesso 
del  male  — Sauvages:  soppressione  dei  sensi  e dei  moti  volontarii  ; restan- 
do il  pols.o  e la  respirazione  quasi  impercettibili  ; e con  flessibilità  dei  mem- 
bri Si  uniforma  quasi  a taf  definizione  Cullai  ; il  quale  non  avendo  ve- 
duto la  catalessia  che  simulata,  la  ragguaglia  ai  sopori,  ed  all’apoplessia; 
onde  la  denomina  Apoplessia  catalettica.  — Ma  la  catalessia  ha  pochissimo  di  co- 
mune con  l’apoplessia;  poiché  gii  apoplettici  giacciono  immoti  ; mentre  i catalet- 
tici spinti  in  avanti  o in  dietro,  danno  qualche  passo,  ec.  ( V.  2.  ediz.  di  Delio:  De 
calai,  diatribe  medica.  Bergamo  iy!53) — Tissot  ; assoluta  perdita  dei  sensi  e dei 
moti  volontarii,  senza  febbre,  con  1’  attitudine  dei  muscoli  a restare  nel  si- 
to in  cui  erano  nell’  accessione  , ed  a muoversi  in  altro  senso  — Sprengel 
perfetta  abolizione  e sospensione  dei  sensi  e dei  moti  volontarii , con  qualche 
flessibilità  delle  parti. 

(2)  Sauvages  riferisce  il  caso  d’isteriea , la  quale  sorpresa  da  catalessia 
essendosele  applicato  alcali  volatile  alle  narici  , rivolse  il  capo  , sentendolo 
anche  nominare,  lo  evitava  ; ed  irritate  lo  narici  con  una  piuma,  gridò. 
Tissot  dice  di  una  catalettica,  che  udì  il  parlare  dogli  astanti,  e ne  conob- 
be alcuni.  IJn  discepolo  di  Galeno  , catalettico,  vide  gli  oggetti,  ec.  Nella 
clinica  di  Vienna  nel  1799  era  un  fanciullo  catalettico  , che  inghiottiva  il 
brodo  che  gli  s’  imboccava;  ond’  è da  credersi  che  ne  avesse  sentito  il  sa- 
pore. 


a ) in  erratica  , che  torna  ad  intervalli  inceri.  — l ) in  periodi- 
ca , che  procede  con  f.  intermittente  terzana  quartana,  (i)  • 

Secondo  la  estensione  — a)  in  universale  — b ) m parziale . { )- 
D La  durata  dei  parossismi  è variabile:  per  lo  pio  e dada  io  - 
nuli  primi.  Smeten  ne  ha  veduto  durare  fino  a ih  ore  : alcun  a - 
tro  ne  ha  veduto  continuare  per  tre  giorni  = E.  L pure  variabile 
il  numero  dei  parossismi,  che  ritornano  fra  dato  tempo:  se  ne  son 

osservati  fino  a dieci  parossismi  ai  giorno. 

S 087.  Sintomi  — Sint.  precursori  ( 1 quali  per  altro  sono 

rarissimi  , perchè  il  male  suoi  sorprendere  all’  improvviso  ) sono  : 
dolore  nell’  occipite  ( Forestus.  L.  X.  obs.  4»  ):  irrigidimento  del 

collo  ( Beers  Obs.  3.  p.  38  ; : si  è osservata  precedente  stupidez- 
za in  uno  studente  di  legge,  nella  clinica  di  penna  ' • 

comitanti  ( secondo  Fed.  Hofmann.  Prax.  med-rat.  1.  IV. • P-  f • 
gl’  infermi  restano  repentinamente  immoti  Dell  altitudine  m cui  s 
trovano;  restano  seduti  se  sedevano,  ec.;  se  erano  chiusi  gli  ocelli, 
cosi  restano  nel  parossismo  ; se  erano  aperti  , cosi  pur  restano. 

Se  il  male  assalisce  di  giorno  , come  suole  avvenire  , gli  occhi  re- 
stano aperti,  e fissi  su  di  un  luogo  , oggetto  , ec.  Pero  nella  cla- 
nica si  è veduto  avvenire  insulto  catalettico  anche  di  ® 

bene  succedendo  il  giorno  , gli  occhi  sono  rimasti  ancora  ch.us 
Gli  occhi  irritati  non  si  schiudono  ; e minacciati  da  pencolo , o _p  li- 
ti non  sentono  nulla.  Ma  nella  catalessi  leggiera  , Sl  n r >° 
piegano  il  collo  , o rivolgono  la  faccia  ; e secondo  . grado  <1,  luce 

le  pupille  si  stringono,  o si  dilatano  — Il  colore  de ’a a,a.n  naUido 
sta  simile  al  naturale , o tavella  è rubando  , o a quanto  pallido. 

I membri  possono  piegarsi  in  vane  dilezioni  , m ' 1 

uv“ 

ed  alcuni  anche  spinti , danno  qualche 

Alcu^f  iDgliioUiscono  Scoine  quel  fanciullo  nella  nimica. 
ha  veduto  avvenire  convulsione  addominale  verso  le  coste  spurie 
e Tissot  Dure  vi  ha  avvertito  qualche  segno  convulsivo.  Di  tanto 
in  tanto  v?i  sopra-giungono  delirii.  Il  ventre  secondo  Beers  , talvol- 
ta è assai  stitdeo?  Molti  rivengono  dal  parossismo  sospirando  , e co- 
me estatici  , raccontano  le  cose  strane  da  essi  vedute  , o mute 
alcuni  sorpresi  dal  parossismo  mentre  parlano  , continuano  il  disco  - 
so  cuando  ne  rivengono  : non  pochi  però  dopo  il  parossismo  d.  nul- 
la si  ricordano.  (3)  — c)  Dopo  il  parossismo  osservasi  ; 1 appeti  o 

(.)  Esempio  di  catalessia  periodica  si  iianno  Medi»»: 

Bs  mori >.  perioda,  e nell  BJem.  aeic.  uuia  , 

stata  pur  vista  in  un  cane  ( v.  lV1 ‘fiV1  cos|  ]a  catalessia  talvolta 

(*)  Come  278)  Tissot 

sorprende  la  metà  del  corpo  (V-  Albrege,  etc.  jje ma  L 

riferisce  caso  un  nobile  ^catalettico  , il  quale  andando  a chia- 

(j)  Swieten  rii  gul  limitare  della  di  lui  porta;  cessato  quel 

mare  un  modico  , . osto  sor,  ^ ricordarsi  del  malo  sofferto,  ne 

parossismo  egli  se  ne  torno  ’ di  ì trve  ch’era  nella  clinica  fra 

del  consiglio  ricevuto.  Ma  il  volto  di  uomo  atter- 

molti  sospiri  non  rivenne  dal  parossismo,  ma  aveva 

rito  , diretto  agli  astanti. 
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abolito  , o moltissimo  diminuito  : ma  si  vide  ben  vigoroso  nei  due 
catalettici  eh’  erano  nella  clinica  — Spesso  la  catalessia  è simulala; 
principalmente  da  mendichi  , da  coloro  che  sono  destinati  alla  mi- 
lizia , o dai  carcerati.  La  frode  non  è difficile  a scovrirsi  , se  le 
pupille  sono  mobili  alla  luce  , o se  V infermo  mostra  sentire  1*  irri- 
tazione di  stimolo  applicalo  su  qualche  parte  (i)  (12). 

§.  988.  Cagioni . 

A.  La  cagione  prossima  della  catalessia  , secondo  Fed.  Hojf - 
mann  , è uno  stringimento  spasmodico  nell’  origine  delle  fibrilline 
nervose  ; pel  quale  s’impedisce  l'influsso  del  fluido  nervoso  , e l’a- 
zione dei  nervi  — Egualmente  ipotetica  ne  è la  opinione  di  Boerha - 
ve  ; il  quale  opina  esser  causa  prossima  la  immobilità  del  sensorio 
comune , come  dal  primo  momento  dell*  insulto.  Frank  confessa  in- 
genuamente la  sua  ignoranza  in  determinarne  la  cagione  prossima. 

B.  Le  cagioni  remote  della  catalessia  , secondo  Frank  , con- 
sistono : 

= A.  In  qualche  vizio  locale.  Quindi  — I vermi — Yarii  vizii 
del  cerebro. 

= B.  In  alterazione  di  tutto  il  sistema  — a)  affezione  o dia- 
tesi ipersienica  , esasperata  per  dieta  mollo  lauta  ; per  abuso  di  vi- 
ni , ec.  Per  tal  cagione  possono  cadere  catalettiche  donne  robuste, 
simili  a maschi  , se  han  sofferto  soppressione  di  mestrui  , di  emor- 
roidi (2)  = b ) Affezione  o diatesi  ipostenica  ; la  qual*  è più  fre- 


(1)  Convien  essere  prudente  nel  testimoniare  intorno  i morbi  nervosi  , 
per  non  esserne  forse  ingannato  , e quindi  sottrarre  alla  pena  il  reo  ; ov- 
vero acciò  per  inganno  proprio  , od  anche  di  altri  medici  , un  vero  infer- 
mo non  sia  dai  giudici  maltrattato  : siccome  Frank  vide  avvertire  per  un 
sacerdote , il  quale,  in  opposizione  del  consiglio  di  HaUenhojf  , non  fu 
cacciato  da  un  carcere  sotterraneo,  e dopo  due  giorni  vi  morì  — Quanto 
facilmente  possa  ingannarsi  il  medico  , si  può  convincersene  pel  caso  seguen- 
te. Un  ebreo  mostrò  al  magistrato  una  lettera  , con  la  quale  gli  si  minac- 
ciava d’ inccndiarglisi  la  casa,  se  non  andava  a depositare  somma  di  dena- 
ro in  un  luogo  destinato;  e di  tal  fatto  denunziò  per  sospetto  un  giovine 
non  indebitato  , nè  immorale  , sol  perchè  gli  aveva  già  domandato  denaro 
in  prestito.  Quel  giovine  incarcerato  confessa  il  fatto  , più  tardi  si  finge  ma- 
niaco, e tal  fu  dichiarato  da  un  certo  medico.  Si  manda  Frank  ad  interro- 
gare il  reo , il  quale  gli  contessa  la  frode  già  prima  da  lui  usata  col  medi- 
co ordinario  ; e per  tre  giorni  gli  parla  da  uomo  sano.  Riferito  1’  affare  al 
Principe  di  Spira , la  causa  si  commette  ad  Heidelbergam  , ed  il  reo  è con- 
dannato a morte.  Udita  questa  sentenza  , tutta  la  città  si  sollevava  contro 
Frank.  Il  giovine  si  rinchiude  nella  casa  di  correzione  , dalla  qual  egli  po- 
teva guardare  1’  abitazione  della  tenera  ed  amata  madre.  Dopo  qualche  tem- 
po questi  alla  fine  si  manifesta  maniaco  , ricusa  i cibi  offertigli  , mangia  le 
proprie  fecce , si  fa  pallido,  ed  emaciato.  Frank  credendolo,  propone  di  far- 
gli cambiare  abitazione.  Intanto,  per  mezzo  della  figlia  del  carceriere  di  Stra- 
sbourg da  lui  ingravidata,  fugge;  e lascia  le  lettere,  dalle  quali  si  notifica 
la  frode. 

(2)  Un  giovine  restò  libero  dalla  catalessia , dopo  profusa  epistassi  (V. 
Actius  Tetrabib.  II.  serro.  2.  cap.  4*  ) Felice  Piatner  L.  I.  p.  27.  riferisce  il 
caso  di  catalessia  provvenuta  dall’  abuso  di  vino  : e da  ubbriaclie&za,  e da  ira- 
condia 3 presso  Duleus  : Fncycl.  med.  p.  jG. 


quente,  indetta  da  cagioni  qualunque  debilitanti.  Quindi  = in- 

termittenti diuturne  , principalmente  <lliarlal'<;  ' divenRono  tut- 
♦;  Spavento.  Coloro  che  son  sorpresi  da  spavento  , & 

ti  simiH  a catalettici , secondo , Swielen  ; P^)re  infeli- 

lare  nè  muoversi  , restano  disturbali  di  mente 
ce  (2)  — L’  odio  (3)  — L’ira  , lo  sdegno 

§ q8q.  Se  la  catalessia  è provvedente  da  vizio  o ? 

matrimonio  la  persona  desiderata  1 . malattìa 

r,  ^ f - 

sone  h.  I,  c.  i3  ) Marc,  ha  conosc  subito  catalettico, 

dendo  la  casa  del  padrone  mcend.ars.  , resto  subito 

quindi  divenne  stupido  , finali “a' ^ Frank  riducesi  a pochi  e 
§•  090-  La  cura  de  la  catalessia  «a  delle  nevrosi;  il 

semplici  mezzi  , già  esposti  nel  Prospetto  genera  a 

quale  dev’  essere  qui  consultato.  , , cagioni  , che  de- 

Conviene  dunque  esegu.re  la  cura  secondo  ^ ^ da  yizio 

Tesi  dissipare  , od  almeno  diminuire  — Se  “ùno  _ Se  di_ 

locale  , è uopo  distruggere  questo  con  meto  I - d ei  va5;  ce- 

pendesse  da  vermi  , couvien  espellerli  - a*  d»  1 cagion;  _ 

rebrali  , devesi  toglier  questo  , secondo  le  s d a fle. 

Se  la  catalessia  è dipendente  da  'Pf^^'.atenue  astinenza  dal  vi- 
vesi  trattarla^  con  metodo  debilitante  , * enia\  giovano  princi- 

no  ; e con  1 uso  di  eccoprolici  S pP ^ ^ ossersalo  efficaci 

palmente  1 rimedu  \oiatili  , ir  <1  introdotte  per  la  bocca  , e 

il  muschio  , il  castoreo  , 1’  assa  fetida  , "ottener  _ ^ 

per  l’ano,  da  unirsi  gradatamente  con  grave  pas- 

dotta  da  amore  infelice  , matrimonio  negato  , o ua  8 


(2)  Tulpio  (Obser.  L.  I.  c.  22),  ripo^  per  una  iatera  gioì- 

per  ripulsa  di  matrimonio,  divenne  a sentire  che  gli  sarebbe  con- 

nata ; e subito  ne  restò  libero  quando  Sh  « lece  *eir  Effm  dei  C.  della 

cessa  la  sposa  desiderata.  Se  n®  Schillinq  in  una  Diss.  stampata  in 

N.  Decade  I , 6,  7 > }c.  7.  Uno  studente  di  legge,  eh’ era  nella 

^hmea6,  per7 anidre  infelice  divenne  calateti ico  catalettica , al  ve- 

(3)  Rondelet  ha  conosciuto  uua  donna,  la  quale  m 

dere  il  marito  odiato.  . tt  „ T o>  lenire  il  caso  di  catales- 

(4)  Negli  Atti  de’  C.  della  N.  Dec-  e ffi  am  una  voUa  stan- 

sia  in  una  fanciulla  di  5. ‘anni , ^ ^er  essere  stato  vinto  da  un  altro 

do  infermo  nella  clinica  , c lVC,m  1 J__  pranjc  jia  veduto  una  fanciulla , eh  era 

presacela  ^ ^ ìffi™  SoU 7^ 

Si  muniva  del  segno  della 

croce. 
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sione  ; conviene  calmare  lo  spirito  con  la  persuasione  , con  la  in- 
dulgenza , ec.  — Se  procede  la  catalessia  con  febbre  intermittente  ; 
bisogna  dissiparla  con  1’  uso  di  china  (i4). 

GENERE  IV. 

ASMA. 

’ S • X 

§.  991.  L’asma  è definito  da  Frank  e da  Selle:  difficoltà  cro- 
nica di  respirare  , non  sempre  periodica.  — L’  asma  di  Millar  sa- 
nalo , non  suol  ritornare.  Ma  questo  essendo  male  acuto  , non  si 
può  con  tal  esempio  asserire  di  essere  curabile  anche  1’  asma  cro- 
nico. 

Dicesi  asma  quello  stato  della  respirazione  , in  cui  con  mole- 
stia e sforzi  slraordinarii  s*  inspira  aria  atmosferica  — Molte  sono  le 
malattie  che  rendono  difficile  la  respirazione  : però  , la  maggior 
parte  delle  respirazioni  difficili  è d’  indole  nervosa. 

§.  992.  Frank  divide  1'  asma  — 1.  In  quello  che  dipende  da 
vizio  locale  , da  pienezza  dello  stomaco  , da  flatulenza  del  ventre  , 
da  paralisi  dei  muscoli  toracici  , da  frattura  di  coste,  da  aneurisma 
del  cuore  ec.  , da  accumulo  di  acque  nel  torace  — In  quello  che  è 
derivato  da  alterazione  di  tutto  il  corpo  , da  apoplessia  , febbre  in- 
termittente , peripneumonia.  Questa  alterazione  può  essere  iperso- 
nica o ipostenica  ; secondo  che  , per  es.  sarà  stata  iperstenica  o 
ipostenica  la  peripneumonia  = Ammette  pure  la  divisione  dell’asma, 
secondo  il  suo  corso  , in  — ■ acuto  : il  quale  suol  essere  male  di 
fanciulli  di  ogni  età  ; che  divien  presto  pericoloso  , e che  attacca 
spasmodicamente  il  petto  con  somma  dispnea  e febbre  acuta  , che 
procede  con  tosse  , voce  rauca  , profondissima  : che  facilmente  può 
essere  creduta  peripneumonia  , e sedurre  il  medico  a praticare  il 
salasso.  — In  cronico , di  cui  trattò  Floyer , il  quale  vi  fu  sog- 
getto per  4o  anni  Approva  la  divisione  deir  asma  secondo  la  se- 
de delie  cagioni  , in  idiopatico  , ed  in  sintomatico  : e P uno  e l’al- 
tro può  essere  secco , o pur  umorale  , infiammatorio  , ovvero  spa- 
smodico j flatulento  (1). 


(1)  Gli  antichi  hanno  distinto  la  difficoltà  di  respirare  , secondo  la  inten- 
sità, in  varie  specie — Dispnea  denominarono  la  difficoltà  di  respirare  leggie- 
ra e breve* — Orlcpnea  y la  respirazione  non  altrimente  possibile  che  col  tronco 
cretto,  e con  molto  sforzo  dei  mùscoli  della  respirazione — Asma  o anelito 
(da  azotato  anhelo)  , la  difficoltà  di  respirare  assai  grave  P subitanea,  perio- 
dica, con  senso  di  stringimento  nelle  fauci.  Asma  sibilante  ; l’asma  con  sibilo  • — 
Catarro  soffócativo  , la  difficoltà  di  respirare  , con  senso  e pericolo  di  soffo- 
cazione — Apnea  la  respirazione  quasi  insensibile  ; come  talvolta  osservasi  nel- 
le isteriche  ( Galeno  De  locis  af.  L.  IV.  c.  7.)  Ma  queste  specie  di  una 
stessa  malattia  , comunque  prodotte  , non  ne  sono  che  gradi.  Nè  da  tal  divisione 
si  può  dedurre  il  modo  di  agire  del  male.  Cosi,  la  soffocazione  può  derivare 
da  aneurisma  9 da  travaso  di  sangue  nei  polmoni  , da  vomica  polmonale , da 
acque  accumulate  dentro  al  torace  — - Cullen  non  distingue  che  la  dispnea , e 
V asma:  la  dispnea  , scconJo  lui,  è difficoltà  di  respirare  perpetua,  senza 
angustie  , ma  più  tosto  con  senso  di  pienezza  e d’ infarcimento  ne’ polmoni , e 
con  tosse.  Questa  dispnea  idiopatica  egli  divide  in  catarrale P secca,  aerea } prov- 


L’asma  è sovente  malattia  ereditaria  — • Secondo  Cullen  , l’a- 
sma cronico  non  suol  comparire  prima  della  pubertà  ; ma  suol  di- 
chiararsi non  molto  dopo  di  questa.  Frank  ha  osservato  manifestarsi 
l1  asma  in  ogni  età  , dopo  della  pubertà.  Cullen  asserisce  essere  più 
all’asma  soggetti  gli  uomini:  Frank  istruito  dalla  propria  sperien- 
za  , comprova  con  Areteo , esservi  mollo  soggette  pur  le  donne  (i  5). 

§.  993.  Sintomi  = A).  Sint.  dell’asma  acuto  dei  fanciulli 
(che  di  raro  comparisce  nei  bambini  poppanti  , ma  bensì  in  qua- 
lunque tempo  intermedio  allo  slattamento,  ed  all’ anno  i3  di  età) 
— Comincia  come  il  catarro  con  tosse  moderata  e rara  , che  su- 
bito si  aumenta  : succede  sollecito  senso  di  peso  e di  strettezza  nel 
petto  ; anelito  frequente  , laborioso  , sonoro  ; tosse  con  voce  rauca 
profonda  , e con  ambascia  nei  precordii,  spesso  con  strepito  e stri- 
dore nelle  fauci  , e nel  petto  ; innalzamento  del  torace  con  quasi 
scricchiolare  delle  coste;  gemilo;  escreazione  di  viscosa  pituita; 
polso  piccolo  , ineguale  : vomito  dei  cibi , di  materia  spumosa;  gon- 
fiezza dell'  addome  ; stiitichezza  del  ventre  ; orine  scarse,  limpide  : 
veglie  : faccia  turgida  : brividi  con  susseguenti  calori  febbrili.  Il 
primo  insulto  suol  sorprendere  di  notte;  talvolta  di  giorno,  e sen- 
za sintomi  precursori  — - In  alcuni  , se  non  succumbono  al  primo 
insulto,  ritorna  il  calore  nei  membri  , la  perspirabilità  , il  ritmo 
del  polso  , ed  il  vigore  ; la  respirazione  rendesi  meno  incommoda, 
e si  evacua  orina  torbida.  Ma  più  tardi  o presto  un  ohi  o accesso 
torna  , del  primo  più  violento  e durevole  • — Quando  il  polso,  do- 
lio 1’  insulto,  non  si  ricompone  , comincia  un  altro  stadio  febbrile, 
detto  da  Millar  : gl*  insulti  allora  si  rendono  più  continui,  la  voce 


veniente  eia  cambiamento  di  aria  , pinguedinosa , estrinseca  , ec.  Ma  sotto 
questa  veduta  egli  non  fa  che  esporre  un  sintomo  di  varie  malattie  , come  av- 
verte Millar  (nelle  sue  Osserv.  su  l*  asma,  e la  tosse  convulsiva).  Per  asma  in- 
tende Cullen  difficoltà  di  respirare  , che  ritorna  ad  intervalli , con  senso  di  stret- 
tezza del  petto  , respirazione  sibiiosa,  stridala  , tosse  difficile , o pur  nulla  nel 
principio  del  parossismo  , ma  libera  e con  sputi  mucosi  nella  fine.  Laonde,  se- 
condo Cullen , la  dispnea  differisce  dall’asma,  per  la  periodicità  , e pel  senso 
di  angustia  nel  petto.  Frank  non  reputa  questa  differenza  sì  importante  , da 
credersi  1’ una  malattia  diversa  dall’altra  — Tli.  JVilhers  (nel  Trattalo  del - 
r asma  , e dell’ efficacia  curativa  dei  fiori  di  zinco)  definisce  1 asma:  re- 
spirazione difficile,  derivativa  da  convulsione  degli  organi  della  respirano, 
ne  : e stima  consistere  la  differenza  in  ciò,  che  l’asma  assalisce  repentina- 
mente,  subito  cessa,  c concede  intervalli  ben  liberi.  A tale  opinione  si  uni- 
forma Frank.  Questi  non  distingue  F asma  epe  morbo  speciale,  dalle  altre 
difficoltà  di  respiro;  perchè  queste  e quello  3®on  differiscono  che  per  gratti, 
dipendono  dalle  medesime  cagioni,  c cedono  allo  stesso  metodo  curativo 
È diviso  l’asma  da  Osterdyk  Schacht  in  continuo  , ed  in  periodico  ; m sem- 
plicemente fisso  , e vago.  Galeno  distingue  nell’asma  due  stati:  o la  quan- 
tità dell’ aria  inspirata  corrisponde  alla  dilatazione  dei  polmoni  ; ovvero  il  to- 
race si  dilata  molto , ma  succedono  piccole  inspirazioni , per  impedimento  ine- 
rente nei  polmoni.  — La  altri  dividesi  l’asma  in  secco  , ed  in  umido  o umo- 
rale. Ma  sui  principio  l’asma  è quasi  secco,  e quindi  si  rende  umido.  Ae- 
rò seco  udo  FI  over  , in  uno  stesso  infermo  alcuni  insulti  sono  seccia  , al- 
tri7 umidi.  Devesi  perciò  stimare  la  malattia  diversa?  — • Da  altri  finalmen- 
te distinguesi  l’asma  secondo  la  natura  del  materiale  3 in  sanguigno  , purulen- 
to , polipo  so  , gessoso  , formoso  , scirroso  ec. 
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più  rauca,  la  respirazione  stertorosa,  i polsi  debolissimi  da  non 
potersi  calcolare;  la  faccia  rubiconda,  livida,  triste;  sopràggiun- 
gono  delirii  , od  altri  sintomi  nervosi  , fino  a che  tale  insulto  ter- 
mina in  convulsioni  , o in  asma  cronica  , siccome  per  lo  più  suc- 
cede — L’asma  infantile  differisce  dall’angina,  dalla  peripneumo- 
nitide,  dalla  eclamsia  , per  la  faccia  triste,  ineguaglianza  de’ poi- 
si  , remissione  subitanea  nel  principio  , sudori  freddi  che  presto 
svaniscono.  E dall’  angina  differisce  l’asma  infantile  , perchè  in  que- 
sta persiste  la  degluzione  , e non  comparisce  arrossimento  nelle 
fauci  , dalla  peripneumonia  , perchè  questa  sul  principio  è men 
violenta  : e dalla  eclamsia,  perchè  nell’  asma  infantile  non  si  ma- 
nifestano convulsioni  — Gli  adulti  vanno  talor  soggetti  all*  asma 
acuto?  JVichmann  le  crede.  Frank  sta  trattando  due  come  infer- 
mi di  questo  male  , benché  non  abbiano  la  voce  profonda. 

= B.  Sint.  dell’asma  cronico  — l . Sint.  precursori . L’in- 
sulto asmatico  è annunziato  da  languidezza  , inappetenza  , oppres- 
sione nei  precordii  , gonfiezza  dello  stomaco,  nausea  ; dolore  , pe- 
santezza del  capo  , sonnolenza  , stupore  insolito  , cute  arida  , ori- 
na pallida.  Ma  non  sempre  è preceduto  da  t'U  sintomi  il  parossi- 
smo asmatico  : questo  non  di  raro  assalisce  all’improvviso  — 2. 
Parossismo  asmatico.  Difficoltà  di  respiro  gravissima,  che  sorpren- 
de all’  improvviso  verso  la  mezza  notte  ; onde  si  sveglia  1’  infermo 
spaventalo  , con  senso  di  peso  sul  petto , e di  stringimento  intorno 
al  colio  ; per  cui  non  può  dilatare  il  petto  , sente  impedirsi  l’ in- 
spirazione dell’aria  necessaria  : ambascia  , e senso  e paura  di  sof- 
focazione : perciò  balza  da  letto  , chiama  soccorso  , corre  ad  aprire 
le  finestre  , per  inspirare  1’  aria  più  libera.  A tal  proposito,  Are- 
teo , che  graficamente  descrisse  l'insulto  asmatico  ( De  caus.  morb. 
diut.  L.  I.  c.  2.  ) , dice  « gl’  infermi  anelano  aria  abbondante  e 
fredda  , camminano  a cielo  aperto  , giacché  per  essi  la  lor  casa  è 
troppo  stretta  per  respirare  ; respirano  a tronco  eretto  , ed  aprono 
la  bocca  per  inspirare  avidamente  aria  j.  — - Nel  parossismo  i mo- 
vimenti del  cuore  sono  irregolari;  i polsi  piccioli,  ineguali,  disor- 
dinali , intermittenti  — Alcuni  sul  principio  sentono  dolore  nel  pet- 
to , nelle  scapole  , nei  precordii  — Crescono  i sintomi  del  petto  , 
quale  sembra  ali’  infermo  come  stretto  da  un  anello  di  ferro  , con 
oppressione  dei  precordii  : la  respirazione  rendesi  anelosa  : la  fac- 
cia alternamente  rubiconda  , e pallida  : sporgono  in  fuori  gli  oc- 
chi , i quali  dopo  molti  parossismi  , anche  cessati  questi  , restano 
sporti  in  fuoH  , se  pur  tali  non  sono  per  origiuale  conformazione; 
con  varicosilà  delle  vene  labiali  , segni  caratteristici  dell’  asma  ; 
gonfiezza  del  capo,  alle  volte  con  lividezza;  tumor  enorme  del  ven- 
tre , e se  non  si  evacuano  flatulenze,  gl’  infermi  sono  ambasciosi  , 
come  avverte  Areteo  , nell’  art.  che  comincia:  Morbi  vero  inci- 
pientis notae  hujusmodi  sunt.  . : — Alle  volte  sentono  fred- 

do nelle  mani  e nei  piedi  gl’  infermi  , che  sembrano  vicino  a mo- 
rire , con  la  fronte  coverta  di  viscido  sudore  — Dopo  aver  bevuto 
liquore  tiepido  sogliono  divenire  più  ambasciosi  , non  possono  in- 
ghiottirlo , perchè  nan  possono  per  tanto  tempo  sospendere  la  in- 
spirazione dell’  aria  — L’  insulto  asmatico  suol  estendersi  da  alcu- 
ni minuti  fino  a più  ore  , otto  , nove  , del  malino  : da  tal  momen- 
to comincia  il  parossismo  a decrescere  ; e se  succede  espetlorazio- 


ne  , gopraggiugne  un  sollievo  notabile  , il  sonno  , e riposo  o inter- 
mittenza fino  a notte  , quando  rinnovasi  il  parossismo.  Alcuni,  ol- 
tre a questi  parossismi  notturni  , ne  soffrono  altri  leggieri  nel  gior- 
no — il  sintomi  non  sogliono  essere  violenti  nel  principio  : alle 

volte  si  corre  fin  il  pericolo  della  vita. 

rs=  C.  Sint.  nella  remissione.  In  questa  si  evacua  1 orina  ca- 
rica, e che  depone  sedimento  laterizio  : il  polso  rendesi  più  libero, 
ed  ordinato  ; ma  la  respirazione  non  si  ripristina  interamente. 
Quando  vi  è mancanza  di  forze , il  male  talora  finisce  con  la  mor- 
te, fra  delirii  , svenimenti  , sopori  apoplettici  , con  polso  esilissi- 
mo , freddo  negli  estremi. 

Sint.  dell*  asma  umido  sono  : voce  più  rauca  ; respirazione  so- 
nora , sibilosa  con  quasi  ebollizione  nel  petto  ; quasi  tarda  , ma 
sempre  laboriosa  5 stringimento  delle  fauci  1 fissazione  dei  bracci 
per  sostenersi  , ed  inclinazione  del  capo  in  dietro,  per  poter  me- 
glio con  questi  due  soccorsi  dilatare  il  petto  ; maggiore  gonfiezza 
del  volto  , arrossimenlo  delle  gote  , e pallore  del  resto  della  faccia. 
Benissimo  Areteo  espresse  che  , 1*  asma  sorprende  come  il  moibo 
comiziale  ( la  epilessia  ) , ec-  — Il  giacere  supino  in  letto  fiua“ 

& impossibile  ; sovente  sudore  freddo  ; talvolta  vomito  bilioso  per 
muco  tenace  che  gl*  infermi  non  possono  escreare  ; flatulenze  in- 
commode e frequenti  ; ventre  stittico  e quasi  arido.  Secondo  Are- 
teo , gl’infermi  nelf  inspirare  gonfiano  il  petto,  ed  il  collo  e quasi 
non  possono  espirare  — Quando  dopo  abbondante  espettorazione  , 
che  talvolta  continua  fino  al  seguente  parossismo  , i infermo  resta 
rilassalo,  può  meglio  respirare.  Se  l’ ammalato  va  migliorando,  di- 
ce Areteo  , rendesi  più  leggiera  e rara  la  tosse  , i sonni  più  lun- 
ghi , ec.  — L’ asma  spesso  termina  in  idrotorace  , o in  lenta  tu- 
bescenza. 

Nell’  asma  secco  la  respirazione  avviene  con  un  suono  acuto  , 

e quasi  senza  tosse.  _ # . . 

Nell’  asma  convulsivo  spasmodico  ipocondriaco  , isterico  ( ai 
quale  perciò  non  appartiene  il  solo  asma  dei  fanciulli  ) , si  dichia- 
ra subitaneamente  somma  difficoltà  della  respirazione,  eh  è sonora, 
metallica  ( clangosa  ) ; con  o senza  sibilo  , quasi  senza  tosse  e 
raucedine  ; sopraggiugne  dolore  fra  le  scapole  , cardialgia,  palpita- 
zione di  cuore  , polso  pieno  colore  ma  ineguale , sudore  lieddo 
nella  fronte  , faccia  gonfia  , spesso  stiracchiamento  , spasmo  della 
bocca  , orina  pallidissima  : secondo  Fed.  Ilojfman  , gonfiezza  del 
ventre  provvedente  da  aria  chiusa  nello  stomaco,  la  quale  cessa  se 
si  espelle  l’aria  , sciolto  lo  spasmo  delle  fauci  — L asma  spasmo- 
dico consiste  in  una  specie  di  convulsioni  dei  polmoni,  Vaii- 
Helmont  detto  epilessia  dei  polmoni.  E suscitato  da  cagioni  c ìe 
producono  gli  spasmi  ; da  fumi  arsenicali  , una  particolare  specie 
di  tisi  , da  fumi  di  piombo  , da  vapori  nitrosi.  Forse  anche  pel  vo- 
mito? — All’asma  spasmodico  si  può  rapportare  \’  efialte  ( incu- 
bo ),  non  infrequente  alle  isteriche  in  sonno,  principalmente  do- 
po lauta  cena.  In  questo  male  non  si  manifestano  spuli,  ne  pe- 
riodicità. 

Le  remissioni  dei  parossismi  asmatici  , pochi  giorni  dopo  , con 
escreazione  di  molti  sputi,  si  rendono  più  manifeste  ; e non  sog  ìono 
così  terminare  — In  alcuni  1 intero  parossismo  e assai  breve  • a 
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tre  volte  continua  fino  a Ire  settimane.  Secondo  Floyer , quanto  è 
più  lungo  e grave  il  parossismo  , tanto  più  lunghe  ne  sono  poi  le 
intermittenze  — Alcuni  soffrono  parossismi  asmatici  in  inverno  , o 
in  primavera:  altri  non  ne  soffrono  che  cinque  o sei  parossismi 
nell’anno  — Gli  asmatici  soglio.no  peggiorare  negl’  inverni  freddi 
ed  umidi  , e ne  soffrono  parossismi  più  frequenti.  Altri  ne  sono  più 
vessati  nelle  estati  umide  , ed  ancor  nelle  secche  (i). 

Gli  asmatici  per  dieci  anni  continui  , spesso  ne  muoiono  : al- 
tri sopravvivono  per  4°  ann'!  è più  ; capaci  di  attendere  agli  affari, 
fuori  del  parossismo  , cmn’  è noto  a Floyer  (2)  L’  insulto  asmatico 
può  essere  creduto  peripneumonia  , e indurre  erroneamente  a sa- 
lassare ; spesso  con  momentaneo  sollievo  dell1 2 3  infermo  , ma  con  sus- 
seguente danno  irreparabile  — L’  asma  differisce  dalla  peripneumo- 
nia ; perchè  nella  peripneumonia  fin  dal  principio  vi  è febbre  acu- 
ta , accaloramento  , sete  accresciuta  , gli  espirati  assai  caldi  , 1’  0- 
rina  meno  acquosa  , ec.  : nall’  asina  , oltre  alla  dispnea  , nessun’ al- 
tro sintomo  vi  è corrispondente  alla  peripneumonia  — Però  all’ asma 
può  sopraggiugnere  la  peripneumonia  ; ed  allora  la  diagnosi  ne  sa- 
rà difficilissima  — L’  asma  differisce  dalla  peripneumonia  spuria  di 
Sydenham  ; per  essere  questa  un’affezione  continua  , con  vomito  as- 
sai più  violento  , febbre  benché  leggiera  ; mentre  nell’  asma  non  vi 
è che  il  polso  un  poco  più  frequente  ec.  — L’  asma  , per  gli  sputi 
assai  tenaci  che  si  espettorano  , può  essere  creduta  tisi  pituitosa.  Ma 
in  questa  non  osservasi  periodicità  , nè  eccessiva  violenza  , ma  ra- 
pido smagrimento  roti  febbre  più  intensa  — Può  sembrare  idrotora- 
ce , che  talora  sopraggiugne  all’  asma  cronico  ; perchè  nell’  una  e 
nell’  altra  malattia  vi  è improvviso  risvegliamento  , con  dispnea. 
Quindi  assai  difficilmente  1’  asma  distinguesi  dall’  idrotorace  , alme- 
no nel  principio.  Nell’  idrotorace  si  soffre  pesantezza  pallore  edema 
nei  piedi  , edema  su  i muscoli  larghissimi  del  dorso  ; orina  scarsa, 
decubito  difficile  , palpitazione  del  cuore  , senso  di  fluttuazione  den- 
tro al  petto  nel  voltarsi  il  corpo  sul  letto  : e questi  sintomi  succe- 
dono lentamente  , e non  lasciano  mai  libero  l’infermo.  Nell'  asma 
le  orine  sono  copiose  , non  vi  è edema  , ec.  Di  più  , 1’  esame  del- 
le circostanze  antecedenti  può  chiarire  l’oggetto.  Così,  sei’ infermo 
è dì  famiglia  asmatica  , quando  repentinamente  sorpreso  , nell’  in- 
sulto periodico  si  trovino  i polsi  spasmodici , e manchino  i segni  del- 
1’  idrotorace  , vi  è somma  probabilità  di  asma  ( V.  Febei.  Diss.  de 
astimi,  bum.  Gisae  1777)  (3) — L’asma  diversifica  dal  catarro  sof- 


(1)  Questo  asma  soffriva  quella  inferma  di  Pavia,  creduta  tisica,*  perchè 
ne  era  assalita  in  quella  città  umida;  ne  restò  libera,  lasciando  P abitazio- 
ne nelle  alpi  freddissime. 

(2)  Frank  ha  conosciuto  un  avvocato  , più  di  4o  anni  vessato  da  asma: 
quegli  perorava  ai  giudici  nell’ intervallo  dei  parossismi } che  duravano  circa 
i4  giorni  , cinque  o sei  volte  1’  anno  , non  sol  di  notte  , ma  benanche  di  gior- 
no. Ciò  forse  dipendeva  dalla  varietà  delle  cagioni  ? 

(3)  Ventiquattro  anni  fa  , un  infermo  dichiarato  idrotoracico  da  Over- 
kamp  e da  Hall  enfio f , lo  fu  benanche  da  Frank.  Morto  poche  settimane  do- 
po , e sparatone  il  cadavere  , non  si  trovò  acqua  accumulata  dentro  ai  to- 
race, ma  gl’  intestini  distesi  da  arie.  Dunque  l’ infermo  soffriva  asma  spa- 


smodico. 


1 J 
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focati vo  • perche  questo  catarro  è di  rapido  processo  , ed  apporta 
maffffior’pericolo  di  soffocazione,  la  quale  sovente  presto  sopravvie- 
ne Ma  lo  stesso  asma  può  degenerare  m catarro  soilocativo  (io). 

§•  994-  Le  cagioni  dell’asma  e sue  variazioni , secondo  trank 

S 0 11 0 * 

i Vizii  locali  qualunque  , increnli  — A.  fuori  del  petto  ; e pro- 
priamente — a ) Nel  capo  , o nei  nervi.  Siero  travasato  nel  cere- 
bro (lì.  Acqua  accolla  o pur  sangue  nei  Ventricoli  del  cerebro  in 
fanciulli  — Conchiudiamo  , la  cagione  della  malattia  essere  inerente 
nel  cerebro,  se  osservasi  l’infermo  soffrire  assai  più  nel  capo,  senza 
scovrirne  alcuna  nelle  altre  parli  — Sovente  , illeso  il  capo  , da  so- 
1’ alterazione  dei  nervi  deriva  la  difficoltà  di  respirare  , con  dolo- 
ri ec.  (e)  — h ) Vizii  inerenti  nel  collo  (3)  Turnoii  esterni 
vicini  al  capo  dell’  aspe’  arteria  , come  streme  , broncocele  , ec.  — 
Vizii  dello  stesso  capo  dell’  aspr’  arteria  (4)  — e ) V,?li  loc“''  ne  ' 
1’  esterno  del  torace  - Per  lesione  della  midolla  spinale  , P.atner 

vide  prodotta  la  dispnea  - Le  mammelle  enormemente  turgide  di 

latte  nelle  puerpere  , possono  cagionare  dispnea  .a  guoosi  a i e 
la  cifosi  , quasi  derivativa  da  rachitide  , produce  sempre  disputa 
cronica:  si  per  la  compressione  dei  polmoni  , si  per  o incurvamen 
to  deli’  aorta  , si  per  1’  impedimento  della  circolazione  , si  una  men 
te  per  la  compressione  dell’origine  dei  nervi  dei  muscoli  intercos  bi- 
li ‘ e quindi  presi  nei  muscoli  del  torace  - La  ossidazione  delle 
cartilagini  intercostali  , che  distrugge  la  mobilita  de  torace^  foge. 
descrive  in  un  programma  questa  cagione  , da  lui_  due  volte  vedu- 
ta : Lentin  l’ha  scoverta  in  un  vecchio  = d.  Vizii  locali  nell  • 
domo  — L’ infarcimento  dello  stomaco  o degl  intestini  per  san ur. e, 
acido,  ec.;  per  materia  flatulenta,  cc  ; onde  e impedito  1 abbas- 
samento de!  diaframma.  L’ingrossamento,  induramento  de  fegato, 
del  pancrea,  della  milza;  come  se  ne  leggono  esempli  in  Mmga 
gni  — Forse  queste  cagioni  ledano  la  sola  respirazione  , perc.it  co.n 


(i)  In  un  uomo,  cl.e  ia  sito  eretto  respirava  libero , ma  «veniva asma- 
PO  coricandosi  , fV illis  trovò  siero  travasato  nel  cerebro  , il  qual  sier  ^ 
nino  clic  nel  decubito  comprimeva  1’  origine  dei  nervi  che  danno  ram 

otinnni  In  un  morto  per  asma  Falsava  trovò  un  grumo  gcla.ii  o • 

“retro.. Forse  i nervi  polmoniti  ne  erano  paralizzati  , come 

/ Lir,  legato  uno  dei  nervi  frenici  , osservò  resa  .bilie, le  la  espi 

azione  : legati  ambi  i nervi,  lavile  abolita:  inducendo  cosi  un  a ma  ed  una 

ispnea  artificiale  - Donnei , nel  Sepolcreto , riferisce  di^’cembra  bse- 
rodotta  da  ostruzione  dei  reni  per  calcoli.  Onde  tale i [ in. 

e stata  spasmodica,  da  spiegarsi  per  irritazione  dei  rami , cnectai 

ercostale  v#nno  a distribuirsi  nei  reni.  _ trachea.  Cosi  , 

na  SSK  I ir  ±Ur?Z 

teSS:  “Cimisi  sotto  pertinacissimo  i, esulto  asmatico 

j0ctto  quel  dente^  asmatico  Fonton  trovò  ulcerate  e fungose  le  car- 

ila^ aritenoidee.  Leggesi  un  simile  caso  in  Morgagn,  In  «n  S-je  - 
icti  Haen  trovò  ossilicati  gli  anelletti  dell’ aspr  arte.  la  V l.  c.  *.  J> 
ia  veduto  mia  glandola  infarcita  net  capo  dell  aspr  allena  i.i 
di’  era  morto  soffocato  per  violentissima  dispnea. 


primono  il  polmone  spingendo  verso  su  il  diaframma  ? od  anche  per 
la  compressione  dei  nervi  anastomosati  di  questi  visceri  ? — L’  ute- 
ro gravido  , 1’  ovaio  steatomatoso  , e ’l  mesenterio  anche  steatomato- 
so  , impediscono  pure  1’  abbassamento  del  diaframma  — - Acqua  ac- 
cumulata dentro  1’  addome.  Talvolta  la  raccolta  di  poche  acque,  od 
altro  non  grave  ostacolo  , rende  difficilissima  la  respirazione  : altre 
volte  la  respirazione  non  è molto  difficile  , non  ostante  enorme  ac- 
cumulo di  acque  addominali.  Questi  fenomeni  dipendono  dalla  mag- 
giore o minore  capacità  del  torace  , e dalla  sollecita  o tarda  rac- 
colta di  tali  acque  : poiché  si  tollera  facilmente  il  lento  accumulo  di 
esse  acque. 

R.  Vizii  locali  dentro  al  torace  (V.  Morgagni  e pist.  XV.  n.  3.; 
e Galeno : De  locis  ajf.  L.  IV.  c.  7).  — a)  Fuori  del  polmone; 
cagioni  che  possono  comprimere  i ramicelli  bronchiali  : tali  sono  — 
La  glandola  timo  infarcita  , specialmente  in  fanciulli  ; come  fu  no- 
tato da  JVater  , e da  Harz  in  fanciulli  morti  per  asma  — Il  me- 
diastino anteriore  turgido  di  siero  , o ripieno  da  steatoma.  Boerhaa- 
ve  osservò  una  dispnea  , mortale  per  uno  steatoma  di  4°  libbre  — 
Il  cuore  coverto  di  molta  pinguedine  nella  base  : o enormemen- 
te ingrossato;  o il  cuore  ed  i vasi  massimi  aneurismatici;  come  at- 
testano Ballotiio  , Hyldano  , Riverio  — La  dispnea  può  essere  pro- 
dotta benanche  dalla  grassezza  ; perchè  la  circolazione  del  sangue 
ne  ò ripercossa  nell’  iuterno  ; onde  anche  i polmoni  debbono  esser- 
ne oppressi  — L’  innesto  dei  polmoni  con  la  pleura  , per  mezzo  di 
linfa  coagolabile  , se  1’  uno  o T altro  polmone  ; o ambidue  son  oc- 
cupati da  estesa  piaga  , e fra  loro  restano  strettamente  conglutina- 
ti (i).Per  tale  conglutiuamento  rendesi  vie  più  difficile  la  respirazione, 
se  il  torace  fosse  poco  mobile  , o il  diaframma  non  potesse  abbas- 
sarsi per  infarcimento  di  visceri  addominali  — Tumori  surti  dal  dor- 
so , che  comprimano  i bronchi  — Enfisema  prodotto  da  aria  per  fe- 
rita del  collo  ecc.  , penetrata  nella  cavità  del  torace  , o fin  nella 
cellulare  polmonale  (2)  — b ).  Cagione  di  asma  dentro  al  polmone 
può  essere  ciò  che  comprime  infarcisce  , irrigidisce  le  glandolo  bron- 
chiali , e le  cellule  polmonali  — Ostruzione  , infarcimento  dei  bron- 
chi , delle  cellule  polmonali  provviene  da  concrezioni  arenose,  pol- 
verio nei  polmoni  , ec.  Per  tale  cagione  divengono  spesso  asmatici 
i materassari  , gli  scarpellini , i vagliatori  ec.  di  grani  ; in  somma 
coloro  che  debbono  continuamente  respirare  un  atmosfera  polvero- 
sa , ec.  (3). 

— Induramento  delle  cellule  per  antecedente  infiammazione,  ter- 


(j)  In  una  donna  , che  sembrava  campata  da  peripneumonia  sofferta, 
comparirono  all’ improvviso  ! respirazione  difficile,  impedito  inghiottimento, 
poco  dopo,  tumore  del  braccio  e della  mammella  sinistra.  Morta  noi 
molto  dopo,  si  trovò  un  ascesso  fra  l’esofago  e l’aspr’  arteria  , il  quale  com- 
primeva ambi  questi  canali , non  che  la  vena  succlavia  , la  compressione  del- 
la quale  impediva  lo  scarico  dei  vasi  brachiali  e mammali. 

(2)  Simile  caso  rifesisce  Watson  V.  IV.  1764  * forse  per  lacerazione  di 
qualche  ramicello  dai  bronchi  sotto  diuturno  vomito  ; onde  potè  penetrarvi 
aria. 

XV.  (3)  Si  legg.  esempii  di  concrezioni  polmonali  presso  Morgagni , Epist. 
a.  23.  XXI.  36.  XLIII.  3S. , ec.  „ 


ninata  per  frastici  azione  di  Urta  coagolabile.  Infarcimento  dì  broli- 
*hi  , per  linfa  pure  addensata  in  forma  di  membrana  , o di  polipi 
solidi,  o cavi.  Simili  polipi  spesso  si  formano  nella  cinanche  (i)  — 
nduramento  scrofoloso  , scirroso  , i quali  producono  1’  asma  dettò 
oneumodes  da  Areteo  presso  Baldinger.  Jena  1772  — Non  di  raro 
1 polmone  scirroso  a tal  modo  s’  indurisce  , che  rassomiglia  a le- 
dalo cotto  : ved.  Morgagni  n.  25  — Vomica  , empiema  , piaghe  , 
■libercoli , ec.  (Ved.  Gal.  de  Loc.  aff.  Lib.  V.  c.  8 )— La  debo- 
lezza dei  polmoni  ; per  la  quale  , sotto  esercizio  sforzato  negli  scor- 
butici , nelle  clorotiche  , ec.  più  s ingorgano  di  sangue  ; come  av- 
viene pur  ne  IT  impeto  febbrile.  — Succede  grave  ingorgamento  dei 
polmoni  , se  i vasi  bronchiali  , polmonali  sono  varicosi , con  sop- 
pressione dei  mestrui  ¥ degli  emorroidi  ; nel  qual  caso  in  alcune  per- 
sone esce  periodicamente  sangue  dai  polmoni.  Simile  caso  e descrit- 
to da  Portai , Morgagni  epist.  XV.  Carlo  Metz:  De  varice  mt. 

morbor.  quorund.  causa . Lipsiae  1785  (2). 

Cullen  il  quale  reputa  spasmodico  qualunque  asma  ^riconosce 
per  cagione  prossima  di  esso  : una  morbosa  contrazione  delle  libre 
bronchiali;  la  quale  impedisce  non  solo  la  dovuta  dilatazione  delle 
cellule  , ma  benanche  la  mobilità  di  esse  necessaria  per  la  espira- 
zione. Ma  pare  che  tale  asserzione  valer  non  possa  per  tutti  g 1 
asmi  ; sebbene  anche  1’  asma  umido  possa  essere  spasmo^i^o  , 1 mo- 

do che  lo  spasmo  stesso  può  promuovere  quella  morbosa  secrezio- 

ne  (17). 

§.  99h.  L’  angina  di  petto  , è la  oppressione  di  respiro  , con 
dolore  sotto  lo  sterno  , esteso  ad  uno  o ad  ambidue  i bracci,  sin 
tomi  ne  sono  : In  un  uomo  sano  , nè  asmatico  nei  moli  de  suo 
corpo  , specialmente  dopo  aver  mangiato  , un  dolore  soffocativi)  per 
cepito  più  di  tutto  nella  parte  anteriore  del  petto  , e propriamente 
sotto  lo  sterno  , esteso  talvolta  all*  uno  o all  altro  braccio.  00  prin- 
cipio scomparisce  quas’  interamente  nel  riposo  per  qualche  tempo  5 
ma  ritorna  , senza  quasi  più  cessare  , e nel  giacere  , e sotto  j1 2 * * 
se  , e nell’  andare  in  carrozza  , e nelle  gravi  passioni , e nell  m- 

Quasi  tutti  gl*  infermi  per  angina  di  petto  , di  Ileberden , era 
no  inclinati  alla  pinguedine  , e di  collo  corto.  Alcuni  ne  morivano 


(1)  Andrea  Murray  Oposcul.  voi.  1.  riferisce  il  caso  di  dispnea,  nella 

quale  si  evacuavano  molti  polipi , simili  a cremore  di  latte. 

(2)  Veririe  ha  lasciato  descritto  un  asma  provocato  in  fanciulli,  per  a- 

rici  di  vene,  di  vasi  linfatici.  E tale  il  caso  di  una  fanciulla,  c ìc  so  o ui 
peripneumoiiia  cacciò  molto  sangue  per  la  bocca  : e per  cinque  mesi,  nei  q 
lì,  il  flusso  uterino  soppresso  è stato  supplito  da  tal  emorragia  , ia  p 
rato  sangue  per  cinque  giorni  continui:  si  apre  la  vena  di  un  P1®  ® 5 . 

uscendone  che  pochissimo  sangue,  succede  atroce  cardialgia  , e 
lentissimo  nell’utero,  con  emorragia  uterina:  scompariscono  il  domre(.i  - 
to,  la  dispnea  , la  pneumonorragia  ; le  quahj ricompariscono  la 

guente , cessando  la  mestruazione  : trovandosi  il  polso,  bene  1 sen  ’ 

nuovamente  pieno  e forte,  si  apre  la  vena  nell  altro  piede  ; co  mec  s 
costante  successo.  In  questo  caso  adunque  sembra  essere  avvenu  a una .ri  a 
sione,  bencìiè  transitoria.  Pare  che  molte  tisichezze  derivano  da  vancosua  1 

vasi  polmonali , c da  sangue  quivi  cosi  ristagnante. 


i6o 

repentinamente  nell’ accessione  : altri  , più  tosto  adulti,  ne  vissero» 
infermi  per  fino  a 20  anni  (1). 

È segno  caratteristico  dell’  angina  di  petto  il  dolore  che  slrin-  • 
c;e  trasversalmente  il  torace  , esteso  ad  un  braccio  , e che  si  esa-* 
cerba  sotto  qualunque  «nolo  muscolare  , ed  affezione  nervosa.  La 
difficoltà  di  respiro  nei  moti  del  corpo,  il  dolore  lancinante  sul  mu- 
scolo pettorale  e 1 brachiale  , ed  il  polso  intermittente  , sono  ri- 
putati segni  patognomonici  da  Letsomio  ( Oss.  di  med.  di  Lond.  T. 
I.  p.  93  ).  Questo  dolore  sotto  lo  sterno  pare  che  sia  d’  indole 
convulsiva  , benché  il  polso  non  è sempre  intermittente  , o disor- 
dinalo ( Med.  Lond.  Tract.  de  Se.  Med.  T.  I.  p.  43.  T.  IL  pari.  1.  ) 
— Fothergil  ha  quasi  sempre  veduto  intermittente  ed  irregolare  il 
polso  , tanto  nel  moto  , quanto  nel  riposo.  Frank  ha  fatto  consi- 
mile osservazione  nei  suoi  ammalati  — Alle  volte  con  tosse  si 
espettora  un  materiale  bianchiccio  : e simile  se  ne’  è trovalo  sotto 

10  sterno  , secondo  Haynarth  nei  Trattati  di  Se.  med.  di  medici 
di  Londra  T.  III.  sez.  6-  ( Àozney  Kundigen  abhand.  .... 
Wall  ( fvi  sez.  12  ) , riferisce  di  alcuni  infermi  in  uno  dei  qua- 
li , che  non  aveva  mai  avuto  il  polso  intermittente  , vide  le  carti- 
lagini delle  coste  ossificale  — In  altri  si  è trovalo  aneurisma  del 
cuore,  dei  vasi  maggiori  , le  valvole  del  cuore  ossificale  , il  peri- 
cardio gonfio  di  acqua.  Talor  anche  dentro  al  torace  si  son  vedu- 
te acque;  le  quali  però  sembra  essere  stalo  effetto  più  tosto  , che 
cagione.  Si  è forse  trovalo  alcuna  volta  ossificato  pure  il  ventrico- 
lo ? — Fothergil  ne  ricerca  la  cagione  nell’  adipe  accumu  lato  in- 
torno al  cuore,  ec  ; perchè  i grassi  ne  sogliono  soffrire  : e perciò 
propone  scarso  e vegetabile  vitto  — Malcom  ed  Elsner  ( nel  Tr. 
dell’ ang.  di  petto  1 7 7 B ),  ne  attribuiscano  la  cagione  all’artritide 
anomala.  Ciò  sembra  dimostralo  dal  caso  riferito  da  Macbride  , di 
angina  pectoris  unita  a borborigmi  , flati  , ec.  in  un  podagroso  — 
La  denominazione  di  angina  di  petto  , da  Heherden  nel  1778  data 
a questa  malattia  , non  ò approvata  da  Frank , perchè  non  vi  so- 
no sintomi  proprii  dell’  angina.  Nè  opina  doversi  considerare  ma- 
lattia particolare  , ma  più  tosto  sintomo  di  varii  vizii  locali  ; i qua- 
li , secondo  le  osservazioni  già  esposte  , si  son  trovali  fra  loro  di- 
versissimi — I contagii  sogliono  rendere  difficilissima  la  respira- 
zione prima  delia  eruzione  delle  migliar!  , dei  vaiuoli  , dei  morbi- 

11  • — Le  impetigini  , ed  altre  eruzioni  od  evacuazioni  consuete  , 
troppo  presto  e irregolarmente  soppresse  (2).  Dopo  sminuita  secre- 


(1)  Molti  di  tali  infermi  ma  per  lo  più  morti  , ne  ha  visto  Fothergil.  Os- 
serv.  ed  esami  med.  di  una  Società  di  medici.  Londra.  T.  VI.  n.  21  ) — 
Frank  tratta  un  uomo  di  5o  anni,  robusto,  pingue,  il  quale  sei  settimane  in- 
nanzi passeggiando  lentamente  per  istrada,  fu  sorpreso  da  dolori  sotto  lo  ster- 
no, per  tutto  il  braccio  sinistro:  da  allora  sette  volte  l’ha  sofferto , senza  quasi 
idrotorace.  Cura  una  donzella  di  22  anni,  da  simile  male  inferma  da  8 settima- 
ne : dopo  aver  preso  antispasmodici , ne  è libera:  ma  non  azzardagli  fare  muti 
alquanto  forti. 

(2)  Frank  ha  veduto  una  dispnea  prodotta  da  subitanea  soppressione  di 
flusso  bianco  con  iniezioni  astringenti  la  quale  durò  fino  a quando  si  ri- 
produsse quel  flusso. 


ùone  dell* orina  , suol  venire  spesso  in  vecchi  l’ asma  ; perciò  da 
ìlcunì  detto  orinoso  (i)  — I veleni  metallici  ec.  i fumi  di  piom- 
bo ec.  i vapori  nitrici  — Swieten  riporta  un  caso  di  asma  , per 
vapore* di  solfo  — Coloro  che  polverizzano  radice  ipecacuana  , non 
di  raro  divengono  asmatici  , per  tal  polvere  inspirata  — Aria  mefi- 
tica ec.  inspirata  in  teatri.  ; la  quale  uccide  i piccoli  animali  coni" 
fulmine  — Si  è veduto  prodotto  1*  asma  dal  vapore  di  candela  spon- 
taneamente estinta  — I subitanei  cambiamenti  dell’  aria  , speciale 
mente  1’  umido  freddo  di  questa  , nuoce  quasi  a lutti  gli  asmatici  , 
perchè  la  varia  gravità  dell7  atmosfera  che  da  tale  umidità  provviene; 
sembra  non  essere  sufficiente  a dilatare  quanto  conviene  i polmoni 
assai  deboli  e poco  sensili  , nè  a stimolarli  per  eseguire  la  neces- 
saria secrezione.  Ad  alcuni  asmatici  nuoce  più  tosto  V aria  medio- 
ere  di  pianure  ; ad  altri  l’  aria  pura  di  montagne. 

2.  Un  affezione  dell’  intero  sistema  , la  quale  però  predomini 
nel  torace.  Se  ne  ha  1’  esempio  in  febbri  intermittenti  , procedenti 
con  respirazione  difficilissima  nei  giorni  alterni:  nella  peripneumo- 
nia  si  iperstenica  , che  ipostenica  (2)  Gl  ipocondrici,  le  isteriche 
soffrir  sogliono  asma  periodico  , per  vizio  dell’  organismo  inlero. 

La  disposizione  presente  all  asma  può  essere  suscitala  da  vaim 
concause  , da  ghiottoneria  , da  passioni  , ira  , ec  , da  venere  smo- 
data , da  infreddatura,  da  esantemi  preposteramente  retropulsi  , da 
piaghe  croniche  inopportunamente  diseccate  — In  questa  maialila  è 
da  Ammirare  che  spesso  dentro  l’anno  per  più  giorni  continui  si  di- 
sturba molto  la  circolazione,  e che  gl7  infermi  sporgono  fuori  la 
lingua  , ed  hanno  la  faccia  turgidissima  come  quella  degli  appiccali, 
ec^  e pure  fuori  del  parossismo  vivono  bene  , e per  molto  tempo 
vanno  ancora  esenti  da  degenerazione  organica  : ad  eccezione  del» 
l’asma  infantile  , che  suol  presto  riuscire  deleteria  (18). 

§.  996.  Pronostico.  L’ asma  pertinace  è malattia  spesso  perico- 
losa f non  di  raro  incurabile.  La  difficoltà  di  respiro  spessissimo  pre- 
cede , accompagna  , o segue  altre  malattie.  Più  dei  giovani  , ne  sono 
gravemente  tormentati  i vecchi;  e difficilmente  ne  guariscono.  TSei 
giovani  talvolta  si  dissipa  , e si  può  togliere  la  cagione;  che  talvol- 
ta o facilmente,  o difficilmente  , o non  mai  si  può  dissipare.  Pero 
molti  asmatici  giungono  a provetta  età  ; e non  molti  muoiono  di 
asma  cronico  : ma  , secondo  Floyer  , 1’  asma  spesso  produce  idro- 
pisia di  petto  , ec.  emottisi  , tisichezza  tubercolare  , apoplessia  , le- 
targia ; per  lo  frequente  enorme  disordine  della  circolazione  , e 
quindi  varicosità  indotta  dei  vasi,  ec.  Alle  volte  provviene  aneurisma 
del  cuore,  ec.  , per  1’  asma  diuturno:  perciò,  scoverto  l7  aneuri- 
sma, non  devesi  subito  nè  sempre  dichiarare  per  cagione  dell7  asma. 
— La  dispnea  ereditaria  , continua  , quasi  ortopnea  , è di  funesto 
presagio.  Sovente  è prodotto  1’  asma  da  occulto  idrotorace  , special- 
mente quando  vi  è nello  stesso  tempo  edema  nei  piedi  , e quando 
comparendo  0 svanendo  questo  , cresce  in  corrispondenza  o dimi- 


si) V.  Mayer  de  asthmate;  Lentin:  de  morbis.  Gottingae  1774. 

(2)  F fank  in  una  febbre  astenica  gravissiva,  per  4 giorni  soffrì  la  re- 
spirazione quasi  asmatica;  la  quale  poi  cessò,  ma  continuando  la  febbre  con 
la  violenza  medesima 

Frank  Fot.  F. 
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nuisce  1’  asma.  — *•  Gli  asmatici  sono  molti  sollevati  sotto  una  tófSfe 
umida  ; son  mollo  aggravali  da  tosse  secca.  Se  vi  è gonfiezza  neeì 
piedi  , senz’  altri  segni  sfavorevoli  , se  sopravvengono  gli  emorroidi  , j 
o se  spuntano  pustole  pruriginose  su  i labbri  , ec.  , secondo  Osterà 
dyk  Schacht , si  può  concepire  speranza  di  miglioramento  ; perdita 
sembra  in  simili  casi  che  la  cagione  della  malattia  è deviata  in  para- 
ti esterne.  La  disuria  sopraggiunta  all’  asma  è di  buon  augurio?  — — 
Se  per  asma  alcuno  divien  gobbo  , questi  prima  della  pubertà  muo— : 
re  , secondo  Lomio.  Frank  non  ha  sperimentato  questa  sentenza.  Dii 
cento  fanciulli  con  asma  acuto  , quattro  appena  salvali  ne  sa  Fer*-\ 
irte • A nostri  giorni  se  ne  guariscono  più  — E pur  non  devesi  di- 
sperare di  guarire  da  asma  , specialmente  convulsivo  : dal  quales 
Frank  ha  visto  sanata  una  milanese  , quasi  dopo  otto  anni.  y>  Quan- 
do gl’  infermi  vogliono  sedere  in  sito  eretto  , ( orlopnea  ) è infau- 
sto annunzio  )>  ( Ippocr.  ) 

§.  997.  La  cura  della  dispnea  , o dell*  asma  , è radicale  , o) 
palliativa  , o profilattica.  Il  trattamento  del  parossismo  dev’  essere* 
differente  da  quello  che  conviene  fuori  del  parossismo. 

La  cura  eradicativa  deve  e può  essere  eseguila  dopo  la  ricerca 
e scoverta  delle  cagioni  = A.  Se  la  cagione  dell’  asma  consiste  in 
qualche  vizio  locale  inerente  nel  capo  , nel  collo  , nel  petto  , o nel- 
r addome  ; devesi  s’  è possibile  , dissipare  o diminuire  quel  vizio  , 
con  metodo  proprio  , in  altri  luoghi  a proposito  esposto  — Se  1’  a- 
sina  dipende  da  vermi  ; convien  espellerli  — Se  da  frattura,  o lus- 
sazione di  coste  , prodotta  da  cavallo  ricalcitrante  , o da  altro  ; for- 
se svanirà  , dopo  consolidata  la  frattura  , o riposta  la  lussazione  — 
Se  da  siero  stagnante  nel1 2’  anteriore  mediastino  ; forse  ottienesi  la 
guarigione  , con  la  tenebrazione  dello  sterno  — Se  da  ferita  del  to- 
race e quindi  da  sangue  travasato  , o da  aria  intrusavi  ; svanirà 
E asma  dopo  essersi  evacuato  quel  sangue  , od  espulsane  quell’  aria 
— Se  da  gibbosità  antica  , da  aneurisma  del  cuore  , ec.  , da  gran- 
de scirro  del  fegato  , ec.  che  impedisca  l’abbassamento  del  diafram- 
ma ; non  potendosi  togliere  questi  vizii  , non  si  può  sperare  di  gua- 
rire dall’  asma. 

B.  L’  asma  , dipendente  da  debolezza  di  tutto  il  sistema  , deve- 
si curarlo  con  metodo  eccitante  — L’  asma  periodico  derivativo  da 
febbri  intermittenti  , devesi  trattarlo  con  china  — Nell’  asma  acuto 
di  teneri  fanciulli  , si  appresta  sebito  la  cura  convenevole  ; la  qua- 
le non  impunemente  si  differisce.  Millar  in  tali  casi  loda  1’  assa  fe- 
tida , per  la  bocca  , e per  1’  ano  (1)  — JVichmann  nell’  asma  in- 
fantile acuto  epidemico  , ha  sperimentato  più  utile  il  moschio  , da 
gr.  -f-  ad  j , dato  in  ogni  ora  (2).  Pur  Frank  ha  ottenuto  soven- 
te buon  elfetto  da  questo  rimedio  ; anche  perchè  per  la  esilezza 
della  dose  è commodo  a prendersi  : giacche  1’  assa  fetida  } comunque 


(1)  P.  di  assa  fet.  3jj  — Sciolg.  in  Spirito  di  Mindcr.  oncia  j : agg.  di  Acq. 
di  pulegio  once  jj  — Se  ne  beve  una  cucchiaiata  da  caffè,  in  ogni  mezz’  ora. 

P.  di  asa  fet.  gr.  x,  0 purxx  : sciolg.  in  un  tuorlo  : vi  si  agg.  d’  infuso  di 
fiori  di  cainoin.  oncia  jv. — S’ inietti  per  clisteri. 

(2)  Qui  si  ripete  il  ricordo > che  nei  climi  caldi  devesi  diminuire  le  dosi. 


addolcita  è spesso  ributtata  dai  bambini  , e sempre  dai  più  adulti 
- Per  mitigare  il  male  , e produrre  manifeste  intermittenze , Millar 
ha  somministrato  decotti  di  china  , osservando  se  perciò  s,  esaspe- 
rasse 1’  asma  — I bambini  che  soffrono  insulti  asmatici  , accio  non 
ne  restino  soffocali  , debbono  essere  sempre  assistiti  da  chi  possa 
sollevameli  ed  aiutarli  — Nell’  asma  cronico  spasmodico  , derivativo 
da  debolezza  si  può  somministrare  moschio,  etere  vilnoiieo  , spi- 
rito di  nitro  dolciticalo  , sale  ammoniaco  , tintura  di  castorio  , sollo 
aurato  kermes  minerale  , vino  antimoniato  di  Huxham  , tartaro 
emetico1  oppio  a dosi  rifratte  — Nell’  insulto  di  asma  spasmodi- 
co Frank  ai  volatili  preferisce  il  moschio  , da  gr.  j , dato  ogni 
ora1  o due - Fra  , le  gomme  ferulacee  Frank  presceglie  la  gom- 

ma ammoniaca  sciolta  in  terra  fogliata  di  tartaro  liquida  , o in  un  ( 
tt,orlo  — Nell’  insulto  asmatico  spasmodico  Frank  lo  ha  sovente  os- 
servato utile  (i).  Altri  somministrano  circa  x gocce  di  vino  animi, 
di  Huxham  (2)  — Molli  approvano  gli  antimoniali  , 1 pmp.  di  scil- 
la nel  solo  asma  umido  con  respirazione  slertorosa  ; a mie  di  qua- 
si incidere  meccanicamente  quel  muco  tenace.  Ma  Frank  giudica  po- 
tersi tali  rimedi!  somministrare  in  ogni  caso  di  asma  umido  siavi 

0 non  siavi  lo  stertore  — Nell’  asma  secco  preveniente  da  debo  ez- 
za  gioverà  inspirare  vapori  tiepidi  , se  1 infermo  potrà  , nello  stes- 
so ’pfrossismo  ; giacché  questi  operano  immediatamente  su  1 orga- 
no affetto  , e 1’  infermo  resta  sollevato  espettorando  negli  spuli.  Gio- 
va qui  avvertire  , che  dalla  divisione  dell’  asma  in  umido  e secco  , 
differenza  che  dipende  solo  da  qualche  morbosa  secrezione  0 pur 
nulla  è provveduto  molto  danno:  poiché  non  podi,  medici  atten- 
dendo’solo'  agli  sputi  , hanno  ammistrato  sempre  cose  rno  lilive  ed 
oliose  nell’  afma  ‘secc^  ; nell’  asma  umido  , escludendo  quelle  sostan- 
ze hanno  giudicalo  somministrarsi  gomme  ferulacee,  preparati  au- 
thnoniali  sfinitici  , radice  di  aro.  Ma  quel  muco  accumulalo  deve- 

1 rkular  effetto  , che  rende  bensì  difficile  la  respirazione  , ma  ri- 

cerca espettoranti  diversi  , secondo  1’  indole  del  male  ipersonica  , 
o inostenica.  E quelli  così  detti  espettoranti  eccitanti  gioveranno  m 
qualunque  asma  provvedente  da  debolezza  , 0 

oufnnt  e*  stesso  gran  sollievo  da  9j  di  rad.  4’ ipecacuana.  Ma 
Frank  non  approva  gli  emetici  ; perché  sotto  si  grave  difficolta  dej- 
™>  e delk  circolazione  per  li  polmoni  , non  s,  può  determina- 
ra  fazione  degli  emetici,  i quali  altronde  possono  produrre  spuli 
sm,  ugni  Lo  stesso  Frank  nell’asma  cronico  ha  ottenuto  spesso 
d f nòie  da  rifratte  dosi  di  emetici  , come  da  un  granello  di  rad  - 
>1  a 00,.  3-  di  zuccaro  , data  ogni  mezza  ora:  qual, 
“o,?,  come  nell’ emorragie  croniche,  posson  anche  giovare  contro 


,,,  „ r amrnn„  %\  , o i ~ Si  sciolga  in  un  tuorlo,  ed  in  acq.  d’isso- 

. •'  ,qtro' cloi.  dramma  -é  sciroppo  di  diacodio  oncia  j Se  ne 

po  oncia  vii  ; spir.  «1  nino  UU1*  ' * 1 

diau(:)p  dir’ » ^ Sa  oumVii.  vino  antim.  di  Su*,  scrop.  jj- 
W anod.  di  Holfm.  dramma  ~ Scir.  di  altea  onca  J - Se  ne  dia  corno  sepia. 
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l’asma  » non  per  alcun’azione  specìfica  sopra  i nervi  , ma  pel  so-* 

10  stimolo.  Però  nello  stesso  insulto  si  astiene  di  praticare  tal  me- 
todo ; temendo  di  suscitarsi  il  vomito  sotto  sì  grave  agitazione  deli 
corpo  — Nell'  asma  spasmodico  , il  quale  sembra  consislere  nellaq 
contrazione  convulsiva  delle  fibre  bronchiali  , è mollo  lodato  Y op— 1 
pio  da  Cullen  , e da  TVithcrs.  Frank  non  vi  confida;  per  averne^] 
spesso  dato  inutilmente,  e senz5  aver  potuto  dissipare  l’ insulto.  Può)  |; 
forse  giovare  più  tosto  nell’ asina  prodotto  da  passioni? — Contro»  > 
1 asma  periodico  , al  quale  suole  appartenere  lo  spasmodico,  al  ri- - 
ferire  di  Percival  , Pringle  loda  moltissimo  1’  infuso  ben  saturo  dii 
caffè  ; da  beverne  due  a tre  tazze  , senza  zuccaro  e latte  , circa  1 5 
un’ora  prima  dell’ ingresso  del  parossismo.  Può  giovare  stimolando  u 
— Efficacissimo  ma  molto  caro  rimedio  è la  radice  di  valeriana  in- 
fusa in  etere  vitriolico  ; rimedio  che  Baldinger  prescrive  così  : Pr. 
di  rad.  di  valer,  sii v . ^ -j-,  di  etere  vitriol.  ^vj  : stiano  in  digestio- 
ne per  ore  in  un  -yase  chiuso  : quindi  si  coli  , e si  segni.  Se 
ne  prendano  20  gocce  un’  ora  prima  dell’  insulto  asmatico  — Frank 
non  ne  fa  preparare  che  la  metà.  Dopo  l’uso  di  rimedii  volatili  , si 
può  dare  anche  la  valeriana  infusa  in  acqua  , dove  si  può  mettere 
pure  angelica  , imperatoria  , serpenlaria  virginiana  , calamo  aroma- 
tico — Ingenhouz  loda  1’  aria  vitale  deflogislicata  , inspirala  : è sta- 
ta questa  amministrata  da  Frank  senza  danno  , almeno  in  qualche 
caso  , in  massima  dose  , ma  senza  buon  effetto  , o con  indizii  di 
accresciuta  irritazione  in  due  asmatiche.  Gl’  inglesi  ripropongono  la 
inspirazione  di  quest5  aria  in  alcune  malattie  : ma  1’  uso  di  essa  de* 
v*  essere  cautelato,  acciò  non  susciti  grave  irritazione  — Se  1’  asma 
è derivato  da  esantema  scomparso  dalla  cute  , da  tigna  repressa  , 
da  piaga  cronica  imprudentemente  diseccata  ; può  giovare  una  pia- 
ga arlifìziale  aperta  con  vescicatorio  su  la  parte  già  prima  patita  — 
Se  è provvenuto  da  scabbia  retropuisa  ; devesi  tentare  una  nuova  in- 
fezione. Un  uomo  assalilo  da  asma  periodico  dopo  essersi  soppressa 
una  gonorrea  con  iniezioni,  ne  fu  da  Frank  liberato  con  candelet- 
te introdotte  nell’uretra.  La  difficoltà  di  respirare  provvenula  da  istan- 
tanea soppressione  di  flusso  bianco  per  mezzo  d’  iniezioni  astringen- 
ti 5 Frank  1’  ha  vista  svanire  , col  ripristinarsi  quel  flusso. 

Nell’asma  iperstenico  conviene  il  metodo  debilitante.  Questo  asma 
Frank  non  islima  doversi  negare,  benché  non  l’abbia  osservalo  : per- 
chè sembra  evidente  la  esistenza  dell’asma  iperstenico,  anche  per  es- 
sere stato  lodato  il  salasso  da  molli  ed  insigni  medici  pratici.  E non 
occorre  asserire  dì  essersi  praticato  il  salasso  fuor  di  proposito  in  ogni 
caso  di  asma.  Non  si  dubiterà  di  salassare  una  donna  robusta , nella 
quale  per  ispavento  incusso  fossero  soppressi  i mestrui  , e comparso 
L asma  , con  polsi  pieni  e duri  : ma  devesi  guardare  assolutamente 
dal  salasso  intempestivo  , che  può  essere  facilmente  seguito  da  idro- 
torace ec.  E non  si  può  dubitare  che  , come  nelle  peripneumonie 
asteniche  , così  pure  nell’asma  il  salasso  inopportunamente  eseguito 
si  è dovuto  alle  volte  correggere  con  1’  apprestazione  sollecita  di 
stimolanti  — I purganti  lodali  da  taluni  , sono  disapprovali  da  Cui - 
len  ; e non  possono  convenire  se  non  quando  l’asma  è iperstenico, 
o è complicato  manifestamente  con  saburre.  Giova  però  mantenere 

11  ventre  libero  con  clisteri  ; acciò  ristretti  ed  epulsi  i flati  , il  dia- 
framma possa  più  liberamente  abbassarsi.  Ma  nell’  insulto  a pochi 


si  può  applicare  il  clisiere  ; perchè  pel  senso  e timore  di  soffocarsi, 
non  possono  voltarsi  sui  lati  ed  abbassarsi  come  conviene , per  far- 
si applicare  il  clistere  — ■ La  cura  necessaria  nell’  insulto  , consisto 
nel  mitigare  la  difficoltà  della  respirazione,  ed  impedire  la  soffoca- 
zione. Per  tal  fine  è necessario  mantenere  un'aria  purissima  e fre- 
sca nella  stanza  , ed  in  sito  eretto  fi  infermo  appoggiato  come  può 
su  le  sue  ulne.  I fanciulli  non  si  lascino  mai  soli  — Intanto  biso- 
gna impiegare  benanche  stimoli  esterni  , frizioni,  piedi! u vii  e inani- 
Invìi  tiepidi  , ed  applicare  rubefacienti  su  i membri.  Molti  restano 
sollevati  dal  pediluvio  , cui  sonosi  mescolate  ceceri , o sai  di  cuci- 
na: altri  non  possono  immergervi  i piedi,  perchè  vi  si  sentono  in 
o*ni  movimento  soffocare.  Frank  ha  veduto  trarre  moltissimo  sollie- 
vo e più  volte  dal  maniluvio,  o dalla  legatura  fatta  sopra  del  cu- 
bito, o del  ginocchio.  Questo  è il  caso  di  quella  nobile  milanese  , 
la  quale  soffriva  tre  parossismi  asmatici  nel  giorno  : colei  ogni  vol- 
ta che  nel  parossismo  immergeva  in  acqua  tiepida  le  mani  lino  ai 
cubiti  , subito  si  sentiva  molto  sollevata  ; e peggio  sentitasi  , appe- 
na ne  ritraeva  le  mani  : ma  siccome  tre  settimane  dopo  comparve 
edema  nei  bracci  , e si  sospettava  d’imminente  idrotorace,  le  S1  . 
ce  praticare  le  ligature  negli  arti  medesimi  , con  lo  stesso  ^ felice 
evenio;  e lentate  queste,  cresceva  enormemente  l asma,  lai  effet- 
to ottenuto  coi  mani  fu  vii  attribuire  sì  potrebbe  ad  una  derivazione, 
ossia  a sangue  in  gran  quantità  affluito  nelle  parti  riscaldate,  ori 
de  minore  quantità  ne  vada  al  polmone?  Diremo  aver  giovato  a 
limatura  pel  ritardalo  o diminuito  ritorno  del  sangue  al  polmone  f 
ovvero  giudicheremo  , tali  effetti  prodotti  dall’  azione  nervosa  per  ta- 
li stimoli  eccitata  ? Sembra  questa  ultima  opinione  più  probabile  ; 
poiché  (niella  su  citata  donna,  una  volta  non  avendo  ligature  per 
le  mani  , si  fece  strofinare  le  sure  con  aspri  crini  , e ne  risenti  in- 
stantaneo  sollievo;  che  ne  ottenne  poi  sovente.  A coloro^  cui  si 
raffreddano  gli  estremi  nel  parossismo  , su  questi  si  applichino  io- 
menta  aromatiche  , secche  , o pur  umide.  Ma  m coloro  , che  ven- 
gono angustiati  dal  vapore  di  tali  fomenta  , bisogna  allontanarle. 

La  cura  profilattica  si  pratica  felicemente  , quando  si  app  ica 
alle  cagioni  dell’asma.  In  generale  giova  esercitare  moderatamente 
il  corpo  nell’  aria  libera  : fare  uso  di  cibi  ammali  e di  facile  dige- 
stione • evitare  gli  alimenti  farinacei  , le  ortaglie  , 1 legumi  , come 
flatulenti;  come  pure  il  vino,  e la  birra  nuova,  che  nuocciono  a 
moltissimi  : in  somma  fare  uso  od  allontanare  tutto  ciò  che  convie- 
ne , o nò  nella  debolezza.  Dovasi  pure  attendere  se  mai  giovi  1 a- 
ria  campestre  , o quella  di  montagne  ; e quivi  mandare  gl  infermi, 
se  sarà  possibile.  Ad  alcuni  fa  molto  utile  il  vivere  m aria  tiepida 

iu  tempo  d’inverno  (t)  (19)- 

fi)  Quella  medesima  donna,  cui  propose  Frank  di  andare  in  Pisa  o ni 
Nicea  risolvè  di  portarsi  in  Nicea:  andando  a Genova,  avendo  m carroz- 
za salito  alla  boccheUa  , monte  assai  alto,  in  tempo 'in  cu. ella  non  aveva 
mai  sofferto  parossismo  , cominciò  a respirare  con  difficolta  quanto  piu  aJ 
virimva  alti  cima*  colà  giunta,  parendole  di  essere  soffocata,  si  agretto 
rroderener  parte  opposta  ; e 'giunta  a piè  della  montagna  resto  bbe- 
ir..  insulto  * Doi  navigò  benissimo  , e passo  anche  bene  1 inverno  in  iNi- 

cea  : ma  nella  primavera  , ritornando  nella  patria  avendo  di  nuovo  salito  la 
bocchetta  , benché  fra  piacevoli  discorsi,  fu  sorpresa  dal  rafossl^^"sen- 
so  di  soffocazione , fino  a che  discese  nella  opposta  faida  della  montagna. 
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GENERE  V. 

SALLO  DI  S.  TITO. 

§.  998.  Il  ballo  di  S.  Vito  , detto  anche  corea  , morbo  gesti- 
colatone , da  Frank  è definito  : malattia  convulsiva  di  fanciulli  , e 
specialmente  di  fanciulle  , talor  anche  di  adulti  ; consistente  in  ge- 
sticolazioni involontarie  , con  conscienza  , talor  alquanto  confusa  (1). 

La  corea  subentrar  suole  nel  periodo  fra  1’  anno  nove  di  età  e 
la  pubertà.  Frank  però  ha  veduto  nel  1779  un  fanciullo  di  quat- 
tro anni  infermo  di  corea  ; ed  il  quale  dopo  le  convulsioni  , non 
poteva  parlare  , nè  reggersi  in  piedi.  Sembragli  pure  di  aver  vedu- 
to di  corea  inferme  più  fanciulle  , che  fanciulli  : e non  è guari  ha 
visto  attaccato  di  corea  un  ebreo  di  4^  anni  ; ed  il  suo  scolare 
Spies  P ha  veduta  nel  1794  in  un  uomo  più  adulto  — A Frank  non 
piace  la  denominazione  di  corea  o ballo  ; perchè  questa  malattia 
può  esistere  senza  gesticolazione  saltatoria  ; la  quale  sol  comparisce, 
quando  ne  soffrono  più  i muscoli  che  più  esercitansi  nel  salto  (2). 

Le  gesticolazioni  si  effettuane  quasi  senza  dolore  ; e sogliono 
cessare  nel  sonno.  Talvolta  più  , talora  meno  parti  del  corpo  sono 
agitale  : alle  volte  una  metà  del  corpo , secondo  Pellargo  : nella  cli- 
nica nel  1796  si  è veduto  affetto  il  solo  lato  sinistro.  Alle  volte  ben- 
ché ne  sia  agitato  lutto  il  corpo  , l*  uno  o 1’  altro  lato  ne  è più  vi- 
denlemente  scosso.  Talvolta  non  gesticola  che  una  sola  parte  del 
corpo  : e Frank  ha  visto  un  infermo  che  rotava  senza  interruzione 
il  braccio  destro  per  tutta  la  giornata  (3). 

Talvolta  la  corea  è malattia  continua  (4).  Altre  volle  si  dichia- 


(1)  Questa  malattia  , secondo  il  Raymaldi  Tom.  II.  degli  Annali  ec eie s. , 
credesi  avere  invaso  tutta  la  Germania  nel  i374;  ed  essere  stata  così  de- 
nominata dall’essere  quei  popoli  andati  ad  implorare  l’aiuto  di  S.  Vito  nel- 
la cappella  di  quel  S.  protettore  nel  monastero  di  Corvey.  Forse  questa  ma- 
lattia, che  dicesi  essere  stata  epidemica,  fu  la  rafania  che  grassava  per 
tutta  la  Sassonia  nei  1770,  177*  ? L’  una  e l’altra  malattia  hanno  molti 
sintomi  comuni. 

(2)  Frank  ha  visto  molti  infermi , i quali  non  gesticolavano  che  con  le 
mani_,  coi  muscoli  della  faccia.  Ei  vide  un  fanciullo  , in  cui  gesticolavano 
i soli  bracci  j ed  una  nobile  fanciulla  , fatua  , che  or  piangeva  , ora  ride- 
va , non  poteva  reggere  il  capo  , nè  parlare  , ma  non  soffriva  gesticolazio- 
ni 0 salti.  Ma  Platner  ( obs.  4.  p.  1.  ) riferisce  di  aver  visto  una  monaca, 
inferma  di  corea  , la  quale  aveva  sempre  desiderio  di  saltare  : eravi  forse 
simulazione  ? 

(3)  Frank  nel  1802  ha  osservato  un  caso  strano  di  corea  in  un  giovi- 
ne polacco  , il  quale  quattro  anni  fa  non  agitava  che  il  capo  e gli  occhi  , 
e quindi  moveva  gesticolando  anche  la  mano  destra.  Non  si  conosceva  altra 
cagione  a cui  attribuire  il  male,  se  non  a scabbia  forse  imprudentemente 
soppressa.  Dopo  1’ uso  di  moschio,  di  valeriana,  di  estratti  amari,  il  maio 
restò  alquanto  mitigato  ; ma  si  riesacerbò  quando  1’  infermo  tornò  in  Polo- 
nia. Sovrastavagli  forse  la  plica  polonica  , la  quale  suol  esser  preceduta  da 
sintomi  nervosi  ? Frank  ha  curato  un  altro  giovine  polacco  , che  solfriva 
la  pazzia  , la  quale  si  diminuiva  appena  compariva  la  plica. 

(4)  Plalner  ne  lia  un  caso  nel  L.  I.  delle  osservaz.  Frank  nel  1798  ha 
veduto  una  fanciulla  di  11  anni  patita  di  corea  dal  4 anno  dell’  età,  che 
latua , ridendo  percorreva  continuamente  con  tanta  celerilà  in  giro  la  stan- 
za, che  quasi  perdeva  il  respiro,  ma  evitava  gli  ostacoli. 


ra  a j intervalli  < ed  b come  intermittente  : come  riferisce  W edel 
in  una  Dissert.  De  corea.  Ienae  i68a  : e Casimiro  medicus  , De 
morbis  period.  p.  35  riferisce  il  caso  di  corea  che  ricorreva  ogni 

anno  nello  stesso  mese.  . 

Sprenqel  pensa  essere  affini  la  corea  e la  rafama  ; le  quali  non 

differiscono  che  per  la  terminazione  , e per  essere  sporadica  la  co- 
rea epidemica  la  rafania  : così  pensano  anche  Pellargo  e Storck 
(mèd.  obs.  ann.  III.  IV.  1726).  Ma  Frank  non  lo  stima  così; 
perchè  la  corea  , secondo  il  Raynaldi  , fu  epidemica  nel  1074  ; e 
nella  corea  manca  sempre  il  senso  di  formicazione  sotto-cutanea,  ca- 
ratteristica della  rafania.  La  corea  è facilmente  e spesso  simulata  ; 
onde  non  di  raro  ne  è ingannato  il  medico  (1)  (20).  . 

<£  qgq.  Sintomi . Precedono  spasmi  , gesticolazioni  leggiere  9 
riso  , solletico  nei  membri  , dolori  vaghi  , vertigini  , sonnolenza  , 
tremolio  della  lingua  , zoppicamene  , ec.  la  Richard  a li  ante  sten 
leggesi  di  una  fanciulla  di  undeci  anni  , la  quale  comincio  a sotlri- 
re  la  corea  con  dolore  acuto  nello  sterno  , lagrimazione  , voracità, 
agitazione.  Sintomi  concomitanti  ne  sono  *.  molliplici  gesticolazioni 
ridicole  ; alcuni  non  possono  indirizzare  un  rase  alla  bocca  , ma 
aberrano  lungo  tempo  qua  e là  fino  a che  per  caso  lo  applicano 
alla  bocca  , ne  bevono  tumultuariamente  il  liquore  contenutovi,  avi- 
damente lo  inghiottiscono  , movendo  così  il  riso  degli  astanti  ; non 
possono  ritenere  un  braccio  applicato  sa!  lato  , perchè  ne  e tratto 
convulsivamente  comunque  vi  resistano  : alle  volte  zoppicano  , tiag- 
gono  una  o l'altra  gamba  instabile:  altri  difficilmente  respirano,© 
inghiottiscono  : alcuni  hanno  molto  appetito,  o divorano  avidamen- 
te^ cibi  : altri  soffrono  disuria  : in  molti  sopraggiugne  aberrazione 
della  mente  , dimenticanza  de  fatti  ; in  alcuni  la  epilessia  , la  fa- 
tuità. Sono  molto  affini  la  corea  e la  epilessia  , nella  quale  spesso 
degenera  la  prima  ; e non  differiscono  sempre  per  le  condizioni  men- 
tali poiché  non  di  raro  pur  1’  infermo  di  corea  non  se  ne  avvede. 

V IOoo.  Frank  divide  la  corea  in  quella  = A.  dipendente  da 
vizio  locale  , p.  e.  da  vermi:  ma  non  ne  ha  finora  veduto  deriva- 
tive da  altro  vizio  locale  = B.  In  quella  provvedente  da  alterazione 
di  tutto  il  sistema  — a ):  iperstenica  ; da  cui  la  fan  derivare  Sif- 
denham  , Cullen , Sallaba . Frank  non  l’ha  mai  tale  osservala  b) 

ipostcnica  (i). 


CO  Sembra  appartenere  alla  corea  il  beriberi  degl’ Indiani  , genere  di 

naie  spasmodico  ; gl’infermi  del  quale  camminano  en  fissionamen  e (D  ton- 
ti L.  II.  c.  1.  e Tulpio:  obs.  L.  IV.  c.  5.)- Alla  corea  sembra  riferirsi 
a instabilità  delle  gambe  ( inquietudo  crurum  ) , sensazione  molesta  nc  e 
'ambe,  più  molesti  ad  alcuni  nella  notte,  onde  non  possono  trovar  sito  coni- 
nodo  nel  letto,  e son  costretti  a levarsene —Alla  corea  sembra  rassomigliare 

1 tarantolismo  ; malattia  che  già  riputatasi  prodotta  da  n’"P°  ‘alh’ 

. la  quale  non  dissipavasi  che  con  abbondanti  sudori  provocati  per  lunga  salta- 
tone Se  ne  legg.  esempli  in  Barlolino  : obs.  Cent.  VI.  ec.  come  pure  in 
'jPedet.  B a alivi  ha  lasciato  scritta  la  musica,  su  la  quale  dovevano  ballare 
gli  attarantali.  Ma  il  morso  della  tarantola  non  produce  che  un  tumore  do- 
lente. Il  furore  saltatorio  era  finto , per  potere  specialmente  le  donne  sod- 
iìsfare  impunemente  al  desiderio  di  ballare  ; ovvero  per  ingannare  a trui  , 

per  specie:  v.  g.  seelotirbe  instarle,  denominataper  un 

fanciullo  il  quale  dedito  a bevanda  spiritosa,  sanato  da  artntide  vaga,  fu  sorpreso  da 
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§•  'iooi.  Le  cagioni  ne  sono  = ^ locali.  Corae  p.  e.  i ver- 
mi : vizii  saburrali  qualunque  : acori  , tigna  di  capo  , intepestiva- 
menle  soppressi  ; d onde  è alterato  il  sistema  nervoso.  Impetigini 
cutanee  sollecitamente  diseccate.  Ferite  : ec.  = B.  cagioni  dell’in- 
tero organismo  ; che  producono  — — ■ a')  ipostenia  ; da  cui  per  lo  più, 
dipende  la  corea  : tal  è 1 onanismo  ; per  cui  però  non  tanto  spes- 
so si  dichiara  la  corea  prima  della  pubertà  (i).  Passioni  afflittive  5 
principalmente  il  terrore  , da  cui  suol  derivare  più  che  da  altre  ca- 
gioni , secondo  Frank.  Moltissimi  di  coloro  che  ne  sono  morti  nel- 
la clinica  , P avevano  contratta  da  tal  cagione  (2).  Spannberg  con 
altri  , attribuiscono  la  corea  alla  magia  — — Alcuni  la  derivano  da 
disposizione  ereditaria  (3)  — Qui  appartiene  principalmente  lo  svi- 
luppo  del  corpo  , nel  quale  in  molte  fanciulle  di  io  ad  11  anni  , 
si  trova  una  sensibilità  squisita  , con  iperstenia  talvolta,  ovvero  con 
ipostenia.  In  tal  periodo  , molte  malattie  , in  ambi  i sessi  , manife- 
slansi  ; e molte  cessano  (4)  — - b.  Ipostenica  diatesi.  Sallaba  riferi- 
sce il  caso  di  corea  derivata  da  costituzione  infiammatoria  ( Traci . 
de  morbis  vanol,  posthumis . F tennac  fySS  ) — De  Iluen  riporta 
il  caso  di  corea  prowenuta  da  abuso  di  mercurio.  Bai.  med.  III. 
202.  Alcuni  1’  attribuiscono  a coito  negalo  : ad  evacuazioni  san- 
guigne (21). 

1002.  Pronostico . Questa  malattia  di  raro  è pericolosa  , ma 
per  lo  più  se  ne  guarisce  ; e fra  un  mese,  se  è leggierissima;  fra 


vacillamento  del  corpo , trastullando  e gesticolando  per  tutta  la  giornata  ! scelo - 
tube  intermittente  ; da  lui  osservata  in  giorni  alterni  in  un  fanciullo  : scelotirbe 
verminosa,  da  Gaubio  descritta. 

(1)  T vanii  tu  chiamato  per  un  conte  f il  quale  dal  i3.  anno  di  età  praticando 
1 onanismo  tre  o quattro  volle  per  giorno,  cominciò  a soffrire  agitazione  dei  brac- 
ci, e delle  gambe,  gridando  per  lo  più  fra  tali  gesticolazioni,  e correndo  , senza 
perdere  totalmente  la  memoria.  Non  avendo  per  molto  tempo  ottenuto  buon  ef- 
fetto da  medicamenti , fu  da  un  servo  condotto  ad  una  meretrice.  Si  diminuiro- 
no le  gesticolazioni  : ma  si  esasperavano  , quando  si  asteneva  dalla  venere  più 
di  cinque  giorni.  Essendosi  ammogliato,  difficilmente  coiva  con  la  moglie  , e 
non  mai  poteva  emettere  sperma,  che  però  eiacolava  con  la  meretrice.  Forse 
non  evacuava  sperma  nel  coire  con  la  moglie  , per  contegno  dell’immaginazio- 
ne verso  colei  eh  era  senza  dubbio  vereconda  ? Quando  1’  osservò  Frank } era 
molto  debilitato  , e soffriva  di  tanto  in  tanto  insulto  epilettico  , con  smemora- 
ginc  — — Giova  qui  riferire  un  caso  strano  di  sterilità  virile.  Un  inglese  di  circa 
So  anni  nobilissimo  , soffrendo  spessissime  erezioni  , nel  coire  con  la  moglie  da 
lui  amata  , non  poteva  mai  eiacolare  sperma  , che  cacciava  talvolta  poi  dor- 
mendo. Non  volle  coire  con  altra  donna.  Avendo  ciò  saputo  il  suo  re  , chiese  l’i- 
storia di  tal  malattia  , e la  rimise  a tutt’  i suoi  ambasciadori  , per  domandar- 
ne ai  medici  di  tutte  le  nazioni  un  consiglio.  Dalle  risposte  di  essi  non  avendo 
1 inlermo  ottenuto  favorevol  effetto  , un  giovine  medico  gli  prescrisse  dieta  te- 
nue ed  astinenza  dal  vino  ; ed  un  salasso.  Poco  tempo  dopo  , nel  coire^  eiaculò 
sperma  ; che  prima  forse  non  emetteva  , per  eccesso  di  forza. 

(2)  Es.  di  corea  nata  da  terrore  , si  legge  in  Stoll.  Tode  riporta  il  caso  di 
1111  giovane  ) il  quale  obbligato  di  baciare  il  cadavere  della  madre  , per  lo  spa- 
vento fu  sorpreso  da  corea. 

(o)  Dethardincj  vide  infermi  di  corea  un  fratello  e due  sorelle  ; ed  altri 
tre  Iratelli , l’un  dopo  l’altro.  ' 

(4)  V.  Boj'fengoerlncr.  De  formatione  physica  p.  99. 


3 in  4 meshf'Se  è più  grave  (i).  È importante  di  evitare  per  moL 
to  tempo  la  cagione  determinante  ; perchè  sembra  lungamente  du- 
rare  la  disposizione  alla  recidiva.  Alle  volte  è insanabile  ; e passa 
in  epilessia  , o in  fatuismo.  Cessa  forse  spontaneamente  verso  la 
pubertà  ? 

§.  ioo3.  La  cura  della  corea  dev’essere  diretta  secondo  le  ca- 
gioni = A.  Se  la  malattia  dipende  dal  vizio  locale  ; con  metodo 
opportuno  devesi  quello  correggere  , o dissipare.  Convien  elimina- 
re le  saburre  dalle  prime  vie  ; cacciare  fuori  i vermi.  Ma  , come 
in  altre  malattie  , così  pure  nella  corea  possono  evacuarsi  vermi  , 
senza  esserne  stati  questi  la  cagione  : per  ispavento  può  un  fanciul- 
lo verminoso  essere  sorpreso  da  corea  , onde  casualmente  possono 
1 vermi  accompagnare  la  corea.  Nel  tenimento  di  Gottinga  , dove 
fra  ioo  uomini  , 90  quasi  soffrono  verminazione  , i fanciulli  vermi- 
nosi possono  incorrere  in  molte  malattie  , le  quali  non  sono  cagio- 
nate da  vermi  — * Le  piaghe  troppo  presto  seccate , la  tigna  di  capo 
preposteramente  sanata,  con  vescicatorii  applicati  si  riaprono  nei 
luoghi  già  prima  infermi  = B,  Se  l’asma  è derivala  da  alterazio- 
ne di  tutto  il  corpo  — a ) da  condizione  o diatesi  iperstenica  ; de- 
TVesi  trattarlo  col  metodo  debilitante  , eccoprotici  , mignatte  , salas- 
so. Tal  metodo  debilitante  è stalo  utilmente  praticato  da  Sgdenham , 
s da  Scillaba  , da  Posseville . Forse  nella  corea  sono  stati  gli  eva- 
cuanti interpolati  con  narcotici , e cardiaci?  Parigi  1738  — • b ). 
f Se  è dipendente  1’  asma  da  diatesi  astenica  , come  lo  è nella  mas- 
sima  parte  dei  casi;  devesi  praticare  eccitanti  proporzionati  al  gra- 
> do  della  debolezza  , e più  di  tutto  gli  eccitanti  volatili  *—  Frank  ha 
q sperimentato  utilissimo  il  moschio  fino  a gr.  j con  gr.  x.  di  zucca- 
ro  , dato  ogni  mezza  ora.  Ma  si  usa  ancora  con  buon  successo  assa 
ì fetida  , radice  di  valeriana  , e piu  tardi  anche  china.  Ad  una  fan- 
i|  ciulla  inferma  di  corea  , nel  1796  nella  clinica  , giovarono  in  po- 
>1  co  tempo  le  seguenti  pillole  : Di  estr.  di  genziana  , di  asa  fetida  , 
f di  rad.  di  valer,  silv,  polv. , ana  • mescola  , e con  siroppo  sem- 
plice q.  b.  fai.  pili,  di  granelli  tre  ciascuna.  Se  ne  prendano  ;> 

1 Ire  volte  nel  giorno.  Ad  altri  è giovato  1’  infuso  di  valer,  con  liq. 
f min.  di  dlojfmann  : ad  alcuni  , pure  la  valeriana  infusa  in  decotto 
di  china  ; usata  per  alcune  settimane.  Perchè  le  persone  assai  sen- 
sibili non  ne  siano  irritate  , si  deve  incominciare  dall  infuso  pre- 
paralo con  una  sola  dramma,  e gradatamente  passare  ad  uno  scre- 
polo , e ad  una  dramma  di  polvere  della  valeriana  — De  Haen  ha 
praticalo  utilmente  la  elettricità  ( Rat.  Mcd.  I.  106.  III.  202  ). 
Fotergil.  ( Act.  phit . /.  ) ha  veduto  fra  pochi  giorni  guarita  cori 
elettricità  una  fanciulla  di  io  anni;  la  quale  non  ritrasse  giovamento 
da  altri  medicamenti  usati  per  sei  settimane  ; e la  quaie  oltre  alle 
gesticolazioni  , soffriva  mutezza  , e smemoragine  — — Sto  II  ( Rat . mcd. 
HI.  4^3),  ad  una  fanciulla  di  5 anni,  la  quale  rovesciata  da  car- 


(i)  Nell’anno  scorso  Frank  ha  trattato  una  fanciulla  ebrea  di  circa  9 anni, 
affetta  da  corea,  forse  per  raffreddamento;  che  non  potè  guarire,  se  no» 
dopo  4?  mesi:  avendo  ella  sofFerto  nuovamente  iulreddatura  dopo  4?  mesi  , 
le  si  accrebbe  la  corca  ; da  cui  non  potò  sanarsi  ? che  dopo  altri  4 mesi. 
Frank  Voi . F.  ** 
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rozza  fu  sorpresa  da  corea  , sommnistrò  giornalmente  gr.  jj  di  zin-> 
co  ; dopo  olio  giorni  non  ne  osservò  giovamento  ; quindi  le  diexìee 
di  estratto  di  fresca  radice  di  belladonna  , da  gr,  j ad  j -L  per  sijfil 
ore  ; in  modo  che  ne  prendeva  ogni  quattro  ore  una  sesta  parte  di 
granello;  e fra  otto  giorni  ne  restò  moltissimo  giovala.  Sui  bracci 
agitati  è giovalo  lo  spirito  di  serpillo  con  tintura  dicastoreo.  Frante \ 
non  ha  fatto  uso  di  tal  rimedio  perchè  non  ne  ha  avulo  bisogno. 
Ma  in  tal  malattia  ostinata  non  avrebbe  difficoltà  di  praticare  questo 
rimedio  , ovvero  cupro  ammoniacale  ; per  esser  essa  malattia  molto 
analoga  alla  epilessia  • — Cheyne  proccurava  di  sanare  dalla  corea,, 
con  emetici  ciati  in  giorni  alterni.  Ma  Frante  non  gli  approva  se 
non  quando  vi  fossero  suburre  (21). 

GENERE  VI. 

ECLAMSIA 

§.  1004.  Da  Frante  la  eclamsia  dejìniscesi  : Molo  convulsivo, 
con  senso  di  formicolamenlo  sotto  la  cute  , con  ispasmodica  contra- 
zione delle  articolazioni,  agitazione  convulsiva  dei  membri  ; e dolori 
articolari  ora  periodici,  ora  irregolari  — Cullen  la  definisce:  con- 
trazione spasmodica  delle  articolazioni  3 con  agitazione  convulsiva  , 
e dolori  violentissimi  e periodici  (1). 


(1)  Linneo  diede  a questa  malattia  il  nome  di  rafania  , perchè  credeva 
derivare  da  semi  del  rafano  rafanistro  mescolati  con  segala.  Ma  tali  semi 
non  apportano  tanti  sintomi  ; e molti  infermi  di  tal  morbo  si  sa  che  non 
hanno  mangiato  tali  semi  : onde  non  gli  conviene  quel  nome. 

La  eclamsia,  descritta  già  sotto  il  nome  di  fuoco  di  S.  Antonio  , si 
vide  nel  90O  grassare  in  Francia,  e principalmente  nella  Sologna  ; dove  an- 
che a tempi  nostri  vedesi  essere  frequente  — Si  è attribuita  la  eclamsia  alla 
segala  cornuta  perchè  in  questa  contrada , nelle  stati  umide  e fredde,,  si 
suol  trovare  mescolata  per  al  grano.  Circa  20  anni  fa  , essendo  questo 
male  ricomparso  quivi  epidemicamente  , la  Società  R.  di  Parigi  vi  mandò 
Pessie  ed  altri,  per  farne  investigazione.  Costoro  scovrirono  gran  quantità 
di  segala  cornuta  fra  la  segala  genuina;  e ridotta  in  farina,  la  diedero  a- 
mangiare  a galline  , a porci  ; ec.  : le  galline  ne  divenivano  vertiginose  , per- 
devano le  ale  cancrenate  : i porci  non  ne  soffrivano  vertigine  , ma  in  alcu- 
ni di  essi  5 benché  più  tardi  clic  le  ale  nelle  galline , cadevano  le  orecchie 
e la  coda  cancrenate. 

Non  sa  Frank  decidere  se  tal  malattia  da  Francesi  descritta  , sìa  la  ra- 
fania; perchè  rare  volte  in  questa  dichiarasi  la  cancrena,  e come  si  note- 
rà nel  parlare  delle  cagioni , non  se  ne  conosce  per  cagione  la  segala 
cornuta. 

La  rafania  che  nel  v.  secolo  scorse  epidemica  nella  Sologna } manife- 
stava due  sintomi  principali , le  convulsioni , e la  cancrena  ; come  si  può 
leggere  nel  Sist*  med.  raz.  di  Fed.  Hofmann % Nella  epidemia  , contro  la 
quale  proposero  consigli  i medici  di  Marbourg , e P estratto  istorilo  della 
quale  diedero  Leiden froit  e PFì  chinami } fu  una  fame  canina,  nella  quale 
non  nòcevono  i cibi  indigesti  / ma  se  gl’  infermi  tolleravano  mia  severa  asti- 
nenza , seguiva  una  profusa  e pericolosa  diarrea,  la  comparsa  inutile  ossia 
non  critica  di  vescichette  nei  diti  dei  piedi  , ed  i cadaveri  subito  imputridi- 
vano, T&ube , di  699  infermi  ? Ira  i quali  pochi  lattanti  ? ne  perde  9?  ; i 
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« ino5  I sintomi  sono:  debolezza  di  tutto  il  corpo,  tristez- 
za Li  nenti  di  capo  , senso  di  formicolamento  , contrazione  dolo- 

-r.  -set  -££  jssrr:>  pac-. 

ma  li  patinile  , «iSneT  fec°ce  liquide, 

“rTcou  Rilevo  dell’  infermo \ 
seguali,  (piasi  senza  frequenza  leL-bi  ile  , aia 


quali  erano  stati  invasi  da  repentina  Retate dei 

cecità,  vertigine,  incurvamenio  delte  articola  ^ ^ ^ ^ ; 

quali  recava  agl  infermi  p i cjie  cresceva  dono  essersi  he- 

sputi  sanguigni,  sete  intensa,  e c 1 . di  rina  convulsione  universale, 
vuto  ; con  diarrea  , goc^lamcnta j cadaveri  ; in  alcuna 
molto  sonno  ma  senza  ristoro,  Pre  1 tupiy^  fetido  muco  dalle  narici -Quan- 

convrivasi  di  macchie  .a  cute,  e s \ senso  di  pesantezza  nei  meni- 

do  la  malattia  era  meno  grave  , cominciava  con  1 ; al  dor. 

bri  , offuscamento  del  capo  , freddo  nell  addome  , e che  prupa0 

80  ’ m'  i cornuta  è degenerazione  della  segala  genuina;  la  quale 

Ma  la  segala  cornuta  c ucg^  i • P si  adunca  come  unghia 

nelle  stati  umide  e iredde  cresce  qua  1 iuna  farina  bianchissima  simile 
di  uccelli,  di  colore  nero  ; e eie  i|e\ta  . di  edere  e sapore  acre,  con  am- 

ali’ amido,  o più  tosto  men l ffSine  . e che  è ricusata  dagli  animali,  a me- 
do zuccarino  aspro  ; priva  di  muciiag  soie»a  la  nroduzione  della  se- 

no che  non  siano  estremameli  e am  • della  vera  segala,  quando  comin- 
gala  cornuta  dalla  genuina,  cosi  : c t ■ ‘ . JaUo  scarabeo  solstiziale  , perdo- 
nano ad  acquistare  ii  succo  latticmo  , 1 ‘ 1 e sotto  l’azione  del  sole,  del- 

no  il  proprio  succo  , crescono  m ^ tale?qui  cenoata  acrezza  ee,  della 

1’  aria,  ec.  acquistano  il  colore  ncr  - 1 -,  dualità  velenosa  di  essa.  Frank  opina 
segala  cornuta,  non  si  può  dimostrare  , ? - tosto  C\1Q  dalla  qualità  de- 

derivare la  eclamsia  da  scarsezza  i n ^ nudrUivo  è il  frumento  a cui  è me- 
leteria  della  segala  cornuta  : pere  P .ene  che  co}oro  i quali  vivono  di  solo 

scolata  molta  segala  cornuta.  **  . y quantità  di  alimento  , non  ne  so- 

nane e di  cibi  farinacei,  mangiando  la .sol . W**™  rovata  dal  che  pel- 
ilo nudriti  a sufficienza.  Questa  opinioi  in  Napoli  dalla  farina  corrotta 

eclamsia  muoiono  assai  piu  i yo  , . a nUdritiva,  si  è osservato  prov- 

per  la  fermentazione,  e perciò  Pr^',  . asteniche.  Di  più,  i Medici  di  Marbourg 

venire  lo  scorbuto,  e gravissime  te  ‘ corQ  ma  pid  tosto  alla  estrema 

non  hanno  attribuito  tal  ma  e a a t>  g-  • derivare  la  epidemia  di 

penuria  ed  alla  pessima  qualità  e * , totalmente:  e nell’orfanotrofio  di 

bell  dalla  segata  corauta  quale  man  “T  ^^no  furono  attaccati  ila 
Milano,  in  cui  nel  I7»b  di  260  p^bmi,  y nc  r(,'slarono  graTemente  mal- 
eclainsia  , molti  dei  quali  ne  morir  < & j cornuta,  perchè  davasi  loro  a 

trattati , non  si  può  attribuire  il  ma  e pato  e perciò  indigeribile 

mangiare  pane  di  frumento ^ma  possim^^  PJ^  in  Orphan.  med. , Vindob. 
a quei  teneri  fanciulli-  ( V.  1 • 1 Germania  luin  dimostrato,  potersi 

796  ) - Finalmente  le  spcnenze  ^U<^^tn  gran  quantità,  senza  dan- 
a segala  cornuta  specialmente  seccai  , . » ge(yuire  all’  uso  di  segala  cor- 

io. Però  sembra  che  la  cancrena  cne  ^ ^ scarsezza  dell’  alimento  la  quale 

leteria  di 
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dalla  debolezza,  dai  delirii,  od  anche  con  integrità  quasi  della i 
mente;  ma  più  tardi  resa  la  febbre  più  manifesta,  e cresciuta  Y a-- 
tracia  dei  dolori  , comparisce  il  delirio  : talvolta  sopravviene  la  can-  • 
crena;  per  quali  segni  questa  malattia  si  ravvisa  consimile  a quel-  ■ 
la  derivativa  da  segala  cornuta.  Cessando  il  dolore  , comparisce  su--| 
dorè,  e non  raro  anche  sopore  e stordimento  ( v.  llud.  Yogel.  Dei! 
cogn.  et  cur.  corp.  ajf.  ) — È assai  rara  in  tali  casi  la  cancrenati 
ma  non  sono  infrequenti  le  vescichette  come  nel  penfìgo  acuto,  lei 
quali  alterano  i diti  dei  piedi  — Consiste  forse  la  eclamsia  in  feb-  ■ 
bre  ipostenica  , quando  acuta,  e quando  lenta?  A Frank  sembra 
tale  : poiché  se  nella  eclamsia  dicesi  mancare  la  febbre  , perchè  ra- 
ri i polsi;  vi  sono  febbri  nervose,  nelle  quali  non  si  osserva  qua- 
si frequenza  dei  polsi.  E se  la  eclamsia  suol  durare  per  6 , 8 set- 
timane ; anche  le  febbri  lente  non  di  raro  durano  per  altrettanto 
tempo  (22). 

§•  1006.  Si  può  dividere  la  eclamsia,  secondo  il  corso  - a) 
in  acuta  — b ) in  cronica  — La  eclamsia  , la  quale  fra  circa  200 
anni  fece  strage  i3  volte  in  Germania  , talvolta  eslendesi  moltis- 
simo , a segno  di  essere  considerata  come  epidemica  : Frank  non 
la  reputa  contagiosa  , come  giudica  Selle  (23). 

§.  1007.  Le  cagioni  si  crede  esserne  — a ) principalmente  la 
segala  cornuta  , mescolata  in  gran  quantità  alla  segala  genuina. 

* — b ) Leìitin  asserisce  che  la  segala  cornuta  non  nuoce,  se  non 
quando  è stata  bagnala  dalla  rugiada  melata  (ruggine)  — c ) Oltre 
alla  segala  cornata  , si  attribuisce  la  eclamsia  alla  ruggine  , ed  al- 
la carie,  che  guastano  le  segale;  onde  prive  di  forza  nudritiva, 
possono  alterare  la  salute  — - d)  Alcuni  semi  sospetti  , mescolali  in 
gran  quantità  alla  segala  (1)  — Può  riuscire  nociva  pur  la  segala 
genuina  , raccolta  troppo  immatura  , e conservata  : perchè  forma 
cibo  glutinoso,  indigeribile,  o corrotto  da  fermentazione,  e quin- 
di priva  di  forza  nudritiva.  Perciò  devesi  proibire  dai  magistrati  la 
ricolta  assai  sollecita  , che  sogliono  farne  i poveri  , e sovente  con 
loro  danno,  (2)  — Altri  vegetabili  , come  spinaci  ; brassichc  , ec. 


genuina,  E sì  può  separarla  per  mezzo  di  crivello  fatto  in  maniera,  che  lasci 
passare  la  sola  segala  genuina  come  più  minuta:  ovvero  agitando  la  massa  per 
mezzo  di  manuale  molinello;  onde  le  due  diverse  segale  agitate  dal  vento,  per 
la  loro  gravità  ineguale  cadono  in  diversi  punti. 

(1)  Tali  sono  i semi  dei  bromo  multifloro  , del  vizioso  , del  loglio  temulen- 
to , del  rafano  rafanistro  , dell’  agrostamma  gitago  , della  nigella  sativa.  Ma 
Frank  giudica  che  questi  semi  non  tanto  nuocciono  per  qualche  indole  veleno- 
sa , ma  più  tosto  perchè  mescolati  in  gran  copia  con  la  segala,  diminuiscono  la 
forza  nudritiva  di  questa  ; onde  debbono  infermarsi  coloro  elle  mangiano  mol-  . 
ti  farinacei,  perchè  sotto  la  solita  quantità  di  cibi  non  possono  ritrarre  suffi- 
ciente nudrimento.  Ma  sembra  doversi  eccettuare  il  loglio  temulento  (e  forse 
anche  il  bromo,  e l’ agrostemma) ; perchè  specialmente  il  loglio  fresco  agisce 
sul  sistema  nervoso,  come  l’oppio;  e si  è visto  provocare  cardialgìa,  vomi- 
to , cefalea,  vertigine,  confusione  dei  sensi,  stupescenza,  tremore,  debo- 
lezza, freddo  negli  estremi  , paralisi,  convulsioni  , mania,  coma,  apoplessia 

( V.  Spreti  gel : Bathol.  T.  I.  § 762). 

(2)  V.  Frank  : Polizia  medica  L.  III.  sez.  1.  art.  4 5 e Krunitz  ; 
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ia  certe  annate  sono  sospetti.  Poiché  la  rugiada  melata  avvizzisce 
le  Se  che  perdendo  gran  copia  del  principio  zuccar.no  si  pri- 
vano  di  forza  nudritiva  ; e perciò  forse  riescono  nocive  (1)  - - An- 
che i fuochi  han  prodotto  non  di  raro  molti  mali  , e Innesti  (24;. 

<S  joo8.  Pronostico . La  eclamsia  termina  delle  volte  rapida- 
mente dentro  una  settimana;  talora  più  tardi  dopo  un  mese,  ec. 
_ Spesso  termina  con  la  morte.  Nella  Sologna  , di  120  infermi, 
appena  5 se  ne  salvavano  - Non  pochi  cadono  nel  ‘etano  nella 
epilessia,  nella  tabe,  nella  stupidezza,  nella  paralisi,  nella  d s 
gaiezza:  e molti  restano  patiti  d,  vertigine  , arnpliopia  1,  cec la  , - 

I tinnio  degli  orecchi  - Alcuni  dopo  sudori  abbondanU  guarisco  o 
in  seguito  di  esantema  simile  a scabbia  — ra.tolta  , dopo  grt 
. voracTlà,  si  esacerba  il  male  — II  tetano  , la  paralisi  della  bugna, 
sono  sintomi  mortali  - L’agripnia  o insonnie  annunzia  lunga  du- 
ratea  ed  ostinazione  del  male.  - Nella  eclamsia  acuta  Spremei  di- 
spera di  buon  esito  , ma  ne  teme  paralisi  , o cancrena. 

1 « iooq.  Frank  propone  fi  seguente  metodo  curativo 

conviene  attendere  se  mai  saburre  o vermi  occupano  le  prime  vie;  qua- 
li materie  debbono  essere  subito  eliminate  per  la  V 

ner  mezzo  del  vomito;  per  rendere  percio  semplice  la  malattia  (av 
Ko  però  azzardare* meno  l’emetico  in  caso  d,  vermmaz.om^ 
Poiché  sebbene  la  eclamsia  è male  ipostemeo , non  s pu  s 
danno  lasciare  le  sordidezze  gastriche  , ne  somministrare  sen  a p 
ricolo  eccitanti.  Frank  crede  non  esservi  tanto  a raro  saburre  ne 
la  eclamsia;  perchè  questa  grassando  in  tempo  dl  ca^s  P ._ 
palmento  fra  i poveri  , spesso  deriva  da  eibo  altera  o ed  md  J r b 1 
! le  , di  pane  fallo  con  co, -lecce  di  alberi,  ec.  Pu"  ailr®,  anche 

1 Diche  possono  esservi  complicate  con  saburre  , nel  _T_U  ‘ 

devesi  preferire  gli  evacuanti  ag  i stimolanti  (2)  - vv  P 
j Frank  di  non  supporre  presenti  le  suburre  non  es,st  n , b non 
: credere  sintomi  saburrali  delie  prime  vie  la  nausea  il  wm  lo  , , 1« 
: gonfiezza  addominale  , dipendenti  pm  tosto  da  debolezza  1 

ì sistema  ; onde  non  somministrare  purgant.  , . qual  «c  escono.la 
debolezza  tenera  e , senza  necessita.  — Uopo  creisi 
fe  saburrefo  mancando  queste  , se  non  altra  alterazione  stav.  che 


v .7  T ÌTr  27^  Nella  penuria  dell’ annona , il  magistrato  iti- 

S rii f.ccÌ6  non  vendano  pano  cattivo  o a nlterato 
votta  i panettL  di  Londra 


fornace,  legni  tinti  di  verde  e vennoat.  01  verno  a »,  --  r—  mi“titu. 
danni  — Non  devesi  ad  arbitrio  dei  particolari  per  , . j jalle  uve 

ra  , nè  meno  la  vendemmia  : perche  il  vino  acre  che  si  ricava 

immature,  irrita  gl’ intestini.  v I y famiglia  invece  di 

(,)  Da  poco  nelle  vicinanze  <b  V.enna  z in  tlftli  coloro  che 

rafano  rusticano,  scavo  una  radice,  P r u,p  ultra  dopo 

ne  mangiarono;  una  donna  giunse  a vomitare  sanate  , ed  un 

molti  dolori  3 ne  mori- 

(2)  Frank  nella  epidemia  di  febbre  nervosa. 
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la  debolezza  del  sistema  intero  ; con  vieti  presto  curare  la  eclamsia 
come  male  ipostenico  grave;  con  Teso  graduato  di  stimoli  leggieri  i 
volatili  , passando  a più  efficaci  , e finalmente  ai  tonici.  Sono  per- 
ciò indicati  1’  infuso  di  angelica  , di  serpentaria  virginiana  , di  va- 
leriana , le  polveri  canforate;  il  liquore  di  corno  di  cervo,  la  liti- ■ 
tura  di  castoreo,  il  maschio  , ec.  Fra  tutt’  i rimedii  volatili  riesco- 
no più  efficaci  la  canfora,  il  moschio  , l’alcali  volatile,  1*  asa  fe- • 
tida  — Quando  è diminuita  la  sensibilità  delle  prime  vie  ; giova  , 
come  in  ogni  febbre  ipostenica  stupida,  l’infuso,  o decollo  di  dramme  jj 
di  fiori  di  arnica  , e di  radice  di  serpentaria  virginiana.  Dopo  es- 
sere dissipata  la  malattia  , bisogna  passare  al  decotto  di  china  , in- 
fusavi serpentaria  , ec.;  o pure  all’infuso  amaro  preparato  con  ra- 
dice di  calamo  aromatico  — Però  non  devesi  trascurare  1’  applica- 
zione di  stimoli  esterni  , il  bagno  tiepido  , le  frizioni  con  liquori 
spiritosi  , ec.  — Se  vi  sono  gravi  dolori  dei  membri  , bisogna  ap- 
plicarvi tiepide  fomentazioni  aromatiche  di  camomilla  , matricaria  , 
salvia  Ma  è oggetto  primario  che  il  magistrato  invigili  su  i ci- 
bi , per  evitare  tale  malattia* 

I Medici  di  Marbourg  , proibendo  il  pane  fresco  , mal  fatto  , 
han  proposto  rimedii  sudoriferi  , e perciò  volatili  , ed  amari.  Ton- 
de cominciava  la  cura  con  emetici  , e purganti.  Ma  vide  con  ciò 
diminuita  per  lo  più  la  sensibilità  dello  stomaco  , al  segno  , che 
non  otteneva  nessun  effetto  con  la  ipecacuana  ; e perciò  doveva  su- 
scitare il  vomito  con  gr.  xx  a xt,  di  tartaro  emetico  sciolti  in  due 
libbre  di  acqua.  Ma  forse  quel  suo  tartaro  emetico  non  era  tanto 
efficace  quando  il  nostro.  ( Perciò  devesi  pensare  a ridurre  dosi 
così  grandi  , specialmente  di  questo  rimedio  ) - — Frank  ha  visto 
talmente  abbassata  la  sensibilità  dello  stomaco  in  una  febbre  epi- 
demica nervosa  e verminosa  , che  era  necessario  , per  promuovere 
il  vomito,  di  gr.  ix  di  tartaro  emetico:  con  tale  dose  però  egli  ha 
visto  una  volta  suscitato  un  vomito  infrenabile  : e perciò  noii  de- 
vesi mai  dare  alte  dosi  di  tartaro  emetico  , senza  somma  circospe- 
zione — Taube  nella  diarrea  forse  presente  non  escluse  1’  uso  d i 
emetici;  il  quale  dovevasi  ripetere,  quando  di  nuovo  crescevano  i 
sintomi  gastrici  con  fame  canina.  Per  purgare  il  ventre  sommini- 
strava un’  oncia  e mezza  , ed  anche  più  , di  sale  amaro  : talora  , 
per  attenuare  il  muco  tenace,  nella  sera  faceva  prendere  mercurio 
dolce  ; cui  nella  mattina  seguente  aggiungeva  della  giaìappa.  Quan- 
do pareva  che  vi  fossero  vermi  ; ricorreva  alla  valeriana  , al  seme 
santonico  , e simili.  — Dopo  !’  evacuazioni  , somministrava  rimedii 
volatili  , con  aceto  ammoniacale  , sciroppo  di  ginepro  , ec  ; dosi 
maggiori  di  canfora  ; polveri  di  calamo  aromatico  , zenzevcro  , ele- 
nio , valeriana  , serpentaria  virg.  Giovava  da  lui  somministrato  l’al- 
cali volatile  ; e 1’  asa  fetida  , nelle  forti  convulsioni.  Non  mollo  lo- 
da il  moschio  nei  giorni  successivi  , accresciuto  fino  ad  once  due  ! 
anche  perchè  i poveri  non  potevano  sostenere  la  spesa  di  sì  enor- 
mi dosi  di  moschio.  — Quando  erano  contralti  e dolenti  i membri  , 
faceva  strofinarvi  spirito  di  vino  canforato  , linimento  volatile  : alle 
volte  con  T applicazione  di  spirilo  caldo  di  lerebintina  ha  veduto 
cessare  la  stupefazione  dei  membri  : ma  in  alcun’  infermi  la  somma 
sensibilità  della  cute  non  tollera  tali  stimoli.  Ha  veduto  pur  miti- 
gati i dolori  dei  membri  per  mezzo  di  bagni  tiepidi  (zò). 


G E N E Fi  E VIE 


IDROFOBIA. 


a*  loio  La  idrofobia  è da  Frank  definii  a una  malattia  spa- 
smodica , convulsiva  , febbrile  , provocala  specialmente  da  morbo- 
sa saliva  di  animale  , principalmente  dalla  canina  ; e per  Io  pia 
procede  con  avversione  all’  acqua  , stringimento  neda  go.a  , enor- 
me ambascia  , e spesso  con  accessi  frequenti  di  delirio  (1).  # 

La  idrofobia  è certamente  una  malattia  specifica  , pro\ veniente 
da  un  ancor  ignoto  veleno  animale  comunicato;  alle  volle  svilup- 
pata spontaneamente  , accompagnala  da  febbre  : poiché  i po  si  Irò- 
'■vansi  frequenti  , disordinali  , spasmodicamente  contralti.  VdL,asl  tutl1 
gli  animali  possono  contrarre  lai  contagio  ; ma  non  si  sviluppa  spon- 
taneamente che  nei  cani  , e negli  animali  appartenenti  al  genere 
come  nei  Inpi,  nelle  volpi.  Sembra  che  negl,  antichi  tempi 
i non  siasi  osservata  la  idrofobia  nella  specie  umana  , perche  nu  dici 
antichissimi  non  ne  fanno  menzione.  Ma  scrive  chiaramente  Ansio- 
i tele  , che  il  cane  arrabbialo  contagia  tutti  gli  annuali  , inorum 

1 U° Tlìa  definizione  si  deve  forse  aggiugnere  che  il  più  efficace  e 
] forse  il  solo  veicolo  di  questo  veleno  è la  saliva  ; m quale  pur  neh 
la  idrofobia  spontanea  si  altera  in  modo  che  può  comunicare  ad 
.]  altri  il  male  stesso.  È probabile  che  la  idrofobia  s.  comunica  per 
, solo  mezzo  della  saliva  ; perche  nei  tempi  passali  , a coloro  nei  qu 
]f  trova  vasi  che  si  sviluppasse  Sa  rabbia  , clavas,  ad  ingoiare  - 
i gaio  del  cane  rabbioso  polverizzato  : e non  si  dich,arava  la  rabbia 
j Nel  lenimento  di  Mantova  si  davano  a,  mangiare  sena  alcun  danno 
le  carni  di  vacca  arrabbiata;  come  l.a  risaputo  Franti  da . un  n ie 
, co  veterano  di  quei  luoghi.  Nella  contrada  <1>  Wtirtemberg  net  iG 
, secolo  come  raccontasi,  divennero  alcuni  rabbiosi,  per  aver  gu 
ì stato  le  carni  di  porco  arrabbiato.  Una  donzella  * bambi- 

i vine  infetto  ma  non  ancor  dichiaralo  rabbioso  , par  oi 


(i)  Frank  non  si  soddisfa  delle  denominazioni  il  idrofobia  , 0 ih  - 
canina;  perchè  tal  malattia  può  procedere  senza  orrore  a fi c ’ mm  ave- 
rabbia  ossia  furore.  Egli  ha  visto  mori,  per  questo  d ale  alcun ‘ 
vano  mai  o assai  tardi  sofferto  idrololua  ; alm  mori .senza ,‘ahhm 
sempre  i cani  rabbiosi  sonosi  veduti  abborr, re  1 acqua.  NelJ UU 
T.  IV.  è riferito  11  caso  di  un  cane  ? che  dopo  aver  pas  alo  un  . 

se  una  donzella,  quindi  divenuta  idrolobica.  . lesso  ^ ^ molt’'a°cqua 

esempli  di  cani  morti  arrabbiati;,  che  imo  ad  ultuno  1 evc  ,unilue  bevi,,. 
-Callen  definisce  la  idrofobia  1’ avversione , 1 orrore  per  quai^.^  |# 

da,  come  che  provoca  una  c»“v“l“0bn^  '’g‘ BoUffemont  (Ve  rabbie,  traci. 

Wr,  =£  2S  tJ- 

almeno  con  impossibilita  d ìgliiottula,  , . - 

dente.  E cosi  avvenir  suole  nella  maggior  parte  dei  casi. 


176 

na  sana  con  la  madre  superstite  , dopo  esser  morto  il  padre  per  la 
rabbia.  Forse  la  donzella  non  ne  restò  infetta  , per  non  essere  an- 
cora generalizzata  la  rabbia  in  tutto  il  corpo  del  giovine  in  tempo) 

del  congresso  ? 

Da  ciò  che  si  è qui  esposto  , sembra  consistere  il  carattere* 
della  idrofobia  in  una  febbre  iposlenica  gravissima,  con  quell’ alte- 
razione della  saliva  segregata,  per  mezzo  della  quale  si  comunicai 
agli  altri  animali  la  stessa  malattia.  Ma  per  avvenire  la  infezione: 
non  è necessario  che  introducasi  la  saliva  in  una  ferituccia  profon- 
da; ma  basta  che  quella  si  applichi  su  parti  o leggermente  lese  , 
corrose,  escoriate,  o da  sottilissimo  epidemie  coverte.  Swìeten  ri- 
ferisce di  una  donna  divenuta  idrofoba  , per  avere  solamente  rotto 
coi  denti  il  filo  , con  cui  cucì  il  forame  fatto  da  un  cane  rabbioso 
nella  di  lei  veste  (26). 

§.  1011.  La  idrofobia  può  dividersi  — A.  Secondo  la  origi- 
ne — a)  in  spontanea  ; che  suole  svilupparsi  in  cani  ; e che  può 
essere  o sporadica  , o epidemica  (1)  In  comunicata  ; quella  che 


(1)  Fu  tale,  secondo  Rovgemont , la  rabbia  in  Londra  nel  17^8  , Hg  ; in 
Filadellia  nel  1 779  ; nell’India  occidentale  nel  1783  , dove  i cani  rinchiusi 
in  navi  divennero  rabbiosi  ( Moseley  / De  morbis  intra  tropicos).  Hillary 
reputa  endemica  la  idrofobia  nelle  regioni  assai  calde.  Ma  non  sempre  nè 
dovunque  ciò  avviene;  poiché  Brand,  che  molto  ha  dimorato  in  Egitto,  non 
ha  visto  mai  la  rabbia,  e l’ha  osservata  rarissima  fra  quegli  abitanti  — Si 
hanno  anche  nella  specie  umana  esempii  di  specie  d’  idrofobia  spontanea  , 
sintomatica,  nata  senza  infezione,  la  quale  ignora  Frank  se  possa  propagar- 
si ( v.  Mereiàio  : nell’ Efem.  dei  C.  della  N.,  dee.  II.  an.  6.  oss.  200)  : Pie- 
tro Salio  Diverso  , Marcello  Donato , Hercole  di  Sassonia  , Borello.  E sta- 
ta veduta  prodotta  da  vermi  inerenti  nel  condotto  coledoco:  per  sfacelo , pres- 
so Uildebrand , nei  nuovi  alti  dei  c ur.  della  nat.  T.  III.  nella  ipocondriasi  : 
Fi  an/c  ha  visto  1’  avversi  ne  per  l’acqua  in  un  ipocondriaco,  senz’ altri  sinto- 
mi d’idrofobia  — Però  Frank  ha  veduto  altre  due  inferme,  che  sembrarono 
essere  morte  di  rabbia  spontanea.  Nel  febbraro  del  1796,  una  donzella  lavan- 
daia fu  ricevuta  nell  Instituto  clinico,  la  quale  tre  giorni  aranti,  senza  es- 
sere stata  morsicata,  fu  sorpresa  da  rabbia,  con  orinazione  stranguriosa  , av- 
versione all’acqua  ed  alle  cose  lucide,  intolleranza  fin  del  più  piccolo  moto 
dell’ aria,  respirazione  difficilissima,  e continua  agitazione.  Morì  nel  giorno 
stesso  in  cui  in  ricevuta,  quarto  della  malattia,  fra  estreme  angosce,  due 
ore  dopo  aver  bevuto  acqua.  Sparatone  il  cadavere,  si  trovarono  nel  sistema 
uterino  segni  d’infiammazione,  di  cui  ella  non  crasi  lagnata;  forse  sopraf- 
fatta dalle  angosce.  Forse  da  quella  infiammazione  provveniva  la  difficoltà  di 
orinare;  0 orse  anche  la  stessa  idrofobia  ? Ma  sovente  negl’idrofobi  morti 
trovasi  la  infiammazione  di  qualche  parte  ; la  quale  sembra  effetto  più  tosto 
dell’ idrofobia , il  quale  sopraggingne  verso  la  fine  della  vita.  Devesi  più  tosto 
supporla  infetta,  per  aver  lavato  panni-lini  di  alcun  uomo  morto  di  rabbia  ? For- 
se la  Polizia  di  Vienna  ammette  tal  sospetto  , facendo  bruciare  i panni-lini  di 
tali  persone?  Forse  ella  aveva  lavato  qualche  veste  morsa  da  cane  rabbioso? 
Swìeten  almeno  non  esclude  la  possibilità  del  caso.  Si  può  forse  attribuire  la 
rabbia  di  quella  donzella  a grave  scottatura  eh’ ella  aveva  sofferto  14  giorni 
prima  sopra  una  mano  , coverta  tuttavia  di  escara?  — Una  donna  di  4o  anni  , 
moglie  di  Ces.  Gruber,  cacciatore  , madre  di  undici  figli  , ai  12  giugno  del 
1800  fu  presa  da  forte  corizza,  sternutando  infinità  di  volte  in  un  giorno  , verso 
serale  s’infiammò  l’occhio  sinistro  per  tutta  la  fronte  del  medesimo  lato:  nel 
1 3 giorno  persisteva  la  corizza  con  risipola  abituale  : nel  i4  non  potè  bere , per 
istriuginiCiUQ  della  gola;  nella  sera  sopraggiunse  ambascia  : nel  io  giorno  , 
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i suscita  per  iniezione  elei  veleno  dell’ animale  arrabbialo  = ^.  Se- 
ni" hUensilà -«  ) in  placida,  tranquilla,  tacita  - b m 
lanosa  Nell’ una  e nell'altra  , clic  possono  contrarre  i cani,  o gl 
ó ninT'  la  morsicatura  è sempre  pericolosa.  Per  ben  «conoscere 
„esl>  a’[roce  malattia  , dovrebbesi  osservarla  esattamente  ne.  cani, 
’er  ciò  converrebbe  in  particolare  instituto  innestare  m cani  ed  m 
UH  animali  su  varii  pauli  la  saliva  rabbiosa  mista  con  diversi  ve.- 
oli  • onde  conoscere  il  tempo  della  eruzione  e della  dinata  , fino 
a ino  o della  rabbia  ; pei  potere  indi  scovrire  forse  un  rimedio 
anace  a distruggerla.  In  Insubria  si  sono  veduti  lupi  , che  hanno 
Amicato  con  morsi  la  rabbia  per  tre  settimane,  piuma  d.  aversi 

I ! i n\  nure  nell'uomo  e certo  il  tempo  , in  cui 
lOtulo  ammazzarli.  IVia  ne  pure  neu  uumu  ^ 1 

viluppasi  la  rabbia  nel  morsicalo  : c se  piu  uomini  sono  morsicati 

ila  un  medesimo  cane  arrabbiato  , in  ciascuno  di  loro 

a rabbia  in  tempi  differenti.  Di  due  fanciulli  , nel  1S01  morsicai 

la  u„  cane  medesimo  fra  1’  intervallo  di  tre  giorni  uno  ne  mori 

cei  giorni  più  tardi  : ma  il  primo  morsicato  , mori  d,  rabbia  (,ua- 

i nel  quinto  giorno  : quegli  che  fu  anche  morsicalo  pia  tardi  mo- 

ù prima  ; avendo  sofferto  per  tre  giorni  afonia  , che  prima  non  v. 

' efIl  contagio  "rabbioso  comunicalo,  prima  di  svilupparsi  , e la- 
lente  per  lo°più  fra  9 « 4*  giorni  Però  non  mancano  esemplig- 
li di  essersi  la  rabbia  sviluppata  molto  pm  lardi.  F,  ani  I a ve  lu o 
" riapparsi  la  rabbia  , in  un  pastore  italiano  , dopo  cinque  mcs 
alla  infezione  : nell'ospedale  di  Vienna  ».  o veda»  d“* 

0 sei  mesi:  Hunter  ebbe  un  caso  di  rabbia  , che  sviluppasi  17 
resi  dono  la  infezione.  Ma  devesi  dubitare  di  rabbia  sviluppala 
opo  molti  anni  : poiché  altro  contagio  rabbioso  può  essere  applica- 
a per  esilissima  feritocela  inavvertita.  Se  alcuni  dopo  passali  4o 
dormi  si  credono  già  liberi  dal  pericolo  , giova  lusingare  u.  ciò  1 
iazienti  : intanto  però  il  medico  non  deve  restarsene  inatuw tran- 
millo  e non  permetta  sempre  che  dopo  tal  tempo  si  cicatrizzi  la 

erituccia.  E pure  da  meravigliare  che,  se.  da  “““ufp'ìù^ni'chè 
,ioso  altrettanti  cani  che  uom„  sono  morsica,.,  , molti 

'Si  Fo:i:nnS:i  trauaré  la’  fer, taccia  , resta  1, eli’ uomo  talvolta 

1,St1lro^SÌ  nel  cane.  Il  cane  morsicato  , dopo  Ire  giorni 
o assai  più  tardi  , si  rende  pigro  , ricerca  solitudine , tenerne,  na- 


Mamato  at  t- 

plasma  emolliente  al  collo.  Nel  .6  giorno 

!uvi"fe*cl  respirava  bene,  senza  .oÌTrired edme  nelle  fauci,  ec  ; ro- 

,0  i polsi  frequentissimi  e piccolissimi:  gl.  altri sl“t.0"1,  ? ' “Jà  "ila Tenente 
nielli  del  ieri.  Le  si  iniettò  per  clisteri  muschio  ed  o»io.  1 an  la  e u 
lolle  ella  mori.  Prima  di  sviluppar  es.  la  cor, zza  e la, noi  le  narici  .1 
ial  quale  morsi  alcuni,  questi  non  divennero  ia  i nasi. 

Frank  Fai.  V.  10 
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scontigli  ; si  avvicina  per  anco  al  padrone  che  lo  chiama  e gli  £a 
carezze  , ma  fugge  dagli  uomini  meno  conosciuti  , e ringhia  contro 
essi  ; se  io  avvicinano,  non  latra  ; sembra  alquanto  sonnacchioso, 
ma  vedesi  tuttavia  bevertv  Rendesi  poco  a poco  inquieto  , fogge 
dalla  casa  del  padrone  , corre  in  linea  retta  , senza  mordere  chi  in- 
contra : uno  o due  giorni  dopo  ritorna  ambascioso  in  casa  del  pa*t 
drone  , va  molto  più  nascondendosi  ; ringhia  contro  anche  ai  pa*i 
drone  , non  beve  , nè  mangia.  Fugge  di  nuovo  , ma  corre  titubane 
do  , non  morde  tulli  quelli  che  incontra  , porta  la  coda  ritratta  fra 
le  gambe  ; ha  gli  occhi  rientrati  mollo  nelle  orbite,  o prominenti, 
rossi  , infiammati  , lipposi  ; ha  la  fisonomia  torva  , minacciosa  , fu- 
ribonda , i peli  addrizzali  , principalmente  sul  dorso.  I cani  sani  lo 
fuggono  latrando  , quasi  senza  odorarlo  , e senz’  altro  indizio  av- 
vertili del  pericolo.  Ma  non  sempre  ì cani  sani  fuggono  dal  cane 
infetto  , da  cui  altri  sono  .morsicati  ; altrimenti  non  potrebbero  es- 
serne morsi.  Se  un  cane  sano  ( famelico  ) ricusa  di  mangiare  il  pa- 
ne stropicciato  su  i denti  di  qualche  cane  sospetto  morto  o uccìso  ; 
questo  sarà  cerio  segno  di  rabbia  già  contratta  : . ed  al  contrario. 
Ma  talvolta  un  pane  cosi  veramente  infetto  , è divorato  da  un  canes 
mollo  affamato. 

Non  si  può  nel  principio  riconoscere  la  rabbia  spontanea.  Frank 
seppe  da  un  prof,  di  chirurgia  , che  un  caue  per  circa  cinque  set- 
timane fu  leggermente  infermo  , tal  che  accompagnava  il  padrone 
a caccia  , ma  era  meno  vivace,  e seguiva  le  fiere  con  meno  ardo- 
re : quindi  pernotto  giorni  divenne  più  manifestamente  ammalato: 
non  si  sapeva  se  avesse  mai  bevuto  ; minacciava  di  mordere  il  pa- 
drone che  gli  offeriva  le  carni  , e lo  morde  dopo  averne  ricevuto 
bastonate  ; e quindi  messosi  a fuggire  , morde  un  vitello  , ed  un 
villano  che  incontrò  ; finalmente  fu  ucciso  in  via.  Il  vitello  fra  cir- 
ca un  mese  mori  di  rabbia  ; il  villano  non  trattò  che  la  ferita  per 
i4  giorni  , ma  più  tardi  ne  morì:  il  padrone  medicato  per  4o  gior- 
ni , e dopo  sanato  , riaperta  la  ferita  per  più  settimane  , rimase 
salvo  : forse  per  la  medela  praticala  ? o perchè  quando  fu  morsi- 
cato , la  saliva  del  cane  non  era  infetta  ancora  ; ma  fu  contami- 
nata forse  per  1’  ira  concepita  dall’  essere  stato  battuto  ? — - Può  for- 
se indurre  la  rabbia  il  morso  di  un  cane  adirato,  ma  non  infetto? 
Forse  la  malattia  sviluppatasi  in  seguito  di  morso  di  cane  adirato  , 
è stala  qualche  volta  vera  rabbia?  Forse  tal’ è il  tetano  che  alle 
volte  sopraggiugne  dopo  essere  stalo  benché  leggermente  battuto  ? 
Frank  , sebbene  non  nega  di  potere  la  saliva  per  ira  talmente  al- 
terarsi , da  poter  nuocere  ; nou  istima  però  verisimile  di  poter  co- 
municare la  rabbia  ; perché  i cani  che  fra  loro  si  mordono  e si  la- 
cerano adirati  , non  divengono  perciò  rabbiosi.  U11  cane  sospetto  non 
devesi  uccidere  , se  può  esser  preso  senza  pericolo  ; acciò  lenendo- 
si questo  in  osservazione  , coloro  che  ne  sono  stali  morsicati  non 
siano  angustiati  da  falso  spavento.  Yi  sono  esempii  d’  idrofobia  spon- 
tanea , sviluppala  per  azione  della  sola  imaginazione,  Hunter  ebbe 
il  caso  di  un  idrofobo  tale  , che  avendo  dopo  tempo  veduto  sano 
il  cane  da  cui  era  sialo  morsicato  , egli  stesso  guarì.  Ebbe  quasi 
consimile  osservazione  Frank  , il  quale  una  volta  avendo  toccato  per 
lungo  tempo  il  polso  di  un  rabbioso  , che  tramandava  un  viscido 
sudore  , aveva  dimenticato  di  lavarsi  la  inano  (27). 
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§.  ioi3.  Sìntomi  nell'  uomo.  L’uomo  da' poco  tempo  morsicalo, 
non  offre  che  la  piccola  ferikiccia  , la  quale  non  differisce  da  affi  a 
qualunque  forila  ,-  e spesso  presto  si  cicatrizza  , senza  esserne  alte- 
rata la  salute  per  cinque  o sei  seUimane  ; essendo  come  sembra  , 
latente  il  contagio  nella  ferita.  Quando  è imminente  lo  sviluppo 
della  rabbia  , la  parte  già  morsa  , sia  o nò  cicatrizzata  , o ancor 
aperta  , comincia  a riscaldarsi  , a prurire  , con  ardore  , arrossimen- 
to  lividura,  e dolor  esteso  per  lutto  il  membro  , senza  esserne  gon- 
fie5 però  le  glandole  linfatiche.  La  ferituccia  , s’  è già  cicatrizzata, 
si  riapre,  acquista  un  colorito  ed  un  processo  di  inala  indole,  ed 
una  infiammazione  che  dura  per  3 , o 4 giorni  , ed  ì labbri  di  e»sa 
ferita  si  arrovesciano.  Fra  tanto  compariscono  debolezza  , mesti- 
zia , inclinazione  a stare  solo,  ambascia  , oppressione  dello  slorna- 
e subito  si  manifesta  la  idrofobia  e l’ impedita  inghiottimenti 


co 


to  ioghi  otti  mento 
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di  liquidi  , alla  sola  vista  dei  quali  dichiarasi  un  soffocante  stringi- 
mento dell’  esofago  , ed  enorme  ansietà.  Avviene  frequentissimo  spu- 
tacchiamenlo  , benché  a bocca  arida  ; per  non  poter  1 infermo  a 
quel  che  sembra  , inghiottire  né  meno  la  saliva  *.  talvolta  si  mani- 
festano sintomi  di  alterazione  dello  stomaco,  vomiti  di  materie  ver; 
dognole  , o quasi  rugginose  , nerastre,  lo  alcuni  comparisce  il  pria- 
pismo , senza  o con  desiderio  della  venere.  L ambascia  non  e con- 
tinua , ma  sorprende  nell’ accessione  del  male.  Quest  accessione  si 
annunzia  con  ingrata  sensazione  di  una  specie  di  orripilazione  dada 
spina  del  dorso  , che  per  il  muscolo  trapezio  e pel  cuculiare  si  esten- 
de alla  nuca  ed  all’  occipite  ; onde  il  capo  ed  il  tronco  superiore 
s’  inchina  -,  ma  la  trachea  s’  indura  ; sopravviene  palpitazione  del 
cuore  , si  accumula  spuma  intorno  alia  bocca,  gli  occhi  si  rendono 
prominenti  o scintillanti  ; di  tanto  in  tanto  compariscono  delirii , e 
sforzi  di  sputare  , ed  inclinazione  a mordere.  Ciò  forse  avviene,  per- 
chè gl’  infermi  troppo  angustiati  e maltrattati  dagli  astanti,  si  adi- 
rano , e procurano  di  liberarsene  ? Alcuni  veramente  , sentendo  ap- 
prossimarsi l’accesso  rabbioso,  pregano  gli  astanti  ad  allontanarsi, 
ed  evitare  di  essere  da  loro  offesi  ; e dopo  Y accesso,  se  «anno  torse 
leso  qualcuno  , addolorati  gli  cercano  scusa.  Quando  è massima  1 an- 
goscia , talvolta  gridano  con  voce  rauca  e quasi  canina  , passando 
interrotta  ed  impetuosa  per  la.  laringe  affetta  da  spasmo.  Frank  ne- 
ga però  che  gl’  idrofobi  mandino  latrati  canini  , dipendenti  dal  con- 
tagio rabbioso. 

Quanto  è maggiore  la  durata  della  malattia  , sono  tanto^pui 
ravvicinati  gli  accessi,  con  angoscia  sempre  maggiore;  onde  1 in- 
fermo è continuamente  in  moto  , agitato  , inquieto,  non  tollera  i ve- 
stimenti , le  coltri  ; proccura  di  precipitarsi  , scongiura  gli  aslan  i 
ad  ammazzarlo.  E non  mancano  esempli  di  tali  miserabili,  soffocati 
per  compassione.  Ma  quest’azione  è sempre  da  condannarsi  ; anche 
perché,  sebbene  non  abbiasi  esempio  certo  di _ guarigione  della  rab- 
bia spontanea  , pure  non  si  può  dimostrare  di  essere  questa  mcti- 

ra})  j 1 0 

Verso  la  fine  del  male  , esauste  già  le  forze  , e quasi  abolita 
la  voce,  sopraggiungono  deliquii,  sopore  , apoplessia  , convulsione; 
ritornando  talora  la  facoltà  di  bere,  od  almeno  cessando  1 avver- 
sione per  1’  acqua.  Così  un  fanciullo  di  i4  a 11  n * ? 11  IO?°  ’ <i°15 
dotto  nell’ ultimo  giorno  del  male  all  ospedale,  con  soiniva 
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acqua  , ma  senza  potere  inghiottirla.  Nel  cadavere  si  è talvolta  os«. 
servala  infiammazione  in  varie  parti  , e finanche  nell’  esofago  , ma: 
1’  infiammazione  che  sembra  essere  derivala  dalla  sete  sotferta,  non 

devesi  riputarla  come  vera  cagione  del  male  , tanto  meno  , perchè! 

sovente  non  vi  si  osserva  , secondo  ? autorità  di  Morgagni . Di  più, 
raro  dichiarasi  il  dolore  nella  gola  , e s’  inghiottiscono  sostanze  so- 
lide senza  difficoltà.  ; d’  onde  è evidente  che  non  vi  è ostacolo  nel- 
r esofago,  e V impedimento  alla  deglutizione  dei  liquidi  deriva  da: 
stringimento  spasmodico  (28). 

§.  1014.  Le  cagioni  della  rabbia  nei  cani  dicesi  essere  la  man- 
canza della  traspirazione  cutanea  ; 1’  aridezza  delle  fecce  ; una  ve- 
scichetta con  verme  dentro  , sotto  la  lingua  ; la  inclinazione  ad  adi- 
rarsi ; un* calor  eccessivo,  secco;  un  freddo  intenso;  la  fame  , la 

sete  sofferta  ; il  cibarsi  di  cadaveri  ; il  coito  impedito.  Sembra  che 

sotto  un  calor  enorme  facilmente  sviluppasi  la  rabbia  , secondo  UH -■ 
lary  ; il  quale  la  descrive  epidemica  nelle  regioni  assai  calde,  come 
credesi  più  frequente  fra  noi  nei  giorni  canicolari.  Ma  perchè  mai 
è assai  rara  nell’  Egitto  , paese  mollo  caldo  ? Perchè  si  manifesta 
pur  anche  nell’  inverno? 

Conveniamo  che  facilmente  derivi  la  rabbia  dall’  una  e P altra 

di  tali  cagione  , e dalla  mancanza  dei  cibi  : ma  non  intendiamo  la 

origine  della  febbre  nervosa  che  procede  con  saliva  avvelenata.  E 
non  sembra  potersi  con  ragione  attribuirla  alla  mancanza  dell’  ac- 
qua ; la  qua?  è scarsissima  in  Egitto  , dove  però  è mollo  rara  la 
rabbia.  I cani  di  ambi  i sessi  possono  infermarsi  per  l’ impedito  coi- 
to ; ma  non  è dimoslrato  , che  per  ciò  siano  sorpresi  dalla  rabbia* 

I galti  , che  non  di  rado  soffrono  la  idrofobia  , pare  che  ne 

siano  spesso  sorpresi  , per  essere  sovente  morsicali  da  cani  dai  quali 
sono  sempre  perseguitali  ; e non  sembra  che  in  essi  sviluppisi  la 
rabbia  spontanea.  Mollo  più  contrarre  si  può  la  rabbia  per  mezzo 
dei  galti  arrabbiati  , che  dei  cani  ; per  essere  i gatti  più  veloci  e 
perciò  meno  evitabili,  e meno  facili  ad  essere  presi  , ed  uccisi. 

Nell’  uomo  la  rabbia  genuina  capace  a contagiare  altri  , sem- 
bra provvenire  dal  solo  innesto.  Pretendono  alcuni  di  avere  scoverlo 
nel  sangue  pei  rabbiosi  una  certa  alterazione  , piccoli  insetti  ec.  Hai* 
lev  nel  T.  II.  dei  suoi  Elementi , riporta  unico  caso  di  rabbia,  in 
cui  si  son  trovale  vuote  le  vene  , e di  tulio  il  sangue  pienq  le  arte- 
rie (29). 

§.  ioi5.  La  cura  si  può  dividere  — 1.  in  preservativa  ; con 
la  quale  impedire  lo  sviluppo  della  rabbia  nel?  uomo  o animale  mor- 
sicalo — 2.  in  eradicatila  ; con  la  quale  poler  dissipare  la  rabbia 
già  sviluppala.  . 

Secondo  Frank  , è più  sicura  e facile  la  prima,  clie  la  secon- 
da : poiché  sebbene  alcuni  si  vantino  di  aver  guarito  dalla  rabbia; 
si  può  ancor  dubitare  se  tal  rabbia  sia  stata  la  genuina  , e capace 
di  comunicarsi  ad  altri. 

Per  ? una  e V altra  cura  , si  fa  uso  di  mezzi  = J.  esterni  : e 
si  può  considerarli  — a ) come  atti  a distruggere  la  ferita,  e a dis- 
sipare lo  stesso  contagio  rabbioso  : tali  sono  la  scarificazione  c la 
recisione  della  parte  morsicata.  Ambe  queste  operazioni  preservano 
sicuramente  dalla  rabbia  futura  ; ed  in  questi  , più  che  in  altri  mez- 
zi , confida  Gio  ; Ilunter.  Cinque  anni  fa  furono  morsi  da  un  me- 
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lesimo  cane  due  fanciulli  : il  minore  di  essi  subilo  si  recise  la  punta 
lei  dito  morsicato,  e restò  libero:  ma  l’altro,  deprezzato  avreino 
h consiglio  e l’ esempio  del  fanciullo  minore  di  eia,  dopo  tre  setti- 
mane morì  di  rabbia  (i)-  . , 

£ ).  Come  atti  a distruggere  la  ferita  e io  stesso  veieno. 

alla  distruzione  della  ferita  dcvcsi  premettere  una  diligente  lavanda 
con  acqua  semplice  saponata,  aceto,  orina,  ee.  accio  ne  resti  la- 
valo il  contagio  aderente  alla  lecita.  Si  esegue  meg  .o  a avan  a 
della  ferita  in  acqua  corrente*,  per  la  quale  im  le  vesli  deg  1 appa- 
stali fra  tre  in  quattro  giorni  si  purgano  in  modo,  che  si  può  ves  u- 
sene  quasi  senza  pericolo.  Laonde  se  vi  è attuale  emorragia  non  pe- 
ricolosa dalla  ferita,  non  devesi  frenarla  subito  ; perche  il . conrngs 
rabbioso  può  esserne  anche  lavato.  Ma  se  la  ferita  losse  ineguale  , 
assai  profonda,  o pure  sinuosa,  doversi  dilatarla  ; accio  tutt  i puiui 
di  essa  ferita  nei  quali  può  esser  aderente  il  contagio,  siano  esposta 
ed  accessibili  all’ applicazione  di  acqua  , e di  altri  rimedi!  loro 
sebbene  si  debba  talora  eseguire  la  dilatazione  «ella  lenta  , pine 
Frank  non  approva  la  scarificazione  di  essa  da  alcuni  lodata,  per  la- 
var meglio  la  ferita  e cacciar  con  la  lavanda  il  contagio,  senza  ab- 
bondante uscita  di  sangue;  perchè  più  facilmente  con  ciò  i con- 
tagio può  penetrare  più  intimamente,  ed  applicarsi  su  muovi 
itagli  della  scarificazione:  come  sebbene  siano  necessarie  talora  te 
'scarificazioni  nella  cancrena,  per  evacuare  l’ icore  ; pure  sembra  re- 
versi condannare  la  scarificazione  lino  alle  parti  vive  , perche  si  ac- 
cresce la  debolezza  per  1’  uscita  di  sangue  , e 1 more  toccammo  le 
parti  sane  vi  suscita  quasi  nuova  infiammazione,  e scarsa  suppura- 
zione — Nè  approva  Frank  1’  applicazione  di  mignatte;  poiché  non 
; istima  utile  1’  uscita  dì  sangue  ; e non  potendosi  applicarle  su  tutt  i 
punti  della  ferita  , opina  che  può  rimanervi  il  contagio.  E creoe  non 
potersi  con  la  suzione  fatta  da  animali  o da  qualche  pietoso  u ino 
ottenere  la  suzione  dello  stesso  contagio.  E sebbene  alcuni  americani 
mangino  impunemente  le  carni  degli  animali  uccisi  con  trecce . av- 
r veleuate , recisane  solo  la  ferita;  e benché  s ingoia  #enza  dj 
il  veleno  viperino  ; pur  è pericoloso  il  succiare  il  contagio  rabbio- 
so ; tanto  più  perchè  può  facilmente  essere  assorbito  per  la  tenera 
, epidemie  del  succiatone  nell’ alto  del  succiare.  --  Dopo  essersi  ben 
lavata  la  ferita  e non  essendovi  emorragia  , aevesi  essa  distrugge- 
re con  caustico  o attuale  , come  ferro  rovente  ; o pur  con  polca- 


M La  ragione,  perla  quale  la  scarificazione  o l’amputazione  della  parte 
morsicata  libera  dalli  rabbi  imminente,  è l’azione  del  contado  rabb.oso  nr 
tutto  il  sistema  assai  più  lenta  di  quella  di  un  veleno, 

dell’India  meridionale, ungendosi  le  frecce,  c stre  mandosi  e punte  dei  diti, si 
privano  di  vita  i condannati:  e la  cui  azione  sembra  eguagliare  la n[«r^  eiain^ 
ca:  poiché  un  inglese  medico,  caro  al  re  di  quella  regione,  uv cado  ^ 

colti  di  salvare  tali  avvelenati,  se  potesse;  avendo  reciso  Ero  d tu 
da  freccia  avvelenata,  con  tutto  ciò  dicci  di  coloro  avvelenati,  sonito  ne  sono 
morti  Ma  sovente  l’infermo  ricusa  di  farsi  scarificare  o recinere  la  parte  moi si- 
cala;' ^ovvoro  sTrende  ciò  impossibile  per  condizioni  della  1^,°  V- 
della  ferita,  cc.,  per  es.  su  la  taccia,  sui  cono,  , r , . L 

braccio,  una  gamba;  tallo  più  che  può  seguirne  mmne  m ui  -r 
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ziaie  ; e dopo  cadutane  P escara  , convien  legare  su  la  parte  medi* 
ciue  digestive  , e sostenervi  così  lunga  suppurazione  (1)  — Peròò 
non  potendosi  eseguire  combustione  su  le  parti  tendinose;  e da  molli 
essendo  questa  ricusata  , ed  avendo  pure  P incommodo  che  caden- 
done la  escara  troppo  tardi  , impediscesi  la  ulteriore  distruzione  dell 
contagio  ivi  forse  ancor  latente*,  sembra  perciò  da  preferirsi  la  di- 
struzione della  ferita  col  caustico  potenziale  — Molti  antepongono 
il  butirro  di  antimonio  ; perchè  si  può  spalmarne  facilmente  la  fe- 
rita con  spatula  ; e perchè  induce  una  escara  che  sub  lo  cade,  onde:: 
vi  si  può  subito  e spesso  ripeterne  P applicazione  , che  non  è inu- 
tile — * Gio  ; Hunter  ha  raccomandato  P alcali  vegetabile  caustico:* 
( potassa  caustica  ) applicato  alla  ferita  : ma  sebben  questo  produ- 
ca una  escara  che  presto  cade  , pure  Frank  preferisce  a questo 
la  recisione  della  ferita  — Mederer  loda  moltissimo  la  soluzione  fatta  1 
di  d ramina  ~ di  pietra  caustica  in  una  libbra  di  acqua,  usata  per 
lavanda  della  ferita,  ed  applicatavi  cou  panni-lini.  Ma  Frank  , 
quando  fosse  chiamato  molto  tardi , e quando  la  ferita  fosse  già 
infiammata  , non  convenendo  allora  P uso  di  caustici , vi  fa  appli- 
care cataplasmi  emollienti  , fino  a quando  è dissipala  la  infiamma- 
zione. In  tal  caso  è sempre  da  dolersi  , perchè  devesi  perdere 
tempo  ? non  senza  pericolo.  Nell*  ospedale  di  Vienna  è stato  vera- 
mente praticato  inutilmente  tal  rimedio  ; ma  non  si  può  perciò  ri- 
putarlo inefficace:  poiché  si  è potuto  amministrarlo  negligentemen- 
te , ha  potuto  la  ferita  produrre  assai  profonde  fìstole  ; onde  non 
ha  potuto  la  soluzione  della  pietra  caustica  distruggere  il  contagio 
ivi  aderente.  Forse  Paleali  vegetabile  caustico,  la  pietra  caustica 
giova  neutralizzando  il  contagio  rabbioso  acido?  o più  tosto  distrug- 
gendolo , come  si  può  col  medesimo  distruggere  il  contagio  vaiuoq 
loso  , il  sifilidico  , ed  il  veleno  viperino  ? Frank  giudica  tutti 
caustici  operare  nello  stesso  ‘modo  \ cioè  distruggendo  la  superfìcie 
lesa  ed  il  contagio  stesso  ; ed  essere  per  ciò  sicura  P azione  di  es- 
si : ma  se  talvolta  riescono  inefficaci  , crede  ciò  derivare  dal  non 
restarne  distrutti  tutPi  punti  della  ferita  — Frank  secondo  Sc/imu - 
cker  ( Osserv.  cbir.  T.  II  ),  su  la  ferita  ben  lavata  con  qualun- 
que liquido  , o pure  dilatata  , fa  su  tutta  la  superficie  aspergervi 
polvere  di  cantaridi  , fa  strofinare  su  la  circonferenza  mezza  dram- 
ma o finanche  una  di  unguento  mercuriale  ; ed  ordina  un  bagno 
liepido  giornaliero.  Tutto  ciò  sebbene  non  sia  specifico  mezzo  con- 
tro il  contagio,  e non  giovi  forse  nè  pur  eccitando,  può  giovare 
lavando  la  ferita.  Frank  sotto  tal  metodo  non  ha  veduto  mai  svi- 
lupparsi la  rabbia,,  altri  filiali  visto*  Portai  molto  si  fida  su  P un- 

% 


(1)  Permettasi  di  qui  riferire  poche  cose  sul  costume  ch’eravi  di  trasportare, 
trascurando  alcuni  rimedii,  i morsicati  alla  selva  tlelfardenne,  per  ivi  applicare 
loro  per  cauterio  le  chiavi  di  S.  Uberto. 

Prescindendo  dagli  effetti  delia  confidenza  nella  grazia  divina,  P ustione  con 
le  chiavi  poteva,  come  uno  de’ mezzi  umani,  di  cui  si  serve  f onnipotente,  distrug- 
gere le  ferite,  e quindi  impedire  lo  sviluppo  della  rabbia:  ma  perciò  non  biso- 
gna trascurare  gli  altri  mezzi,  nel  restarsi  ozioso,  per  lungo  tempo,  ed  obbligare 
ad  un  miracolo  la  divinità,  di  cui  non  devesi  iu  tali  modi  abusare. 
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guelfo  mercuriale  , e su  la  lunga  «PP'»”*™’  Senere?  tanto 

r,topche  sebbene  talora  senza  necessità  fosse  provocata  non  prò 

S»,  i»  1~  - a'~  r;;%;TSS 

ta  via  rabbiosi,  i or^e  letio.c  ? ,0  ? Ma  taluni  mfer- 

durre  salutare  campamento  nel  sistema  avo*  • idrofobi 

&■»  emsr ,r « a,  °^h’  ìsz- 

.pplioLo  » f.  ferii»  , el  ielera.menl»  ““'““ed'  " " gl.  di 

dici  polacchi  non  confidano  m questo  lunedio,  ea  i 

Frank  1’  ha  inutilmente  praticato.  malattie  iu- 

= B.  Mezzi  interni.  Come  contro  qua»!  tutte  ? • dii 

curabili  , cosi  contro  la  idrofobia  si  celebrano  <>»"; 
noti  fino  alla  plebe.  Ciò  sembra  : 

ti  sanati  dalla  rabbia  coloro  , che  reahne  co|oro  ; qua- 

poichèè  certo  che  non  sono  sorpresi  dalla  rabbia  tPU 

li  sono  stati  morsi  da  uim  s esso  ca  , J)  hà  aicun0  morsicato 

il  contagio  in  ogni  tempo  del  male,  o \ della  veste 

non  eravi  disposto  , o per  non  aver  potuto  , a t, 

forata  dai  denti  , giugnere  la  saliva  J » ' ’ uè  die  uè 

-V  ” tsii “ITi  SSStS'^à  U ,T 

rt»7»  fiaf  ey 

„»  „,»  »1.1»  ìnfeiio  1' , ole»  »'»!«»■  . 25  i„dota  J,| 

di  Mainimi , m di  e»»ii»“!'  1 r“Ì  Jf  ria, adii  speaiGci , •«»»■ 
contagio  rabbioso  , non  possiam  pA  g p pare  la  si- 

dei  quali  non  potremo  distruggere  la  rabbia  , « > ^ ^ ,rovare 

Elide  senza  mercurio.  Ma  non  deves  ! 1 ; ragiouevotmen- 

» “«•»  -{•  f-jr,  ;»St SA  - ** . 

te  speriamo  di  dissipare  il  va  ^ p„,.  „0,i 

sebbene  pare  esservi  poco  d kp  ..  • nulla  trascurato, 

devesi  trascurarli  ; si  perche  non  ^d  non  s^iio  agitati 

sì  perchè  gl’  infermi  confidando  m U n ned,,  , »on^  ^ ^ 

mentre  conviene,  m ogni modo > ^ a“1  . dalla  sola  imaginazione, 
spinto  • S-accbe  la  td.ofobia  ^ ^ ^ è sialo  lodato  il  sa- 
come  ne  convince  il  caso  su  cita  • sja  ■■  faciime„te  assorbito 

lasso:  ma  per  qual  fine?  lolse  P diuretici  , antiset- 

U contagio?  Alcun,  han  i,Ì  eS  dm  'avevano  imaginato 

‘■ci,  anodini  , secondo  le  div.s  ^ lutli  ucsli  rimedii,  si  e 

sul  contagio  rabbioso.  Ma  souo  l 

• 1 1 _ ....  l \ V \ I V \ . 
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pur  vista  sviluppare  la  rabbia 

Tali  rimedii  sono  traiti  da  tuli  ' r(&. 


della  natura  = « )• 
Tali  rimedii  sono  tram  un  ‘ *v  fc>  , ooosto  gli  emeti- 

Principalmente  dal  regno  minerale.  Alcuni  d P g • ,j  f 0 

ci  , ed  i purganti.  Ma  sotto  1 ^zmn^d^b  ^esp  ^ 

si  snatura  , conialo  rabbio  • he  ^sliluisce \l  veicolo  del  conta- 
ne ; accio  forse  s“  ’ conla„;0  rabbioso.  E ingegnoso  il 

gio  rabbioso,  resti  eliminalo  ^ felice  sperimento 

, nL\  nrm  c0  ne  sia  osservato  menu  iuke 

rr;°  i>  >-  ;:r~s 

t j fii  lichene  cinereo  e pepe  ncio  , <-  ‘ o 

ì£SS.’CS?r.  -Ha  prefazione  deli’ encA:,. 
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non  averne  veduto  sviluppare  la  rabbia,  confida  molto  nell’ anagal- 
lide  a fiore  purpureo  , raccolta  verso  la  fine  di  giugno  e subito' 
seccala  al  sole  , polverizzala,  e somministrala  fino  a dramma  -f« 
due  o tre  volte  al  giorno  , con  infuso  di  essa  bevuto  fino  a 3 in 
4 tazze  ; come  pure  applicata  su  la  ferita.  Frank  non  confida  in 
tal  erba  insipida  : benché  non  ignori  che  il  sapore  e 1’  odore  sono  > 
indizi!  incerti  dell’  efficacia  di  alcuni  rimedii  — La  radice  di  vale- 
riana silvestre  , per  la  forza  anlispaslica  , può  forse  giovare  al- 
quanto. Pare  che  si  possa  giustamente  trascurare  la  radice  di  ci- 
nosbato.  La  noce  vomica  , la  fava  ignazia  , sono  rimedii  forti,  ma 
accerti  — Sonosi  amministrati  la  canfora  e X oppio  ; ina  talora  sì 
talora  nò  ne  è seguita  la  rabbia  — L’  atropa  belladonna  è stala 
lodata  nei  nostri  tempi  (i)  — Altri  han  lodato  la  datura  stramo- 
nio, l’est,  di  nicoziana,  il  taiillon  ss»  c ).  Dal  regno  animale. 
Lodasi  il  meloe  maialis  da  medici  svedesi  : ma  in  un  solo  caso 
ciò  dato  da  Selle  in  mistura.  Ma  all’  uso  del  meloe  , il  quale  irri- 
talo tramanda  un  succo  giallognolo  , che  infiamma  la  cute  , come 
ali’  uso  delle  cantaridi  , è talor  succeduta  la  orina  sanguigna;  e 
lìongèmont  ha  osservato  di  esserne  talvolta  seguita  la  rabbia  (2)  — 
Anter  amministra  , con  approvazione  di  Frank  , nell’  ospedale  , le 
cantaridi  da  dramma  ad  j , con  gr.  j ec.  di  canfora  è con  zuc- 
caro  , tre  volte  al  giorno  , con  infuso  di  anagallide  , ovvero,  som- 
ministra  belladonna  , o le  polveri  seguenti  : Pr,  di  polv.  di  canta- 
ridi gr.  jjj  , di  moschio  gr.  vj  , di  oppio  gr.  jj  , di  polv.  di  pie- 
tre di  cancro  dramma  j : mesci;  e la  mistura  polverizzata  dividasi 
in  sei  parti  eguali  — Se  ne  dia  tre  volte  al  giorno  una  parte  (3). 


(1)  V.  Gio.  Munck:  Dissert.  de  bellad.  ejfìc.  in  rabie  canina  remedio:  e 
del  mcd.  autóre  del  metodo  di  applicare  la  belladonna  agli  uomini  od  agli  anima- 
li, per  la  morsicatura  di  cani  rabbiosi,  ec.  Gottinga  1784?  aumentato  dal  di  lui 
figlio  nel  1780).  Ma  l’autore  ne  badato,  dopo  48  ore  d’intervallo,  ai  bambini 
di  un  anno  gr.  -g  , a quelli  di  due  e tre  anni , da  gr.  j ad  j -j-  ; agli  adulti  gr.  x ; 
continuando  fino  a che  durava  la  tensione  nella  ferita  ; e fra  moltissimi  a quali 
diede  tal  rimedio,  nonne  vide  alcuno  sorpreso  dalla  rabbia.  Riverio,  nell1 2 3 * 5  ist.  della 
Soc.  R.  di  Parigi  p.  21  r,  ne  riporta  osservazioni  contrarie.  Frank  sotto  l’uso  di 
essa  non  ha  veduto  svilupparsi  la  rabbia  ; ma  forse  perchè  non  vi  era  stala  infe- 
zione. Del  resto,  possono  sembrare  troppo  grandi  le  dosi  date  da  Munck  ; perchè 
devesi  procedere  con  cautela  con  questo  rimedio,  potendo  esso  produrre  1’ amau- 
rosi, ec. 

(2)  Questo  rimedio  creduto  arcano,  fu  comprato  da  Federico  IL  re  di  Prus- 
sia ( v.  Kenntnisse  des  spevifiscken ) Adozione  del  rimedio  specifico. 

(3)  Il  conte  di  Berckold  ha  comunicato  un  caso  degno  di  esser  notato:  cioè  , 

quattro  uomini,  nel  1700  morsicati  da  uno  stesso  cane  arrabbiato,  sono  stati  pre- 
servati dalla  rabbia  da  un  medico  di  corte,  con  l’ applicazione  di  vcscicatorii , 
uso  di  bagni  ; aggiuntavi  dieta  tenue,  e vegetabile  ; e con  le  pillole  seguenti,  pr. 
di  Polv.  di  cantaridi  gr.  vj  , di  cannella  gr.  xn , di  zuccaro  bianco  gr.  xvn  : con 
q.  b.  di  conserva  di  rose,  tanne  pillole  num.  xxx. 

U11  fanciullo  di  due  anni,  ogni  due  ore,  prese  una  di  queste  pillole  ; uno  di  4 
anns,  pillole  due  ; uno  di  7 , pillole  quattro  ; una  domestica  di  20  anni,  pillole  sei: 
iì  fanciullo  soffrì  tensione  del  collo;  che  si  mitigò  in  poco  tempo  con  1 uso  di  emu- 
su  ne  (camforata,  o 
ardore  negl’ intestini, 
cran  Lutti  guariti. 


re  oppiata  r ) ; gli  altri  ammalati  scurirono  passaggicro 
Dopo  1 . giorni  la  ferita  era  cicatrizzata,  e dopo  Co  giurili 
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Per  quando  è già  sviluppata  la  rabbia  , Frank  non  ha  finora 
conosciuto  un  consiglio  certo  ; e non  crede  poter  nu  a ®Pe‘“‘'e 
dall’oppio,  nè  dal  mosebio  , nè  dall  assa  fetida  iniettato  per  ano. 

Ha  egli  ed  altri  inutilmente  impiegato  il  moschio  anche  Imo 
a dramma  i per  bocca  , ogni  giorno,  e fino  dramma  jj]  per  1 ano: 
laonde  dubbila  che  non  siano  stali  di_  vera  rabbia  quell' casi  i gua- 
rieione  uno  citato  nei  nuovi  ÀiU  dei  C.  della  N.  i.  IV.,oss.  , 
l’altro  comunicato  da  certo  medico  inglese  Nugent.  Dei  resto  sic- 
come non  devesi  molto  stringere  gl’ idrofobi  furiosi  , accio  senten- 
do” angustiati  non  s’  infunino  , e non  si  offendano  : cosi  non  con- 
viene tenerli  molto  lenti  , acciò  spezzate  o sciolte  le  legature  non 
mordano  gli  astanti.  Per  sicurezza  , fa  d uopo  bruciare  tutte  le  v 
sti  , i pannilini  , i guanciali  , cc.  dei  morti  arrabbiati.  Basterei)  e 
forse  lavarli  in  acqua  corrente,  come  le  vesti  negli  appestati  . ( ). 

Non  devesi  confidare  nella  recisione  del  preteso  verme  inerente 
sotto  alla  lingua  , comandata  una  volta  per  legge  m 1 russia  : per- 
chè in  luogo  del  verme  non  esistente,  non  si  recidono  che  a1™0® 
fibre  muscolari.  Non  dissimile  da  quella  iegge  d!  Prussiane  1 altra 
benché  su  di  altr’  oggetto  , già  emanata  nel  Marchesato  di  Baden  , 
con  la  quale  per  distruggere  il  vaiuolo  , s inculcava  alle  ostetri- 
canti  di^spremere  bene  il  funicello  ombìlicale  delle  neonate  , e 
aspergerlo  di  sale  ; fiuo  a quando  fu  essa  legge  abolita  , per  e in- 
fiammazioni che  frequentemente  vi  si  producevano  (do).  . 

genere  vili. 

IPOCONDRIASI  , ISTERISMO 

§.  1016.  La  ipocondriasi  , e l’ isterismo  (2)  si  definiscono  per 


(1  finalmente  i medici  debbono  principalmente  attendere  a diminuire  il  pc- 
ma. meni  rtàsinHipne  se  si  diminuisce  il  numero  dei 

ricolo  di  contrarre  chiusi , o incatenati  i cani  che 

cani , specialmente  dei  Ya»a"  1 >,  °e  / c ciò  è molto  più  desiderabile  ) i 

s,~a»  S-?.  sax , x*  ~ , 

pei  ( sull'  esperienza  ) la  ipocondriasi , c V isterismo 

formino  la  terza  parte  delle  malattie  ; le  quali  quando . ^ d Co 

x-0  • • _ rrr.^1  tormentano  moltissimo  gl’ infermi,  la  iamiglia,  cti  U incaico. 

Frani  descrive  in  un  medesimo  trattato  queste  due  malattie  ; perebefc ^con- 

sidera  identiche  : 'SiJrUabmXve^  : cosi , nelle 

di  esse  di  pene  ono  p frpnuen[e  la  convulsione,  c V alterazione  dei  geni- 

SZ  e wf  Od  è seguita  da  Sfr^- 

mÌM  ( Gion,.3i  mcd.  prat.  S.  ».  P- 

sl<*  malattie  - perchè  nella  ipocondriasi  predomina  la  dispepsia,  nell  ìsicnsmo 
una  estrema’mobililà  del  sistema  nervoso.  E’  vero  per  lo  pini  uno  e altro,  ma 
ir  i ‘ ì v 1 1 ‘t  osservi  dispepsia  senza  ipocondriasi:  e non  manca  sempre  somma 

1)UÒ  tcllVijitilCSSCl^I  ^ i i , . • • • i*  _*  onnloiìA  I *1  ì <ÌT* r*  cfpi  n copp* 

mobilità  dot  sistema  nervoso  in  alcuni  uomini,  j qua  h S1  s e ” , ” ^iil  u-c  a Ila  d fspep° 
intorno  al  collo , cc.  - Distingue  pur  Culle»  tali  ma Uttie  , c le  r dm, a a «pcp 

sia:  di  cui  sintomi  sono  : anoressia  , nausea  , ™m, lo  «^m_adrodmia^ 

gonfiezza  del  ventre,  rutti,  ruminazione,  ventre  quasi  chiuso.  LDli  duunscc 
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Frank  malattia  proteiforme  , cronica  , incostante  di  tutto  il  corpo  , 
ina  principalmente  del  sistema  nervoso  , e dei  visceri  addominali  , 
od  anche  degli  organi  genitali  interni  =,  con  molesta  sensazione  di 
altri  mali  minori  , con  esageralo  timore  dì  altri  mali  imminenti  ; 
con  incontentabile  premura  della  propria  salute  , e con  facile  quan- 
to volutile  fiducia  in  chiunque  promette  certa  guarigione. 

E malattia  di  tutto  il  sistema  ; perchè  gl’  infermi  non  soffrono 
nei  sol’  ipocondri  , nè  sempre  vi  esiste  ostruzione  di  fegato  , o di 
milza  ; da  non  sembrare  corrispondente  il  vocabolo  d’ipocondriasi  : 
a cui  perciò  Morgagni  propose  sostituirsi  quello  di  nevropatia  ; ma 
nè  men  questo  è conveniente  , perchè  esistono  molle  e diverse  ne- 
vropalie  — E’  malattia  dei  visceri  addominali  ; perchè  nell’  addome 
si  soffrono  molli  disturbi  , dolori  , flatulenze  , horborimmì  , ec.  — 
E’  malattia  degli  organi  genitali  interni  ; i quali  nelle  donne  sono 
sommamente  alterali  ; d’  onde  provengono  dolori  uterini , anomalie  di 
mestrui , — E proteiforme  : perchè  simula  quasi  tutte  le  altre  ma- 
lattie , irritando  ora  il  capo  , ora  il  petto  , ec.  — E cronica  , co- 
ni’ è ordinariamente  ; benché  alcuni  ne  siano  sorpresi  repentinamen- 
te , e dopo  breve  tempo  ne  siano  liberi  (i)  — È incostante;  mentre 
gl1  ipocondriaci  talvolta  si  veggono  allegri  e conienti,  ma  presto  ricado- 
no nell’antecedente  tristezza  ; ec.  perciò  può  sembrare  la  ipocondriasi 
quasi  analoga  alle  vesauie  — - È accompagnata  da  senso  ambascioso 
di  altri  mali,  ec.  che  pare  una  specie  di  delirio.  L’infermo  lagnasi 
di  quasi  tutt’ i mali,  in  altro  momento  di  altri  mali;  in  un  subito 
crede  avere  nello  stomaco  un  forame  , di  cui  prima  non  lagnavasi , 
ec.  Si  riconoscono  quasi  le  lettere  degl’  ipocondriaci  al  medico  in- 
torno allo  stato  loro  , per  le  moltiplici  cassature  , perchè  quasi  nes- 
suna parola  li  soddisfa  per  esprimere  i loro  patimenti.  Cosi,  quan- 
do si  lagnano  di  cefalalgia  , questa  cessa  quasi  allora  , ma  sentono 
in  vece  senso  molesto,  ottenebrazione  , ec.  Di  più,  per  nessun  mo- 
do si  lasciano  persuadere  che  ò leggiero  o apparente  il  male  , che 
loro  par  di  soffrire  (“2)  — Hanno  gli  ipocondriaci  una  premura  indi- 
cibile della  loro  salute  : ad  ogui  patimento  che  sentono  , si  toccano 
il  polso  , il  qualo  non  senza  ragione  in  tale  inquieta  attenzione  , si 


ipocondriasi  ; dispepsia  con  languore,  tristezza,  e timore  per  cagioni  leggiere, 
nel  temperamento  melancolico.  Determina  per  segni  dell’isterismo  : borborigmi 
nel  ventre , sensazione  di  un  globo  che  si  voltola  dentro  1’  addome  e stomaco  , 
ascende  nelle  fauci , e produce  senso  di  strangolamento  ; sopore , convulsione  ; ori- 
na limpida,  abbondante  ; lo  spirito  spontaneamente  variabile,  incostante. 

(1)  Nel  1796  Frank  vide  un  uomo  di  34  anni,  divenuto  ipocondriaco,  me- 
lancolico  in  breve  tempo , ch’eruttava  aria,  che  sentiva  stringimenti  nel  collo, 
cc:  male  che  durò  soli  i4  giorni.  Cominciò  a soffrirne  dopo  aver  bevuto  vino  gela- 
to. Questo  vino  conteneva  forse  qualche  cosa  di  velenoso? 

(2)  Frank  ha  veduto  un  ipocondriaco,  il  quale  non  abusando  della  venere, 
imaginava  patire  di  tabe  dorsale  ; poiché  credeva  essere  sperma  ciò  ch’era  sedi- 
mento nelle  orine  ; e per  un  anno  non  si  potè  persuaderlo  esser  quello  muco  pro- 
dotto da  leggierissimo  male  delia  vescica.  Finalmente  ricreduto  di  ciò  , stimava 
essere  poco  dopo  invaso  da  idropisia  universale,  c contro  le  dimostrazioni  altrui , 
egli  mostrava  di  aver  gonfiò  i suoi  piedi,  ch’eran  > più  tosto  grac-ili.  Dopo  alcune 
settimane  liberalo  da  tal  errore , credeva  essere  ricaduto  nella  tabe  dorsale. 
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suol  rendere  disordinalo:  discorrono  e tediano  per  ore  * 

torno  ai  loro  mali  ; leggono  libri  medie,  , * ™ P “ 6_  Hann0  una 

credendo  di  soffrire  ciascuna  maialila  dffi  > p 0 prima 

fiducia  volubile;  spessissimo  cambiano  quel  medico ,^0  ;^ 

avevano  lodalo  ; dicono  d;  essere  ropp  ano  risentito  giovevole; 

medicamento,  che  la  prima  volta  preso  »««n“b"'0enl,d”  8Cui  risen- 
amano  molto  i purganti  , per  avere  .1  veni  re  libero  , 

tono  un  sollievo  , che  sovente  e fugac  • ( ) , offusca- 

«2, 

Srss*  JSL?=n  — i* 

agli  occhi  ; transitoria  oscurazione  del  a ™la  co  __  Dislurbi 

stesa  ; affezione  amaurotica  , senza  vizio  ®PPa™  ce’rbazione  del  ma- 
delia  mente  molto  piu  dopo  1 * mbascja  come  provveniente 

le;  tristezza,  fastidiosagine,  avvi  1 » . frequenti  delle  ingra- 
da conscienza  di' delitto  commess  > - Videre  alternativa- 

titudini;  diffidenza;  fac.Iezza  a > ri,icre5c, mento  , o im- 
mente , e spesso  , senza  cagione  manifesta^  proa(0  e vi. 

potenza  a faUgare > , 1 bencie  sgo|fuldine  ; avversione  per  gli  uo- 

vace  unmaginazione  am0  ^ ^ . quasi  abborn- 

mini  , e pei  divertimeli-  , anrono  mai  le  hne- 

menlo  dell’  aria  , giacche  a c 1 1 fissure  * altri , non  pos- 

slre  , ma  ne  otturano  diligen  amen  esempio  di ' Fontana,  senz* 

sono  lasciare  la  stanza  , o la  ci  , . . flettano  nella  con- 

ambascia  , e come  presi  da  aostana  . talum  si  dite  » 

siderazione  della  morte  , c le  si  P‘e  prefiSso  dall’  infermo  con- 
to. Conviene  forse  nel  giorno  della  morto  preUsso  ^ ^ ^ 

cibargli  sonno  per  mezzo  d.  oPffi  , predizi0ne , resti  disingannato 

ff la  » - “alulina  per  10 


( 1 ) Il  seguente  caso  può  dimostrare  con  5 di 

pocondriaci.  Con  Frank,  da  p°c°  ^ ° condriaco.  Questi  essendo  entrato  in  casa 

inquietare  un  candidato  medico  g a ipocond  ^ co*luina)  unodi  Cssi  demandan- 
di alcuni  di  essi,  salutando  risai  1 t , ^ d(mdo  distar  bene,  quegli  dissedi 
dogli  dello  stato  di  sua  sai  , *>.  nocondriaco  sente  di  non  star  bene.  Ve- 

vederlo  di  poco  buon  colore,  u in  P ^ asserisce  di  averlo  poco  lodevole, 

nulo  un  altro,  lo  dimanda  su  1 aPPet  di  huon  appetito.  Un  terzo  gli 

mentre  i colleglli  1 avevano  cono  Già  l’infelice  sente  palpitazioni  oel 

suggerisce  di  astenersi  a prender  letto.  Egli  si  fa  traspor- 

cuore.  Un  altro  gli  Pl0P  \ . , , . • yann0  a sua  casa  nella  sera  , c lo  tro 

tare  in  propria  casa.  I colleglli  j quaIi  rocuraya  conoscere  le 

vano  coricato  , circondato  da  ^ loro  scherzano , e 

ragioni  del  suo  male.  I co  c u \ ayyedutosi  l’ipocondriaco  della  burla, 

e he.  coi  suoi  colleglli. 
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più  durano  , fino  a quando  sarà  aperto  il  ventre.  Perciò  nessuno 
entrava  a domandar  cosa  al  card.  Mazzarino  , se  non  erasi  assicu- 
rato dal  cameriere  di  aver  quegli  già  evacuato  — Uno  stringimento 
spasmodico  dell’  esofago  , ec.  , onde  resta  per  ore  impedito  1’  in- 
ghiottimento. Si  lagnano  moltissimo  gl'  infermi  di  dispepsia  , di  vi- 
ziata digestione  che  talvolta  non  si  compie  in  24  ore  , benché  ab- 
biano appetito.  Molti  soffrono  più  in  tempo  della  digestione  , son 
agitati  , tormentali  da  llaltnlenze,  da  pirosi  , da  rutti  acidi;  da  gon* 
fiezza , tensione  dell’epigastrio,  degl5  ipocondri!  ; da  quasi  continui 
sforzi  di  ruttare  ; da  continui  borborimuii  , specialmente  nelle  don- 
ne. Per  la  premura  di  ruttare  , gl’  ipocondriaci  cacciano  fuori  aria 
con  continuano  strepito  ; benché  , secondo  Carlo  Feci . Hoffmann  , 
si  trovano  meglio  se  reprimono  le  rultazioni  : i borborimuii  non  di 
raro  somigliano  al  gracidare  di  rane  , o alla  voce  di  altri  ani- 
mali , prodotti  dalf  aria  , la  quale  chiusa  in  qualche  angusto  sito 
degl’  intestini  scoppia  con  impeto  dentro  un  sito  più  largo.  Si- 
mili borborigmi  , quando  le  isteriche  erano  credute  indemoniale,  si 
riputavano  voci  di  demonio.  Si  patiscono  gravi  indigestioni  dopo  es- 
sersi mangiate  vivande  farinacee,  grasse,  acide,  leguminose.  Pure 
alcuni  digeriscono  meglio  cibi  Crudi  , brassiehe  fermentate  , carni 
affumate  e dure  , che  i più  teneri.  Molti  però  non  tollerano  senza 
ragioni  apparenti  alcuni  cibi  , i quali  per  altro  sembrano  facile  di- 
geribili ; così  risentono  talvolta  male  dall’uso  di  dolci,  di  zuccaro 
le  isteriche,  da  suscitare  i parossismi.  — Si  lagnano  gl’ipocondriaci 
pur  molto  di  pituita  delle  fauci  che  scende  dai  capo  , cioè  dai  seni 
sfenoidaìi  : quindi  hanno  esc reaz ione , sputazione  quasi  continua  spe- 
cialmente nelle  ore  matutine.  La  lingua  è coverta  più  o meno  da 
muco  ; e gli  ammalati  sempre  esaminandosela  , credono  di  essere 
così  anche  gl'  intestini.  Onde  intendesi  perchè  tanto  amano  i pur- 
ganti , specialmenle  se  hanno  evacuato  muco  dall’ano  — Le  fecce 
per  lo  più  sono  restie  aride  , caprine  ; altra  volta  sciolte  , fetide  , 
mucose.  Gli  scarichi  di  ventre  sollevano  gl*  ipocondriaci  ; altra  ra- 
gione per  cui  essi  confidano  nei  purganti:  Frank  però  ne  ha  cono- 
sciuto alcuni , che  dopo  evacuazioni  ventrali , si  lagnavano  di  mag- 
gior debolezza.  Nei  parossismi  si  evacuano  orine  abbondanti  , bian- 
castre , acquose,  e dopo  i parossismi  sono  spesso  più  colorate,  con 
sedimento  laterizio  , forforaceo  , dal  quale  passato  per  filtrazione  , 
gl’infermi  conchiudono  ingegnosamente  di  soffrire • arenella. 

Frank  non  ne  fa  divisione  alcuna  ; poiché  dubbita  molto  su 
la  ipocondriasi  iperstenica  , da  lui  almeno  non  mai  conosciuta.  Mol- 
ti l’hanno  divisa  in  ipocondriasi  senza , o con  materiale',  e questa 
si  è riputata  più  frequente  ; perchè  i medici  attendessero  mollo 
più  a disciogliere  ed  eliminare  gl’ infarcimenti.  Ma  non  sembra  mol- 
to importante  questa  divisione  : poiché  avverasi  la  ipocondriasi  pro- 
cedente con  infarcimento  di  visceri  addominali  ; il  quale  devesi  cre- 
dere dipendente  dalla  cagione  stessa  della  ipocondriasi  , e perciò 
non  può  costituirne  la  cagione  , ma  bensì  1’  effetto  (32). 

§.  1018.  Le  cagioni  cospirano  tutte  in  produrre  debolezza  , 
talvolta  indiretta  , ma  per  lo  più  diretta. 

Qui  appartengono  principalmente  : una  educazione  troppo  mol- 
le , delicata  ; la  vita  sedentaria  , il  respirare  pochissimo  in  aria  li- 
bera. Perciò  le  donzelle  che  leggono  romanzi  3 cc.  ; rese  pallide  , 


ed  i letterali  che  escono  poco  al  di  là  dei  loro  gabinetti  , spesso 
divengono  "isteriche  ed  ipocondriaci  , specialmente  se  cammei  eran- 
no  errori  anche  di  dieta— L’ esercizio  perseverante  della  mente  per 
studii  continui  , severi  , ingrati  , monotoni  ; o che  trattano  dello 
stesso  argomento,  e notturni.  Por  quest’ altra  ragione  pure  spesso 
ne  soffrono  i letterali.  Cosi  anche  la  privazione  di  sonno  , pernotu 
nlssate  fra  danze  , banchetti  , ec.-Le  passione  1 amore  prematu- 
ro suscitato  per  vita  molle  , per  laute  mense  , per  lettura  di  ro- 
manzi • la  tristezza  derivata  da  amore  infelice  , da  vita  celibe  , da 
miseria  ec.  , onde  anche  fra  i villani  i più  rozzi  incontrasi  ,1  fa- 
natismo. Non  di  raro  la  ipocondria»!  è bubile  ‘iMwco^driasi'" 
menlo  Dopo  i lunghi  digiuni  e quasi  inevitabile  1 ipocondnas  , 

cui  van  soggetti  assai  più  i monaci  che  si  astengono  dal  cibo  ani- 
male — La^perdita  di  umori  , per  profuso  flusso  di  mestrui  , di 
, dii'  dì  emorroidi  , per  abuso  di  salassi  , per  flusso  manco  , per 
venere  smodala,  prematura,  per  onanismo,  il  quale  spesso  pica, 
spone  a spontanea  consunzione:  per  sudori  abbondanti  m d'e  sta gassar 
calde  - ond’ò  stata  frequente  nella  caldissima  stato  del  1,00  , p 
diarree  copiose  , diuturne  , spontanee  , o provocale  da  purganti.  Da 
: (j'uando  sic  rei  più  usitato ‘e  comune  il  metodo  cvaeuan  e,  e. c - 
; scinto  non  poco  ii  numero  degl’ ipocondriaci  , e delle  isteriche,  co 
: mT  pure  è 'aumentato  per  la  coltura  delle  ere  troppo  g« -«1- 
S zata  — Le  malattie  violente  già  superale  , s.  ? 

la  convalescenza  — • La  vita  lauta,  opulenta,  labuso  di  liguo 
1 ri  spiritosi  onde  contratta  la  debolezza  indiretta  , 1 beoni  spes 

» so  inciampano  nella  ipocondriasi.  Si  è questa  attribuita  purea 
ma"Sare:  pir  la  «pialo  ascendono  vapori  al  capo,  nencho 

1 ciò  sia  ridicolo,  pure  talvolta  per  vizi,  d.elel  ’ J ^ ” sel> 
no  nossono  accumularsi  sahurre  , e formarsi  infarcimenti , tne  se 
bene  non  producono  il  male,  almeno  lo  accrescono  e lo  nnperve - 

sano(o3).  pronosl;co,  Jj3.  ipocondriasi,  e l’ isterismo  ereditari 
sono  niù  temersi  : sodo  più  difficili  a curare  , quanto  in  «muoio 

sr/i:  «».»  -i*w  fsTzzsz 

fino  quanto  più  muco  intestinale  si  e cacciato  1 

nurganU 3 ” la nt o più  sono  quei  mali  di  cura  diffide  ; .1  per  a dii- 
licohà  di’  riparare  la  perdita  di  tali  umori  , si  perche  gl  «alesimi 
no ' ali  <1  muco  , non  tollerano  lo  stimolo  de.  c.b,  , e dei  medi- 
camenti  La  fissezza  pertinace  delle  idee  , suol  degenerare  m ma- 

nìo  e labescenza— Quando  quei  mali  sono  accompagnali  da  oslru- 
zionc  di  visceri  , infarcimento  dei  vasi  capillari,  e dal  conseguon  o 
morbo  nero  d ' Ippoerate  , sono  poco  cur.b.1.  : percae  »e  previe^ 
aumento  enorme  di  debolezza  ; e suol  seguirne  la  n ori «per  £ 
scenza  Gl’  ipocondriaci  e le  .isteriche  raramente  conliaggonon  i 
tie  epidemiche;  ma  quando  ne  sono  sorpresi,  ne  sono  piu  danne^- 
‘de  Per  lo  più  vi  succumbono  - Molti  stimano  questo  male 

to  • ’•  ^ 1 Sembra  essere  tale,  non  tanto  per  se  stesso,  ma 

q nasi  incurabile.  ^ . i qj  -nfiDo  ubbidiscono 

più  tosto  perché  gl’  inferni,  per  lo  p.u  mntabib  , .poco u“° 

! • ....  -„1;  non  evitano  a bastanza  le  cagioni,  e non  lamio  uso 
ai  consigli  , non  p >.  ner  altro  ne  ha  visto  sovente 

regolare  dei  medicamenti,  luank  per  auro 

guariti.  La  ipocondriasi  , e l’isterismo  , per  csscic  diffiun  a cum 
si  sono  denominate  scandolo  dei  medici» 


si 
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§.  1020.  La  cura  palliativa  dev7  essere  praticala  nella  esacer-- 
bazione  , o nel  parossismo.  In  questo  non  possono  tollerarsi  che  i 
rimedii  volatili.  Può  perciò  servire  la  seguente  mistura  < — Pr.  di 
acqua  di  melissa  oncia  j,  liq.  di  G.  C.  scropolo  j,  tintura  di  castoreo, 
e di  etere  vitriolico,  ana  dramma  -f<  . Si  mescolino.  Se  ne  beva  ogni 
mezz’ ora  o pure  ogni  ora  una  cucchiaiata;  fino  a quando  calmato  il 
parossismo  , si  possa  rivenire  alla  indicazione  radicale  — Dovendosi 
attendere  alla  irritabilità;  l’asa  fetida,  il  liquore  di  corno  di  cervo; 
la  tintura  di  castoreo,  più  degli  altri  volatili  rimedii,  giovano  princi-. 
palmente  alle  donne* — La  cura  radicale  deve  consistere  nel  distrug- 
gere le  cagioni,  e dissipare  la  debolezza.  Per  ciò  si  pratichi  = A, 
Un  regolamento  dietetico  ; da  cui  si  può  sperare  più  , che  dai  ri- 
medii  ; per  mezzo  dei  quali  non  si  ottiene  la  sanità  , se  non  siano 
accompagnati  da  conveniente  metodo  di  vivere.— Quindi  , bisogna 
regolare  con  molta  diligenza  il  molo  e la  quiete  degl’  infermi.  Se 
è mollo  trascurato  da  essi  il  moto  , e non  si  fidano  questi  perciò 
di  caminare  ; bisogna  promuoverlo  con  prudenza  , incominciando 
dalla  navigazione  , dalla  equitazione  ; le  quali  oltre  che  producono 
moderata  agitazione,  occupano  la  loro  attenzione,  e li  distraggono 
dalle  idee  moleste  : così  pure  Y andare  in  carrozza  , che  più  gio- 
va , se  F infermo  dirigge  la  carrozza  ; i viaggi  in  terme  distanti  , 
ec.  ; per  quali  mezzi  ottiensi  un  moto  salutare  , e graia  distrazione 
dello  spirilo  — Il  sonno  sia  non  troppo  lungo,  non  per  es.  al  di  là 
di  oli’  ore  ; nè  troppo  scarso  ; nè  si  trascuri  il  sonno  della  notte  , 
per  dover  quindi  dormire  nel  giorno  : poiché  nell’  un  modo  e nel- 
Y altro  si  produce  ed  accresce  la  debolezza— Bisogna  evitare  le  pas- 
sioni, e calmare  lo  spirilo  per  quanto  è possibile  , con  secondarlo, 
persuaderlo  , rallegrarlo.  E molto  più  difficile  di  cura  il  male  , se 
dipende  da  passioni  alili  iti  ve  , povertà  , ec.  invincibili.  In  Fracas- 
sini  si  leggono  non  poche  cose  buone  , su  tal  proposito  ; benché 
sia  troppo  fautore  della  teorica  meccanica  e della  umorale.  Si  di- 
verte lo  spirito  e si  rallegra  per  discorsi  piacevoli  fra  amici  ca- 
ri , per  giocondi  spettacoli  , concerti  musicali  , villegiatura  , ec. 
Però  conviene  avvertire  , che  alcuni  non  soffrono  i concerti  musi- 
cali , almeno  certe  melodie  tenere  , o patetiche  ; alcune  isteriche, 
ad  armonie  gravi  , od  assai  dolci  cadono  in  isvenimenli,  o spasmi. 
In  somma  giova  moltissimo  nella  cura  il  conciliarsi  la  confidenza 
dell’  infermo.  Il  medico  può  acquistarla  , se  saprà  non  disprezzare 
nè  deridere  le  lagnanze  dell’infermo,  che  talora  dice  soffrire  ma- 
li atrocissimi  ; ma  le  accoglierà  con  attenzione  , e con  segni  di 
partecipare  nell’  animo;  e promettendo  di  soddisfare  , se  fosse  pos- 
sibile , ai  di  lui  soggerimenti  , benché  non  giusti  , e fino  ai  suoi 
capricci.  E perciò  , bisogna  sovente  cambiare  i medicamenti  con 
altri  analoghi  , od  almeno  cambiarne  la  forma  ; senza  di  che  co- 
mincerà  Finfermo  a nausearli,  o a diffidare  del  medico.  Forse  gli 
ipocondriaci  si  abituano  più  presto  degli  altri  ai  medesimi  rimedii, 
e perciò  non  ne  risentono  più  i cambiamenti  salutari  ? — Conviene  m 
quasi  abbandonare  gli  studii  letterari!.  Ciò  non  polendo  fare  colo- 
ro , che  debbono  attendervi,  per  guadagnare  l’alimento,  o conse- 
guire mercedi  ; risalta  che  lai  malattia  è perciò  anche  difficile  a 
curarsi.  E più  di  tutto  bisogna  impedire  agl’  ipocondriaci  non  solo 
di  osservarsi  i polsi  , la  lingua  , ec.  ma  benanche  la  lettura  dei 
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li!>ri  medici,  la  quale  accresce  un  poco  la  loro  confusione,  e 
le  loro  agitazioni — L’infermo  reprima  i rutti  ascendenti,  acciò  non 
ne  setma  1’  inversione  del  moto  perislalico  — Eviti  la  gozzoviglia  , 
la  crapola.  Siccome  tal’  infermi  sogliono  soffrire  stitichezza  ; in  una 
determinata  ora  , benché  non  sentano  la  necessità  di  evacuare  , va- 
dano al  cesso  : con  tal  mezzo  dopo  alcuni  giorni  spesso  il  ventre  si 
apre  , meglio  che  per  altri  medicamenti  — Bisogna  promuovere  e 
favorire  la  traspirazione  cutanea.  Da  quando  le  donne  vanno  ve- 
stite alla  leggiera  , sono  esse  più  soggette  all’  isterismo  — Si  pre- 
servi l’addome  ed  i piedi  da  raffreddamento:  il  quale  suol^  susci- 
tare dolori  addominali,  spasmi.  Si  difende  bene  dal  freddo  1 addo- 
me con  una  fascia  circolare.  Conviene  forse  eseguirvi  sopra  delle 
frizioni  , per  facilitare  le  digestioni  , 1’  evacuazione  del  ventre  , e 
per  disciogliere  gl’  ingorghi  presenti  ? — Fin  dalia  prima  età  de» 
vesi  impedire  tal  male,  coi  mezzi  della  buona  educazione,  evitan- 
do le  mollezze  , la  vita  troppo  sedentaria  , la  lettura  pertinace  , uno 
ad  impallidire;  della  quale  altronde  non  suol  ritirarsi  il  frullo  desi- 
derato ; poiché  coloro  che  davano  molto  a sperare  Del  principio  , 
coltivando  gli  studii  più  esatti,  poco  ne  profittano,  se  non  evitan- 
do  il  matrimonio  eia  venere  prematura  ( v.  Frank.  Polizia  medica  ). 

Dopo  avere  tutto  ciò  ben  regolato  , fa  d’  uopo  prescegliere— 
B.  i rimedii  adattati  alla  debolezza-a  ) : alla  debolezza  diretta  che 
è la  più  frequente  , e talvolta  è accompagnata  con  tanta,  sensibili- 
tà , che  fuor  dell’acqua  fresca,  niente  altro  tollerano  gl.  infermi  : 
ed  in  tal  caso  devesi  tentare  per  otto  o dieci  giorni  1 eìissire  aci- 
do llaller  , sciolto  in  acqua  fresca  ; e questo  giova  molto  a coloro 
che  soffrono  calor  fugaci  , con  eccessiva  irritazione  dei  polsi  gas- 
sai meno  conviene  alle  persone— Quando  vi  e sensibilità  eccessiva, 
nel  qual  caso  convengono  ì soli  rimedii  volatili  leggieri  , si  può 
anche  somministrare  una  piccola  cucchiaiata  di  acqua  di  natta  m 
un  bicchiere  di  acqua  fredda  , tre  o quattro  volte  nel  g10™0-  * 

rimedii  volatili  appartiene  benanche  la  tintura  di  Bestuchejf  (i)  ; 

che  può  darsi  da  gocce  x a xl  due  o tre  volte  nel  giorno  : a 
tinlnra  di  JVhill  , molto  lodato  dall  Autore  , nella  quale  entra  la 
china  con  alcuni  aromi  : lo  elissire  viscerale  del  Dispensatorio  di 

VleU  Quffdo  non  vi  è sensibilità  eccessiva  , bisogna  curaro  1’  alte- 
rata digestione  , con  amari  , decotto  di  quassio  , infuso  di  cune  i 
centaura  minore  , con  acqua  di  nafta  , data  per  piu i sciamane. 
Quindi  si  deve  passare  alt’  infuso  freddo  di  china.  Dopo  alcun. 


f,)  Tint.  di  Beslucheff.  Gocce  di  oro  , di  La  molte.  Pr.  mimato  di  fer- 
ro diseccato,  ovvero  proto  cloruro  di  ferro  sublimato , una  parte:  di  hq. 
anod.  di  Hofmann  nove  parti.  Si  tenga  in  digestione  per  otto  giorni  m va 
so  chiuso  ; quindi  si  decanta  e si  conserva  tal  liquore  in  vaso  con  turaccio- 

1°  snienghato.  ^ d;  asse[lzio  ; (U  car(los. , di  genmnelia , salo  di  tartaro 

alcalino  parti  eguali  ; di  cortecce  di  arance  il  quadruplo  : si  tengano  in ^ di- 
gestione’por  otto°giorni  , in  libre  jj  di  vino  generoso  : quindi  si  filtra  il  li- 
quore ; e si  conserva  in  raso  chiuso  — Si  dà  lino  a gocce  trenta  in  quaranta. 
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giorni  si  può  venire  al  decollo  di  china  ; 1’  uso  troppo  sollecilo 
della  quale,  apporla  stitichezza  , ed  altri  sintomi:  ma  più  agevol- 
mente si  tollera  con  1’  aggiunzione  di  quassio  — Pr.  di  china  scel- 
la oncia  4 , rasura  di  legno  quassio  dramma  j : si  faccia  bol- 
lire per  mezz’  ora  in  suff.  quantità  di  acqua  comune  ; si  coli,  e vi 
si  agg.  di  Sciroppo  di  cort.  di  arance  oncia  4 ; che  si  debbe 
omettere,  se  l’ infermo  si  disturba  per  le  cose  dolci  *—  Frank 
unisce  con  amaricanti  il  moschio  , se  l’odore  non  ne  sia  intollera- 
bile : Pr.  di  estr.  di  legno  quassio  , e di  altro  amaricante  dram- 
me jj  , polv.  di  moschio  vero  uno  scropolo  : se  ne  f.  pili,  di  gr.  iij 
— Se  ne  prendono  5 , o pur  7 $ tre  volle  nel  giorno  , soprabbe- 
vendo  infuso  di  trifoglio  fibrino  , o di  centaurea  minore  — Giova 
ad  alcuni  in  preferenza  del  moschio  it  castoreo  somministrato  in 
polvere  , o in  pillole  , fino  a dramma  j : si  può  anche  darne  in 
tintura  con  acque  distillate  ( eccitanti  ) — Talora  conviene  ad 
amaricanti  aggiugnere  leggieri  purgativi  , fino  a quando  il  ventre 
sarà  spontaneamente  libero.  Poiché  , sebbene  1’  evacuazione  ventra- 
le eccessiva  sempre  nuoccia  ; pure  i medicamenti  eccitanti  poco 
giovano  quando  il  ventre  è slitico.  Per  aprire  il  ventre  , Sthall  e 
Fed.  lloffmann  han  fatto  uso  di  aloe  ; il  quale  pur  entra  nelle 
pillole  di  Bacher.  Dicesi  che  1’  aloe  dispone  al  flusso  emorroidale  ; 
ciò  che  producono  più  gli  altri  purganti  quando  se  ne  fa  uso  in- 
temperante , i quali  fanno  affluire  maggior  quantità  di  sangue  ne- 
gl’ intestini  , e così  vi  producono  maggiore  pienezza  e turgescenza 
dei  vasi  emorroidali,  Perciò  Frank  somministra  non  a raro  aloe  ; 
( quando  non  siavi  squisita  sensibilità  );  eguali  a cui  non  islima 
poter  noi  impiegare  altri  rimedii  : perchè  1’  aloe  oltre  all*  amaro 
stimolante  , possiede  anche  la  facoltà  purgativa  ; ma  si  serve  qua- 
si sempre  dell’estratto  acquoso,  cho  contiene  meno  di  resina  stimo- 
lante , e ne  somministra  con  tanta  moderatezza  , che  possa  muove- 
re il  ventre  una  volta  nel  giorno  , o in  ogni  due  giorni  : Pr.  di 
estr.  amaricante  dramme  jj  , estr.  di  rad.  valer,  silv.  , e di  aloe 
acquoso  , ana  dramma  j ; di  polv.  di  castoreo  dramma  4 Mese,  e 
con  scir.  q.  b.  se  ne  f.  .pili,  di  gr.  jjj  e se  ne  prendano  tre  a cin- 
que , due  o tre  volle  per  giorno  — La  massa  pillolare  di  Ruffo  è 
meno  sicura  a darsi  ; perchè  contiene  alcuni  drastici,  oltre  all’op- 
pio. Frank  rare  volte  suol  prescrivere  1’  estratto  di  valeriana,  o di 
camomilla  ; perchè  per  mezzo  della  preparazione  perdono  i princi- 
pii volatili  — Quando  si  è fatto  lungo  uso  dei  cennati  rimedii  mo- 
derali , inutilmente  ; conviene  passare  a più  forti,  cioè  alle  gomme 
ferulacee  , all’  asa  fetido  : Pr.  di  estr.  amaro  dramme  jj  ; di  gom- 
ma galbano  , e di  asa  fetida  di  ciascuno  scropoli  jj  o dramma  j ; 
polv.  di  rad.  di  valer,  silv.  scropolo  j a dramma  4- ; c con  tintura 
di  succino,  o di  scir.  q.  b.  se  ne  f.  pili,  di  gr.  iij.*  ec.  — Valgo- 
no anche  meglio  i preparati  di  ferro  , le  acque  marziali  , di  Spa 
di  Fyrmont  : se  però  non  escono  per  1’  ano  , o se  pel  principio  car- 
bonico gf  infermi , anche  troppo  sensibili,  non  ne  siano  quasi  ine- 
briali. Si  può  somministrare  anche  estrailo  pomato  di  ferro  unito 
con  amaricanti.  Finalmente  si  può  dare  vini  medicali  fino  ad  un’ 
oncia  due  o Ire  volte  per  giorno.  Tal  è l’ infuso  vinoso  di  china  , 
la  quale  si  lascia  macerare  con  altri  amaricanti , per  alcuni  gior- 
ni in  vinofflcl  fieno,  o di  Spagna,  agitando  spesso  la  miscela. 
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Si  può  dare  limatura  di  ferro  anche  in  vino  medicato  : Pr.  di  li- 
mat. di  ferro  non  rugginoso  oncia  mezza  ; di  cori,  di  cannel- 
la dramma  j , o dramma  j t*  ; si  mettano  in  infusione  in  lib- 
bra i o libbre  jj*  di  vino  del  Reno:  si  tengano  m infusione  fredda 
per  4B  ore.  Si  coli  quindi,  e si  somministri — Bisogna  però  avver- 
tire che  tali  infermi  non  sogliono  tollerare  medicamenti  presi  a sto- 
maco digiuno  e quindi  troppo  allor  sensibile.  Perciò  non  prendano 
essi  tali  medicamenti  la  mattina  , se  non  un’  ora  dopo  aver  bevuto 
un  brodo  : e non  li  prendano  nella  giornata  , se  da  molto  tempo 
non  hanno  preso  alimento  — Qui  giova  avvertire  alcune  cose  in- 
torno l’ uso-divini , che  alcuni  permettono  di  bere  in  molta  quan- 
tità e dei  molto  generosi  : perchè  questi  nuocciono  se  si  fanno 
bere  poco  prima  di  mangiare  , per  promuovere  la  digestione  eoi 
cibo,  senza  badare  attentamente  alla  irritabilità,  ed  alla  consuetu- 
dine.?  In  tal  modo  l’infermo  può  esser  molestato  da  accalorameli  ti  , 
ec.  o pur  cadere  in  debolezza  indiretta..  Devesi  evitare  i vini  as- 
sai alcoolici  , e gli  acescenti  ; gli  alcoolici  possono  esaltare  sover- 
chiamente la  eccitabilità  ; e gli  acescenti  spesso  producono  acidita 
nelle  prime  vie:  anzi  quasi  luti*  i vini  subiscono  un’ alterazione  aci- 
da e perciò  meno  e mah  si  digeriscono.  Forse  più  giovano  i vini 
; rossi  , quei  di  Borgogna  , di  Bordeaux  , di  Boemia  , di  linghe- 

I ba^ni  tiepidi  , termali  , di  calore  adattato  alla  sensibilità  , 
sono  di  utile  pratica  nel  guarire  dalla  ipocondriasi  , e dall  iste- 
rismo. . . . -i  » 

Se  il  ventre  è soverchiamente  slitico  , si  procuri  di  reodeno 

facile  con  clisteri  emollienti,  o d’infuso  di  fiori  di  camomilla,  ivem- 
ps  giudicando  esservi  infarcimento  di  visceri  , spesso  fa  praticale 
nel  giorno  piccoli  clisteri  delti  viscerali,  composti  di  carico  decotto 
di  tarassaco  , ec.  con  infuso  di  millefoglio  , o di  niarrobio  bianco, 
e di  poco  sale  medio.  Frank  non  ha  ottenuto  vantaggio  da  quest.  : 
ma  annuisce  che  non  possano  giovare  , se  non  quando  vi  sono  in- 
farcimenti: perchè  essi  clisteri.,  specialmente  se  sono  frequentemente 
ed  a lungo  continuali  , coi  loro  slimolo  possono  nuocere,  irritando 
molto  gl’  intestini , e provocando  perciò  morbosa  segrezione , e diar- 
rea debilitante.  Il  medico  osservando  tal  diarrea  di  materie  mucose, 
o polipose  , può  erroneamente  e non  senza  pencolo  degl  interna 
supporre  esservi  infarcimento,  che  così  cominci  a sciogliersi. .Poi- 
che  tali  materie  con  tali  mezzi  eliminate,  si  ravvisa  esser  eiletto  di 
questo  metodo,  dall’ osservarsi  pur  l’evacuazione  di  esse  sovente 

nelle  più  gravi  dissenterie.  , . 

Se  il  male  è derivato  dalla  scomparsa  di  qualche  impetigine  ; 

devesi  aprire  una  piaga  arlifìziale  , per  mezzo  di  un  selone  , o di 
corteccia  di  mezereo  ; badando  però  ad  impedire  la  eccessiva  sup- 
purazione , onde  non  cresca  la  debolezza  (i)  - Se  e provenuto  da 

M Frank  ha  conosciuto  un  sacerdote  (li  80  anni,  d quale  verso  1 suoi 
, inneoudriaco,  lagnava»  molto  di  ventre,  e di  vertigine  ca- 

duca, ond’era  obbligato  di  lasciare  la  parrocchia.  Essendogli  comparso  quin- 
d“  un  erpete  si  guari  : ma  scomparsa  questa  , fu  sorpreso  nuovamente  dal- 
la “pocondriasi  : fa  quale  alternativa  della  sanità  con  la  ipocondria*.  , per 
mezzo  dell' erpete  clic  si  manifestava  o svaniva  dalla  cute,  avvenne  spesse 

Tolte  oer  tutta  la  vita. 


Frank  FoL 
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piaga  antica  diseccata;  bisogna  coi  mozzi  dell’arte  riaprire  questa! 
od  altra  sostituirne  in  altra  parte.  Benché  non  sia  la  sede  del  mali 
nell’  addome  ; pure  in  questo  avvengono  i maggiori  sconcerti  , dili 
pendenti  da  spasmo  , da  ostruzione  del  fegato  , della  milza;  da  ina 
farcimen to  delle  vene  varicose  degl’  intestini  , ec.  : quali  alterazioni 
se  sono  verificale  , debbono  essere  con  metodo  opportuno  e convee 
niente  dissipate. 

b ).  Se  la  malattia  è provvenula  da  debolezza  indiretta  nei  mani 
gioni,  nei  beoni,  devesi  attaccarla  subito  con  istimolì  più  forti.  (34 

GENERE  IX. 

TOSSE  CONVULSIVA. 

§.  io2i.  Definisce  Frank  la  tosse  convulsiva  : tosse  violenta  , 
per  lo  più  epidemica  , la  quale  sorprende  più  di  tuito  i fanciulli  , 
assai  di  raro  gli  adulti  , e che  non  suole  avvenire  più  di  una  volta; 
in  vita;  per  accessi  convulsivi  con  ispirazione  lunga;  sonora,  acu- 
ta simile  a voce  asinina  ; quasi  soffocante  , spesso  promuove  il  vo- 
mito ; e molto  ostinata.  — Tosse  violenta,  a cui  nuli’  altra  tosse  pnò 
paragonarsi  per  violenza  — Epidemica  : Frank  almeno  non  l’ha  mai 
vista  sporadica  — Sorprende  i fanciulli  , fra  il  3°  al  io°  anno  di 
età  ; rarissimamente  i bambini  lattanti  — Assai  di  raro  gli  adulti  : 
ma.  talvolta  questi  ne  sono  pur  invasi  , secondo  Ruxham  , Stoll  , 
B or  sieri , e Frank,  — ■ ■ Non  avviene  più  d’ una  volta  in  vita  (i)  — *■ 
Simile  a voce  asinina  : ma  con  la  differenza  che  1’  asino  esegue  la 
voce  nell’  inspirare  , mentre  nella  tosse  convulsiva  formasi  tal  voce 
nella  espirazione.  Cioè,  nella  irruenza  del  parossismo , la  espirazio- 
ne si  esegue  tra  brevi  ma  continui  scuotimenti  , i quali  impedendo 
le  inspirazioni  dell’  aria  , durano  fino  a che  sia  cacciata  fuori  tutta 
l’aria;  di  cui  sempre  una  porzione  resta  nella  respirazione  comune: 
l’infermo  nella  imminente  soffocazione  con  celerità j inspira  dell’aria; 
la  quale  allorché  viene  con  impelo  spinta  pel  glottide,  che  l’infe- 
lice sente  stringersi  , forma  tal  suono  acuto.  Alcuni  hanno  rassomi- 
glialo ii  snono  che  formasi  nella  tosse  convulsiva  alla  voce  del  gallo 
che  canta  ; ma  Frank  non  vi  acconsente  ; mentre  questo  suono  si 
sente  più  tosto  nella  cinanche  poliposa  (2)  (35). 


(1)  Armstrong  , nel  De  morbis  infant.  di  Underrvod } asserisce  potere 
ìa  medesima  persona  esser  presa  dalla  tosse  convulsiva  4 a 5 volte  : di  ciò 
dubita  Girlanner ) con  Frank  , istruitone  dalla  propria  sperienza.  Forse  l’au- 
tore si  è ingannato  per  altra  tosse  violenta?  vi  é stata  sempre  lunga  inspi- 
razione, che  è il  segno  caratteristico  della  tosse  convulsiva. 

(2)  Questa  malattia  popolare  , difficile  a curarsi , ed  a molti  funesta  , 
perciò  degna  di  molt’  attenzione  , può  essere  stata  agli  antichi  ignota  , ben- 
ché dobbasi  giudicare  che  abbia  già  qualche  volta  regnato.  Forse  bau  poco 
trattato  delle  malattie  infantili  , delle  quali  non  si  ha  quasi  menzione  presso 
Ippocrate  — Alle  volte  questa  malattia  non  osservasi  per  molti  anni  ; quindi 
ali’  improvviso  comparisce  , scorre  epidemica  proviucie  intere  ; e non  lascia 
ancora  un  infermo  , in  una  famiglia  , che  corre  a propagarsi  nelle  vicine. 
Nel  i4i£  fu  atroce  e fatale  in  Francia  a molti:  nel  1 5 70  quivi  attaccò  fan- 
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§.  1022.  Sintomi  = Nel  i.°  stadio:  La  tosse  convulsiva  inci- 
piente pochissimo  differisce  dalla  tosse  catarrale:  poiché  si.  soff  re 
ottuso  dolore  di  capo  , corizza  , slernutazione , occhi  lagninosi,  fac- 
cia arrossila  , voce  coca  , tosse  frequente  , secca,  o con  espettora- 
zione di  poco  siero  , non  si  mitiga  con  rimedii  soliti  ed  utili  nella 
tosse  catarrale,  gradatamente  cresce;  gl’intervalli  della  convulsiva 
sono  più  lunghi  di  quelli  della  catarrale,  d’onde  si  può  sospettare 
della  imminente  convulsiva  ; appetito  scarso,  sonno  disturbalo,  lan- 
guidezza , defaticazione  dopo  anche  poco  moto  ; di  tanto  in  tanto 
una  febbretta  ; non  mai  osservala  da  Sydenham  , bensì  da  Frank 
Con  questo  tenore  il  male  dura  per  due  o tre  settimane  — Nel  2.0 
stadio  : La  tosse  è ad  intervalli  aspra  , quindi  convulsiva  , ricorre 
più  o m e n presto  in  tempi  indeterminali;  è più  frequente  di  notte: 
dopo  alcuni  parossismi  , tal  tosse  si  presenta  per  un  solletico  nelle 
fauci  , nel  laringe  , nel  petto  ; talora  per  aspro  prurito  nella  fron- 
te , dolore  nella  nuca  , oppressione  dello  stomaco  , grave  difficoltà 
di- Vespi rare  ; qual9  incommodi  sentendo  i meschinelli  , corrono  ai 
genitori  , ai  custodi  con  gli  occhi  dilatali  , o vanno  ad  appoggiarsi 
fortemente  ad  ogni  oggetto  che  trovano  vicino,  come  aspettando  con 
timore  il  nemico:  alcuni  applicano  ambe  le  mani  al  collo;  altri  an- 
santi e senza  consiglio  , calpestano  il  suolo  ; lutti  si  sforzano  di  re- 
primere la  tosse  già  imminente,  che  senza  potersi  impedire  già  scop- 
pia , interrotta  da  molte  scosse  , e continuando,  fino  a che  sia  tutta 
1’  aria  esclusa  dai  polmoni  ; e la  inspirazione  spesso  inutilmente  de- 
siderata , si  esegue  con  impelo  e simile  alla  voce  asinina.  Duranti? 
sotto  sì  gravi  angosce  la  tosse  , dalle  narici  scorre  muco  tenace;  si 
arrossa  il  volto  , e si  allividisce  , si  altera  la  fisonomia  : gli  occhi 
arrossiti  sporgono  fuori  : non  il  sol  petto  , come  nella  catari  «sic,  ma 
tutto  il  corpo  spasmodicamente  si  scuole  e trema:  sovente,  forse  per 
lacerazione  di  qualche  vaseilino  , esce  sangue  dalle  narici  , dalle 
orecchie  , dagli  occhi  , dai  polmoni  : si  vomitano  le  sostanze  inghiot- 
tite ; si  evacuano  fecce  , ed  orina  , involontariamente  , o senz’  av- 
vertenza ; gronda  sudore  da  tutto  il  corpo  , le  mani  sudanti  si  raf- 
freddano. E quando  è durato  tal  parossismo  per  uno  o per  due  mi- 
nuti , termina  , con  1’  espettorazione  di  muco  tenace  in  forma  di  fili 
duttili  , che  si  caccia  fuori  dai  bronchi  , o per  vomito  e rimescola- 
to con  le  materie  già  inghiottite.  Terminato  il  parossismo  talvolta 
1’  infermo  cade  come  asfittico  , e resta  così  per  alcuni  minuti  ; per 
cui  il  medico  Don  può  nè  men  predire  che  ne  rivenga  , mentre  i 
genitori  lo  scuotono  fra  le  scapole,  ec.  — Gregory  vide  m due  bam- 


ciulli  e adulti,  a testimonianza  di  Val er  iota  ; Ballonio , fra  le  malattie  epi- 
demiche dominanti  nel  Vo'jS  annovera  di  huovo  questa  tosse  infesta  a bam- 
bini e adulti  — Suol  dominare  in  primavera  sino  alla  fine  della  state  , e ta- 
lor  anche  nell’autunno;  talvolta  sorge  anche  nell’ inverno.  In  quest  anno  re- 
gna in  Vienna.  Questa  malattia  si  trascura  quasi  perche  credevasi  che  ces- 
sasse verso  il  giorno  4o  , senz’aiuti  medicinali.  Ma  trascurato,  può  durare 
molti  mesi.  — Cullen  la  definisce:  per  tosse  strangolante  , contagiosa  , con 
inspirazione  sonora  , replicata,,  sovente,  con  vomito  — Dell  indole  , forse  ve- 
ra, di  tal  tosse,  sostenuta  pure  da  Girtanner , dubitano  h rank  e bprengel , 

come  non  dimostrata.  . 


bini  terminato  P insulto  con  Jipotimia  , senza  essere  avvenuta  inspi- 
razione sonora.  L’ infermo  , cessato  I*  insulto  , resta  languido,  sente 
dolore  nel  petto  , e difficoltà  di  respiro  ; ma  oltre  ogni  aspettazio- 
ne , subito  ritorna  agP  interrotti  trastulli  , o pur  mangia,  e beve.  Co- 
loro cho  soffrono  parossismi  più  frequenti  e con  vomito,  quasi  sem- 
pre hanno  fame  , e non  mangiano,  f parossismi  sono  talvolta  consi- 
mili ; talvolta  in  giorni  alterni  sono  o più  frequenti,  o più  violenti, 
ond’ è denominata  allora  febbre  amfimerina  tossiculosa  ; la  quale 
talor  appartiene  alle  f.  intermittenti  , e curasi  con  china;  talvolta 
non  è tale,  e resiste  a quel  rimedio.  Questo  stadio,  in  cui  il  male 
sempre  più  cresce  giornalmente  per  numero  e frequenza  dei  paros- 
sismi , dura  i5  a 20  giorni  — Nel  3°  stadio  : i parossismi  , sono 
egualmente  violenti  , ma  più  rari  , ed  assai  più  raro  è il  vomito. 
Ma  se  commette  errore  di  dieta  , se  s*  infredda  , se  soffre  passione 
intensa  specialmente  ira  , il  male  subito  rincrudelisce,  crescendo  la 
forza  ed  il  numero  dei  parossismi  ; ma  questi  sogliono  più  presto  di 
prima  mitigarsi.  Quindi  risulta  evidentemente  quanto  in  questa  malat- 
tia influisce  e predomina  il  sistema  nervoso.  Così  l’intero  corso  della 
malattia  dura  da  cinque  a sei  settimane  , ed  anche  fino  a cinque  in 
sei  mesi  (36). 

§.  10^3.  Imporla  moltissimo  instituire  una  giusta  diagnosi  della 
tosse  convulsiva,  e distinguerla  dai  morbi  affini,  come  dalla  cinan- 
che  poliposa  , e dall’asma  acuto  di  Millar  = Distinguesi  dall’angi- 
na poliposa  : — a ).  L’angina  poliposa  è malattia  acuta;  ed  in  essa 
le  forze  sono  più  indebolite  , tffie  nella  tosse  convulsiva  , eh’  ò ma- 
lattia cronica  — b ).  L’angina  poliposa  è accompagnata  da  febbre  in- 
tensa e continua  : la  tosse  convulsiva  ritorna  ad  intervalli  — c ). 
Nell'  angina  vi  è dolore  continuo  bruciante  nel  laringe  ; nella  tosso 
non  si  sente  che  un  solletico  — d ).  Nell’  angina  la  voce  è sonora, 
simile  al  canto  di  gallo  , la  tosse  è più  continua  , ma  meno  impe- 
tuosa e scossiva  ; che  nella  tosse  convulsiva  , in  cui  la  voce  è similo 
all’asinina.  — Distinguesi  dall’asma  acuto  di  Millar.  — a).  Que- 
t*  asma  è più  di  breve  durala  , che  la  tosse  convulsiva  — b ).  L’a- 
sma è sporadico  : la  tosse  è epidemica  — c ).  Nell’  asma  la  voce  ò 
profonda  e come  virile;  nella  tosse  è acuta,  ec.  — d ).  Nell’asma 
non  vi  è tosse  , nè  vomito  — e ).  L’  asma  attacca  più  gli  adulti  ; 
rarissimamente  i fanciulli  : la  tosse  più  i fanciulli  ; gli  adulti  assai 
di  raro 

Frank  istima  non  esservi  divisione  da  fare  : giacche  la  tosse 
convulsiva  gli  pare  sempre  iposteuica  ; giovando  in  questa  i rimedii 
volatili.  Secondo  Sydenham  e Sloll , questa  tosse  può  mostrarsi  ta- 
lora d’indole  iperstenica;  asserendo  di  esservi  riuscito  utile  il  salas- 
so ; eh’  eglino  stimano  doversi  praticare  se  osservansi  gravi  conge- 
stioni nei  polmoni  , con  ardore  nel  petto,  e somma  dispnea.  Ma  e 
gli  uni  e gli  altri  chi  più  chi  meno  , hanno  eseguito  il  salasso  nelle 
malattie  polmonali.  E non  in  ogni  infarcimento  dei  polmoni  è indi- 
cato il  salasso  ; poiché  nelle  febbri  asteniche  possono  avvenire  tali 
infarcimenti  per  la  debolezza  ec.  Nè  credasi  utile  il  salasso,  per  es- 
sere talvolta  seguito  dalla  guarigione  : giacché  questa  suole  avveni- 
re anche  nelle  febbri  iposteniche  , e da  attribuirsi  come  nella  tosse 
convulsiva  , più  tosto  all’  azione  degli  eccitanti  somministrali  dopo  il 
salasso  ; con  1*  uso  dei  quali  eccitanti  si  risarcisce  talvolta  in  questi 
casi  il  danno  prodotto  da  inopportuno  salasso.  (37). 
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8.  io24*  Fa  cagione  delle  tosse  convulsiva  è da  molti  ricer- 
cata nello  stomaco  , cioè  in  una  saburra  acre  , irritante  ; da  do- 
versi espellere  con  emetici  , e purganti  : nel  qual  caso  la  tosse  con- 
vulsiva è quasi  tosse  stomacale.  Le  ragioni  di  costoro  sono  le  se- 
guenti — a)  : oppressione  dello  stomaoo  , amarore  della  bocca  , 
vomito  spontaneo  di  muco  — b ) tosse  profonda  , e perciò  quasi 
provvedente  dall*  addome  — c)  l’utilità  che  si  ottiene  talvolta  dagli 
emetici  — d ) la  efficacia  delle  cose  mucilaginose , oliose  nella  tosse 
convulsiva  , come  nelle  altre  specie  di  tosse  — Contro  questa  opi- 
nione si  dichiarò  Home  , nel  L.  I.  sez.  V.  De  prine . medici  : di- 
cendo che  tutta  la  differenza  fra  la  tosse  convulsiva  e le  altre  spe- 
cie di  tosse  consiste  nella  cresciuta  irritabilità  dell’  intero  sistema  , 
con  la  irritabilità  maggiore  dello  stomaco  ; e che  perciò  il  vomito 
nella  tosse  convulsiva  è sintomatico.  E sintomatico  la  dicliiaia  be- 
nanche Borsieri:  Itisi,  med.  praei.  L.  IV.  : e condanna  perciò 
gli  emetici  , che  sogliono  riuscire  nocivi  ; e se  pur  abbiano  giova- 
to , non  comprovasi  perciò  la  origine  stomacale  di  questa  tosse  — 
L’azione  degli  emetici  , per  altro  , consiste  non  nella  sola' evacua- 
zione , ma  puranche  nello  stimolo-  E perciò  quando  provocano 
: scarsa  evacuazione,  possono  giovare,  prevalendo  la  facoltà  stimo- 
li  lantc  di  essi  : quindi  si  potrà  spiegare  forse  , perchè  somministrati 
nelle  febbri  iposteniche  , non  sempre  nè  mollo  nuocciono  : laonde 
l’uso  di  emetici  nelle  malattie  ipersoniche  non  sembra  tanto  lode- 
i vole  , come  opinò  Brown.  — Nè  il  muco  verso  la  fine  dell  insul- 
to 5 rigettato  alle  volte  dallo  stomaco  , allegerisce  percio  la  tosse 
convulsiva  gastrica  : perchè  questo  muco  assai  differisce  da  quello, 
che  altre  volte  si  evacua  per  mezzo  di  emetici  ; per  essai  tenace  , 
filamentoso  , onde  sembra  essere  prodotto  totalmente  da  secrezione 
morbosa.  Le  cose  mucilaginose  poi  e le  oliose  non  giovano  in  ogni 
caso  di  tosse  convulsiva.  In  una  fanciulla  dì  sei  anni,  ricaduta  nel- 
la tosse  convulsiva  per  ira  , e per  infreddatura  , Frank  osservo 
proficua  in  pochi  giorni  una  emulsione  mucilaginosa  con  oppio— -Mol- 
ti giudicano  essere  tal  tosse  contagiosa;  perchè  assale  successiva- 
mente famiglie  quasi  intere.  Questa  opinione  probabile  , nou  e 
smentita  dalla  obbiezione  di  Girtanner  , di  non  potersi  dimostrare 
per  T innesto  I’  indole  contagiosa  di  questa  tosse  : per  la  qual  ra- 
gione nessuno  quasi  più  dubita  della  natura  contagiosa  della  peste. 
Ma  lo  stesso  Girtanner  , giudica  che  sia  analogo  al  miasma  palu- 
doso il  principio  contagioso  della  tosse  convulsiva  , se  pur  vi  sia  ; 
perchè  sovente  questa  procede  come  la  febbre  intermittente,  bla  il 
miasma  paludoso  dicesi  impropriamente  contagio:  di  piu  , non  tut- 
te le  intermittenti  derivano  dagli  effluvii  paludosi— Opina  lautalu- 
pi  essere  il  virus  della  tosse  convulsiva  identico  o affine  al  conta- 
gio morbilloso.  A questa  , bensì  non  assurda  opinione  , si  può  op- 
porre—« ) Il  morbillo  non  di  raro  attacca  la  seconda  volta:  la  tos- 
se convulsiva  che  ritorni  la  seconda  volta  in  Vita,  non  è stato  mai 
visto  da  Frank— b ) fi  morbillo  è preceduto  da  tosse  catarrale,  che 
suol  rimanere  dopo  scomparso  quello  ; ed  è malattia  acuta  : la  tos- 
se convulsiva  è cronica— c ) fi  morbillo  suol  essere  accompagnato 
da  Ilogosi  delle  fauci  : la  quale  non  osservasi  nella  tosse  convulsi- 
va— d)  Nel  morbillo  succede  desquamazione  della  cute  : non  mai 
nella  tosse  convulsiva— Tali  differenze  non  sembra  potersi  spiegare 


per  1*  assenza  dell’  esantema  nella  tosse  convulsiva  : giacche  dopo 
la  febbre  scarlatina  , benché  non  avvenga  efflorescenza  su  la  cute, 
non  di  rado  questa  si  desquama  =.Linneo,  attribuisce  la  tosse  con- 
vulsiva ad  insetti.  Frank  suppone  esser  la  cagione  della  tosse  con- 
vulsiva quella  stessa  delle  altre  tossi  , ma  più  intensa  ; ed  essere 
mollo  affini  la  tosse  convulsiva  e la  così  detta  influenza  , sol  che 
questa  può  invadere  più  volte  e spesso  1*  uomo.  Laonde  opina  po- 
tere la  tosse  convulsiva  derivare  da  infreddatura,  da  labe  artritica, 
ec  (38). 

§.  io3Ò.  Pronostico . La  tosse  convulsiva  , benché  malattia  or- 
ribile , non  suole  apportare  tanti  pericoli  della  vita  , nè  detrimenti 
della  sanità.  Ma  non  è sempre  senz’  alcun  pericolo  ; poiché  in  al- 
cune epidemie  riesce  a molli  funesta.  Risparmia  talvolta  la  vita  , 
ma  lascia  sovente  tristi  effetti.  In  progresso  di  tempo  induce  co- 
lore cachettico,  faccia  alquanto  gonfia,  lanquidezza.  Nè  sono  molto 
rare  1’  ernie  , i vizii  del  petto  , e dei  vasi  massimi  , la  dispnea  , 
la  tisichezza  in  coloro  che  vi  sono  disposti  , lo  sviluppo  della  ra- 
chitide , la  perdila  della  memoria  , 1’  amaurosi  , la  epilessia  , 1'  a- 
poplessia  da  attribuirsi  facilmente  a disturbo  della  circolazione  — 
Quando  non  è sanabile;  nel  terzo  stadio  sviluppasi  una  febbre  con- 
tinua iposlenica,  che  suol  terminare  con  idropisia,  e con  tabe  mor- 
tale — Di  più  i bambini  lattanti , i teneri  fanciulli  corrono  il  peri- 
colo della  soffocazione,  se  non  è pronto  chi  li  sollievi  nei  parosismj, 
e con  un  dito  introdotto  nella  bocca  ne  tragga  il  muco  tenace  — E 
assai  più  pericolosa  nei  bambini  a tempo  della  dentizione.  Forse  per 
la  irritabilità  allora  esaltata  ? Sono  imminenti  maggiori  pericoli , se 
succede  al  Vainolo  , ai  morbillo  , alla  scarlatina  — Se  invade  qual- 
che gravida  , occasionar  può  facilmente  P aborto  , ec. 

§.  1026.  Per  ben  eseguire  la  cura  , bisogna  esaminare  V in- 
dole. Quindi=J.  se  è iperstenica,  in  fanciulli  robusti  , ben  nudri- 
ti , con  polso  pieno  , vibrante  ; convier  praticare  il  metodo  debili- 
tante. Sìjdenham  , ed  Huxham  , hanno  dimostrato  essere  stalo  ne- 
cessario in  varie  epidemie  il  salasso  , nel  principio  del  male  , o in 
seguito  , sopraggiungendo  peripnemonia  o afflusso  di  sangue  nei 
polmoni.  Ma  Frank  non  reputa  indicato  in  qualunque  congestione 
sanguigna  il  salasso  ; che  sembra  essere  stato  da  quegl’  insigni  me- 
dici a mal  proposito  eseguito  , tanto  più  che  eglino  , oltre  al  sa- 
lasso , amministravano  puranche  eccitanti  =2?.  Se  è impostenica 
a)  se  procede  come  febbre  intermittente  , con  più  notabile  esacer- 
baziene in  giorni  alterni  ; conviene  1’  uso  di  decotto  di  china  : se 
però  ne  è accresciuta  la  difficoltà  di  respiro  , e resa  più  frequen- 
te o quasi  continua  la  tosse  ; allora  conviene  abbandonare  la  chi- 
na. Ma  non  ogni  esacerbazione  che  avviene  in  giorni  alterni  dimo- 
stra esservi  febbre  intermittente  : perciò  può  essere  indicata  o nò 
la  china  ( V.  Murray • Prog.  de  temp.  cont.  peruv.  in  tussi  conv. 
exhibendi.  Gotlingae  1776.  — ó)  Se  la  tosse  convulsiva  procede  con 
tenore  di  continua  ; sono  indicati  i rimedii  eccitanti , principalmen- 
te volatili  ; adattati  alla  debolezza  — Molti  prescelgono  gli  emeti- 
ci— Jìshovv  ( acta  Hafniensia  VII.  ) loda  Y ipecacuana  , per  muo- 
vere il  vomito  : per  lo  stesso  fine  , Metzyer  propone  V ossimele 
scillitico.  Più  facilmente  vomitano  i fanciulli,  che  gli  adulti  (forse 
per  maggior  volume  del  fegato  ) , più  di  tutto  i lattanti.  Ma  per 
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10  stimolo  che  producono  non  possono  convenire  , se  mai  la  tosse 
è iperstenica  : nella  ipostenia  gioveranno  , se  producono  scarsa 
evacuazione,  prevalendo  allora  la  forza  stimolante-- Frank  non  suol 
prescrivere  emetici  nel  principio  del  male  , ma  si  bene  in  prosie- 
ì£UO  quando  conosce  manifestamente  turgide  le  prime  vie,  o qua 
do  vi  è frequente  il  vomito  , o sopraggiunge  il  vomito  spontaneo  , 

*o  quando  un  molesto  sterlore  indichi  essere  i polmoni  oppressi  da 
muco  : e non  siavi  grave  dolore  di  petto  nò  tensione  , ec.  Ma  in 
questo  ultimo  caso  amministra  1' emetico  , non  tanto  per  provocare 

11  vomito,  quanto  per  liberare  i polmoni  col  mezzo  delle  concus- 

sioni suscitate  dal  vomito.  Somministra  pochi  granelli  d ipecacua- 
na ovvero  gr.  uno  o due  di  tartaro  emetico  sciolti  , somministrati 
a piccole  cucchiaiate.  Le  dosi  rifratte  di  emetici*  lodate  da  Arni- 
strema  , Underwood  , Forthergil , Letsom  , (nrianner^ , sembra  a 
Frank  doversi  preferire  nella  tosse  ipostenia.  Si  può  Gare  due  o 
ire  volte  nel  giorno  gocce  due,  e tre  di  vino  antimoniale  di  tiux- 
ham  ; senza  curare  se  ne  segua  o no  il  vomito  — ) an  pre  en 

sce  il  solfo  aurato  di  antimonio:  Pr.  di  solfo  aur.  di  antim.  gr.  y, 
zuccaro  bianco  screpoli  jj  : si  riducano  in  polvere  , < e divid.  m 
quattro  parti  eguali.  11  bambino  di  un  anno  ne  può  prendere  /4 

di  gr.  ; il  fanciullo  di  4 anni  un  granello. 

Danno  taluni  i purganti  ripetuti  di  mano,  di  cremore  di  tar- 
taro , ac.  Ma  questi  debbono  nuocere  nella  tosse  con  vii  siva  , qual 
male  ipostenico,  il  quale  per  la  sua  durata  induce  debolezza— 
tler  loda  1'  estratto  dì  conio  maculato  fino  a dramme  jj  , scio  lo  m 
onceviii  di  acqua.  Ma  alcuni  lo  prescrivono  cosi:  Pr.  di  estr.  ai 
cicuta  gr.  XV  , di  acqua  pura  , e di  acqua  semplice  di  me  issa  ., 
ana  oncejV  , di  sciroppo  oneej.  mese.  I bambini  ne  prendano^, 
tre  o quattro  volle  nel  giorno  , ima  piccola  cucchiaiata  da  catte 
Secondo  Armstrong  , cd  Undervood  Frank  lo  ha  somministrato 
ma  inutilmente  : ne  ha  fatto  uso  assai  raro  per  non  ave  b - 
sogno  di  tal  rimedio  sospetto  , ed  i!  quale  o ha  “°“IU*0  ; ?dppe: 
meno  non  ha  giovalo,  giusta  1 avviso  di  Letsom  Q 1 

scriveva  pool, e gocce  di  lilUura  di  "!d'  uu,U  vac- 

china , laudano  liquido.  Armstrong  crede  d,  averne  ottenuto  van 

tageio.  Frank  non  ha  mai  voluto  dare  a teneri  bambini  e tanciul 

lì  tal  rimedio  incerto,  che  irrita  principalmente  le  vie  orinarie 

Quarin  (animati,  in  morb.  chron.)  loda  1 Con  1 zmc® 

terzo  o % di  un  gr.  da  darsi  ai  bambini  ; fino  ad  un  gr.  due 

volte  al  giorno  a fanciulli  più  grandi.  Frank  ne  ha  fatto  rare  volte  uso 

per  averlo  sperimentato  quasi  imitile  nelle  a tre  nevrosi  . . 

lodano  l’estratto  di  nicoziana,  da  darsene  un  sesto  o un  fi  ° 

di  granello  ai  bambini  ; % di  gr.  ai  fanciulli  di  7 • 

giudica  non  aver  noi  bisogno  di  questo  rimedio  sospetto  eie 

volmente  suscita  il  vomito  Fra  i rimedn  vo  ali  i prineipa  j 

dicati,  Frank  ha  osservalo  utilissimo  .1  moscbio  ; che  ’ D " m , 

alquanto  avanzato  , egli  unisce  con  solfo  aurato  di  antimonio  , e 

oppio — Pr.  dì  moschi»  ottimo  gr.  jj  , solfo_  aur.  d,  antim  g . nj  , 

oppio  puro  gr.  i , zuccaro  bianco  dramma  j .•  mesco  . , e riduc.  in 

poh  ,P  da  dividersi  in  sei  parti  eguali.  Se  ne  dia  tre  volte  per 

giorno  al  bambino  di  sei  mesi;  por  fanem  i i 4 111  ’ 

stessa  dose  può  dividersi  in  4 , o d parli— L asa  tenda  , eoe  me 
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rita  il  secondo  luogo  dopo  il  moschio  , è abborrita  dai  fanciulli  ;; 
per  r ingratissimo  sapore— Il  castoreo  , la  valeriana  riescono  egual-* 
mente  efficaci  , che  le  altre  medicine  volatili  — Frank  non  fa  uso» 
del  decotto  di  lichene  pixidato  ; ma  sovente  preferisce  il  lichenes 
islandico  verso  la  fine  del  male  , se  mai  si  teme  la  tisichezza  — • 
I vescicatorii  lodati  da  molti  , possono  giovare  nella  tosse  iposteni- 
ca  ; applicali  sul  torace  , o fra  le  scapole  ; a fine  di  Tubefare  , 
quando  nei  parosisimi  soffre  moltissimo  il  petto — I bagni  , da  Gir - 
tanner  encomiati  e da  altri  , non  sono  da  trascurarsi.  (39) 

GENERE  X. 

TREMORE, 

§.  1027.  Il  tremore  dejìniscesì  una  per  lo  più  continua  agita» 
zione  semi  volontaria  dei  membri,  consiste  in  successivi  leggieri  ab- 
bassamenti ed  innalzaménti  dei  membri  ; il  tremore  del  capo  con- 
siste in  successive  rotazioni  del  capo  sul  collo  — Suol  crescere  quan- 
do si  esercita  il  corpo  od  alcuna  parte  di  esso  in  movimenti  volon- 
tari!' : suole  aumentarsi  alla  impressione  di  oggetti  inaspettati , siano 
piacevoli  , siano  dispiacevoli  ; all’azione  di  passioni  : talvolta  cessa  , 
talora  cresce  quando  si  appoggia  e si  sostiene  il  corpo  o la  parte 
tremolante  — Suol  essere  continuo;,  qualche  volta  si  è veduto  perio- 
dico , o quasi  remittente. 

§.  1028.  Le  cagioni  del  tremore  sono  = A.  determinanti.  So- 
gliono essere  — 1.  La  inedia,  freddo,  l’umido  , l’abuso  di  salassi, 
i flussi  sanguigni  , mucosi  , l’onanismo  , l’abuso  della  venere  , le 
defaticazioni  — 2.  Le  violenze  esterne  , la  soppressione  dei  mestrui, 
dell’  emorroidi  abituali  e critiche  , l’abuso  di  vini  , e di  liquori  al- 
coolici  , di  oppio,  di  caffè,  di  tabacco;  la  ritenzione  inopportuna 
di  sperma  — 3.  La  scabbia  imprudentemente  soppressa,  la  sifilide  , 
1’ artritide  irregolare  ; il  gastricismo  , vermi  , bile  ^ ec.  —4-  Feri- 
te , lussazioni  , fratture,  lesioni  violente  in  generale  — fi.  Le  ca- 
gioni morali  , passioni  impetuose  , siano  piacevoli  , siano  dispiace- 
voli ; le  passioni  lente  dispiacevoli — 6.  L’ esalazioni  ec.  di  piombo, 
di  mercurio  , di  arsenico , di  rame  , ec.  = B.  Cagioni  predispo- 
nenti sogliono  esserne — 1.  Una  complessione  debole,  sia  connata, 
sia  acquisita  ; la  vecchiezza  ; stato  consecutivo  a malattie  croniche 
sofferte  ec.  — 2.  La  diatesi  ipersonica  , pletorica  , ec. 

§.  1029.  — a).  Quindi  il  tremore  prodotto  da  cagioni  eccitanti 
( §.  1028.  ) siano  determinanti,  o predisponenti,  è d’indole  odia- 
tesi iperstenica  ò).  Il  tremore  prodotto  da  cagioni  debilitanti  , sia- 
no determinanti  , siano  predisponenti,  è di  natura  o diatesi  iposto - 
nica  — c).  Il  tremore  prodotto  da  cagioni  materiali  ( §.  1028.  A. 
— 3 ) particolari  più  o meno  specifiche  , dicesi  speciale  — d).  Il 
tremore  prodotto  da  cagioni  violente  (§.  1028.  A — 4)  dicesi  trau- 
matico — d).  Il  tremore  prodotto  da  cagioni  morali  (§•  1028.  A — 
5)  dicesi  particolarmente  nervoso — -e).  Il  tremore  prodotto  da.  esa- 
lazioni , contatto  ec.  di  minerali  ( §.  1028.  A — 6)  dicesi  tremore 
metallico  o dei  metallurghi  = Di  più  : — f)  il  tremore  può  essere 
prodotto  da  alcuna  delle  cagioni  su  cennate  o di  altre  simili  dicesi 
primario  — g)  prodotto  ìq  conseguenza  di  altra  malattia  già  sof- 
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ferta  dicesi  secondario  — i)  prodotto  da  altra  maialila  ancora  esi- 
stente, si  dice  sintomatico  : — l)  prodotto  in  tutt*  i membri  del  cor- 
po , dicesi  cenerate  : — m)  prodotto  in  qualche  parte,  come  sol 
nel  capo  , o nelle  sole  palpebre  , o nei  labbri  , in  alcun  membro  , 
dicesi  parziale: — n)  suol’ essere  esterno;  — o)  può  essere  ate- 
rale  del  corpo  ; — p)  può  essere  di  qualche  organo  interno  , ordi- 
nariamente del  cuore  : — • y)  può  essere  idiopatico  — r)  ovvcio 
simpatico  = Dislinguesi  dalla  corea  il  tremore  ; perchè  in  questo  le 
oscillazioni  dei  membri  , del  capo  , sono  più  tosto  eguabili,  e non 
succedono  quelle  ineguali  gesticolazioni  che  costituiscono  la  corea  : 
è distinto  dalla  palpitazione  ; perchè  in  questa  oscilla  uno  o piu  mu- 
scoli di  un  membro , non  tutti  i m u s o 1?  . 

tutto  il  membro  , come  nel  tremore  : è distinto  dalla  paralisi  o se- 
mi paralisi  ; perche  in  questa  le  oscillazioni  oeile  pai  ti  sono  invo 
lontane  ; nel  tremore  le  oscillazioni  sono  miste  a moti  volontari!  =a 
Del  resto  1’  indole  intima  essenziale  dei  tremore  è analoga  alla  co- 
rea alla  semi  paralisi  , alla  palpitazione  , ai  sussulti  di  ten  ini  , 

ec.  e da  queste  alterazioni  non  differisce  che  per  gradi , e torme 
esteriori  o apparenti  ; tanto  più  che  1’  una  facilmente  degenera 

nelle  altre  (i).  (4o)«  . , , . » 

§.  io3o.  La  cagione  prossima  , ossia  organica  del  tremore  l 

la  debolezza  o diretta  , o indiretta  ; ovvero  la  oppressione , o iper- 
stenica  , o ipostenica,  del  cerebro  , o della  midoiia  spinale  , o ei 

nervi  locali  diversi.  (4i)  . , 

§.  io3i.  Pronostico.  Il  tremore  primario  ’non  di  raro  degene- 
ra in  paralisi  : il  tremore  che  succede  alla  paralisi  , suole  annuii 
ziare  il  ritorno  della  sanità.  Il  tremore  che  sopravviene  nell  esacer- 
bazioni  delle  febbri  acute,  minaccia  sovente  alterazioni  del  capo.  t* 
infausto  il  tremore  sussecutivo  al  delirio  , nelle  febbri  ardenti  ; seb- 
bene non  sempre  si  verifica  nella  encefalilide  tremefaciente  { e t- 
rium  tremens.  ) E5  meno  infausto  e più  curabile  il  tremore  e&t)ie 
ro  , recente  , congenito  , giovanile,  il  reumatico  , ^ ai  tritico 
tremore  facilmente  degenera  in  altre  gravi  affezioni  nervose  , come 
paralisi  , spasmi  , affezioni  soporose  , e finanche  apoplessia.  Il  Ir  - 
more  senile,  e dei  beoni  abituatile  incurabile.  I tremore  eie  s ^ 
praggiungne  alle  puerpere,  per  ritenzione  di  w'11  > ec.  suo  es 
sere  pericoloso  , specialmente  di  epilessia  fatale.  Talvolta  e gessato 
il  tremore,  anche  cronico  abituale,  dopo  malattia  acuta  , febbrile, 
ec.  Il  tremore  metallico  facilmente  degenera  in  paralisi , ed  atrolia 

m°t\o32.  La  cura  del  tremore  dev’essere  regolata,  secondo  la 
cagione  prossima  od  organica  ( §.  i°3o),  le  diatesi  (V  1029.  «. 
b.  ) le  cagioni  materiali,  e specifiche  ( §.  1029.  c.  d.  e.  ) , 
successione  ( §.  1029.  f.  g.  ) e la  sede  diveisa  ( §•  1029.  ?,  , 

m’  tremore  iperstenico,  pletorico,  o detto  infiammatorio  , con- 

viene il  salasso  , generale  ; o locale  , con  mignatte  , coppe  scarifi- 
cate; quindi  mezzi  interni  rinfrescanti  , temperanti  , ec.  astine 
da  cibi  troppo  nudrilivi  , aromatizzati  , riscaldanti  ; da  vini  , '1 

ri  spiritori  , caffè  , ec.  — Nel  tremore  ipostemeo  , sono  indicati 

(i)  Sintomi  di  tali  coliche.  Vcd.  §.  io6i. 
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mezzi  nutritivi  , eccitanti  , stimolanti  ; come  l’ elettricità  , T alcali 
volatile;  la  china;  la  valeriana,  la  salvia,  il  rosmarino,  il  moschio, 
la  canfora,  1’ oppio,  ec.  Il  tremore  per  gastricismo,  dev’essere 
trattato  principalmente  con  mezzi  proprii  ad  eliminare  le  materie 
fecali  , i vermi  , la  bile  , ec.  ; e procurare  d’ impedire  l’accumulo 
di  nuove  materie  gastriche  — Il  tremore  prodotto  da  cagioni  speci- 
fiche , devesi  curare  con  rimedii  specifici  noti  ,•  come  il  sifìlidico 
con  preparati  mercuriali  ; lo  scabbioso  con  preparati  solfurei  ; il  reu- 
matico con  diaforetici  eccitanti , o debilitanti  , come  canfora  , spi- 
rito di  Minderero  , polvere  di  Towero , oppio,  legno  guaiaco  , le- 
gno sassafrasso  , ec.  , ovvero  con  preparati  di  stibio  , dulcamara  , 
ec.  — Il  tremore  generale  , devesi  trattarlo  con  rimedii  generali  : 
il  locale  con  rimedii  locali  — Il  tremore  artritico  si  cura  secondo  la 
terapeutica  deir  arlrilide  ( ved.  §.  io 66.) — Il  tremore  metallico  si 
cura  con  preparali  di  zolfo  , e particolarmente  con  fiori  di  zolfo  e 
nitro  puro  ; con  soprabbevere  infuso  di  fiori  di  tiglio  , o di  radice 
di  china  , o di  bardana  , o di  calamo  aromatico  , o di  dulcamara  : 
con  stufe  solforose  : contro  il  tremore  mercuriale  lodasi  la  radice 
di  elenio  in  fuso,  e la  semi-dieta  lattea  — Non  si  trascurino  le  fri- 
zioni lungo  la  spina  vertebrale  , o su  le  parli  speciali  , con  lini- 
mento volatile  , o alcoole  canforato  , olio  di  nardo  , di  salvia  , di 
rosmarino  , di  lauro  ; unguento  marziale  , ec:  e talora  vescicatorii 
sopra  o in  vicinanza  delia  parte  principalmente  affetta  — Del  resto 
si  può  regolare  la  cura  del  tremore  secondo  quella  della  paralisi  , 
delie  convulsioni , dell’  apoplessia.  (4*2) 

ORBINE  III. 


GENERE  I. 

CEFALALGIA. 

§.  io33.  Il  cerebro  , a molti  mali  soggetto  , lo  è pure  soven- 
te a dolori  ; per  la  vicinanza  al  cuore  ; per  vizii  diversi  del  collo  ; 
per  la  esposizione  della  calvaria  a moltiplici  lesioni  ; per  la  natura 
dei  suoi  vasi  , poiché  le  vene  sono  prive  di  valvole  , e confluiscono 
in  grandi  seni  ; le  arterie  poi  sono  quasi  prive  di  membrana  mu- 
scolare , onde  sono  molto  deboli  ; quindi  è facile  la  dilatazione 
delle  vene  e delle  arterie  cerebrali  ; pél  consenso  che  hanno  col 
basso  ventre  , con  lo  stomaco  , e coi  visceri  oslrutli.  — Conviene 
qui  ricordare,  essere  comunicati  fra  loro  1’  esterno  e l’ interno  del 
cranio  , per  mezzo  del  pericranio  e della  dura  meninge  , e per 
mezzo  delle  arterie  e delle  vene. 

La  cefalalgia  significa  dolore  cerebrale  — Gli  antichi  alla  ce- 
falalgia diedero  altri  nomi  secondarii,  in  ragione  della  intensità,  for- 
ma , e sede  del  male  — Dissero  cefalea  , la  cefalalgia  enorme  del 
capo  ; emicrania  cefalalgia  in  una  delle  metà  laterali  del  capo:  ovo 
la  cefalalgia  occipitale  limitata  per  quasi  la  grandezza  di  una  mo- 


neta  grossa  .•  chiodo , cefalalgia  frequente  nelle  isteriche  , e negl’i- 
pocondriaci , atroce  e limitata  in  una  parte  poco  estesa  qualunque 

del  capo  (i)»  . , • • 

Frank  divide  la  cefalalgia  — i.  in  quella  che  nasce  da  vizio 

locale  inerente  del  capo,  ovvero  in  altra  parte  distante  nel  capo  ■— « 
2.  In  quella  che  dipende  , come  sintomo  , da  alterazione  ipersoni- 
ca , o ipostenica  , di  tutto  il  corpo. 

La  cefalalgia  talvolta  è continua  remittente  : alle  volte  e per- 
fettamente periodica  intermittente  ; d’  onde  proviene  la  cosi  detta 

febbre  intermittente  cefalica.  , , 

Molti  medici  distinguono  la  cefalalgia  = A.  secondo  la  sede 
delle  cagioni  : - « ) in  idiopatica  ; la  cui  cagione  esiste  nel  capo 
medesimo:  e talvolta  particolarmente  o nella  cavita  stessa  del  cra- 
nio o nella  superficie  esterna  , cioè  nella  cute  , nella  cuffia  apo- 
nevrolica  formata  dai  muscoli  frontale  ed  occipitale  ; nel  pericra- 
nio * o pure  negli  ossi  del  cranio  — b:  In  sintomatica  ; la  di  cui 
cagione  risieda  in  una  parte  lontana  dal  capo,  come  ne  lo  stoma- 
co ec.  ec.  = Secondo  il  processo  — a.  in  acuta  — b.  in  cro- 
nica — Secondo  il  tempo  in  cui  si  manifesta  — a . jn  diurna  — 
b.  in  notturna. 

« I03A.  I sintomi  della  cefalalgia  grave  sono  : senso  di  ten- 

sione o di  calore , o di  freddo  nel  capo  ; vertigine  ; arrossimenlo 

della  faccia;  scintillamento,  protuberanza  ,.o -ritrazione  degli  occ  n, 
flusso  di  lagrime  caldissime;  talora  impossibilita  di  giacere  sopra 
uno  o l’altro  lato  ; dolore  talvolta  dei  denti , e degli  orecchi  , al  o 
volte  finanche  il  vomito,  per  consenso  morboso  dello  stomaco  ; per- 
chè scambievolmente  influiscono  tra  loro  le  alterazioni  del  capo  e 

dello  stomaco  (43)*  r ..  . ..  , 

fi  io35.  Le  cagioni  ne  sono  = Locali  : inerenti  nel  p 

stesso  , e particolarmente  dentro  al  cranio  : tali  sono  - la  d.  a- 
tazione  dei  vasi  del  capo  , si  arteriosi  , che  venosi.  Simile  dilata- 
zione nella  calveria  di  coloro  che  avevano  sofferto  cefalea  , ° e _ 
crania  , fu  trovata  spessissimo  da  W alther  di  Berlino  , e des 

da  Morgagni  Ep.  I.  n-  17«  — (2)* 


(j)  Secondo  la  varietà  di  senso  la  cefalalgia  è stata  denominata  : 'pungente 
lacerante  terebrante,  urente , frigorifica  pulsante , co  strettiva  e quasi  con- 
S fisZ  "vaga,  osteocopV,  eWna,  o .interna  al  cranio,  frontale,  sfeno, 

dilatazione  dei  vasi  encefalici  è provocata  da  tatto  qudte cagio- 
ni chVo  spingono  molto  ed  impeto.»  JS- ^ capo  che  ne  . ape fisco. 

"°  l^neSri  'SS  pèciarmcnte  caperti  di  celate  metalli 
Xe  "eccesso  c^re’dlnn-ori, aci, • 5 fumo  di  carboni;  gli  odor,  grave* 
i . p abuso  di  cose  spiritose;  il  soverchio  dormire;  il  raffreddamento  de 

piedi  ; le  stretto  cravatte  f 

me°,  XYncele  intorno ’alle  vene  «ingoiar!  ; la  “XXX’^XarruotaX 
po  nello  studiare,  o in  alcune  manulazion. , come  m colmo  ^ «rruol la 
le  forbici;  il  soverchio  esercizio  della  mente  , nel  quale  sper  men  mmo  i a 
caloramento  nella  fronte , per  accresciutovi  alflusso  di  sanDue  : cosi  pure 
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— b)  La  ossificazione  di  arterie  ; ds  onde  avviene  anche  impe- 
dimento alla  circolazione.  TVillis  vide  la  carotide  interna  ossifica- 
ta in  uno  che  aveva  sofferto  atroce  emicrania  La  infiammazione, 
l'ascesso  del  cerebro,  delle  meningi;  la  carie,  la  esostosi  del  cra- 
nio interno  (i). 

— c)  Accolte  di  acqua,  concrezioni  polipose,  steatomatose,  la- 
pidee, ossee  , formatesi  nella  sostanza  o nei  ventricoli  del  cerebro  — 
I fanciulli  con  idropisia  dei  ventricoli  cerebrali  , soffrono  dolore  di 
capo.  I vecchi  morti  apoplettici  , nel  cerebro  dei  quali  trovasi  sie- 
ro, si  sono  in  vita  lagnati  quasi  sempre  di  cefalea  — Bonnet  rico- 
nosce le  concrezioni  lapidee  come  cagione  di  emicrania  : Morgagni , 
ossetti  trovali  nel  cerebro  ( Epist.  III.  20  ). 

— d)  La  tenia  idatigena  annidata  nei  ventricoli  del  cerebro  ; 
la  qual  è stata  trovata  da  Leske  , e Pallas  nelle  pecore  già  verti- 
ginose ; nell'uomo  da  Fischer  di  Lipsia. 

— e)  Altri  vermi  inerenti  dentro  il  cervello:  che  usciti  quin- 
di per  le  narici  , è cessato  il  dolore  di  capo  , secondo  le  osserva- 
zioni di  Fabrizio  Ilildano  , Foresto , Benivenio  (2). 

— f)  11  troppo  tardivo  incallimento  delle  suture  , o la  dilata- 
zione di  queste  in  adulti  : come  riferiscesi  essere  avvenuto  da  Ilà- 
mazzini  , Hamberger  , presso  Vogel  (3), 

passioni , principalmente  1*  ira  , sotto  la  quale  si  arrossa  e scalda  la  faccia;  e 
talvolta  si  sono  trovati  rotti  vasi  esterni.  — Alle  volte  la  cagione  della  conge- 
stione di  sangue  nel  capo  esiste  in  altra  parte  rimota  ; per  es.  in  visceri  ostrutti 
del  ventre,  nello  stomaco  assai  pieno,  come  ci  dimostra  la  gonfiezza  e 1’  arros- 
simene della  faccia  dopo  lauto  pranzo. 

(1)  Morgagni  ( Epist.  I.  16  ) , e Loeber  nella  su  citata  sua  dissertazione, 
attribuiscono  ad  esostosi  la  emicraìiia.  E’  tale  il  caso  di  un  soldato  di  Brucshal , 
il  quale  avendo  primo  sofferto  la  sifilide,  dopo  cronica  cefalea,  mori  apopletti- 
co: ed  una  donzella  nobile  viennese,  che  dopo  lunga  cefalea,  morì  convulsa;  nel 
cui  cadavere  trovossi  una  spina  fìtta  da  un  osso  del  bregma  fino  dentro  al  cervel- 
lo, e la  sella  turcica  quasi  consumata  — Frank  ha  visto  nella  calvaria  di  un  uo- 
mo di  i3  a ih  anni  un  frammento  osseo  risultante  del  frontale  e dello  sfenoide  : 
non  trovossi  la  sutura  sagittale,  visibile  in  quella  età,  e nel  fondo  di  ambe  le  or- 
bite eranvi  grandi  esostosi;  si  osservava  su  Fosso  sfenoide  una  grossa  tuberosità 
interrotta  da  solchi,  come  se  fosse  ossificato  il  cerebro,  quale  si  è veduto  in  alcu- 
ni bovi.  Non  si  può  dubitare  di  tal  natura  ossea;  poiché  Scarpa  ne  rase  una  por- 
zione, una  parte  si  disciolse  in  acido  nitrico  , un’altra  gettata  su  brace  die  un 
odore  simile  a quello  degli  ossi* 

(2)  Ma  tali  vermi  prababilmentc  larve  d’insetti,  devesi  riputare  clie  siano 
usciti  dai  seni  frontali , non  dal  capo  : giacché  una  mosca  chiamata  estro  depone 
isuoi  uovi  nelle  narici  dell’ alce;  i quali  ivi  schiusi  fanno  convellere  1’  animale, 
fino  a che  questo  con  l’unghie  pcrcotendosi  le  narici , ne  li  fa  cadere  : come  un’al- 
trò  estro  depone  gli  uovi  nell’ ano  dei  cavalli  ; le  larve  dei  quali  uovi  schiuse  , tal- 
volta s’innol  trano  fino  allo  stomaco  : cosi  pure  talora  nelle  narici  di  alcun  uomo 
possono deporvisi  uovi  di  mosche,  le  di  cui  larve  ascendono  fino  ai  seni  frontali. 
Consimili  larve  trovò  Frank  nei  seni  frontali. di  pecore  vertiginose  — 1 Tali  v ermi 
residenti  nel  cerebro  nega  Morgagni  che  siano  cagione  di  cefalalgia  (Ep.  I.  8); 
credendo  che  più  tosto  polipi  nell’  antro  d’Igmoro  o uei  seni  frontali,  uscitine 
dopo  sofferta  cefalalgia,  sono  stati  falsamente  riputati  vermi  : ciò  clic  è possibile. 

(3)  Non  mancano  csempii  di  cerebro  uscito  per  osso  cariato  della  calvaria  , 
0 per  apertura  formata  dalla  separazione  degli  ossi  wormiani  ; e Frank  non  ne- 
ga, potere  quindi  provvenire  dolore  di  capo  : ma  dubita  che  negli  adulti  possano 
aprirsi  le  suture;  nò  crede  potersi  comprovare  tale  apertura  dall’ osservarsi  che 
compresso  il  capo  si  allcgerisce  il  dolore;  poiché  sembra  ciò  dipendere  più  tosto 
dalla  irritazione  f^tta  su  i nervi  esterni  del  capo. 
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— n)  La  propostera  riunione  e quasi  conferruminazione , o la 
perfetta  obliterazione  delle  suture  ; da  Ippocr.  , da  Colombo  , Sa - 
viar  , Brendel  , dichiarate  cagione  della  cefalalgia.  Ma  Frank  ha 
veduto  mancanti  tali  suture  , senza  essersi  sofferto  dolore  di  capo 
in  vita:  e non  crede  potersi  restringere  il  cranio  per  la  conferru- 
minazione ; laonde  giudica  essere  state  le  cagioni  della  cefalalgia 
diverse  dà  quelle  intravvedute  dai  su  citati  autori. 

— 2.  Cagioni  esterne  al  cranio.  Sono  tali:  — a)  Sanie  accu- 
mulata fra  la  cuffia  aponevrotica  e ’i  pericranio  ; la  quale  ricono- 
sciuta per  la  mollezza  del  tumore  e la  fluttuazione  , e quindi  eva- 
cuala , spesso  cessa  subito  il  dolore  di  capo  , secondo  Holler  ( De 
morbis  int.  p.  706  ) (1)  — b)  Contusione  , concussione  , fenta  , 
frattura  , impressione  sul  cranio,  per  caduta,  ec.  — c)  Impetigini, 
piaghe  antiche  , tigna  di  capo  , erpeti  , preposleramente  diseccate; 
carie  di  denti  — d)  L’  artifizioso  arricciamento  dei  capelli  con  fer- 
ro caldo  — e)  Le  impurità  del  capo  prodotte  da  grassi  , da  polve- 
re di  cipro  impregnata  di  calce  , 0 di  olii  essenziali  ; onde  la  cute 
s’  irrita  , e si  chiudono  i pori  di  essa  = B . In  qualche  parte  ri- 
mota dal  capo  ; d’  onde  deriva  dolore  di  capo  sintomatico  : qui  ap- 
partengono le  saburre  gastriche  prodotte  da  crapula  ripetuta:  qua- 
li saburre  evacuate  per  mezzo  di  emetici  , di  purganti  , suol  quasi 

cessare  il  dolore  di  capo.  . . 

IL  Le  cagioni  che  producono  un'  alterazione  di  tutto  n siste- 
ma , o ipersonica,  o ipostenica  — Sono  tali:  — 1.  La  soppres- 
i sione  dell'  evacuazioni  sanguigne  abituali  dal  naso  , dall  emorroidi, 
dall’  utero  ; d’  onde  deriva  la  pletora  vera  generale  , o locale  con- 
: gestione  del  capo  , in  un  corpo  altronde  debole  --  Non  sempre 
i proviene  dolore  di  capo  da  eccessiva  forza,  ma  per  lo  piu  da  alte- 
■ razione  delia  circolazione  dopo  tali  evacuazioni  soppresse,  l ercio  er- 
rano coloro  i quali  , trascurando  le  cagioni  che  han  prodotto  la 
soppressione  di  tali  escrezioni  , conchiudono  subito  esservi  pletora 
universale  ; e fanno  salassare  gl’  infermi  , o pure  attendono  so  o a 
ripristinare  i flussi  soppressi.  Ricomparso  il  flusso,  cessa  il  doloro 
| di  capo  anche  derivativo  da  debolezza  , perchè  1 vasi  già  dilatati 
si  sgonfiano  ; ma  si  accresce  la  debolezza  , cagione  primaria  dell  m- 
1 gorgo,  e del  dolore;  come  si  è più  di  una  'volta  osservalo  nei  t.ii 
i nella  clinica.  — Il  dolore  dì  capo  derivativo  da  ingorgo,  suol  ie- 
i licemente  cessare  , dopo  epistassi  ; atteso  la  comunicazione  dei  vasi 
s nasali  coi  cerebrali  , poiché  un  ramo  della  carotide  interna  pene- 
i tra  nell’occhio,  e da  esso  nasce  l’arteria  etmoidale  che  esce  nelle 
t narici  ; e le  vene  delle  narici  imboccano  nel  seno  cavernoso.  <v.ui?ì 
| di  intendesi  1’  utilità  prodotta  per  1’  applicazione  di  mignatte  alle 

I narici  (44)* 


(1)  Nei  neonati,  che  per  obbliqua  posizione  del  capo  hanno  sofferto  parto 
difficile  c diuturno,  vedesi  talvolta  su  Tosso  frontale  o del  bregma  un  tumore, 
che  dono  alcuni  giorni  rendesi  fluttuante.  Questo  tumore  non  dcvesi  api  ire  . poi» 
thè  una°espcrta  fstctricc  ha  veduto  bambini  morii  dopo  tale  apertura;  ne  ha 
visto  poi  altri  poeo  a poco  guariti , per  mezzo  dell’ applicazione  di  spinto  di  vmo 
canforato,  o di  erbe  cefaliche.  Qual  consiglio  Frank  avendo  seguito  in  un  suo  li- 
glio,  Flia  veduto  risanato- 
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§.  io36.  Pronostico  » La  cefalalgia  alle  volte  è male  assai  leg- 
giero ; talora  è gravissimo.  La  sintomatica  che  dura  lungo  tempo  , 
degenera  in  idiopatica.  Per  es.  per  soppressione  diuturna  dell’emor- 
roidi  , i vasi  del  cerebro  spesso  ingorgati  , poco  a poco  si  dilatano, 
e dispongono  all’apoplessia.  La  cefalalgia  che  si  dichiara  inaspetta- 
tamente , e procede  con  ottusità  dei  sensi  , o è continua  , o impe- 
disce il  sonno  , o produce  molta  sonnolenza  con  paresi  delle  mani, 
è pericolosa  di  apoplessia.  Coloro  che  soffrono  dolori  di  capo  senza 
febbre  , con  vertigine,  e lentezza  di  parlare  , e torpidezza  delle  ma- 
ni , vanno  facilmente  soggetti  all’apoplessia,  o alla  epilessia,  od  alle 
malattie  soporose  ( Ippocr.  Coac.  pr.  ).  Coloro  che  essendo  tuttora 
sani , vengono  sorpresi  da  improvvisa  cefalea  , e cadono  in  sonno- 
lenza , in  respirazione  stertorosa  , fra  sette  giorni  muoiono,  se  non 
sopraggiunge  la  febbre  ( Ipp.  Afor.  VI.  5o  ).  Frank  ha  veduto  av- 
venire la  morte  , ancorché  fosse  sopravvenuta  la  febbre  — Nella  ce- 
falea , il  vomito  di  materie  come  rugginose  , con  sordagine  , e per- 
vigilii , annunzia  imminente  follia  ('"‘Ipp.  Forse  indica  infiamma- 
zione del  cervello?  — Coloro  che  soffrendo  cefalalgia  , cacciano  poi 
marcia  o acqua  o sangue  dalle  narici  , o dalla  bocca  , guariscono 
( Ipp.  Afor.  VI.  io  ).  Frank  ha  osservato  il  contrario  , sebbene 
vi  era  pur  carie  — I giovani  che  sogliono  soffrir  emicrania  , adulti 
soffriranno  arlritide  — Se  la  emicrania  è violenta  , produce  atroci 
pericolose  alterazioni  , distensioni  di  nervi  , contorsione  e sfigura- 
mentp  del  volto,  rigidezza  degli  occhi  ( Aret.  De  eaus.  et  cur.  diut. 
affect.  I.  c.  2.  ).  Ciò  suole  più  di  tutto  succedere  nei  bambini  , 
nelle  donne,  nei  podagrosi  ; i quali  in  vece  del  parossismo  poda- 
grico , sovente  soffrono  grave  cefalalgia.  Non  devesi  disprezzare  le 
cefalalgie  leggiere  (Arci,  ivi  L.  I;  c.  2),  principalmente  nei  vecchi, 
negli  obesi  , nei  disposti  all’  apoplessia  ; giacché  questa  suole  avve- 
nire air  improvviso  — - li  pronostico  della  cefalalgia  sintomatica,  de- 
F essere  secondo  la  natura  della  malattia  principale. 

§.  1037.  Per  eseguire  una  ragionata  cara  , bisogna  esamina- 
re = 1.  Se  la  cefalea  dipende  da  vizio  locale  ; e se  è idiopatica,  o 
sintomatica  , esistente  per  es.  la  cagione  nelle  prime  vie  ■ — I viziì 
locali  debbono  essere  dissipati  con  metodo  proprio  , se  mai  sarà  pos- 
sibile : ma  suol  essere  difficilissima  la  scoverta  dei  vizii  locali.  Chi 
può  asserire  esservi  aneurisma  , se  non  si  vede  essere  aneurismatici 
i rami  della  carotide  esterna  ; come  Frank  1’  ha  osservato  in  un  ebreo 
che  soffriva  cefalalgia  ! E dopo  aver  conosciuto  tale  od  altro  simile 
vizio  , chi  saprà  distruggerlo  ? E chi  saprà  dissipare  I’ escrescenze  , 
la  carie  interna  ; che  si  può  supporre  conoscendo  di  essersi  impru- 
dentemente soppressa  tigna  , e vedendo  la  calvaria  priva  di  capelli, 
e dopo  lunga  sifilide  ? Del  resto  , quante  volte  si  accusa  dolore  di 
capo,  devesi  osservare  ed  esplorare  su  di  esso,  se  mai  siavi  iuflam- 
mazione  , suppurazione  , tofo  , ec. 

=?=  2.  Se  la  cefalalgia  dipende  da  vizio  di  tutto  il  sistema  — - 
a ) propriamente  iperstenico , e con  grave  ingorgamento  del  capo  ; 
bisogna  praticare  il  metodo  debilitante.  E perciò  l’infermo  si  tenga 
in  aria  alquanto  fresca  , ed  in  sito  ossia  a tronco  eretto  ; eviti  i li- 
quori spiritosi  , e si  contenti  di  dieta  tenue  ; tenga  il  ventre  libero, 
per  mezzo  di  clisteri , o di  eccoprolici.  Nella  cefalalgia  molto  grave, 
dopo  un  salasso  fatto  in  un  braccio  , 0 in  un  piede  , si  applichino 


mignatte,  o si  pratichino  scarificazioni  cruento  , secondo  Hunderth - 
martk  ; ma  si  deve  applicare  da  sei  a dieci  mignatte  : la  scarifica- 
zione deve  farsi  su  quei  punti  del  capo  , dove  i vasi  esterni  del  ca- 
po comunicano  con  gl’  interni , per  ottenerne  pronto  disingorgamen- 
lo  ; tali  punti  sono  le  tempie,  dietro  gli  orecchi  ; nell’ occipite  verso 
la  nuca  — Se  alcuno  soffre  cefalalgia  .dopo  esserglisi  soppressa  epi- 
stassi ; conviene  su  gli  orifizii  del  naso  applicargli  mignatte  ; alle 
quali  recidendo  la  coda  , si  ottiene  sufficiente  evacuazione  di  sangue. 
Se  avviene  la  cefalalgia  dopo  la  soppressione  dell’  emorroidi , o dei 
mestrui  ; devesi  applicarle  intorno  alle  parli  genitali  , o all’ano,  per 
supplire  in  qualche  modo  a quelli  flussi  (i)  — Tali  evacuazioni  lo- 
cali , anche  nella  cefalalgia  ipostenica  , col  produrre  disingorgo  del 
capo  , la  alleggeriscono  per  qualche  tempo  : ina  quella  non  molto 
dopo  ritorna  più  atroce  ; perchè  con  quell’  evacuazioni  non  si  toglie 
anzi  si  accresce  la  debolezza  , cagione  dell’  ingorgamento  — Gli  an- 
tichi lodavano  I’  applicazione  di  acqua  fredda  sul  capo.  Così  Celso 
L.  IV.  c.  2 : se  soffresi  dolore  ed  accaloramento  di  capo  , si  appli- 
chi su  questo  acqua  fredda  , o una  spugna  cava  da  bagnarsi  spes- 
so con  acqua  fredda.  Ma  se  l’acqua  fredda  abbia  nociuto  , bisogna 
applicarvi  calda  acqua  marina.  Anche  Rhazes  , a coloro  che  soffri- 
vano cefalalgia  per  insolazione  , dopo  un  salasso  , e la  recisione  dei 
capelli  , faceva  applicare  loro  sul  capo  acqua  fredda  con  aceto  , o 
pure  con  olio  rosato  — L’  acqua  fredda  , che  il  volgo  applica  sul 
capo  mescolata  con  aceto  , con  una  crosta  di  pane  imbevutaue,  non 
solo  giova  nella  cefalalgia  iperstenica  , ma  pure  nella  ipostenica. 
Però  dopo  breve  tempo  conviene  sedare  con  altro  stimolo  la  sensi- 
bilità ; come  in  simile  circostanza  il  vomito  che  si  suol  fermare  con 
bevute  di  acqua  fredda  , non  devesi  con  oppiati  ; siccome  ha  spe- 
rimentato Frank  in  un  fanciullo  , e  (i) * * *  5i  di  lui  figlio  Giuseppe  in  una 
donna  inferma  di  febbre  ipostenica  : e come  Sc/imuker  apprestò  sol- 
lievo , in  convulsioni  di  capo  per  ferite  recenti  , con  acqua  molto 

Ipiù  freddala  con  l’aggiunzione  di  saie  ammoniaco,  e di  acido  sol- 
forico. 

— b ) Nella  cefalalgia  ipostenica  conviene  adoperare  il  metodo 
eccitante,  con  medicine  volatili.  Esternamente  giovano  le  frizioni 
fatte  sul  capo  già  raso , con  panni  imbevuti  di  fumo  aromatico;  la- 


(i)  Bonnet  (nel  Sepulclir.  obs.  4)  riferisce  di  aver  veduto  dissipata  una  emi- 
crania , dopo  avere  fatto  uscire  sei  once  di  sangue  dall’apertura  deli  arteria  tem- 
porale del  lato  medesimo.  Frank  però  non  acconsentisce  a tale  apertura;  perchè 
poi  diffìcilmente  vi  si  può  fermare  il  sangue;  e se  perciò  si  stringe  assai  forte 

' l’arteria,  si  può  produrre  nuovo  ingorgo  nel  capo. 

In  uomimi  morti  da  cefalalgia  per  insolazione . Stoll  trovò  acqua  sanguigna 
nei  ventricoli  del  cerebro;  onde  sembra  esservi  già  stata  infiammazione  del  me- 
, desimo  ( Rat.  med.  T.  V.  ) — Dureto  scrive  ( ed  è ammirevole  cosa  ) di  aver  gua- 
i rito  da  molte  cefalalgie,  con  la  terebrazione  del  cranio,  e con  la  evacuazione 

> della  marcia  accolta  fra  le  lamine  dal  cranio , o dentro  di  esso.  Ma  chi  saprà  sera- 
I pre  assegnare  il  luogo  da  torchiarsi?  — — In  una  cefalalgia  limitata  su  la  legione 
i bregmatica  Tissot  fece , con  prospera  riuscita,  eseguirvi  un  taglio’.  Ma  vi  fu  qui- 
i vi  reciso  qualche  nervo  ? E devesi  sempre  praticare  tal  metodo  ? E si  può  sperar- 

> ne  in  ogni  ogni  caso  gli  stessi  buoni  effetti  ? 
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vande  spiritose  sul  capo  stesso  : vescicatori!  come  rubefacienti,  con 
quali  applicali  da  alcuni  su  le  tempie  o su  la  nuca  , Frank  ha  ve- 
duto  dissipata  una  cefalalgia.  Si  è veduto  alle  volte  giovare  i bagni 
tiepidi  , e i piedilu vii  — La  cefalalgia  cagionata  da  soppressa  impe- 
tigine, non  suole  svanire,  se  non  si  riproduce  la  impetigine  su  la 
cute  , o se  prima  non  si  apre  una  fontanella  (i)  — Quando  vi  è do- 
lore di  denti  , e questi  sono  cariosi  ; non  si  può  ottenerne  la  gua- 
rigione , che  facendoli  svellere  — Contro  la  cefalalgia  periodica,  de- 
rivativa dalla  famiglia  delle  febbri  intermittenti  , fa  è*  uopo  sommi* 
lustrare  china  (45). 

DOLORE  , E TRISMO  DELLA  FACCIA. 

§.  io38.  Nella  regione  sopra-orbitale  dairuscita  dal  nervo  fron- 
tale , spesso  dall’uscita  dell' infraorbitale  , altre  volle  nella  regione 
temporale  verso  1’  unione  del  nervo  duro  acustico  coi  rami  facciali 
del  quinto  pajo  nel  principio  del  piè  d’oca  , lungo  il  corso  (lei  nervi 
sudetti  , estendesi  talvolta  un  dolore  spasmodico  , atrocissimo  , mag- 
giore di  quello  degli  orecchi  e dei  denti  ; tormentoso  fino  alla  di- 
sperazione ; che  produce  arrossimento  degli  occhi  , e lagrimazione, 
distorcimento  della  faccia  , e provoca  gemili  orribili  ; talvolta  giu- 
gne  fino  agli  orocchi  , al  naso  , al  labbro  superiore  , di  cui  impe- 
disce i movimenti  , e quindi  1*  introdurre  alcuna  cosa  nella  bocca  : 
in  brevissimo  tempo  quasi  scomparisce  , per  ritornare  talora  dopo 
pochi  minuti  — Questo  crudelissimo  dolore  occupa  non  solamente 
la  faccia  , ina  pure  altre  parli.  — Frank  1’  ha  osservato  fino  al 
membro  virile  , in  un  individuo  non  sifìlidico. 

§.  io3g.  Le  cagioni  sogliono  esserne  — a).  Uu’acrimonia  can- 
cerigna  , secondo  Fothergil  (2)  — b ).  Acre  reumatico  , secondo  al- 
tri (3)  — c ).  Talvolta  par  che  dipenda  dal  contagio  venereo  (4)  — 
d).  Qualche  vizio  locale  sembra  talvolta  inerente  nel  nervo  dolente: 
giacché  alcuni  ne  sono  stati  liberati  , con  la  recisione  di  esso  — 
e ).  Ostruzioni  di  visceri  addominali,  per  opinione  di  Walther  = 
/)•  Frank  opina  essere  tal  malattia  d’ indole  nervosa  ; avendone  os- 
servato .il  processo  simile  al  chiodo  isterico. 

§.  io4o.  La  cura  suol  essere  inutile  , quando  non  se  ne  co- 
nosca la  cagione.  — Se  vi  si  suppone  virus  cancerigno  ; Fothergil 
raccomanda  l’estratto  di  cicuta,  ch’egli  assicura  di  avere  usato  a 
grandi  dosi  , e lungamente,  con  vantaggio.  Ma  Frank , Lentia , Thi- 


(1)  Morgagni  dissipò  in  un  giovine  una  ostinata  emicrania,  per  abbon- 
danti sudori  promossi  con  decotti  di  legni  diaforetici  ( Ep.  I.  n.  2.  ). 

(2)  Questo  male  é assai  frequente  in  donne,  come  il  cancro:  ma  Frank  ha 
veduto  sovente  il  dolore  facciale  in  donne,  senza  segni  di  cancro,  0 di  scirro. 
Laonde  pare  che  il  virus  canee  rigno  non  costituisca  la  cagione  unica  del  trisino. 

(3)  Il  materiale  reumatico  talvolta  occupa  i nervi,  come  nella  ischiade  ner- 
vosa , in  cui  la  linfa  coagolabile  accumulata  come  nella  idropisia  acuta  , si  tro- 
va lungo  la  coscia  e la  gamba  nella  vaginale  del  nervo  ischiadico.  Laonde  tal 
reuma  pnò  occupare  i nervi  del  capo  ; ma  non  costituisce  la  cagione  unica  del 
trismo. 

(4)  Frank , avendo  prescritto  ad  un  uomo  e ad  una  donna  una  medesima 
formola  medicinale,  la  donna  per  errore  prese  un  rimedio  mercuriale;  colei  fu 
liberata  così  da  doloro  della  faccia,  lungamente  ostinato  e ribelle  ad  ogni  altro 


len , l’hanno  sperimentato  inutile  e nel  cancro  , e nel  dolore  fac- 
ciale — S’  è prodotto  questo  da  contagio  siiìlidico  , non  si  può  dis- 
siparlo che  con  mercuriali  — Se  vi  è vizio  reumatico;  giova  la  po  - 
vere  di  Dower , con  rifratte  dosi  di  antimoniali , e di  oppio  — se  vi 
son  ostruzioni  di  visceri  ; bisogna  distruggere  queste  - Frank  ha 
trovato  sovente  utile  il  moschio,  con  oppio  (se  forse  vi  e sensibilità 
esaltala?  ):  Pr.  d’ assa  fetida  , d’ estr.  di  china  , ana  , oncia  j ; di 
moschio  vero  scropolo  j ; di  oppio  puro  gr.  vj  .-  con  sciroppo  di  cor- 
tecce di  arancia  se  ne  facciano  pillole  di  gr.  jj  — - Se  ne  prendono 
quattro  la  mattina  , e la  sera  — Con  questa  forinola  egli  risano  una 
donna  cruciata  dal  trismo  ; e che  visse  bene  più  di  un  anno  : co- 
minciò di  nuovo  poi  a soffrirne  , per  ira  concepita  , ma  piu  legger- 
mente : e ne  guari  con  lo  stesso  metodo  — Possono  pur  giovare  i 
bagni  — Si  è tentato  anche  aiuto  chirurgico.  ^1  sono  esempli  di 
guarigione  da  tal  male,  per  taglio  del  nervo  infraorbitale  ( Jet. 
Jkond.  /.  ).  Ma  Frank  ha  veduto  riuscire  mutile  quel  taglio , eh  e 
difficile,  e pericoloso,  cui  possono  succedere  vizu  degli  occhi  , con- 
vulsioni. Ila  pure  Scarpa  tentato  di  recidere  il  nervo  frontala  , e 
con  diminuzione  del  dolore  ; ma  ritornò  questo  piu  atroce  dopo  tre 

settimane.  (4^)* 

GENERE  II. 


ODONTALGIA. 

ioAi.  La  odontalgia,  ossia  dolore  di  denti  , malattia  assai 
frequente  , e talor  atrocissima  , ha  sede  nelle  gingie,  membrana  c e 

circonda  e lega  i denti  ; ovvero  nei  nervi.  . 

I sintomi  della  odontalgia  grave  sono:  tumore , infiammazione, 
suppurazione  delle  gingie  ; flusso  di  saliva  ; fetore  della  bocca;  im- 
pedimento a masticare,  e ad  aprire  la  bocca  : alterazione  delle  parti 
vicine;  lagrimazione  ; contrazione  delie  palpebre;  dolore,  tintinnio 
degli  orecchi  ; tumidezza  della  faccia  ; e delle  glandoie  del  collo  , 
dolore  di  capo;  sonno  impedito;  appetito  distolto;  in  infermi  ene- 
ri  , o troppo  sensibili  , talvolta  convulsioni  pericolose  : paresi  fugace 
del  braccio  corrispondente  , sperimentala  dallo  stesso  Frank  I sin- 
tomi della  dentizione,  i quali  talvolta  si  osservano  nel  quarto  mese 
dell’età  del  bambino  , più  spesso  nel  sesto  o nel  settimo  , sono  . 
salivazione;  accaloramene  e fetore  della  bocca  arrossimene  tu  nu- 
dezza ineguaglianza  tuberosità  delle  gingie;  calore  e rossezza l del- 
1*  una  o dell’altra  gota,  il  bambino  va  a strofinare  le  gingi 
le  mani,  su  cui  compariscono  segni  di  mordimene;  egli^mor  e e 
papille  della  nudrice  ; lascia  all’  improvviso  di  poppare  ; e inquieto, 
aitato;  ha  sonno  disturbato,  e soporoso  ; talora  soffre  diarrea,  che 
per  lo  più  di  sollievo  ; o convulsioni  , tornimi  (i)  (47)* 

(,)  mcMann 

ni 'al  Felle  si  d ic  hia  r a n o verso  fa!  periodo.  Cosi 

ture,  ad  errori  dietetici , al  latte  della  nudrice  alterato  per  ira , o sPa!““  » 
salivazione  alle  afte  - Ma  rarissime  volte  spuntano  le alte  nel i tempo  della  d 
tizione  e uiù  tosto  nelle  prime  settimane  dalla  nascita.  Siccome  per  lo  st  m 
slTeericoCe Tatteranote  altre  secrezioni,  non  potrebbe  alterarsi  per  la  don- 

Frank  VoL  F. 
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§.  1042.  Frank  divide  la  odontalgia  — 1.  in  quella  che  dori-i- 
va  da  vizio  locale  inerente  nei  medesimi  denti  , per  es.  infiamma, 
zione  delie  gingie  , del  periostio  ; carie  , frattura  di  denti  : ovvero 
che  esiste  in  altra  parie  lontana  — 2.  In  quella  che  dipende  da  al- 
terazione di  tutto  il  sistema  , sia  iperstenica  sia  iposlenica.  Talil 
sono  i (Misi  del  dolore  di  denti  sanissimi  periodico,  derivativo  dalla 
famiglia  delle  febbri  intermittenti  , da  curarsi  con  china  : del  do-»- 
lore  di  denti  di  alcune  gravide  , che  suol  durare  più  settimane  : 
del  dolore  di  denti  spesso  in  isteriche  ; che  tre  anni  indietro  q 
stato  da  Frank  curato  con  rimedii  volatili  interni:  il  dolore  di  denti 
in  una  nobile  , la  quale  avendolo  sofferto  fierissimo  per  cinque  gior- 
ni e notti  , ne  fu  liberala  in  un  subito  , in  seguito  di  convulsioni 
provocale  con  un  pediluvio.  (48) 

§.  io43.  Le  cagioni  della  odontalgia  sono  = A.  Tutti  quelli 
vizii  locali  che  possono  irritare  distraendo,  consumando,  corrodendo  i 
nervi  interni  ed  esterni  dei  denti  , il  periosto  , le  gingie — a.  Frat- 
tura , carie  di  denti  tale  ,^da  aprire  il  passaggio  all’aria  ed  all 
cibo  su  tali  nervi.  La  cane  suol  prodursi  facilmente  da  sporchezza» 
della  bocca  , e dal  tarlalo  formato  intorno  ai  denti,  e non  toltone^ 


tizione  anche  la  secrezione  della  saliva?  Non  potrebbe  la  secrezione  salivale  al-  • 
terata  suscitare  anche  la  diarrea?  Frank  ha  veduto  in  molti  bambini  spuntarei 
denti  senza  alcuno  incommodo;  e confessa  che  non  di  raro  si  attribuisce  alla 
dentizione  la  malattia,  dipendente  da  altro  vizio  trascurato,  o ignoto  : però  non  1 
istima  sufficienti  le  ragioni  di  JV i chinami.  Le  ragioni  di  TV ichmann  sono  le  se- 
guenti — La  dentizione  è uno  sviluppo  naturale,  perciò  non  morboso.  Ma  vi  so- 
no  pure  altre  evoluzioni  naturali,  che  talvolta  sono  accompagnate  da  gravi  in- 
commodi:  come  si  osserva  in  fanciulli  e fanciulle  verso  la  pubertà,  in  cui  soven-  i 
te  si  dichiarano  non  pochi  sintomi  d’ irritazione  e sensibilità  esaltata  ; d’onde  av- 
viene che  ogni  altra  malattia  che  succede  in  tal  periodo,  ha  cattivo  corso:  in 
gravide,  ed  in  quelle  donne  nelle  quali  per  fetà  stanno  per  cessare  i mestrui  ; ne- 
gli  adulti,  i quali  nello  spuntare  i denti  della  sapienza  , soffrono  dolore  nelle  gin- 
gie, calore  e tumore  delle  gote  , ed  anche  altri  gravi  sintomi , coni’ é stato  non  è 
guari  osservato  da  Frank.  Tal’ è il  caso  di  un  soldato  pavese,  il  quale  per  molti 
mesi,  ogni  quarto  giorno  soffriva  dolore  di  denti  grave,  e ribelle  ad  ogni  rime- 
dio, e che  gli  cessò  quando  spuntarono  i denti  della  sapienza.  E tal’incommodi,  se- 
condo Wichmann  , possono  derivare  dal  non  trovare  i denti  della  sapienza  spazio 
per  ispuntare;  occupati  da  altri  denti;  mentre  spesso  quegli  stanno  svolgendosi 
lungo  tempo  prima  di  comparire  — E non  sol  nell’  uomo,  ma  pur  negli  animali  so- 
gliono avvenire  fenomeni  morbosi  verso  l’epoca  e lo  sviluppo  naturale  di  parti. 
Gli  uccelli,  quando  in  ogni  anno  rimpennano,  stanno  muli  e come  infermi  : i ser- 


pi seno  languidi , quando  rinnovano  la  pelle  : sono  lenti  i cervi  quando  lor  cadono 
le  conia:  sembrano  quasi  morti  gl’ insetti,  Quando  subiscono  qualche  metamorfo- 
si — Non  ha  guari  Frank  ha  trattato  una  bambina , la  quale  nel  quarto  mese  di 
sua  età  soffrì  violenta  febbre  , convulsioni,  arrossimento  in  una  gota,  impallidi- 
mento nell’altra  ; le  spuntarono  quattro  denti , e guarì:  dopo  due  mesi  avendo  pa- 
tito medesimi  sintomi,  le  spuntarono  altri  due  denti,  e stette  bene:  fu  egualmen- 
te tormentata  nell’ undecimo  mese,  e le  spuntarono  altri  denti,  e cessarono  i sin- 
tomi. Frank  non  potè  in  questo  caso  rinvenire  altra  cagione,  che  la  dentizione 
— l>.  Giusta  la  dottiina  dì  Morirò , nell’estremità  delle  gingie  non  vi  è periostio 
che  resiste  allo  spuntare  del  dente;  eia  gingia  medesima  vi  è quasi  aperta,  da 
non  dovere  perciò  essere  perforata  dal  dente,  il  quale  ne  sorge  come  un  fiore  che 
apresi  — c.  Le  gingie  sono  specialmente  nel  margine  insensibili  : poiché  incideu- 


» 
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spesso— b.  La  infiammazione  del  perioslo  , delle  gingie  , nella  qua- 
le queste  parti  si  rendono  sensibili;  e quindi  gli  ascessi  formativi, 
e le  fìstole  consecutive  , principalmente  nella  mascella  inferiore  , 
se  non  se  n estrae  la  marcia— c ).  La  soverchia  lunghezza  della  ra- 
dice del  dente  canino  , e del  primo  molare  , la  quale  , quando  si 
mordono  fortemente  corpi  duri  , può  spingere  la  lamina  dell  an- 
tro d’ Igmoro,  distrarne  il  periosto  , infiammarlo  , d’  onde  facilmen- 
te formasi  una  fistola;  da  curarsi  con  la  estrazione  del  dente  — d). 
Reuma  che  occupi  il  periostio,  le  gingie,  provoca  sovente  atroci  do- 
lori; i quali  non  di  raro  seducono  gl’  inesperti  ad  estrarre  qualche 
dente  sano  ; estratto  il  quale  , il  dolore  non  solo  non  si  mitiga  3 

ma  talora  s’  inacerbisce.  . ' 

===  B Vizii  di  tutto  il  sistema  , che  possono  patire  gravide  , 
isteriche  ; e coloro  che  soffrono  periodico  dolore  di  denti.  Tale 
vizio  generale  può  essere— a.  ipersonico  , in  uomini  robusti  , eser- 
citati , lautamente  nudriti;  ed  in  gravide  anche  ben  nudrile  , che 
prima  avevano  abbondanti  mestrui.  Raffinami  attribuisce  T odontal- 
gia pure  ad  ostruzione  di  visceri.  Anche  in  fanciulli  ronusli  , pin- 
gui , se  soffrono  la  dentizione  , si  può  riputare  esservi  iperstenia— 
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dosi  le  gingie  nei  bambini,  questi  non  se  ne  mostrano  quasi  addolorati.  Ma  non  è 
rara  fin  agli  adulti  la  infiammazione  delle  gingie;  la  quale  non  si  può  immagina- 
re senza  sensibilità.  E perchè  mai  opina  JVichmann  i margini  delie  gingie  esse- 
re insensibili?  Se  i bambini  non  mostrano  di  sentir  dolore  sotto  alla  incisione  delle 
gingie  ; può  derivare  ciò  dall’essere  il  dolore  per  tale  incisione  oscurato  dal  già 
presente  dolore  maggiore— d.  Vi  sono  esempii  di  essersi  sedati  i sintomi  dopo  la 
incisione  della  gingia,  e dopo  esserne  spuntato  il  dente:  ma  pur  vi  sono  altri  casi  in 
cui  il  dente  è spuntato  molto  dopo  la  incisione;  onde  tali  sintomi  non  potevano  di- 
pendere dal  dente.  Di  più,  in  fanciulli,  non  meno  che  in  adulti , avvengono  simili 
sintomi , non  solo  quando  è per  ispuntare  il  dente  , ma  pur  anche  molto  prima  - 
Sauvaqes  credendo  non  potersi  spiegare  per  la  irritazione  delle  gingie  i sintomi 
die  si  manifestano  nella  dentizione , gli  attribuisce  alla  compressione  del  nervo 
prodotta  dai  dente  già  formato.  Frank  ammette  l’una  e l’altra  cagione  — Molto 
prima  di  Wichmann , Fcder  Oettinger  sostenne . non  essere  la  dentizione  cagio- 
ne di  malattie  tanto  frequenti,  quanto  credesi  da  molti  - La  dentizione  avviene 
con  un  certo  ordine.  I primi  a spuntare  sogliono  essere  gl  incisivi  della  mascella, 
inferiore , poi  quelli  della  superiore;  ma  talvolta  nascono  in  ordine  inverso,  e pro- 
priamente nel  7,  onel  9.  mese  per  lo  più,  talvolta  più  presto,  o più  tardi  ; ed  in 
tal  ultimo  caso  ne  compariscono  molti  nello  stesso  tempo.  Coloro  nei  quali  comin- 
ciano i denti  a nascere  assai  più  presto,  o i quali  nascono  con  denti,  è vero  che 
non  giungono  a morir  vecchi?  Luigi  XIV  re  di  b rancia,  nato  con  tre  denti , mo- 
rì assai  vecchio  — Nel  18  , o pur  20  mese  spuntano  i denti  canini,  ed  i pruni  mo- 
lari.* l’altra  dentizione  suol  essere  facile,  per  essersi  giù  scemata  la  sensibilità 
Verso  il  settimo  anno  dell’età  cadono  i primi  denti,  detti  lattei , senza  radici  ; c 
nell’ 8,  o 9 anno  cominciano  a spuntare  i denti  permanenti , 1 quali  tra  altri  due 
in  tre  anni  compariscono  quasi  tutti  ; eccettuati  1 denti  della  sapienza,  che  na- 
scono circa  il  27  anno  dell’età:  ma  si  hanno  esempli  di  denti  sarti  anche  nell  80, 
co  anno  ( Efemer.  dei  C.  della  N.).  Frank  m una  donna  di  48  anni , tornita  di  ot- 
timi denti , dopo  un  dolore  nelle  giuste  e tumore  della  gota  vide  sorgere  un  dente 
della  sapienza,  che  per  trovare  angusto  lo  spazio,  produsse  la  spezzatura  del 
dente  vicino  — Talvolta  spuntano  due  denti  quasi  nello  stesso  luogo  , uno  davanti 
all’altro  come  in  due  serie  ; onde  rendendosi  obbhqui , producono  difformi  A,  e fa- 
cilmente lacerano  la  lingua. 
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6 Può  essere  ipostenia  in  isteriche  , ipocondriaci  : a questo  ap- 
partiene la  febbre  intermittente  odontalgica.  A questo  riducesi  la 
costituzione  di  alcune  famiglie  scrofolosa  , scorbutica  , rachitica  , 
ed  anche  la  lue  venerea.  I denti  dei  rachitici  sono  giallastri  ; e 
facilmente  sono  corrotti  da  carie.  La  rachitide  suole  manifestarsi 
verso  1’  epoca  della  dentizione.  Forse  la  dentizione  molesta  troppo 
lunga  produce  la  debolezza?  0 forse  può  talvolta  nello  stesso  tem- 
po succedere  lo  sviluppo  della  dentizione  e della  rachitide  ? — La 
odontalgia  può  essere  anche  prodotta  dalla  dieta  troppo  compo- 
sta , con  profusione  di  aromi  , presso  i grandi;  onde  la  cavità  del- 
la bocca  assiduamente  irritata  , alla  fine  resta  indebolita.  La  sem- 
plicità della  dieta  è una  delle  cagioni;,  perchè  sogliono  essere  puli- 
ti i denti  dei  villani  , benché  costoro  non  attendano  a ripulirli,  ed 
a toglierne  il  tartaro  , che  forse  poco  vi  si  produce  (i).  (49) 

§.  io44.  Pronostico.  La  odontalgia  quanto  è più  grave  e cro- 
nica , produce  sintomi  tanto  peggiori  , febbre  , agripnia  , deli  rii  , 
convulsioni — La  dentizione  talvolta  apporla  molti  pericoli  ; che  sa- 
ranno più  gravi,  se  sopravvengono  i vaiuoli — Il  sopore  che  soprag- 
giungne  a dentizione  difficile,  suole  annunziare  morte  vicina.  Pe- 
rò tal  sopore  forse  non  dipende  dalla  dentizione  , ma  dalla  idropi- 
sia dei  ventricoli  del  cerebro  , e ne  accresce  i pericoli  ; o deriva 
da  vermi , o da  acido  nelle  prime  vie. 

§.  io45.  La  cura  dev’essere  diretta  secondo  le  cagioni. 
r=zA.  I vizii  locali  debbono  essere  dissipati,  se  è possibile.  In 
ciò  serve  benissimo  la  Chirurgia  : poiché  essa  , quando  sono  infiam- 
mate le  gingie,  oltre  ai  fomenti  molliti  vi  ritenuti  dentro  la  bocca, 
ed  ai  cataplasmi  di  fichi  cotti  in  latte  apposti  alle  gingie  , applica 
mignatte , esegue  scarificazioni  , e talora  vi  apre  gli  ascesi  — Il 
dente  cariato  se  non  è mollo  corrotto  , o se  vi  è sensibilità  ecces- 
siva , non  devesi  estrarlo,  ma  convien  empirlo  di  cera,  di  stagno, 
o di  oro;  acciò  non  vi  penetri  aria,  nè  cibo.  Vi  si  ricerca  la  cau- 
terizzazione , per  distruggervi  il  nervicciuolo  , e fermarvi  la  carie: 
e perciò  nel  forame  carioso  s’introduce  bambagia  intrisa  di  olio  di 
garofano;  o s’intrude  qualche  caustico  con  lo  specillo  : vi  s’ instilla 
pure  laudano  liquido  , per  calmare  il  dolore  , e vi  s’  introduce  con 
bambagia  bagnatane.  Si  svelle  il  dente  ; per  toglierne  la  cagione 
del  dolore  , e preservare  quindi  i denti  vicini  dalla  carie.  La  estra- 
zione del  dente  può  eseguirsi  anche  in  gravide  ; mentre  le  espo- 
ne a pericoli  più  il  dolore  , che  la  estrazione  del  dente.  Ma  la  e- 
slrazione  non  si  pratichi  mai  , quando  è grande  il  tumore  delle 
gingie  delle  gote.  Ma  quando  anche  la  estrazione  del  dente  si  rav- 
visi facile,  bisogna  pur  eseguirla  con  arte  e destrezza,  perchè  pos- 
sono succederne  varii  mali  , e fatali  emorragie.  Da  poco  Frank  ha 


(1)  E somma  le  proprietà  degli  acidi  nel  rendere  i denti  inetti  alla  mastica- 
zione; come  in  taluni  addivengono,  per  suoni  stridoli.  Tal  fenomeno  prova  dipen- 
dere la  odontalgia  da  patimento  dei  nervi  ; ed  è ciò  tanto  meglio  dimostrato,  dal- 
l’ osservare  che  nè  anche  un  dente  cariato  sempre  duole;  e delle  volte  cessa  su- 
bito di  dolere,  quando  vedendo  l’apparecchio  della  estrazione  siamo  sorpresi  dal 
timore. 
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. • la  duale  oer  la  estrazione  di  un  dente , perde 

veduto  una  isla  , 1 imi'  di  sangue.  Tal  emorragia  si  ferma 

in  due  giorni  pw  d.  «.al  „ * “ a°Ceto  forte  , con  sostanze  a- 

c°n  spirito  d'-"°,irÌCo  Sbocca,  o introdotti  nell’ alveolo  con 
bambagia  ’ o con  filaccia  , intrise  di  bianco  di  uovo  e soluzione 
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defle  aUreCasu  'cerniate  cose  : si  pub  anche  frenarla  con  caustico 
adattato ^dentro  all’alveolo  ; ma  quando  poi  ne  cade  1 escara  , v. 

e pericolo  di e S“; ^altemhme  di  tutto  il  sistema  — «)  ipers tenia  : 
dpvpsT" curarla  con  metodo  debilitante,  con  mignatte,  scarificazione 
^.11,  con  salasso  : e devesi  mantenere  il  ventre  aperto.  Questo 

metodo  devesi  prallicare  nella 

viso  di  Sydenham  ; il  quale  ne. ^ „e  ha  rico- 

=toCmo.Sto ar.i  rmlgnaTte  ; preferite  *£ 

febbri  intermittentit  dev’essere  curata  con  china.  Stali  nel  genna. 
ro  del  1779  dissipo  molte  odontal Igie  , solvelfti  _ La  odontal- 

cliina,  dopo  avere  premesso!  ,0C  , mercuriali  : se 

già  derivativa  da  lue  sihlidica  devesi  curare  co_  . d j 

dipende  da  costituzione  scorbutica,  «~/0,0Wc a 

trattare  molto  pii.  la  malaltra  ^'“^'dlle  glandolerei  collo  , 

talvolta  provenuti  da  dentizione  ddfic, le  o forse  ^odoutalg.  ^ 

I masticatorii  , la  radice  di  pue  i , wirfvare  nella  odontalgia  de- 

di  queste  attratto  ne ‘ ^ eU°a  "boc Ja°  c da§vizio  reumatico:  in  tali  casi 
rivativa  da  debofezza  de  » applicali  su  le  gote.  — Quando 

la  disposizione  iperslcmca  , P , darsi  ai  fanciulli.  Un 

bambino  di  un  anno  , j c_mni  onc0  iy  , mucilagine  ài 

mistura  : jir  drmnme'u,  làudano  liqiiido  di  Syd.  gocce  jj  , Hq-  di 

gomm’  arabica  , benché  non  ino  1 genitori  si  pub  spesso 

giovare  : ma  per  feno^  Per  agefolare  la’  deuLone,  «1- 

bagnarne  le  gingie  del  barn  faentina  , pezzetti  di  avorio, 

cuni  lodano  corpi  duri , radice  d .ride  *"1  morden. 

per  mettersi  in  bocca  dei  barn  un  , 1 con  taje  pressi0ae 

d;  ...  ■ . . in  ginfi  -i’e  "e^frende  difficile  la  Eruzione 

s’ induriscono  piu  tosto  le  gg  ’ Q dj  liquirìzia  , colta,  peram- 

del  dente.  — ha  radice  di  > da  Rosenstein  . „,a  poco  può 

mollire  le  c.ngie  , e sta  dislaccan0  possono  forse  suscitare  la 

giovare;  e le  libre  c.lie.se  . . drgide  , che  sembri  essere 

tosse  — Quando  le  gingie  . sono  ,: n m< odo ‘ur|  < * , ^ . djfficilB 

già  per  ispmitare  tacWoSe  delle  gingie  : ma  è poco 

il  s“.li  “ " 


dente  non  è ancora  disposto  e larda  ad  uscire,  vi  si  formerà  la  ci- 
catrice che  può  maggiormente  impedirne  la  eruzione.  Hunter  , di 
contrario  avviso  , spesso  praticava  tal  incisione  su  lo  stesso  punto  : 
e Frank  non  V ha  condannata  nè  pure  ; giudica  però  doversi  par- 
ticolarmente recidere  alcune  fibrilline  ancora  tese  sui  dente  che  sta 
per  ispuntare.  (5o) 

GENERE  III. 

OTALGIA 

§.  1046.  La  otalgia  significa  notabile  dolore  di  orecchi. 

Frank  divide  la  otalgia  — i.  in  quella  che  dipende  da  vizio 
inerente  nell’  orecchio  stesso  , ovvero  in  altra  parte  rimota  — 2. 
In  quella  che  dipende  da  alterazione  , iperstenica  , o ipostenica  , 
di  tutto  il  sistema  (1). 

§.  104,7.  Secondo  tale  divisione  , le  cagioni  della  otalgia  so» 
no  — 1.  locali,  inerenti  — a)  nello  stesso  orecchio:  tali  sono  va- 
rii corpi  estranei  esistenti  dentro  1’  orecchio  — Qualch’  esostosi  nel 
meato  uditorio  esterno  provocata  da  sifilide  ; qual  esostosi  distrae 
molto  più  le  membrane  già  lese  , e produce  dolore  , e secrezione 
morbosa.  Si  avverta  perciò  a non  riputare  corpo  estraneo  tal  eso- 


1)  Sauvages  ne  distingue  quattro  specie  — 1.  infiammatoria , otitide:  le 
cagioni  qualunque  irritative  ^secondo  la  intensità  e durata  della  irritazione,  eia 
disposizione  del  soggetto , producono  la  otalgia , 0 finanche  la  otitide  — 2.  Catar- 
rale ^ otite  ossia  otitide  leggiera,  si  manifesta  con  sintomi  catarrali:  poiché,  ol- 
tre al  dolore  dell’orecchia,  esteso  alle  tempie,  alla  gola,  vi  è lagrimazione,  coriz- 
za , tosse  , irritazione  delle  fauci , talvolta  cefalalgia,  freddo  e calore  alterni. 
Questa  malattia  suol  terminare  quasi  per  sudori,  talvolta  per  flusso  dall’ orec- 
chia — 3.  La  verminosa , proveniente  da  insetti  intrusi  negli  orecchi.  Morgagni 
( Ep.  XIV.  7.  ) riferisce  una  otalgia  prodotta  da  larve  d’insetti  : Sauvages , altra 
otalgia  , che  cessò  appena  uscitene  le  larve:  Aerei , altra  otalgia  atroce  suscita- 
ta da  simile  cagione,  e che  produsse  finanche  convulsioni  ; e che  fu  da  lui  curata 
con  decotto  di  ledo  palustre  : Frank  ha  visto  in  un  fanciullo  una  otalgia  dissipa- 
ta dopo  averne  estratto  un  acaro  cavallino,  intrusovi  i5  giorni  prima  stregghian- 
do  quegli  un  cavallo.  Gl’insetti  che  sogliono  più  spesso  provocare  otalgia,  sono 
ii  pidocchio,  la  pulce;  il  iulo  terrestre  che  s’introduce  in  sonno  nell’ orecchio  fra 
le  piante  graminacee;  le  larve  della  mosca  carnaria,  la  quale  è attirata  dagli 
ascessi  neH’orecchio  a depositarvi  i suoi  ovicini.  Perciò  l’orecchio  ascessato  de- 
vesi  covrire  con  un  velo  distesovi  sopra.  Alla  otalgia  derivativa  da  tal  cagione 
Tanno  principalmente  soggetti  coloro,  che  son  occupati  a rimuovere  le  biade  nei 
granari , nell’atmosfera  dei  quali  svolazzano  molti  ovicini  d’insetti,  secondo  De 
Jlaen.  Le  mosche  perseguitano  i cavalli  e gli  altri  animali  ad  orecchie  erette, 
per  introdurvi  i proprii  ovicini:  perciò  quegli  animali  agitano  fortemente  le  orec- 
chie, per  non  farvi  penetrare  quelle  mosche  quando  le  sentono  avvicinarvisi.  La 
otalgia  prodotta  da  corpi  estranei  intrusivi,  come  palline,  fave,  ec.  che  gonfiate, 
spesso  con  difficoltà  si  può  eslrarneli  ; ed  oltre  al  dolore,  producon  talor  altri  più 
gravi  mali  — ìldano  vide  in  una  fanciulla  la  paralisi  del  lato  sinistro  per  sette 
anni  , dissipata  dopo  essersi  estratto  un  corpo  estraneo  dall’  orecchio  sinistro. 
Frank  Ina  veduto  in  un  fanciullo  fatali  convulsioni,  per  una  fava  intrusa  nelle 
nard  i,  che  non  si  potè  estrarnela. 
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I v;r,„.„A  inpsnerlo  affaticandosi  di  estrarre  una  volta 

“=?  • «i /Tjarss 

e»»-*- . ^rxstiz  ra~u- 

I aiJho  rima  - e che  occupa  l’orecchio  eslerno  , o che  dalle  iauci 

■arai* 

J).  Cagioni  inerenti  in  altra  parte,  vitina  opui  « l’orecchio 
chio.  Un  reuma  che  altera ^ le  parti  vicine  > ^“(a  di  otalgia 

abbia  comunicazioni  nervose  (i)  ^ telo  i _ Non  dl  ra. 

in  seguilo  di  diuturni  dolori  di  capo  ( • • i,eran0  Mi  0rec- 

ro  le  malattie  dei  denti  per consenso  nervoso  , »«tera  _g 

ìì-us-ó  s.  SEvr  ss 

a:  z tsa*  cAf  * 

* t-  __  opntire  dolori  di  orecchio  sintomatici, 
mino^soghono  patire  ^ ^ ^ ^ ^ iperslenica  0 ipostenie» 

‘de 

dipendono  il  o"  neU?  orecchiò 

aToX; 

che  sovente  esso  solo  annunzia  raddoppiato  ; ,1 

sburro °degU  orecchi  , suono  come  di  acqua  cne  scorre  per  cale 
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l’udito.  • rpr)cno  il  caso  di  una  donzella  di  i3  anni, 

(a)  Platner  (L.  HI,  oss. ,7° \2 „ 0rin are:  ed  una  volta  diminuite  in  un  subi- 
clie  quando  stava  bene,  sidcva  orocchi  due  libbre  di  materia  fluida. 

to  le  orine,  evacuava  ogni  giorn  p b fanciullo  di  12  anni,  in  cui  in  primave- 

(3)  Doverne!  np*  al  segno  che  ne  restava 

ra  ed  in  autunno  gouhavano  ~ g notervi  nulla  penetrare  — Frank 

abolita  la  cavila  dei  meato  udì  tuo,  1 , aliane  un  muto  tremolo  nel- 

quante  volte  sente  prurito  forte  m una  coscia , scale  anche  ua 

1 orecchio  del  lato  opposto. 
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ralle  (i)  — Nelle  febbri  iposteniche  , e dopo  di  esse,  sorgono  fre* 
quenti  patimenti  di  orecchi  ; non  tanto  per  metastasi  avvenuta  ne- 
gli orecchi  , quanto  per  gabarre  delle  prime  vie  , o per  alterazione 
del  cerebro  — Nella  cefalitide , vi  suol  essere  tanta  sensibilità  de- 
gli orecchi  , che  per  anche  lieve  rumore  gl*  infermi  corrono  peri- 
colo di  convellersi  — - Avviene  talor  anche  la  otalgia  periodica  ; da 
trattarsi  con  china  (hi). 

ALTRE  MALATTIE  DEGLI  ORECCHI 

§■  io4>3.  Il  senso  dell’  udito  va  , più  degli  altri  sensi,  sogget- 
to ad  alterazioni  : nascono  più  sordi  , che  ciechi , o ammalati  di  al- 
tri sensi  : ma  la  ragione  di  ciò  ci  è ignota , secondo  Morgagni. 
Ep.  XIV.  io.  La  sordaggine  spesso  si  trasmette  nei  posteri  , per 
disposizione  ereditaria  (2). 

La  ragione  di  molti  vizii  dell1 2 3  udito  sembra  consistere  nella 
struttura  dell'  organo  medesimo  , eh’  è composto  di  parti  moltiplici 
e minute  e recondite , a segno  , che  difficilmente  sappiamo  scovrir- 
ne e curarne  i vizii  (3)  del  moto  elastico  dell’  aria  , prodotto  da 
corpo  sonoro. 

La  lesione  dell’udito  può  essere  triplice:  — a)  : più  grave 
del  giusto  , quando  , non  si  distinguono  perfettamente  i suoni  ; e 
dicesi  udito  difficile,  dysecia , o meglio  sordaggine,  corosis 
— b)  : più  acuto  del  giusto  , peracusis  , se  la  percezione  del  suo- 
no è maggior  della  forza  sonora  degli  oggetti  ; se  alcuno  non  tol- 


(1)  La  eoi’ aria,  con  un  dito  introdotto  nell’orecchio,  rinchiusavi,  produce 
simili  suoni.  Vale  adire,  quando  si  stropicci  un  orecchio,  si  erigono  i peli  di  es- 
so, e si  agglutinano  col  cerume:  quindi  vi  s’impedisce  il  passaggio  di  aria  libera, 
e ne  nascono  i detti  suoni,  i quali  cessano,  se  chiusa  la  bocca  ed  il  naso  -,  spingia- 
mo aria  nella  cavità  del  timpano  per  mezzo  della  tromba  di  Eustachio,  che,  spin- 
gendo verso  fuori  la  membrana  del  timpano , fa  escirne  l’aria,  e ripiegare  i peli, 
Daverney  conobbe  una  donna,  la  quale  dopo  qualche  moto  del  corpo,  sentiva  una 
pulsazione  dentro  l’orecchio,  la  quale  si  sentiva  pure  dagli  astanti  che  vi  presta- 
vano l’udito.  Eravi  forse  aneurisma?  — Siccome  i cani  eccitati  da  concerti  mu- 
sicali, 0 da  certi  suoni,  principalmente  da  quel  di  corno,  spesso  baiano;  cosi  al- 
cuni uomini  si  sentono  irritati  da  certi  suoui.  Swieten  conobbe  una  fanciulla,  che 
non  sofferendo  alcuna  malattia  acuta,  nè  pure  tollerava  il  suono  di  campane. 
Frank  ha  conosciuto  un  infermo  di  tenia;  il  quale  si  couvelleva,  quando  udiva  i 
tuoni  gravi.  Le  isteriche  soffrono  moltissimo,  e si  fa  in  tavola  strisciare  un  col- 
tello sopra  uu  vetro,  ec.  che  produce  un  suono  acuto. 

(2)  Se  no  hanno  esempi!  nei  nuovi  Atti  dei  cur:  della  n.  Voi.  Vili.  oss.  33. 
presso  Morgagni.  Ep.  XLV1II.  48:  Tanca , nella  hist.  kophoseos;  Frank  ha  co- 
nosciuto cinque  figli  sordi,  nati  da  sordi  genitori. 

(3)  La  cavità  anteriore  dell’orecchio  è coverta  di  membrane  tenere,  alquan- 
to lese,  per  mezzo  delle  quali  passano  piccoli  ma  numerosi  vasellini  ; è fornita  di 
piandole  linfatiche,  e ceruminose,  edi  peli,  per  allontanare,  come  sembra,  gl’ in- 
setti da!  meato  esterno:  è dotata  di  nervi  notabili,  comunicanti  col  terzo  ramo 
de!  quinto  paio;  per  la  tromba  eustacbiana  nella  cavità  della  bocca.  Laonde  que- 
sta parte  molto  sensibile,  dov’esistono  piccolissimi  ossicini  e muscoletti  da  cui  so- 
no mossi,  può  esser  eccessivamente  irritata, ed  infiammata,  può  partecipare  dei 
vizii  della  faccia  e delle  fauci. 
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lera  crael  suono  9 eh'  è oommodamente  udito  dagli  altri  ; questo  sta* 
to  facilmente  avviene  nella  otitide , nella  encefalit.de  ; tara  ne, 
moribondi  — e)  : udito  perverso  , sympus  di  Sauvciges.  Uh  pati 
sce  onesto  percepisce  i suoni  diversamente  da  quel  che  li  perce- 
piscono gli  altri  uomini  ; o percepisce  suoni , senza  cagion  esterna, 
come  avviene  nel  tintinnio,  Alcuni  deliranti  , od  _ anche  non  de  i- 
ranti  , odono  concerti  musicali  armonici;  — Nell  udito  perver  io, 
che  ner  altro  può  essere  buono,  è falso  il  giudizio  su  1 suoni.  Un 
maestro  di  musica  consultò  Frank  ; perchè  udiva  per  lo  piu  1 suo- 
nT  per  la  metà  del  tono.  Sono  anche  tali  coloro , , qual,  credono 
di  bene  imitare  i tuoni  musicali , che  realmente  male ,“'lan0.  (l)a 
I vizii  dell’udito  possono  procedere  con  dolore  , e senza  , con 
febbre  , e senza  di  essa  - Cullen  distingue  la  dysccia  ( sordag- 

S'De§.  ‘“o49Sasècond 60d  ^Vu«TTvizil  dell’ udito  dipendono:  - i. 
da  vizio  locale  , inerente  nell’  orecchio  ; o pure  m a.tra  l)a^e  r'* 
mota  — 2.  da  alterazione  di  lutto  il  sistema;  iperstenica , ovvero 

ipostenica  , come  in  febbri  nervose. 

P Le  malattie  dell’udito  , le  quali  han  sede  nell  orecchio  ,J>os 
sono  suddividersi  — A.  in  quelle  del  meato  uditorio  esterno  • 
della  membrana  del  timpano  - C.  della  cavita  de  timpano  - Ab 
delle  parli  quivi  contenute  — E.  della  tromba  eustachiana  — Fi* 
queste  non  possiamo  curare,  che  quelle  del  meato  u 1 ®ri®  ’ 

e delia  tromba  eustachiana  : le  altre  non  sono  a bastanza  no  e^, 

giacché  finora  non  vi  è stato  ehi  avesse  impiega o » malattie 
dell’  udito  altrettanta  diligenza , che  si  e avuta  intorno  a e 

^''liTgenerale  liiU> . vÌ2Ìj  jgip  orecchio  hanno  ciò  di  comune  == 
A.  che  Spediscono  l’accesso  dell*  aria  all’ orecchio  — NcU  orecchm 
f aprono  due  vie:  - t.  pel  meato  uditorio  esterno.  I vizi,  di  que- 
sto  meato  che  impediscono  l’accesso  all’aria,  sono:  una  viziai  con- 
formazione  delle  cartilagini  compresse  da  berretta  , e< c,  fi 
spianano  e si  addossano  al  capo  quando  . muscoh  son  privi  li  azi 
ne.  Perdono  mollo  dell’  udito  coloro  , cut  sono  recise  per  pena  e 
orecchie  — L'  atresia  o imperforazione  deli  orecchio , se  p 
membrana  ingorgata  e distesa  cbiudesi  il  meato  uditorio  esterno  (a). 


(,)  Negli  uomini  vi  è molta  diversità  dell’udito:  “leuu  odono  fragore  dor 
meJo-che  non  odono  coloro  che  hanno  motto  migliore  udito.  Con  un»»  eserc 
“o  si  acquista  l’ udito  acuto  e distinto  ( udito  fino  ) , con.  e quello  dm  ■ m« str di 
musica; ed  il  quale  è assai  maggiore  nello  belve,  e negli  uomini  selvaDD  , 

" "%)  Que.t’atresia  può 

babilmente  formata  <W  hq™»  “K?del  tìmpano,  viindi  non  se  ne  di- 
stacca11 comebat  solito,  ma  vi  resta  aderente.  Di  tal  vizio  hanno  scritto  Premer, 
" ip  /)’/  / v,  - Tip]]  ed  Eisiero , il  quale  avverte  che  questo  vizio  non  si  cono- 

nell  Osteologia  ; Bell)  ed  A?*  ^ebbero  parlare,  ina  per  ciò  non  parlano,  hi 

f f Prima.dl  ciuaml  . " -i  meato  uditorio  esterno.  Bartohno  ha  scritto  di  un 
tal  caso  bisogna  investigare  u me  ai  ctnìufrn  /aaa  cent, 

fanciullo  di  otto  anni,  che  aveva  dalla  nascita  (inuso  l orecchio  snnstro  ( os*  cuti 
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Le  ulcere  e le  concrezioni  polipose  e V escrescenze  fungose  che  ne 
provengono;  vedute  da  Leckovin , Qaelmalz  , Bell , ed  anche  da 
Frank  , il  quale  rassomiglia  la  otturazione  del  meato  uditorio  per 
polipi  a restringimento  dell’  uretra  , da  dilatarsi  con  candelette  in- 
trodottevi : uno  steatoma  dell’  orecchio;  il  tumore  l’infarcimento  del- 
le glandolo  linfatiche,  o ceruminose  dell’orecchio;  come  leggesi 
presso  Sculteto  ~ La  esostosi  del  meato  uditorio  esterno  ; corpi 
estranei  quivi  aderenti  ; dei  quali  ha  scritta  De-la-metrie  — Ce- 
rume accumulato  , o addensato  per  freddo,  mescolato  con  polverio 
intrusovi  , ed  induralo  a guisa  di  calcoli  cilindrici.  Se  ne  ha  esem- 
pio nell’  E fem.  dei  cur.  delia  N.  Dee.  II.  an.  6.  oss.  162. 

— 2.  Per  la  tromba  eusìachiana.  I vizi i che  v*  impediscono  lo 
accesso  dell’  aria  , sono  : la  infiammazione  ; secondo  osservazioni 
di  Swieten  : Commeni.  §.  8i5  : I’  otturamento  ; secondo  Tulpio  , 
Haller  : Eleni,  physiol  .:  esulcerata  concrezione  , secondo  Boerha - 
ve  §.  8^2  : la  oppiiazione  , per  tumori  delle  fauci  , delle  tonsille: 
la  compressione,  per  polipi  delie  narici  , discendenti  pei  forami 
posteriori  : il  restringimento  , per  esostosi  (1)  — I segni  , che  in- 
dicano esser  cagione  delia  sordagine  la  obliterazione  della  tromba 
eustachina  , sono  , per  avviso  di  Simons  ( Ad.  Londin  Voi.  I.  ) — 
a ) le  cagioni  precedenti — b ) : se  sotto  una  forte  espirazione,  non 
si  ha  senso  di  pressione  nella  tempia  , o nell’  un  orecchio  o ne!- 
F altro  — c ):  se  senlesi  susurro  nell’  orecchio  per  aria  rarefatta  e 
chiusavi  : se  si  sente  meglio  a;lo  strepito  esterno  : se  sentesi  meno 
la  voce  propria  che  1’  altrui  : se  tal  infermo  parla  a voce  più  ot- 
tusa , che  gli  altri  che  sono  sani. 

= B.  Vizii  che  impediscono  l’azione  e la  percezione  deli’ a- 


VI)  : altro  consimile  caso  leggesi  in  Lachmund.  — b.  L 'atresia  che  più  tardi  può 
essere  prodotta  da  infiammazione,  nella  quale  può  avvenire  una  secrezione  mor- 
bosa, 0 esulcerazione,  che  vi  produce  cicatrice  e concrezione.  Tale  concrezione 
può  succedere  negli  scrofolosi,  in  coloro  che  hanno  già  sofferto  tigna;  ed  in  coloro 
che  sorpresi  da  risipola,  o da  vaiuoli  negli  orecchi,  trascurano  la  nettezza  di  tal 
parte;  poiché  come  le  narici  e i genitali,  così  pure  gli  orecchi  possono  dopo  i va- 
iuoli restare  oppilati  da  false  membrane. 

(1)  Nel  1791  Frank  in  un  villano  sordo,  che  soffriva  da  tre  mesi  dolore  di 
orecchio  esteso  alle  tempie  ed  all’orbita,  non  essendosi  questo  tolto  con  vescican- 
te applicato  alla  nuca  , e purganti,  riuscì  a scovrirvi  un  corpo  duro,  bianchiccio, 
quasi  osseo,  ed  a separarne  con  uno  specillo  alcune  laminette:  quindi  conchiu- 
dendo che  vi  fosse  linfa  coagolata , o cerume  indurito,  gli  fece  iniettare  nell'o- 
recchio acqua  tiepida,  con  la  quale  si  sciolse  quella  materia,  e ne  usci,  riacqui- 
standovi quegli  così  l’udito  — La  tromba  eusìachiana  contribuisce  perfettamen- 
te su  l’udito  ; benché  sia  ciò  negato  da  Perol  ( Act.  paris  1779  ) poiché  non  suc- 
cedendo percezione  alcuna  dei  suoni,  quando  si  hanno  otturati  gli  orecchi , e 
chiusele  narici  e la  bocca;  pur  se  ne  ha  qualche  poco,  quando  oppilati  gli  orec- 
chi, si  tengono  la  bocca  e le  narici  aperte,-  quindi  rendesi  l’udito  più  acuto  , se 
cacciasi  fuori  muco  per  escreati  — < Simons  opina  che  la  tromba  eustachiana  ser- 
ve all’  uomo , per  udire  la  propria  voce  ; come  pel  meato  uditorio  esterno  percepi- 
sce la  voce  altrui  ; nella  qual  tromba,  non  sotto  la  inspirazione , secondo  l’avviso 
di  Ilaller , ma  nella  espirazione  vi  passa  l’aria:  giacché  Simons  ha  guarito  sor- 
di, facendoli  fortemente  espirare  a bocca  e narici  chiuse,  pel  qual  mezzo  si  è di- 
staccato il  tenace  muco  aderente  nella  tromba. 
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ia  eia  introdotta  — Se  aria  può  penetrare  pel  meato  uditorio  ester- 
lo  e per  la  tromba  eustachiana,  pur  tutta  via  difficilmente  si  oda: 
j\  ’è  vizio  nell’  orecchio  interno  : e propriamente  <0  • n®j*a 
membrana  del  timpano.  Tal  vizio  può  essere  la  infiammazione,  in- 
fossamento di  quella  membrana  , o la  soprapposizione  di  qualche 
’alsa  membrana,  o la  suppurazione,  la  perforazione  prodottavi  per 
;rosione,  con  ispecillo  rozzamente  adoperato  per  nettare  lorec- 

•hio  ; per  la  recisione  di  falsa  ma mb rana  vicina  al  timpano  ; per 
•ozza 5 estrazione  di  corpi  estranei  dal  meato  esterno  ; per  caduta  , 
per  violenta  impulsione  di  aria  compressa  nella  esplosione  di  armi 
la  fuoco  — Perforato  il  timpano  , apertovi  perciò  1 adito  all  aria 
self  orecchio  interno,  il  fumo  di  tabacco  attratto  per  la  bocca, 
chiusa  quindi  questa  e ìe  narici , si  può  espellere  per  gli  orecchi  , 
secondo  Haller  — La  insensibilità  nei  vecchi  , prodotta  da  irrigi- 
dimento , o ossificazione  , secondo  Lehovin  , e Pechini  ( obs.  1 1 . 
15  ) — La  paralisi  ; da  cui  sembra  dipendere  la  sordaggine  dei 
moribondi  ; e quella  che  Herman  ha  osservata  nel  freddo  di  ieb- 
bri  intermittenti;  da  lui  dissipata  con  canfora  sciolta  m .olio  , etl 
(introdotta  con  bambagia  negli  oreccchi  ( obs.  L ) — Rilassamen  o 
non  paralitico  , cui  altribuiscesi  la  sordaggine  da  Bonnet  e da 
Piatemi  Va*,  med.  T.  I.)  Sembra  poter  questa  avvenire  ; benché 
ne  dubiti  Tode  (Se.  med.  ann.  parte  XII.  p.  09  Si  nuo  raben- 
tare  tal  membrana  per  afflusso  di  siero , per  concussioni  ripetute,  ec- 
citate da  sono  di  campane  , da  strepito  di  artiglieria.  Ve  ne  sono 
esempli  presso  Stalparto  Wiel.  ( Atti  dei  cur.  delffi  n.  ec.  . 
oss.  12.  ) É tale  il  caso  riferito  da  Plaier  di  una  fanciulla,  che 
essendole  diminuito  il  flusso  delle  orine  , evacuava  tenace  umore 
dagli  orecchi  — Alcuni  di  coloro  che  sono  divenuti  sordi,  per  ave- 
re da  vicino  spesso  udito  il  suono  di  campane  , o lo  strepito  ai 
armi  da  fuoco  , quando  sonano  campane  , o quando  strepitano 
artiglierie,  sentono  molto  bene  una  voce  non  molto  aita,  mentre  se 
quegli  strepiti  non  sentono  una  voce  molto  maggiore  Da  lotto 
intendesi  perchè  alcuni  quando  è aria  secca  , aquilonare  , a 
quando  è aria  umida  , odono  meglio  ; secondo  che  la  membrana 
del  timpano  è rilassata  , o rigida.  - b ).  cambiamenti  e le  all* 
razioni  della  cavità  del  timpano,  per  la  delicatezza  d,  quelle  parti, 
isovente  non  s’intendono,  spesso  non  si  seovrono.  a 
inazione  ; 1’ accumulo  di  siero,  di  muco.  Morgagni  riferisce  il  ca- 
eso di  sordagggine  provenuta  da  alterazioni  catarrale  degl,  orecchi^, 
e da  secrezione  morbosa.  Lo  stesso  autore  , Lpis  . . ' ,. 

mollissimi  filamenti  intrecciati  dentro  la  cavita  timpanica  di  un 
e sordo-  La  suppurazione.  Siccome  la  suppurazione  del  cervello 
e talvolta  si  fa  via  negli  orecchi;  cosi  gli  ascessi  dell  oreec.no  med- 
ino, corroso  l’osso  petroso,  penetrano  ne  cerve  o,  òsselti 

no  , lo  consumano  (i)  - La  corruzione  , 1 anchilosi  degli  ossetu 


CjV  simile  caso  ha  registrato  Morgagni;  1’  ha  visto  Frank  in  un  uomo,  ed  in 
(Ijsimiiecaso  c osa  febbre  grave  a pois,  deboli  nel  ,790, 

"condotte nella  cianca  di’  Pavia,  dopo  aver  sofferto  per  quasi  quattro  seltiuia- 
„ rts  , 1 .vola  faccia  clic  vi  lasciò  una  desquamazione,  con  grave  otalgia  : nel 
jgucnle  giorno  usci  una  sanie  fetida  dalla  bocca , come  sembra , trasportata  per 


del  timpano  , già  sconnessi,  osservala  da  Selle  (i)  — - La  membransoj 
del  timpano  lacerata  non  produce  subito  sordaggine  , come  già  av-r-  i 
ver  lì  JYillis  ( De  anima  brutorum  ) — Ma  staccata  la  base  deibai 
staffa  , onde  resta  aperto  il  forame  , può  restare  abolito  1’  udito  „ 
secondo  Morgagni  ; perchè  V accesso  deir  aria  vi  eccita  V orecchiai 
interno  — Lo  stesso  Morgagni  riporta  1'  esempio  di  persistenza  dell* 
Tudito  , tutto  che  esistesse  una  fistola  nel  processo  mastoideo  eoo* 
municante  con  1’  orecchio  , in  maniera  che  i liquori  iniettati  nelba 
fìstola  uscivano  pel  meato  uditorio  esterno  — La  rigidezza  dei  mua-ji 
scoli  degli  ossicini  ; secondo  Morgagni  — La  ossificazione  della  memo* 
brana  della  finestra  rotonda  ed  ovale;  secondo  Vaisalve  , e Loesket 
( obs.  chir.  med.  ) — I vizii  dei  nervi  acustici.  Sadifort  ( Obs:. 
anat.  pathol.  ) , riferisce  il  caso  di  un  corpo  duro  immobile  neM 
nervo  uditorio.  Arand  riporta  il  diseccamento  del  nervo  acusticoo 
medesimo  — Una  secrezione  viziata  nel  labirinto  , nei  canali  semi- 
circolari, nella  coclea;  per  la  quale  % impedisce  la  impressione  su  ii 
nervi  — Sembra  che  nel  cerebro  stesso  esiste  la  cagione  talvolta:! 
del  difficile  udito  , della  origine  del  nervo  acustico.  Qui  appartie- 
ne 1’  ingorgamento  del  capo  , astenico , o iperstenico  , prodotto  daa 
soppressione  della  emorragia  nasale  , da  concussione  di  capo  ; o daa 
6pasmi  addominali  in  isteriche  , in  ipocondriaci  , in  gravide  peri: 
travagli  del  parlo  — Coloro  che  bau  sofferto  concussione  di  capo, 
disposti  all*  apoplessia  , essendo  imminente  il  male  , spesso  subito): 
sperimentano  tintinnio  degli  orecchi,  udito  grave  — * I vizii  dell*  u— 
dito  succeduti  a caduta  , spesso  dipendono  dalla  sola  lesione  dei 
nervi  ; onde  non  vi  si  scovre  lalor  alcun  vizio  organico-—  Quelle 
donne  che  hanno  sofferto  frequenti  parti  difficili  , soffrono  quasi  i 
ottusità  di  udito;  per  congestione  di  sangue  avvenuta  nel  capo  sot- 
to i gravi  sforzi  — Tali  congestioni  sono  indicale  dall*  arrossimelo) 
e gonfiezza  del  volto  , prominenza  degli  occhi.  Però  se  avverrà  e— 
morragia  uterina  nel  parto,  o nell*  aborto  ; il  tintinnio  degli  orec- 
chi è infausto  segno,  a cui  sogliono  presto  succedere  sbadigli  , of- 
fuscamento della  vista  , e finanche  la  morte  — Come  il  dolore  de- 
gli orecchi  , così  il  tintinnio  , il  susurro  per  debolezza  dello  stoma- 
co , per  flatulenza  , per  spasmi  addominali  possono  derivare  per 
consenso  , nelle  isteriche  , negl’  ipocondriaci.  E tale  il  caso  di 
Frank  , il  quale  allorché  sente  prurito  in  una  gamba  , sperimenta 
un  moto  tremolo  nell*  orecchio  opposto  (2). 

la  tromba,  con  remissione  dei  sintomi  per  alcune  ore , e quindi  convulsioni  fatali 
verso  sera.  Con  lo  sparo  del  cadavere  si  trovò  la  corrosione  dell’osso  petroso  ■ — 
Tal  corrosione  dell’  osso  petroso  può  occasionare  mortali  emorragie  dalle  orec- 
chie, le  quali  sono  meno  pericolose  dopo  le  concussioni  di  capo  per  caduta  dal- 
l’alto, secondo  Queltnalz,  Tralliano , Foresto. 

(1)  I11  Vaisalva  e d in  Morgagni  ( Epist.  XIV.  12  ) leggesi  il  caso  strano  di 
distruzione  di  tutti  gli  ossicini  dell  udito , fuorché  la  base  della  staffa  ; senza  sor- 
daggine , ma  con  gravezza  dell’udito. 

(2)  E da  ammirare,  che  i sordi  non  si  reputano  sordi,  o procurano  almeno 
di  celare  la  loro  sordaggine.  Forse  per  non  far  parlare  gli  astanti  della  loro  sor- 
daggine? Frank  ha  conosciuto  una  sorda,  che  per  udire  dopo  lungo  intervallo  uno 
spettacolo  drammatico  ili  musica,  andò  in  teatro  ; e non  udendo  i suoni  degli  stru- 
menti, nè  le  voci  dei  cantanti,  si  adirava  contro  il  marito  presente,  perchè  la 
esponeva  a ludibrio , avendola  condotta  fra  recitanti  che  non  cantavano  nè  suo- 
navano. 
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L’ udito  rendesi  motio  acuto  — a ) : per  sensibilità  esaltata  di  tut- 
to il  sistema  : qui  appartiene  la  costituzione  clorotica  , ìs  eri  > P - 
condrilca  la  convalescenza  febbrile.  In  febbri  -postemche,  nell  oU- 
tide  provvedente  da  alterazione  di  tutto  il  sistema,  non  i * 
e intolleranza  fin  del  minimo  suono  — b ) ■ S ( ' 

bilità  dell’orecchio  medesimo, per  accresciuta  sen!'b,1‘ta „„  convul- 

siane*  dei  muscoli  dell’orecchio  interno;  per  -spasmo  del  tmipa- 

„ „ che  duo  avvenire  anche  nella  otalgia  non  febbrile.  e. 
no  , cne  può  . . „ fr„nj!ide  , nella  vermmazio- 

per  consenso  nella  dentizione  , ne  Thompson  (i)  (5a). 

ne,  nello  spasmo  stomacale;  secondo  Goelz,  e I hompso  VMt  . 

§.  io50. 

! perché  huan^.  e «X^fiUdè  e quando  è diuturna  suol  degenera- 
quindi  e prossima  alla  outiae  , e quau  dolor  ec- 

re  in  questa  d’onde  succeder  possono  molUpl.c,  mah  - r« ™ 

cessivo  di  orecchi  facilmente  esleades.  per  cousenso  a cea-bro, 

cui  suol  indicare  o produrre  la  suppurazione  " " «ile  “u 

surro  , in  coloro  nei  qual-  ,e stata ^ s?ppr®“  0 annunziare  questo 

coloro  che  sono  disposti  all  apoplessia  , g niprina  nelle  oar- 

,„i.  _ i,  u,.up»ìo  «i»  W 

turienti  , minaccia  morte.  Ma  aiiterisce  P febbri  iDOsteni- 

versa  provenienza  del  tintinnio  : poic  e qu  ^ -,urabilità  della  dise* 
che  men  funesto  della  febbre  medesima  - LaeU'alMhtaic  se 

i™" . -,‘i^sr^zr 

da  guasto  degli  ossicini  , quasi  c curabile  ^ pn^t  , /-aro  la  se_ 
^n^abile  ; ‘ecSnaU^ella  che  dipende  da  atresia  del  mea- 


( , ) Non  possiamo  che  quasi  f — “d^^ 
ne  dell’udito.  Perche  mai  toccan  o u un semi-tuono?  ambi 

ni?  Perchè  mai  da  altri  si  sentono  tutt  i suoni  P‘“p  Tersione  dell’ udito,  sor- 
tali casi  sono  stati  conosciuti  da  Frank.  Forse  nella  ^ ^ sof. 

freno  solo  alcune  fibrilbnc  v j*-1  a lo  compariscono  perforati  gli  oggetti, 

lefibre  centrali  nel  nervo,  in  altro  caso  di- 

sposto  nella  periferia? 
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to  uditorio  esterno  , la  quale  può  superarsi  — La  ereditaria  è pure 
quasi  incurabile;  perchè  suol  esservi  vizio  organico  — Facilmente? 
curasi  quella  , che  deriva  da  cerume  indurito  — La  otalgia  che  cre-1- 
sce  e decresce  ad  intervalli  , la  periodica  , la  sintomatica  , spesse? 
volte  si  curano  — Frank  non  desidera  come  fausta  la  sord  aggine? 
in  febbri  iposteniche  ; nò  la  teme  come  infausta  ; perchè  ne  ha  ve- 
duto alcuni  morti  , altri  guariti  , con  la  sordaggine.  Nei  saporosi 
per  sordaggine  , gli  ascessi  che  si  formano  negli  orecchi  sogliono 
essere  bnoni  , se  si  rompono  all’ esterno,  secondo  Ippocrale  — La 
sordagine  spesso  termina  per  emorragia  nasale  , o per  flusso  di  ven- 
tre , secondo  lo  stesso  Ippocrate  ; se  dipende  da  soppressione  di  quel- 
la emorragia-,  o da  vizio  saburrale  — Per  iscovrire  nei  sordi-nati  le 
cagioni  della  sordaggine  , forse  devesi  investigare  principalmente  gli 
orecchi  ? 

§.  lobi.  La  cura  della  otalgia,  e della  sordagine  dev’  essere 
diretta  secondo  le  cagioni. 

= A.  ) Se  la  malattia  è provenuta  da  vizio  locale  , o da  or- 
ganico ; devesi  a ciascuno  opporre  il  metodo  curativo  conveniente  — 
Le  larve  d’insetti  , a corpi  estranei  intrusivi  , debbono  esser  tratti 
fuor  dal  meato  uditorio  esterno.  Per  ciò  si  lodano  varii  infusi  amari 
iniettativi  o introdottivi  ; olio  , succo  di  ledo  palustre  , o decotto  ; 
mercurio  vivo  , fumo  di  tabacco  ; per  mezzo  dei  quali  gl’  insetti  si 
uccidono  , o se  n!  estraggono  — - Pulce  od  altro  piccolo  insetto  spesso 
se  ne  trae  con  bambagia  nuda  , o intriso  di  terebinlina.  Con  tal 
metodo  se  non  succede  F estrazione  , Celso  soggerisce  d’ intrudervi 
un  bioccolo  di  bambagia  e con  uno  specillo  girar  velo  per  tutti  ver- 
si, ovvero  farvi  qualche  iniezione.  Morgagni  vide  uscire  dall’ orec- 
chio piccoli  semi  , con  F iniezione  di  olio  e latte  — Per  gl’  insetti 
più  grandi  , pei  corpi  estranei  , spesso  ricercasi  la  molletta  , od  al- 
tra opera  chirurgica  — Ma  nel  fare  iniezioni  , o estrazioni,  bisogna 
guardare  a non  offendere  maggiormente  1'  orecchio  con  violenza  — 
Il  cerume  indurito  devesi  ammollire  , e quindi  trarlo  con  un  cuc- 
chiarino  da  orecchio  : Detharding  per  tal  ammollimento  loda  la  se- 
guente soluzione:  pr.  di  sapone  bianco  raso  oncia  j , terebentina 
oncia  ~ , acqua  distillata  oncia  viij  mese,  ed  agg.  di  tintura  di  bel- 
gioino  dramme  jj  — Ma  suol  bastare  la  sol  acqua  tiepida  , semplice, 
o saponata  ; a cui  , non  come  moililivo  , ma  per  facilitarne  F usci- 
ta , Haygartb  premette  la  instillazione  di  olio  — Se  pare  che  la 
tromba  euslachiana  ostruita  per  affezioni  catarrali  sia  la  cagione  della 
sordaggine  ; devesi  tentare  i gargarismi  acri  fatti  di  piretro,  di  se- 
nape , per  isciorre  e smuovere  il  muco  forse  inerentevi  — Si  loda 
pure  F iniezione  nella  tromba  fatta  per  la  via  delle  fauci;  secondo 
JVuthen  , Bleuland , Buson  , ec.  Ma  tale  iniezione  dicesi  quas’  im- 
possibile nel  vivente  , da  Bell , Loesne  , Portai , e Richter.  Ma  la 
difficoltà  di  questa  non  inutile  operazione  , sembra  potersi  superare 
con  lungo  esercizio  — Se  suppurazione  sia  avvenuta  nell1  orecchio 
esterno  , devesi  sollecitarla  con  emollienti , latte  tiepido  crocato,  in- 
stillati nel  meato  uditorio  ; devesi  facilitare  l’uscita  alla  marcia  già 
formata  , e lavare  la  parte  con  iniezioni  ; non  trascurando  per  altro 
anche  la  cagione  della  suppurazione  — Quanto  è di  peggior  condi- 
zione la  suppurazione  , quanto  più  irritante  la  materia  che  ne  sgor- 
ga , per  es.  , negli  scrofolosi  , tanto  più  frequenti  siano  le  iniezio- 
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ni  , specialmente  in  tempo  estivo  , quando  suol  essere  più  facile 
la  corruzione  — L’  ascesso  nel  meato  uditorio  esterno  , proveniente 
da  infiammazione  , da  Bell  è riputato  malattia  locale;  e per  ciò  lo- 
da iniezioni  leggermente  astringenti  di  allume  , zuccaro  di  sa  urno. 
Ma  per  lo  stesso  scopo,  oltre  dell’allume  , abbiamo  il  vitriolo  bian- 
co i fiori  di  zinco;  e Celso  commenda* Y infuso  di  rose.  Frank  spe- 
cialmente pei  bambini  non  approva  i preparali  di  piombo;  dai  qua  i 
si  può  temare  la  paralisi  dell’ orecchio  - In  generale  pero,  insegna 
Moraaqni  , non  doversi  imprudentemente  chiudere  con  astringenti 
Mi  ascessi  degli  orecchi,  derivativi  specialmente  da  tigna  soppres- 
sa ; acciò  la  marcia  ritenutavi  non  penetri  nel  cervello  (l^pist.  xiv 
n.  6 ) Questo  consiglio  dev’essere  seguito  mollo  pm  nei  lancmlli, 
i quali  sogliono  tollerare  commodamente  il  flusso  degù  orecchi. 

Per  impedire  agl’  insetti  di  entrare  negli  oreccm  con  flusso  , vi  si 
stende  sopra  un  velo:  ma  imprudentemente;  perche  con  tal  mezzo 
si  trattiene  la  materia  ad  uscire.  Eccettuisi  pero  il  caso  d.  flusso  ta- 
le  in  tempo  d’inverno;  quando  se  non  si  ripara  cosi  l orecchio,  tal 
flusso  può  venir  soppresso  pel  freddo  - Se  è «esenta  carne  fun- 
gosa sopra  gli  ulceri  ; devesi  distruggerla  con  iniezioni  alquanto  acri, 
ma  non  molto  forti,  acciò  non  ne  provenga  infiammazione.  Da  tei- 
SO  lodasi  in  tal  caso  la  ruggine  , il  galbano  , la  mirra  , il  fiele i 1 
toro  , con  vino  , e mele  — L’  ascesso  esistente  nella  cavita  del  tim- 
pano , essendo  le  parti  ancora  illese,  non  può  scaricarsi  che  per 
la  tromba  ; e però  bisogna  praticare  iniezioni  per  questa — fee  asces- 
so . erosione  , metastasi  prodotta  nella  cavita  chiusa  del  timpano  , 
non  possa  perciò  evacuarsi -per  la  tromba  può  restarne  canato  il 
processo  mastoideo  , con  tumore  talor  manifesto  all  esterno  in  tal 
caso  alcuni  han  lodato  la  terebrazione  di  esso  processo  , ed  iniezio- 
ni pel  forame  fattovi,  le  quali  ne  usciranno  per  la  tromba.  Casi  di 
tale  operazione  si  leggono  m Riolano  : Vaisalva  , negl  < 
l’ Àcc.  Scandinava  , nella  Collezione  di  dias.  pra  .me  . 
vide  fare  iterale  iniezioni  in  una  donna  , senza  dolore.  Jassei,  in 
Schmukers  T.  III.  ha  veduto  riuscire  felice  tale  operazione  (i) 

Se  pare  che  cagione  della  sordaggine  sia  la  debolezza  della 
membrana  del  timpano,  e propriamente  — a ) se  siavi  rigidezza, 


(i)  Dopo  sordide  ulcere  soppresse  in  un  uomo,  è successo  dolore  m ambi  gli 

orecchi,  con  successiva  sordaggine  quasi  perfetta.  autore  apri ^un  flj  g. 

tuante  comparso  nel  processo  mastoideo  destro  , e ( opo  aver  i Perforò  al- 

mitigò  il  dolore , poco  a poco  scomparve  la  marcia,  e ritorno  1 udii Perlowal^ 

lora  il  processo  mastoideo  sinistro,  benché  n >n  vi  osse  pm  ripristinato  1’  u- 

f orecchio  ; ed  iniettatavi  soluzione  di  mirra,  < opo  4 donne  eseguita, 

dito  anche  in  questo  lato  - Simile  operazione  felicemente  m due  donne  ese^  j 

riferiscesi  da  Tielitzin  Richter . Tale  operazione  e appro  a opera. 

eseguirsi,  eseguita  da  ritorno  dell’udito.  Ma  3 orgagni  n>01  PP  , ^ 

zione.  Ep  v.  *5.  Si  è perduta  la  fiducia  su  questa  operatone,  da  quando  un  V 
dico  svedese,  Bergen,  uomo  più  che  settui^enar.o,  mori  convulso , dopo  esser 

elisi  npf  unos ta  via  fatte  delle  iniezioni.  Pero  sembra  non  doversi  totalmente 
proscriverla  • perché  a questo  unico  caso  infelice  si  oppongono  tanti  casi  notona- 

il  operazione,  se  non  può  dar  molto  a sperare  sul  ritorno 

dell’ udito,  porge  mezzi  da  fermarsi  la  corruzione. 
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difficile  per  altro  a riconoscersi  ; gioveranno  l*  aria  tiepida  ed  umi- 
* da,  e le  instillazioni  di  olio  — o)  : se  siavi  rilassamento,  che  si 
potrà  riconoscere  se  ls  udito  migliora  nell*  aria  secca  ; 1’  udito  alle 
volte  in  tal  caso  riacquistasi  dall'  infermo  , dimorando  egli  in  aria 
secca  e calda  di  luoghi  elevati  : inoltre  si  può  nell’  orecchio  intro- 
durre vapori  aromatici  dell’  infuso  di  erbe  cefaliche  , maggiorana  , 
salvia.  1 medici  di  Londra  fanno  sciorre  un*  oncia  di  sale  ammo- 
niaco ed  altrettanto  di  sale  di  tartaro  in  un  gran  vase  pieno  di  ac- 
qua calda  , che  chiudono  con  un  coverchio  rostrato  , e con  esso 
tre  o quattro  volte  nel  giorno  diriggono  all*  orecchio  i vapori  am- 
moniacali , che  se  ne  svolgono  , e che  1*  infermo  tollera  ben  caldi. 
In  maniera  più  semplice  si  può  ottenere  tali  vapori  , se  si  mettono 
alcune  dramme  di  alcali  volatile  nello  stesso  vase  pieno  di  acqua. 
Celso  propone  il  succo  di  uve  acerbe  con  infuso  di  rose,  da  intro- 
dursi nell’orecchio  — De  II aeri  (praelect.  pothol.  xir.  4§o  ) ri- 
ferisce di  aver  dissipato  la  difficoltà  dell’udito,  dipendente  da  rilas- 
samento del  timpano  , facendo  cadere  da  alto  nell’  orecchio  , già 
prima  riempito  di  bambagia  , delle  acque  a goccia  (i)  ■ — Merita 
pure  di  essere  tentata  la  elettricità  ; lodata  da  IInnczovsky  in  RI 
chter  (2)  — Si  può  anche  praticare  il  galvanismo  (3)  — Frank 
contro  1’  udito  difficile  dipendente  da  debolezza  ha  praticato  alle 
volte  utilmente  l’introduzione  di  sostanze  volatili  nell’  orecchio  , col 
mezzo  di  bambagia.  Pr.  di  olio  fresco  di  mandorle  dolci  dramma  j 
a dramme  jj  ; canfora  , o spir-  G C,  , o acqua  della  R.  d'Unghe- 


(1)  Lo  stesso  Haen  riporta  aver  superata  una  sordezza  di  tre  anni  col 
mezzo  di  acque  cadenti  da  alto  ossia  con  docciature  d’acqua  , in  cui  era  sta- 
to sciolto  sale  marziale  , e sale  ammoniaco.  La  sordità  nata  da  paralisi  del 
timpano  , riferisce  lasser  in  Schmukers , essersi  tolta  con  embrocazione.  Può 
in  tal  caso  giovare  il  vescicatorio  applicato  sul  processo  mastoideo. 

(2)  Selle , col  mezzo  della  elettricità,  vide  guarito  un  uomo  in  12  gior- 
ni dopo  otto  elettrizzazioni  in  ambi  gli  orecchi  divenuto  da  18  anni  sordo 
per  istrepito  di  artiglieria  : simile  sordità  riferisce  guarita  con  elettricità  un 
francese  ( Act.  Paris.  XXX  ) ; il  quale  però  in  altri  casi  consimili  non  ne  ha 
ottenuto  felici  effetti. 

(3)  Un  prof,  di  Stuttgard  riferisce  di  avere  guarito,  col  galvanismo , da 
più  di  3o  sordaggini  : ma  si  può  dubitare  di  questa  relazione  : tanto  più 
che  non  sono  coerenti  simili  sperienze  fatte  da  altri  ; e le  quali  tutte  con- 
vengono in  ciù  , che  sui  principio  spesso  si  alleggerisce , ma  in  seguito  ren- 
desi  più  difficile  il  male.  E tal’  è stato  1’  effetto  ottenutone  nell’  Instituto  dei 
sordi  in  Vienna.  Volta  fra  moltissimi  casi , non  ne  ha  visto  riuscire  felice 
che  un  solo  , e questo  nè  pur  costante.  Anche  Frank  non  ne  ha  veduto  al- 
cuno guarito.  Una  donna,  che  soffrendo  dalla  prima  infanzia  un  flusso  di  orec- 
chio con  difficile  udito , si  espose  alla  galvanizzazione  , contro  il  consiglio 
di  Frank , soffri  per  molte  ore  atroce  dolore  di  capo,  con  vomito  ; quali  sin- 
tomi si  producevano  in  ciascuna  operazione.  Dopo  alcuni  giorni  avendo  riac- 
quistato a bastanza  1’  udito,  ebbe  una  emottisi  : per  cui  a consiglio  di  Frank 
cessò  da  ulteriori  galvanizzazioni.  Dunque  almeno  si  può  conchiuderne  , che 
nel  principio  conviene  praticare  le  galvanizzazioni  con  moderatezza  , ed  ac- 
crescerle con  circospezione  ; e devesi  esattamente  determinare  i casi  nei  quali 
si  possa  praticarle  : e tali  casi  non  possono  essere  che  quelli  di  sordità  pro- 
dotta da  debolezza. 
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ria  e di  tintura  anodina  , ana  , gocce  tre  a cinque.  Quella  me 
dositi»  mistura  o calda  devesi  applicare  nella  otalgia  sPas”“^c.a  , 
Alcuni  temono  di  paralisi  dell’  orecchio  per  1 usojh i oppio  ,ja 
ouale  non  devesi  sospettare  che  per  1 abuso  di  esso  . 
noi  seguo  diagnostico  di  molti  vizii  locali  dell  orecchio  ; non  possia- 
mo apprestarvi  cara  a proposito.  Fra  tali  vizi,  si  ha  1’  addensamen- 
to della  linfa  contenuta  nei  canali  semi-circolari. 

— B.  Per  vizii  generali  di  tulio  l’organismo:  a) 

ialtia  dipeude  da  condizione  iperstenica  ; devesi  .lpa“®'"i*  "’g®! 

dii  debilitanti.  — !>)■  Se  deriva  da  costituzione  iposteuica , 

Ite  carata  eccitanti.  Cosi,  il  tintinnio,  la  sorde». i che avvie- 
ne nel  tifo,  si  deve  curare  con  eccitanti  principalmente  t,  ^ 
pd  interni  e talor  anche  applicati  all  orecchio  — La  olala  a 
sordità  per  odica  , derivativa  dalla  famiglia  delle  febbri  interant en- 
tf  si  mio  dissiparla  con  china  - Quando  vedesi  che  la  sordezza  e 
insanabile  ; conviene  sovvenire  alP  udito  con  trom  e acus i ic_^ 
niformi,  che  concentrino  molla  aria;  come  si  può  le&&e  * 

voi  Ili.  tav.  XIV.  fig.  i74.  Ma  se  vi  è perfetta  paralisi  dell 

orecchio  interno  , tali  mezzi  saranno  mutili,  foó) 

genere  IV. 

CARDIALGIA. 

S 105»  La  cardialgia  , qual  denominazione  significa  dolore 
1 del  cardia  ,"  definiscesi  per  un  dolore  notabile  dello  stomaco  , « ' 

capo  «-“-“^iTX^rtlgi.  sono  : senso  di  ardore  di 

estensione  o di  contrazione  , e senso  d*  imminente  1 ■ 

I il  male  è assai  grave  ; talora  somma  difficolta  di  respir.  e , , o 1 
a zione  ; incurvamento  anteriore  del  corpo;  po  so <F  si  del 

r ori».  .«,»»»,  *yj-!  ; ih 

: cuore  ; spasmo  dell  esotago  , vomito  , p““  ritiralo  in 

t damento  degli  estremi  ; alle  volte  lo  stoma  altre 

dentro  in  maniera  che  comparisce  una  to^a  nell  epigas  > 

' wte  vi  Si  tocca  un  tumore  duro  , che  si  man, testa  nel  piloro  , co- 
„ me  se  fosse  retroverso  e concentrato  lo  stomaco  ( J. 


(0  Saura^s  distinguo 

ignilica  una  molesta  se.isazioz  > forze  — Queste  due  malattie  da  Cui- 

iene  stomaco  n7“  se  Jto  lui,  è anoressia  con  can- 
ea si  rapportano  alla  pispop  > . 1 , c per  lo  piu  procede 

,ea,  vomito,  ruminazione  , 6^  <j.  trodinia  di  cardialgia  e ge- 

i°erica  pèrchéTi  “tore  ^dominale  e ’i  dolore  stomacale  può  essere  molti- 
lenca  5 1 . . . sintomatica. 

?Uoe/  ,cln  H‘VP,ttche  da'un  anno  aveva  avuto  un  parto  prematuro  con 
(2)  Una  donna  , cuc  - vis9e  soggetta  di  tanto  m tanto  a cardiai- 

o“0;rcoSnL“naXufun  fenomeno  singolare  ; cioè  che  quando  ora 
" ' Frank  Voi.  F. 
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§.  i o o /j> . Frank  divide  la  cardialgia  =as  A.  in  quella  che  dipen - -| 
de  da  vizio  locale  sì  meccanico  , che  organico  , nello  stomaco  me-*| 
desimo  , o in  altra  parte  : quindi  intendesi  anche  la  divisione  fatt&a 
da  altri  — «.  In  'primaria  , ossia  idiopatica  , la  di  cui  cagione  ri- 
siede nello  stesso  stomaco.  Tale  sarebbe  la  cardialgia  provocata  dai 
crepola  , da  verme  intruso  dagl’  intestini  nello  stomaco  , da  veleniij 
introdotti  , da  vetro  morsicato  dai  cerratani  od  inghiottito  ; da  im- 
pressione dell’osso  dello  sterno  che  irrita  lo  stomaco;  da  percossa,, 
caduta  su  la  regione  epigastrica,  da  ernia  incarcerata  dello  stomaco,, 
ec.  (i)  — b In  secondaria  , sintomatica  , quando  la  cagione  esistei! 
in  altra  parte  diversa  dallo  stomaco.  Qui  appartiene  la  cardialgia  coni 
vomito  , die  succede  nei  primi  mesi  della  gravidanza  , quella  che s i 
procede  con  calcoli  dei  reni,  della  cistifellea,  ed  a periodi  irrego- 
lari , seguita  alle  volte  da  itterizia  ; la  cardialgia  decipiens , dii 
Sauvages  , spuria  di  altri  , quando  la  cardialgia  rassomiglia  a do-  * 
lore  suscitato  nei  muscoli  retti  addominali  , o nel  peritoneo  infiam- 
mato. 

= B.  La  cardialgia  che  dipende  da  diatesi  di  tutto  il  sistema, 

0 iperstenica  , o ipostenica.  E più  frequente  la  cardialgia  iposte- 
nia in  clorotiche  , isteriche  , ipocondriaci  , letterati  — Qui  appar- 
tiene anche  la  cardialgia  periodica,  della  famiglia  delle  febbri  inter- 
mittenti , che  invade  in  giorni  alterni  ec.  : ma  avviene  altra  car- 
dialgia periodica  , che  suoi  ritornare  a periodi  più  lunghi  e men 
regolari  , non  appartiene  alle  febbri  intermittenti  , qual  è sovente 
quella,  proveniente  da  calcolo  biliare,  (5/p) 

§.  io55.  Le  cagioni  delia  cardialgia  sono:  ~A.  Locali;  e pro- 
priamente = a)  inerenti  nello  stomaco  medesimo  ; qui  appartengono 
moltissimi  veleni,  ma  specialmente  i veleni  acri,  i caustici  , come 
l’arsenico,  il  mercurio  sublimato  corrosivo  , il  verderame  ; i quali 
inghiottiti , provocano  la  cardialgia  , ed  altri  sintomi  dello  stomaco 
alteralo;  mentre  appena  è malaffetto  da  altri  veleni  — Gli  emetici, 

1 drastici:  i primi,  producono  cardialgia,  ed  oppressione  dello  sto- 
maco , prima  di  suscitare  il  vomito — Stimoli  qualunque  assai  forti , 
specialmente  fissi  , inghiottiti  da  persone  deboli  : la  cardialgia  non 
di  raro  è prodotta  da  fiori  di  arnica.  Pur  le  isteriche  , le  cloroti- 
che , non  di  raro  soffrono  cardialgia  , oppressione  di  stomaco  , vo» 


nenie  la  cardialgia  , percepiva  nello  stomaco  una  sensazione  grata , simile  a 
quella  che  percepiva  nelle  parti  genitali  nel  coito.  Fino  alior  avendo  peggiora- 
to con  l’ uso  di  china,  Frank  le  ordinò  acido  di  Mailer , e le  ordinò  di  farsi  esplo- 
rare l’utero.  Ella,  non  tornò  più  a lui  — Da  ciò  che  si  è qui  esposto,  sembra  che 
abbia  R.  Vogel  ben  detto  , che  i!  dolore  di  stomaco  con  senso  di  ardore  distrazio- 
ne e contrazione  costituisce  la  cardialgia  ; la  quale  talvolta  é accompagnata  pure 
da  eruttazioni;  talora  degenera  in  infiammazione,  con  sudore  freddo,  sincope, 
ec.  seguita  da  sollecita  morte. 

(i)  Consimile  caso  è stato  osservato  da  Helm  in  una  donna,  che  avendo  sof- 
ferto ernia  incarcerata  dello  stomaco , fù  sorprese  da  infiammazione  e suppurazio- 
ne dello  stomaco  ; onde  lo  stomaco  essendosi  innestato  al  peritoneo,  ne  provenne 
corrosione  che  si  apri  all’esterno;  di  modo  che  il  latte  ch’ella  beveva,  subito  usci- 
va per  quel  forame,  e già  coagolato.  Quindi  si  è conchiuso  che  il  latte  bevuto  an- 
che dai  sani , sempre  si  coagula. 
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tnilurìzione  s «.  per  preparati  marziali  » « 

tteTS'^1-  LaaghioUoneriaP,r0  le  suburre  qualunque  acide 
rancide  provenute  da  libi  viscosi  , fermentiscibili  grassi , la  Me 
riau  gitanfe  nello  stomaco  , i vermi  entrai,  nello  stomaco , ec.  Gl. 
r,?“g  p u saburra  acida  che  ne  deriva,  in  fanciulli,  in 

Elìt  BSTSS  s*-= 

fer  ir  tss: 

— r,  "lS:  "f  E J 

S.W* 

screscenze  , aneurismi  , vane  • . ...  rlono  la  sonnres~ 

dello  stomaco  -,  ma  vi  è frequente  1 ^Hessazione  ^ til  PneU> 
sione  degli  emorroidi  , de.  me.  ru.  , o . »a  “^'e  j ^ dcllo 
età  avanzata.  In  tal  caso  se  1 j ^ s0  f 0 di  suburre  , 

stomaco  si  riputasse  eltetlo  de  ...  ; da!1>  infermo  spesso  ri- 

e si  esibissero  percio  carminativ  , , Perché  in  tal  modo 

chiesti  , si  potrebbe  arrecare  grav.^mioda^  aU<j  llpo. 

acerescendovisi  k congest  e’ P ^ d>Ipocrate  , cioè  vo- 

S di  LnSToagolato  liceo  , nerastro,  eh.  jogg» «e  vene 
dello  stomaco  , o i vasi  brevi  dilatat,  (a)  - 1*  carili.  0 . 
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-.ti  i . ..vi  iiìpiq  annuale,  si  può  generare  acido  , 
(i)  In  imo  stomaco  debole,  oenclie  c , specialmente  nella  imminenza 

siccome  in  està  i brodi  di  uso  di  carni  di  ani- 

di  tuoni.  Ciò  nare  tanto  più  faci! mente  accadere , sesiw  ^ esiste  ancora 

male  ucciso  appena  dopo > aver , maa§ia  «{p  acescenza  . e che  vediamo  galleggiare 
chilo  non  ben  sanguinato , e tene  oasto  — Frank  però  nella  debo- 

sul sangue  tratto  da  una  vena  poclie  ore  t ono  ■ ?“  o mangiato  sovente 

lessa  dillo  stomaco  contratta  per  ‘™PP°  smJio,  ‘ ].è  con  tali  frutti  ac- 

frutti  subacidi  colti,  non  eruttava  acido  ”finCèsfe  producevano  putrida  cor- 

cresciuta  la  debolezza  dello  stomaco,  le  carni  ìmh^ste  p i ^ nonri. 

ruzione.  Coloro  che  patiscono  aedo  de  le  P™*™. ^ le  produee  l’acido. 

sanano,  se  non  logliosi  con  a.ionca  ‘ ■ V [a(e  avverte  che  nella 

,.(•)  .^-'.Peveioi  ^ven  ul morbo. ^ y acquisto 

cardialgia  cronica  m c » sop  re  q tlarvi  ostruzione,  non  som mi- 

un  colore  terreo , e la  d. dm ^'tsa  «o  T Jicosit4  nello  stomaco  - Frank 

lustriamo  rimeclu  acri , pei  cnc  vi  f • { Rastad:  il  quale  avendo  un 

ha  visto  il  morbo-nero  in  un  prior  . ^ delle  lettere , e pel  caffè,  e spes- 

abito  cachettico , e molto  passionato  per  g^,^mat0  c],e  ‘cadde  in  lipoti- 
so  vessato  da  cardialgia,  vomito  f’cendogli  delle  frizio- 
nila. Tratto  fuori  dalla  b°c  - 1 ,?•  • (n  llna  donzella  clorotica , la  qua- 

ni , ed  altro , no  restò .fP^diaki a , le  fu  da  un  chirurgo  dato  purgante  composto 
le  da  un  anno  solfrenoo.c.  j.  tartar0  radice  di  gialappa , c scamonea , ha 

di  polvere  cornacchina , cr~  • i un  00piosissinio  vomito  di  sangue , 

puf  egl  i veduta  °„n  Xeolacbettico  , e tormentato  da 

ma  cdie  ne  guari,  ila  in  v 
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me  intromessa,  I*  ernia  dello  stomaeo  , dell’ omento  conglutinata  (i)^ 

— La  distrazione  dello  stomaco  prodotta  da  flati  : la  quale  suole? 
accadere  molto  più  nei  crapuloni;  perché  per  le  ripetute  ghiotto-- 
nerie  , le  fibre  dello  stomaco  si  debilitano  in  modo  , che  non  pos- 
sono resistere  all’ aria  sviluppalav  si  ; d’onde  nasce  la  cardialgiai 
flatulenta  , che  non  cessa  fino  a quando  non  ne  sarà  uscita  l’ariat 

— Le  bevande  freddissime  , gelate  , o pure  caldissime;  d’  onde  può» 
succedere,  non  solo  la  cardialgia  , ma  fin  la  morte  subitanea  (2)1 

— La  vuotezza  dello  stomaco;  onde  lo  strofinio  dei  pareti  dello  sto- 
maco sembra  provocare  la  cardialgia;  la  quale  frequente  in  coloro» 
che  sono  digiuni  , non  si  dissipa  , se  non  somministrando  loro  da 
mangiare  ( cibi  scarsi  e di  agevole  digestione  ) — La  idiosincrasia  , 
certa  costituzione  dello  stomaco  , non  intelligibile  ; per  cui  alcuni 
mangiar  non  possono  per  es.  fragole  , granchi  , lamponi  , ec.  sen- 
za essere  sorpresi  da  cardialgia  = b.  ) Cagioni  locali  esistenti  in 
parte  rimota  dallo  stomaco  , e che  suscitano  cardialgia  per  consen- 
so. Tali  sono  i calcoli  nei  reni  , nella  cistifellea  ; 1’  utero  gravido. 

= B.  Alterazione  o diatesi  di  tutto  il  sistema  , con  prevalente 
patimento  dello  stomaco  — « a ) diatesi  iperstenica  — b : più  sovente 
ipostenica  , in  clorotiche,  isteriche,  ipocondriaci,  in  letterati,  se- 
dentarii. (3)  — Nel  freddo  delle  febbri  intermittenti  , ancorché  non 
maligne  , talvolta  succede  cardialgia  , vomiturizione  ec.  Questi  sin- 
tomi sogliono  avvenire  anche  prima  o nel  principio  delle  esacerba- 
zieni della  febbre  continua.  Perciò  gl’  inesperti  sono  talvolta  sedot- 
ti a somministrar  evacuanti  — Molti  contagii  agiscono  principalmen- 
te su  Io  stomaco  , come  su  tutto  il  sistema.  Il  contagio  vaiuoloso 
talora  suscita  quasi  oppressione  di  stomaco  , cardialgia  ; vomito  , 
fino  a quando  succede  la  eruzione.  Talor  altrettanto  produce  il 
contagio  morbilloso  , lo  scarlatinoso  , il  pestilenziale  ; senza  esservi 
saburre  — Le  soppressione  dei  flussi  mestrui  , emorroidali.  Perchè, 
sebbene  sia  forse  avvenuto  vizio  locale  nello  stomaco  , per  lo  più 
vi  è ipostenia  dell’  intero  sistema  — E tale  fi  artritide  , la  podagra3 


cardialgia  quasi  continua  ; e che  nella  terza  volta  ne  morì  — Varicosità  delle  ve- 
ne dello  stomaco  pare  che  fosse  esistita  in  quella  donna,  che  è nella  Clinica  per 
penfigo  e soppressione  dei  mestrui  ; e dopo  una  cardialgia  di  uno  e di  due  giorni  , 
va  soggettata  di  tanto  in  tanto  a vomito  sanguigno.  Forse  circa  il  tempo  , nel 
quale  soleva  prima  avere  le  sue  mestruazioni  ? 

(1)  Tal  iu  il  caso  dell’ultimo  marchese  di  fladen  — Durlach;  il  quale  dopo 
il  pasto,  non  poteva  camminare  se  non  inchinato  in  avanti,  o su  la  sinistra.  Nel 
di  lui  cadavere  si  trovò  Fomento  concretato  nell’anello  addominale  col  testicolo 
destro  sollevato;  nel  qual  luogo,  per  esser  caduto  da  cavallo^  aveva  già  sofferto 
infiammazione.  Laonde  per  tale  concrezione  dell’omento  prolasso,  lo  stomaco 
pieno  non  poteva  senza  molesta  tensione  rivolgersi  in  modo3  che  il  suo  arco  mag- 
giore si  sollevasse  anteriormente. 

(•2)  Simile  è stato  il  caso  di  un  nobile  di  Spira;  il  quale  avendo  inghiottito 
una  pera  bollente,  cadde  morto  all’istante;  e gli  si  trovò  una  bolla  nello  sto- 
maco. 

(3)  Qui  appartiene  le  febbre  intermitentc  cardialgia  di  Torli,  che  percor- 
re il  suo  parossismo  con  grave  cardialgia;  nella  quale  avviene  grande  agitazio- 
ne ,,  lipolimia,  convulsione^  che  dopo  alcuni  parossismi  riesce  fatale. 
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die  lasciando  la  sede  primitiva  àssale  lo  stomaco.  Quindi  succeder 
suole  fiera  cardialgia  , vomito,  ec  ; mortale  talvolta  in  24  ore,  se 
non  vi  si  accorre  opportunamente  con  vino  , oppio  , vescicatO" 

rii.  ( 55) 

V io56.  Il  pronostico  della  cardialgia  è diversissimo,  secom 
do  1’  indole  delle  cagioni.  Sovente  è di  poco  momento  : alle  volte 
è pericolosissima  la  cardialgia  — La  cardialgia  che  proviene  da  va- 
inolo , cessa  quasi  spuntando  i vaiuoli  — Quella  eh’  è prodotta  da 
fiori  di  arnica,  si  dissipa  o con  aggiugnere  a questi  qualche  prin- 
cipio volatile  , o pure  lasciandone  1’  uso.  Quella  che  deriva  da  ai- 
buso  di  cose  acescenti  , facilmente  si  toglie  con  assorbenti  , e cibi 

animali Quella  che  dipende  da  ernia  dello  stomaco  , 0 dell  o- 

mento  cesserà  dopo  la  riposizione  dell’  ernia  — La  cardialgia  cro- 
nica proveniente  da  varicosità  delle  vene  dello  stomaco  , e assai 
pericolosa  , per  fi  emorragia,  la  qual’  è annunziata  imminente  dag  1 
svenimenti  , e che  si  accelera  se  si  danno  cose  irritanti  ; emetici  , 
drastici  — Quella  che  dipende  da  piaga  dello  stomaco  , e quasi  in- 
curabile. Pure  Frank  ha  osservato  casi  di  ulcere  dello  stomaco 
talor  sanale  , con  molta  quiete  del  corpo  , con  dieta  leggici  issnna, 
e molto  scarsa,  per  es.  con  latte  misto  ad  acque  carbomco-ferra.e, 
con  inucilagine  di  riso  , e simili.  I balsamici  nuocciono  , perche 
riaccendono  la  infiammazione  , e provocano  la  cangrena. 

1067.  La  cura  dev’  esser  corrispondente  all  indole  delle 
cagioni  — A . Se  la  cardialgia  dipende  da  vizio  locale;  devesi  dissipare 
questo  con  metodo  qualunque  conveniente,  se  sara  mai  possibile 
Nella  cardialgia  proveniente,  da  crapula  convengono  emetici , ed 
acqua  tiepida  , per  facilitare  il  vomito  - La  cardialgia  derivativa 
da  acido  , si  dissipa  con  assorbenti  , alcalini,  amaricanti  , per  es. 
con  acqua  di  menta  , e liquori  di  conio  di  cervo  ; tintura  anodi- 
na ec.  — Se  proviene  da  ernia  dello  stomaco  , o dell  omento  , 
bisogna  rimettere  ed  assicurare  questa  , onde  resti  nel  suo  sito 
La  cardialgia  derivativa  da  contagio  vaiuoloso  , devesi  poco  o nulla 
curare.  Nella  dilatazione  di  stomaco  prodotta  da  debolezza  ne,  ghiot- 
ti, giovano  mollissimo  gli  amari -In  tale  cardialgia  cronica,  liaen 
secondo  Boerhave  loda  il  sequente  emplastro  : Pr.  di  empiastro  di 
laudano  , o diabotano  , o pure  d.achdo  gommalo  , oncia  o onma 
una  e—  , di  canfora,  oppio  , ana  , gr.  x , o pur  xx  , < 

peruanò , suff.  quant.  ; se  ne  faccia  empiastro  , da  applicarsi  su 
la  regione  epigastrica  e da  rinnovarvi  quando  se  ne  distacca 
Se  siasi  sviluppalo  ardore  , o spuntate  pusto  e nel  luogo  coverto 
dall’  empiaslro  , devesi  quel  luogo  lavare  con  latte  saponaio  , e so- 
spendere 1’  applicazione'  dell’  empiastro  , fino  a quando  non  sara 
guarita  la  cute  — Pr.  occhi  di  granchi  oncia  - . olio  distillato  di 
mena  con  dramma  iij  di  zuccaro  sciolto,  gocce  x ; spirito  d. 

menta  oncia  j , laudauo'liquido  dramma  f , acqua  d, 
viii  • mese  Se  ne  bevano  due  cucchiaiate  ogni  due  ore.  Questa 
forinola  mólto  efficace,  composta,  e forse  affettata,  e riuscita  a 
Frank  utile  nella  cardialgia  spasmodica  in  isteriche  , ipocondriaci , 

rr  • • 1 in  fati  SO<y,TGUÌ  Suole  speSSO  sviluppai  SI  — - 

se  soffrivano  acido,  che  in  lati  sogbcui  suuk,  ì 11 

» • -i  ia»jp  o i cibi  in  generale  , Jtlacn  secondo  10 

ri  » , ,1  ~ So  opanpnte  miscelai  Pi*,  di  china  polv. 

stesso  Boerhave  raccomanda  le  seguente  nnscci  _ 

•••  r mirr'i  ami  dramma  — < . sciroppo  di  diaco* 

once  uj  . cantora  , e mina  . ami  wum  „ , v rr 


dio  , di  menta  , ana  once  iij  ~r  mese.  Se  ne  prenda  quando  eapeE 
in  una  noce  moscata  , sei  volte  nel  giorno.  Ma  questo  elettuario) 
non  è dai  troppo  deboli  tollerato  , senza  oppressione  dello  stomaco, 
o vomito. 

= B.  Se  la  cardialgia  dipende  qual  sintomo  da  alterazione  dii 
tutto  il  sistema,  dev’essere  curata  seconda  tal  condizione  universa- 
le — a)  Se  quesla  è iperstenica  in  giovine  robusto  , ben  nudrito, 
dedito  ai  vini  , con  sospetto  di  gastritide  occulta  dev’  essere  la  car— ' 
dialgia  trattata  coi  metodo  debilitante.  Perciò  devesi  eseguire  il  sa- 
lasso , ec  , ed  applicare  mignatte  sulle  narici  , se  fprse  è derivata! 
da  soppressa  epistassi;  e convien  somministrargli  cose  mucillaginose’ 
— b)  Se  mai  è ipostenica  , accompagnata  a febbre  continua  ; fai 
d’uopo  curare  la  debolezza  con  eccitanti;  i quali  debbono  però> 
essere  assai  miti  , perchè  scendono  ed  operano  immediatamente  sui 
lo  stomaco  ec.  irritato.  Tali  sono  i rimedii  volatili  , 1’  acqua  dii 
menta  con  etere  vilriolico  , o con  V audano  liquido  — Se  vi  sono* 
afte  , le  quali  spuntano  di  tanto  in  tanto  nella  febbre  lenta  nervo- 
sa , e talvolta  compariscono  neiie  fauci  dopo  quattro  giorni  di  car- 
dialgia , singhiozzo  , e senso  di  vermi  che  si  strisciassero  nell’eso- 
fago ; conviene  ricorrere  ai  rnoeilagi no-si  ; e non  fare  uso  di  altri i 
rimedii  : perchè  cadendone  le  croste  , restano  tanto  sensibili  quelle  i 
parti  ; le  quali  perciò  rimangono  quasi  nude,»  die  uno  stimolo  an- 
che il  più  leggiero  può  facilmente  provocare  la  ipercatarsi  — Se 
la  cardialgia  è di  indole  periodica;  devesi  curarla  con  china,  spe-' 
cialmente  iniettata  per  Pano.  Sì  può  tentare  medicine  volatili  , 
amare , decotto  di  china  con  qualche  rimedio  volatile  : talora  si 
tollera  bene  la  polvere  di  china  macerata  in  vino  generoso  , di  Ci- 
pro , di  Malaga  , di  Tokay  : o pure  in  acqua  di  menta  , con  tin- 
tura anodina  — Quando  la  cardialgia  provenga  da  artilride  che 
tormenti  lo  stomaco  ; fa  d*  uopo  dare  a bere  vino  generoso  , ed 
applicare  un  vescicatorio  su  la  regione  dello  stomaco.  Frank  ha 
veduto  un  comandante  militare  , il  quale  , cessando  1’ artritide  vaga 
che  soffriva  , tanta  sensibilità  dello  stomaco  dolente  ec.  acquistava, 
che  non  tollerava  nè  pure  acqua.  Applicatogli  un  vescicatorio  su 
la  regione  dello  stomaco  ; poco  dopo  cessò  la  cardialgia  , e l’ in- 
fermo ritenne  1'  acqua  e gli  alimenti  f56). 

GENERE  V. 

COLICA 

§.  ioò8.  La  colica  , giusta  il  valore  nominale  , significa  ma- 
lattia dell’ intestino  colon  , ossia  in  generale  del  crasso:  secondo 
Galeno  , è dolore  atroce  del  colon  ; e che  distinguesi  dal  dolore 
degl’  intestini  tenui,  Ippocrate  non  distingue  la  passione  colica  dal- 
la iliaca  (i)  — Frank  coi  moderni  appella  colica  qualunque  do- 


(i)  Sembra  male  imaginata  ( per  la  pratica  medica)  la  distinzione  fra  lo 
stomaco  e Teeofago  dagl’ intestini;  e poco  importante  ancora  quella  tra  gli  iute- 


s3i 

lore  intestinale  senza  manifesta  infiammazione  : giacche  non  si  han- 
no segni  distintivi  delle  alterazioni  degl’  intestini  tenui,  e dei  crassi^). 

io5q  Frank  divide  la  colica  (2)  — < A.  In  quella  che  dipen- 
de da  vizio  locale  meccanico  , organico  ; inerente  negli  stessi  inte- 
stilli  ovvero  in  altra  rimota  = A questa  riferiscesi  la  colica  sabur- 
rale ’ stercoracea,  dopo  stravizzo  , ec.  , o per  meconio  ritenuto  o 
1 per  vermi  veleni  , verderame  , piombo  ; ec.  per  calcolo  intestina- 
le renale  ; per  varicosità  delle  vene  intestinali , per  restringimen- 
to ? indurimento  di  qualche  parte  degl’ intestini  dopo  enteritide  ter- 
minata per  trasudazione  di  linfa  coagolabile,  onde  la  parte  superio- 
re rimane  distratta  e dilatala  dalle  fecce,  e dai  flati,  eoe  non  pos- 
sono passare  , fino  a quando  sciolte  dalla  putrefazione  possono  tran- 
sitare , per  convulsione  e quasi  annodamento  degl  intestini,  per  in- 
vaginazione di  essi  ; per  volvolo  ; per  tumore  dtu  visceri  ar  orni 
nali  , del  fegato,  del  pancrea  ; delle  glandola  mesentericae,  che  ne- 
gli scrofolosi  comprime  gl’ intestini  , ed  impedisce  d passaggio  a e 
fecce  (3)  — La  invaginazione  degf  intestini  , che  può  avvenire  ver- 


simi tenui  ed  i crassi;  giacche  tutte  queste  parti. costituiscono  ™ ^°n 

tinuo  , e di  consimile  struttura  ; e non  vi  è che  piccola  differenza  di  iar* Lezza  , e 
di  sensibilità  - È diversa  nelle  diverse  parti  di  questo  canale  ? 

somma  nello  stomaco,  poco  minore  nei  tenui  intestini , noni  c P j- 

crassi.  È grande  la  sensibilità  degli  intestini,  la  quale,  secondo  Haller 
quella  del  cuore:  poiché  dopo  la  morte,  quelli  reagiscono  aS  nerchè 

lungo  tempo , che  le  altre  parti  organiche..  Non  e pero  a m,®1  ,.to.  . • m0}t0 

essi  ricevono  esilissimi  ma  numerosissimi  nervi  Essea  ;iSsar(TUe  alle  vene 
sensibili;  trasportando  le  vene  intestinali , prive  di  va  vo  , *o 
delle  porte  a guisa  di  arterie;  potendo  per  mote  cagioni 
colazione  nell’ addome,  e finalmente  potendo  le  cose  nocive  influot^ 
mo  agire  su  gl’iute, tini  e .e  fecce 

questi,  sono  essi  soggetti  a non  rare  alteraz  0 . • e divenire 

l'addome,  possono  i vasi  intestinali  restar  eccessivamente  > e daTemre 

varicosi,  specialmente  nell’ intestino  retto,  percite  tl  sangue  venoso  da  questo  de 

ve  risalire  a maggiore  altezza.  *>. tootlni  tpnni  neres* 

( ,)  Stimano  alcuni  potersi  Jj  £ denf  Xe  il  dòlore  detrassi 

sere  più  atroci,  e quasi  fissati  intorno  all  omDiuco,  u ss  nJ0  o-l’in- 

intestini  è più  leggiero  : e vagante  nella  periferia  de  1 a • . dò- 

testini  un  canale  continuo,  e fra  lo.ro. contigue  le  convezioni Ai 
loro  facilmente  estendesi  alle  parti  vicine  ; percio  secor  c P,)0ssono  an- 

ti,  e secondo  il  cambiamento  di  volume  0 di  sito  deg  1 a stomaco  disteso  fi- 
eli’essi  gf  intestini  cambiare  sito;  e nei  crapuloni  si  e 1 assctrnarvi  la  sede 

no  al  pube  e prendere  un  sito  perpendicolare  ; perciò  e 1 1 ? iu0<r0 

de,mbe  DopoU  morte  si  è spes.  nnve^a  ia  cag,o^«  ^ ^ si  s0^ 
ìrso  da  c 
rate  cica 
. quando  51 

quali  da  flatulenze  sono  distesi.  r^llon  spenndo  le  sedi  delle 

(2)  Sauvages  assegna  22  specie  di  colica  - Cullen , secondo^seai 

; — 53KS  ; — . * 

CalC°lp\  cf  co, i in, estina, 

^Xls^^tS^lL^cciatntetttc  so  sono  polverosi. 


23a 

so  su  e verso  basso  , non  sempre  produce  colica  ; la  quale  da  Frank 
è slata  sovente  veduta  dopo  morte,  senza  essere  stata  preceduta  da i 
malattia  dell’addome,  e facilmente  si  separavano  gl’ intestini  inva--'i 
ginati — Ma  talvolta  pur  nello  stato  di  salute  , pare  che  gl’  intestini  i \ 
si  involvono  e si  svolgono  pel  moto  peristaltico,  siccome  può  osser--  j 
varsi  in  cani  vivi  sparali.  Per  prodursi  la  malaltia  del  volvolo  , bi- 
sogna che  una  notabile  porzione  d’  intestino  di  più  pollici  con  una 
parte  del  mesenterio  entri  nella  parie  vicina  più  grande  deli’  inte- 
stino. 

= B.  La  colica  può  dipendere  da  patimento  o diatesi  di  lutto  » : 
il  corpo  — a ) iperstenica  ; la  quale  può  dichiararsi  in  giovani  ro- 
busti ; ben  nudrili  — b ) ipostenica  ; a questa  si  riferisce  la  colica 
periodica  appartenente  al  tipo  delle  febbri  intermittenti:  la  colica  de- 
gli ipocondriaci  , nella  quale  gl’intestini  son  vessati  da  spasmo:  e 
spessissimo  anche  la  colica  catameniale  , la  emorroidale,  con  con- 
gestione avvenuta  negl’  intestini  — c ) La  colica  , che  deriva  dal- 
li’ uno  e dall’  altro  vizio  , cioè  locale  , e generale-  (57) 

§.  1060.  I siniomi  della  colica  sono:  dolori  intorno  all’ ombi- 
lico  , estesi  agl’  ipocondrii  ; quando  continui  , quando  intermittenti; 
talora  vaghi,  e meno  forti,  detti  tormini ; talvolta  fissi  ed  atroci, 
che  costituiscono  propriamente  la  colica  , forse  meglio  detta  ente- 
otalgia  , perchè  la  sede  del  male  non  è sempre  nell’  intestino  colon; 
la  elevazione  , o la  ritrazione  dell’  addome  leso  ; borborimmi  ; tal- 
volta intolleranza  di  ogni  leccamento  su  lo  addome  : inquietudine  , 
agitazione  , difficoltà  del  respiro  ; angosce  nei  precordsi  : nausea  ; 
vomiturizione  , vani  sforzi  di  cacciar  fuori  rutti  e flati  : polso  pic- 
colo , stretto  detto  spastico , talora  duro:  faccia  pallida:  estremità 
fredde  , coverte  da  sudore  viscoso  : difficoltà  di  orinare:  ventre  quasi 
slitico  , principalmente  nella  colica  saturnina  , talora  per  1’  ano  ri- 
tratto : nella  colica  gravissima  vi  è infiammazione  , singhiozzo,  ileo, 
vomito  stercoraceo  ; ma  la  di  cui  cagione  noe  esiste  nel  solo  ileo  in- 
testino, secondo  la  denominazione,  ma  può  esistere  in  ogni  altro  in- 
testino , corne  si  può  osservare  nell’ ernia  incarcerata  — Il  ventre  è 
per  lo  più  , ma  non  sempre  slitico  , secondo  1’  avvertimento  di  Sen - 
ncrto , e le  osservazioni  di  Frank;  poiché  spesso  vi  è dolore  ad- 
dominale anche  nella  diarrea.  — Però  ciascuna  parte  distinta  degfiin- 
testiui  presa  da  colica,  ha  i suoi  siniomi  particolari;  manon  a ba- 
stanza certi  , giacche  possono  avvenire  fallacie  ed  equivoci  , per  le 
ragioni  che  si  addurranno  qui  appresso  — Nella  colica  dell’  intesti- 
no colon  , il  dolore  siegue  il  sito  e decorso  dell’  intestino  medesimo, 
secondo  Mailer  : perciò  sentesi  dolore  nella  periferia  dell’  addome  , 
sotto  al  fegato  , alla  miiza  , al  rene  sinistro  esteso  verso  1’  ano.  Nella 
colica  dell’intestino  cieco,  secondo  Celso  , vi  è violenta  gonfiezza 
e veementi  dolori  predominanti  nella  parte  destra  ; sembra  che  si 
rovescia  in  dentro  l’intestino  che  quasi  soffoca  lo  spirito  : in  molti 
il  dolore  nasce  dopo  raffreddamenti,  e dopo  indigestioni,  quindi  ces- 
sa , e spesso  ritorna  in  tutta  l’età  con  poca  forza  , da  non  abbre- 
viare la  vita.  Presso  Ruysch  leggesi  l’ esempio  , ed  altri  consimili 
nei  nuovi  Aiti  dei  Cur . della  nat.  1.  71.  , d’ileo  mortale,  con  di- 

ica  de- 
1 v a go , 
a p Te- 


ntazioni del  processo  vermiforme  prodotta  da  fecce.  Nella  co 
gl’intestini  tenui  , il  dolore  è maggiore  intorno  ali’  ombdico, 
talora  fisso  , atrocissimo  , suscitato  come  da  terebrazione  , fino 


r>  O 

20D 


vocare  la  disperazione  , ed  il  suieidio  dei  miser^  mferm^^ri^raz'one 
dell’addome  , borbor.mm.  , * angoscia  ispirilo  , tenesmo,  stl- 

de!l’ orina  ’ deliri0’  coa‘ 

vulsione  epilettica.  , i • pni;0;  ^alle  altre  malat- 

§*  I0^r*  Sls°gna  is  inguere  i cardialgia;  giacche  questa 

tie  deir  addome  : e propriamente  . ^Ua  ^rdw  g , , S ^ del 

eÌ,  ~ q«.»i  • »»“>"  S“f  ” 1 '■ 

1 Mrreii  del  male  deriva  dalla  sensibilità  maggiore  dello  sto- 

maggiore  atrocia  del  maie  ql  nrincioio,  e vomito 

maco,  e maggiore  propensione  al  vomì t?  f'“  ^e  ^sa^rani  gi«- 

che  avviene  appena  dopo  avere  ing  n J,  , malattia  e dell’al- 

dica  non  essere  sempre  fatale  la  d.agno  , d 1 malaU  a 

tra;  e non  doversi  troppo,  ^are  md  s,U>  del  io  b 

senso  tra  lo  stomaco  e gl  intestini  conli^u  , Dalla  periloni- 

dilalato  e che  scende  piu  basso,  pos  sln«.rfiziale  più  fisso  per 
tide  : la  qual  è indicata  pe  dolore ■ pm  nel  Inu- 
la intolleranza  maggiore  de  con  , P ^ corpo,  o nel  car- 

go dolente  , pel  dolore  che  ce  tosare  ,1  top,  ^ p.. 

Ìtrely;(p:r. ^mancanza  dei  ^ 

— ’ ff££  distingnesi  .a 


( ■ ) Talvolta  nell,  peri tonUU. , sentii 

ó corrosa 

tento.  Frank  ha  visto  neU’ad  orni i aperto alcuni  evacuata  dal- 
peritonitide, uscirne  7 libare  1 ^ f 1 ? " egSi  scomparsi  gl’ intestini?  i quali 

la  stessa  cavità  deU’aduome,  et  ^ peritoneo  molto  ingrossato,  che 

si  trovarono  molto  compressi  al  di  sotto  del  pen 

s’ incise.  . fnnffhi  ancorché  non  velenosi,  glutinosi. 

Cibi  soverchi,  o tenaci,  per  es.,  tu  g f . m 0 pur  anche  da  adulti 

poltiglie  mal  fermentate,  grasse,  mangia  1 borborimmi,  tonnini,  per 

ha  deboli , non  di  raro  iarrèk  critica  dissipa  tali  disordi- 

un  giorno  0 due  continui , lino  *1  indurite  forse  provocano  la  colica  , con 

ni -Le  fecce  stercoracee  accumulate  indurite  . \ (ligcesa  del  chi- 
distendere  comprimere  ed  oppilare  g ^ 1 putJefare  e far  finanche  ingurgitare 
lo,  e delie  fecce  eoe  se  no  separ  > i-  materie  verdastre,  fetide,  e fman- 

le  fecce  medesime,  e con  PI'oa1ur.F  • lmqte  ne[p  intestino  retto  sovente  avvo- 
co stercoracee  — L accumu  0 ai  moui  eiorni  il  ventre;  nel  qual  caso  non  si 

ne  in  coloro,  elio  )*ann0  ““‘‘f® ‘ „,io.  ec.  per  lubricare  ed  ammollire  quede 


nomo 

trovò  indizio  di  diaframmarne,  ';il”&“ir“'Y"toccJ*al  di  fuoi.  , . 

L’ intestino  ingorgato  di  sterco .tal  ‘mministrare  bevande  oliose,  mucilaginose; 
tal’ infarcimenti  intestinali  1 ‘ j n0civi.  Conviene  fare  uso  delle  stesse 

mentre  i catartici  sono  mutui , e U Ivo Ito  noe v in  sacc0.  ernioso  fosse- 

cose  , e di  cataplasmi  emollienti  applicati  su.  iuo„  , , ? 

Frank  F al-  F- 
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sintomatica  ; sopra  di  ciò  Galeno  confessa  essersi  ingannato  : così 
anche  il  calcolo  renale  può  cagionare  vomiti , stitichezza  , tensione 
addominale,  angoscia,  agitazione;  polso  piccolo,  contratto;  di  mo- 
do che  difficilmente  si  può  distinguere  la  vera  origine  del  male,  se 
non  siano  preceduti  o tuttavia  esistono  dolori  renali , o se  non  siansi 
evacuali  calcoli  per  le  orine  , con  sollievo  dell’  infermo  — Si  de- 
scrivono certe  specie  di  colica  dipendenti  da  vizio  locale  , e da 
alterazioni  di  tutto  il  sistema:  la  colica  saburrale , di  Stolli  a 
cui  si  riferiscono  la  colica  biliosa  , pituitosa  , meconiale , dei  lat- 
tanti , stercoracea , verminosa , calcolosa  , di  Sauvages.  I segni 
probabili  della  presenza  di  vermi  sono  : bulimia  , tensione  , tor- 
nami e senso  di  saltellamenti  nell’  addome  ; circolo  livido  intor- 
no agli  occhi  , fiato  pulente  , flusso  di  saliva  , dolori  fugaci  dei 
membri  , prurito  delle  narici  — Il  dolore  colico  suscitato  da  ver- 
mi che  sembra  prodotto  da  erosione  , ò rodente , pungitivo , ser- 
peggiante , fugace  ; con  senso  di  saltellamenti  , cardialgia  , nau- 
sea , singolare  puzzore  della  bocca  ; febbretta  ; polso  intermittente; 
faccia  talor  pallida  , talvolta  arrossita  ; materie  fecali  grigiastre  nei 
fanciulli  ; perchè  nella  colica  verminosa  il  ventre  non  è slitico  , 
se  non  quando  i vermi  quasi  aggomitolali  impediscono  il  passaggio 
delle  materie  (i)  — La  colica  dei  neonati,  derivativa  dal  meco- 
nio ritenuto  , devesi  curarla  con  purganti  : come  pur  quella  che 
dipende  da  morbosi  coagoli  di  latte  — Quando  vi  è colica  , quale 
senza  altra  cagione  manifesta  sovente  ritorna  , bisogna  sospettare 
che  vi  siano  calcoli  negl’  intestini  : ma  non  abbiamo  segno  certo 
della  presenza  di  tali  calcoli,  fino  a quando  non  ne  saranno  usciti 
per  ano  — Ai  calcoli  si  può  riferire  anche  corpi  duri,  nocciuoli  di 
cirigie  , di  prugne  , monete  , ossetti  , inghiottiti  (2)  — La  colica 


ro  accumulato  fecce  — Dolori  addominali  forti , perporator:i,  talvolta  svaniscono 
dopo  evacuato  un  umore  pituitoso  e quasi  vitreo  ( Cai.  l)e  locis,  ajf.  IV.  3 ) : do- 
lori sperimentati  dallo  stesso  Frank , da  lui  attribuiti  prima  a calcolo  renale,  fino 
a quando  evacuata  per  secesso  una  pituita  come  vitrea,  si  dileguarono  — Deve- 
si opinare  che  l’umore  vitreo  è prodotto  di  morbosa  secrezione  ; e perciò  effetto 
di  altra  malattia  : ma  pure  col  suo  peso  ed  acrimonia  potendo  quell’ umore  irrita- 
re gl’ intestini  e produrre  od  accrescere  la  malattia,  può  essere  necessaria  ed  in- 
dicata P evacuazione  di  esso. 

(1)  Non  di  raro  nella  verminazione  suol  esservi  molto  e tenace  muco; 
il  quale  però  sembra  esser  effetto  dei  vermi  più  tosta  , che  cagione  : giac- 
ché gl’  intestini  vellicati  dai  venni  , devesi  credere  che  promuovono  una 
morbosa  secrezione  di  tal  muco  , il  quale  può  divenire  quindi  cagione  di  al- 
tre malattie — 1 vermi  , sebbene  possano  talvolta  annidare  nel  corpo  senza 
manifestarsi  alcun  incomodo  , e benché  si  possa  evacuarne  , senza  che  sia- 
no stati  essi  cagione  della  malattia  , nel  di  cui  corso  forse  si  evacuano  ; 
possono  però  offendere  la  salute,  o perché  frodano  il  nudrimento  al  corpo, 
o perchè  molto  irritano  gl’  intestini  di  persone  assai  sensibili. 

(2)  Esempi!  di  dolori  colici  prodotti  da  calcoli  negli  stessi  intestini  si 
leggono  in  Bonnet , D?  medie,  sept.  , Sennerto  , in  Koempf — I nocciuoli 
di  ciregie,  dopo  grave  colica  prodotta,  oppilano  talvolta  l’intestino  retto, 
in  maniera,  da  dover  trarneli  con  dito.  Frank  ha  visto  un  soldato  pavese, 
il  quale  avendo  inghiottito  con  brassica  condita  un  osso  lungo  qualche  pol- 
lice , fu  subito  assalito  da  dolori  curdialgici  con  verni  tu  ri  zie  ne  , ai  quali 
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A'  n»>n  nrnvime  da  varii  ostacoli  che  chiudono  la  cavita  degl 

”°n  .*.P/  \ L II  volvolo  può  produrre  colica,  vomito  stercoraceo; 
intesimi  (i)  - U v°ivoio  r del  volVolo  sono 

incidere  l' addome  , «.  1'  b- 
molto  incerti  , oa  o ^ i colica  può  frequentemente  essere 

pTòdoUa  da  veleno  qualunque  acre,  principalmealeda  piombo  (3).  (58) 


di;  1„  filili  re  Dopo  avergli  fatto  bere  cose  «Uose , miei- 
sopraggiunse  piu  tordi  la . lebbre,  u P t>  eJ  cSCguire  un  salasso,  per 

tare  clisteri , ed  applicar  . • sollievo.  Avendo  Frank  riflettuto 

evitare  l’ infiammazione  , non  ne  neeve  somevo  alcun 

cHc  «U  ossi  am-Uiscons,  come  -yon.ac.do, mtnco; . « ^ a to  lib])rc 

f?rado  anche  con  aceto  , o S diminuirono  i dolori,  c cessaro- 

di  aceto  dentro  la  giornata,  t ra  24  “ cosi  sciolto  qael- 

no  alla  fine  di  tre  giorni.  Frani  s uC  i nuovamente  sorpreso  da  dolori 

1’  «ss?-  Qua?‘  un  an™  p“f°cheesi  mitigavano  con  abbondanti  alimenti  : dopo 
colici  atroci,  ed  ostinati,  c ' n„ip  intestino  retto  ; ed  il  chirurgo 

qualche  tempo  , comparvero  forti  do  ?n  nell  Mente  guarl.  “ 

"e  l' ?,? OulriiuStì  la  colica  ««emme»  , di  Smvages  , derivativa  dalle 
gl  anici0..,  «eteriche  infarcite  "egli  sjfolos  -«inejmre 

rSro’  Sirtt  tumore  del  legato  della  milza  , de. 

pancrea.  . . . uoma  raorto  dopo  dolori  colici , gl’  intestini  cc- 

(a)  Lagus, o vi  le  , in  un  “■  scirr0S0P  Ulla  nobilissima  parmigiana , 

lon  e duodeno  compressi  P solcva  esserc  slitica  per  i4  giorni,  con 
sterile  , che  aveva  buono  app  ? . di  respiro,  lino  a quan- 

gonfiezza  dell*  addome j somma  ^1  quantità  Ji  fé- 

tar^rtóTatiribui 

!Z!orZ^ Vlienosi  in  Panna.  La  donna  se  ne 

guarm  r,  • r è stata  denominata  colica  saturnina  da  Sauvages  , demon, a- 
(3)  Quindi  e stata  ucnom.  * dei  tolari  da  altri  ; rachialgia  da 

ca  da  Huxam  -,  del  nella  spina  dorsale.  Questa  .colica  è stata 

Astruc  , perche  sentesi  il  do  ,re.  n U ■ . Avicenna.  E stata  molto 

pur  descritta  da  autor,  antichissime.  1 . Egmeta  ,jv,c^  dolore  apud 

accuratamente  disegnata  da  C J/plzion.  anal.  _ La  colica  saturnina  0 

pictores  colico  bilioso  ìoio;  - • . , i e scaVano  pestano  fondono 

famigliare  a coloro  che  manipolano il  piombo , P preparano 

miniere  di  questo,  clic  convertono  d P*°“bo  “ ' l‘™\r  èstere  al  fuoco  i 
lori , empiastri  piombati  nelle  fan  P > • 1 b cbe  indorano  varie  su- 

vasi  di  creta  gl’ inverniciano  con  mistura  P-  jn  Vienna  , dove  si 

pcllettili , ec.  Perciò  nelle  cito  PaP"^trr;(]lllentissima  questa  specie  di  coli- 
manipola  molto  il  piombo,  . nwohmamcnto  per  piombo  , se  si  ado- 

ca.  Pur  nelle  cucine  può  avvenire  1 ,tiù  di  piombo  ; o se  i vasi  di  creta 

perano  vasi  di  stagno  che  con  ^ moltissimo  piombo,  specialmente  se 

sono  coverti  di  vernice  cattiva  composta  d,  moltiss.^  1 ^ ^ ‘entoIarl)  c j, 

vi  si  conservano  cibi  ec.  Srassl  ’ n e desiderabile  che  si  potesse  faro  uso 

coloro  che  fanno  uso  di  vasi  > ' “In  . mc»o  delle  acque  che  scorrono  per 

visi  di  piombo  si  conservano  può  suemsdereavve  e 


re  da 
coverti 


I/  

;hil  terra  , nel  Foilouin  ^“iprepàrrso^twcbi,  i di  cui  canaletti  sono 
sidro  di  mele , di  pere , c 1 1 - ; , socialmente  gli  acidi,  parte  per 

ti  di  lamine  di  piombo.  Anciic  1 vim; 
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§.  1062.  La  colica  derivala  da  aherazione  o diatesi  di  fulto  ■ H 
il  sistema  ; la  quale  è divisa  da  Frank  in  iperstenica  , ed  iposte-  f 
nica  : altri  la  dividono  in  sanguigna  , o infiammatoria  , in  iìatulen-  j 
la  , ed  in  spasmodica  o nervosa  — Essendo  gl’  intestini  dotati  di 
grande  sensibilità  , c di  molte  arterie  , e le  vene  di  quelli  prive 
di  valore  debbono  trasportare  a moli5  altezza  il  sangue  fino  alla  ve- 
na delle  porte  , comunicando  i vasi  dell'intestino  retto  coi  vasi  del- 
la vescica  orinaria,  e nelle  donne  anche  coi  vasi  uterini;  il  sangue 
può  ingorgare  i vasi  intestinali  forse  più  larghi , come  per  accu- 
mulo di  fecce  , ec  ; cosi  anche  dopo  la  soppressione  dell’  emorroi- 
di , dei  mestrui  , dei  lochii  , ne  suol  nascere  pletora  , che  può  su- 
scitare spasmi.  Se  a tale  pletora  dei  vasi  intestinali  sopraggiunge 
qualche  stimolo  , uè  deriverà  una  colica  , che  può  denominarsi 
sanguigna , emorroidale , mestruale  , ec  : la  quale  può  essere  iper- 
stenica , o iposienica  ; come  gli  antichi  dividevano  la  pletora  in 
vera  , e ad  rasa  , nella  quale  ultima  non  conviene  il  salasso  — I 
sintomi  della  colica  iperstenica  , e quelli  della  iposienica  non  dif- 
feriscono tra  essi,  nè  da  quelli  delle  altre  specie  della  colica:  poi- 
ché dal  solo  dolore  non  si  può  desumere  sempre  i medesimi  segni 
diagnostici  , bensì  dalla  disposizione  degl’  infermi , e delle  cagioni 
precedenti.  Perciò  in  un  uomo  robusto  , esercitalo  , che  fa  uso  di 
dieta  molto  lauta  , e di  molto  vino  , la  colica  proveniente  da  alte- 
razione di  tutto  il  sistema  non  potrà  essere  che  iperstenica,  benché 
fosse  il  polso  duro  , piccolo  , ec  : perchè  la  iposienica  può  avve- 
nire senza  polso  grande  pieno  e forte.  Al  contrario  , in  un  uomo 
debole  cachettico  , in  letterati  , sedentarii  , ipocondriaci  ; in  donno 
isteriche,  la  colica  suol  essere  ipostenica  ; da  doversi  trattare  cou 
stimoli  leggieri  , benché  fosse  sanguigna  , e proveniente  dalla  sop- 


ignoranza,  parte  per  frode,  si  adulterano  con  piombo,  per  vendersi  a maggior 
prezzo,  resi  più  piacevoli.  Intorno  all’ avvelenamento  per  piombo  , v.  la  Polizia 
medica  di  Frank  t.  Ili  — Strak  ( obs.  med.  ) riferisce  molte  coliche  simili  alla 
saturnina  osservate  in  uomini,  che  non  manipolavano  affatto  piombo,  che  ave- 
vano i vasi  da  cucina  ben  costruiti  ; e perciò  nega  che  possa  essere  tal  colica 
prodotta  da  piombo,  e Fattribuisce  in  vece  all’  artritide  vaga  che  tormenta  Fad- 
dome.  Ma  questa  opinione  di  Strale  non  è stata  approvata  da  nessun  medico  : poi- 
ché sebbene  l’ artritide  possa  suscitare  atroci  coliche;  non  ne  segue  perciò  che 
non  sia  prodotta  da  piombo  la  colica  in  coloro  che  hanno  manipolato  piombo.  E 
nei  casi  riferiti  da  Strale  I’  avvelenamento  potè  succedere  per  vino  adulterato 
con  piombo,  di  cui  sono  frequentissimi  i pur  troppo  tristi  esempii  — I sintomi  di 
questa  colica  leggonsi  ben  descritti  da  Sloll  ( liat . med.  I.  240)  ; a questi  Frank 
non  aggiugne  che  i nodi  duri  i quali  vanno  diventando  poco  a poco  immobili , i 
quali  come  nelFartritido,  così  nella  colica  saturnina  si  osservano  talvolta  su  i 
tendini  dei  muscoli  delle  mani_,  nati  da  ingorghi  delle  capsule  mucose  : la  sensi- 
bili là  nella  parte  paralizzata , dopo  la  colica  saturnina  , non  solo  vi  persiste , aia 
talvolta  si  rende  molto  esaltata  — Nella  paralisi  delle  mani  che  succede  a colica 
saturnina,  sovente  singolare  incurvamento  di  esse  avviene , a segno  , che  quasi  la 
toccano.  Frank  ha  visto  talvolta  paralitici  i soli  membri  inferiori:  nel  178?  in 
Pavia  li  vide  prima  in  un  vasaro  di  Rastad  di  3oanni,  robusto,  il  quale  dopo 
avere  calcinato  3oo  libbre  di  piombo,  nella  prima  volta  fu  sorpreso  da  colica  sa- 
turnina, si  grave  , che  cadde  subito  nella  paralisi  dei  membri  inferiori , seguito 
da  cangrena  ; c dopo  molte  settimane  da  convulsioni  e da  morte. 


• i it>  /-1  pì  me  strili  Ln  colico,  flatulenta  , iQ" 

torno°aUa  quale  convien  leggere  il  li-aliato  dell’  enfisema , P1’»™' 
“ aa  varie  specie  di  ^ftadl  “ che'hannoVu- 

tuidaligesl  one  pj  debolezza  intestinale.  Se  sopraggiunge  spasmo 
tri  fa  qualche  parte  dell’  intestino  , 1’  aria  eh, usa  nella  pa  te 

w vina  dilaterà  (mesta  fino  a formare  un  sacco;  ,1  quale  dopo  re- 
Se  coliche  flatulente  resta  (come  osservasi  talvolla  ue^cadave^ 

Z\k  colica  flatnlenta  dipende  da  vizio  locale  , ma  complicata  con 
debolezza  dell"  intero  sistema  — Nello  stomaco  può  farsi  acciynulo 
di  aria  ; il  quale  impedendo  Y abbassamento  del  diaframma  , cagio- 

ioOs!  Cagioni.  La  colica  minerale  ( pictonum  ) le  stata  da 
alcuni  attribuita  a varie  cagioni.  Grasbuys  ne  accusa  «nr^ione 
del  muco  intestinale,  e la 

nLviSS  :aCÌà  maùrià  artritica:  JVepfer  riferisce  es- 
sere frequente  questa  colica,  quando  la  podagra  e gme  e m ab - 

tuale.  Ti  sso  t l’attribuisce  a veleni,  vini,  alio  scorbuto.  Selle,  ce 

r ■ * dnmoniese  dalla  saturnina  , ne  accusa  il  sidio 

distingue  la  colica  oamomese  ua  -j  na  (l\  _ Simile 

.Ielle  me  e ner  la  prima  , per  la  seconaa  n ìcuma  t 

' 1 i„.}„  fla  altri  minerali  , specialmente  nei  mi* 

colma  può  essere  prodotta  da  alili  mi  e ^ jn  co,oro 

natori  di  piombo  , di  mercurio,  c OnestJ  infe- 

else  trattano  e manipolano  tali  ed  altri  metalli  [ • « scleroli_- 

lici  hanno  abitualmente  un  colore  lurido  , Sialllccl  ’ rQ  ne. 

ca  livida  : sentono  gravezza  ed  offuscamento  di c p , , _ 

pii  orecchi  dolori  notturni  ottusi  e gravativi  nu  ’ P . 

fo  nelle  gingie:  inappetenza  , indigestioni  , spossatezza:  m segui 

nfossnoSgh  òccl.iP,!  cresce  la  debolezza:  dalle  gingie  flaccide  e 

'corrotte  Caino  i denti  già  ingialliti  e vacillanti  ; s<mrre  felid onau- 

sposo  icore  dalla  bocca:  diffidi  è per  essi  infermi  il  sah.e  y il  cane 

Z"  "n  ,0.0  ■ .osta»  »1*.  fcm  «"Sta: 

perdita  della  voce  , balbettamento  , dispnea  , febbrl  ’ ‘ , 

sire  le  unghie:  a tali  sintomi  sopraggiunge  quasi  sempie  un  e 
re  degli  estremi , principalmente  delle  mani  ; seguilo  dal  lumoie 
! del  capo  , e del  diso  : soffrono  di  più  stitichezza  , coliche  , ^ 

; ,i0„e  deli’  ombilico  , e fin  anche  dell’  addome  ; con  polsi  [»1'^ 
i duri  : soffrono  in  somma  i sintomi  de. la  co  i . * 

| ( ved.  §•  1061  ). 


/ v *1  znmim  attribuisce  tal  colica  da  Cambalousier , Boerhave , Ilaen , 

ripugna  che  coliche  atroci  con  sinu  1 si  l piombo  non  ha  segno  che 

lui,, [Se  violento  stimolo:  poiché  la  colica  prodotta  stitichSezza  di 

non  possa  dichiararsi  in  TJ^“”<}|i  l dplpan0  nè  anche  la  paralisi  è partico- 
ventre,  no  la  ritrazione  do!  °“  ” , j;ca  saturnina  e la  colica  di  altra  origl- 
iare alla  colica  saturnina  ;qmnd  f moUi  veleni  cosi  anche  il  piombo  ia- 

duceTa;;  dw  ***  u *»*»  a.  o?P.o  «. 

essa  colica. 
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Del  resto  , varie  sono  le  cagioni  delle  coliche  , o propriamei  8 
te  quelle  che  sono  capaci  a provocare  la  enteritide:  l’abuso  <! 
drastici  , violenta  compressione  o contusione  su  1’  addome  , la  croi 
stituzione  emorroidaria  , la  soppressione  dei  mestrui,  dei  lochili  [ 
parlo  difficile  laborioso;  artrilide  gettata  su  gl*  intestini;  molto  pici 
spesso  T ernia  incarcerata  ombilicale  , o inguinale  , e la  femorali  |; 
principalmente  nelle  donne  , la  quale  o non  conosciuta,  a occulUaij 
ta  dalle  inferme  intempestivamente  vereconde  , spesso  degenera  i;i 
infiammazione  , e non  di  rado  si  cancrena,  (i)  — La  colica  sabui. 
rale  è prodotta  da  ghiolteria  , da  cibi  glutinosi  : duri  , tenaci  , di; 
cacio,  da  carni  indurite  al  fumo;  da  bevande  fermentanti,  da  fruii 
ti  troppo  maturi  , o acerbi  , o mangiati  in  gran  quantità  , dii 
vermi  , ec.  — Cagioni  della  colica  spasmodica  sono  una  morbosa 
sensibilità  intestinale  , la  costituzione  ipocondriaca  , isterica  ; i cali 
coli  biliari  , ec.  (6o) 

§.  1064.  Il  'pronostico  è diverso  secondo  le  specie  e le  cagioo 
ni  diverse  della  colica  — Se  il  vizio  locale  non  si  può  togliere,  Mi 
colica  prodottane  sarà  mortale  — La  colica  saburrale  si  dissipa  pii 
delle  altre  specie  , col  mezzo  di  evacuanti.  Per  la  colica  di  pendoni 
te  da  alterazione  di  tutto  il  corpo  , è vario  il  pronostico  : più  faa 
cilmenle  si  guarisce  dalla  colica  ipersonica  , che  dalla  iposlenica  ; 
essendo  più  facile  il  sottrarre  , che  l’aggiugnere  — La  colica  dipens 
dente  da  infiammazione  delTintestino,  iperstenica  , o ipostenica  minaec 
eia  1’ ileo,  o la  cancrena  : quella  che  ne  attacca  facilissiinamenle  1( 
parti  membranose  , talora  termina  in  idropisia  acuta  dell’  addome 
• < — L’ileo  , la  passione  iliaca  , il  vomito  stercoraceo  , è pericolosi 
simo  ; ma  non  sempre  mortale  ; Frank  ne  ha  veduto  alcuni  sanali! 
Per  avvenire  il  vomito  stercoraceo  , deve  arrovesciarsi  la  valvola  d 
Bauhino  , la  quale  sotto  la  distensione  degl’  intestini  si  è talor  ve-i 
duta  distratta  , e lacerala.  Ifaen  avendo  sparato  i cani  , nei  qua- 
li vide  per  la  bocca  riggeltare  moli’  acqua  violentemente  iniettata 
per  1’  ano  , osservò  gl’  intestini  estremamente  distesi  , e la  valvola 
ileo-cecale  distratta.  Anche  in  uomini  presi  dall’  ileo  , nei  quali  si 
è veduto  riuscire  per  vomito  il  liquido  tre  volte  iniettato  per  cli- 
steri , si  sono  trovati  , dopo  la  morte  , gl’  intestini  dilatati  con  la 
valvola  distratta  (2)  — Non  devesi  promettere  la  salute  deU’infer- 


(1)  In  ogni  dolore  colico  bisogna  sospettare  di  ernia , principalmente  nei  vil- 
lani, ed  in  altri,  che  portano  pesi,  ed  anche  nelle  donne  vereconde.  Ma  Femia 
difficilmente  conoscesi  talvolta,  se  sarà  uscita  piccolissima  porzione  d’intestino 
INelP ospedale  di  Pavia  Frank  ha  veduto  un  villano,  il  quale  sotto  un  coito  impe- 
tuoso fu  sorpreso  da  atroce  dolore  in  un  testicolo,  che  durò  per  cinque  giorni 
prima  che  vi  fosse  trasportato,  con  F addome  teso  e gonfio,  e con  singhiozzo:  s 
giudicò  da  chirurgi  spertissimi  essere  quel  male  infiammazione  del  testicolo 
Frank  lo  dichiarò  ernia  scrotale.  Si  fece  l’operazione,  e si  scovrì  l’ ileo  fino  a c 
pollici  uscito,  tutto  infiammato,  in  parte  cancrenoso,  ma  il  testicolo  sano.  L’in 
fermo  nel  seguente  giorno  morì. 

(2)  La  passione  iliaca  è di  rapido  processo  : presso  Morgagni  e Sennerto  pa 
re  che  sia  stata  mortale  fin  dal  primo  giorno.  Ma  si  è veduta  durare  anche  fini 
al  7 ed  al  9 giorno.  In  Heidelberg  vi  fu  un  giovine  , che  tormentato  da  meteori 
smo,  vomito  continuo  di  materie  fetide  , per  io  giorni  non  evacuò  il  ventre.  Hai 
Icr  gli  promise  la  guarigione  ; che  ottenne  con  l’applicazione  di  coppe  secche  si 
tutto  l’addome.  Tale  malattia  fu  forse  affezione  spasmodica  ? 
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10  , SG  vedesi  cessare  in  un  subito  il  dolore  nella  colica  , se  nel- 
ileo  vedesi  il  ventre  già  reso  libero  : perche  può  cessare  il  dolo- 
e , essere  libero  il  venire  , per  avvenuta  paralisi  o cancrena  de- 
1’  intestini  , come  insegna  Baglivi  ( Oper.  i.  ^3.  ) Secondo  Sme- 
en  è la  morie  imminente  , se  cessa  repentinamente  il  colore,  co 
>olso  piccolo  , contratto  , con  singhiozzo  , con  raffreddamento  deg  i 
,slremi  — Gl’infermi  d’  ileo  che  soffrono  svenimenti,  singhiozzo  , 
onvulsioni  , stanno  certamente  per  morire.  L’  ileo  prodotto  da  scir- 
o cancro  , callosità  dell’  intestino  , è incurabile  , e mortale 
ja  colica  per  ernia  incarcerala,  rimessa  questa  e se  non  cresce 
’ infiammazione  e se  non  sopravviene  la  cancrena  e curabile 
La  colica  flatulenta  degenera  talvolta  in  timpamtide  — La  colica 
morroidale  , la  mestruale  , sovente  cessa  ritornando  la  consueta 
evacuazione  , bencliò  resti  ancora  la  debolezza  — La  colica  prove- 
niente da  artritide  retropulsa,  è stremamente  pericolosa.  Nei  bam- 
bini la  colica  è pericolosissima  , e suol  terminare  facilmente  con 
mortale  convulsione  - Nella  colica  mortale  , i dolor,  sono  fissi  , 
(acerbissimi  , continui  , vi  è stitichezza  ostinala  , s’n^  ll.ozzo.  ’ vo.mi 
o , veglie  , freddo  negli  estremi  , sudori  viscosi  freddi  , sincopi. 

S.  i065.  La  cura  dev’  essere  corrispondente  alle  cagioni:  laon- 
le  la  cura  dev’  essere  diversa  ==  L nella  colica  proveniente  a 
vizio  generale  di  tutto  il  sistema  ; e propriamente  ipersonico  , o 
postenico  — a)  La  cura  della  colica  iperstenica  non  differisce  dal- 
,a  cura  dell’  enteritide  iperstenica  , in  cui  la  colica  facilmente  de- 
genera , se  non  nel  dover  essere  quella  cura  più  moderata.  Percio 
^salassi  non  debbono  essere  copiosi;  ma  non  debbono  trascurarsi  , x 
ancorché  non  siavi  il  polso  pieno  , e duro  ; giacche  il  polso  , per 
I’  atrocia  dei  dolori,  spesso  è piccolo  contratto,  e non  di  raro  do- 
po il  salasso  rendesi  grande  , ed  indica  la  necessita  d.  ripetere  il 
salasso  — Se  la  colica  iperstenica  derivada  soppressione  dell  emor- 
roidi , dei  mestrui  ; gioverà  applicare  mignatte  intorno  aliano,  o ai 
trenitali.  In  questa  colica  , in  generale  , bisogna  astenersi  da  qua- 
lunque sale  , e finanche  dal  nitro  ; e non  devesi  fare  inghiottire  , 
se  non  bevande  demulcentissime  in  poca  quantità  ; giacche  queste 
vanno  ad  agire  immediatamente  sul  luogo  irritato  : per  es.  I e- 
imulsioni  di  mandorle  , con  mucilagine  di  gomrn  arabica  , e scirop- 
po di  altea  , ec.  Giova  applicare  sul  solo  addome,  unguento  di  al- 
lea , fomenti  mollitivi  , ma  non  troppo  caldi:  conviene  iniettare 
clisteri  emollienti  mucilaginosi  , oliosi  , di  decotto  di  altea  , ec.  in 
poca  quantità  , per  aprire  il  ventre  : poiché  in  qualunque  colica  , 
come  in  questa  , devesi  avere  la  premura  , che  fecce  accumu  ale  e 
flati  sviluppatisi  non  accrescono  la  distensione  e la  compressione  , 
e non  esacerbino  perciò  il  male  — b)  Nella  colica  ipostenia  de- 
vesi praticare  il  metodo  eccitante  , ma  con  molla  prudenza  , accio 
non  ne  restino  troppo  irritati  gli  intestini  , su  i quali  . rimedi 
operano  immediatamente  : perciò  , oltre  ai  clisteri  emollienti  d in- 
fuso di  fiori  di  camomilla  , iniettati  per  aprire  il  ventre,  ai  quali  si  può 
agxfiugnere  poco  a poco  moderata  quantità  di  assa-fetic  a mesco  a 
ta  °con  tuorlo  , o gocce  x a xx  di  tintura  anodina  ; oltre  a fomen- 
tazioni aromatiche  , secche  , o pur  umide  , vinose  ; o ti  e a un- 
guento di  allea  , o al  linimento  volatile  nervino  con  cantora  , ec. 
strofinali  su  1*  addome  , cui  giova  lalor  applicare  un  rubciacienle  , 


più  di  tutto  se  la  eolica  è d’indole  artritica  ; oltre  ai  bagni  tiepidi 
ai  semicupii  praticati;  internamente  devesi  far  prendere  medicin 
volatili  , per  es.  acqua  di  menta  , di  finocchio  , infuso  di  fiori  del 
camomilla  , con  liquore  anodino  , o con  etere  vitriolico  : con  goce 
ce  s a ss  di  laudano  liquido  , e sciroppo  di  altea  , o diacodio  — 
Quando  non  convenga  il  salasso  , può  convenire  l’ applicazione  dii 
mignatte  , se  per  soppressione  dei  mestrui  , ec.  siano  ingorgati 
vasi  emorroidali  , ec.  acciò  tolta  la  pletora  locale  , si  sedino  i doloo- 
ri.  Nella  colica  ipostenica  non  sempre  devesi  condannare  Y evacuazioi 
ni  topiche  , nè  temersene  conseguente  danno  , se  più  gravi  dann 
siano  da  temersi  dal  trascurare  tal  evacuazione.  Cosi  , se  in  un  emor- 
roidario  debole  , con  turgidezza  dei  vasi  emorroidali  , siavi  puree 
soppressione  dell’orma,  convien  eseguire  in  costui  la  locai  evacuai 
zione  ; senza  della  quale  1’  infermo  ira  pochi  giorni  morirci  , meno 
tre  la  debolezza  che  vi  persiste  , non  si  può  emendare  che  dopo  set 
limane. 

= lì.  Se  la  colica  deriva  da  vizio  locale  ; fa  d’  uop?'  distrugge- 
re , s’ è possibile.,  questo  con  appropriati  mezzi  e metodo  curativo  — 
Se  vi  è ernia  , convien  procurare  subito  di  riporla,  o di  operarla: 
altrimenti  il  male  sarà  mortale.  Non  si  lasci  Y infermo  di  colica  , se 
non  siasi  già  convinto  con  la  esplorazione  di  esservi  , o di  non  es- 
servi ernia  ; nella  quale  ricerca  bisogna  più  insistere  nelle  donne  5 
che  sebbene  interrogate  non  di  raro  la  negano—  Se  la  colica  è pro- 
dotta da  fecce  dure  ; bisogna  rimuoverle  ed  evacuarle.  Però  convie- 
ne adoperare  principalmente  clisteri  molli  ti  vi  di  decoiio  di  crusca  , di 
altea  con  olio  ; cataplasmi  emollienti  ; bevande  demulcenti  di  altea 
ec.  , per  ammollire  le  fecce  , e lubricare  gì’  intestini.  Chi  non 
nausea  l’olio  può  bere  ogni  ora  qualche  cucchiaiata  di  olio  di 
olive  , di  mandorle  dolci  , di  ricino  americano.  Non  è però  sicu- 
ro di  sempre  dare  purganti  specialmente  drastici  , fino  a quando  è 
stitico  il  ventre  : perchè  non  potendo  quelli  superare  1’  ostacolo 
coi  nuovo  loro  stimolo  facilmente  nuocciono.  Si  deve  fare  uso  di  esse 
quando  il  ventre  è alquanto  cedevole  , e non  vi  è timore  d’  infiam- 
mazione ; nei  quali  casi  può  somministrarsi  decotto  di  altea  con 
manna  , o polpa  di  tamarindi  , e sai  mirabile  di  Glauber  , ec.  Al- 
cuni ha  fiducia  nella  tintura  acquosa  di  rabarbaro  con  sai  medio  ; 
ma  questo  poco  purga  , e può  accrescere  la  irritazione  — Se  vi 
saranno  vermi;  bisogna  somministrare  antelmintici  con  leggieri  pur- 
gativi. Perciò  devesi  dar  epicraticamenle  anche  bevande  oliose  , eeo- 
protici  con  sale  amaro  , e seme  santonico-  Alle  volte  un  clistere  di 
latte  mollo  giova  onde  sedare  la  colica  verminosa  , per  mezzo  di  cui 
sembra  che  si  calmano  s vermi  — Riguardo  alla  cara  della  colica  epi- 
demica simile  alla  saturnina  , cos'iscrive  P.  Egineta  III.  43«  a molti  è 
stata  fatale  , fino  a quando  si  son  somministrate  lattughe  crude  , uve 
mele,  pesci  , crostàcei  : rare  volle  davasi  vino  , od  al  più  diluito  con 
acqua  fredda;  e si  evitava  qualunque  cosa  calda  » Intanto  Egineta  con- 
dannava tali  cose , come  le  cose  fredde  amministrate  contro  una 
malattia  da  lui  riputata  fredda.  Tanto  prevale  il  pregiudizio  contro 
la  sperienza  ! — Per  evitare  la  colica  in  coloro  che  son  obbligati 
a manipolare  piombo  , è utilissimo,  secondo  Fed.  Hoffmann  e Swe- 
ten , il  brodo  grasso,  lardo,  butirro  con  pane,  mangiato  per  refe- 
zione ; giacché  gl1  intestini  coverti  da  sostanze  oliose  , non  tanto  fa- 


L;wte  «:«  attaccati  dal  piombo  - Ma  per  eseguite  la  cura  era- 
dicati và  della  «olir»  saturnina,  si  sono  proposi,  ^"“7”,™ 

nier/i  secondo  le  idee  diverse  intorno  alla  natura  differente  de  male. 

I Alcuni  hanno  creduto  doversi  cominciare  la  cura  non  emeto-ca  ai  iti, 
onde  far  evacuare  quella  sostanza  irritante.  Ma  quelli  cagionar  po- 
u effetti  funesti  : giacché  se  non  si  apre  .1  ventre  dopo  la  d. 
loro  azione,  può  seguirne  infiammatone , e cangrena  Strak  bave* 
date  altri  guariti  da° questa  colica  per  sudori  fetidi , d.  odore* 

uniti  a prurito  cutaneo;  e talvolta  comparire  eruzioni  migliari,  con 
sollievo^  perciò  proponeva  bevande  aromatiche,  antimonio  erodo, 
w' tiepidi  - ba  moltissimi  si  lodano  i clisteri  mobilivi  , elicsi, 
con  manna  o senza;  ed  olio  bevuto.  Frank  l’ ha  talora  pra^- 
cato.  Odier  somministrava  ogni  mezz  ora  una  cucchiaiata 
fteino  fino  a quando  ne  fossero  bevute  tre  once  , pe-  (lua  e 
;o  il  ventre  mediocremente  si  apriva;  e molti  cosi  se  ne  salvava- 
no. Hanno  pensato  alcuni  di  adoperare  soli  emollienti  ohosi  m 
lati  con  oppio  , internamente  , ed  esternamente.  Frank  pure  lo  _ 
utilmente  faticato  - Tronchi*  loda  l’ allume  con  sostanze  mne, 
laminose  • che  sebbene  Frank  ha  trovato  poco  giovevole,  lo  ha  so- 
vente poscritto  nell*  ospedale  di  Vienna.  Pr.  di  allume  d.  rocca 
dramma  i , o pure  jj  ; sciogl.  in  once  vj  di  acqua  distillata  , gg- 
di  mucilagine  arabica,  e di  sciroppo  di  diacodio  , ana  ' 0DC,aJ-  e 
„e  bevano  due  cucchiaiate  ogni  due  ore  - Secondo  Ilaen  S o l 
ricorreva  ad  oppio  , di  cui  soleva  dare  grandi  dosi  , ma  a lun  hi 
intervalli,  come  nel  Rat.  ned.  II.  u56  prescrive:  d.  acqua  di  fior, 
di  camomilla  once  vj  , di  estratto  di  camom.  scrop.  j , di  se  r 
camom.  oncia  j 4-  ; di  oppio  puro,  e di  canfora  , ana  , gr.x. 
faceva  prendevi  una’  sesta  parte  all’  infermo  ogni  quatte  ore  Ancor- 
che  trovasse  il  polso  pieno  e duro  non  faceva  salasso  , pe  che  do- 
po questo,  il  polso  rendevasi  più  duro,  o comparivano  anche  .de- 
li Hi  • che  si  dissipavano  con  1 apprestazione  di  oppio.  Ma  aven- 
do osservato  che  guarivano  coloro  che  avevano  vomito  o secesso 
più  facilmente  di  coloro  che  non  avevano  tali  evacuazioni,  ben- 
ché sentissero  men  dolore  , intermezzava  narcotici  ed  evacuant, 
in  coloro  che  non  avevano  evacuazione  spontanea.  Ai  convale- 
scenti dava  per  molli  giorni  sei  ad  olio  granelli  di  oppio  , con 
amaricanti  — Nella  cura  della  colica  saturnina  , Frank  adopera  il 
seguente  metodo.  Quando,  per  essere  avvenuto  1 avvelenamento 
da  molto  tempo  , non  conviene  il  vomito  , somministra  emulsio- 
ne di  mandorle  con  mucilagine  arabica  ; o mistura  ohosa  che  con- 
tenga gr.  j a jv  di  oppio  ; da  beverne  due  cucchiaiata  ogni  mez- 
za ora,  od  ogni  ora,  L’  uso  di  oppio  non  deve  far  temere  di  stiti- 
chezza in  tal  caso  ; perchè  questa  dipende  da  debolezza  indiretta  , 
che  dev’  essere  superata  da  stimolo  diffusivo  alquanto  maggiore,  co- 
me è 1’  oppio.  Oltre  a ciò  , procura  di  stropicciare  il  ventre  con 
oliosi , nervini  ; applica  fomenti  mobilivi  aromatici  ; prescrive  ba- 
gni tiepidi;  clisteri  oliosi  con  uno  scrupolo  di  laudano  liquido  , ec. 
Quarta  teme  di  paralisi  per  1’  oppio  iniettato  in  clisteri  : ma  a or- 
to , perchè  con  senza  oppio  , la  paralisi  talora  succede  alla  colica 
grave.  Cessata  la  colica , continua  1 uso  di  oppio  , ma  in  minoi  i 
dosi  , per  tre  o quattro  giorni.  Che  dehbest  praticare  contro  a pa- 
ralisi che  resta  dopo  la  colica  saturnina  , si  può  eggere  ne  ia 
Frank  Voi.  V.  lS 


tato  deila  paralisi  — » La  elettricità  lodasi  da  Per  ci  vai , Jlaen  Rat. 
med.  x i.,  Fan-der-Flue.  Ma  Stali  l’ha  vista  riuscire  nociva.  Frank 
non  l’ha  osservala  nè  nociva  , nò  utile  : 1’  ha  vista  inutile  per  seii 
settimane  in  una  principessa  polacca  , la  quale  aveva  contratta  co- 
lica e paralisi  leccando  colori  piombati  nel  dipingere  — Hilary  lodai 
l’unguento  nervino  strofinato  lungo  tutta  la  spina  dorsale  — Il  mer- 
curio è stato  sovente  usato  da  Frank  con  buona  riuscita  : esempii 
possono  esserne  quella  medesima  principessa  polacca  ; ed  un’  altra 
donna,  che  stando  inferma  nella  clinica  di  Vienna  da  cinque  anni,, 
fra  sei  settimane  fu  in  gran  parte  guarita  — Nella  colica  dei  fan- 
ciulli prodotta  da  acido  delle  prime  vie  , oltre  ai  fomenti  applicati 
su  l’addome,  conviene  dare  assorbenti,  alcalini,  e cose  mescolate 
con  acido,  capaci  a corroborare  lo  stomaco.  Fra  queste  contasi  la 
magnesia  con  eleosaccaro  di  macis,  gli  occhi  di  granchi  con  rabar- 
baro , la  tintura  di  rabarbaro  , o lo  sciroppo  di  cicorie  con  rabar- 
baro, con  sei  a sette  gocce  di  liquore  di  corno  cervo,  l’acqua  di 
menta  con  sale  amaro;  leggiero  decotto  di  china- — La  colica  deri- 
vata da  stringimento  degl’  intestini  è di  difficile  diagnosi  ; e perciò 
non  ammette  che  cura  palliativa  , usando  cose  oliose  ; a meno  che 
non  siavi  ernia  , od  altra  cagione  , da  potersi  togliere  — Contro  l’i- 
leo , oltre  a quanto  si  suol  praticare  nella  colica  , poco  resta  da 
fare.  Essendosi  talora  osservato  1’  ileo  per  invaginazione  degl’  inte- 
stini detta  volvolo  , si  è preso  il  vocabolo  di  volvolo  per  sinonimo 
d’  ileo  : ma  a torto  , perchè  non  trovasi  il  volvolo  in  ogni  ileo  ; 
e se  vi  si  trova  , può  esserne  un  effetto.  Oltre  al  volvolo  , molle 
possono  essere  le  cagioni  dell’  ileo  ; cioè  1’  infiammazione  , 1’  accu- 
mulo di  fecce  indurite,  i calcoli;  gli  spasmi,  e le  convulsioni  , l’ in- 
tercettamento ernioso,  un  tumore  vicino  che  comprime  gl’intestini. 
Quindi  è chiaro  che  per  l’ileo  può  essere  indicato  vario  metodo  cu- 
rativo , ora  opposto  all’  enteritide,  or  antispasmodico  , ora  1’  opera- 
zione dell’ernia  ; ec.  Dietro  1’  idea  del  volvolo  , si  ò proposta  la  in- 
cision  dell’addome,  per  sciogliere  la  invaginazione:  ma  tale  opera- 
zione, forse  non  eseguila  mai  , non  può  persuadere  alcuno  prudente, 
giacché  mancano  i segni  certi  delia  invaginazione,  e del  punto  do- 
ve fosse  avvenuta.  E stato  tentalo  pure  il  mercurio,  per  iscioglie- 
re  col  suo  peso  la  invaginazione,  e promuovere  il  corso  e 1’  uscita 
delle  fecce  : davasi  all’  Infermo  ( che  doveva  passeggiare  onde  se- 
condare l’azione)  da  dramma  j a oncia  j di  mercurio  ogni  quarto 
di  ora,  soprabbevendo  a ciascuna  dose  un  brodo  di  carne  , fino  a 
quando  si  fosse  introdotta  per  bocca  una  libbra  di  mercurio  (i)  — • 


(i)  Ma  data  pure  la  presenza  del  volvolo  come  cagione  dell’ileo,  e non  es- 
sendovi infiammazione , come  deve  mancare,  il  mercurio  non  può  giovare,  se  non 
quando  una  parte  inferiore  dell’ intestino  fosse  intrusa  nella  superiore:  poiché  se 
avvenisse  il  contrario,  la  invaginazione  dovrebbe  accrescersi.  Ma  chi  può  asse- 
gnare qual  sia  il  nodo,  superiore  o inferiore  della  invaginazione?  Il  mercurie  , 
che  dicesi  avere  spessissimo  giòvato , è rimedio  assai  pericoloso  , c può  prudurre 
altri  pessimi  effetti.  Restando  lungo  tempo  net  corpo,  suscitar  può  malattie  ner- 
vose, e tremori  secondo  Srrieten  ( Comm.  III.  694);  che  lo  reputa  molto  piu 
pericoloso  dei  bolidi  oro,  0 di  piombo:  c perciò  non  concede  l’uso  di  esso  mer- 
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Innovate  ( De  morbis  .HI.  >3)  n*U‘  ileo  infiammatorio  praticava 
UV  salasso , strofinava  1*  addome  con  olio  , vi  applicava  fomenti  , 
promuovevi  1’  evacuazioni  ventrali  con  supposte  , e clisteri  ; e se 
uesto  non  bastava,  per  dilatare  l’intestino  ristretto,  o per  isvilup- 
parlo  se  fosse  invaginato  , faceva  iniettare  aria  nell  ano  col  mezzo 
Si  mantice,  poi  faceva  praticare  un  clistere  e quindi  immergere 
l'infermo  nel  bagno.  Questo  gonfiamento  prodotto  dall  aria,  secon- 
do Al.  Tralliano,  x.  , potrà  giovare  quando  non  v,  e infiam- 
mazione ; ma  se  vi  è questa,  potrà  nuocere.  1 uo  altresì  nuocere 
in  moltissimi  casi  , nel  restringimento  ostinato  degl  intestini  , 
in  caso  di  ostacolo  qualunque  ivi  non  rimovibili  , ec.  Fvede- 
mar  (Giorn.  med.  Stai.  T.  II.  p.  245),  riferisce  avere  salvati 
dall'ileo  cinque  uomini,  già  disperati,  con  aver  loro  fatta  mieta 
re  con  lina  macchina  da  lui  inventata,  inolt  acqua  tiepida  pei 
l’ano  fra  ott’ ore  , con  qualche  violenza  , fino  a quando  essi  accu- 
savano dolore;  e rinnovava  le  iniezioni  quando  cessava  il  dolore. 
Intorno  a questo  rimedio  si  può  leggere  anche  Haen  il  quale  a- 
vendalo  sperimentalo  in  cani,  m alcuni  di  questi  trovo  rotto  li  - 
(estino.  Da  ciò  apparisce  con  quanta  ragion  Trank  non  ha  mai  ten- 
tato questo  rimedio;  che  in  Inghilterra  si  torna  a lodare  e pratica- 
re con  una  macchina  emendata  , descritta  nelle  Ih ssert.  della 
Soc.  di  Londra  T.  II.  — Siccome  , al  riferire  di  Fea.  Hofmann 
raffreddandosi  i piedi  , spesso  ne  deriva  diarrea  ; per  superare  a 
stitichezza  del  ventre,  che  può  essere  fatale,  alcun,  fanno  cammi- 
nare l’infermo  a piedi  nudi  su  freddo  pavimento  ; ovvero  gl.  fanno 
aspergere  sopra  acqua  fredda,  o bere  acqua  ge  ala.  Frank  non  ha 
praticalo  questo  rimedio  equivoco:  ma  seppe  d.  essersi  sanata  ca 
Steidele  una  donna  di  44  anni,  gravlda  di  quattro  mesi  , da  un 
ìleo  disperato , con  averla  fatta  immergere  m bagno  tiepido  , ed. 
averle  dentro  di  esso  fatto  bere  acqua  gelata.  Anche  Vallismeri 
( Eleni,  dei  C.  della  N.  cent.  V.  VI.  oss.  io.  ...)  riferisce  avere 
dissipata  con  bevande  di  acqua  fredda  e gelo  una  colica  saturnina 
disperata  , durante  per  quattro  giorni,  ed  esasperala  con  cose  cal- 
-(je  Ved.  anche  Falconer  — Del  resto,  nella  ostinala  stitichezza  del 
ventre  , e nell’  ileo  per  ernia  incarcerata  , ec.  senza  , ni, ani, nazio- 
ne si  è veduto  giovare  il-  fumo  di  tabacco  o l’ infuso  di  esso  in- 
trodotto nell’ano:  ma  conviene  guardarsi  da  usarne  in  dose  ecces- 
siva; onde  non  ne  provenga  ebbrietà  pur  colera  pericolosa;  come 
V ha  visto  Frank  , per  essersi  una  volta  introdotto  per  1 ano  I il- 
luso fatto  con  dramme  jj  di  tabacco  — Dippiù,  Frank  ha  veduto  ul.u 


* 

curio  se  non  in  caso  disperato , nel  qual  è meglio  tentare  qualche  rimedio  equi- 
v..co  che  nessuno.  In  un  ospedale  deila  provincia  di  Milano,  cestinato  agl  meu- 
, ' i pr(Jn/r  vi(ie  uua  epilettica,  la  quale  sorpresa  da  ileo,  e curala  in  vano. 
Incidi»  once  dimercurio  vivo,  e poco  a poco  guari  dall’ileo  : ma  non  evacuo  per 
1 ano  Òhe  solo  tre  once  del  mercurio  : sei  settimane  dopo  aver  preso  ,1  mercurio 
cornine  ó a soffrire  salivazione  diuturna;  onde  pare  che  la  porzione  rimasta  nel 
me”  uX  col  muco  intestinale  si  fosse  impastata  a guisa  del  mercurio  gommoso 
pieni  ma  per  tre  mesi  continui , quando  Frank  la  vide  , lagnavas.  d.  senso 
di  freddo  nella  regione  dell’  intestine  cicco  , e di  un  peso  che  scendesse  quando  si 

voltava  sui  iato  sinistro. 
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ì clisteri  falli  di  butirro  ed  infuso  di  fiori  di  camomilla  : perchè  il 
butirro  allo  stesso  grad di  calore  è meno  liquido  dell*  olio,  e per- 
ciò resta  più  tempo  aderente  agl’  inlesliui  , ed  opera  più  efficace- 
mente. Tali  clisteri  si  preparono  così:  once  tre  o sei  di  butirro  ta- 
gliato a fette  si  mettono  a sciogliere  denlro  infuso  bollente  di  fiorii 
di  camomilla  , e sì  agila  con  una  spatula  , fino  a farvi  mescolare1 * * * 
bene  il  butirro — La  colica  talvolta  prende  un  carattere  cronico,, 
e spessissimo  ritorna  : se  questa  dipende  da  sola  debolezza  degl5  in- 
testini , senza  vizio  locale  , sovente  giova  1’  allume  somministrato  a 
grandi  dosi.  Percival  ( nell’  Appar . di  Murray  ) somministra  fino* 
a gr.  xx  di  allume,  con  altrettanto  di  gomm'arabica  , e di  zuccaro. 
Grashuys  ( Scand  obs , collect.  T.  I),  lo  propone  nel  modo  se- 
guente: Pr.  di  acqua  pura  oncia  viij,  di  vino  del  Reno  oncia  jv,  gom- 
ma dragante,  e di  terra  catecku  , ana,  dramma-^,  allume  crudo 
dramma j — Si  può  giudicare  su  la  utilità  dell’allume,  dal  riuscire 
purganti,  secondo  Culien , gli  astringenti  dati  in  grandi  dosi.  (6i) 

GENERE  VI. 

AETRITIDE. 

§«  1066.  V artritide  , che  secondo  la  sua  denominazione  signi- 
fica infiammazione  delle  articolazioni  , si  usa  per  dinotare  qualunque 
dolore  in  esse  (1)  — L’  artritide  genuina  è malattia  antichissima  , 
osservata  in  ogni  tempo  , assai  frequente  nelle  grandi  città  , princi- 
palmente fra  i mangioni,  oziosi,  esposti  a gravi  cure,  corliggiani  , 
mercadanti  ; fra  coloro  che  vivono  fra  speranze  elimori:  predomina 
nelle  contrade  boreali  , più  che  nelle  australi  ; più  frequente  in  pri- 
mavera ; in  autunno;  nei  luoghi  bassi  , umidi,  freddi:  non  rispar- 
mia età  ; ma  è più  infesta  agli  adulti  , ed  ai  vecchi  : investe  ambi 
i sessi  , ma  più  il  sesso  virile,  come  più  esposto  alle  cagioni.  Os- 
servasi sporadica  sovente  , non  di  rado  aneli’  epidemica. 

§.  1067.  L’ artritide  si  divide  = A.  secondo  la  origine;  in  ere- 
ditaria , ed  acquisita  = B.  secondo  la  parte  affetta  : in  chiragra 
( se  occupa  le  mani  ) ; peghiagra  ( i gomiti  ) omagra  ( gli  ome- 
ri ) ; gonagra  ( i ginocchi  ) ; ischiagra  ( la  regione  ischiatica  ) : 

( lonibagine  la  regione  lombare  ) ; podagra  ( i piedi  ( ec.  = C, 
secondo  il  tipo  : in  regolare  , ed  anomala  cioè  che  riviene  a tempi 


(1)  L’artriticìe  ed  il  reumatismo  come  deflussione  (vocabolo  elio  non  (roviam 
usato  dagli  Antichi),  sono  riputati  una  stessa  malattia  da  Frank ; perchè  non  è 
soddisfatto  intorno  alle  differenze  da  alcuni  designatene;  che  si  può  leggere  nel- 
la dissertazione  di  Szools , stampata  nel  1784  in  Vienna.  In  fatti,  giudica  non 
potersi  chiaramente  distinguere  per  la  febbre,  nè  per  la  sede  del  dolore;  per- 

chè la  febbre  può  esservi,  0 nò  ; il  dolore  può  mutare  sito,  in  maniera  cdie  l’ infer- 

mo che  oggi  sente  dolore  nelle  articolazioni,  forse  domani  sente  dolore,  od  an- 

che in  altri  luoghi,  senza  essere  perciò  cambiata  l’ indole  della  malattia — Si 
può  desumere  la  differenza  di  tali  malattie,  dal  suscitarsi  in  subito  il  reumatismo 
per  in  reddamento  anche  in  sani  ; e 1’  artritide  al  contrario  lentamente  provo- 

carsi per  dieta  lauta,  vita  oziosa,  passioni  e cure  moleste,  e che  assaiisce 
nalmente  dopo  il  buiimo,  0 si  propaga  per  influenza  ereditaria. 


2|5 

ed  ordine  indeterminati  =»D.  secondo  la  forma  o abito  : in  fissa  , 
vana  retropessa  , manifesta  , larvata  ( che  assume  la  torma  di 
altro  male  ) ; in  genuina  ossia  semplice  ; e spuria  , come  scorbu- 
tica sifìlidica  , scrofolosa  , ec.  c=  E.  secondo  il  processo:  in  cra- 
nica ; acuta  o febbrile  : la  febbre  potendo  essere  continua , o pure 
intermittente.  Alle  volte  la  febbre  intermittente-  procede  sotto  torma 
di  artritide  , di  modo  che  in  dati  giorni  ed  ore  si  dichiara  il  dolore 
delle  articolazioni  , e quindi  scomparisce  con  apiressia  i esempli  di 
che  si  leggono  in  Torti , Werlof,  Cassini . Medicus . Pero  non  ogni 
artritide  periodica  costituisce  febbre  intermittente  ; come  ce  lo  dimo- 
stra P artritide  detta  sifìlidica  = F.  secondo  le  cagioni  ; e.  tal, divi- 
sione è la  più  ragionata , cioè  in  iperstenka , ed  ipostenie  a. 

§,  1068.  Sintomi:  precursori  dell*  artritide  o podagra  a piu 
regolare  , sono  cardialgia , appetito  vivace  anzi  voracità  ; m altri  in- 
solito senso  di  freddo  nello  stomaco  come  se  nuotasse  in  acqua  ired* 
da  : in  altri  sapore  austero  , glutine  spontaneo  , flatulenza,  senso  di 
peso  e di  pienezza  per  tutto  il  corpo  ; sonno  poco  ristorante  , irri- 
tabilità , grande  mobilità  di  spirito,  maggiore  inclinazione  agli  eser- 
cii solili  : onde  in  tal  tempo  si  osserva  che  1 letterati  allora  sono 
più  perspicaci,  più  salaci  i dediti  a venere  — Tali  sintomi  indicano 
ia  futura  deposizione  del  materiale  artritico  in  qualche  parte  del  cor- 
po. Pochi  giorni  prima  del  parossismo,  nella  parte  che  sara  sorpre- 
sa dal  dolore  podagrico  si  manifesta  torpore  , temporanea  m sensi- 
bilità , senso  di  un*  aura  quasi  corrente  , crampo  , spasmo,  r ma  - 
mente  qualche  giorno  prima  del  parossismo  cessati  o mollo  diminuiti 
questi  sintomi  , si  dichiara  appetito  maggiore  , insolita  ilarità  ed  agL- 

lezza  , senza  cagione  manifesta. 

— I sintomi  costitutivi  ne  sono:  la  parte  affetta  e sovente  tor- 
mentata da  dolore  atroce  ai  segno , da  non  potersi  muovere,  e 1 in- 
fermo è quasi  spinto  alla  disperazione;  tensione  tumore  ed  ìntiam- 
mazione  della  parte  quasi  risipolosa  , talvolta  edematosa  , spesso 
febbre  con  sintomi  varii  secondo  la  varietà  delle  cagioni.  JNel  mem- 
bro tormentato  dall*  artritide  il  polso  è alquanto  più  forte  e vibran- 
te , che  nell*  altro  membro  sano.  Perciò  devesi  esplorare  anche  1 
polso  del  membro  sano  , per  non  fare  falso  giudizio  delle  forze.  De- 
vesi  nell*  esplorare  il  polso  badare  a non  prendere  o piegare  rozza- 
mente il  braccio  cruciato  dall’  artritide  ; perchè  1 infermo  a ogni 
piccolissima  impressione  sente  gravissimi  dolori  — Il  dolore  artico- 
lare che  comparisce  in  febbre  astenica  , non  è segno  ceito  ec  un 
mediato  dell’ artritide  ; giacché,  come  il  dolore  di  capo,  esser  può 
sintomo  della  febbre  medesima  : mentre  il  dolore  articolare  in  leb- 
bra intermittenti  con  parossismo  ed  apiressia  , cessa  e riviene,  e con 
la  febbre  dissipata  con  china  , cessa  pur  anche  quel  dolore.  (02) 
fi  1060.  È difficile  a determinarne  la  cagione  prossima:  giac- 
ché se  supponesi  essere  un  acre,  deducendolo  dalle  pustole  che  ta- 
lora compariscono  nella  parte  affetta;  si  può  dubitare  se  la  cagio- 
ne siane  un’  acrimonia  morbosamente  secretata  per  1 atrocia  del  do- 
lore Può  forse  avvenire  tal  morbosa  secrezione  sola  , senza  prece- 
dente infiammazione  ?- Se  si  voglia  attribuirla  a debolezza  sem- 
bra forse  migliore  supposizione;  perche  e fuori  dubbio  che  1 dolci  1 
possono  derivare  da  debolezza.  Ciò  provano  coioio  , eie  non  sono 
avvezzi  ad  intraprendere  lungo  viaggio  , o sono  violentemente  agitata 
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da  qualche  cagione;  poiché  questi  nei  seguente  giorno  possono  ap- 
pena muovere  il  memoro  pel  dolore  : è ciò  provato  dal  dolore  dor- 
sale , ec.  atroce  nel  freddo  febbrile,  e che  scomparisce  succedendo 
il  calore  : è ciò  provalo  dal  dolore  di  capo  derivativo  dallo  stoma- 
co debole  , o carico  , o digiuno  ; dal  dolore  articolare  che  manife- 
stasi nei  sifilidici , negli  scorbutici.  Però  , se  considerasi  che  spesso 
lungamente  resistono  i dolori  artritici  a rimedii  eccitanti;  non  si  avrà 
ragione  di  tutto  ciò  attribuire  alla  debolezza.  (63) 

§.  1070.  Le  cagioni  rimoie  , disponenti  sono  : la  nascita  da 
genitori  artritici  , ed  una  certa  conformazione  delle  articolazioni.  Poi- 
ché coloro  che  saranno  un  tempo  sorpresi  dall*  artritide  , sogliono 
avere  le  articolazioni  alquanto  grosse  ; coloro  che  soffriranno  poda- 
gra , hanno  nei  pollici  dei  piedi  una  tuberosità  maggiore  dell’ ordi- 
nario— Vi  vanno  molto  più  soggetti  l’età  adulta,  o la  senile;  il 
sesso  maschile  più  del  femminile;  il  temperamento  atrabilare  = Le 
cagioni  determinanti  sono  : il  vitto  abbondante  , grasso  di  animali 
pingui , indigesto  , non  proporzionato  alle  forze  nè  all’  esercizio  , 
l’abuso  dì  liquori  spiritosi;  la  vita  sedentaria;  le  cure  gravi,  la  ve- 
nere prematura  , gli  studii  smodati  , continuati  anche  nelle  notti,  e 
dopo  avere  mangialo  — La  soppressione  delle  secrezioni  consuete  , 
principalmente  della  perspirazione  cutanea  per  freddo  penetrante  da 
qualche  fenditura  sui  corpo  riscaldalo.  (1)  L’abitazione  in  luoghi 
umidi,  bassi,  freddi  (2)  — Si  potrà  forse  dire  che  la  podagra  di- 
pende da  debolezza  indiretta  (3)  ? (134) 

§.  1071.  Pronostico . L’ artritide  ereditaria  è assai  più  difficile 
a curarsi,  che  l’ acquisita- — L' artritide  vaga  è più  pericolosa , che 
la  fissa:  perchè  quella  può  trasportarsi,  non  senza  gravi  pericoli  , 
a qualche  parte  nobile  , come  al  capo  , ai  polmoni,  ec.  (I\)  — Co- 

(1)  Sembra  cbe  i dolori  articolari  provengono  da  raffreddamento;  giacché  il 
freddo  ricevuto,  facilmente  opera  su  le  articolazioni,  siccome  coloro  che  infer- 
mano dopo  ripetute  gozzoviglie , soffrono  più  facilmente  negl’  intestini  debilitati  : 
le  lavandaie,  pel  frequente  raffreddamento  , vanno  spesso  alla  metritide  sogget- 
te, non  meno  che  ad  incommodi  delle  gambe,  ed  alle  malattie  reumatiche 

(2)  I villani  sovente  soggetti  a raffreddamento  e che  abusano  di  spirito  di 
vino  specialmente  nelle  regioni  boreali,  perchè  soffrono  spesso  malattie  artritiche 
o reumatiche  , nulla  0 poco  la  podagra?  E perchè  di  artritide  patiscono  coloro 
che  menano  vita  lauta  e nel  tempo  stesso  oziosa  , disturbata  da  ostinate  applica- 
zioni della  mente,  o da  ingrate  passioni. 

(3)  Frank  nato  da  genitori  non  artritici  , contrasse  la  podagra  nell’ eia  di 
49  anni;  tempo  in  cui  da  vita  molto  esercitata  , come  si  suole  nella  pratica  medi- 
ca , passò  ad  una  vita  cattedrale , cominciò  ad  attendere  molto  più  tempo  agli  stu- 
dii , e quindi  avendo  sofferto  molti  torti , intraprese  un  lungo  viaggio  in  una  sta- 
te caldissima.  Egli  crede  di  non  essere  mai  stato  disposto  a debolezza  indiretta 
in  allora , nè  quando  soffriva  la  podagra  ; e ciò  tanto  meno , perchè  verso  i tempi 
del  parossismo  non  tollera,  che  fa  metà  della  quantità  solita  di  vino  : giacché  se 
ne  beve  la  stessa  quantità,  che  quando  è sano  ( certamente  non  molta)  si  riscal- 
da moltissimo,  e senza  poter  dormire,  si  voltola  nel  letto.  Vi  è di  singolare  , che 
neiraccessione  del  parossismo , suol  sentire  assai  più  acido  il  vino. 

(4)  Nella  Clinica  ho  veduto  un  uomo,  che  una  volta  sofferto  aveva  artritide 
vaga,  sovente  da  grave  attacco  di  polmone:  poco  prima  vidi  un  uomo  morto, 
che  dopo  artritide  vaga,  avea  sofferto  atroci  patimenti  di  capo  ; giacché  morto 
in  seguito  di  tremori , convulsioni , priapismo,  dilatazioni  delle  pupille , ec.,  e 
sparato  il  cadavere,  si  trovarono  nei  ventricoli  del  cervello  circa  due  once  di 
siero  accumulato. 
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loro  che  soffrono  artritide  vaga  , debbono  essere  avvertili  a non  cre- 
dere terminata  sicuramente  la  podagra  , se  veggono  scomparire  il 
dolore  ed  il  tumore  della  parte  alletta  esterna  ; perchè  suole  il  do- 
lore dichiararsi  , benché  più  leggiero  , in  altra  parte  , anche  altra 
volta  affetta  .•  senza  tale  prevenzione  , gl’  infermi  trascurano  0 disprez- 
zano gli  aiuti  del  medico  — Qualunque  artritide  nella  stagione  fred- 
da è di  più  diffìcile  guarigione  : e dobbiamo  ciò  ricordare  , onde 
si  possa  prudentemente  aspettare  , e non  si  confidi  di  poter  supe- 
rarla con  rimedii  - Nei  dolori  gravi  ed  ostinati  della  spina  dorsale 
e dell’osso  sacro,  il  pronostico  sia  fatto  con  precauzione  : giacché 
possono  essi  derivare  da  infiammazione  della  superfìcie  interna  della 
colonna  vertebrale  ; che  può  essere  seguita  da  suppurazione  , . ca- 
rie (1)  — Spesse  volte  alla  podagra  segue  rigidezza  , immobilità  , 
srnagrimenlo  della  parte  affetta  — La  febbre  che  sopravviene  all  ar- 
Iritide  cronica  , spesso  la  dissipa  — I sudori  benché  universali  , che 
si  manifestano  fin  dal  principio  del  male,  pur  dagli  antichi  non  era- 
no riputati  critici  , ma  più  tosto  sintomi  di  assai  grave  malattia  • 
Il  tempo  intermedio  nell’  artritide  abituale  , passato  fra  incomodi  , 
rende  i parossismi  anticipanti , irregolari  — Siccome  mia  parte  qua- 
lunque organica  facilmente  suol  contrarre  e partecipare  i patimenti 
della  parte  compagna,  per  la  simiglianza  della  conformazione,  veri- 
similmente  ^ come  può  dirsi  delle  parti  vicine  , gli  orecchi , non  me- 
no che  di  parti  rimote  ; così  da  un  piede  podagroso  può  agevolmen- 
te passare  la  podagra  nell’  altro  — Coloro  ì quali  in  gioventù  sono 
spesso  tormentati  dall*  artritide  vaga,  o da  dolore  bruciante  nelle 
piante  dei  piedi,  nell'età  adulta  e provetta  facilmente  sono  sorpresi 
dalia  podagra  ; siccome  Frank  , dopo  la  madre  , ha  sopra  se  me- 
desimo sperimentalo.  Coloro  che  hanno  già  sofferto  podagra,  oche 
la  soffriranno  più  tardi  , non  di  raro  patiscono  una  ambascia  della 
gambe  , di  Sauvages  ( anxietas  crurum  ) , forse  meglio  detta  mque - 
indine  delle  gambe  ; la  quale  è una  molestissima  sensazione  , ben- 
ché non  dolorifica  , che  non  concede  sito  commodo  agì’  infermi  , e 
gli  obbliga  talvolta  ad  alzarsi  (1)  — Se  i dolori  articolari  lunga- 
mente resistono  alle  medicine  , se  divengono  più  atroci  verso  1 al- 
ba , è segno  eh'  essi  occupano  gli  ossi  più  che  le  articolazioni,  spe- 
cialmente se  gonorrea  o ulcere  del  membro  virile  già  sofferte,  fan- 
no giudicar  di  esservi  anche  sifilide • 

§.  1072.  La  cura  dev’essere  diretta  a dissipare  le  cagioni  de- 
terminanti , occasionali  , e quindi  regolata  principalmente  secondo 
l’indole  del  male  =2  Se  questo  è d’indole  iperstenica  ; dev’essere 
trattato  col  metodo  debilitante. 
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(1)  Tal  caso  è stato  none  guari  osservalo  da  Frank  in  un  podagroso,  cui 
cessati  i dolori  articolari  sorse  un  dolore  su  Tosso  sacro,  con  febbre-,  amba- 
scia, poco  a poco  seguito  da  debolezza  delle  gambe , e da  mortalo  paralisi  delia 
vescica. 

(2)  Taf  incommodi , prima  di  essere  sorpreso  dalla  podagra  , ha  patito 
lungo  tempo  Frank  ; c tanto  più  molesti  dopo  improbe  fatiche  , o dopo  avero 
bevuto  liquori  spiritosi  un  poco  più  del  solito  e del  convenevole  ; e ne  restava 
sollevato  quando  giacendo  su  l’ addome  estendeva  i muscoli  addominali , e i 


= Ma  se  è d’indole  iposten ica  ( ciò  che  assoni  più  spesso  av- 
viene ) dev’  essere  curato  col  metodo  eccitante  , adattato  al  grado 
della  debolezza.  Nell’  artritide  iposteaica  , specialmente  cronica  si 
è veduto  più  utile  riuscire  i mezzi  che  operano  su  la  superfìcie  del 
corpo.  Per  tal  fme  molti  lodano  i preparati  antimoniali  , che  , se- 
condo Frank,  stimolando  possono  accrescere  le  secrezioni;  senz’avere 
però  forza  sudorifera  specifica  , giacche  non  promuovano  i sudori  , 
se  non  sarà  1’  infermo  coverto  in  letto  , o avrà  preso  qualche  be- 
vanda teiforme.  Fra  quelli  è il  solfo  aurato  di  antimonio  , il  qua- 
le , almen  preparato  secondo  la  farmacopea  di  Vienna  , ha  una  fa- 
coltà molto  più  costante  e certa  del  chermes  minerale.  — Pr  di 
solfo  aur.  di  amino,  gr,  j . zucearo  bianco  gr.  x.  mese.  ; se  ne  fac- 
cia polvere  ; e si  prenda  ogni  tre  ore  — Frank  non  suole  far  uso, 
nell*  artritide  cronica,  dì  tartaro  emetico  a dosi  ri  fratte  , per  molto 
tempo  continuate  ; perchè  quasi  in  tutti  suscitano  molesta  nausea  , 
in  alcuni  il  vomito  , in  non  pochi  diarrea.  Quando  si  fa  uso  di 
antimoniali  , bisogna  sempre  badare  acciò  nou  ne  succeda  diarrea, 
che  facilmente  avviene  quando  vi  è grave  debolezza  — Nell’  ar- 
trilide  cronica  Frank  ha  tratto  giovamento  dal  vino  antimoniale 
di  Huxham  , unitavi  tintura  anodina.  Pr.  di  vino  antim.  di  Huxb. 
dramme  jj  , tintura  anodina  dramma  4*  . Se  ne  bevano  dieci  a 
dodici  gocce  ogni  tre  ore.  Frank  prepara  in  modo  piu  sicuro  e 
cerio  questo  vino  , facendovi  sciorre  un  gr.  di  tartaro  emetico  in 
un’  oncia  di  vino  — L’  oppio  , secondo  Tralles  , può  sommiui- 
strarsi  nell’  artritide  o puramente  locale  , proveniente  da  colpo 
di  aria  ; o pure  nell’  artritide  ipostenia  , nella  quale  non  pre- 
domini troppa  sensibilità.  Rigidezza  delle  articolazioni  può  pro- 
durre l’oppio,  non  solo  quando  si  dà  nel  artritide  iperstenica,  ma 
benanche  quando  si  dà  nell’  artritide  iposteaica  , con  eccesso  d’ ir- 
ritabilità. Perciò  sovente  non  si  può  apprestare  nel  principio  della 
malattia;  benché  sembri  indicato  per  la  mancanza  di  sonno,  e per 
la  debolezza  perciò  cresciuta  — Contro  i dolori  ostinati  , artritici  o 
di  altra  natura,  ma  non  dipendenti  da  vizio  locale,  Frank  ha  spe- 
rimentato profìcua  la  seguente  mistura  : Pr.  di  etere  yitr.  , e di 
vino  antim.  di  Huxham  , e di  land.  liq.  di  Sydenham  , ana,  dram- 
ma j.  Se  ne  bevano  da  gocce  su  a s?  , ogni  due  ore  — Molli 
nell’  artritide  cronica  commendano  il  decotto  di  legni  indiani  , nel 
quale  si  faccia  cuocere  dell’  anatimonio  crudo  legato  dentro  una 
pezza.  Ma  taluni  avendo  veduto  che  l*  antimonio  residuo  della  de- 
cozione non  perde  affatto  dei  suo  peso  , han  giudicato  che  quel 
decotto  per  la  sola  forza  dei  legni  o del  calore  abbia  giovalo.  Ma 
non  si  deve  perciò  nulla  attribuire  all*  antimonio  ? E non  può  que- 
sto nel  decotto  depori'e  qualche  principio  , e riceverne  altro  ? Se 
infondesi  vino  in  un  vase  fatto  di  antimonio  crudo  , quel  vino  svi- 
luppa una  forza  emetica,  benché  il  vase  non  abbia  perduto  affatto 
del  suo  peso  per  le  ripetute  infusioni.  Lo  stesso  può  rispondersi  a 
coloro  , i quali  negano  per  la  medesima  ragione  la  forza  vermifu- 
ga dell’  acqua  , in  cui  si  è fatto  bollire  del  mercurio.  Ma  , sebbe- 
ne forse  P antimonio  crudo  sia  insolubile  nell*  acqua  , pare  che 
sia  solubile  certamente  negli  umori  animali  ; giacché  sommini- 
strato a cavalli  , questi  ne  acquistano  grassezza  ; e nitidezza  della 
pelle.  Questa  opinione  riceve  maggiore  probabilità  dal  sapere  che  il 


2 49 

: solfo  indissolubile  in  alcun  mestruo  , sembra  discìorsi  nei  nostri 
umori  - giacché  muove  il  venire  , annerisce  gh  anelli  d che 
Stendo  nei  diti  , cc.  - L'estratto  di  aconito  e s ato  lodato  da 
Frank  , da  somministrarsi  da  gr.  j , poco  a poco  fino  agr.  uj- 
ed  in  qualche  caso  raro,  fino  a scrop.  j ogni  r - 
s'csso  ha  osservato  mollo  efficace,  nell  artritide  cronica, 
strallo  di  aconito  principalmente  su  di  una  donna  che  inferma 
per  16  anni  , senz’aver  ottennio  sollievo  alcuno  dall  arte  , e stor- 
piata per  incurvatura  e tumore  dei  membri  irrigiditi  , con  questo 
estratto ^ da  gr.  i fino  a x , somministralo  tre  volte  per  giorno  , 
fra  non 'pochi  mesi  fu  da  lui  guarita.  La  gomma  guaiaco  ne  ar 
triiide  cronica,  ed  in  molte  altre  malattie  oriunde  dai ltbolezz*> 
spesso  l’altro  vantaggio  presta  di  mantenere  aperto  il  ventre.  ^ 
perciò  conviene  astenersi  da  essa,  quando  vi  e disposiziotie  a 
rea  non  utile  (i)  Frank  ha  trovato  poco  gtovevo  e miuso  o t e- 
stratto  di  stipiti  di  dulcamara  , come  in  altre  malattie  , cosi  pure 

Da  quanto  si  è qui  esposto  , si  può  ordinare  vane  forai  . 
cioè  — Pr  di  solfo  aurato  di  antimonio,  estratto  di  aconito  , ana, 

' vi.  zuccaro  bianco  dramma  j.  Mese.  f.  polv-  e div.  m sei  parti 
fgj?:’  da  prenderne  una  ogni  due  ore  - Pr.  d.  estr  d.  stiptt.  di 
dulcamara  dramme  jj  , estr.  di  aconito 

scropoloj.  Se  ne  1.  pillole  di  gr.  jjj  _ 1 s.  . Sotto  l’uso 

che  le  gomme  ferulacee,  la  gomma  resina  di  guaiaco  botto  . 

diuturno  di  amari,  di  decotto  di  china,  talvolta  s,  e veduto  cedere 

rartrilido:  ostinata’  ad  altri  mezzi  - Pr.  di  estr.  di  genziana,  estr.  d. 

slip,  di  dulcamara,  ana,  dramma ; gomm’ammon.  dramma  j.  solfo 

aurato  di  antim.  screpolo  j.  Mese,  esail.  e con  sciroppo  q b-,  W ™ 
face,  pillole  di  granelli  tre:  se  ne  prendano  da  5 a 7 ec.  tre  volle 
nel  g;0rno  — Pr.  di  estr.  amaricante  dramme  jj  ; estr.  di  acom  o, 
d,  gomma  res.  guai.  , ana,  dramma  j ; etiope  animi  screpolo y | a 
3 _r.  mese.,  e f.  pili,  di  gr.  nj.  Se  ne  prenda  una  , _sop.abbe- 
,eùdò  infuso  di  trifoglio  fibrino  - Ma  , secondo  l’avvertimento  d. 
Cullai  , 1’  uso  di  amaricanti  o abbondante  , o lungo  , e sospet 

Rimedii  esterni.  Secondo  ciò  che  si  è qui  scritto  , siccome 
nell’ artritide  quasi  più  giovano  i mezzi  che  operano, su  la  supm 
ficie,  devesi  adoperare  cataplasmi,  fomenti,  bagni  p , P 

(,)  Ho  visto  prosto  ristabilito  un  legolaro  , infermo  di  dolori  articoUri , col 

syj* 

mmda  , e la  maneggiano.  j ,lilterra  , erano  i podagrosi  trattati  con 

(2j  Urea  40  a » ««ariti  con  essi,  dopo  tre  anni , non  ne  vide  su- 

ainarican  1 : e 6r//.en  ,u  7^  jn  Pratolmgo , sorpreso  da  sopore  perpetuo 

Scorno  savÌe4c , ben  robusto , i, , male  avendo  «hn.- 

ta  , per  consiglio  di  un  ciarlatano  , dopo  uno  svenimento , avea  preso  once  Ut 
4’  ipocastano  , ridotto  in  elctluano  con  mele. 

Frank  Voi.  V J 
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non  siavi  eccessiva  sensibilità  delle  parli  , o dell’intero  sistema,  la; 
quale  sessista  neir  aumento  del  male,  o quando  sono  gonfie  le  ar- 
ticolazioni affette.  Di  raro  i su  cennati  mezzi  esterni  giovano  nel-l 
1’  uno  o nell* altro  caso.  Forse  perchè  indur  possono  irritazione  mag-i 
giore  ? o forse  pel  danno  che  può  derivare  , dal  vie  più  e facili 
mente  raffreddarsi  ? = Frank  loda  un  cataplasma  sul  membro  tor- 
mentalo da  artritide  diuturna  , purché  non  siavi  ancora  sospetto  dii 
suppurazione:  Pr.  di  gomm’ammon.  dramme  jjj  ; sciogl.  in  q.  b.. 
di  aceto  scillitico  = Frank  non  annuisce  a fare  applicare  linimenti  , 
unguenti  su  le  articolazioni  gonfiale  per  artritide  ; ma  preferisce  ai 
quelli  i fomenti  secchi  , cioè  sacchetti  aromatici.  Ila  veduto  dissipa- 
re alcune  anchilosi  , quasi  disperate  ( anche  di  origine  artritica  ) , 
con  unguento  di  Gouiard , dette  per  le  anchilosi  ; che  1’ Autore  pre- 
scrive  di  preparare  cosi  : Pr.  di  acqua  comune,  misure  due;estr. 
di  piombo  oncejj  , sapone  ven.  tagliato  a fettine  once  xvm,  canfo- 
ra dramma  j : sì  scaldino  a fuoco;  sino  a quando  sarà  fuso  il  sapo- 
ne — Il  modo  di  applicarlo  è il  seguente:  lavasi  mattina  e sera  il 
membro  affetto  con  acqua  di  Gouiard  ; si  asciutti  , e con  panno-li- 
no caldo  si  covra  ; dopo  un’ora  vi  si  strofini  leggermente  questo) 
unguento,  come  si  farebbe  col  mercuriale^,  si  covra  con  caria  molle, 
per  allontanarne  i lenzuoli  , e vi  si  metta  sopra  un  panno  lino 
caldo.  Sembra  troppo  grande  quella  dose  prescritta  dell’ unguento;: 
perciò  si  può  ridurla  a meno  , secondo  le  proporzioni  : ma  paro 
che  la  canfora  sia  scarsa  — Si  mitiga  talvolta  il  dolore  artritico, 
mettendovi  sopra  un  incerato  di  seta  : con  ciò  la  parte  affetta  è: 
scaldata  da  quasi  vapore,  e poco  a poco  si  corrobora.  — Talvolta i 
giova  strofinando  e scaldando  la  parie  con  camicia  e calzari  di  la- 
na ( volg.  flanella  ).  Nelle  contrade  caldissime  si  portano  camice* 
fatte  di  bambagia  ; le  quali  assorbiscono  il  traspirabile  cutaneo  ; 
per  cui  diminuiscono  il  pericolo  di  asciuttarsi  esso  su  la  cute, 
e di  raffreddarsi  V infermo  , e quindi  di  contrarre  1’  artritide.  Ma 
siccome  tali  camice  facilmente  si  sporcano,  quivi  contribuiscono  so- 
vente a produrre  le  malattie  cutanee  (forse  perché  vi  è poca  di- 
ligenza a pulirsi,  o vi  si  trascura  l’uso  dei  bagni)  — Giovano 
spesso  nella  rigidezza  dei  membri  anche  i vapori  a cui  si  esponga 
la  parte  affetta  , o la  caduta  di  acqua  dall’  alto  ( le  docciature  ) ; 
con  l’uso  contemporaneo  delie  polveri  così  dette  alteranti.  Pr.  di 
mere,  dolce , solfo  aur.  di  antim  , aria  , gr.  jjj],  zuccaro  bianco 
dramma  j.  Mese,  e se  ne  f.  polv.  ; da  divid.  in  sei  parli  uguali. 
Se  ne  prenda  una  parte  due  volte  ai  giorno  — A queste  polveri 
si  può  aggiungere  anche  canfora.  Con  dramma j di  mere,  dolce, 
e di  solfo  aur.  di  antim.  , con  estratto  di  stipiti  di  dulcamara  , e 
resina  di  guaiaco  , si  può  anche  comporre  le  pillole  dette  alte- 
ranti ( da  prendersi  in  numero  che  contengano  due  o tre  granelli 
del  mercurio  dolce  e del  solfo  aurato  di  antim.  ) (i) 


(i)  Gli  americani  selvaggi , dicesi , che  contro  1’  artritide  provocano  l’en- 
fisema artifiziale  su  la  parte  affetta  quindi  si  esercitano  alla  corsa,  fino  a 
copiosamente  sudare  : e Bozier  asserisce  elle  tal  modo  riesce  loro  utile.  Ma 
forse  giova  quel  forte  esercizio,  cd  il  sudore  per  esso  promosso  ? o giova  la  su- 
bitanea distensione  della  cellulare  per  l’aria  sviluppatavi  o introdottavi  ? o 
quest’aria  quivi  decomponendosi  , vi  produce  qualche  camliiainento? 


Contro  gli  ostinati  dolori  articolari  , se  non  ha  giovato  ìi  me- 
todo moderato,  spesso  giovano  i mezzi  pm  eflicaci  , la  moxa  , d 

ferro  rovente,  ec.  e la  suppurazione  sostenutavi  per  qua  c e 

tempo.  Swieten  si  liberò  con  la  moxa  da  pertmacx  “ ore 
un  braccio.  A preceduta  infiammazione  artritica,  ec.  succ 

no  anchilosi , ed  altri  vizii  articolari  ; i quali  non  sono  sanabil,  , 
che  con  qualche  fontanella  aperta  e trattenuta  nelle  vicinan- 
ze di  esse  secondo  1’  avviso  di  Pool  - Qui  anche  appartiene 
l’uso  dei  vescicatori!.  Però,  come  in  altre  malattie  cos.  m quc- 
sta  non  devesi  con  vescicanti  ripetuti  irritare  la  stessa  P > 
Scchà  vi  nascono  talvolta  foruncoli  quasi  antractcì  doienUss-, 
dilficili  a suDDurare  , ma  degeneranti  in  cangrena  , o non  suscetti 
vi  che  di  tardissima  guarigione  (i)  — Ma  Frank  o dolene, ,.,c  ' 
un  osto  come  tutti  gli  altri  finora  conosciuti  metodi  curarvi  dell  ar- 
Htide  sono  ancora  troppo  lontani  dalla  perfezione.  Poiché  con 
qualunque  mezzo  si  assalisca  questo  nemico  , per  lo  piu  ostina t. 

mente  vi  te.i».,  ° M»  ***.*&*>  S o.JeÌmi 

a,,,  „ ,1,  »...  “1"  ÌCTetlide  £££  E."» , a- 

rivati^  da  febbri  intermittenti,  dev'essere  trattata  col  ^metodo  an- 

fifidiS  dev’ e^re  curata  secondo  l’ indole  dell,  malattia  priuc. 

,nle-  intermezzando,  nel  caso  di  complicazione  suihdica  , uso  d 
pale  , ime  , far  cessa[.0  0 per  diminuire  i dolo- 

T'°e  per  conciliare  il  sonno  - Giova  finalmente  trascrivere  qui 
I 'Lente  osservazione.  I dolori  osteocopi  notturni,  gravi,  dm- 
• ^ Qntio  i ouali  in  tm  candidalo  di  medicina  , ne  con  g • 
lurm  V . ratto^di  giusquiamo,  nè  con  dramma -r  di  oppio  , si 
notò  conciliargli  il  sonno , si  diminuivano  quando  egli  beveva  due 
cucchiaiate  /mistura  , in  cui  erano  sciolti  gr.  v,  ai  moschio , ed 

allreltaulo  di  oppio.  (6b) 


t \ EW,*  Visto  in  Vienna  due  simili  casi  ; il  primo  in  un  consigliere 
1 • n:A  sessagenario  ; il  quale  soggetto  ali’ artritide  vaga, 

“ìS  dì™S'  'i"»  ■"  !“  ““*  *»"“'■  t!  v V'l:'i "SSSii  »* 

pra  cataplasmi  irritanti  ’ ? { id’  al  dirotto  gli  ossi  denudati  : V infermo 

quel  tumore > se  ne  disecco  ^ consimile  poco  dopo  in  un  nobile  russo 

benché  tardi , gua  • . j^a(ien  fece  tormentare  una  certa  parte  del 

surcòrVovobntoiamente,  con  ripetuto  vescicatorio  ; risanò  col  metodo  stesso, 
ma  con  maggiori  difficoltà. 


DILUCIDAZIONE  DEL  TRADUTTORE. 


1.  Lo  convulsioni,  c I dolori  sono  pur  essi  forme  sintomatiche  di  varie  alto- 
razioni  ossia  condizioni  morbose  irritative  , principalmente  del  sistema 
nervoso. 

2.  Innumerevoli  osservazioni  bau  dimostrato  che  le  convulsioni  hanno  per 
base  la  debolezza  organica:  ma  questa  può  trovarsi  precisamente  nella  dia- 
tesiconvulsiva, cioè  nelle  convulsioni  croniche  , abituali  ; mentre  le  acute, 
accidentali  possono  dichiararsi  anche  in  temperamenti  robusti  , sanguigni  ; 
com’  insegna  lo  stesso  autore  ( §.  9p4 — )•  E siccome  nelle  convulsioni  i posto- 
niche (a  diatesi  ipostenica)  è pur  necessario  uno  stimolo  qualunque  irritativo  , 
assoluto  o relativo  ; interno  o esterno  , umorale  od  organico , fisico  o mora- 
le; così  pure  le  convulsioni  ipersteniche  , ( a diatesi  ipersteniea  ) sono  provo- 
cate da  ,uno  stimolo  irritativo 

3.  E vero  altresì,  che  oltre  a tali  diatesi  dinamiche  , vi  sono  idiosincra- 
sie individuali  , che  prestano  molta  disposizione  a produrre  o suscitare  o con- 
cepire facilissime  e frequenti  convulsioni  anche  a leggierissime  cagioni  ; e le 
quali  idiosincrasie  perciò  sono  difficili  a cancellarsi. 

4.  Quindi  òche  non  dobbiamo  riconoscere  medicine  specificamente  anti- 
convulsive ; fuor  che  i mezzi  locali  , o speciali  , capaci  di  neutralizzare  , 
espellere  , distruggere  , comunque  le  cagioni  più  o meno  specifiche  , locali  o 
generali;  come  per  es.  il  contagio  sifilidico  , od  altro,  o materiale  reumati- 
co , impetiginoso,  esantematico;  o il  gastricismo , o vermi;  o la  irritazio- 
ne per  dentizione  , per  passioni  ec. 

5.  La  debolezza  indiretta,  che  l’Autore  accusa  come  disposizione  fre- 
quente alia  convulsione  , può  essere  tante  volte  un  processo  di  oppressione  ; 
onde  è troppo  necessario  esplorare  e distinguere  queste  quasi  opposte  condi- 
zioni organiche  morbose  — - Le  passioni  deprimenti  lente  possono  bensì  pro- 
durre o accrescere  la  debolezza  generale  , e prestare  così  la  base  alle  con- 
vulsioni ; ma  le  passioni  impetuose  dispiacevoli  non  sono  deprimenti  , ma 
irritanti,  come  lo  sono  anche  le  .passioni  impetuose, piacevoli  (i);  e le  une  o 
le  altre  possono  suscitare  gli  accessi  convulsivi  — E per  lo  meno  dubbioso 
che  la  idrofobia  sia  febbre  ipostenica  : osservazioni  posteriori  ci  fanno  presu- 
mere che  possa  essere  , almeno  nella  maggior  parte  dei  casi , d’indole  iper- 
s fenica. 

6.  Laonde,  la  indicazione  curativa  delle  convulsioni  consiste  nel  diluire 
neutralizzare  espellere  distruggere  evitare  comunque  lo  stimolo  e la  irritazione 
convulsiva  occasionale  ; e nel  diminuire  e dissipare  per  quanto  è possibile  la 
diatesi  convulsiva  , sia  ipostenica , sia  ipersteniea  , sia  discrasica  , sia  idiosin- 
critìca  : e propriamente  con  mezzi  debilitanti  la  ipersteniea;  con  mezzi  tonici 
ìa  ipostenica  , precisamente  nelle  intermittenze, 

7.  Da  tutto  ciò  si  deduce  ; che  nella  cura  delle  malattie  convulsive  , e spe- 
cialmente nella  pratica  antica  riuscir  potevano  talvolta  utili  i mezzi  debilitanti 
in  generale  cioè  nelle  convulsioni  ipersteniche  principalmente  nella  pratica  bro- 
wniana , potevano  giovare  talora  i mezzi  eccitanti  , cioè  nelle  convulsioni  ipo- 
steniche  : e poi  sono  stati  promiscuamente  ed  empiricamente  usati  perciò  quasi 
lutt’i  mezzi  medicinali  : questi  sono  stuli  perciò  indiscretamente  encomiati  , e 
proscritti:  e finalmente  si  riconosce  perciò  non  esservi  anti-eonvulsivi  specifici, 
se  non  quelli  mezzi  e rimedìi  che  con  opportunità  e discrezione  si  adoperano  con- 
tro le  cagioni  speciali  , e le  diatesi , in  corrispondenza  delle  località  , secondo 
i gradi  e la  dinturnilà  della  m alattia,  e relativamente  alle  concomitanti  com- 
plicazioni che  si  potrà  incontrarvi. 

8.  La  sensibilità , quindi  il  dolore  nello  stato  morboso , non  è sempre  in  ra- 
gione della  debolezza  organica  , specialmente  muscolare  : nella  debolezza  indi- 


(1)  Ved.  Wosol.  gencr,  di  L.  Chiaverini  Sez.  II  art.  III.  §.  XXIV.  p.  271. 
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rotta  e nella  debolezza  estrema,  la  sensibilità  sì  va  esaurendo  , e quindi  il 
dolore  è menvìvo(i):  la  sensibilità  è squisita  : e quindi  il  dolore  e intenso  ne.- 
ia  debolezza  diretta  non  eccessiva  , e nel  processo  iperstenico  , inhammatono, 
pletorico  * ed  è proporzionale  alla  intensità  dello  stimolo  irritativo  dolorifico  , 
e della  nazione  organica  - La  debolezza  organica  in  tali  casi  suol  essere  con- 
seguente  e derivativa  dalla  intensità  estensione  e durata  del  dolore  . quali  con- 
dizioni esauriscono  la  forza  nervosa  , con  suscitar  eccessiva  estesa  o diuturna 

riazione  della  forza  organica.  . . , 

q.  In  tutt’  i casi  però  il  dolore  fìsico  è prodotto  da  irritazione  qualunque  in- 
fiammatoria , detrattiva,  puntoria,  lacerante,  corrosiva,  urente,  ec.  eser- 
citata su  parti  nervose  , ossia  immediatamente  coorgamzzate  e connesse  con  a 
polpa  nervosa.  Sicché  la  irritazione  dolorosa  può  avverarsi  nella  diatesi  ipers  e- 
nica,  non  meno  che  nella  ipostenia  (ma  non  estrema  che  esaurisce  Ia  sensim  i- 
là)  , e nella  iperstenia  e nella  ipostenia  locale  (nò  pur  estrema  , che  opprime 

o estenuala  sensibilità  locale).  , 

io.  I casi  che  nell'  originale  si  riportano  per  dedurne  che  il  «olore  può  es- 
d7 indole  ipostenica  (§.  1069.  p.  245)  sono  ambigui,  e possono  essere  co- 


sere  d 


in  uni  alla  diatesi  ipers  tonica  ; e lo  stesso  A.  nella  fino  del  medesime  §.  confessa 
poterei  dolori  non  dipendere  sempre  da  debolezza.  Esempli  decisi  ultimameli  e 
da  me  osservati  delia  utilità  del  salasso,  e del  metodo  debilitante  111  podagrosi 
cruciati  da  atrocissimi  dolori , resistenti  ad  altri  mezzi , convincono  a su  cienza 
che  i dolori  possono  avere  base  iperstenica:  e quindi  si  può  conchiuc  ere  anc  ie 
particolarmente  che  l’ artritide  non  è d’indole  ipostenica  nella  massima  par  e 

degli  artritici,  come  è scritto  nel  testo  (§.  1072.  p.  247-);  raa  ® P*u  losto  ^7 *;r" 
so.  Il  raffreddamento,  principalmente  nelle  persone  non  deboli , produce  piu  to- 
sto infiammazione,  che  debolezza  locale  coni’ è notato  nell  originale  (p.  249  no 
ta  ) : e gli  stessi  annotatori  cennano  T esempio  di  essersi  mitigati  i dolori  artico- 
lari con  estratto  di  aconito,  sostanza  eminentemente  contro-stimolante.  L autore 
anzi  dà  una  dottrina  succinta  quanto  decisa  ed  autentica  del  dolore  colico  a ìa 
tesi  iperstenica  e ad  ipostenica;  ed  in  generale  della  infiammazione  locale  con 
i’una  e 1’  altra  diatesi  ( p.  236-  242.  )—  La  colica  periodica  non  e sempre  & in- 
dole ipostenica,  come  si  asserisce  dai  redattori.  Sono  queste  rulessioni  impor- 
tanti , per  la  direzione  della  cura.  _ . . 

1 1 . Dunque  nella  cura  del  dolore  in  generale , bisogna  111  pn mo  luogo  dissi- 
pare comunque  lo  stimolo  o cagione  dolorifica,  sia  meccanica,  sia  elamica,  or- 
ganica, umorale,  interna  0 esterna,  generale  o locale,  ec.  quando  e come  sara 
possibile.  Quindi  nella  diatesi  iperstenica  0 pletorica,  dopo  avere  diminuitala 
diatesi  con  mezzi  evacuanti,  contro-stimolanti,  ec.  se  persiste  laipersensi  ita  e 
quindi  il  dolore,  devesi  tentare  di  diminuirlo  e calmarlo  con  anodini  controsti- 
molanti,  come  giusquiamo,  lattuga  virosa,  digitale,  e simili;  ncha  diatesi  ipo- 
stenica si  deve  diminuire  la  ipersensililà  e quindi  calmare  il  dolore  con  anoi  ini 
oppiati,  zafferano  ec.  (2)  Avvertendo  sempre  che  quando  si  possa  estinguere  il 
dolore  con  altri  mezzi  già  cennati , diretti  contro  la  infiammazione  , a cagione 
dolorifica,  speciale,  ec. , si  faccia  a meno  degli  anodini,  narcotici , stupefattivi, 
ec  ; perché  questi  se  sono  eccitanti , opprimono  la  sensibilità  , accrescono  a iper- 
stenia, producono  la  debolezza  indiretta,  la  oppressione;  se  sono  contro-eccitanti 
sottraggono  direttamente  la  sensibilità,  ed  accrescono  la  debolezza  diretta;  e 
iraindi  gli  uni  e gli  aitri  esauriscono  la  forza  organica,^  e la  vita. 

12.  Talvolta  però,  prescindendo  da  stato  iperstenico  , o iposte;uco,genera- 
le  o locale,  predominar  suole  ipersensilità,  cioè  eccesso  di  sensibilità,  che  e in 
tali  casi  la  sola  disposizione  alle  diverse  forme  esterne  o interne  della  convulsio- 
ne e del  dolore  ; che  possono  spingere  a gravissimi  ed  imminenti  pencoli  la  vita 


(1)  Ved.  rsellemie  Ricerche  su  le  cagioni  ed  1 fenomeni  della  vita  animale 
1 8 1 o , c nella  mia  Memoria  su  la  eccitabilità  1 8 2 1 . 

(2)  Ved.  nella  mia  Farmacologia  Voi.  I.  art.  VII. 
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degl’ infermi.  Laonde,  quando  o non  esistono  o sono  state  diminnite  o dissi pa-te 
le  diatesi,  le  cagioni,  e le  complicanze,  bisogna  nei  processi  convulsivi,  o do- 
lorosi, deprimere  la  ipersensilità  morbosa,  con  sostanze  narcotiche,  anodine,  con 
dovuto  criterio  c discretezza,  tanto  per  le  dosi , quanto  per  le  proprietà  dinami- 
che eccitanti  o contro-eccitanti  relative  alle  diatesi  differenti. 

i3.  Quando  pur  le  affezioni  dolorose  sono  periodiche  ed  a diatesi  iposteni- 
ca;  nelle  intermittenze  bisogna  rinvigorire  la  tonicità  organica,  e ristabilire  co- 
sì l’ equilibrio  fra  la  eccitabilità  muscolare  e la  nervosa  , e dissipare  cosi  la  base 
ipostenica  della  ipersensilità  con  nudrienti,  corroboranti  ,ec.  con  prudente  mo- 
deratezza e gradazione  somministrati. 

i4-  Con  tali  idee  si  può  diciferare  quali  sono  veramente  i casi , nei  quali  ra- 
gionatamente si  possa  impiegare  oppiati  nelle  affezioni  dolorose,  non  meno  che 
nelle  convulsive , proposti  dall’  illustre  Frank;  il  quale  sicuramente  col  suo  cri- 
terio pratico  distingueva  i casi  uei  quali  poteva  utilmente  adoperarne. 
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Essendo  al  dottissimo  G.  P.  Frank  mancata  1’  età 
per  iscrivere  come  avea  promesso  , intorno  a a 
pazzia  (1)  ; io  per  soddisfare  al  giusto  desiderio  dei 
Sig.  Associati  , avrei  dovuto  sol  ricopiare  qualche 
migliore  trattato  moderno  su  la  detta  malattia.  Ma 
avendo  io  con  predilezione  assistito  alla  clinica  nei 
vasti  e ben  regolati  Ospizi!  dei  pazzi  in  Charenlon 
presso  Rouer-Collard  , allora  medico  direttore  , e 
nella  Salpctriere  presso  1’  ili.  Pine!  , e ne  partico- 
lare ospizio  del  cel.  Esquirol  , in  Parigi  ; i quali 
mi  diedero  le  più  cortesi  facilitazioni  per  tale  mi* 
instruzione  ; mi  lusingo  di  avere  quivi , per  nume 
rosi  e diversi  fatti  relativi  a tale  malattia  , acqui- 
stato criterio  legittimo  , da  prescegliere  , su 
assunto  , nelle  altrui  opere  , e formarne  un  sunto 
ramonato  e critico  , da  presentarlo  per  ora  ai  miei 

I!  mio  voto  sarebbe  quello  di  completare  con  ciò 
1’  Epitome  di  Medicina  pratica  di  G.  P.  Frank.  La 


(i)  Libro  VIL  parie  ** 


compiacenza  con  cui  il  dotto  Pubblico  ne  ha  accolto 
la  mia  traduzione  9 mi  fa  poco  sentire  la  difficoltà 
di  allineare  questo  mio  lavoro  con  l’ immortale  Opera 
di  Frank. 

Io  perciò  limitandomi  nella  sola  parte  osservativa 
e pratica  della  pazzia  5 ne  tocco  leggermente  la  parte 
teoretica  ; la  quale  potrebbe  solleticare  appena  ma 
non  contentare  il  gusto  dei  leggitori  ideologlii. 

In  questo  trattato  particolare  , io  non  oso  pro- 
porre gF  importanti  perfezionamenti  da  eseguirsi  ne- 
gli Ospizii  pubblici  addetti  alla  cura  dei  pazzi  ; e 
rassegno  perciò  questa  giurisdizione  allo  zelo  ed  alla 
sagacità  dei  Direttori  di  tali  stabilimenti. 


PROSPETTO  GENERALE  DELTA  PAZZIA 


¥ 


<e  i073  a ) La  pazzia  suol  essere  annunziala  por  alcuni  dei 

sintomi,  delti  perciò  percursor,.  Fisonomia  strana  ^ooiuhna- 
ria;  colorito  variabile  insolito  della  facoa  • diffide  o co.tan.e, 
fugacissima  attenzione  : in  alcuni  attenzione  fissa  , “‘e»  ;>  .<= 

do8  travolto  , inquieto  , mobilissimo,  sospettoso:  n,cl,nar,ou  mu- 
■ italo  • simpatie  od  antipatie  frequenti  , incostanti  , variabili  a- 
lor  alterne^:  insensate^ , tendenza  alla  solitudine:  somma  fidu- 
cìt  o per  lo  più  sospetto  eoutinuo  , senza  molivi  apparent  . mstan 
tanèo  passaggio  dalia'  tristezza  all*  allegria  , o dall’ una  all’ altra  • u.cr- 
zta  che  segt  a fatiche  inutili  , quasi  puerili  spesso  eseguite  di  mat- 
to : timidezza  , sospetto  , o audacia  insolita  > si  n-am  ‘ _ 

minare  , nel  sedere  , ed  in  tutti  gli  atteggiamenti , che  sryion  es.eio 
irregolari  : inusitata  sollecita  improvvisa  garrulità  , ciancila,  • 
dicenza  ; o mutezza,  o brontolio  , mutazione:  soliloqui.  «eque» > , 
inclinazione  ad  udire  , leggere  cose  mirabili , s!|ian,-a“|ff".  in. 
intrapreso  di  affari  , ed  in  generale  la  preferenza 
certi  a di  evidente  perdita  a guadagni  reali  sicuri  presenti  ’ L ' 

_ b Tali  segni  delti  astrattamente  precursori  - 
interpetrati  più  tosto  come  sintomi  di  pazzia  incipient  . 
si  proccura  A’ impedirne  a tempo  e con  mezzi  opportuni  1 processi,  clic 

tìaì  innlo  volto  si  rendono  incurabili.  . 

poi  «ante  voue  • cre9Cente  sono  ; 1’  aumento  successivo  e 

più  o meno  sollecito  e la  frequenza  dei  segni  detti  Precuf^"^  ’ "°j 
Ttredisnosti  in  ceneraio  ; 1’  abbonamento  per  la  luce  e talora  pe 
tìp.peigenle  i più  vivaci  , quindi  ricerca  delle  tenebre  , £ -na- 
scondigli , della  solitudine  : visione  di  spettri  che  inquietano  s ce  - 
rnente nel  principio  del  sonilo  : susurro  qpgb  orecchi  , sibili,  lombo, 
"ziouePdi  suòni , di  voci  non  esistenti  : desiderio  d' F- 
nuamenlo  tabacco  : anoressia  , o voracità  , o pica  , sete  . 

onori  forti  o di  acqua  : libidine  straordinaria  , polluzioni  nol.ur.  • 
senso  di  accoramento  generale  : impulsi  a spogliarsi  ad  aprire > fa 
sire  e porte  , a rompere , lacerare  , assalire  senza  motivo  , a S'ttarc  e 
coltri  f a balzare  improvvisamente  da  letto  , a ciarlare  , « t > 

provocare  , vessare  senza  ragione  alcuna:  a camminare  di  noUe  a co 

Luamente  passeggiare  , o girare  intorno  a qua  che  ogge ^ “J  ,io 
stare  fissamenle  inerti , in  piedi,  seduti  , sdraiati  n un  S ^ ^ 

ostinato  ; sogni  infausti  , terribili  : meditazione  con  “rov- 

nei  pazzi  schiarii  : spavento  per  leggiere  o fantasticale  cayon  . n «1  ™ 
visa  e frequente  iracondia  , per  minima  o nessuna  cagione.  | p 
ne  ed  atteggiamento  di  furare  qualche  cosa  : riso  smodalo  senza  >uo 
tivo  : prodigalità  insolita  : la  lacca  arrossita  : doloro  continuo  U 


quentissimo  di  capo  ; vertigini  ; dolori  molesti  nei  lombi  ; ambasce  ; 
palpitazioni  del  cuore  ; stitichezza  del  ventre  : aridezza  deìla  cute,  ec. 

§.  1074.  Divisione , ossia  forme  differenti  della  pazzia. 

Nei  pazzi  si  manifesta  la  discordanza  del  giudizio  dall’ evidenti 
condizioni  ed  impressioni  degli  oggetti  esteriori.  Ciò  dicesi  delirio,  o 
paralogia  (1). 

— a.  Alcuni  pazzi  delirano  sopra  tutti  gli  oggetti  , ossia  soffrono 
delirio  universale  ; con  atteggiamenti  furiosi  , irruenti  stravaganti  — 
Ili  alcuni  si  manifestano  tali  atti  , senza  notabile  delirio  — Questa  paz- 
zia dicesi  mania  : con  delirio  ; o senza  delirio  manifesto  — b.  Alcuni 
pazzi  delirano  sopra  un  sol  oggetto  : sono  insensibili  ad  ogni  altra  im- 
pressione , idea  , passione  : sono  estremamente  sospettosi.  — Questa 
pazzia  dìcesi  melanconia  , o monomania  (2).  Con  idea  ossia  desiderio 
predominante  deìla  patria  lontana  o creduta  lontana;  dicesi  nostalgia : 
con  predominante  impulso  alla  venere,  dicesi  erotomania  ; con  predo- 
minante tedio  della  vita,  inclinazione  al  suicidio  ; con  odio  della  specie 
umana  : ec.  ec.  e=  e . Alcuni  pazzi  hanno  poca  o nulla  memoria  ; con 
idee  ed  azioni  presentì  isolate  , sconnesse  , debolissime  , pochissimo 
durevoli.  Questa  pazzia  diccsi  fatuismo  — Fatuismo  innato  , dicesi 
idiotismo  : accidentale  , acquisito  demenza. 

§.  1070.  Definizione.  lì  fenomeno  comune  costante  e patognomo- 
nìco  della  pazzia  , fra  i su  connati , è la  notoria  incorrispondenza,  dal- 
l’ infermo  inavvertita  , delle  sue  attuali  idee  ed  azioni  eoo  la  esistenza 
»1  numero  le  qualità  e relazioni  evidenti  degli  oggetti  esteriori:  ovvero 
in  altri  termini  , la  pazzia  è la  confusione  , o perversione  qualunque  , 
o sospensione  , o perdita  , o nullità  originaria  delle  percezioni  intorno 
alla  evidente  convenienza  0 disconvenienza  delle  qualità  e delle  azioni 
relative  degli  oggetti  e delle  persone.  Ciò  intendesi  per  alterazione 
dell’ esercizio  esecutivo  della  ragione  (3)  : e si  è convenuto  distingue- 
re questa  pazzia  cronica  apirettica  primaria  , dalla  pazzia  acuta  pirclti- 
ca  sintomatica  di  malattie  febbrili.  (1). 

§.  1076.  Cagioni  in  generale  della  pazzia  le  più  frequenti  sono  : 
passioni  violente  , improvvise  , continue  , represse  : i [istituzioni  viziose; 
educazione  sregolata  , capricciosa  , stravagante,  o troppo  austera:  mal- 
trattamenti  continui  : superstiziose  idee  e suggestioni:  irregolarità  di 
vivere  : di  stimoli , specialmente  alcoolici , di  medicine  eccitanti , vele- 
ni , ec  : esposizione  subitanea  alle  vicende  estreme  di  caldo  e freddo  ; 
di  lautezza  o di  scarsezza  di  pimenti  : passaggio  rapido  in  abitudini,  o 
in  fori une  opposte  ; contrarietà  , persecuzioni  , ec  : f azione  di  ecces- 
sivo calore  , o di  freddo  estremo  : soppressione  di  evacuazioni  natu- 
rali, abituali,  critiche,  come  di  flussi  , esantemi  , impetigini,  piaghe 
croniche;  di  artritide,  di  reumatismo  ; ritenzione  inopportuna  di  sper- 
ma in  giovani  sanguigni , robusti  : lo  stato  di  gravidanza,  o di  sterilità 
assoluta  , o relativa  ; parti  diffìcili  , violentati  : lesioni  ed  alterazioni 
meccaniche  del  cervello  , o di  parli  vicine  , o di  visceri  consensuali  , 
specialmente  dei  digestivi  , dei  sessuali  : ec.  ( voi.  xli.  §.  944*  ) 


(r)  Da  <rrUj \oyos  falso  ragionamento. 

(2)  De  %ovqs  %xaix  5 unica  pazzia. 

(d)  Por  esecutivo  intendo  l’ esercizio  degli  organi  inservienti  agli  atti 
proprii  deh’  anima. 


a 63 

Noi  fanciulli  delicati  , deboli  , condannali  allo  studio  troppo  pre- 
sto , senza  interruzione  , sogliono  spossarsi  le  incoila  inservienti  u ut 

intelligenza  , e suol  seguirne  la  pazzia. 

d 1077»  Ma  tulle  le  cennate  e consimili  cagioni  , posson  occasio- 
nare le  altre  malattie  , specialmente  nervose,  particolarmente  cerebra- 
li senza  produrre  la  pazzia  : dunque,  per  suscitare  la  pazzia  m gene» 
rale  , tali  cagioni  debbono  trovare  qualche  predisposizione  interna 
speciale  nell’encefalo,  delta  cagione  prossima  delia  pazzia  ( ved. 

<S.  1082.  Teorica  della  pazzia . pag.  260),  (2) 

1078.  Disposti  alla  pazzia  sono  coloro  che  hanno  originaria 

0 pure  acquisita  sensibilità  molto  squisita:  applicata  ad  oggetti  mo  - 
tiplici  o astratti  o vaghi  che  la  rendono  esaltala  e volubile  ; ovvero 
ottusa,  troppo  squisita  e debole  che  può  restare  facilmente  oppressa  — 
Coloro  che  hanno  volontà  intensa  di  distinguersi,  segnalarsi,  ce.  ma  cui 
mancano  i talenti  i mezzi  le  occasioni  per  conseguire  1 intento  — 01  e 
più  disposto  alla  pazzia  dalla  pubertà  alia  virilità;  perche  allora  e piu  m- 
tensa  la  sensibilità  in  generale.  Le  donne  sono  percio  piu  disposte  dogli 
uomini  alla  pazzia,  specialmente  nella  pubertà  , e nella  gravidan- 
za = In  generale  la  pazzia  suol  dominare  in  climi  elevali , freddi,  o 
caldi  assai,  ma  secchi;  11  fatuismo  in  climi  bassi  , umidi,  ^uol  pre- 
dominare la  pazzia  benanche  in  paesi  , dove  sono  libere  le  passioni 

dei  partiti  politici , religiosi  ; ec.  ec.  . 

fi  1079.  Per  le  osservazioni  di  necrotomia  si  sono  trovate,  net 

cervelli  di  morti  per  pazzia  , organiche  alterazioni  consimili  a que  - 
le  rinvenute  in  cadaveri  di  persone  morte  per  altre  malattie  nervo- 
se. Tali  sono  : sviluppo  morboso  , ineguale  , mostruoso  dell  ence- 
falo, troppa  durezza  0 mollezza  di  esso;  parziali  ingorghi,  callosità 
indurimenti,  cicatrici,  concrezioni  morbose;  suppurazioni  ^stravasi 
di  sangue  , siero  ; ossificazioni  , ec  : nella  parto  corticale,  midoi  aie, 
nelle  diverse  parti  del  cervello  , delle  meningi  , nell  aracnoide;  ne- 
gli ossi,  nei  vasi,  nella  cellulare,  ec  : calcoli,  grumi,  Datidi,  ec.- 
troppa  durezza,  grossezza  , o mollezza,  o assottigliamento,  o abo- 
lizione di  parti  — Alle  volte  non  si  sono  trovate  notabili  alterazioni 
nell’encefalo  , ma  più  tosto  nei  visceri  addominali  , specialmente  nei 
digestivi,  nei  sessuali;  rare  volte  nei  visceri  del  petto,  o m altre 
parti.  Talor  alterazioni  acute  o croniche  in  vicinanza  del  cervello, 
come  nel  collo  , nella  bocca  , negli  organi  esterni  dei  sensi  , ec. 
Talvolta  si  sono  trovate  alterazioni  cerebrali  e addominali  , ec. 

Ma  fa  d’  uopo  riflettere  che  alcune  volte  non  si  trovano  alterazioni 
notabili  nell  encefalo  , specialmente  dopo  pazzie  quasi  acute,  o pu- 
re simpatiche  : forse  perchè  le  alterazioni  sono  profonde  ed  occulte 
nell’  arcana  delicatissima  organizzazione  dei  nervi  cerebrali  , ec.  ; o 
perchè  le  alterazioni  che  producevano  la  pazzia  sono  mobili  , riso- 
lubili , fugaci  ; tanto  , da  potere  scomparire  poco  prima  o dopo  la 
morte  , come  il  processo  irritativo  , 0 infiammatorio  , stravasi  , ec. 
svaniti  per  risoluzione  , riassorbimento  , ec.  — Alle  volte  tali  alte- 
razioni speciali  notorie  sono  effetti  e conseguenza  di  processi  mor- 
bosi antecedenti  e primarii  , che  hanno  prodotto  o sostenuto  .a  paz- 
zia ; non  sono  stale  perciò  esse  le  cagioni  di  questa.  ( A oh  All. 

^ 10^80.  Progressi , e terminazioni  della  pazzia.  La  pazzia  m 

generale  può  derivare  , non  solo  da  cagioni  esterne  o interne  ( § 10 
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p.  263.  ),  ma  benanche  da  sofferta  apoplessia,  o paralisi,  epilessia,  o 
diatesi  convulsiva,  isterica,  ipocondriaca;  da  malattie  febbrili  nervose. 
Queste  malattie  talvolta  seguono  alla  pazzia  più  o meno  svanita  e diU>. 
guata  : alle  volle  sono  concomitanti  della  pazzia;  ovvero  alternano  più 
o meno  con  essa.  Tali  malattie  o primarie  , o concomitanti  , o se- 
condarie , o alternative  alla  pazzia  , per  le  cagioni  occasionali , o per 
le  prossime  , o per  la  sede  , sogliono  essere  congeneri  alla  pazzia:  e 
questa  perciò  devesi  allora  considerare  composta , non  già  complicata, 
da  quelle  altre  forme  di  malattie  nervose;  perchè  possono  e debbono 
essere  curate  con  mezzi  e metodi  analoghi  — La  pazzia  può  essere  com- 
plicata con  altre  malattie  di  altri  visceri  ( §,  1079.  ) 5 dalie  quali  può 
essere  prodotta  , sostenuta  , seguita  , alternala  ; perchè  le  cagioni  oc- 
casionali , le  prossime,  le  forme  di  quelle  altre  malattie  , e le  loro  se- 
di , possono  essere  diverse  dalle  condizioni  della  pazzia  : e perciò  deve- 
si talora  cosarle  con  melodi  e mezzi  diversi  — La  pazzia  può  essere  so- 
praggiunta da  altre  malattie  provenienti  da  altre  cagioni,  per  es.  da 
infreddatura  , miasmi  , contagi»,  da  arlritide,  gastricismo,  ec,  da  flus- 
si , ec:  quali  malattie  sono  talvolta  indipendenti  dal  processo  morboso 
della  pazzia  ; e perciò  devesi  curarle  con  mezzi  e metodi  proprii  , dif- 
ferenti da  quelli  contro  la  pazzia  — - La  pazzia  quasi  acuta  curabile  suol 
durare  fra  due  a cinque  anni , in  forma  remittente  , o intermittente  - — 
Si  contano  guarigioni  fino  a dopo  venti  anni  di  pazzia  : questi  casi , ben- 
sì rari , provano  che  la  pazzia  , come  moltissime  altre  malattìe  , è di  al- 
terazione dinamica  , la  quale  non  abbia  apportato  alterazione  organica 
permanente  nell5  encefalo  (4). 

§.  1081.  Pronostico.  La  pazzia  può  essere  curabile;  spontanea- 
mente , o con  mezzi  della  Medicina;  lentamente,  0 sollecitamente  : può 
essere  incurabile  , assolutamente  , cioè  per  incurabili  alterazioni  orga- 
niche. La  pazzia  può  essere  curata  in  tempi  indeterminati , secondo  l’e- 
poca ed  i mezzi  curativi  impiegati.  E difficile  guarire  dalla  pazzia  eredi- 
taria, predisposta  , disorganica  , cronica  , senile  , idiopatica,  recidiva, 
composta,  e complicata  .'E  difficile  la  cura  della  pazzia  suscitata  comun- 
que da  forti  profonde  continue  impressioni  , specialmente  di  supersti- 
zione , di  fantasmi  , di  stregonerie  , di  passioni  ereditarie;  di  quella  fo- 
mentata tuttavia  dalle  cagioni  ancor  presenti,  o consimili  — Suol  esse- 
re non  difficile  la  cura  della  pazzia  semplice  , gastrica  , pletorica  ; di 
quella  prodotta  da  cagioni  accidentali  , fugaci  , leggiere;  da  impetigi- 
ni , esantemi  , flussi  critici  soppressi  ; dalla  gravidanza  , e da  patimenti 
uterini  rimovibili  : in  somma  è curabile  la  pazzia  prodotta  da  cagioni 
che  possono  essere  distrutte  , evacuate,  ec.  ma  prima  che  esse  abbiano 
prodotto  alterazioni  tali,  idiopatiche  o simpatiche , incapaci  di  essere 
poi  dissipate  , e che  sogliono  poi  avereun  processo  indipendente  dalla 
cagione  primaria  , benché  distrutta.  E più  curabile  la  pazzia  intermit- 
tente , o remittente  , che  la  contìnua.  Ne  è sperabile  la  guarigione  , 
quando  non  è totalmente  perduta  la  memoria  , 1’  attenzione  , la  volon- 
tà — La  mania  , la  monomania  , il  fatuismo  sogliono  succedersi  1'  una 
■ali5  altra  , ec.  Eseguo  di  futura  guarigione  quando  i pazzi  cominciano 
a rammentare  condannare  deridere  le  loro  azioni  fatte  nella  pazzia  ; 
quando  cominciano  a risentire  i loro  gusti,  rivenire  alle  toro  abiiuazio- 
ni  delio  stato  sano;  ed  a deporre  le  loro  idee  ed  abitudini  predominanti 
nella  pazzia  — - Quando  i pazzi  non  prestano  attenzione  , guardano  stu- 
pidamente, ritornano  alle  loro  chimere,  ed  ai  movimenti  automatici,  e 
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Irmstpano  smamoraginn  , la  malattia  h iacurabdu  . però  questi  sintomi 
• possono  talora  esser  effetti  di  fugaci  spasmi  , d irritazioni  «nobili  , con- 
f gestioni  passa ggiere  nell’  encefalo  *,  e perciò  può  allora  questa  pazzia 
j essere  curabile  — Quando  la  pazzia  è stazionaria  o progressiva  e in- 
itanto il  pazzo  comincia  «ad  acquistare  una  fisonomia  serena  , ad  impiu- 
, guare  , ad  acquistare  un  buon  colorilo;  ovvero  va  rendendosi  maci deli- 
tto pallido  smagrito;  la  pazzia  suol  essere  incurabile.  Nella  prima  cnco- 
stanza  se  compariscono  i sintomi  precursori  dell  apoplessia,  e umiiineii- 
. te  o la  paralisi  , o l’apoplessia,  che  sogliono  essere  fatali  ; prodotte  or- 
i tjiiiariamente  da  congestioni  pletoriche  : nel  secondo  caso  1 infermo  va 
a perire  di  malattie  cachettiche  , consuntive  — La  pazzia  incmabiìc 
suol  durare  in  tutto  il  corso  di  una  vita  , per  altro  non  lunga  , ma  forse 
, esente  da  altre  malattie  , quando  si  sappia  guarentirne  1 pazzi . suol  tci- 
: minare  in  breve  per  tisichezza  polmonare  , o mesenterica  ; o con  apo- 
plessia o con  marasmo  specialmente  erotico  ; o con  paia  isi  , o con 
cancreniselo  nello  parti  sessuali  o escrementali  ; ovvero  con  altre  ma- 
lattie comuni  , e indipendenti  dal  processo  morboso  della  pazzia  La 
pazzia  in  generale  suol  terminare  , o avere  le  sue  mlermntenze  , o re 

miuenze  in  tempi  , ed  in  climi  ‘temperati.  . , ,,  , 

§.  1082.  Teorica  della  Pazzia.  Dall’  analisi  da  sintomi  , delle  al- 
terazioni necroscopiche  , delle  cagioni  della  pazzia  , v 

1.  Si  comoro  va  la  definizione  data  di  questa  (§.  *070.  pag.  262). 

2.  Quel  fenomeno  essenziale  della  pazzia  (§.107!).)  ( essen  oì  a- 
nima  umana  inalterabile  ) non  può  dipendere  che  da  alterazione  de  mi- 
rimi delicati  stami  organici  nervosi  terminali  e centrali  dell  encefa.o  . 
questi  convergendo  in  un  punto,  nodo,  centro  vitale  dove  cosl.tmr 
debbono  forse  il  mezzo  diretto  della  reciproca  influenza  del  corpo  e dc- 
1’  anima  , ivi  trasportano  le  impressioni  de’  sensi  interni  ed  esterni  , eu 
occasionano  le  percezioni  dell’ anima  ; e da  quel  punto  s.  trasmettono 
ìe  determinazioni  volitive.  Questo  centro  comune  di  quegli  siami  orga- 
nici nervosi  intendo  sotto  I’  antica  e propria  denominazione  di  sensorio 

3.  Quell’ alterazione  de’  nervi  del  sensorio  comune  (2)  , non  può 
essere  uniforme  , eguale  ; che  , come  nello  stato  normale  , occasionar 
potrebbe  nell’  anima  percezioni  e volizioni  variamente  intense  si  bene  , 

1 Ina  tuttavia  regolari  ed  armoniche  ; come  pur  esaltazione  o sospensione 
b di  esse  , anche  in  tutte  le  altre  malattie  cerebrali  : quell  alterazione  , 

1 al  contrario,  clebb’  essere  disuguale  , disordinata  , la  qua  e può  ocea- 
v sionar  nell’  anima  percezioni  e volizioni  irregolari  ; donde  dipende  ta 
irregolarità  delle  manifestazioni  o espressioni  degli  atti  inteìletlua  1.  jJì- 
co  irregolarità  delle  manifestazioni , non  già  degli  alti  proprii  delia  in- 
telligenza '•  perchè  essendo  inalterabile  1 anima , i suoi  gnu  *zu  ne  pa,- 
zo  sono  logicamente  legittimi  , ma  corrispondenti  alle  talse  erronee  di- 
sordinate  impressioni  de’ nervi  alterali  de’  sensi  interni  ed  esterni  : qua- 
si che  I’  anima  sentisse  e volesse  , non  come  nello  stalo  normale  , a tra- 
verso e per  mezzo  degli  organi  nervosi  per  cosi  dire  limpidi  acromatici 
e bene  ordinati  , ma  come  opachi  , diversamente  colorai,  e disordina 
Quindi  le  forme  diverse  della  pazzia  possono  ridursi  ad  allucinazioni  de 

SCnS'i  Quell’  alterazione  de’  nervi  dei  sensorio  comune  (secondo  le  al- 
inali  conoscenze  nosografiche  e necroscopiche  ) si  può  ridurre  alle  (mo- 
ra note  forme  comuni  delle  altre  organiche  alterazioni  : cioè  nervoso 
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alterazioni  semplicemente  dinamiche,  ossia  della  tensione  elettronervoo 
sa;  ovvero  alterazioni  disorganiche  incipienti  e risolubili  ; o pure  altee 
razioni  disorganiche  permanenti  ed  incurabili:  le  alterazioni  delle  coni 
dizioni  dinamiche  si  riducono  ad  irritazione  , infiammazione  , oppress 
sione;  ovvero  ad  atonia;  e quindi  alle  aire  organiche  morbose  corni- 
seguenze  di  quelle  primarie  alterazioni  (i)  : vi  sia  o non  vi  sia  coni 
coraitante  , complicante  , leggiera  o pur  grave  corrispondente  allei 
razione  nel  resto  di  tutto  il  corpo,  o del  solo  encefalo  , od  anche 
di  tutto  l’organismo;  per  esempio,  diatesi  pletorica,  iperstenica  .. 
ipostenica,  ec.  : e quelle  alterazioni  de’ nervi  centrali  dell’ encefalcu 
sono  prodotte  da  quelle  medesime  cagioni  ( §.  ioj5)  , che  possono^ 
suscitare  le  altre  nevrosi  capitali  ( Lib.  VII.  P.  li.  §.  g44*  )•  Maa 
quell’  alterazione  organica  de’  nervi  centrali  dev’  essere  disuguale 
in  questi  , per  produrre  disarmonia  nelle  loro  funzioni  anche  mor- 
bose, e suscitare  la  pazzia:  perchè  altrimenti  ossia  se  fosse  unifor- 
me, non  potrebbe  indurre  che  uniforme  aumento  , diminuzione  ,< 
sospensione  delle  manifestazioni  degli  atti  intellettuali;  non  già  paz- 
zia , ossia  perversione  delle  medesime  (2). 

— 5.  Quell’alterazione  più  o men  disordinala  de’  nervi  cen- 
trali del  sensorio  comune  (2.  3.  ) , occasiona  confusione  , esage- 
razione , perversione  , sospensione  , impedimento  nel  regolare  eser- 
cizio esecutivo  delle  facoltà  ossia  nelle  manifestazioni  degli  alti  del  la  1 
intelligenza  in  generale;  in  particolare  dell’ attenzione  , della  me- 
moria , della  coscienza,  della  volontà,  della  libertà;  provenendone} 
le  allucinazioni  delle  sensazioni  (3)  , e quindi  le  aberrazioni  del i a 1 
fantasia,  delle  passioni,  dell’istinto,  delle  espressioni  , de’ gesti  ,, 
della  fisonomia,  de*  moti  volontari}. 

— 6.  Nella  pazzia  in  generale  non  sempre  è totalmente  aboli- 
ta la  coscienza,  l’attenzione  la  memoria  , la  volontà,  se  non  ne* 
parossismi  e nelle  esacerbazioni  intensissime.  La  irresistibilità  delle: 
azioni  morali  nella  pazzia,  non  è sempre  tale  da  escludere  ogni 
rastro  di  conscienza  , di  giudizio  , di  volizione  , di  memoria  , di 
libertà:  ciò  rilevasi  dal  che  taluni  pazzi,  alcune  volte  presentono, 
e talor  anche  trattengono  1’  impulso  automatico  ad  azioni  turpi,  vio- 
lente , nocive  , e talora  sanno  dissimulare  tali  intenzioni  prave,  sino 
al  momento  opportuno  di  soddisfarle.  Ciò  sia  detto  per  esattezza  di 
analisi  ; giacche  anche  in  tali  casi  i pazzi  non  sono  capaci  de’  di- 
ritti e delle  obbligazioni  sociali.  Tale  irresistibilità  qualche  volta 
si  avvera  in  istato  sano  , in  momentanee  improvvise  passioni  vio- 
lentissime, secondo  la  intensità  della  cagione  provocatrice  , e del- 
la irritabilità  del  soggetto.  Queste  considerazioni  sono  dirette  alla 
prudenza  de’  Criminabsli. 

— 7.  — a ) La  irritazione  disordinata  primaria  , [idiopatica  de 
nervi  centrali  del  sensorio  comune  (4)  vi  richiama  la  massima  sen- 
sibilità; restando  perciò  sospesa  la  sensibilità  degli  organi  esterni  : 
onde  i pazzi  non  sogliono  prestare  quasi  nessun’  attenzione  alle  e- 
Sterjie  impressioni  della  vista,  dell’udito,  del  tallo,  della  tempe- 


(1)  Ve<L  Nosol.  gener,  sez.  1. 


ralira  esterna  eccessivamente  calda  o fredda  ec.  6)  ~a  unta 
zfonè  eccessiva  de’ nervi  muscolari  esalta  e concentra  la  forvi  mu- 
scolare • onde  talvolta  i moti  muscolari  si  rendono  enormi , irrego- 
lari frrepressibili , insubordinali  alla  libertà,  il  d.  cu.  esercizio  ne 
resta  pii/o  men  sopraffatto  — e ) La  oppressione  qualunque  più  o 
meno  disordinala  de’  nervi  sensorii  e muscolari  , produce  demenza^, 
o idiotismo-  come  lo  è prodotto  talvolta  dall  atonia  di  essi — «)  La 
ir  ita" 'enorme  e dimenata  , primaria,  idiopatica  de’nerv,  tn- 
spìancnict  suol  esaltare  consensualmente  la  sensib.hta  degli  organi 
corrispondenti  , specialmente  del  sistema  ga.lro-epai.cn  secale  , 

i : 0.n  .normo  o si  pervertono  i sensi  ed  i inoli  isl  5 

pò*  onde  si  es3sper<iuu  . • j 1 „ „ „ 

quali  sono  indipendenti  dalla  partecipazione  attiva  0 jmss.ja  del  cen; 
tro  encefalico,  e quindi  dalla  conscienza,  dal  giudizio  , dalla  volo 
li  ec  lo  stesso  devesi  considerare  de’ moti  muscolari  irres.s ib . : 

quali  sensi  emoti  sono  però  ridultibili  all  istinto,  che  limi  a o 
circon ferenza  del  nervo  trisplancmco  ; giacche  se  questi  partecipano 
della  influenza  attiva  o passiva  del  cerebro  .rascendano  la^rera 
dell’istinto,  e rientrano  in  quella  della  inleligen,  ) ( 

, circostanza  cioè  di  disordinata  ed  enorme  irritazione  de  nerv  d 
sistema  istintivo  (d)  , con  partecipazione  qualunque  delle  coirispoo 
denti  funzioni  alterate  della  intelligenza  , ne  progene  a esposto- 
ne della  pazzia  cosi  detta  affettiva  , ossia  delle  passioni  - t). ■ » 

volte  la  irritazion  disordinata  primaria  de  nervi  centra  . e ’ 

falò  va  a suscitare  1’  orgasmo  consensuale  di  altre i p<  . 

0 lo  o di  altri  visceri  , sistemi  , organi , e seconde  le  vane  predo 

minanti  idee  della  pazzia  (9)  , « a suscitare  le 

1 suoni  inslmlive  , o pur  sociali  g).  , . irritazione 

l de’  nervi  suddetti  viscerali  , de  muscolari  , può  s a.e  ' ' ^0 

consensuale  del  sistema  encefalico  , come  l 

si  così  alle  volle  nella  pazzia.  Questa  irritazione  e > 

jj  orìgine  simpatica  , e più  0 meno  dinamica  ? continuo  pro- 

I defenerare  in  idiopatica  e permanente  , pel  violen  o « continuo  prò 

a cesso  morboso  dinamico  di  essi  nervi  encefalici,  .1 

produce  un  processo  disorganico;  ancorché  fosse  comunque  . 

, sata  o diminuita  la  influenza  delle  irritazioni 

lidie,  sessuali,  ec.  già  primarie.  1)  or§  *!.  P . ;nfiam. 
gli  alti  della  pazzia  suol  corrispondere  a.  segni  d ‘perste  1 , 

1 mozione  delle  membrane , dei  vasi  ec.  della  parte  sinc.p tafc  de  1 en_ 
| cefalo;  d’onde  proviene  irradiazione  dell  iperstema  nel  se  . 

nume.  Il  torpore"  degli  atti  della  pazzia  suol  corrispondere  assegni 
della  oppressione  ,,  ipersonica  0 iposlernca  , ne  . P'  _ „ or;0 
dell’  encefalo  , e quindi  immediata  oppressione  del  ™ » • 

Q TVpi|a  nazzia  può  la  intima  speciale  condizione  organica 
sii  stami  nervosi  essere  alterala  dinamicamente  ( per  varia  tensione 
e!eUro-nervosa°)  ; oppure  in  varii  gradi  e modi  -zzata,  pe- 

stando però  intera  la  semplice  facoltà  elei  ro-molnce  • 
sensorio  comune  e specialmente  de  nervi  del  sistema  pnetimog 

e del  irisplancnico  , e quindi  percio  deg  1 ?r§®" . . nartjcoiare 

liva  come  della  digestione  respirazione  assimilazione  in  por  , 

uva  come  aena  p , ‘ f d lla  generazione  e de  mu- 

e della  nudrizione  in  generale,  e i b , , u 

scoli  volontarii.  Quindi  inteudesi  come  possono  essere  alleiate 


infestationi  degli  alti  delia  intelligenza  (i)  , essendo  superstite  in 
varii  gradi,  e talor  anche  accrescìula  ia  vitalità  de’ sistemi  anzidelti 
della  vita  automativa  ; la  quale  rassomiglierebbe  semplicemente  ai  La 
vita  instintiva  de’  feti  e degli  animali  acefali  , ec.  ( VqL  12.  (jj. 
9 ìo.  pag.  3 , 4 , 5 , 6.  ) 

9.  Le  idee  predominanti  nella  pazzia  sono  ordinariamente  o le 
primitive  impressioni  della  puerizia  , e dell’  adolescenza  ; o quelle 
che  avevano  fatto  impressioni  passaggiere  ma  forti  , come  oggetti 
d’intense  passioni  , ee  ; ovvero  continue  0 ripetute  , specialmente  per 
educazione  , instituzione  , lettura  , racconti  , ec  : idee  comunque 
nello  stato  sano  occulte  , o manifestale  , o dimenticate  , o represse 
comunque  , dissimulate  , ec  : o sono  idee  comunque  provocate  o 
sostenute  da  processo  irritativo  degli  organi  proprii  del  cerebro  , o 
di  altri  sistemi  ed  organi,  come  del  gastroepatico  , dpi  sessuale,  del 
muscolare  , ec.  : ovvero  idee  fomentate  da  oggetti  ancora  presenti 
o ricordati  comunque  che  le  han  provocate.  In  alcuni  predisposti 
alla  pazzia  in  generale  , si  dichiara  una  od  un’  altra  forma  di  paz- 
zia , secondo  la  diversità  delle  cagioni  provocatrici  : così  un  uomo 
disposto  alla  pazzia,  dedicandosi  agli  eseicizii  ed  alle  meditazioni 
religiose  può  divenire  pazzo  ascetico  : praticando  manovre  ed  evo- 
luzioni militari  , può  divenir  pazzo  furioso  ; immergendosi  in  lettu- 
re e pratiche  amorose  ; può  diventar  pazzo  erotico  : ec.  = Talvolta 
ne1 * * * * * 7  parossismi  o nelle  esacerbazioni  della  follia  si  dichiarano  incli- 
nazioni , passioni  , inslinti ve  0 pur  sociali  , diverse  , opposte  a 
quelle  manifestale  nello  stano  sano  : per  esempio  , persone  esem- 
plari per  pudicizia  , modestia  , prudenza  , sobrietà  , o per  avari- 
zia , ec.  poi  nella  pazzia  son  divenute  impudiche  , ambiziose  , te- 
merarie , petulanti  , contenziose  ; intemperanti  , ubbriache  ; ovvero 


(1)  1 nervi  debbono  avere  una  'ntima  delicatissima  squisita  speciale  orga- 

nizzazione de'loro  elementi  componenti,  onde  per  corrispondente  moto  intimo 

sono  capaci  di  trasmettere  le  impressioni  degli  speciali  organi  al  sensorio  co- 

mune : la  quale  perciò  si  potrebbe  distinguere  con  la  denominazione  di  condizio- 

ne organica  de’ nervi  : i nervi  liau  pure  la  facoltà  di  condurre  1’  elettro-ner- 
voso ; la  quale  si  può  denominare  condizione  elettro  motrice  de’ nervi.  Que- 
sta elettro-motilità  è inerente  principalmente  ai  neurilemi  , alla  superficie  de* 
nervi  , ed  al  liquido  midollare  nervoso  ; e non  ha  bisogno  che  di  una  deter- 
minata qualità  e proporzione  degli  elementi  nervosi  , e della  continuità  de’ 
nervi  e loro  invogli  ; laddove  la  condizione  organica  ha  bisogno  non  solo  di 

queste  medesime  condizioni  della  elettro-motilità , ma  principalmente  di  quel- 
la intima  speciale  organizzazione  degli  stami  nervosi  , cui  è inerente  e di- 
pendente. Quindi  può  talor  alterarsi  sospendersi  abolirsi  tale  condizione  or- 
ganica , speciale,  e perciò  le  manifestazb  ni  degli  atti  della  intelligenza  ; re- 
standovi superstite  la  condizione  elettro-motrice,  e perciò  1 assimilazione,  la 
nudrizione  , ec.  Nello  stato  sano  , la  elettro-mozione  nervosa  provoca  il  moto 

intimo  degli  elementi  organici , ossia  provoca  la  funzione  della  condizione  or- 
ganica degli  stami  nervosi  , ed  occasionar  può  le  percezioni  nell’  anima  ; e 
tale  tacoltà  composta  della  condizione  organica  e della  elettro-motilità  dei 
nervi  , c perciò  la  risultante  facoltà  nervosa  di  trasmettere  rapidissimamen- 
te le  impressioni  degli  organi  de’  sensi  interni  o esterni  al  sensorio  comune, 
e di  occasionar  perciò  nell’ anima  le  corrispondenti  percezioni,  dicesi  sen- 
sibili là  organica  , fisica  ; differente  dalla  sensibilità  0 percettibilità  esssen- 
ziale  del»  anima. 
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prodighe  re:  alcuni  talora  passano  ad  essere  da  allegri  tristi  , da 
tristi  ^allegri  ; da  timidi,  torpidi,  diffidenti  , taciturni , < ec.  «odaci  , 

impetuosi  , confidenti  , ciarlieri  , ec.  Questo  fenomeno  s m ende  , 
co,  siderando  per  esempio  che  sono  alcuni  in  .stato  sano  mollo  sen- 
siblti  per  la  venere  , pe’ liquori  inebrianti:  ec  ; che  v sono  passio- 
ni instinti  ve  che  si  reprimono  in  .stato  sano  dalla  ragione,  poi  es, 
per  sentimenti  di  buona  educazione  privata  e pubblica  ; o passioni 
sociali  , cioè  ambizioni,  odii  , invidia  , ec.  che  s,  dissimulano,  per 
le  difficoltà  di  sodddisfarle  ; alcuni  naturalmente  liberali,  ma  per 
rigore  di  calcolo  , di  sperienze  , di  previdenze  si  rm'dono  avan  e 
quindi  nello  stato  di  pazzia  ridivengono  prodigo.,  e . ■ P‘ 

sinni  innate  , spontanee  , represse  , dissimulate  , ec  . sogliono  dictum- 
carsi  nelle  esacerl, azioni  o ne’ parossismi  della  pazz.a  , quando 
spento  o sopraffatto  il  lume  ed  il  freno  della  ragione,  no  s a'0 
senso  di  buona  salute  in  giovani  , aduli,  con  funzioni  spedite  ed 
equabili  del  sistema  della  circolazione  e del  nervoso  , et  , da 
senso  di  vigoria  , coraggio,  gaiezza,  confidenza:  lo  stato  e senso  d. 
malattia  , specialmente  de’  visceri  addominali  , ec  , da  un  senso  d im- 
potenza noia  , tristezza  , diffidenza  , Umidezza  , disperazione  , cc  . 
io  :.a,oe  sens’o  irritativo  de!  cerebro  del  sistema  arterioso  mu- 
scolare, rende  i pazzi  ciarlieri  , petulanti  irruent.  , S”'’P  ® 
eipilosi.  Alle  volle  uno  stato  d’irritazione  degli  organi,  per  ese 
,)io  sessuali  , de’  digestivi , del  sistema  epatico  , ec.  in  isolo  di  paz 
La  suol  suscitare  instinti  ed  impulsi  , forse  insoliti  , ^ erotomama^ 

,l’ intemperanza  , d’ irascibilità  , ec  : qmnd.  s.  deve  avvertire  che 
per  lo  più  la  esplosione  di  amore,  voracità,  ira  , ec.  g 

L della  pazzia  , ma  piuttosto  l'effetto  ed  il  principio  d.  essa. 

— io.  Lo  studio  regolare  delle  scienze  esatte  avvezza  e con 

iida  le  facoltà  intellettuali  nelle  trascendenze  ^nell«  ^ 
mche  • specialmente  in  coloro  che  hanno  la  cosi  detta  testa  tor  e e 
e iu!  i c 1 o pecUc'a . °Le  scienze  astratte  , ed  applicate  alle  art.  gea«l.;  le 
catastrofi  private  e pubbliche  fisiche  e politiche  , su  aleni,  eh*  no 
hanno  il  criterio  sufficiente  d’ interpelrarle  , pressent, rie  , diarie  , 
sostenerle,  danno  occasione  alle  esagerazioni  , lrascu. 

educazione  intellettuale  e morale  ina  m esa  , mplensioni 

rata,  suol  predisporre  alle  stranezze  delle  passioni  : e 1»"'  « ^" 

letterarie  , politiche  , economiche  , senza  corrispondente  capaci  a m 

, effettuale  , e senza  corrispondenti  mezzi  di  soddisfo  rie  , » 

sessuale  , in  giovani  sanguigni  , sensibilissimi  , «men  ato  da  et  ^ 

erotiche  romanzesche,  od  irritato  da  contrarietà  , può  scoppiare  n 

aberrazioni  intellettuali.  Queste  aberrano»,  in  genera  e quando 
-olio  lettiere  sono  sempre  subordinale  alla  ragione  ed  alla  sin,  e 
'resi  ; sono  perciò  imputabili  ; e costituiscono  le  inonoman.e  deplo- 
rale da  Eraclito  , derise  da  Democrito,  le  quali  agitano ^ p u 
la  intera  vita  e società  umana  : ma  quando  sono  enorm > s,r  * ’ 

irresistibili  , sopraffanno  l’esercizio  dell.  raS10^  na  lègaTe 

potabili,  essendo  effetti  sintomatici  della  pazz.a.  In  Medicina  lega  e 
devesi  avere  la  massima  espertezza  sagacia  e Prudenza  per  decidere 

1,  traverso  di  --"^do^P & SSbiT ^inler- 
deui  a^dirftti  o e^xfu  dalle'  ebbi, gazioni  di  famiglia  e di  società  ; e 
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quando  possono  rientrare  nella  privata  e nella  pubblica  rispousabi- 
lità  e giurisdizione.  ( Ved.  in  fine  dell’opera  ). 

— ii.  Quali  sono  le  parti  e condizioni  organiche  propriamente 
del  centro  encefalico  o sensorio  comune  , il  di  cui  sconcerto,  disor- 
dinando l’armonia  e corrispondenza  necessarie  per  la  regolarità  de- 
gli atti  intellettuali  , costituisce  quella  predisposizione  speciale  (3)  , 
su  cui  operando  le  cagioni  comuni  ( §.  1075  ),  possono  queste  su- 
scitare la  pazzia  e le  sue  varietà  ? Nella  ignoranza  attuale  e nella 
indecisione  di  quelle  condizioni  anatomiche  e biologiche  del  cervel- 
lo ( ad  onta  delle  iriolliplici  ed  ingegnosissime  ricerche  finora  ese- 
guite ),  e nella  mancaza  in  cui  siamo  tutta  via  di  una  esalta  ana- 
lisi del  pensiero  ( con  rispetto  degi’  innumerabili  psicologisti,  e delle 
voluminose  psicologie  ) , simili  discussioni  possono  affrontare  la  Re- 
ligione , che  abborrisce  1’  errore  , non  mai  la  verità  ; e quelle  con- 
dizioni occulte  del  sensorio  comune  non  potrebbero  essere  accessi- 
bili a’ mezzi  della  Medicina  pratica  , in  cui  questo  piccol  trattato  de- 
v’  essere  circoscritto  : laonde  per  1’  un  riguardo  e 1*  altro  tali  spe- 
culazioni sarebbero  , almen  per  ora  , inopportune  , ed  inutili.  In- 
tanto questo  argomento  sarà  riserbalo  a proposito  nel  trattato  bio- 
logico delle  facoltà  e funzioni  intellettuali.  (4) 

§.  io83.  Cura . Essendo  la  organica  condizione  speciale , o cau- 
sa prossima  , della  pazzia  inaccessibile  ai  mezzi  medicinali  ( — 11.  ); 
questi  non  possono  essere  adoperali  che  contro  le  cagioni  e le  con- 
dizioni organiche  morbose  comuni  , e lalor  anche  contro  le  cagioni 
occasionali . — Ed  essi  mezzi  medicinali  non  possono  essere  che  que- 
gli stessi  , i quali  si  adoperano  contro  consimili  cagioni  morbose  co- 
muni. 

I mezzi  curativi  della  pazzia  riduconsi  intanto  a mezzi  fisici  , 
quali  sono  medicinali  , ed  igienici  come  comuni  ; ed  a mezzi  repres- 
sivi , e morali , e preservativi  , come  speciali. 

Mezzi  medicinali. 

— i.  ).  Nella  pazzia  recente  , con  diatesi  evidentemente  ple- 
torica ; dopo  soppressione  di  mestrui  , lochii  , emorroidi  , epistassi 
critiche  , ec.;  in  giovani  o adulti  robusti  , con  polsi  forti  vibranti 
pieni  , temperatura  elevala  , cute  colorita  , occhi  arrossiti  scintillan- 
ti, e se  tali  siutomi  sono  costanti , e riuniti  , ec.  possono  questi  es- 
sere altrettali  comprove  che  è indicato  il  salasso.  Però  il  salasso  , 
benché  notoriamente  indicalo  , non  dev’essere  negligentemente  pro- 
fuso ; ma  più  tosto  ripetuto  , quando  ne  persista  il  bisogno  pre- 
ciso e manifèsto  — Quando  vi  sono  sintomi  di  sola  pletora  locale 
encefalica,  e dopo  eseguito  il  salasso  indicato  , ovvero  non  eseguilo 
se  non  era  indicato  ; può  convenire  in  preferenza  1’  applicazione  , 
ripetuta  se  occorre  , di  mignatte  su  l’occipite  , su  le  tempie  , dietro 
gii  orecchi;  o di  coppe  scarificate  — - Tali  evacuazioni  sanguigne, 
quando  sono  necessarie,  debbesi  eseguirle  sollecitamente;  anche 
quando  nell’ accesso  della  pazzia  sopraggiungono  sintomi  di  gastritide, 
epatitide  , spienitide  , metritide  , ec. 

— 2 ).  La  pletora  locale  talvolta  è prodotta  da  intenso  calor 
esterno  , sul  capo  ; o da  orgasmo  di  passioni  ; o da  fìscouie  qualun- 
que dei  visceri  dell’addome,  o del  torace,  le  quali  producano  af- 
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flusso  eccessivo  di  sangue  verso  il  capo  , o ne  impediscano  il  ne- 
cessario riflusso  : 0 pure  da  intenso  freddo  esterno  , che  occasioni 
concentrazione  di  sangue  nell’interno,  e specialmente  nel  capo:  ov- 
vero da  atonia  del  cerebro  , onde  vi  si  produca  ingorgo  di  sangue, 
ec  Secondo  tali  casi  bisogna  eseguire  , non  salasso  generale,  ma  piu 
tosto  locale,  moderato,  temporaneo  cioè  che  impedisca  1 impeto  la 
quantità  la  durala  dell’  afflusso  cerebra'e  , fino  a quando  riesce  di- 
struggere quelle  cagioni  morbose,  con  mezzi  medicinali  rinfrescano, 
deostruenti  , aperitivi  , diaforetici  , ec.  secondo  le  regole  della  le- 
rapeutica  e della  Nosologia  generale  — I sintomi  pletorici  su  cen 
nalj  ( _ . 1 ) possono  essere  incostanti  e fallaci  , prodotti  cioè  da 

semplice  irritazione  cerebrale  passeggierà,  e talor  anche  da  s°ìa .,rr‘‘ 
labilità  morale  del  pazzo  esaltala  net  parossismi,  forse  m diatesi  ipo- 
stenica  : ed  allora  sono  sempre  meno  indicati  1 salassi. 

3 V Nella  pazzia  con  iperstenia  , irritazione  encelalica  , ma 

senza  dialesi  pletorica  , o dopo  essersi  questa  dissipala  con  salassi 

proporzionali  ( — i);  come  pure  nella  pazzia  improvvisa,  senza  pre- 
disposizione qualunque,  suscitata  dall  abuso  di  liquori  spiritosi  , da 
eccessivo  calor  esterno  , da  accesso  di  passioni  , o finanche  dall  c 
sacerbazioni  spontanee  della  pazzia  ; bisogna  evitare  . salassi  pnnc,- 
palmente  generali  e profusi;  ma  piu  tosto  fare  uso  di  bevande  »; 
cilaginose,  demulcenti,  rinfrescanti;  ec;  d>  cor.lro-irr.taz.on.  su 
membri  inferiori  , di  piediluvii,  o di  semi-bagni  dall  addome  a.  piedi 
con  acnua  tiepida  , ma  nel  tempo  versando  acqua  fraschetta  sul  capo. 

— 4 ).  Se  la  pazzia  è provocata  o sostenuta  da  gastricismo 

perciò  da  irritazione  gastro-enterica,  epatica , per  voracità,  per  ostru- 
zioni croniche,  ec  ; conviene  l’uso  di  eccoprotici  , lassativi,  per  pi 
giorni  , in  dosi  moderate  ; in  somma  purganti  , non  mai  pero  acri, 
irritanti,  molto  meno  drastici  — L*  uso  di  drastici  può  talvolta  con- 
venire nel  gastricismo  con  inerzia  ed  insensibilità  del  canale  alimen- 
tare, specialmente  nell’  idiotismo  — Fra  gli  emetici,  da  somministrarsi 
epicraticamente  come  nauseanti,  in  dose  avanzala  per  produrre  vo- 
mito il  tartaro  stibialo  , anche  per  la  facilità  di  somministrarlo  , 
suol  giovare  nella  pazzia  ; ma  quando  non  siavi  pletora  generale  o 
locale  encefalica  ; e non  in  persone  molto  irritabili  , ne  nell  atonia 
generale  , principalmente  dei  vasi  cerebrali  ; perche  1 emetico  vi 
oroduce  o vi  accresce  1’  afflusso  e !’  ingorgo  cerebrale. 

1 — 5.  Se  vi  è la  diatesi  scrofolosa  , sifilidica,  se  ostruzioni  cro- 

niche , specialmente  addominali  , se  stravasi  nell’  encefalo,  se  e in- 
dicata qualche  salivazione  critica  contro-irritante,  suol  giovare  1 mer 
curio:  però  quando  manchi  la  pletora  generale,  o locale  encefalica 
sanguigna  , o qualche  altra  discrasia  diversa  dalle  suddette  diatesi. 

6.  Nella  diatesi  ipersonica  , ma  senta  notoria  pletora  , suol 
giovare  l’uso  continuato  di  pochissimi  granelli  di  digitale  purpurea 
e pochi  di  nitro:  è specialmente  indicata  la  digitale  nella  mania 
cronica,  simpatica  di  ostruzioni  glandolar»  , . di  stravasi  sierosi; 
= Nei  parossismi  di  tale  pazzia  possono  giovare  anche  1 pie- 
diluvii irritanti.  , ^ * 

_ „ _ a.  Nella  diatesi  ipostenia  in  generale  convengono  i 

rimedii  eccitanti  , corroboranti;  maritivi  : frizioni  , bagni  , lozioni 
aromatiche  , e nel  tempo  stesso  le  contro-irritazioni  — 6.  la  perso- 
ne deboli  delicate  sensibilissime  : soggette  a morbose  evacuazioni  , 
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specialmente  sanguigne  , suole  avvenire  afflasse  e congestione  di 
sangue  nel  cerebro  , senza  pletora  generale  : sintomi  d’  irrueuza  , 
di  accalorameuto  , ec.  possono  comparire  anche  in  questa  diatesi. 
In  tali  casi  il  salasso  è perniciosissimo  ; ed  insidioso  , perchè  può 
diminuire  i sintomi  pletorici,  ipersonici  , oppressivi,  ma  poco  dopo 
1’  infermo  suol  cadere  in  asfissia  , apoplessia  , convulsioni  mortali. 
In  tali  diatesi  conviene  il  metodo  corroborante  , nutritivo  , ma  non 
stimolante  con  liquori  alcoolici  , calore  , ec.  — c.  In  congestioni 
cerebrali  , in  oppressione  per  debolezza  ; cou viene  talvolta  i’  estra- 
zione di  poco  sangue,  per  liberare  il  cerebro  dall’  ingorgo  sangui- 
gno; ma  bisogna  poi  adoperare  internamente  rimedii  corroboranti, 
etere  solforico  diluito,  qualche  oppialo  moderato;  alimenti  nudis- 
ti vi  , ma  scarsi  , e di  poco  volarne  : sul  capo  1’  applicazione  di  li- 
quori evaporanti  , come  etere,  ammoniaca  liquida  allungati,  ec.  ov- 
vero vesciche  piene  di  acqua  fredda. 

— 8.  Nella  iperseosili là  , ossia  irritabilità  , sensibilità  eccessi- 
va del  cerebro  , det  sensi  esterni  , nei  pervigilii  , in  dolori  intensi 
o continui,  ec.  , con  pletora  , convengono  gli  anti-pletorici.  Ma  dis- 
sipala o mancando  la  pletora  , giovano  gli  anodini  , i narcotici  : 
questi  nella  diatesi  tuttavia  iperstenica,  in  giovani  adulti  robusti  , 
debbono  essere  contro-eccitanti  , come  giusquiamo  , lattuga  virosa, 
digitale  , stramonio  , camomilla  ; bevande  ec.  mucilaginose  , rinfre- 
scanti ; emulsioni  : nella  diatesi  ipostenica  , in  vecchi  , deboli,  con- 
valescenti , debbono  essere  eccitanti  , come  principalmente  1’  oppio 
e suoi  preparati.  I/  uso  dell’  oppio  sia  perciò  limitato  a questi  casi  , 
specialmente  dopo  superata  la  stitichezza  , e tolta  la  complicazioni 
gastrica  — Nella  ipersensililà  ; irritabilità  degli  organi  sessuali  , e 
perciò  nella  pazzia  con  ninfomania  , priapismo  , satinasi  , onanismo, 
tolta  o pur  mancando  la  pletora  generale  , e locale  , suol  essere 
utile  la  canfora  con  nitro  , o con  aceto. 

— 9.  Nella  pazzia  con  diatesi  convulsiva  3 conveugono  gli  an- 
li-convulsivi  — a.  Ma  questi  siano  corrispondenti  alla  diatesi  iper- 
steuica  ; come  sono  giusquiamo  , lattuga  virosa  , camomilla  sale  se- 
dativo , subacidi  vegetabili  , emulsioni  , infusi  mucilaginosi  , ec.  — 
b . Siano  corrispondenti  alla  diatesi  ipostenica  ; come  oppio  e suoi 
preparati  , moschio  , asa  fetida  , ec.  c.  Non  bisogna  qui  eseguire' 
salassi  generali  , nè  focaii  , senza  notoria  precisa  urgente  indicazio- 
ne — d.  Quindi  se  la  distèsi  convulsiva  dipende  da  congestione  san- 
guigna cerebrale,  bisogna  adoperare  mezzi  atti  a dissiparla  — e.  Se 
la  pazzia  convulsiva  è prodotta  o sostenuta  da  gastricismo;  convie- 
ne 1’  uso  opportuno  di  anti-gastrici  (u). 

— io.  Nella  pazzia  suscitata  sostenuta  o complicata  da  soppres- 
sione di  evacuazioni  critiche  , abituali  , ovvero  da  retrocessione  di 
impetigini  , esantemi  , ec.  ; fa  d’  uopo  ripristinare  o supplire  quelle 
soppressioni , con  mezzi  conosciuti , dettati  in  varii  luoghi  dell’  Epi- 
tome ; principalmente  con  piaghe  arlifiziali  , temporanee  o perma- 
nenti , come  vescicatorii  , cauterizzazione  , setoni  , fontanelle  , ec. 
da  applicarsi  intorno  o vicino  al  capo  nella  pazzia  idiopatica  : su  gli 
arti  inferiori  , su  gl’  ipocondri  , sul  pube,  nella  pazzia  simpatica  da 
organi  addominali  , sessuali , ec.  — Gli  stessi  mezzi  rivulsivi  o con- 
tro-irritanti possono  valere  nella  diatesi  artritica  , psorica,  scrofolo- 
sa , ed  in  altre  discrasie,  o malattie  organiche  croniche  , come  pure 


nella  pazzia  erotica,  ed  in  altre  monomanie.  - Altri  consimili  mezzi 
contro-irritanti  sono  empiastri  , cataplasmi  .retanti  , fr^m  loca  , 
universali  ; non  meno  che  i rimedi!  detti  depurativi  , o speethe  , 

dialoretici  , dm^aiat^ie  primarie  che  suscitano  o fomentano  la  pazzia, 

come  irritazioni , infiammazioni  , ostruzioni  , ec.  di  altre  viscere  e 
partì* , come  del  fegato  , della  milza  del  canale  alimentare  degl; 
organi  sessuali,  o pure  degli  organi  del  torace  , o di  alti;  P , 
debbono  essere  curate  coi  metodi  e mezzi  propri!  , dettali  nell  Ope  . 

— 12.  Nella  pazzia  periodica  , invece  di  adoperare  indiscret 
mente  china  o suoi  preparati,  od  altri  eccitanti  creduti  ani  .-periodi- 
ci  si  deve  ricercare  e rimuovere  le  cagioni  di  tali  periodi  aena 
follia  ; come  forse  soppressione  del  periodo  mestruo  emorroida  e , 
epislassico,  ec.  ; o d’irritazioni,  ostruzioni  addominali,  ec  . e sol 
quando  vi  è diatesi  ipostenia  , senza  locali  complicazioni  nfiau  . 
torie  possono  convenire  i mezzi  corroboranti.  Nei  parossismi  de.la 
pazzia  periodica  ( non  pletorica  ) sogliono 
tro-irn Canti  , come  di  acqua  calcia  salsa  , o scuapi^aia, 

_ 1 3 . Se  compariscono  annunzi!  di  .apoplessia  , paralisi  , em 
plegia  , epilessia  , è pericoloso  il  praticare  salassi  : ma  può  in  al- 
cuni casi  convenire  1’  applicazione  di  mignatte  intorno  all  ano,  coppe 

scarificate  su  1’  occipite , specialmente  se  e i ■»  ' . . 

evidente  qualche  ingorgo  , stravaso  cerebrale , e se  vi  e diate,  p 

stenica  , ec.  ( — 7 )•  . . n deb- 

_ 4.  Le  malattie  accessorie  , complicanti  , nella  pazzia  ’ 

bono  essere  trattate  con  metodo  corrispondente  a quelle  malati 

t.tBu  — i*.  « issi’ 

la  depressione  del  cranio  per  colpi  , o cadute  , esostos.  > ’S0Slt 
tumori  collezione  di  siero,  dì  marcia,  o di  sangue  , possono 
sordinare  le  funzioni  del  cervello.  Alle  volte  v e ^°ed 
cussione,  senza  .l’  apparenza  de  sintomi  che  se  le  a«r,bu's®® J.' 
altre  volte  taluSintomì  esistono  senza  concussione  ^ ; 

Gii  accidei 
lo  stupore 

vasamenlo  , l'epilessia,  i emiplegia,  * ? "_  * colete  nella. 

poplessia  , o la' follia.  - Quando  lo  stravasamento  non  es.ste^neUa 

superficie  del  cervello  , la  trapanazione  e mu  i Q ;1  tr^t, 

razioni  chirurgiche  sono  necessarie  ( ma  ciò  s „ ^ ■ ’ 0 sla. 

tamento  medicinale  debb’  essere  antiflogistico  - Q“»““  v.  so 
te  concussioni  , sul  principio  suole  riuscire  utile  11  ’J^di 

cazione  di  neve,  o di  acqua  fredda  su  la  testa  o ^ ^ bìsoma 
etere:  o leggieri  catartici  ^otadeb‘htan  e • costipazi0„c"  di 

allontanare  qualunque  irritazione  dal  capo  , PPPP,«,;V0  _ Dopo  il 

ventre  , 1’  accasamento  , il  moto  specialmente  eccessnm  Uopo 
primo  periodo  del  male  , i salassi  vanno  rendendo,,  mutili  . 

vieti  proseguire  lungamente  il  ^^“^lle^volle  gli  accidenti  vio- 
e xrl i emetici  sogliono  esseie  nocivi  . c? 

lenti  esterni  producono  uno  stalo  infiammatorio  e cerve  , 
ferenti  sintomi  della  follia.  Allora  bisogna  ricorrere  benanche  al  me 
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todo  antiflogistico;  evitando  gli  cme.ici,  ed  i vescicatori!  9.  ( Spur* 
zkeim  ) 

1 6.  La  esecuzione  dei  bagni  in  generale  è difficile  nei  pazzi* 
Tuttavia  conviene  adoperarne  in  varie  circostanze,  e modificazio- 
ni. — a.  I bagni  tiepidi  riescono  utili  nella  pazzia  convulsiva  , artri- 
tica , reumatica  , per  soppressione  d’impetigini  ec.  (8J,  di  flussi 
critici  ; con  aridezza  della  cute  , muscoli  irrigiditi  o spasmodizzati  ; 
inerzia  del  cervello  , sete  , senso  di  calore  interno  ; nelle  veglie 
ostinate  , nei  dolori  ; in  senso  di  freddo  esterno  , negli  estremi  , ma 
senza  pletora.  — b . Il  bagno  sottiepido  può  reprimere  1’  afflusso  di 
sangue  nell’  encefalo  ; se  si  praticano  però  nel  tempo  stesso  embro- 
cazioni fredde  sul  capo  — c.  Il  bagno  freddo  , per  immersione  , o 
per  aspersione  , può  convenire  nella  pazzia  per  abuso  di  liquori  ec- 
citanti , con  senso  di  accaloramene  interno  , ec.  ; ma  se  manca  , 
o dopo  tolta  la  pletora,  ossia  non  esistendovi  le  condizioni  su  cen- 
nale  (T)  — d.  il  bagno  specialmente  per  immersione  , o per  asper- 
sione , è mezzo  anche  efficace  di  diversione  o contro  irritazione.  A 
questo  rìducesi  anche  il  bagno  detto  di  sorpresa  ; il  quale  però  è 
ambiguo  , perchè  può  produrre  , in  vece  di  contro  irritazione  , afflus- 
so maggiore  nel  cervello  ; e riuscire  perciò  pericoloso  e fatale  — 
e.  Il  bagno  tiepido  , per  lungo  tempo  , suole  indebolire  : è perciò 
indicato  nella  pazzia  ipersonica  — f.  Il  bagno  eccitante  aromatiz- 
zato , alcoolizzato  , conviene  nella  pazzia  con  diatesi  ipostenica  : il 
bagno  o lozione  aromatica  rubefaciente  su  la  spina  dorsale  suol  gio- 
vare nella  insensatezza  , demenza  , per  debolezza. 

— 17.  In  generale,  essendo  la  sensibilità  nei  pazzi  o perver- 
tita , o concentrata  nell’  encefalo  , 0 oppressa  , o soppressa  ; cosi 
sogliono  essi  poco  sentire  anche  l’azione  delle  medicine  : perciò  in 
generale  conviene  per  lo  più  somministrare  loro  i rimedii  indicali  , 
in  dosi  maggiori  ; come  doppia  , tripla  , delle  ordinarie  che  si  som- 
ministrano in  altre  malattie. 

* 

Trattamento  igienico . 

— 1.  In  generale  la  qualità  e quantità  degli  alimenti  dev’  es- 
sere eorrispondenle  alla  complessione  e diatesi  di  ciuscun  infermo 
di  pazzia.  Quindi  ai  deboli  convengono  cibi  molto  nudritivi,  anima- 
li , ec.  — I pazzi  furiosi  , a diatesi  iperstenica  , giovani  , debbono 
essere  trattati  con  dieta  negativa  , vegetabile;  bevande  mucilaginose, 
rinfrescanti,  principalmente  nei  parossismi.  Alcuni  pazzi  sono  dediti 
all’ uso  di  vini,  liquori  alcoolici , aromatizzali.  Devesi  loro  proibire 
tali  sostanze. 

— 2.  Alcuni  son  ostinali  a morire  di  fame  : quegli  debbono 
essere  alimentati  con  brodo  , specialmente  introdotto  per  bocca  con 
imbuto  elastico  , o con  altri  mezzi  e stratagemmi  suggeriti  dalle  cir- 
costanze ; e con  clisteri  nudritivi. 

— 3.  Certi  pazzi  restano  quasi  indifferenti  all’  appetito.  A co- 
storo bisogna  presentare  in  buone  maniere  l’alimento,  ch’eglino 
non  difficilmente  poi  prendono 

— 4*  Alcun  pazzo  crede  di  essere  avvelenati  gli  alimenti  che 
gli  presentano:  ma  obbligato  dall’ appetito  , va  sorprendendo  qual- 
che cibo  nella  cucina  , nel  ripostiglio.  Conviene  perciò  dargli  que- 


sta  libarti  e lasciare  qui  e là  espressamente  differenti  cibi,  che- 
„!i  possa  quindi  a sua  voglia  e di  nascosto  prendere  e mangiare. 
Bisogna  permettergli  questa  pratica  , per  non  fatuo  perire  di  lame, 
e fino  acquando  potrà  riassicurarsi  da  se  medesimo  , o si  persile - 

dpri  di  poter  mangiare  senza  danno. 

— 0.  L’aria,  in  cui  vivono  i pazzi,  dev  essere  sovente  rinno- 
vata e purificata  ; specialmente  perchè  sono  eglino  trascurali  e sudice 

— 6.  Conviene  ben  difenderli  dal  freddo  intenso  , c.i  e^i  tante 

volte  disprezzano;  dall’umido;  dall’ eccessivo  calore  : e da  altre  cat- 
tive impressioni  atmosfei ìche.  , . r*.* 

n Debbesi  mantenerli  puliti;  rinnovare  spesso  i loro  abiti  , 

le  biancherie:  i semi-paralitici,  gl’idioti,  debbono  essere  molto  pia 
assistiti  per  tale  riguardo.  Fa  d’  uopo  anche  preservaHi  di cad eie 
da  letto.  A qual  fine  si  sono  inventati  letti  pensili  , hs>si  ? c ' 

50,10  ^8!t  necessario 'tenero  i pazzi  lontani  dalle  cagioni  diretta- 

mente  o indirettamente  produttrici  della  pazzia  ; le  quali  possono 

fomentarla  « accrescerla  , riprodurla. 

— o.  Nella  concentrazione  della  pazzia,  convicn  esercitare  con- 

troirritando  gli  organi  dei  sensi  esterni  , e del  moto  volontario. 
Yale  perciò  la  ginnastica  in  generale  ; passeggio  , viaggi  , equi  a- 
line  . ori  e fatiche,  analoghe  a quelle  eh’  erano  abituai,  nello 
slafo  sano  ; giuochi  ; vedute  ; musica  , nel  migliore  e possibile  mo- 
do • mezzi  in  somma  , che  distraggano  la  concentrazione  e la  e , i 
tallone  dei  sensi  interni  ; ma  che  non  rappresent,n°  oggetu  esej- 
cizii  che  possono  fomentare  le  idee  predominanti  della  pazzia 
La  macchina  rotatoria  , sperimentata  particolarmente  neUa  marna , t 
nella  melancolia  , devesi  adoperare  a piccole  riprese,  onde  nonne 
cresca  in  vece  di  diminuire  , l’afflusso  e la  coneentrazione  cere- 

braU'_  I0  La  musica  è pur  efficace  diversivo  nella  pazzia:  ma  de- 
v’essere tempri  d,  tenore ‘inverso  alle  passioni  pre  ommam,  de,  pz- 

zi  ; onde  non  ne  siano^  esasperate  — Lo  stesse  può  dusi  deQH  cs. 
cizii  e delle  idee  ascetiche. 

Mezzi  repressivi. 

- i.  Bisogna  astenersi  dal  bastonare  incatenare  ec.  ' 

, , ,.  b.  • • „,i  indecenti  so^bon  esacerbare  l inaoie 

perche  tali  mezzi  ingiusti  ed  indecenti , s ^ , a]la  fatui- 

è le  inclinazioni  di  esso,  ovvero  opprimerlo,  e dispoilo 

tà:  degradazioni  che  non  si  deve  permettere.  necessarii 

all’  u7po2;'  p^rchTi^pazrTaTmpedito  di^mdanno  a .e  ™edes^’ 

‘""“si'Ti;  srisr  sii';, >«», 
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gio  di  assalire  , di  resistere  : bisogna  talora  adoperarli  , senza  farne 
avvedere  all'  infermo  , il  quale  si  creda  perciò  come  spontaneamente 
represso:  fa  d’uopo  adoperarli  con  calma  di  spirito  e di  fìsonomia; 
perche  il  pazzo  non  si  creda  insidiato  , contrariato  , minacciato  , e 
non  si  accresca  la  collera,  il  timore,  il  sospetto,  il  furore,  la  tri- 
stezza. Molto  più  devesi  praticare  tali  riguardi  di  non  violentare  e 
contrariare  quei  pazzi , che  per  natura,  educazione  sono  orgogliosi, 
intolleranti  , capricciosi  , e che  ne  sogliono  essere  maggiormente 
irritati.  Si  può  con  costoro  ostentare  destramente  fermezza  ed  au- 
torità più  tosto  nelle  intermittenze  o remittenze  della  pazzia;  e con 
coloro  che  hanno  contratto  abitudine  alla  servitù  ed  alla  ubbidienza. 

Mezzi  morali . 

— i.  Per  preparare  la  opportunità  di  rendere  docili  e ridurre 
alla  ragione  i pazzi,  bisogna  sempre  conciliarsi  Y affezione  e la  fi- 
ducia loro;  evitando  perciò  di  batterli  , minacciarli,  deriderli,  in- 
gannarli , contraddirli,  contrariarli  ; onde  non  suscitare  in  essi  odio, 
furore,  diffidenza,  timore,  sospetto;  bisogna  compatirli,  secondarli 
prudentemente  , ma  senza  fomentare  ie  loro  idee  e passioni  predo- 
minanti, 

— 2.  Nel  forte  dei  parossismi  bisogna  permettere  ai  pazzi  Io 

sfogo  irresistibile  dei  proprii  fantasmi  , o reprimerli  avvedutamente 
senza  violenza.  Nelle  remittenze  non  si  deve  secondare  le  loro  idee 
predominanti,  nelle  quali  si  ostinerebbero;  ma  conviene  tentare  di 
convincerli  in  contrario  con  destre  ed  opportune  proposizioni  ; sen- 
za tuono  di  violenza,  di  autorità,  di  contraddizione:  e bisogna  su- 
bito cessare  il  ragionamento,  quando  Tinfermo  si  ostina  a contrad- 
dire , quando  se  ne  irrita  , e quando  non  vi  presia  attenzione  : e 
convien  essere  più  riservato  a non  contraddire  coloro,  che  per  na- 
tura , educazione  , sono  contenziosi.  Gli  argomenti  che  devesi  con 
destrezza  e nelle  opportunità  addurre,  siano  sempre  corrispondenti 
alla  capacità  condizione  ammaestramento  degl’  infermi  : 1’  autorità 

può  valere  su  i pazzi  ignoranti:  coi  pazzi  istruiti  bisogna  essere  molto 
riservato  e poco  eloquente  ; giacché  questi  presumono  essere  i più 
dotti  e dialettici  del  mondo. 

— 3.  In  generale  però  devesi  avere  in  mente  il  ricordo  del- 
r ili.  Esquirol  , che  chi  crede  persuadere  con  ragioni  i pazzi,  non 
conosce  la  storia  clinica  di  questa  malattia.  In  fatti  , tali  tentativi 
si  possano  fare  nei  così  detti  lucidi  intervalli  , nelle  intermittenze  , 
quando  1’  infermo  presta  qualche  attenzione  ; ed  allora  una  espres- 
sione un  fallo  a proposito  può  arrecare  su  1’  intelligenza  una  im- 
pressione inversa  alla  idea  predominante  , e riordinare  le  condizio- 
ni del  sensorio  comune  : ciò  può  sperarsi  nella  pazzia  incipiente  , 
nella  periodica  , dinamica  , nella  decadenza  del  processo  morboso  : 
laddove  è impossibile  sperarlo  nei  parossismi  , nella  pazzia  eredita- 
ria, cronica  , disorganica;  perchè  allora  manca  1’  attenzione  ; eie 
espressioni  ed  i falli  non  possono  fare  che  impressioni  sempre  più 
strane,  perversive,  o pur  nessuna. 

— 4*  La  stessa  prudenza  devesi  avere  in  riguardo  a ricordare 
o presentare  al  pazzo  gli  oggetti  della  sua  pazzia. 

— 5.  Si  deve  cogliere  il  momento  opportuno  di  sorprendere  il 
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pazzo  con  qualche  stratagemma,  non,  violento  , onde  trarlo  dalia 
idea  predominante  *.  per  es.  se  crede  di  essere  stato  avvelenato , gì 
si  dia  bevanda  od  altra  medicina  conveniente  alla  sua  tisica  malat- 
tia , od  anche  acqua  semplice  , colorata  , ec.  dicendogli  essere 
quella  il  suo  sicuro  contravveleno  : se  crede  essere  indemoniato  , si 
faccia  entrare  in  un  luogo  di  reclusione  , si  vesta  di  abito  repres- 
sivo ( se  sono  necessarii  ) , dicendogli  essere  quello  il  mago  1 abito 
che  mettono  in  fuga  gli  spiriti;  ec.  ec  Ma  simili  mezzi  debbono 
praticarsi  da  persone  amiche,  di  confidenza  dell  infermo  , di  au  o- 
rità.  Ma  gli  stratagemmi,  le  sorprese  , non  giovano  talvolta  eie 
nella  melanconia  : giacché  nella  mania  ordinariamente  esasperano 

T animo  dell’  infermo.  n 

— 6.  Quando  il  pazzo  è molto  concentrato  specialmente  nella 

melancolia  , nella  mania  , bisogna  ordinariamente  tarlo  occupare  in 
esercizio  dei  sensi  eslerni  , e dei  muscoli  volontari!  . ma  inverso 
alia  idea  predominante  , e più  tosto  analogo  alle  abitudini  dello 
stato  sano;  quando  queste  però  siano  state  nella  pazzia  obbliate  , o 
non  siano  perciò  divenute  le  idee  ed  azioni  predominanti  del  a paz- 
zia. Conviene  occupare  in  tal  modo  1’  infermo  in  idee  presenti , di 
oggetti  sensibili;  non  mai  in  idee  passate,  o astratte  ; la  cui  ri  mera, 
branza  e considerazione  o gli  sarà  impossibile  cd  inutile  , o po  ra 
riuscirgli  nociva,  rammentandogli  forse  oggetti  della  passione  pre- 
dominante nella  pazzia,  che  possono  più  irritarlo  , ed  esasperarne 
e prolungarne  i parossismi.  In  somma  si  deve  avere  industria  di  - 
sciare  nell’  inerzia  e nel  riposo  il  sentimento  disordinato  predomi- 
nante , e mettere  in  esercizio  gli  altri  che  non  son  oggetti  della 

pazzia^  Nfll  faluism0>  in  cui  vi  è più  tosto  inerzia  del  sensorio 

comune,  giova  tentare  qualche  esercizio  intellettuale  , per  quanto 
è possibile  : purché  il  fatuismo  non  sia  prodotto  da  oppressione,  o 

da  affezioni  disorganiche.  . ,, 

— 8.  Le  abitudini  prave  , vergognose  ,'  cui  sogliono  abbando- 
narsi i pazzi  , debbono  essere  impedite  nei  piu  possibili  modi  , e 
con  perseveranza  : anche  perché  esse  depravano  il  costume  di  co- 
loro che  potranno  guarire  dalla  pazzia;  e perche  etenorano  en 
memente  la  loro  salate  , e ne  sollecitano  pericolose  e fatali  ma- 
lattie. 

Cura  preservativa. 

« ,o84.  Quando  cominciano  a manifestarti  alcuni  dei  sintomi 

precursori  della  pazzia  ( §.  io,3  - « ) , osò  preceduta  , o .per- 
Lia  1’  impressione  e 1’  azione  di  alcuna  delle  cagioni  esterne  o 
interne  («.  1076);  specialmente  se  vi  e predisposizione  ereditaria, 
od  altra  fS.  1077);  conviene  accorrere  con  mezzi  convenienti  ed 
opportuni  ad  impedire  la  esplosione  ed  il  progresso  della  pazzia, 
non  che  le  recidive  di  pazzia  già  sofferta. 

Mezzi  igienici. 

_ I.  Si  faccia  all’  individuo  , sospetto  di  caduta  o di  recidiva 
nella  pazzi  a , evitare  la  temperatura  molto  fredda  , e pm  di  lo  lo 
molto  cald  a delle  stagioni , dei  climi , dell  abitazione  ; specialmente 


«le  è giovine  , sanguigno  , o nervoso  : come  pure  gli  esercizii  di 
corpo  violenti , continui  ; ma  più  di  lutto  le  veglie  lunghe  e mol- 
tiplicate ; la  eccessiva  luce  , il  concorso  di  persone  , oggetti  , suo- 
_ni  , giuochi  clamorosi , tumultuarii.  Gli  si  niegano  i cibi  abbondanti, 
assai  nudrilivi  , aromatizzati  , stimolanti  , riscaldanti  ; le  bevande 
alcooliche  , aromatiche  , eccitanti  , caffè  , ec.  Si  faccia  vivere  in 
atmosfera  non  rigida,  non  arida  , non  profumata , non  mineralizzata. 

— 2.  Se  I*  individuo  sospetto  è debole  , sottoposto  a cagioni 
debilitanti  , e principalmente  a flussi  morbosi , specialmente  sangui- 
gni, devesi  ristorarlo,  alimentarlo  con  cibi  nudritivi , corroboranti. 

Mezzi  medicinali, 

— i.  Quando  una  persona  disposta  alla  pazzia  è giovine,  ple- 
torica , robusta  , se  soffre  soppressione  di  mestrui,  di  lochii,  di  e- 
morroidi  abituali  , di  epistassi  critica  , conviene  diminuire  la  ple- 
tora generale  con  qualche  salasso , ma  eseguilo  con  prudenza  ; gio- 
va quelle  soppressioni  compensare  con  1’  applicazione  di  mignatte. 
Se  vi  fosse  pletora  locale  encefalica  , idiopatica  , o pur  consensuale 
de  visceri  del  torace,  o dell’ addome,  bisogna  con  mignatte  intor- 
no al  capo  , o con  coppe  scarificate  su  le  scapole  , dissipare  la  ple- 
tora locale  idiopatica:  con  mignatte  su  l’addome,  intorno  all’ano, 
sul  pube  ; con  deostruenti  , ec.  dissipare  gl’  ingorghi  le  ostruzioni 
viscerali  , e quindi  la  pletora  encefalica  simpatica  — Ed  in  tutti  i 
suddetti  casi  , e quando  vi  fosse  gastricismo  che  contribuisca  a 
tale  stato  di  pazzia  imminente  , devesi  pure  , secondo  il  bisogno  , 
per  più  giorni  , ed  anche  per  mesi  , somministrare  lassativi  , o ec- 
coprotici  , e talor  anche  qualche  drastico  , e nel  tempo  stesso  as- 
soggetare  l’individuo  a dieta  minorativa,  vegetabile,  dargli  bevan- 
de diluenti  , rinfrescanti  : farlo  immergere  con  cautela  in  bagni 
soltopiedi  , ec. 

— 2.  In  caso  di  diatesi  iperstenica,  ma  senza  pletora,  o que- 
sta già  tolta,  può  giovare  il  metodo  conlrostimolante  , rinfrescante: 
E uso  di  tenuissime  dosi  di  tartaro  emetico  , di  digitale  , di  nitro  , 
ec  : ma  in  quantità  tali  da  potere  impedire  un  possibile  eccesso  di 
pazzia  ; non  in  dosi  grandi  da  dover  dissipare  un  accesso  attuale  e 
violento. 

— 3.  Quando  l’individuo  sospetto  sia  debole,  soggetto  a flussi 
morbosi  , specialmente  sanguigni  ; oltre  alla  igiene  corroborante 
(p.  2^4  — i)ì  bisogna  praticare  il  metodo  medicinale  tonico,  ma 
non  riscaldante  , stimolante  — Se  in  tale  stalo  ipostenico  vi  sono 
segni  di  congestione  o pletora  locale  cerebrale  ; bisogna  dissipare 
questa  coi  mezzi  esposti  ( p.  270 — 1)  , quindi  trattare  l’infermo 
col  suddetto  metodo  corroborante  — Se  in  tale  diatesi  ipostenica  vi 
è gastricismo,  bisogna  far  procedere  o unire  il  metodo  antigastrico 
al  corroborante. 

— 4.  Se  il  soggetto  è mollo  irritabile  , sensibile  ; nervoso  ; 
conviene  regolarne  il  trattamento  medicinale  secondo  le  diatesi  : 
cioè  nella  diatesi  iperstenica  dare  rimedii  nervini  contro-stimolanti; 
nella  diatesi  ipostenica  nervini  eccitanti, 

— 5.  Quando  1’  individuo  soffrisse  soppressione  d’  impetigini  , 
esantemi  , piaghe  croniche  , di  artritide  abituale,  ec.  ; conviene  ri* 
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prislinare  o supplire  lali  soppressioni  con  mezzi  indicali  ( pag. 

2?2'Z  6°  Quando  patisse  qualche  discrasia  comune,  o specifica; 
devesi  impiegare  mezzi  proprii  , specifici  per  dissiparla.  . 

!L  ! Se  r individuo  comincia  a sentire  poco  le  nolab,  . im- 
pressioni7 esteriori  , e va  concentrandosi  nelle  funzioni  mlellet  ua li, 
conviene  occupare  l’infermo  in  opere  e travagli  esermtmo  i mu^- 
scoli  volontari  , ed  i sensi  esterni  : giova  ridestarlo  , lom 
con  irritazioni  esteriori  , slrobilazioni , con  unguenti  acri  ; senapi- 
smi , vescicatorii  , setoni  , fontanelle  ; precisamente  su  bli 

Infenori.  nel]a  tendensa  al  fatuismo  , specialmente 

nuando  vi  è poca  concentrazione  intellettuale  ; bisogna  esercitale 
?i  fermo  in  occupazioni  d,  spirito  ; ed  applicargli  mezzi  irr,  ani, 
esterni  intorno  al  capo  ; ed  interni  cefalici  nervini  , come ; canfora  , 

tinture  alcooliche  , eteri  - Ma  pure  in  questa  °“a*!0‘‘e  jper. 

sì  in  emere  1*  atonia  cerebrale  dalla  oppressione  ; e la  oppressione  ip 
stenla  dalla  Astenica  , e quindi  regolarne  la  cura  secondo  le  re- 

troie  esposte.  „ . . 

Mezzi  repressivi . 

— Negl’  individui  giovani,  sanguigni  , irritabili,  predisposti  al- 
la mania  per 'costituzione  ed  esempio  eredita*  o per  a,one  pre- 

SVi,"  facile  rf  ™F"™*  '* 

recidiva  di  qualche  accesso  maniaco  , e perciò  quando  « 

cessarlo  , bisogna  mettere  opportunamente  «l  oS 

repressione  ; tali  che  possano  e’ssl^se- 

colosi  per  se  medesimi  , e pei  gli  crt(TfTPHi  non  se  ne  av- 

guito  con  delicatezza  e maestria  tale  , che  1 sog 

veggano  punto  : altrimenti  s,  solleciterebbe  quell  elleno  che  si  vor 

rebbe  impedire  s od  allontanare. 

Mezzi  inorali . 

_ !.  Qui  più  a proposito  e più  felicemente  conviene  praticare 
quanto  si  è cennato  nella  cura  morale  della  pazzia  (pg.  76^)^ 
rinè  hisocna  rendere  l’ ind  viduo  piu  affezionato  e coni, dente  , meu 

mente  , percie  se  m \ du  tj  potrebbe  irritarsene,  e qum- 

che  se  ne  avvedesse  1 individuo,  ques  i Voeeetto  della 

* f“m”  V,"  iVTc^idcrf.,»-» 

?=  ::=t!s  “-a  ssa".* 

E“:r,  SfSììf,.  * j.  & - 

s,f  cr»  **«• 

so  della  gioia.-  passioni  impetuose  ed  improvvise  che  pose 
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sionare  la  manifestazione  della  pazzia  ei  vorrebbe  evitare , e di  altre 
malattie  capitali  nervose  e pericolose.  A qual  fine  giovano  princi- 
palmente ì viaggi  per  affari  , o di  semplice  curiosità  , o di  piacere; 
F agricoltura  più  o men  variata  e sperimentale  ; 1’  occupazione  in 
negozii  che  ricercano  moto  di  corpo;  la  equitazione,  i giuochi  di 
esercizio  di  corpo;  la  ginnastica  in  generale  : ma  tali  occupazioni 
debbono  essere  serie  , o pur  amene,  in  senso  opposto  alla  morbosa 
propensione  dell’infermo. 

— 2.  Bisogna  perciò  evitare  le  occasioni  di  passioni  violente  , 
siano  piacevoli  , siano  dispiacevoli  , che  possono  suscitare  un  mede- 
simo effetto  morboso.  E conviene  allontanare  le  occasioni  delle  pas- 
sioni lente  afflittive;  le  quali  sogliono  provocare  la  monomania  prin- 
cipalmente , o il  fatuismo. 

— 3.  Se  E individuo  tende  alla  solitudine  , alla  misantropia,  al 
suicidio,  devesi  farlo  conversare  con  persone  amiche  , affabili,  che 
gli  inspirino  confidenza  , e sollievo  ; e su  le  quali  non  cada  il  me- 
nomo sospetto,  odio,  gelosia,  dell’infermo:  persone  le  quali  trat- 
tino con  lui  disinvoltamente  di  argomenti  opposti  alle  idee,  passio- 
ni , predominanti  nell’individuo  : si  circondi  questi  di  oggetti  tene- 
ri , lieti  , piacevoli.  — Se  l’ individuo  propende  alla  pazzia  allegra  , 
versatile  ; si  occupi  in  oggetti  monotoni  , serii  , patetici  , ma  non 
mai  tragici , spaventevoli  , tumultuarii.  In  generale  in  tal  pratica 
devesi  avvertire  a noj»,  suscitare  passioni  improvvise  , ed  impetuose, 
come  sopra  si  è cennato» 

— 4.  Se  sovrasti  la  erotomania  ; non  bisogna  lasciare  mai  solo 
il  soggetto;  onde  impedire  il  pericolo  della  raanustuprazione  , e di 
altre  prave  abitudini , che  imperversano  il  suo  costume  , e deterio- 
rano la  salute. 

— 5.  Trattandosi  del  metodo  morale  preservativo  , conviene 
impiegare  mezzi  ed  argomenti  , meno  di  semplici  parole,  che  più 
tosto  di  fatti  , i quali  sogliouo  riuscire  meno  inefficaci. 

— 6‘.  E molto  più  di  tutti  questi  mezzi  di  preservazione,  biso- 
gna allontanare  tal’  infelici  soggetti  dalla  maligna  influenza  qualun- 
que delle  persone  interessate  ed  impegnale  a fargl’  impazzire  ed  im- 
perversare. 

— 7.  Tult’i  mezzi  preservativi  , quando  sono  bene  indicati,  e 
ben  diretti,  siano  eseguiti  ed  impiegati  con  opportunità,  destrezza  , 
disinvoltura  , e perseveranza  ; da  persone  capaci , amiche  , e zelan- 
ti ; onde  potere  sperarne  felice  risultato. 

Detenzione  dei  pazzi . 

Io  offerendo  questo  piccolo  trattalo  alla  considerazione  dei  par- 
ticolari Associati  all’ Epitome  di  Frank,  non  ho  bisogno  di  esporre 
le  condizioni  necessarie  per  gli  pubblici  stabilimenti  destinali  alla 
custodia  e cura  dei  pazzi  ; per  esser  quelle  note  ai  Direttori  di  tali 
pubblici  Ospizii  ; i quali  per  altro  mancano  finora  d’ importanti  per- 
fezionamenti. Intanto  sì  può  consultare  il  disegno  di  uno  stabilimen- 
to pei  pazzi  esposto  dall’illustre  Gius.  Frank,  (5) 


differenze  della  pazzia. 
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GENERE  i. 


Mania. 


fi  ioS5  I sintomi  della  mania  in  ciascun  accesso  ossia  paro*- 

spezzare  ritegni  ben  fort,  : ciò  dura  ^ca  Si  qualche  ani,  anche 

maniaco  di  piu  settimane  , 55  ’ . ftita  djaiuuo  spontaneo:  cpie- 

sostenendo  una  dieta  te— t . e Rivolta  d.gtuno  spo^  c ^ 

sta  forza  eccessiva  Estintamente  ogni  cibo  ; 

lezza.  Alcuni  sono  vorac  , o solleciti  e guardinghi  : 

ne  ricercano  con  ansietà,  e ne  c»»*er,an0  tolora  osti[ialo  e 

altri  altre  volte  sostengono  mappetenza  conU  , indiffe- 

volontario  digiuno  : altri  Alcn  i mostrano  eon- 

renza  si  lasciano  togliere  d «vani 3"T  sono  insensibili  - Al- 
tinui  ed  impetuosi  1“®®“^!^  ,.a  oggetti  determinali  con  facilez- 

cum  pazzi  fissa  straordinaria:  taluni  sono  incapati  di  al- 
za e la  vo  ta  • onano  coerentemente  sopra  alcuni  oggetti,  e sia- 

lenzione  . altri  g maniaci  perdono  la  memoria  nel  pa- 

=8f  unpCvìso0  i».  ^i  pLioni , senza  mo- 

tìVÌ-  I maniaci  in  generale  hanno  -mM.Jti tt He' ' Sni™ 
sta  , e dell’ iid'to  ; on  e r udil0  è più  alteralo;  perchè 

impressioni  esterne,  ma  g e delT  ottico  — Nei  ma- 

iì  nervo  acustico  ha  pl«  success;va  rapidissima  volubilità  di 

niaci  si  osserva  oro,  C|li  a)cune  volte  si  esprimono  essi 

esaltate  affezioni  morati  , t ff  . • ^ a poco  sogliono  e- 

“““  js^irnssu  tónu'i-4  *.f 

sprimersi  con  parole  g _ g ^ perciò  allerl  nnpe- 

s!  c.redo“  • nnò  indi  ferenti,  o credousi  mendichi,  impotenti,  igno- 

r,0S;.:  I mostrano  perciò  umili  vili  e rassegnati.  Passano  celerà- 

ranli  ; e si  mostrano  p * slridere  , a danzare  , o a piangere, 

mente  a ridere  , a can  , & lusinghe  a con. 

a rannicchiarsi . ti  s , ma  seu2a  malignila  - Deli. 

piacenze,  od  a.PasS®S8  eccessiva  ed  insolita  vivacia  d idee  . 

volte  certi  maniaci  modano  ^ ** 


di  espressioni  , arditezza  nei  gesti,  elevatezza  di  pensieri,  proposti 
ingegnosi  ; inclinazione  a disputare  a contraddire  , òon  sagacità  e 
prontezza,  talvolta  fino  all’entusiasmo  — Certi  maniaci,  nel  paros- 
sismo , danno  in  eccesso  di  vizii  , nei  quali  erano  abituati  nello 
stato  sano  : altri  si  abbandonano  sfrenatamente  a vizii  d’  intempe- 
ranza , ubriachezza  , lascivia  , petulanza  , contraddicenza  , prodi- 
galità , sudicezza  , ec.  che  non  avevano  affatto  nello  stato  sano. 
(<§.  1082  — 9.  pag.  268.) 

— a ) Si  può  considerare  come  varietà  principali  della  mania 
le  seguenti.  Alcuni  pazzi  sodo  continuamente  agitati  , irrequieti  ; 
furibondi,  gridano  da  disperati;  sono  in  continua  veglia;  hanno  lo 
sguardo  sospettoso  , e feroce  ; sono  libidinosi  , petulanti  , impetuo- 
si e solleciti  nel  parlare  , nell’  agire  ; sono  eccitati  da  idee  e da 
giudizii  rapidissimi,  disordinati,*  da  moti  irruenti,  sregolati,  e sen- 
za motivi  apparenti  : e senz’  alcuna  relazione  nè  dipendenza  dagli 
oggetti  presenti  e dalle  impressioni  dei  sensi  esterni  , cioè  senza 
afflitto  sentire  nè  avvertire  comunque  le  impressioni  qualsiano  de- 
gli oggetti  esterni  , sono  vivamente  eccitati  da  illusioni  , fantasmi, 
oggetti  immaginarli  , cui  dirigono  i loro  discorsi  ed  i loro  atti.  Que- 
sta dicesi  mania  delirante  — Altri  mostrano  giusta  e sostenuta  coe- 
renza d’idee,  ed  esattezza  di  giudizio  , di  modo  che  possono  leg- 
gere . scrivere  , parlare  , rispondere  a proposito  e correttamente  ; 
quando  all’  improvviso  , anche  dopo  lungo  tempo  , dopo  molti  gior- 
ni , o pur  in  alcune  occasioni , sogliono  prorompere  in  proposizio- 
ni sragionate,  e quel  eli’  è più,  in  atti  d’irruenza,  senza  motivo; 
talora  sogliono  avere  continua  propensione  a rompere  , lacerare  , 
assalire  , offendere  , uccidere  involontariamente  , e per  impulsi  tal- 
volta pressentiti  , ma  irresistibili.  Questa  dicesi  mania  senza  delirio. 

— b,  ) Quindi  si  può  la  mania  definire  pazzia  , con  delirio 
universale  , ossia  sopra  lutti  gli  oggetti  ; perversione  della  volontà; 
quindi  Con  atteggiamenti  furiosi  , irruenti  stravaganti  : in  alcuni 
pazzi  il  delirio  è poco  notabile  per  molto  tempo  ( 1064  — a). 

— c.  ) La  mania  può  essere  contìnua  , durevole  per  molti  an- 
ni , o per  tutta  la  vita  dell’infermo,  ma  degenerala  ordinariamen- 
te in  altre  varietà  di  pazzia  — • Può  essere  periodica , cioè  rivenire 
più  volte  , dopo  vera  intermittenza  ; in  forma  di  accessi  , durevoli 
per  più  settimane  , o mesi  — Può  essere  remittente  , cioè  con  di- 
minuzione più  o meno  periodica  dei  sintomi  maniaci  — La  mania 
può  essere  quasi  acuta  , cioè  più  o meno  violenta  e temporanea. 
Talvolta  è cronica  , cioè  continua  e poco  violenta  ; che  ordinaria- 
mente degenera  il  fatuismo. 

«—(/.)  La  mania  continua,  o ciaseun  accesso  della  mania  pe- 
riodica , o comincia  improvvisamente  o per  lo  più  è preceduta  da 
sintomi  precursori  ( §.  1078.  cioè  segni  leggieri  rari  lenti  d’ in- 
cipiente mania  — La  mania  va  derivando  dalla  monomania  , quan- 
do si  manifestano  lunghi  pervigilii , ostinate  cefalalgie  , vertigini  , 
aliaci  nazioni  ; tremori  di  tutto  il  corpo  , brividi  , palpitazioni  ; di 
cuore  e di  muscoli  ; polsi  irritali  , irregolari  , respirazioni  celeri 
affannose;  volto  torbido,  ferocia  e rotazione  frequente  degli  occhi. 
La  mania  può  terminare  in  continuo  o temporaneo  ristabilimento 
della  sanità  mentale  ; il  quale  si  annunzia  , ossia  comincia  per  di- 
minuzione successiva  di  qualità  e violenza  dei  sintomi  maniaci , per 


usi  ritorno  gradualo  e costante  delle  azioni  ed  abitudini  ed  affezio- 
ni dello  stato  sano  ; per  traiti  di  ragionamela  , e di  fiducia  verso 
coloro  che  nel  parossismo  soleva  il  pazzo  odiare  , o temere. 

— e.  ) Il  primo  parossismo  della  mania  propriamente  intesa  , 
ossia  cronica  ed  apirettica  ( §.  107^)  può  dichiararsi  con  sintomi 
tanto  violenti  , e comuni  con  quelli  della  mania  febbrile  (§  107!)), 
da  potersi  confondere  con  questa  : ma  se  ne  distingue  in  seguito 
per  lo  stato  infebbrile  in  generale  , e per  la  continuazione,  e pel 
cronicismo  — I parossismi  maniaci  possono  essere  rappresentati  da 
sintomi  leggieri  e parziali  ; talvolta  da  segni  violentissimi  e gene- 
rali del  massimo  disordine  degli  atti  intelletuali. 

— f.  ) La  mania  può  terminare  , come  si  ò cennato  (§.  d.  ), 
nello  stato  di  ragionevolezza  graduata  e successiva  delle  funzioni 
intellettuali  e volontarie.  Molte  volte  , specialmente  se  è cronica 
ossia  durata  lungo  tempo  , o trascurata  , o mal  curata  , o ancor 
esposta  alle  cagioni  produttrici  , o ereditaria  , suol  essere  sopprag- 
giunta  da  convulsioni  , paralisi,  epilessia,  isterismo  ; 0 alternare  o 
finire  con  monomania  , o con  fatuismo.  La  mania  recente,  non  vio- 
lenta , od  ancorché  violenta  ma  seguita  da  evacuazioni  cutanee , a 
per  orine  , o per  secesso , e Sfi  vanno  gradatamente  diminuendo  i 
sintomi  , non  sarà  difficile  a dissiparsi  — La  mania  che  cessa  subi- 
taneamente , suole  ricomparire  — * La  mania  , che  degenera  in  fa- 
tuisrao  , o che  procede  e continua  cou  ismagrimento  dell  infermo, 
è incurabile.  — Il  primo  parossismo  della  mania  suol  durare  da  due 
a cinque  mesi  , quando  è curabile  ( §•  lobi.  ) : ina  la  mania  va 
divenendo  sospetta  di  cronicismo  , d’  incurabilità , di  degeneiazione, 
di  morte,  quando  il  parossismo  continua  più  lungo  tempo,  o se  fa- 
cilmente e spesso  ritorna. 

— g .}  Le  cagioni  determinanti  della  mania  ; fra  le  su  canna- 
te comuni  ( 1076.  ) , sogliono  essere  1 1 uso  inopportuno  di  sti- 
moli forti  , siano  igienici  , siano  medicinali  , o pure  velenosi  ; le 
ostinate  imprudenti  insuperabili  difficoltà  opposte  ai  desiderii  , agli 
sforzi  fisici  o morali  dell’  infermo  ; talvolta  i salassi  contro  indica- 
ti. Alcune  volte  avviene  la  mania  in  conseguenza  di  malattie  feb- 
brili nervose  gravissime  , trascurate  , mal  curate  , e specialmente 

in  conseguenza  di  monomania.  (6) 

— i.  ) La  Cura  della  mania  dev*  essere  regolata  seconda  la 

cura  generale  descritta  nel  §.  io83.  p.  270.  (7J 

genere  ii. 

monomania  ( Melanconia  )• 

§.  1086.  I così  detti  melancolici  o più  tosto  monomaniaci,  de- 
lirano sopra  un  sol  oggetto  , sopra  una  sola  idea  predominante  , e 
sogliono  essere  differenti  , sospettosi;  e le  loro  espressioni  ed  1 lo- 
ro atteggiamenti  si  raggirano  sempre  intorno  à questi  due  lenome- 
„i.  — Alcuni  ragionano  bene  sopra  tutti  gli  altri  oggetti  della  loro 
capacità  ; ma  in  varie  e talora  inaspettate  occasioni  si  dichiara  il 
loro  delirio  relativo  alla  unica  idea  e passione  loro  predominante  ■— 
In  altri  si  dichiara  tal  loro  sensibilità  ed  immmaginazione,  con.  azioni 
corrispondenti  alla  loro  unica  idea  fissa;  restando  1nsensat.ss.m1  per 


Ultio  ii  reslo  delle  impressioni  — Alcuni  si  mostrano  appassionati  ; 
espressivi  , irrequieti  , e di  una  loquacità  celerissima,  sempre  intor- 
no alla  loro  idea  favorita  : sono  altri  stupidi  , torpidi  , solitarii  , 
taciturni  per  più  mesi  ed  anche  per  anni;  e non  danno  alcun  indi- 
zio della  loro  idea  fissa,  che  per  qualche  parola  interrotta  , sguar- 
do , azione.  — Alcuni  son  ostinatamente  isolati  , e concentrati  nel- 
la loro  idea  fìssa;  soffrono  una  monotonia  stazionaria  del  delirio  pre- 
dominante , di  abitudine,  e di  salute  ; limitandosi  a mangiare,  dor- 
mire e stare  solinghi  ; e sogliono  assalire  con  furore  chi  andasse  a 
distorli  dalla  loro  solitudine,  o a contraddirli  nella  loro  idea  predomi- 
nante— Alcuni  mostrano  di  credersi  ricchi,  potentissimi,  dottissimi;  quin- 
di son  orgogliosi  , imponenti  , intolleranti.  Altri  sono  pusillanimi  , 
tristi;  credendosi  mendichi,  ignoranti,  impotenti.  Alcuni  sono  pre- 
dominati da  fanatismo  superstizioso;  e sogliono  mostrarsi  disperati  di 
loro  salvezza  , o pronti  a distruggere  chi  credono  di  opposta  cre- 
denza. Sono  taluni  altri  immersi  in  tristezza  , e noia  di  loro  vita  , 
fino  all7  entusiasmo  di  distruggere  se  medesimi.  Altri  sono  predomi- 
nati da  passion  erotica  , e si  abbandonano  a tutt’  i trasporti  d’  im- 
maginazione , e di  atti  corrispondenti  all' oggetto.  Altri  sono  tor- 
mentati profondamente  dal  desiderio  di  rivedere  la  patria  lontana  , 
o che  tale  sì  figurano.  Chi  credesi  convertito  in  belva  ; chi  crede 
avere  le  gambe  ee.  fragili,  mancati,  rotte;  chi  essere  morto,  ec. 

— a.  ) I monomaniaci  soffrono  ordinariamente  ottusità  dei  sen- 
si , e torpidezza  dei  moli  ; con  eccessiva  pervertita  sensibilità  inter- 
na ; hanno  sonno  inquieto  , interrotto  da  sogni  funesti  , cefalalgia 
pertinace  : e in  tale  stato  scoppiano  talvolta  parossismi  di  furore 
nei  sensi  e nei  movimenti,  palpiti  di  cuore,  polsi  duri,  irregolari, 
ora  lenti  , ora  celeri  ; respirazioni  affannose  , gemitose  , ec. 

— b)  Fra  tutti  i cennati  sintomi  , primeggia  sempre  il  delirio 
esclusivo  sopra  un  sol  oggetto  ; con  ragionevolezza  , o pure  con  in- 
sensatezza su  tutto  il  reslo  degli  oggetti  ; e per  lo  più  con  propen- 
sione al  sospetto  , ed  alla  diffidenza. 

c.  ) La  divisione  più  importante  , per  regola  del  metodo  cu- 
rativo , è quella  di  monomania  idiopatica  , e simpatica  ; per  cu- 
rare , quando  sia  possibile  , 1’  alternazione  locale  o del  cervello  , o 
di  visceri  delle  altre  cavità  : quella  di  monomania  triste  , o orgo- 
gliosa ; potendo  sovente  la  prima  essere  prodotta  o sostenuta  da 
atonia  , oppressione  iposlenica  crouica  dei  visceri  del  torace  o dei- 
F addome  ; la  seconda  da  lento  processo  iperstenico  del  sisteina 
nervoso  , ed  arterioso  ; quando  pur  non  vi  concorra  il  carattere  mo- 
rale dell’  infermo. 

— d.  ) Distinzione . Nei  monomaniaci  predomina  una  idea  fis- 
sa ; negl’  ipocondriaci  1’  idea  unica  , ma  incostante  ineguale  vaga  .* 
nei  maniaci  predomina  il  delirio  universale. 

■ — e,  ) I monomaniaci  insensibili  ed  inattenti  ad  ogni  altro  og- 
getto , son  ostinatamente  concentrati  nella  lora  idea  fìssa  ; la  qua- 
le può  acquistare  diversi  gradi  di  esagerazione,  fino  all’enlusiasmo 
ed  al  fanatismo;  e può  variare  per  circostanze  accidentali,  o tal- 
volta può  succedere  o alternare  con  altra  idea  , passione. 

— f.)  La  idea  fissa  predominante  , può  dipendere  da  cagioni 
fìsiche  , o morali  isolate  : per  es.  la  erotomania  , da  idee  ed  abi- 
tudini lascive  già  preconcepitc  c contratte  nello  staio  sano  ; ovvero 


da  orgasmo  irritativo  idiopatico  negli  organi  sessuali  ; [o  pure  dal- 
l’ima caeion  e dall’altra:  la  monomania  del  suicidio  da  interni  pa- 
timenti insoffribili,  e quindi  dal  tedio  della  vita;  o pure  dt . lettura 
di  argomenti  tragici  , ec.  ; o da  contrarietà  ed  avversila  continue, 
o sopraggiunte  o inaspettate  , col  sentimento  di  non  po  er  ven  i 
carlePod  evitarle;  ovvero  per  senso  di  esaurimento  d.  tuti  i piace- 
ri ; quindi  senso  di  disperazione,  ec.  - Bisogna  qui  ricordare  , che 
molte  volte  1’  idea  erotica  , ascetica  , di  suicidio,  ec.  e pi 
sintomo  di  malattia  fisica  ; e perciò  non  si  può  tentare  di  frastornar 

con  ragionamenti.  (8)  . . 

_ s.  n ) Le  cagioni  determinanti  della  monomania  sog  ion 

re  analoghe  a quelle  della  mania  : ma  le  cagioni  più  freque  nti  so- 
gliono esserne  le  alterazioni  dei  visceri  del  torace  , o piu 
dell’  addome  e del  pube.  Il  D.  Spurzhetm  fa  dipendere  la  mono- 
mania dall’  alterazione  , idiopatica  , o simpatica  , di  alcun  org 

articolare  e rispettivo  del  cervello.  . . , 

i.  ) Le  cagioni  predisponenti  alla  monomania  so  o.  P 

zia  od  altre  malattie  nervose  ereditarie  : un  temperamento  colerico, 

irritabile  , rigido,  ingorghi  , infiammazioni  lente, 1.®^°"'  ’ deiren- 
sità  , dei  vasi  , dei  visceri  grandi  del  torace  , dell  addome,  dell  en 
cefalo:  desiderii  intensi  e continui  non  soddisfatti,  contrariati,  oc- 
cupazione educazione  istruzione  sopra  oggetti  monoio...,  seni  pate- 
tici, tediosi;  vita  sedentaria,  severa,  ritirala,  solitaria  — U 
nebbiosi  , umidi  , paludosi  , bassi  , profondi  , nou  ventilali,  o»c  , 

esalazioni  putride,  miasmatiche,  minerali,  ecc.  , -, 

— I.  ) La  monomania  suol  essere  molto  cronica  , e lalor  v 

lizia  , se  dipende  da  alterazioni  organiche  permanenti,  e se  e sos  - 
nula  da  cagioni  sensibili  e morali  tutta  via  presenti  , o rammentate. 
Quando  deriva  da  ingorghi,  irritazioni  dei  visceri  addommab  pno 
dileguarsi  sotto  flussi  emorroidali,  uterini;  come  può  talora  svanì 
re  d8opo  la  cura  opportuna  di  febbri  intermittent,  ; dopo  la  ricom- 
parsa di  esantemi  , impetigini  , o di  altre  critiche  evacuaziom  La 
monomania  prima  dell’età  di  settant  anni  e molto  P>“  doP0’Juo‘ 
degenerare  in  altre  malattie  , principalmente  ipersoniche  , o .poste 
niche  , oppressive  , in  apoplessia  , ed  in  tutte  le  altre' forme di  p - 
calisi  ; talvolta  in  malattie  cachettiche  e consuntive  , come  Us.chez 
ze  , idropisie,  cancrenismo  , ec  ; specialmente  se  siasi  impru 
mente  irritalo  e contrariato  moralmente  1 infermo;  o sesia,,  prati 
calo  inopportuno  metodo  riscaldante  stimolante,  sia  medicinale,  sia 
dietetico;’ ovvero  se  siasi  imprudentemente  eseguito . ,1 . 
bilitante  , evacuante,  specialmente  d,  sangue.  In  alcuni  la  mono 

• r i 

ribondi  e stravaganti  d.  mamacl  ’ “..P6!,™  E ne  queste  ca- 

altri  sconcerti  spontanei  , o provocati  dall  arte  ! b >er  q 

gioni  forse,  in  alcuni  maniaci  si  cambia  . de  ^di- 

n se  ne  cambiano  le  circostanze  accidentali.  Qualche  vol  a si  e 
legnata  la  monomania  , per  impressioni  accidentale  contrarie  ai  aie 
fissa  oredominante  ; o per  essersi  riuscito  a guadagnare  la  confiden- 
za de  1'  infermo  , e quindi  a convincerlo  con  ragionamenti  m con- 
trario Ma  onestà  rarissima  felice  riuscita  noi,  s,  può  sperare  , che 
nella*  monomania  recente  , e già  disposta  alla  guarigione,  per  condì- 

zioni  curabili  della  malattia* 


— m.  ) Necrotomia.  Nei  cadaveri  dei  già  monomaniaci  suole 
trovarsi  difformità  esterna  e inolio  più  interna  degli  ossi  del  cranio, 
esostosi  , durezze  , indurimenti  , ingrossamenti  , ingorghi  , varicosi- 
tà  , aneurismi  , grumi  , stravasi  , scirrosilà,  idatidi  , ec  ; nei  ventri- 
coli del  cervello  , nei  vasi  , nelle  membrane  ec.  del  cervello  : co- 
me pure  tumori  , fìsconie  , durezze  , ingorghi  , ascessi , calcoli,  ec. 
nei  visceri  del  torace  ; o dell’  addome  , come  nel  fegato  , nella  mil- 
za , nell’  omento  , nel  mesenterio  , nello  stomaco  e negl’  intestini , 
negli  organi  sessuali. 

— n.  ) Quindi  sembra  che  qui  le  irritazioni  croniche,  le  quali 
ne  derivano  su  i nervi  trisplancnici  , fomentano  la  cagione  prossi- 
ma della  monomania  nell’  encefalo  , e specialmente  nel  sensorio  co- 
mune^ 

— o.)  Da  tutte  le  su  cennate  considerazioni  si  può  presumere, 
che  la  monomania  in  essenza  non  è che  mania  ; col  solo  carattere 
distintivo  del  delirio  e della  volizione  alterala  sopra  un  sol  oggetto. 

— p.  ) Si  può  quindi  ben  conchiudere  , che  la  Cura  delle  mo- 
nomanie debba  essere  analoga  a quella  delle  manie  : se  non  che  bi- 
sogna riflettere  , dietro  V esperienze , che  nella  monomania  ( cura- 
bile ) talvolta  è ben  riuscita  la  elettrizzazione  , il  galvanismo  , il 
magnetismo  : e che  , essendo  i monomaniaci  per  lo  più  ostinatissimi 
nella  loro  idea  fissa  , il  contraddirli  con  argomentazioni  , ed  altro, 
suol  provocarli  al  furore  ed  alla  mania.  (9) 

GENERE  III. 

FATUISMO. 

§.  1087.  Alcuni  pazzi  hanno  nulla  o imperfettissima  remini- 
scenza ; con  idee  presenti  ed  azioni  isolate,  sconnesse  , debolissime, 
poco  durevoli  — Questa  pazzia  dicesi  Fatuismo. 

— a.  ) Alcuni  fatui  hanno  sensazioni  più  o meno  fallaci  , su- 
perficialissime , leggierissime,  celerissimamente  successive,  o aiterne, 
isolate  , sconnesse  ; quindi  le  loro  espressioni  di  parole  , di  azioni  , 
di  affetti  sono  rapidissime  , imperfette  , isolate  , sconnesse  , strava- 
ganti , disordinate  , tumultuarie  ; onde  sogliono  essere  in  moto  con- 
tinuo , variatissimo  , incostante  , turbolento  , confuso  irresistibile  ; 
con  ombra  passaggiera  di  giudizio  , attenzione  , volontà  , memoria, 
coscienza:  taluni  hanno  quasi  perfette  le  funzioni  dei  sensi  esterni. 
Questo  fatuismo  dicesi  demenza. 

— b.  ) Altri  fatui  non  parlano,  o balbettano  qualche  voce  inar- 
ticolata , o qualche  sillaba  : sovente  ridono  senza  motivo  e senza  si- 
gnificato ; hanno  la  fisonomia  stupida  , inespressiva  ; i sensi  esterni 
ottusi  , i movimenti  lentissimi  , automatici  ; sono  in  una  stupidezza 
abituale  , od  inerzia  quasi  insuperabile  ; danno  segni  di  sospensione 
o abolizione  di  ogni  giudizio  , attenzione  , volontà  , conscienza  — 
Questo  fatuismo  dicesi  idiotismo  — Per  la  maggior  parte  l’idiolismo  è 
parziale  , cioè  nella  stupidezza  quasi  generale  , lalun’  idioti  mostra- 
no qualche  attenzione  sopra  di  alcun  oggetto  : e dicesi  questo  per- 
ciò idiotismo  parziale.  L idiotismo  completo  e generale  è raro.  Al- 
cuni idioti  parziali  non  sanno  pai  lare  ; benché  diano  indizio  di  qual- 


che  intelligenza.  L’idiotismo  perciò  ha  varie  gradazioni  da!  parziale  ' 

od  incompleto  al  generale  e completo.  GrHo- 

_ c 1 Alcuni  idioti  , specialmente  m certe  vallale  nei  u ^ 

* • T,v;zzera  lllirio  Frigia  . Tibet  , Sumatra  , nelle  Andes  , 
ni,  in  lsvizze  , . , . fnrma  del  corpo  , e mancanza  di 

quasi  “urne  Pler  facoltà  Satinali.  Manifestasi  questo  idiotismo  dalla 

Ezia  in  molti  con  diatesi  scrofolosa  o.rachitica  idjmpiea  spec  al- 

inente  cerebrale  : alcuni  non  sono  tanto  infermicci , ma  noli  sanno 
i>ian«ere  , nè  cercare  la  mammella  ; hanno  tardiva  imperfetta  c 
iosa"  dentizione  ; non  sanno  profferire  che  vocali  , appena  qualche 
consonante  , o qualche  men  difficile  sillaba  ; sono 

£T “Sid^  soEEr'Itnpidi  rS-oo8  stitichezza'  abituale 
di  ventre  tX7 anche  di  altre  escrezioni  ; hanno  talvolta  le  enne 

abbondanti  ; le  femmine  hanno  mestrui  Pr.ecoc‘  ®hC°P^i‘  digestivi  ; 
essere  sensibili  nei  soli  organi  sessuali  , talor  ance  . “<1  efseiè  li- 
perchè  sogliono  molto  mangiare  , e cibi  fron- 

« ì,"=“';r  *u,r  a ",  TiS,  —..r . 

te  e nelle  L 5 u-i„  . Viride  ed  i ermi  neri,  poca  ino- 

biUÒ  dcUe  nul.i’lle  °"g,i  occhi  obbliqui  , incavati  , o protuberanti  , 
nilla  delie  pupiue  , g,*  . , 1 ì^oKrì  remasi  la  bocca  se- 

lo  sguardo  fisso  , stupido  di  tal’ Infelici  è più  o meno 

TfPCro’  obblinm  iemale;  l’osso  occipitale  forma  un  angolo 

gs-sx&rz?  «=  Srató- a. 

arem,  (lo)  ^ ^ generale  . derivare  da  vi- 

•:  ttdàn  •jwssiwsr  “"r  5-sf 

Ubbidii,  ec  ; dall’ebbrezza  dei  genitori  , o da  altre  diatesi "'t 
larie  ; dall’  a'buso  di  narcotici  alcool, c,  , “epd‘“  ^ppt >*{_ 

P*  abuso'  ‘veneTeiTp^-m  v'iXntissime  specialmente  spa- 

vmito  , 0 da  P^mni  afflittive  W ) 

jK.'  ’» “ di  f S 

ventilali,  non  soleggiati,  pieni  ui  vapon 

minerali,  ec.  , , r , • mo  in  generale  è 

-e)  U sintomo  palognomomco  de  1 la l nsmo  n ■ g _ 

I,  ,„„,«,»00.  delle  «...ùfal-l»”  . 

da  fondamentale  e piu  SDecialllieate  del  sensorio  comune:  ia- 
sione dei  nervi  cerebrali  , 1 1’ atonia  fondamentale  del 

le  oppressione  suol  essere  ostenjca  di  tulio  il  corpo  ; 

cerebro  ; . ovvero . anche  debraia  od  anche  sn  diatesi  iper- 

“teSica  : “ui 

tìrtrrdrlr^-biH:  <>„«0  per  cagioni  op- 


yte  pili  o meno  mobili  risolubili  , come  stravasi  , ingorghi,  tu- 
mori sanguigni,  linfatici,  ec.,  i quali  possono  facilmente  dissiparsi, 
riassorbirsi  , risolversi  ec.  — Quindi  è che  il  fatuismo  in  generale 
riesce  di  varia  origine  , intensità  , durata  , processo  , termina- 
zione. (n) 

— f.  Pronostico . La  demenza  accidentale  , non  predisposta  , 
non  intensa  , non  disorganica;  la  simpatica,  specialmente  gastrica , 
o dipendente  da  soppresse  evacuazioni  , impetigini  ec.  , da  meta- 
stasi, ec.  suol’ essere  curabile.  L’ idiotismo  , anche  dipendente  dal- 
le su  cennate  cagioni  , suol  esser  meno  incurabile.  Il  cretinismo 
è insanabile. 

Il  fatuismo  può  essere  curabile  , o incurabile  , secondo  1’  origi- 
ne , e la  sede  , e le  condizioni  organiche  di  esso-  È curabile  in 
generale  il  fatuismo  derivato  da  cagioni  debilitanti  , e successivo 
alla  mania  trattala  con  metodo  inopportunamente  evacuante  e eon- 
treccitanle.  È curabile  il  fatuismo  successivo  a febbri  nervose,  per 
metastasi,  ec.  fino  a che  non  siansi  prodotte  alterazioni  organiche. 
L’ idiotismo  innato  , per  difformità  del  cervello  , T idiotismo  com- 
pleto , o incompleto  , per  vizio  organico  del  cerebro  , è incurabile. 
Nei  fanciulli  idioti  per  atonia  semplice  , le  manifestazioni  degli  atti 
intellettuali  talora  compariscono  negli  anni  climaterici , quando  l’ or- 
ganizzazione acquista  sviluppo  e fermezza. 

— g.  Cura.  Per  la  cura  da  tentarsi  nei  Fatuismo  in  genera- 
le , devesi  osservare  le  dottrine  e le  regole  generali  su  esposte 
( §.  io83  p.  270.  1 )•  Specialmente  nella  demenza  convengono 
evacuanti  moderati , sufficienti  a togliere  la  stitichezza  : nella  diatesi 
ipostenica  si  alternano  1*  uso  di  tonici  , dieta  nudritiva  , abitazione 
in  aria  calda  asciutta  pura,  bagni  aromatici,  rubefacienti  lungo  la 
spina  dorsale;  setoni  ; lavande  eccitanti  sul  capo  scioltovi  antimonio 
tarlarizzalo  : nella  oppressione,  e nella  iperstenia,  si  alternano  l’ uso 
moderato  di  medicine  disopprimenti  , debilitanti. 

Mezzi  per  conoscere  e distinguere  le  differenti  pazzie 

§.  1088.  — La  pazzia  in  generale  può  essere  talvolta  quasi 
occulta  e come  dissimulata  ; come  principalmente  quella  senza  deli- 
rio , nei  periodi  della  intermittenza  detti  lucidi  intervalli  : talora  la 
pazzia  può  essere  fìnta  ossia  simulala  , per  varii  fini  di  famiglia,  o 
di  società  , ec  : talvolta  i pazzi  veri  , in  alcuni  anche  lunghi  inter- 
valli mostrano  sagacilà  destrezza  furberia  prudenza  tali  , da  potere 
facilmente  illudere.  I sintomi  che  sembrano  principali  e comuni  nella 
pazzia  in  generale  sono  : la  tolleranza  di  notabile  freddo  , 1’  ecces- 
so straordinario  delle  forze  muscolari  , la  mancanza  del  sonno  , 
l’appetito  depravato,  la  tolleranza  di  grandi  dosi  di  emetici  e di 
narcotici  , senza  produrre  vomito  , nè  sonno  ; il  polso  regolare.  Ma 
questi  sintomi  possono  tante  volte  mancare  nella  pazzia  vera  ; pos- 
sono affettarsi  nella  pazzia  simulata  ; possono  realmente  manifestar- 
si in  altre  malattie  diverse  dalla  pazzia.  Di  piò  soffrono  i pazzi 
senza  lagnarsi  l’ eccesso  del  freddo;  ma  non  lo  soffrono  impune- 
mente. 

— Quindi  per  evitare  varii  inconvenienti  in  famiglia  ed  in 
società  3 in  tale  argomento  , devesi  osservare  le  seguenti  regole. 


_ a.  Convien  tenere  in  osservazione  per  moltissimo  tempo 
l’ individuo  sospetto  di  pazzia  simulata  , ovvero  di  pazzia  occulta: 
osservarlo  attentamente  molto  più  quando  egli  e so  o , e non  so- 
spetta di  essere  osservalo:  farlo  liberamente  conversare  con  gente 
estranea  , di  sesso  diverso  , e notare  attentamente  1 suo.  discors.  : 
farlo  liberamente  andare  in  luoghi  pubblici  : bisogna  destramente 
e con  perseveranza  investigare  e scrutinare  i modi  i operare  ( 1 
lui  , le  funzioni  specialmente  dei  sensi  , le  percezioni  , le  i ee  , a 
memoria,  il  giudizio  , la  volontà  , le  passioni  , gli  appetiti  , tc  . 
raccogliere  dai  genitori  , affini  , istitutori  , domestici  , amici  , tutu 
gl’ indizii  che  si  può  avere  intorno  a malattie  ereditarie,  ala  sua 
infanzia  , pubertà,  educazione  , modo  di  vivere  , passioni  soileile, 
ec.  Siccome  contro  tale  individuo  se  innocente  , possono  talvolta 
congiurare  consanguinei  e servi  ; fa  d’  uopo  udire  benanche  atten- 
tamente i nemici  di  costoro.  Ed  in  generale  bisogna  attendere  as- 
sai più  ai  fatti  , che  alle  relazioni,  ed  alle  parole  (i)  ». 

-1  b.  È importantissimo  il  sapere  che  » i diversi  generi  di  pazzia  , 
dei  quali  si  è fatta  descrizione  , non  restano  sempre  invanabi  mente 
tali  ed  i medesimi  durante  il  loro  corso  ; cioè  un  genere  di  paz- 
zia può  subire  una  specie  di  trasformazione  , e divenire  , per  dir 
così,  un  altro  genere.  Così,  vedesi  che  alcuni  monomamaci  di- 
vengono talora  maniaci  : alcuni  maniaci  cadono  nella  demenza  , 
o nell’  idiotismo  ; e talvolta  par  certi  idioti  , per  cagioni  acci- 
dentali , ricadono  in  accesso  passaggiero  di  mania  , e poi  ricu- 
perano interamente  I’  uso  della  ragione  ))  Pmel.  1 ratte  philos . 

sur  r alienatìon  mentale . §.  '§4-  . 

— c.  La  nostalgia  è forma  di  monomania  (2).  A questa  vanno 

per  lo  più  soggetti  i naturali  affezionati  di  patrie  contrade  pm  to- 
sto deliziose  per  la  semplicità  ed  innocenza  della  educazione  mo- 
rale ; e disgustati  ed  irritati  da  costumi  sublimati  nell  ailettalura 
e nella  malìzia  — Il  nottmbolismo  è specie  della  pazzia  ; ne  ha 
quale  1’  abitudine  degli  aiti  esteriori  si  mette  10  esercizio  , nel  ri- 
poso dei  sensorio  comune  , sopraffatto  ed  oppi  esso  dal  sonno 
Il  furore  uterino  o ninfomania  , è la  erotomania  cennata  (0), 
pedona da  morbòsame»./  esaltata  irritabilità  degli  organi  mulie- 
bri - La  mania  , la  mtlancolia  , la  stupidezza  , .1  cretinismo  , 
secondo  Frank,  sono  già  descritte  negli  art,  paiticolari  , in  que 
sto  volume,  dalla  pag.  281  in  poi  — L’  isterismo  , e la  ipocon- 
dri ( detta  pure  meiancolia  ) , sono  malattie  per  morbosa  irrita- 
bìlilà  mobile  e voluWe  dei  visceri  principalmente  dell  addome  , 
o del  torace  ; e nelle  quali  non  sono  ancora  soprallalte  le  tun- 
zioni  razionali’.  Nella  ipocondriasi  particolarmente  si  ha  un  senso 
predominante  di  mafeania  , ed  irrequieta  premura  di  guarirne  ; con 
la  volubilità  e successione  delle  idee  , e delle  affezioni  di  fiducia 


(0 

(2) 

(8) 


Gius.  Frs'ik. 

r i074  — a.  p.  262.  .§.  1082  — 9.  p.  280.  286.  207. 
§.  1074 ^ a,  p.  262.  §.  1 082,  — 9.  28r5.  286.  287. 
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e di  diffidenza,  (i)  La  Fissezza  ostinata  delle  idee  suole  annunzia- 
re la  degenerazione  della  ipocondriasi  particolarmente  nella  mania, 
o nella  monomania  (2)-— La  vertigme  è momentaneo  delirio,  per 
rapidissimo  orgasmo  del  sensorio  comune  ; la  quale  talvolta  ras- 
somiglia ad  accessi  di  mania  , o di  monomania  , nei  quali  1’  in- 
fermo sragionando  , rapidissimamente  parla  , ed  agisce  (3)  ; e la 
quale  talvolta  ò conseguenza  , ovvero  principio  di  vera  e com- 
pleta pazzia  (4)  — La  idrofobia  (5)  ha  parossismi  della  mania  det- 
ta senza  delirio  (6)  , nei  quali  talora  F infelice  ammalato  pres- 
sente  ed  annunzia  1’  imminente  furioso  irresistibile  incentivo  di  as- 
salire e mordere  (7)  ; siccome  il  maniaco  talvolta  pressente  ed  an- 

nunzia quello  di  assalire  ed  uccidere  , ec.  (8)  = In  queste  ma- 
lattie , ridotte  da  Frank  e da  altri  anche  alla  pazzia  , il  disor- 
dine encefalico  non  è che  simpatico  , e più  o meri  leggiero  da 
non  sopraffare  gli  atti  razionali  , se  non  quando  sono  giunte  ai- 
1’  eccesso  : la  sede  idiopatica  di  esse  è primitivamente  in  altre  parti 
del  corpo  , in  altri  visceri  , e principalmente  dell’  addome  , del- 

la pelvi  , del  torace  : esse  non  sogliono  essere  che  gradazioni  e 
forme  imperfette  della  monomania  , fugaci  , o successive  , o al- 
terne ; con  esaltazione  della  sensibilità , e quindi  delle  idee  , e 
delle  espressioni  di  parole  , e di  alti  : sogliono  quasi  tutte  tras- 

formarsi 1’  una  nell1  altra  ; derivare  dalle  medesime  cagioni  del- 
la pazzia;  provvenire  da  questa  , finanche  in  islato  e forma  d'in- 
termissione o remissione  , o di  convalescenza  ; o pur  degenerare 
o ricadere  in  essa  : e sogliono  , quasi  , tutte  , cedere  o diminui- 
re sotto  gli  stessi  metodi  e mezzi  , almeuo  igienici  e medicinali, 
curativi  della  pazzia. 

— d.  I caratteri  dello  spirilo  eminentemente  distinti  di  nazioni  di- 
verse , prodotti  o modificati  da  fisiche  e morali  cagioni  differenti, 
sogliono  dare  anche  varie  impronte  alla  forma  al  progresso  ed 
alla  successione  della  pazzia  : devesi  perciò  ben  considerarli  ; on- 
de sapere  ben  distinguerli  , e quindi  regolarne  i mezzi  curativi 
con  discernimento  e prudenza. 

— c.  Quindi  si  conosce  quanto  importa  che  siano  sagaci  esperti 
e leali  coloro  che  debbono  giudicare  su  lo  stato  di  pazzia  ne- 
gl’ individui  sospetti  : quanto  sia  ciò  difficile  ; e quanto  sia  fa- 
cile il  restarne  ingannati  : e quanto  mal  si  pretenda  di  saper  de- 
ciderne in  un  colpo  d’  occhio  : e ciò  sempre  in  pericolo  ed  in 
pregiudizio  degl’  imputati  , 0 delle  rispettive  famiglie , 0 della  so- 


(1)  §.  1086  — d.  pag.  284. 

(2)  Frank.  XIII.  1016.  p.  i8fi— > 186. 

(3)  §.  1084 — a'  P-  2 3 4 5 * 7 877-  §•  1086.  p.  283. 

(4)  Frank.  XII.  §.  947.  p.  38.  §.  951.  p.  4o.  j§.  949.  p.  89. 

(5)  Frank.  XIII.  §.  joio.  p.  i75. 

(fi)  §•  1086  — a pag.  284. 

(7)  Frank.  XIII.  §.  ioi3.  p.  i7g. 

(8)  §.  108S»  — a.  p.  28:. 


cicli  ; ed  in  onta  della  verità  , della  ragione  , della  giustizia  , 

dell’  onore . . . T . 

G 1089.  Avendo  io  dovuto  limitarmi  al  trattato  pratico  del- 
la pazzia,  non  ho  voluto  esporre  gli  esempli  particolari  , che  si 
suppone  avere  somministrato  la  base  e gli  elementi  de.ie  dottrine 
nui  esposte.  Ilo  circoscritta  la  parie  teoretica  a ciò  che  può  ser- 
vire di  ragione  e scoria  alla  cura  delle  pazzie  ; giacche  tulle  ie 
altre  discussioni  e speculazioni  trascendenti  sarebbero  qui  inopportu- 
ne • e finora  premature  , anzi  non  altro  eh'  episodiche  gergali  tra- 
duzioni  dei  fatti  stessi  che  si  presume  spiegare  Ciò  protesto  ad 
alcuno  che  volesse  saziare  gli  occhi  con  la  grossezza  del  libro , 
e la  fantasia  cou  la  sottigliezza  delle  quistioni  (12). 
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